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PER  GLI  AFFARI  DI  CORHERCIO 
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INTRODUZIONE 


SPcbivo  un  comento  su  le  nostre  leggi  di  Eccezione  per  gii  affari  di 
Commercio.  Parrà  forse  a taluni  che  un  tal  lavoro  sia  per  tornare  o af- 
fatto inutile , o almeno  di  poca  utilità  mentre  già  altri  coment!  esisto- 
no, e quando  scrittori  di  ben  meritata  rinomanza  ne  hanno  fatto  dono 
di  classici  trattati  su  diverse  branche  della  scienza  del  diritto  commer- 
ciale. Egli  é vero  che  tali  opere  esistono  ed  io  ne  farò  tesoro  secondo 
me  ne  sarà  data  la  occasione:  credo  però  che  non  vi  sia  un  comento 
che  su  ciascuno  articolo  delle  leggi  di  Eccezione  presenti  quello  svi- 
luppo di  cui  ò capace , e vi  coordini  i principi  di  quelle  scienze  tutte 
ausiliarie  che  vi  si  rannodano. 

Tra  le  leggi  che  compongono  il  nostro  Codice  per  lo  Regno  delle 
Due  Sicilie , le  Leggi  di  Eccezione  ricevono  la  più  estesa  applicazio- 
ne, e richiedono,  a preferenza  delle  altre , il  concorso  d’ immense  co- 
gnizioni ausiliarie  : colui  che  n’  è senza  , potrà  dirsi , in  riguardo  a 
tali  Leggi , legulejo , non  giureconsulto  : leggerà  lo  articolo  , ma  non 
ne  conoscerà  la  ragion  determinante,  né  saprà  raggiungerne  la  esten- 
sione ; ienebit,  al  dir  di  Celso,  verbo  legis , ma  non  vira  et  potestatem. 

Le  leggi  civili  hanno  una  influenza  ben  limitata  pel  popolo  sotto- 
posto al  loro  impero  : basta  che  esse  sieno  di  accordo  co’  suoi  costumi 
c con  le  sue  abitudini  : sono  circoscritte  in  determinati  cancelli  e ben 
può  dirsi  che  non  oltrepassano  la  frontiera  : Le  leggi  di  commercio 

Serò  esercitano  una  influenza  più  universale  : esse  riguardano  il  bene 
i tutte  le  nazioni  commercianti , e debbono  trovarsi  in  armonia  con 
le  grandi  abitudini  del  commercio  : si  rannodano  spesso  a relazioni  tra 
popolo  e popolo  anzi  che  tra  individuo  ed  individuo,  e però  subiscono 
ordinariamente  la  influenza  dello  stato  e delle  condizioni  politiche  in 
cui  possono  trovarsi  i popoli  tra  loro.  1 confini  del  Commercio  sono  la 
terra  ed  il  mare. 
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Da  che  ciascun  popolo  6 giunto  a comprendere  i suoi  veri  interes- 
si , il  Commercio  é divenuto  uno  de’  primi  objetti  dell’  attenzione  dei 
Governi,  dappoiché  è ormai  riconosciuto  e comprovato  dalla  esperienza 
esser  esso  uno  de’  principali  motori  dell’ industria  e Ja  molla  la  più  at- 
tiva della  pubblica  prosperità. 

Se  le  leggi  civili  costituiscono  il  diritto  comune,  le  leggi  di  Com- 
mercio vogliono  una  piena  ed  estesa  conoscenza  delle  leggi  civili.  Nelle 
obbligazioni  contratte  in  via  commerciale,  non  altrimenti  che  nelle 
obbligazioui  civili , debbono  concorrere  gli  stessi  clementi  costitutivi 
della  loro  validità  giuridica  perché  lesi  rispettino, e si  eseguano, ed  esse, 
non  altrimenti  che  quelle, si  annullano,  osi  rescindono  secondo  chesie- 
no  infette  di  vizi  capaci  a produrre  l’uno,  o l’altro  effetto.  Dirò  in  una 
parola  che  tutte  le  disposizioni  delle  leggi  civili,  come  quelle  che  co- 
stituiscono il  diritto  comune,  sono  applicabili  alle  Leggi  di  Commercio, 
tranne  i casi  ne’quali  trovasi  sancita  in  queste  una  espressa  eccezione. 

Ma  questa  conoscenza  del  diritto  comune  costituisce  una  parte  in- 
finitesimale a fronte  delle  immense  e svariate  cognizioni  che  esigono 
le  Leggi  di  Commercio  , perché  sieno  profondamente  intese  e conve- 
nientemente invocale  ed  applicate. 

La  economia  pubblica  , quella  che  dirittamente  mira  alla  prospe- 
rità materiale  di  un  popolo;  che  sviluppa,  protegge,  e mette  in  circo- 
lazione le  ricchezze , da  qualunque  fonte  esse  scaturiscano,  e qualun- 
que sia  la  industria  che  le  produca,  sia  agricola,  manifatturiera,  o pro- 
priamente commerciale, essa  occupa  un  posto  distinto  nella  scienza  del- 
ie leggi  di  Commercio  e dirò  così  é il  perno  intorno  alla  quale  essa  si 
aggira. 

Egli  é impossibile  penetrarsi  del  vero  spirito  delle  leggi  di  Com- 
mercio se  non  siesi  grandemente  versalo  ne’  principi  regolatori  della 
economia  pubblica.  Questa  scienza  i cui  limiti  non  si  sono  ancora  esat- 
tamente definiti, e che  corre  ora  lo  stadio  del  suo  progresso, non  ostan- 
te le  molte  discordanze  tra  levario  scuole  ed  Inglese,  e Francese,  ed. 
Italiana, questa  scienza  esercita  la  più  grande  influenza  sulle  Leggi  di 
Commercio,  e ne  determina  Io  spirito  che  le  informa.  Senza  conoscersi 
in  che  veramente  sia  riposta  la  ricchezza;  quali  sieao  i mezzi  che  la  crei- 
no , e la  mettano  in  circolazione  ; in  che  stia  il  lavoro  : in  che  differi- 
sca il  produttivo  dal  non  produttivo  , e quali  gli  effetti  dell’  uno  e del- 
i altro  : in  che  sieno  riposti  i capitali  ; quali  sieno  i loro  profitti:  quali 
principi  debbano  governare  il  mezzo  circolante  o sia  il  denard  o in  mo- 
neta o in  carta,  quali  la  produzione  c la  consumazione;e  quali  la  natura 
e le  condizioni  del  commercio  propriamente  detto, non  possono  ricevere 
un  adequata  soluzione  le  svariate  quistioni  che  sorgono  tuttodì  nelforo. 
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È alla  base  de’  principi  della  economia  pubblica  che  vogliono  es- 
ser definite  le  quistioni  concernenti  la  libertà  del  commercio  sia  inter- 
no che  esterno  (osportazioue,  importazione)  sia  di  lusso  e di  econo» 
mia;  quelle  relative  alla  libertà  di  navigazione  marittima  o fluviale  che 
sia.  Il  commercio  è libero;  esso  mette  cupo  ul  diritto  di  calura,  ma  ri- 
ceve il  suo  perfezionamento  dal  diritto  delle  genti  : va  però  sottoposto 
ai  trattati  diplomatici  ed  alle  leggi  particolari:  necessità  di  conoscere 
egli  uni  e le  altre. 

Ed  è alla  base  di  questi  principi  medesimi  che  vanno  risolute  le 

Suistioni  relative  agli  ostacoli  che  sono  diretti  ad  affrenare  la  libertà 
el  commercio  ; cbè  non  vi  ha  diritto,  non  vi  ha  libertà  di  azione  che 
non  incontri  delle  barriere  che  lo  trattengono.  Vanno  compreso  tra  ta- 
li ostacoli  le  Dogane  e come  mezzo  di  protezione  e come  imposta  ; il 
monopolio;  i brevetti  d’ invenzione,  o privative  ; le  contribuzioni  in- 
dirette, ed  i divieti  relativi  allo  smercio  di  molte  cose,  come  alla  ven- 
dita dei  grano  in  erba  ; de’ frutti  in  erba  ; della  lana  non  ancora  tosa- 
ta, e ad  altre  simili.  È necessità  quindi  di  esser  largamente  versati 
in  tutto  ciò  per  essere  al  caso  di  applicare  i principi  regolatori  della 
materia  alle  quistioni  che  si  presentano. 

E che  dirò  poi  del  diritto  delie  genti , e del  diritto  internazionale 
che  concorrono  potentemente  alla  profonda  intelligenza  delle  leggi  di 
Commercio?  nel  corpo  di  esse  si  trovano  poche  disposizioni  clic  si  ran- 
nodano all'  ano  ed  all'  altro  diritto , ma  che  creano  immense  diilìcoltà  e 
danno  luogo  a gravi  quistioni. 

Il  Commercio  subisce  delle  modificazioni  secondo  Io  slato  delle  re- 
lazioni politiche  de’  popoli  co’  qnali  si  esercita  : va  esso  altrimenti  go- 
vernato in  tempo  di  pace;  altrimenti  in  tempo  di  guerra  , c di  neutra- 
lità armata , o non  armata. 

La  guerra , questo  stato  desolante  dell’  uman  genere  che  rompe  i 
vincoli  di  fratellanza  onde  la  natura  avea  stretti  i popoli  tra  loro , 
varia  e modifica  le  relazioni  del  commercio  , secondo  che  essa  6 offen- 
siva, difensiva,  aasiliaria,  marittima,  o continentale;  di  qui  il  bisogno 
di  conoscere  in  che  veramente  consista  lo  stato  di  guerra  ; quando  co- 
minci ; fino  a qual  punto , rotte  le  relazioni  tra  i belligcrauli , arresta 
il  commercio,  o lo  circoscrive  ; e quale  sia  il  destino  delle  contratta- 
zioni commerciali  fatte  nello^stato  intermedio  tra  la  pace  e la  guerra. 

Dallo  stato  di  guerra  sorge  la  rappresaglia  che  si  esercita  talvolta 
su  le  proprietà  particolari  e su  le  mercanzie  del  commercio  ; sorge  lo 
embargo , cioè  lo  arresto  de’  legni  che  si  trovano  in  porto  : necessità 
di  conoscere  i principi  del  diritto  delle  genti  che  governano  queste  mi- 
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surc  di  guerra  ondo  definire  le  quistioni  che  sorgono  su  le  mercanzie 
cadute  sotto  di  esse,  e su  gli  alti  commerciali  che  vi  si  rapportano. 

La  guerra  continentale  rispetta  per  lo  più  il  principio  che  la  guer- 
ra costituisce  una  relazione  nemica  da  popolo  a popolo  e non  già  da  uo- 
mo ad  uomo  e però  vanno  rispettate  le  persone  e le  proprietà  private, 
per  quanto  le  condizioni  della  guerra  lo  consentano  ; non  cosi  però  la 
va  nella  guerra  marittima  : essa  dà  luogo  alla  cosi  detta  scorreria  ma- 
rittima , che  consiste  nel  dare  a talune  persone  delegazione  di  coprire 
il  mare,  in  tempo  di  guerra,  nel  fine  di  attaccare  gl’  individui  della  na- 
zione nemica,  ed  impadronirsi  de’loro  effetti:  cosi  la  guerra  si  tramuta 
in  guerra  anche  da  uomo  ad  uomo.Or  conviene  conoscere  i principi  del 
diritto  pubblico  che  regolano  gli  effetti  di  questo  saccheggiarne nto  di 
mare  ne’  suoi  rapporti  con  le  mercanzie  saccheggiate,  e con  coloro  che 
vi  avcano  diritto. 

Quando  la  guerra  è dichiarata,  si  può  ritenere  che  debbono  le  a- 
zioni  rimaner  sospese  quando  sono  esperibili  da  un  individuo  contro 
l’ altro,  appartenenti  a diverse  nazioni,  in  guerra  tra  loro  ? Resterà  so- 
spesa anche  la  prescrizione  sia  che  tenda  ad  acquistare,  sia  a libera- 
re? importanti  quistioni  sono  questo  che  trovano  la  loro  soluzione  nel 
diritto  di  natura,  e nel  diritto  delle  genti. 

Sta  media  tra  la  pace  e la  guerra  , la  neutralità.  Gravi  quistioni 
sorgono  da  tale  stato  nel  rapporto  del  commercio  : quindi  il  bisogno  di 
sapere  in  che  essa  stia  ; quali  ne  sieno  gli  effetti  : come  si  rompa;  qual 
commercio  sia  compatibile  con  essa,  e quale  possa  esser  dichiarato  o- 
stile.  Necessità  di  conoscere  quando  riguarda  il  contrabando  di  guerra, 
e lo  arresto  de’  legni  che  Io  esercitano. 

La  neutralità  è ferace  di  quistioni  in  riguardo  ai  legni  ed  alle 
mercanzie  : qual  sarà  il  destino  delle  mercanzie  nemiche  caricate  su 
legno  neutrale,  o delle  mercanzie  neutrali  su  legno  nemico?  È egli  ve- 
ro, e fino  a qual  punto  che  il  bastimento  si  ritiene  come  continuazione  X 
del  territorio  di  quella  nazione  cui  appartiene,  e che  però  i bastimenti 
neutri  sono  un  territorio  neutro,  a qualunque  nazione  le  mercanzie  si 
appartengano?;  6 egli  vero  che  la  bandiera  copre  la  mercanzia?  Tali  e 
simili  altre  quistioni  vanno  ordinariamente  risolute  co’  principi  del 
diritto  pubblico,  e del  diritto  internazionale,  ed  anche  in  via  diploma- 
tica se  fa  d’uopo,  ma  non  è però  meno  necessario  all’uomo  del  foro  ed 
al  magistrato  il  conoscere  tali  prìncipi  per  applicarli  ai  casi  che  pos- 
sano occorrere  nelle  controversie  di  commercio. 

Dalla  neutralità  deriva  anche  il  diritto  di  visita  , e da  questo  il 
diritto  di  presa  : Occorrono  delle  nozioni  necessarie  per  distinguere 
le  mercanzie  ed  i legni  neutrali. 
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In  parecchi  articoli  le  leggi  di  Commercio  parlano  del  blocco  , e 
della  interdiziono  di  commercio.  Frequenti  quistioni  relative  all’uno 
ed  all’altra  riguardano  il  commercio  e massime  marittimo.  Occorre  co- 
noscere in  che  consista  il  primo,  in  che  la  seconda.  Diremo  blocco  quello 
che  fu  solo  annunciato,  o conviene,  secondo  i principi  che  animano  Io 
leggi  commerciali,  che  il  blocco  esista  di  fatto,  che  sia  cioè  sostenuto  da 
forze  sufficienti  onde  impedirci!  passaggio  sia  per  entrare  sia  per  uscire.'. 
Diremo  interdizione  di  commercio  quella  che  riguarda  il  divieto  di  e- 
strazionc  di  una  merce  per  tempo  determinato,  o quella  che  deriva  dal 
divieto  di  estrazione  di  ogni  merce,  di  ogni  derrata,  e dal  divieto  da 
ogni  atto  di  commercio  per  tempo  indefinito? 

Nè  questo  6 lutto  ancora  — Le  teorie  degli  Statuti  reali,  persona- 
li, c misti  sono  oltremodo  necessarie  per  risolvere  le  molte  quistioni 
che  no  derivano. 

Le  quistioni  relative  agli  atti  ed  ai  contratti,  fatti  in  paese  stra- 
niero; alla  loro  validità  , ed  alla  loro  forma  ; ai  loro  elfetti , alla  loro 
esecuzione  nel  Regno  esigono  lo  studio  profondo  delle  teoriche  degli 
Statuii. 

Quando  le  monete  in  un  luogo  hanno  valore  diverso  da  quello  di 
un  altro , o quando  la  misura  sarà  diversa  in  diversi  luoghi , ne’  con- 
tralti ne’  quali  non  si  sarà  nè  fissato  il  valore,  né  determinata  la  misu- 
ra. quale  valore  sarà  pagato  , e di  quale  misura  si  farà  uso? 

Il  giudicato  renduto  in  paese  straniero  sarà  operativo  nel  Regno? 
Sarà  fallilo  nel  Regno  chi  fu  tale  dichiarato  in  paese  straniero  , c godrà 
nel  Regno  del  salvocondotto  ottenuto  in  paese  straniero  ? 

Quale  sarà  la  misura  della  disponibilità  de’  beni  del  fallito  ? quale 
quella  della  disponibilità  nelle  convenzioni  matrimoniali  ? Nel  conflit- 
to di  più  leggi  quale  sarà  quella  che  dovrà  governarla? 

La  lettera  di  cambio  si  prescrive  : quale  prescrizione  sarà  appli- 
cata, quella  del  luogo  della  tratta,  o quella  del  luogo  del  pagamento  ? 

Tali  c simili  quistioni  come  quelle  ancora  che  riguardano  la  ca- 
pacità, la  trasmissione  de  beni,  e la  competenza  vanno  risolute  coll’  ap- 
plicazione do’  principi  regolatori  degli  Statuti. 

Il  commercio  marittimo,  ed  il  commercio  esterno  domandano,  in 
preferenza  del  commercio  interno,  il  soccorso  della  nautica,  dell’  astro- 
nomia e della  geografia.  Senza  il  soccorso  di  queste  scienze  come  po- 
tranno risolversi  le  quistioni  relative  alle  avarie,  ai  naufragi  se  avve- 
nuti per  colpa  e per  fortuna  di  mare?Come  potranno  fissarsi  le  scaden- 
ze ad  usi  delle  lettere  di  cambio  ! Come  i termini  per  convenire  in  giu- 
dizio i traenti  ed  i giranti  in  caso  di  protesto  dollc  lettere  stesse , tratte 
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nel  regno  c pagabili  altrove?  Come  tenersi  ragione  degli  adempimenti 
del  capitano  ne’casi  di  blocco , ed  interdizione  di  commercio?  Come  sa- 
ranno risolute  le  altre  mille  quistioni , massime  in  fatto  di  commercio 
marittimo?  E però  si  avverte  la  indispensabile  necessità  di  conoscere 
la  parte  geograflco-commerciale  intorno  ai  fiumi , alle  isole , ai  porti , 
alle  rade,  alle  coste,  alle  baje,  alle  piazze  di  commercio  e ad  altri  og- 
getti simili. 

Sono  queste  le  poche  cose  che  ho  toccate  nel  solo  fine  perchè  si 
rilevi  quale  e quanta  sia  la  importanza  delle  leggi  di  commercio,  e di 
quante  e svariate  cognizioni  richieggano  il  soccorso. 

È dunque  mio  intendimento  scrivere  un  comenlo  su  tali  leggi , e 
metterle  in  armonia  con  tutte  le  altre  scienze  ausiliario  che  tendono 
in  un  tempo,  dall’un  canto, ad  illustrarle,  e svilupparle,  e dall’altro  ap- 
prestano de’materiali  utili  per  risolvere  le  quistioni  correlative. 

È mio  intendimento  in  fine  che  leleggi  di  commercio  prendano  nel 
rango  delle  altre  leggi  il  posto  che  loro  è dovuto  ; che  cessi  una  volta 
quella  preoccupazione  quanto  irragionevole,  altrettanto  pertinace,  in- 
valsa finora,  che  il  Codice  di  commercio  sia  esclusi vainen te  il  Codice 
dei  Mercanti. 

Nemico,  come  sono,  delle  parole  quando  non  servano  a manifestare 
una  idea,  protesto  che  nello  scrivere  il  comento  dirò  tanto  quanto  ba- 
sti al  mio  scopo:  non  iscrivo  per  ispeculazione  libraria,  ma  per  con- 
tribuire , per  quanto  lo  potrò , al  progresso  della  scienza. 

Farò  tesoro , come  debbo , de’lumi  di  quegli  scrittori  sulle  leggi  di 
commercio  che  mi  hanno  preceduto:  adotterò  le  loro  opinioni,  o le  com- 
batterò secondo  mi  parrà  conveniente  il  dover  faro:  non  è del  mio  siste- 
ma jurare  in  verbo  magistri ; manifesterò  libero  il  mio  pensiero,  ela- 
scerò  agli  altri  il  diritto  a combatterlo  alla  loro  volta  : cosi  si  serve  alla 
scienza,  chò  altrimenti  questa  come  le  altre  rimano  stazionaria  , e re- 
sta oggi  quello  ch’era  jeri , e che  sarà  domani. 

Mi  gioverò  del  pari  della  giureprudenza  e trasceglierò  in  prefe- 
renza que’ pronunziati  giudiziari  che  consacrano  i principi  della  scien- 
za: non  sono  uso  aricorrere  all’autorità  altrui  se  non  quando  mi  persua- 
do esser  conforme  alla  ragione  ed  alla  legge  ; 1’  essersi  cosi  deciso  una 
volta  non  si  traduce  in  doversi  cosi  decidere  altra  volta  : i magistrati 
sono  uomini,  e la  dìfetlibilitù è iufelicemeiile  l’unico  retaggio  trasmes- 
soci dal  primo  padre. 

Sebbene  il  comento  sia  fatto  su  gli  articoli  delle  leggi  di  eccezione 
per  gli  affari  di  commercio  per  lo  Regno  delle  due  Sicilie  , ciò  nondi- 
meno io  avrò  sotto  occhio  tult'i  Codici  di  commercio,  massime  d*  Ita- 
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lia,  ed  anche  quelli  do’ popoli  più  colti  di  Europa , facendone  il  con-  j 
fronto,e  manifesterò  sine  ira  et  studio,  al  dire  del  Principe  degli  Sto- 
rici, quale  delle  molte  disposizioni  relative  a quella  tale  materia  iosli- 
mi  doversi  alle  altre  preferire. 

Non  lo  dirò  solo  ma  mi  sforzerò  di  giustificarlo:  dirò  quando  la  di- 
sposizione mi  sembra  viziosaoper  la  formola  ond’ò  concepita,  o per  la 
sostanza  della  disposizione  medesima:  indicando  il  vizio,  qualora  a me 
sembri  ch’esista,  mi  permetterò  indicare  anche  il  modo  onde  io  cre- 
da che  possa  emendarsi. 

Sarò  parco  nel  ricorrere  ad  antiche  ricerche  o ad  altre  erudizioni 
di  tal  natura:  le  presenterò  sol  quando  io  creda  che  possano  servire 
al  nobile  uso  dell’ illustrare  e del  progredire  della  scienza:  in  quanto 
a me , sento  una  noja  insuperabile  quando  leggo  delle  erudizioni,  onde 
sogliono  infarcirsi  per  lo  più  i libri  che  si  stampano  tuttodì,  e quando 
é manifesto  ch’esse  servono  alla  sola  vanità  dello  scrittore  e non  mai 
alla  materia  che  tratta.  Ricorrerò  ad  erudizioni , ad  antiche  ricerche, 
ed  alle  leggi  ed  alle  ordinanze  che  ne  hanno  preceduto , ma  solamente 
allora  che  parrà  richiederlo  il  bisogno  per  illustrare  una  disposizione, 
per  isvilupparla  e per  apprestare  il  germe  necessario  alla  soluzione 
delle  quislioni  che  possono  derivarne. 

Ricorrerò,  quanto  potrò  farlo  utilmente,  alle  leggi  Rodie , al  cosi 
detto  Consolato  di  mare,  ai  "iudicati  di  Oleron , ai  regolamenti  di  A- 
malfl,  e Wisbuy , alle  raecolle  degli  usi , e delle  decisioni  delle  Città 
Anseatiche,  alla  così  detta  Bandiera  del  maro,  ed  agli  Antichi  Editti 
della  Francia  , non  che  alle  due  famose  Ordinanze  del  1673,  e 16H1  , 
capolavori  di  Colbert  sul  commercio  di  terra  , c di  mare,  sotto  il  Re- 
gno di  Luigi  XIV.  Toccherò  anche  delle  leggi  patrie  commerciali  se  il 
Farlo  sarà  riconosciuto  necessario,  od  utile. 

Le  leggi  di  commercio  trattano  materie  che  hanno  un  tecnicismo 
proprio  e eh'  ò forza  di  conoscere  : non  torna  inutile  il  corredare  il  la- 
voro di  un  indice  alfabetico  che  spieghi  queste  voci. 

A rendercompiuto.il  lavoro,  per  quanto  possono  essere  compiute 
le  opere  umane,  aggiungerò  de’ quadri  sinottici  che  saranno  i seguenti. 

t.  del  ragguaglio  delle  monete,  de’pesi,  e delie  misure  di  tulli 
gli  Stati  d' Italia , non  che  delle  principali  parti  del  Mondo  incivilito  ; 

2.  delle  principali  piazze  di  Commercio,  ovunque  site, 

3.  dei  fiumi,  delle  Isole,  de’ porti,  delle  baje,  delle  rade,  delle  co- 
ste di  tutte  le  parti  del  Mondo  incivilito  sotto  il  rapporto  del  Com- 
mercio. 

Da  ultimo  l’opera  verrà  corredata  di  un  doppio  indice  e delle  raa- 
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terie,  e delle  voci  tecniche  che  si  incontrano  nel  Corpo  delle  leggi  di 
Commercio  con  la  opportuna  spiegazione. 

Ed  ecco  delineato  il  quadro  che  penso  esporre  al  giudizio  del  pub- 
blico: sono  degli  sforzi  che  se  non  raggiungono  lo  scopo,  provano  al- 
meno la  buona  volontà  di  chi  li  ha  tentati,  e possono  servire  d’incita- 
mento ad  altri  di  far  meglio  : la  perfezione  di  qualunque  cosa  di  quag- 
giù va  a gradi,  va  per  le  curve,  c va  attraverso  degli  errori,  e delle  pas- 
sioni degli  uomini,  e però  va  sforzata  ed  a rilento. 

È ne’  miei  voti  che  le  leggi  di  Commercio  come  quelle  che  mirano 
alla  prosperità  pubblicaci  rendano  familiari  a tutti  e massime  a coloro 
che  io  esercitano  : vorrei  che  ciascun  commerciante , qualunque  sia  la 
industria  e la  spccolazione  cui  si  è dato , avesse  il  suo  codice  che  gli 
servisse  da  manuale  nello  esercizio  del  suo  traffico,  e del  suo  commercio: 
cosi  quante  liti  o non  si  vedrebbero  animate,  o si  vedrebbero  spente  sul 
nascerd!  quanti  reati  vi  sarebbero  di  meno!  cbè  una  delle  principali 
cause  delle  liti  e de’ reati  si  è la  ignoranza  e massime  quando  tocca 
quelle  cose  ebe  si  dovrebbero  conoscere  per  la  professione  o per  Io  me- 
stiere che  si  esercita:  esprimoquesto  desiderio  con  la  speranza  che  ven- 
ga soddisfatto  : è un  seme  gittato  sulla  sabbia  che  può  forse  germoglia- 
re un  giorno. 
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FERDINANDO  I. 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO 

RE  DEL  REGNO  DELLE  DIE  SICILIE 

DI  GERUSALEMME  ec. 

INFANTE  DI  SPAGNA  , DUCA  DI  PARMA  , PIACENZA  , CASTRO  eC  eC. 

GRAN  PRINCIPE  EREDITARIO  DT  TOSCANA  CC.  ec.  ec. 

Veduto  il  parere  del  supremo  Consiglio  di  Cancelleria  ; 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  sanzionare  e sanzioniamo  la  seguente  legge. 

Art.  1.  Il  codice  civile  , il  codice  penale , il  codice  di  procedura  civile  , le  dispo- 
sizioni contenute  nel  decreto  de’  20  di  maggio  1808  intorno  alla  giustizia  criminale,  ed 
il  codice  di  commercio,  pubblicati  durante  l'occupazione  militare,  e per  nostra  sovrana 
disposizione  provvisoriamente  in  vigore , saranno  pienamente  aboliti  a contare  dal  pri- 
mo giorno  di  settembre  del  corrente  anno  1819. 

2.  Dal  giorno  indicato  nell’  articolo  precedente  sarà  legge  ne'  nostri  dominj  al  di 
qua  e al  di  là  del  Faro  il  Codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  ripartito  nel  seguente 
modo  : . 

Parte  prima  — Leggi  civili. 

Parte  seconda  — Leggi  penali ■ 

Parte  terza  — Leggi  della  procedura  ne'  giudizi  vivili. 

Parte  quarta  — Leggi  della  procedura  ne'  giudizj  penali. 

Parte  quinta  — Leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio. 

3.  Ciascuna  delle  suddette  cinque  parti  verrà  pubblicata  a misura  che  sarà  munita 
della  nostra  sovrana  sanzione.  Questa  successiva  sanzione  però,  non  avendo  altrd  oggetto 
che  di  accelerare  la  pubblicazione  di  ciascuna  parte  , non  produrrà  1’  effetto  che  una 
parte  sia  considerata  anteriore  nel  tempo,  ed  un'altra  posteriore  ; dovendo  l'intero  co- 
dice considerarsi  come  sanzionato  e pubblicato  nel  medesimo  atto. 

4.  Ciascuna  delle  suddette  cinque  parti  del  codice  avrà  uno  numerazione  separata 
degli  articoli  in  essa  contenuti. 

5.  Due  esemplari  stampati  di  ciascuna  delle  parti  componenti  il  codice  per  lo  re- 
gno delle  Due  Sicilie  saranno  da  Noi  sottoscritti,  e saranno  contrassegnati  per  ogni  fo- 
glio di  stampa  dal  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Ministro  Cancelliere. 

6.  Gli  esemplari  di  cui  si  è fatta  menzione  nel  precedente  articolo,  saranno  gli  ori- 
ginali del  codice , e verranno  depositati  nella  Cancelleria  generate  del  regno  delle  Due 
Sicilie. 

7.  Una  copia  della  presente  legge  sarà  posta  in  fronte  di  ciascuna  delle  suddette 
parti  del  codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  , impresse  in  separati  volumi. 

Vogliamo  e comandiamo  che  questa  nostra  legge  da  Noi  sottoscritta  , riconosciuta 
dal  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia  , munita  del 
nostro  gran  sigillo  , e contrassegnata  dal  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Mini- 
stro Cancelliere,  e registrata  e depositata  nella  Cancelleria  generale  del  regno  delle  Due 
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Sicilie , si  pubblichi  colle  ordinnrie  solennità  per  tutto  il  detto  regno  per  mezzo  delle 
corrispondenti  autorità , le  quali  dovranno  prenderne  parlicolar  registro  cd  assicurarne 
]'  adempimento. 

Il  nostro  Ministro  Cancelliere  del  regno  delle  Due  Sicilie  è particolarmente  inca- 
ricato di  vegliare  alla  sua  pubblicazione. 

Napoli , il  di  26  di  marzo  1819. 

Firmalo , FERDINANDO. 

Il  Segretario  di  Stato 
Ministro  Cancelliere 
Firm.  Marchese  Tommasi. 

Pubblicato  in  Napoli  nel  dì  51  di  Marzo  1819. 


Il  Segretario  di  Stato 
Ministro  di  grazia  e giustizia 
Firm  Marchese  Tomuasi. 


FERDINANDO  I. 

PEIÌ  LA  GRAZIA  DI  DIO 


RE  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE , 

DI  GERUSALEMME  ec. 

INFANTE  DI  SPAGNA  , DECA  DI  PARMA  , PIACENZA  , CASTRO  CC.  CC- 
GRAN  PRINCIPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA  eC.  eC.  eC. 

Veduta  la  nostra  legge  de' 26  di  marzo  1819,  colla  quale  è disposto  che  dal  giorno 
primo  di  settembre  1819  sarà  legge  pe'  nostri  reali  dominj  al  di  qua  e al  di  là  del  Faro 
il  Codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Ministro  Cancel- 
liere ; 

Veduto  il  parere  del  supremo  Consiglio  di  Cancelleria  ; 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  «Disumare  , e sanzioniamo  la  seguente  legge. 

Art.  1.  Le  leggi  romane  , le  costituzioni , i capitoli , le  prammatiche  , i reali  di- 
spacci , le  consuetudini  generali  e locali , e generalmente  tutte  le  altre  disposizioni  legi- 
slative non  più  osservate  ne’  nostri  domini  al  di  quà  del  Faro  dal  di  1.  di  gennajo  dell'an- 
no 1809  nelle  materie  che  formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  ne’  codici  prov- 
visoriamente in  vigore  , continueranno  dal  giorno  primo  di  settembre  dell’anno  1819  a 
non  aver  forza  di  legge  nelle  materie  ebe  formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel 
codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 

2.  Le  leggi  ed  i decreti  pubblicati  durante  il  periodo  della  occupazion  militare,  e le 
leggi  ed  i decreti  pubblicati  da  Noi  dopo  il  nostro  ritorno  io  questa  parte  de'  nostri  do- 
minj , cesseranno  dal  giorno  primo  di  settembre  dell'  anno  1819  di  aver  forza  di  legge 
nelle  materie  che  formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  ne]  codice  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie. 
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3.  Dal  giorno  indicato  nel  precedente  articolo  le  leggi  romane  , le  costituzioni  , i 
capitoli  del  regno,  le  prammatiche , le  sicule  sanzioni , i reali  dispacci , le  lettere  circo- 
lari , le  consuetudini  generali  e locali , e tutte  le  altre  disposizioni  legislative  cesseranno 
ne'  nostri  dominj  al  di  là  del  Faro  di  aver  forza  di  legge  nelle  materie  che  formano  og- 
getto delle  disposizioni  contenute  nel  mentovato  codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 

Vogliamo  e comandiamo  che  questa  nostra  legge  da  Noi  sottoscritta  , riconosciuta 
dal  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia  , munita  del 
nostro  grau  sigillo , e contrassegnata  dal  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Ministro 
Cancelliere  , e registrata  e depositata  nella  Cancelleria  generale  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie , si  pubblichi  colle  ordinarie  solennità  per  tutto  il  detto  regno  per  mezzo  delle  cor- 
rispondenti autorità , le  quali  dovranno  prenderne  parlicolar  registro  ed  assicurarne 
1’  adempimento. 

Il  nostro  Ministro  Cancelliere  del  regno  delle  Due  Sicilie  6 particolarmente  incari- 
cato di  vegliare  alla  sua  pubblicazione. 

Napoli , il  di  21  di  Maggio  1819. 


Il  Segretario  di  Stato 
Ministro  di  grazia  e giustizia 
Firm  Marchese  Tommasi. 

Pubblicata  in  Napoli  nel  dì  29  di  Maggio  1819. 


Firmato , FERDIN  ANDO. 

Il  Segretario  di  Stato 
Ministro  Cancelliere 
Firm.  Marchese  Tommasi. 
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Sommarlo 

1.  — Necessità  di  defìoirc  il  commercio. 
. 2.  — Definizione  di  esso. 

3.  — Suddivisione  del  commercio. 


1.  Comincio  dal  definire  il  commercio,  non  perchè  me  ne  venga  vaghezza,  ma 
perchè  stimo  necessario  il  farlo  , e ciò  per  due  motivi  ; 1’  uno  da  che  ripugna  ai  prin- 
cipi di  ragione  Io  scrivere  su  le  leggi  del  commercio  , e non  dire  iooanzi  tutto  in 
che  questo  consista  ; l' altro  da  che  appresi  per  lunga  esperienza  che  una  serie  consi- 
derevole di  quistioni,  massime  relative  alla  natura  degli  atti  se  di  commercio,  o me- 
ramente civili,  va  risoluta  coll’  applicazione  della  semplice  definizione. 

Nel  Corpo  del  diritto  romano  noi  incontriamo  qualche  inesatta  definizione  del 
commercio.  Una  ne  dà  Ulpiano  cosi  concepita  Commercium  est  emendi,  vendendique 
invicem  jut  ( Framm.  19  p.  5).  È chiaro  che  tal  definizione  può  riferirsi  ad  una 
specie  di  atto  di  commercio  , qual  si  è la  compra-vendita , ma  non  al  commercio 
in  genere , e manca  pure  dell'  elemento  costitutivo  di  ogni  atto  di  commercio  che 
sta  nel  fine  del  lucro  : quell’  ineieem  non  è efficace  ad  esprimere  questa  idea , ed  è 
risaputo  al  dir  di  Girolamo  de  Luca  nel  suo  trattato  de  cambiis  che  finis  mercato- 
rum  est  lucrum. 

Non  è a maravigliare  che  i romani  avessero  avuto  idee  ben  limitate  del  com- 
mercio : dapprima  que’  feroci  figli  di  Romolo  sdegnavano  addirsi  al  commercio  che 
credevano  vile , e capace  a degradarli  dall'  alta  dignità  di  dominatori  del  mondo  : 
essi  non  conoscevano  altra  professione  che  quella  delle  armi , e non  erano  invasi  da 
altro  spìrito  che  da  quello  di  conquista  ; lasciavano  agli  schiavi  lo  esercizio  del  com- 
mercio ; in  secondo  luogo  poi  il  commercio  presso  di  loro  non  poteva  mai  riceve- 
re incremento,  e progredire  da  che  erano  loro  ignoti  que’  mezzi  potenti  che  presso 
di  noi  hanno  spinto  il  commercio  al  più  alto  grado  di  perfezionamento , cometa  bus- 
sola, le  poste,  le  cambiali,  le  carte  di  credito,  i banchi,  le  assicurazioni,  il  vapore,  e 
tanti  altri  trovati  che  toccano  I'  apogeo  dell'  intelletto  umano.  Il  commercio  maritti- 
mo fu  presso  i romani  oggetto  di  rosggiori  cure  che  non  il  terrestre  : lo  dimostrano  le 
poche  leggi  che  si  stavano  sparse  nel  Corpo  del  diritto,  e segnatamente  il  titolo  del  Co- 
dice De  Commerci i*  et  mercaloribus. 

Se  mi  prendesse  voglia  di  esaminare  le  svariate  definizioni  del  commercio  date 
dai  moderni  economisti,  trascorrerei  di  molto  i limiti  che  mi  son  prefìsso  : esse  va- 
riano , a misura  de'  principi  che  ciascuno  scrittore  ha  adottali  intorno  alla  scienza 
economica.  La  migliore  non  dirò  definizione,  ma  formola  quasi  algebraica  del  Com- 
mercio la  dava  l' illustre  Colonnello  Torrens  come  rileviamo  dai  Principi  di  Eco- 
nomia Politica  di  Culloch,  Cap.  V.  Egli  diceva  consistere  il  Commercio  in  una  di- 
visione territoriale  del  lavoro  e ben  diceva  e lo  vedremo  a suo  luogo. 

2.  Fra  le  molte  definizioni  date  sul  Commercio  io  prescelgo  quella  che  fa  consi- 
stere il  Commercio  nelle  diverse  negoziazioni  che  hanno  per  oggetto  di  operare  e di 
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facilitare  Io  smercio  de'  prodotti  sia  della  natura  che  della  industria  nel  fine  di  cavar- 
ne un  lucro.  Taluni  vogliono  che  il  commercio  stia  propriamente  nel  cambio  : questo 
è un  errore  combattuto  grandemente  da  Say  nel  suo  corso  di  economia  politica  : esso  sta 
nel  collocare  un  prodotto  a comoda  disposizione  de’  consumatori. 

La  voce  Commercio  trae  la  sua  etimologia  dalla  parola  merx,  quasi  commuta- 
lio merdum  , Io  scambio  delle  merci  — Ed  invero  il  primo  commercio  che  siesi  fatto, 
e che  risale  alla  culla  del  mondo,  si  è il  cambio  o la  permuta  di  oggetti  indispen- 
sabili alla  vita:  l’uno  dava  il  superfluo  all’altro,  e ne  toglieva  io  cambio  il  neces- 
sario : Dalla  stessa  voce  merx  è derivata  la  parola  mercatanti  : essi  non  erano  ne' 
primordi  del  commercio  che  semplici  permutatori,  e servirono  da  intermedialarl  nel- 
le permute  per  le  quali  venivano  adoperati. 

Il  commercio  nato  dalla  permuta  e dal  bisogno  da  piccolo  e limitato  ch’era,  è 
divenuto  ormai  gigante  : dal  bisognevole  si  è corso  all'  utile  ; dall'  utile  al  lussoso, 
c serve  ora  agl'  immensi  bisogni  fittizi  che  ha  creato  il  lusso,  la  vanità , e lo  eccesso 
dello  incivilimento,  e però  ora  i commercianti  non  sono  più  quelli  semplici  iuler- 
mediar!  delle  permute , ma  sono , come  bellamente  li  chiama  il  Conte  di  Lauder- 
dale  nella  sua  opera  su  la  sorgente  delle  ricchezze,  i fattori  del  mondo  da  che  so- 
no destinati  a cambiare  una  parte  della  terra  coll’  altra  ; chè  infine  tutte  le  cose  del 
mondo,  originariamente  guardate,  non  sono  che  prodotti  della  terra. 

Le  parti  essenziali  del  commercio  sono  la  produzione , ed  il  consumo. 

3.  Il  commercio  fu  terrestre  dapprima,  da  che  non  ancora  si  era  osato  di  sfidare 
Je  onde  : divenne  marittimo  poi  : ora  invade  tutto  il  mondo  Incivilito. 

La  prima  divisione  dunque  del  commercio  si  è di  terrestre  e marittimo  : il 
primo,  detto  anche  continentale,  si  esercita  per  terra  ; il  secondo  per  mare , ossia 
con  la  navigazione. 

La  navigazione  dicesi  a lungo  corso  se  imprende  viaggi  lontani  ; a cabotlaggio 
se  si  esercita  lungo  le  coste  da  capo  a capo  : è detta  a cabotlaggio  dalla  parola  spa- 
gnuola  Calo  che  significa  capo  : esso  dicesi  a grande  o a piccolo  caboltaggio  , se- 
condo che  riguarda  distanze  più  o meno  vicine. 

Il  commercio  si  dice  interno  se  i prodotti  naturali  o industriali  di  un  paese  so- 
no permutali,  o venduti  tra  i suoi  soli  abitanti  ; 

Dicesi  esterno  quando  trasporta  in  uno  Stato  i prodotti  di  un  altro  Stato , e 
questo  dicesi  d' importazione  quando  acquista  le  merci  estere  per  io  consumo  inter- 
no , e di  esportazione  quando  trasporta  le  merci  nazionali  per  lo  consumo  estero. 

Dicesi  di  trasporlo  quando  trasporta  un  prodotto  superfluo  da  un  paese  all’ altro. 

Da  ultimo  dicesi  attivo  se  oltre  alle  merci  in  cambio  si  riceve  compenso  in  denaro  ; 

Passivo  so  si  ricevono  merci  più  di  quelle  che  si  danno , e se  si  compeusa  la 
differenza  in  denaro. 

Servono  come  mezzi  ad  esercitare  ed  estendere  il  commercio; 

J.  i mercatanti,  cosi  detti,  sì  all’ ingrosso  che  a ritaglio; 

2.  i banchieri  che  facilitano  il  passaggio  de' valori  da  un  luogo  all'  altro; 

3.  i sensali  e gli  agenti  di  cambio  che  sono  gl' intermediari  delle  operazio- 
ni commerciali  e sono  destinati  a rimuovere  le  difficoltà  de' contratti. 

4.  le  borse  ed  i mercati  che  mettono  i venditori  a contatto  co'  compratori; 

5.  le  vetture  e le  navi  che  servono  al  trasporto  degli  oggetti  comprati , o 
chiesti,  o spedili. 

Si  vedrà  nel  corso  dell’ opera  di  quale  e quanta  utilità  sieno  e la  definizione 
dei  commercio  c le  suddivisioni  che  lo  riguardano. 
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TITOLO  I. 

DE' COMMERCIASTI  E DEGLI  ATTI  DI  COMMERCIO. 

Art.  1.  La  legge  di  commercio  riguarda  o le  persone  de' commercianti,  o gli 
alti  di  commercio  fatti  da  qualuuque  persona  anclic  non  commercianti. 

COMENTO 

Sommarlo 

1.  — Necessiti  o almeno  auliti  dell'articolo  ; 

2.  — Doveri  imposti  oi  commercianti  dalle  leggi  di  commercio. 

3.  — Differenza  tra  il  commerciante,  e coloro  clic  Canno  atti  di  commercio  ; 


§ 1 . Il  primo  articolo  è nuovo  nelle  nostre 
Leggi  di  commercio  -,  esso  non  si  legge  nel 
Codice  di  Commercio  di  Francia  donde  tutt’i 
Codici  ci  vennero. 

Quando  il  Legislatore  avea  dichiarate  Leg- 
gi di  Eccezione  quelle  di  Commercio  si  senti 
il  bisogno  di  sanzionare  in  un  espresso  arti- 
colo a quali  persone , ed  a quali  atti  fossero 
applicabili  le  leggi  di  Eccezione  ebe  formano 
una  derogazione  al  diritto  comune.  Le  leggi 
di  Eccezione  ossia  di  commercio  sono  dove 
un  beneficio  dove  un  peso  secondo  che  riguar- 
dano i creditori  o i debitori  presi  nel  senso  il 
più  esteso:  gli  uni  trovano  maggior  garcntia 
specialmente  nella  coercizione  personale  che 
accompagna  la  esecuzione  delle  obbligazioni 
commerciali  e nella  procedura  sommaria , e 
spedita  che  si  spiega  nc'giudizl  di  tal  natura; 
gli  altri  sono  sottoposti  a misure  più  severe, 
e non  lo  sarebbero  nello  adempimento  delle 
obbligazioni  meramente  civili , c si  veggono 
circoscritti  in  campo  più  angusto  che  non  per- 
mette loro  di  protrarre  a piacére  il  giudizio 
co’tanti  sotterfugi  che  offre  la  insidiosa  stra- 
tegica del  foro. 


• 

Le  Leggi  di  Eccezione  sottopongono  tutti 
e commercianti  e non  commercianti,  purché 
costoro  abbiano  ditto  atti  di  loro  natura  com- 
merciali , a misure  più  severe,  che  special- 
mente  , come  ho  già  accennato  , consistono 
e nell’  arresto  personale,  coercizione  orribile 
e che  non  so  quanto  possa  essere  in  armonia 
co’  principi  regolatori  di  un  interesse  mera- 
mente pecuniario  (di  ciò  a suo  luogo)  c nella 
competenza  c nella  procedura  straordinaria. 

§ 2. Oltre  a ciò  sono  imposti  ai  commercian- 
ti diversi  doveri  che  non  sono  comuni  alle  al- 
tre classi  sociali  — Essi  principalmente  con- 
sistono: 1.  nel  dover  tenere  i libri  di  com- 
mercio, relativi  alle  loro  speculazioni,  ed  alte 
loro  industrie  commerciali  : 2.  nel  dover 
render  pubblico  il  loro  matrimonio,  non  che 
i pronunziati  giudiziari  che  riguardano  la 
loro  separazione  dalle  mogli  e di  corpo,  e di 
beni:  3.  Sono  sottoposti  altresì  ai  rigori  del 
fallimento , ed  alle  pene  della  bancarotta  , 
fraudolenta  o semplice  che  sia , appena  ces- 
sano di  fare  i loro  pagamenti. 

Or  se  le  leggi  di  eccezione , scostandosi 
dal  diritto  comune,  creano  cotali  obblighi , 
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e colali  misure  di  rigore,  egli  era  ben  giusto  tratte  dall’uno,  e dall’altro  vanno  sottoposte 
esordire  le  leggi  di  eccezione  con  un  articolo  alla  stessa  competenza  eccezionale  del  Tri- 
che  indicasse  quali  persone  e quali  atti  fos-  bunal  di  Commercio, ed  allo  stesso  rigore  che 
sero  sottoposti  al  loro  impero-,  la  grande  dif-  circonda  lo  adempimento  delle  stesse.  La  dif 
ficoltà  sta  nel  definire  e le  unc,  e gli  altri.  ferenza  dunque  sta  principalmente  in  ciò,  e 
§ 3.  Sarebbe  stato  inutile  il  definire  il  ne’doveri  come  osservai,  imposti  al  eommer- 
commerciante  , ed  il  discutere  le  prineipa-  dante, e nella  conseguenza  della  cessazione  dei 
li  quistioni  che  si  elevano  in  occasione  della  pagamenti  con  quanto  altro  la  riguarda.  Chi 
definizione  medesima  se  la  qualità  di  com-  fa  un  atto  di  commercio,  se  cessa  dal  pagare, 
merciante  non  dovesse  stabilire  una  linea  di  si  dirà  decollo, ma  non  fallito:  le  teoriche  del 
demarcazione  tra  il  commerciante  propria-  fallimento,  e della  bancarotta  gli  sono  stra- 
niente detto,  e colui  che  esercita  solo  atti  di  niere  — : chi  fa  atto  di  commercio  non  è sot- 
conunercio.  Ed  in  vero  le  obbligazioni  con-  toposto  a doveri  speciali  di  sorta. 

Art.  2.  Sono  commercianti  coloro  i quali  esercitano  atti  di  commercio  , con  far- 
ne la  loro  professione  abituale. 

COMENTO 

Sommarlo 

Definizione  del  commerciante 
Osservazioni  sulla  definizione  dell*  articolo 
Pruova  presso  taluni  Governi  della  qualità  di  commerciante 
Desiderio 

jn  quali  casi  la  qualilà  di  commerciante  è una  conseguenza  di  mero  fatto  ; 

E commerciante  chi  fa  alti  di  commercio  in  suo  nome»  e per  suo  conto  ; 

11  mandatario  che  occulta  il  mandato  , e tratta  co*  terzi  apparentemente  in  suo 
nome,  ma  realmente  per  conto  cd  in  nome  del  mandante  , è egli  tenuto  e fi- 
no a qual  punto  verso  i terzi  ? 

li  commerciante  deve  fare  atti  di  commercio  lucri  causa  per  esser  qualificalo 
Chi  fa  un  commercio  illecito,  non  è meno  commerciante  ; 


Lo  articolo  definisce  t commercianti  coloro 
che  esercitano  alti  di  commercio , facendone 
la  loro  professione  abituale.  Or  perchè  dun- 
que possa  taluno  dirsi  commerciante  è ne- 
cessario 1 . che  faccia  atto  di  commercio  2.  che 
ne  ubbia  l’abitudine  3.  che  no  faccia  profes- 
sione. 

La  redazione  dello  articolo  del  Codice  di 
Commercio  di  Francia  comunicata  al  Tribu- 
nato parlava  di  professione  principale:  il  Tri- 
bunato però  crédette  sostituirvi  professione 
abituale-,  io  non  so  quanto  nella  sostituzione 
della  parola  siesi  avvantaggialo. 

§ 2.  Qui  propriamente  ha  luogo  quel  ré- 


51.11  legislatore  spesso  ha  voluto  dare 
delle  definizioni  che  si  leggono  sparse  nel 
corpo  delie  leggi-,  qui  ha  voluto  anche  defi- 
nire il  commerciante. 

Questo  articolo  è ferace  d’ immensi  prin- 
cipi c d’ immense  quistioni.  Se  la  definizione 
fosse  tale  da  comprendere  i veri  elementi  giu- 
ridici in  un  modo  assoluto,  univoco , incon- 
trovertibile che  debbono  concorrere  nel  for- 
mare il  commerciante , sarchile  ben  ovvia  e 
spedita  la  soluzione  delle  mille  e mille  qui- 
stioni, che  si  presentano  nel  foro  nelle  conte- 
stazionicommerciali— Credo  però  che  questo 
scopo  non  siesi  raggiunto. 
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sponso  di  Giavoleno  consecrato  nella  L.  202 
dig.  de  regul.  juri  che  ormiti  definilio  in  jure 
civili  periodata  est. 

È meno  diffìcile  il  definire  un  atto  di  com- 
mercio che  la  qualità  del  commerciante  quan- 
do come  condizione  sine  qua  non  si  esige  che 
concorra  in  lui  roòiìuoliìàdella  professione: 
in  che  consiste  quest’  abitualità  ? quanti  at- 
ti debbono  concorrere  per  costituirla  ? ecco 
lo  scoglio  contro  del  quale  urta  la  definizio- 
ne,quando  lascia  abbandonato  all'arbitrio  del 
giudice  il  determinare  se  la  professione  deb- 
ba ritenersi  per  abituale,  lo  che  importa  che 
non  si  è giuridicamente  definito  il  commer- 
ciante: si  è piuttosto  tracciata  una  via.come 
giungere,  ma  non  si  è toccata  la  meta. 

Vi  sono  de’  casi  ne’  quali  un  atto  costitui- 
sce il  commerciante  , e ve  ne  sono  altri  nei 
quali  una  lunga  serie  di  atti  non  lo  fanno  es- 
ser tale. 

Taluno  apre  un  magazzino  di  oggetti  di 
commercio;  mette  in  circolazione  questi  og- 
getti; annunzia  al  pubblico  che  comincia  le 
sue  operazioni  : diremo  noi  che  costui  non 
sia  commerciante  appunto  perchè  gli  manchi 
l'abitualità  della  professione,  per  mancanza 
di  un  numero  sufficiente  di  atti  che  sono  ne- 
cessari a costituirla  ? 

Per  l'opposto  se  talun  altro  faccia  degli  atti 
di  commercio  in  diversi  tempi , e per  circo- 
stanze tutte  particolari, ipotrà  non  esser  com- 
merciante tuttoché  sembri  ch'egli  abbia  l’a- 
tritualità  di  farne.  Un  impiegalo  del  governo 
che  o per  sopperire  ai  suoi  bisogni,  o per  a- 
vidità  di  lucro  fa  ad  intervalli  delle  specula- 
zioni commerciali,  compra  e rivende,  costui 
per  certo,  ad  onta  di  tanti  atti  commerciali, 
non  è commerciante. 

È vero  che  il  legislatore  non  solo  richiede 
/'  abitualità  ma  richiede  anche  che  questa  o- 
bitualità  sia  una  conseguenza  della  professio- 
ne che  se  n’  esercita,  ma  ciò.  importa  render 
più  complicata  la  difficoltà,  c non  iscioglicrla, 
ed  invero  conviene  ricercar  prima  se  colui 
che  si  vuol  definire  commerciante, faccia  pro- 
fessione di  esercitare  atti  di  commercio , e 
poi  se  questa  professione  f!:i  abituale. 

Or  dimando;  se  è imposto  al  commerciante 
di  tener  de’  librr(urt,  1G)  di  render  pubblico 


il  suo  matrimonio  ( art.  12)  di  render  pub- 
bliche le  sentenze  di  separazione  sia  di  beni 
che  di  persona  ( articoli  GH8 , 089)  chi  sarà 
giudice  della  qualità  di  commerciante?  Lo 
sarà  per  certo  colui  cui  sono  imposti  questi 
obblighi;  ma  se  costui  in  vista  delle  sue  cir- 
costanze peculiari,  e delle  condizioni  nelle 
quali  si  trova  giudica  senza  preoccupazione 
non  esser  egli  commerciante  o perchè  non 
fa  professione  di  esercitare  atti  di  com- 
mercio, o perchè  glie  ne  manca  la  cosi  detta 
abitualità , e giudicando  così  non  si  fornisce 
di  libri,  non  rende  pubblico  nè  il  matrimo- 
nio, nè  la  separazione  di  beni  o di  persona  , 
che  cosa  avverrà  ? avverrà  che  gl’  interessati 
a volerlo  commerciante  lo  trarranno  in  giudi- 
zio innanzi  al  Tribunal  di  Commercio,  e vor- 
ranno che  tale  lo  si  dichiari:  in  questa  lotta 
di  definizione  sta  intermediario  il  magistrato, 
ed  è dato  a lui  il  definirlo:  si  finga  die  il  di- 
chiari commerciante:  allora  le  gravi  conse- 
guenze di  questa  definizione  le  subirà  colui 
che  nella  sua  buona  fede,  e che  giudice  com 
petente  delle  sue  abitudini,  e della  sua  prò 
fessione  ha  creduto  non  esser  commerciante. 
E così  un  giudizio,  forse  erroneo,  ma  di  buo 
na  fede  formato  da  colui  di’ era  il  vero  inte- 
ressato è tornato  a suo  danno  per  un  giudi- 
zio contrario,  posteriormente  emesso. 

Ed  i terzi?  i terzi  die  hanno  il  principale 
interesse  di  conoscere  senza  equivoco,  lira  in 
modo  indubitato  la  qualità  di  colui  col  quale 
contrattano,  non  così  facilménte  affidono  i lo- 
ro capitali,  o altrimenti  s'impegnano  in  ispe- 
culazioni  commerciali  quando  sanno  che  il  lo- 
ro giudizio  di  creder  cioè, commerciante  que- 
gli col  quale  contrattano, può  esset  sovver- 
tito dal  giudizio  del  magislrato.In  questo  sta- 
to di  perplessità, c d'incertezza  il  commercio 
si  rallenta;  chè  base,  e fondamento  del  com- 
mercio si  è la  buona  fede  e la  certezza  che 
gl'  impegni  saranno  mantenuti,  o almeno  die 
in  difetto  la  loro  esecuzione  sarà  sottoposta 
al  rigore  delle  leggi  di  commercio. 

Ma  , si  dirà , che  cosa  poteva  fare  di  più  il 
legislatore  ? ha  data  del  commerciante  la  de- 
finizione la  più  esatta  che  ha  potuto;  se  ca- 
dono delle  difficoltà  su  di  essa , ciò  non  deve 
sorprendere  da  die  qual  cosa  umana  nou  è 
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suscettiva  delle  sue  ? Il  magistrato  definirà  la 
quistione  di  qualità,  come  tutte  le  altre. 

Io  non  dico  ciò  che  il  legislatore  non  fece 
bene:  non  oso  nè  dirlo  nè  pensarlo:  dico  solo 
die  la  definizione  data  apre  il  campo  a gravi 
difficoltà , a moltiplica  quistioni:  dico  che  nei 
casi  controversi  la  definizione  di  commer- 
ciante è data  più  dal  magistrato  che  dalla  leg- 
ge, da  die  egli  solo  è il  supremo  estimatore 
iie’fatti  costitutivi  della  qualità,  se  vi  concor- 
ra rioè  in  colui  dì  cui  si  tratta , la  professio- 
ne dello  esercizio  di  alti  di  commercio  e se 
questa  professione  sia  abituale. 

§ 5.  Era  forse  a preferirsi  un  mezzo  più 
semplice,  ma  indnbitato,  inattaccabile  che 
rendesse  nota  a tutti  la  qualità  d>  commer- 
ciante, e questo  mezzo  unico  esclusivo  è 
quello  di  un  pubblico  registro. 

Questa  misura  del  registro  è adottata  da’ 
diversi  Codici  di  Comm  orcio  come  da  quello 
di  Spagna  ( art.  4.  ) 
di  Portogallo  ( art.  i.  ) 
di  Wurtomberg  ( art.  4.  ) 
di  Ungaria  (art.  I.  ) 
di  Baviera  ( art.  4.  ) 
di  Francfort  ( art.  4.  ) 
delle  Isole  Jonie  ( art.  5.  ) 
di  Lubecca,  Ordinanza  de'  26  giugno  4822 
del  Ducato  di  N'assau  ( art.  t . ). 

Presso  altri  Governi  la  qualità  di  commer- 
ciante è attribuita  dove  con  autorizzazione 
del  magistrato  come  in  Austria  per  lo  art.  2. 
della  Ordinanza  del  4736  pubblicata  sotto  la 
immortale  Maria  Teresa,  in  Prussia  (art. 470, 
e 477.  ).  dove  per  via  di  patenti , come  in 
Russia  meno  pel  Commercio  cosi  detto  li- 
bero. 

E la  qualità  di  commerciante  o che  risulti 
da' registri , o dalle  patenti , o dall’ autoriz- 
zazione del  Governo  egli  è certo  che  si  ha 
sempre  non  pruova  autentica,  inoppugnabile 
che  quelli,  e non  altro  sono  commercianti. 

lo  so  che  il  commercio  è libero  : che  la  sua 
forza  principale  sta  in  queste  poche  parole 
profferite  dalla  più  parte  degli  economisti 
(i  lasciate  fare  -,  lasciate  passare  ; nè  io  sono 
molto  amico  di  carte  e di  registri  ; ma  quan- 
do il  bene  del  commercio  lo  esige , non  pare 
che  possa  aversene  a male.  Render  certa, 


pubblica , incontrastabile  la  qualità  di  com- 
merciante , e sottrarla  all’  arbitrio  del  giu- 
dice apporta  molta  utilità  al  commercio-,  ispi- 
ra maggior  fiducia  nelle  contrattazioni  com- 
merciali , ed  al  commerciante  non  apporta 
alcun  danno.  La  miglior  legge  al  dir  dell’im- 
mortale  Bacone  da  Verolamio  si  è quella  die, 
non  lascia  alcun  che  a definire  dall’arbitrio 
del  magistrato  « Optima  lex  est  quae  nihil 
relinquit  arbitrio  iudicis  ; cosi  ne’  suoi  afo- 
rismi.Quante  liti  sparirebbero  se  fosse  certa, 
ed  indubitata  la  qualità  del  commerciante! 

Se  la  iscrizione  ne’ registri  refrenasse  la 
libertà  del  commercio,  forse  potrebbe  soste- 
nersi che  non  sia  da  opporre  ostacolo  a co- 
loro che  vogliono  esercitarlo  : ma  tale  iscri- 
zione non  refrena, da  che  va  ad  iscriversi  chi 
vuole;  serve  solo  di  mezzo  sicuro,  e di  pruo- 
va indubitata  della  qualità  di  commerciante. 

5 4.  Oltre  a ciò  dall’ osservare  la  lunga  se- 
rie delle  liti  che  mettono  capo  alla  ignoranza 
di  molti  commerciunti  fin  delle  cose  le  più  ne- 
cessarie a sapersi,  mi  permetto  esprimere  un 
desiderio  che  trovo  compatibile  co’prindp! 
di  una  sana  legislazione,  vorrei  cioè  che  sino 
ad  un  punto  fosse  richiamato  in  vita  la  famosa 
Ordinanza  di  Colbertdel  4670  , che  prescri- 
veva con  gli  articoli  3.  e 4.  che  chiunque  vo- 
leva ascriversi  ad  una  corporazione  di  com- 
mercio, e voleva  ottenere  il  brevetto  dovea 
sostenere  un  esame  sopra  i libri,  e registri  a 
partedoppia, ed  a parte  semplice, sopra  le  let- 
tere e biglietti  di  cambio  ; sopra  le  regole 
dell'  aritmetica , sopra  i pesi  e misure , e la 
qualità  delle  mercanzie.  Vorrei  aggiunto  a 
ciò  un  esame  su  la  condotto  dell'aspirante,  e 
e su  i mezzi  a sostenere  il  commercio  che  im- 
prende. Un  esame  di  tal  fatto,  mutatis  mu- 
tandis  tornerebbe  utile  al  commercio  in  ge- 
nerale , ed  allo  stesso  commerciante  da  che, 
istruito  su  ciò  che  lo  riguarda,  sarebbe  me- 
no esposto  alle  insidie,  ai  rigiri,  ed  alla  fro- 
de altrui. 

§3.  Ritorno  alla  definizione  dello  articolo. 
Visone  de'fatti  incontrastabili,  ch’escludono 
ogni  dubbio  su  la  qualità  di  comm  erciantc. 
Sono  essi  p.  e. 

t.  l’apertura  di  un  magazzino  : di  uno  sta- 
bilimento commerciale  ; 
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2.  l'apposizione  di  una  scritta  indicante  o 
il  nome  del  commerciante,  o lo  smercio,  o la 
industria  cui  il  magazzino,  o lo  stabilimento 
é destinato-,  o la  sola  indicazione  della  spe- 
cie di  commercio  che  si  esercita  -, 

5.  l’autorizzazione  che  avrà  ottenuta  dal 
Governo  per  quella  tale  specolazione,  od  in- 
dustria commerciale  sempre  che  è richiesta 
da’ regolamenti; 

4.  il  pagamento  di  qualche  impostaci  qual- 
che tassa , o balzello,  nella  qualità  di  nego- 
ziante; 

5.  da  ultimo  tal  qualità  assunta  in  atti  o 
contratti. 

Or  quando  concorrono  bali  fatti  sia  in  tut- 
to sia  in  parte , egli  sarebbe  una  impudenza 
il  sostenere  die  non  si  è commerciante  quan- 
do gli  atti  de’quali  è vertenza,  si  riferiscono 
alla  speculazione,  ed  alla  industria  cui  accen- 
nano i fatti  anzidetti. 

§ 6.  È commerciante  chi  esercita  alti  di 
commercio, e ne  fa  la  sua  professione  abituale. 
E dunque  necessario  clic  la  qualità  di  commer- 
ciante s’ imprima  a colui  eh’  esercita  atti  di 
commercio  perse  nonperaltri.Se  dunque  Ti- 
zio apre  unoStabilimento,una  bottega, e com- 
mette ad  altri  ch’eserciti  per  suo  conto  il 
traflìco,  o la  industria  commerciale , il  com- 
merciante è egli,  c non  il  suo  gerente.  Tale 
quistione  ha  ricevuta  una  soluzione  diversa 
presso  antichi  scrittori  a seconda  de’ casi. 
h’Alciato  con  altri  hanno  creduto  distinguere 
il  caso  che  lo  incaricato  abbia  fatto,o  non  fatto 
atti  di  commercio:  nei  primo  caso  l’hanno 
qualificato  commerciante , nel  secondo  non 
se  io  incaricato  p.e.ha  fatto  delie  com- 
pre per  rivendere  e cose  simili.  Pare  a me 
che  tale  soluzione  sovverta  i principi  rego- 
latori del  mandato:  dimando:  lo  incaricato 
lia  fatto  alti  di  commercio  in  suo  nome , c 
per  suo  conto,  o in  nome  e parte  del  commit- 
tente? se  in  suo  nome  e per  suo  conto  egli 
sarà,  o non  sarà  qualificalo  commerciante  se- 
condo che,  indipendentemente  dalla  gestio- 
ne ch'esercita  per  Tizio,  gli  atti  da  lui  fatti 
sieno  alti  di  commercio, e ne  (àccia,  o non  ne 
faccia  la  sua  professione  abituale  ; se  poi  gli 
atti  di  commercio  li  ha  fatti  per  conto  cd  in 
nome  del  committente,  tali  atti , per  le  re- 


gole del  mandato,  s’ intendono  fatti  dal  com- 
mittente medesimo,  e però  non  possono  im- 
primere a colui  la  qualità  di  commerciante 
« Qui  mandai , ipse  fedite  videtur  » L.  40. 
Di  g.  mandai. 

§ 7.  Che  diremo  poi  se  lo  incaricato,  il  man- 
datario occulti  il  mandato,  sottoscriva  degli 
atti  nel  proprio  nome,  tuttocchè  poi  questi 
concernano  il  negozio  di  Tizio,  ed  egli  ne  dia 
conto  a costui?  I terzi  che  in  buona  fede 
avranno  trattato  con  costui  credendolo  com- 
merciante , ed  avendo  giusta  ragione  a cre- 
derlo tale,  avranno  azione  e quale  contro  di 
lui  ,e  contro  il  suo  mandante?  Tale  quistione 
che  si  presenta  frequentemente  sempre  più 
annunzia  il  bisogno  di  un  mezzo  certo  al  in- 
dubitato da  conoscere  chi  sieno  i commer- 
cianti. Egli  pare  conforme  ai  principi  di  una 
severa  giustizia  che  debbano  tutti  e due  ri- 
spondere delle  obbligazioni  in  via  commer- 
ciale; ne  risponde  il  mandante  , il  commet- 
tente per  la  ragione  già  addotta  di  sopra  , 
che  gli  atti  del  mandatario  si  stimano  latti 
da  lui  : ne  risponde  il  mandatario  per  lo  dolo 
usato,  e perchè  la  buona  fede  de’terzi  non  de- 
ve rimanere  elusa.E  applicabile  alla  quistio- 
ne la  dottrina  di  Paolo  Giureconsulto  (sent. 
11. 8.2.)  Si  quii  pecuniae  foenerandae , agro 
colendo , conducendit  vcndendifque  frugùitu 
praeposiiut  est  ; ex  eo  nomine  quod  cutr.  ilio 
contracium  est,  in  mlidum  funài  domini» 
obligabitur. 

§ 8.  Non  basta  fare  alti  di  commercio  , 
e farne  la  professione  abituale  perchè  si  pos- 
sa esser  definito  commerciante,  ma  egli  è ne- 
cessario che  si  facciano  per  causa  di  lucro , 
e già  avverti  che  sta  qui  lo  esercizio  del 
commercio;  conseguita  da  tal  principio  cho 
il  preposto,  lo  incaricato  che  esercita  atti  di 
commercio  per  conto  altrui  anche  per  tal  ra- 
gione non  è commerciantc.il  salario  che  può 
essergli  dato  certamente  non  tien  luogo  di 
profitto  che  si  può  ritrarre  dagli  atti  che  e- 
sercita , ma  è una  mercede  compatibile  col 
mandato. 

Cosi  del  pari  non  possono  riputarsi  com- 
mercianti i contabili  del  denaro  pubblico  che 
per  ragione  delle  loro  funzioni  traggono,  ed 
accettano  lettere  di  cambio.  Tali  atti  posso- 
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no, esser  considerati  atti  di  commercio  ma  tal 
qualità  non  s'imprime  alla  persona  che  li  Ci, 
per  forma , da  farlo  definire  commerciante. 
La  ragione  è quella  addotta  di  sopra  : essi 
fanno  quelli  atti  per  ragione  delle  funzioni 
pubbliche  che  esercitano:  non  lucri  causa. Ri- 
tornerò su  tal  quistione. 

§ 9.  Si  è fatta  quistione  del  se  colui  ch’e- 
sercita un  commercio  illecito,  perchè  vieta- 
to , debba  riputarsi  commerciante.  È egli 
commerciante  il  banchiere  che  dà  i suoi  capi- 
tali ad  interesse  usurario  nella  misura  ripro- 
vata dalla  legge  V È commerciante  colui  che 
esercita  il  controbbando,e  fa  atti  di  commer- 
cio, comprando, e vendendo  oggetti  dello  stes- 
so? Stbacca  nel  suo  trattato  de  mercatura  ri- 
porta le  diverse  opinioni  die  vanno  a ridur- 
si a ciò  che  la  ingiusta  e l'abusiva  mercatura 
non  costituisce  il  commercio  « Ulidte  et  in- 
juste  mercaturam  exercen»,  idest  mal  ie  mer- 
cator , non  est  proprie  mercator , sed  abusive 
et  atquivoce , sicut  mala  amsequenlia  non  est 
tonsequentia  apud  dia-Jectico.*.  Che  bella  ri- 
soluzione 1 manca  di  logica,  e sente  di  quello 
spirito  di  sofisma , e di  bassa  scolastica  che 
invadeva  le  menti  anche  de'  più  assennati  nel 
secolo  di  Stsacca.Qiì  mai  disse  a Stracca  die 
una  conseguenza,  per  esser  conseguenza, dee 
esser  buona?ohe  lo  eser  lente  una  professione, 
od  un  mestiere  deve  ritenersi  non  esercente 
nè  l'una,  nè  l'altro  soi  perchè  lo  esercita  male? 
sarà  un  cattivo  ecercente,  ma  è esercente:  la 
conseguenza  è cattiva,  ma  è conseguenza.  Il 
banchiere,  in  quanto  alle  operazioni  del  pre- 
stito a grosse  usure,  riprovate  dalla  legge  , 
ed  in  quanto  alle  conseguenze  del  contratto 
sarà  tratto  innanzi  aiT r ibunali  di  Commercio, 
e come  usuraio  subirà  poi  la  pena  che  la  leg- 
ge ha  potuto  stabilire  contro  tali  sanguisu- 
ghe die  infelicemente  ammorbano  la  società, 
e che  abusano  della  triste  condizione  di  chi 
ha  bisogno  dell’opera  loro,  opera  salvatrice 
pel  momento,  ma  affatto  rovinosa  per  lo  av- 
venire. 11  contrabbandiero  che  ha  fatto  traf- 
fico del  controbbando,  che  n’esercita  un  com- 
mercio  , è tenuto  come  commerciante  per 
gli  atti  che  fa,  e subisce  poi  la  pena  che  la 
legge,  o di  regolamenti  governativi  infliggo- 
no al  controbbando, Sarebbe  cosa  ingiusta,  ed 


irragionevole  in  un  tempo  che  dovesse  subire 
le  gravi  coercizioni  delle  leggi  di  commercio 
l’onesto  commerciante, e colui  poi  che  ne  ab»- 
sa,  che  illecitamente  Io  esercita,  dovesse  es- 
servi sottratto. 

Vi  sono  di  coloro  che  vagano  nella  società 
senza  che  stieno  saldi  in  questo,  o in  quell’  e- 
sercizio  *,  in  questa , o in  quella  professione  ; 
spiriti  intraprendenti,  forniti  di  una  elastici- 
tà portata  al  suo  apogeo  : passano  attraverso 
a tutte  le  professioni,  a tutt’  i mestieri,  a tut- 
te le  arti  senza  esercitarne  propriamente  ab 
cima-, esercitano  il  vagabondaggio  sociale:  gua- 
dagnano sempre, e non  perdono  mai. Or  diman- 
do : se  uno  di  questi  Protei  or  Ci  degli  atti  di 
commercio  or  li  abbandona  per  qualche  tem- 
po, e si  dà  ad  altre  faccende  : indi  riprende  lo 
esercizio  del  commercio  -,  ovvero  nel  tempo 
stesso  esercita  atti  di  commercio , e disimpe- 
gna altre  faccende  che  niente  hanno  di  comu- 
ne col  commercio  , qual  si  dirà  che  sia  la  sua 
professione?  qui  il  giudizio  è tutto  del  magi- 
strato : est  in  aestimatione  judicis  il  definire 
in  vista  delle  circostanze  se  in  riguardo  agli 
atti  di  commercio  possa  ritenersi  che  ne  fa- 
ceva professione  abituale:  nella  valutazione 
de’  vari  esercizi,  e delle  varie  professioni,  im- 
propriamente dette,  bisogna  tener  calcolo  di 
quella  che  prevale  , di  quella  cioè  cui  la  più 
partedegli  atti  si  riferisce, in  cui  è posto  quasi 
il  centro  delle  occupazioni , e delle  abitudini 
dell’  individuo,  e sarà  definito , o non  definito 
commerciante  secondo  che  lo  esercizio  dell’u- 
na  professione  preponderi,  peri’  abitualità  , 
sull’  altra. 

Quando  la  qualità  di  commerciante  si  ne- 
ghi, a carico  di  chi  cederà  ia  pruova?  bisogna 
distinguere  -,  se  colui  che  nega  , si  trova  in 
una  di  quelle  condizioni  che  rendano  manife- 
sta la  sua  qualità  di  commercio  per  via  di 
fatti  apparenti , o non  vi  si  trova  : nel  primo 
caso  egli  non  può  esser  ammesso  a provare 
di  non  esser  commerciante:  stanno  contro  di 
lui  testimoni  eloquenti  ed  inoppugnabili , i 
fatti, come  uno  stabilimento  di  commercio,  li- 
na bottega,  un  magazzino,  la  iscrizione  in  qual- 
che registro  di  commercianti , il  pagamento 
di  qualche  tassa,  imposta  al  ceto  de’  commer- 
cianti, e cose  simili,  e sarebbe  una  eccezione 
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non  meno  cavillosa  che  impudente  quella  di 
negare  una  qualità  contestata  da  fatti  mani- 
festile permanenti:  pnò  solo  impugnare  la  na- 
tura dell’  atto,  ma  non  mai  la  qualità  di  com- 
merciante , da  che  la  professione  abituale  del 
commerciante  deve  versare  sali’ esercizio  di 
olii  di  commercio  : in  tal  caso  vi  sarà  disami- 
na circa  il  qualificare  l’ atto , ma  non  la  per- 
sona che  lo  fece  ; nel  secondo  caso  poi  quando 
cioè  colui  che  si  vuol  esser  commetriante,non 
si  trovi  nella  condizione  cennata  di  sopra  , la 
pruova  va  a peso  di  colui  che  sostiene  esser 
tale,  e ciò  per  più  ragioni  1 . per  lo  principio 
generale  consacrato  nelle  LL.  2 , e 21  dig.  de 
probat.die  cioè  et  incumbit  prohaiio  qui  dicit, 
non  qui  negai  , e die  necetsilas  probandi  in- 
eumbil  illi  qui  agii  diè  attori  incumbit  orni* 
probandi,  e per  attore  noi  intendiamo  qui  co- 
lui die  oppone  la  qualità  di  commerciante  2. 
per  l'altro  principio  consegrato  nella  L. 25 Cod. 
de  proba!,  che  Per  rerum  n aturam  factum  ne- 
gantis proba!  io  nulla  est  che  la  pruova  nega- 
tiva, per  l’ ordinario,  non  può  farsi.  3.  per 
un  altro  principio  ancora  die  in  mancanza  di 
fatti  certi , manifesti , la  qualità  di  commer- 
ciante non  si  presume  , come  non  si  presume 
la  eccezione,  ma  la  regola,  nè  si  presume  un 
procedimento  straordinario  , e coercitivo  a 
fronte  del  procedimento  ordinario. 

Che  diremo  se  colui  che  nega  esser  com- 
merciante, si  trova  per  tale  qualificato  negli 
atti  in  un  altro  giudizio?  Tal  qualifica  sareb- 
be sufficiente  ad  imprimergli  la  qualità  di 
commerciante  sempre,  e contro  tutti  ? Biso- 
gna distinguere  se  la  qualità  di  commercian- 
te è cennata  ne’  soli  atti  di  procedura  , fino 
che  la  causa  corre  gli  stadi  di  merito  può  co- 
lui che  trovasi  negli  atti  qualificato  commer- 
ciante, impugnare  tal  qualità  da  che  una  pa- 
rola sfuggita  negli  atti,  che  sono  per  lo  più 
T opera  degli  uscieri , non  importa  una  rico- 
noscenza decisa  in  modo  che  non  si  possa  im- 
pugnare la  qualità;  diceva  fino  a che  la  causa 
corre  gli  stadi  di  merito  da  che  se  la  qualità 
annunziata  negli  atti  non  trovasi  impugnata, 
non  lo  si  può  in  Corte  Suprema  per  la  poten- 
te ragione  che  l’ essere, o non  esser  commer- 
ciante costituisce  una  quistione  di  fatto,  che 
vuol' esser  dedotta  nelle  forme  legali  innanzi 
ai  giudici  di  merito.  La  quistione  principale 
toso  I.  parte  L* 


sta  ne!  determinare  se  tradotto  taluno  in  giu- 
dizio innanzi  al  Tribunal  di  Commercio,  ed  o 
riconosciuta  da  lui  la  qualità  di  commercian- 
te che  gii  fu  data  , o dichiarato  tale  dai  ma- 
gistrato , tal  qualità  sia  volontariamente  ri- 
conosciuta , sia  impressagli  dal  magistrato  , 
fa  stato  contro  di  Ini, ed  a prò  di  tutti,  anche 
di  coloro  die  non  fecero  parte  di  quel  giudi- 
zio ? in  altri  termini,  il  giudicato  può  aversi 
come  giudicato  di  qualità  ? 

Taluni  sulle  tracce  del  diritto  romano  cosi 
distinguono  o la  qualità  di  commerciante  si 
attribuisce  dal  giudicato  per  via  di  azione,  o 
per  via  di  eccezione  : nei  primo  caso  credono 
che  il  giudicato  sia  di  qualità, e che  tutti  pos- 
sono trarne  profitto  -,  nel  secondo  caso  non 
già.  Cosi  se  Tizio  cita  Cajo  innanzi  al  Tribu- 
na! di  Commercio  jierchè  lo  si  diciliari  com- 
merciante ( avendo  egli  interesse  a tal  dichia- 
razione ; chè  senza  interesse  non  si  dà  azio- 
ne ) e se  il  Tribunale  tale  lo  dichiari  egli  è 
riputato  tale  a fronte  di  tutti  : non  può  più 
in  giudizi  di  altra  sede  impugnare  tal  quali- 
tà. Che  se  poi  Tizio  cita  Cajo  per  la  condan- 
na ad  una  obbligazione  commerciale , stante 
la  sua  qualità  di  commerciante,  e Cajo  in  via 
di  eccezione  impugni  la  qualità  , il  giudicato 
che  gfief  attribuisce  , perchè  profferito  sul- 
la eccezione,  e quasi  in  via  d’ incidente , fa 
stato  solo  tra  le  parti  in  giudizio  : gii  altri 
tutti  non  possono  profittarne,  e però  il  com- 
merciante, dichiarato  tale  in  rispetto  a Tizio 
può  bene  impugnare  la  sua  qualità  quando 
elle  sia,  senza  che  gli  osti  il  giudirato. 

Se  non  vi  ha  giudizio  senza  interesse,  e se 
i giudizi  civili  concernono  interessi  mera- 
mente privati , ne  segue  che  qualunque  di- 
chiarazione faccia  il  magistrato  , essa  va  fat- 
ta solo  in  riguardo  all’  interesse  motore  della 
lite , e però  Tizio  , dichiarato  commerciante 
o in  via  di  azione,  o in  via  d' eccezione  , lo  è 
sempre  rispetto  all’  interesse  privato  di  colui 
in  contraddizione  del  quale  la  qualità  fu  di- 
chiarata : od  in  rapporto  all’  objetto  dedotto 
in  lite  ; Cosi  decise  la  Corte  di  Bruxelles  ai 
14  luglio  1828  : non  può  il  giudicato  esten- 
dersi da  quel  giudizio , agli  altri , da  quelle 
persone  che  vi  ebbero  parte  ad  altre  che  non 
v’  intervennero. 

Se  taluno  dopo  di  aver  per  lungo  tempo 
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esercitata  la  professione  di  commerciante  ce- 
da ad  altri  il  suo  fondo  di  commercio  , il  suo 
stabilimento,  può  egli, indipendentemente  da 
ogni  altro  esame , esser  riputato  commer- 
ciante per  quegli  atti  di  commercio  eh’  eser- 
cita dopo  ? in  altri  termini,  la  qualità  di  com- 
merciante, che  gli  veniva  impressa  dalla  pro- 
fessione abituale  dello  esercizio  di  atti  di  com- 
mercio , sostenuto  dai  fatti  apparenti  che  lo 
dimostravano  tale , lo  accompagnerà  anche 
dopo  che  ha  voluto  smettere  il  suo  fondo  di 
commercio  ? La  Corte  di  Cassazione  di  Pari- 
gi con  arresto  di  rigetto  del  I aprile  1829  ri- 
tenne l'afTermativa.La  Corte  di  Cassazione  pe- 
rò si  fondò  sopra  fatti , considerando  che  avea 
ritenuto  »n  fatto  la  Corte  reale  di  Caen  con 
la  decisione  impugnata, che  non  risultava  cioè 
la  cessazione  dal  commercio  del  ricorrente  •, 
eh’  era  un  notorio  di  aver  continuato  il  suo 
commercio  : che  in  molti  atti  avea  assunta  la 
qualità  di  negoziante , e come  tale  era  stato 
condannato  con  diversi  giudicati.  Infine  la 
Corte  di  Cassazione  s' imbatteva  in  un  giudi- 
zio di  fatto  , non  soggetto  a censura  : ma  il 
giudizio  della  Corte  di  Cassazione  sarebbe  sta- 
to censurabile  aneli’ esso  se  avesse  voluto  ele- 
vare a principio  che  il  commerciante , una 
volta  tale,  tuttoché  smetta  il  suo  negozio, ce- 
da il  fondo  del  suo  commercio  con  tutto  ciò 
che  lo  rende  manifesto , deve  anche  esser  ri- 
tenuto tale  in  tutti  gli  atti  di  commercio  che 
esercita  dopo»  Se  per  principio  è commer- 
ciante dii  vuole  , per  principio  ancora  cessa 
di  esser  commerciante  chi  non  più  lo  vuole  : 
Se  una  legge,  un  regolamento  governativo  vi 
fosse  che  indicasse  qualche  adempimento  on- 
de venir  dichiarato  commerciante  , come  p» 


e.  la  iscrizione  in  un  registro  dell’  aspirante, 
in  tal  caso  qualunque  cessazione  dal  commer- 
cio, qualunque  cessione  del  fondo  del  com- 
mercio non  sarebbe  valevole  a spogliare  il 
commerciante  della  qualità  che  gli  venne  im- 
pressa con  la  sola  iscrizione  nel  registro,  se 
il  fatto  della  cessazione  o cessione  che  sia 
non  venisse  contestato  dalla  dichiarazione 
contraria  , inserita  nel  registro  , che  mercè 
quel  fatto  egli  ha  abbandonato  il  commercio: 
in  mancanza  della  dichiarazione  contraria  vi 
ha  la  presunzione  juris  et  de  jure , elevata  a 
verità  legale  di’  egli,  non  ostante  qualunque 
tatto  in  contrario, continui  ad  esser  commer- 
ciante, e tal  qualità,  una  volta  impressagli , 
accompagna  tutti  gli  atti  di  commercio  ch’e- 
gli fa  : dipendeva  da  lui  svestirsi  della  quali- 
tà col  fare  inserire  nel  registro  il  suo  ritiro 
dalla  professione  abituale  degli  atti  di  com- 
mercio : i terzi  che  attingevano  dal  registro 
Li  sua  qualità  di  commerciante,  hanno  potu- 
to benissimo  contrattar  con  lui  con  la  stessa 
qualità,  in  mancanza  di  una  contraria  dichia- 
razione : ma  là  dove  la  qualità  di  commer- 
ciante è un  risultato  complesso  di  fatti , di 
una  professione  cioè,professione  abituale  del- 
lo esercizio  di  atti  di  commercio,  cessati  que- 
sti tatti,  die  venivano  contestati  dall’  apertu- 
ra di  uno  stabilimento  e da  tante  altre  circo- 
stanze, colui  che  si  è ritirato  dal  commercio, 
non  può  per  presenzioni  esser  ritenuto  tale 
anche  dopo  il  suo  ritiro,  ma  conviene  portar 
esame  su  i nuovi  atti  di  commercio  , che  ha 
esercitato  dopo  per  definire  se  abbia  ripresa 
la  professione  dello  esercizio  di  atti  di  com- 
mercio , e se  questa  siosi  di  nuovo  renduta. 
abituale. 


AnT.  3.  Si  reputano  atti  di  commercio  ; 

qualunque  compra  di  derrate  e mercanzie , per  rivenderle . sia  in  natura  » 
sia  dopo  averle  lavorate  e poste  in  opera,  o anche  per  affittarne  semplicemente  I’  uso  ; 

tutte  le  compre,  e vendile  delle  partite  iscritte  sul  Grau  libro  del  debito  pub- 
blico consolidato  ; 

ogni  impresa  di  manifattura,  di  commessione  di  trasporto  per  terra  o per  acqua; 
ogni  impresa  ili  fornitura , di  agenzie  commerciali  , di  officine  di  altari  di 
commercio,  di  stabilimento  di  tendite  all' incanto,  di  spettacoli  pubblici; 
ogni  operazione  di  cambio,  banca  e senseria; 
tutte  le  operazioni  di  banche  pubbliche,  e compagnie  ; 
tulle  le  obbligazioni  tra  negozianti  , mercanti  e banchieri , purché  I’  alto 
stesso  non  dimostri  che  l’ oggetto  del  contratto  fu  prettamente  civile  ; 
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le  lettere  di  cambio , o rimesse  di  danaro  fatte  di  piazza  in  piazza  tra  ogni 
sorto  di  persone  ; 

i biglietti  ad  ordine  sottoscritti  da'  commercianti , quando  non  vi  sia  espressa 
causa  diversa  dagli  atti  di  commercio  ; 

i biglietti  fatti  da'  ricevitori , pagatori  , percettori  o altri  che  sono  tenuti  a 
dar  conto  di  danaro  pubblico,  allora- quando  nou  vi  sarà  enunciata  alcun’ altra  ca- 
gione. 

COM  ENTO 

Sommarlo 

1.  _ Qn»li  cose  possono  form»r  materia  di  un  atto  di  commerci.)  ; 

2.  — Osservazioni  sull'  articolo  c variami  cbc  lo  riguardano; 

3.  — Che  cosa  s’ intende  per  compra  : 

4.  — lai  vendita  è attodi  commercio? 

K.  — Che  cosa  signilica  (/erralo  : 

G.  -—  Che  cosa  mercanzia  : 

7.  — Se  la  mercanzia  indichi  nn  corpo  universale 

8.  — Se  la  moneta  è mcrcaozia 

9.  — Se  lo  sono  le  gioj  -,  le  gemme,  le  pietre  preziose  ; 

10.  — Se  lo  sono  1 oro.  l’ argento  io  massa  od  io  verghe  ; 

11.  — Se  lo  sono  i crediti 

12.  — Che  rosa  signilica  fondo  di  commercio 

13.  — Se  la  vendita  di  un  trovato  applicabile  al  commercio  costituisca  atto  di  com- 

mercio ; 

14.  — Se  la  compra  di  una  stamperia  rientri  nella  categoria  degli  atti  di  commercio 

15.  — Che  degli  artigiani  ? 

1G.  — Se  la  vendita  de’  generi  di  privativa  possa  qualificarsi  atto  di  commercio  ; 

17  — Se  le  medicine  vendute  da’  farmacisti  ; 

18.  — Se  !’  associazione  ad  opere 

19.  — Esempi  principali  addotti  dalia  giarepradeoza  ; 

20.  — Che  cosa  importano  le  parole  per  ri  rendere 

21.  — Spiega  delle  parole  .ria  in  natura,  sia  dopa  averte  laroratc,  e poste  in  opera 

22.  — Che  cosa  importi  o/pttome  semplicemente  C uso  j 

Il  Legislatore  eoli’  articolo  precedente  ha 
definito  il  commerciante  : con  questo  arti- 
colo va  qualificando  gli  atti  di  commercio. 

Prima  di  esaminare  quanto  concerne  i co- 
si detti  atti  di  commercio  credo  indispensa- 
bile tener  parola  intorno  alle  cose  che  posso- 
no formare  l’ objetto  di  tali  atti. 

2 t.  Quali  cose  possono  formare  materia  di 
commercio  ? La  soluzione  generica  della  que- 
stione si  riattacca  alla  definizione  già  data 
del  commercio.  Tutto  ciò  che  può  riguardare 
le  diverse  negoziazioni,  che  tendono  ad  ope- 
rare. od  a facilitare  lo  smercio  de’  prodotti 
della  natura, odella  industr  ia  nel  (ine  ili  trarne 
lucro  . può  formare  materia  del  commercio. 

Taluni  hanno  creduto  stabilire  come  prin- 


cipio che  potesse  formar  materia  di  commer- 
cio tutto  ciò  che  per  le  leggi  civili,  o pe’  re- 
golamenti governativi  è in  commercio-, costo- 
ro hanno  confusi  i significati  distinti, che  han- 
no tra  loro  le  parole  commercio  adoperate 
nell’  uno, e nell’altro  caso:  altro  è che  la  cosa 
tale  è in  commercio  ; altro  che  possa  forma- 
re objetto  di  un  allo  di  commercio:  l’essere  in 
commercio  importa  che  può  trasmettersi  con 
qualunque  atto  ad  altri  ; che  dessa  non  è in- 
tangibile, ma  eh’  è suscettiva  di  dominio  pri- 
vato : per  V opposito  l’ esser  capace  a formar 
materia  di  alto  di  commercio;  vale  aver  quei 
caratteri  che  costituiscono  gii  atti  di  com- 
mercio : cosi  ogni  atto  di  commercio  concer- 
ne una  cosa  (presa  ne!  senso  generalissimo  ) 
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di’  è in  commercio  -,  ma  non  ogni  cosa  eh’  è 
in  commercio  , si  presta  ad  un  atto  di  com- 
mercio -,  cosi  le  cose  immobili  p.  c.  propria- 
mente dette,  sono  in  commmercio,  ma  egli  è 
indubitato  che  non  possono  per  regola  gene- 
rale formar  materia  di  un  atto  di  commer- 
cio ; non  si  dirà  certamente  commerciante 
colui  die  compra  e rivende  immobili,  sieno 
rustici, che  urbani  nel  (ine  di  far  lucro.  11  si- 
gnor T roplong  , uno  de’  più  profondi  giure- 
consulti  di  cui  si  onora  la  Francia  nel  suo 
trattato  su  la  società  al  num.  319  ritiene  co- 
me lacuna  nella  legge  die  gl'  immobili  non 
possono  formar  materia  di  commercio.  Egli 
non  sa  vedere  perdio  non  debba  esser  riputato 
commerciante  colui  che  compra, e rivende  im- 
mobili per  esercitare  una  speculazione.  Se  la 
compra  e rivendita  degl’  immobili  fosse  cosi 
rapida  a trasmettersi  come  le  altre  cose  com- 
inerdabili , potrebbe  indurre  altri  a divide- 
re la  opinione  deli’  illustre  scrittore , ma 
quando  tal  compra  c rivendita  non  può  al- 
trimenti trasmettere  la  proprietà  che  attra- 
verso di  mille  ostacoli  e dot>o  lungo  tempo  , 
e frequenti  contestazioni , dessa  sfugge  al- 
l' azione  dei  commercio  die  posa  essenzial- 
mente su  la  rapida  trasmissione  e sulla  cir- 
colazione la  più  libera  ohe  possa  conciliarsi 
co’  principi  del  commercio,  e co’bisogni  gior- 
nalieri ai  quali  deve  provvedere. 

(il’  immobili  sono  suseeltivi  d’ ipoteche  : 
colui  che  compra  Bon  altrimenti  compra  che 
dopo  di  aver  esaminati  i titoli  di  provvenien- 
za,  di  aver  consultati  i registri  pubblici  e di 
trascrizione,  e d’ iscrizione  ; colui  che  trova 
delle  afficicnzc  se  vuole  liberarne  lo  immobi- 
le , deve  sommettersi  al  lungo  e complicato 
procedimento  di  un  giudizio  di  purga  che  sa- 
rà poi  seguilo  dalla  graduazione.  Come  que- 
ste gravi  difficoltà,!»  questa  lenta  successione 
di  atti  e di  operazioni  potranno  conciliarsi 
con  la  rapida  circolazione  che  opera  il  com- 
mercio ? Girne  sarebbero  sommesse  al  Tri- 
bunal di  Commercio  le  quistioni  che  potran- 
no insorgere  in  occasione  di  tuli  compre  e di 
tali  rivendite?  Nelle  cose  mobili  commercia- 
bili la  va  altrimenti  : dappoiché  esse  sono  ac- 
compagnale dal  gran  principio,  garante  del- 
la sicura  trasmissibilità  delle  stesse,  fermato 
nello  art.  2185  delle  11.  cc.  che  ne'  mobili  il 


possesso  vale  per  titolo.  La  compra  e poi  la 
rivendita  degl'  immobili  può  dar  luogo  ad  at- 
ti di  commercio  accessori , occasionali , ma 
dessa  non  è tale  : cosi  chi  li  compra , paga 
con  lettere  di  cambio  il  prezzo  : egli  è certo 
che  questo  costituisce  di  sua  natura  un  atto 
di  commercio. 

Alla  ragione  cavata  dallo  scopo  cui  mira  il 
commercio  , si  aggiunge  la  legge  che  non  an- 
novera tali  compre  e rivendite  tra  gli  atti  di 
commercio  : ed  invero  negli  articoli  3,4, 
610, 611, 612, 613,  e 614  delle  li.  di  Eccezio- 
ne non  si  vedono  esse  comprese  nè  per  la  let- 
tera, nè  per  lo  spirito:  è vero  che  tali  artico- 
li, come  si  vedrà  a suo  luogo,  sono  indicati- 
vi anzi  che  tassativi , ma  è vero  pure  che  la 
estensione  ad  altri  casi  deve  esser  conforme 
ai  principi  regolatori  degli  atti  di  commer- 
cio. Ritornerò  su  tale  materia  nel  discutere 
gli  atti  di  commercio  che  risultano  dalla  com- 
pra per  rivendere.  Nel  Codice  di  Commercio 
di  Spagna  vi  ha  un  apposito  articolo  (360)  col 
quale  si  dichiara  che  non  sono  operazioni  di 
commercio  la  compra  de'  beni  fondi  e de'  loro 
accessori  tuttoché  mobiliari. 

Sono  immobili  anche  tutte  quelle  cose  die 
fanno  per  loro  natura  parte  dello  immobile  ; 
lo  sono  pure  i suoi  prodotti  naturali.  Tali  so- 
no le  minierete  cave  di  pietre,  i minerali  non 
ancora  estratti  •,  le  raccolte  pendenti  : i frut- 
ti pendenti , i tagli  de'  boschi , gii  alberi  di 
alto  fusto  non  abbattuti  ec. 

Vi  sono  degl’  immobili  per  destinazione  : 
essi,  mobili  per  loro  natura  , si  veggono  at- 
taccati, inerenti  allo  immobile  per  destinazio- 
ne : essi,  cessata  la  destinazione,  e distacca- 
ti dallo  immobile,  riprendono  la  loro  natura 
mobiliare. 

Gl’immobili,  come  si  è osservato , non  pos- 
sono di  per  se  formar  materia  di  commercio, 
ma  possono  servir  di  mezzo  ad  una  operazio- 
ne commerciale  -,  cosi  Lo  scavo  delle  miniere 
non  è per  sè  atto  di  commercio  -,  ma  se  mai 
colui  eie  cava  i metalli  li  lavora,  e li  mette  al- 
la portata  de’  fabbricanti  che  l’ impiegano  pe’ 
loro  prodotti,  o ne  forma  egli  stesso  degli  og- 
getti die  li  vende , costui  per  certo  esercita 
atti  di  commercio,  non  mai  per  lo  cavamente > 
delle  miniere  ; ma  per  l’ i «o,  e per  lo  traffico 
che  fa  de’  metalli.  Gl’  immobili  dunque  pos- 
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sono  sentir  di  e lomento  ad  atti  di  commer- 
cio , ma  sono  sempre  le  cose  mobili  che  im- 
primono la  commerciabilità  agl’  immobili.  Co- 
si una  manifattura,  uno  Stabilimento,  forni- 
ti degli  utensili  necessari , possono  formare 
oggetto  di  un  atto  di  commercio  nel  solo  ca- 
so che  si  acquistano  por  esser  messi  in  ope- 
ra, per  essere  attirati  : nel  caso  è la  natura 
mobiliare  de’  prodotti  dell’  una  , e dell’  altro 
che  dà  luogo  alla  spccolnzione  commerciale  •, 
ma  se  la  manifattura  o lo  stabilimento,  tutto- 
ché forniti  degli  utensili  inservienti  ad  una 
speculazione  commerciale,  si  comprano,  e si 
rivendono  iinmantinenti , l'atto  è prettamen- 
te civile,  perchè  la  specolazione  è caduta  sul- 
l' immobile  direttamente. 

È falsa  chinq  ue  la  regola  che  tutto  ciò  eh’  è 
in  commercio  può  formar  materia  di  un  atto 
commercialo. 

È piuttosto  a dirsi  che  cadono  sotto  lo  im- 
pero del  commercio  tutte  le  cose  che , suscet- 
tive di  proprietà  privata  tono  e per  la  lo- 
ro forma  e per  la  loro  natura  di  una  facile 
trasmissione  : egli  è mestieri  che  tali  cose 
passino  di  mano  in  ciano  o realmente  o fit- 
tiziamente  ; in  breve , il  commercio  ha  per 
oggetto  quelle  cose  che  possono  essere  in  cir- 
colazione. 

Le  cose  die  possono  formar  materia  del 
commercio  riguardano  ordinariamente  una 
delle  tre  industrie  distinte  da  tutti  gli  econo- 
misti, cioè  la  industria  agricola,  la  industria 
manifatturiera , e la  industria  commerciale 
propriamente  detta  ; la  prima  eccita  la  natu- 
ra a produrre,  e raccoglie  i prodotti  cosi  co- 
me li  offre  la  natura  -,  la  seconda  lavora  su  i 
prodotti,  e H appropria  ai  nostri  bisogni  -,  la 
terza  mette  i prodotti , cosi  lavorati  c cosi 
preparati , alla  portata  de’  consumatori.  Gli 
atti  di  commercio  possono  riferirsi  o isolata- 
mente ad  una  di  queste  industrie,  o simulta- 
neamente a più  , o a tutte  queste  industrie 
medesime.  Giova  però  avvertire  che  le  spe- 
culazioni commerciali  abbracciano  una  serie 
innumerevole  di  altri  atti  accessori  che  met- 
tono capo  ad  una  delle  industrie  accennate. 

Vedremo  sotto  il  rispettivo  articolo  quan- 
to altro  riguarda  le  materie  che  possono  for- 
mare oggetto  di  un  atto  di  commercio. 


Lo  articolo  dichiara  quali  sieno  gli  atti  di 
commercio. 

Yengbiamo  ora  al  comento  dello  articolo  3. 

Si  reputano  atti  di  commercio. 

% 2.Che  intende  il  Legislatore  con  la  parola 
si  reputano ? che  sono  presunti  tali  ma  die  pos- 
sono non  esser  tali  V in  altri  termini  la  paro- 
la si  reputano  manifesta  una  opinione , un 
giudizio  anzi  che  una  sanzione  ? non  pare  : 
da  che  la  opinione  è della  scuola,  la  sanzione 
della  legge  : Lex  non  ducei  sed  jubet.  Se  gli 
atti  di  commercio  mentovati  nello  articolo  so- 
no veramente  tali,  pareva  meglio  dichiararli 
non  reputarli  tali.  Quante  volte  gli  atti  si  ri- 
feriscono agli  oggetti  dei  quali  è parola  nel- 
lo articolo  3 ( meno  per  ciò  che  si  attiene  al- 
le obbligazioni  tra  negozianti , mercanti  e 
banchieri)  egli  è indubitato  che  costituiscono 
atti  di  commercio.  11  si  reputano  poteva  forse 
dirsi  delle  obbligazioni  tra  negozianti , mer- 
canti e banchieri  da  che  queste  sole  si  eleva- 
no ad  atti  di  commercio,  nei  caso  che  non  .si 
provi  di  aver  avuto  un  oggetto  meramente 
civile  : si  presumono  dunque  commerciali  li- 
no alla  pruova  in  contrario. 

Si  reputano  atti  di  commercio. 

t . quaium/ue  compra  di  derrate ,e  mercan- 
zie per  rivenderle  sia  in  natura,  sia  dopo  ar- 
terie lavorate  e poste  in  opera  , o anche  per 
affittarne  semplicemente  l'  uso  ; 

La  Commissione  in  Francia  qualificava  at- 
ti di  commercio  tutti  gli  atti  retativi  di  traf- 
fico,,o  al  negozio  di  derrate  o mercanzie  MI  rì- 
bunale  di  Commercio  di  Louhans  combattet- 
te la  redazione  la  quale  faceva  dipendere  dal- 
la soia  natura  del  fatto  la  competenza  del 
Tribunale  di  Eccezione  , ed  avrebbe  compre- 
so tra  gli  atti  di  commercio  la  vendita  che  il 
coltivatore,  il  proprietario , e 1’  artigiano  a- 
vrebbe  fatto  del  superfluo  di  derrate  , e di 
mercanzie  comprate  perproprio  uso.  La  Com- 
missione credette  rimuovere  la  difficoltà  col- 
f aggiungere  un  altro  articolo , eh’  è il  63S 
(017  delle  Leggi  di  Eccezione  ).  lai  Corte  di 
Cassazione  trovò  viziosa  la  redazione  dello 
articolo  sotto  altro  rapporto  ; le  parve  cioè 
che  la  parola  relativi  potesse  comprendere 
anche  delie  vendite  non  commerciali  ; e pro- 
pose cosi  la  emenda  : Sono  riputati  fat- 
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ti  di  commercio  tutti  gli  atti  di  traffico , e di 
negozio  di  derrate  o mercanzie.  La  Commis- 
sione adottò  tale  redazione.  La  Sezione  però 
dell'  Interno  del  Consiglio  di  Stato  osservò 
•die  le  parole  atti  di  traffico  aveano  un  signi- 
ficato troppo  esteso.  Da  ultimo  la  Sezione  di 
Legislazione  propose  la  redazione  nel  modo 
«amie  ora  si  legge.  Penetriamone  ora  lo  spi- 
rito, e facciamone  la  giusta  applicazione  ai 
casi  controversi. 

Qualunque  compra  ec. 

§5. Qui  lo  articolo  parla  di  compra,  ciò è di 
acquisto  a titolo  oneroso, cbè  tale  è la  compra, 
che  suppone  il  pagamento  di  un  prezzo  di  al- 
tra cosa  commerciabile.  Dunque  gli  acquisti 
a titolo  gratuito  ne  sono  eccettuati  : tali  sono 
le  donazioni,  le  successioni,  c gli  altri  atti,  o 
contratti  gratuiti  : il  donatario , il  successi- 
bile,  e colui  che  è il  soggetto  di  altri  atti  gra- 
tuiti non  compra  ; non  acquista  eontroppo- 
nendo  un  prezzo,  e però  lo  articolo  3 non  lo 
riguarda,  e se  egli  vende  qualunque  cosa,  ed 
anche  le  derrate  e le  mercanzie  comprese  nel- 
la donazione , nella  successione  e negli  altri 
atti  gratuiti,  non  esercita  atti  di  commercio: 
mancano  gli  estremi  costitutivi  dell’  atto  di 
commercio-,  1.  la  compra  2.  la  rivendita  per 
fine  di  lucro : rivendita  indica  nuova  vendita, 
« ne  suppone  una  precedente,  e qui,  nel  caso 
nostro  , il  donatario , il  successibile , vende 
non  rivende , Tali  acquisti  a titolo  gratuito 
possono  dar  luogo  ad  atti  commerciali, ma  es- 
si non  sono  tali  : cosi  chi  compra  dal  donata- 
rio , o dal  successibile,  se  rivende,  e rivende 
ne’  sensi  dello  articolo  che  si  comenta  . egli 
esercita  atto  di  commercio  : compra  e riven- 
de. Dunque  lo  articolo  concerne  le  sole  tras- 
missioni a titolo  oneroso. 

Qualunque  compra  ec, 

§ 4.  Tali  parole  si  estendono  anche  alla  ven- 
ditaVEgli  è certo  clic  non  può  esservi  compra 
senza  vendita: non  è immaginabile  un  com- 
pratore senza  che  vi  sia  un  veuditore-,ma  per 
l’ opposto  vi  può  esser  vendita  senza  compra, 
reme  colui  che  vende  i suoi  prodotti  ; te  sue 
miniere , le  sue  cave  di  pietra  , i suoi  frutti 
{tendenti,  i suoi  alberi  di  alto  fusto,  il  taglio 
de’  suoi  boschi  ec.  ec.  egli  vende  mentre  non 
li  ha  comprali  da  alcuno  ; glieli  ha  dati  la  na- 
tura , o previa  coltura,  o senza,  e si  vedrà  a 


suo  luogo  che  tale  venditore  non  è commer- 
ciante. Può  dunque  la  compra  non  costituire 
un  atto  di  commercio  quando  nun  si  fa /ter 
rivendere e può  la  vendita  non  costituire  at- 
to di  commercio  quando  non  è preceduta  da 
compra , e quindi  da  altra  vendita.  In  altri 
termini  se  chi  compra  non  compra  per  riven- 
dere, egli  è un  semplice  consumatore , e però 
l’ atto  è prettamente  civile  ; se  poi  compra 
per  rivendere , è un  commerciante  che  mette 
in  emulazione  alla  sua  volta  la  cosa  compra- 
ta, e però  esercita  un  atto  di  commercio.  La 
compra  e la  vendita  sono  le  due  metà  di  una 
permutazione. 

Un  atto  può  ben  esser  commerciale  per  una 
delle  parti,  c non  esserlo  per  (altra.  Cosi  co- 
lui che  compra  da  un  semplice  particolare  dei 
prodotti  dei  suoi  fondi, e li  rivende  per  lucro, 
fa  un  atto  -di  commercio,  ma  il  venditore  ri- 
mane net  limiti  di  un  contratto  civile;  - cosi 
chi  soscrive  una  lettera  di  cambio  fa  un  atto 
di  commercio , ma  se  la  soscrive  una  donna , 
maritata  o non  maritata,  ma  che  non  sia  pub- 
blica mercantessa , essa  vale  come  promessa 
civile  (art.  HO  delle  11. di  Eccezione.) 

§ o.Qualunque  compra  di  derrate  Alte  cosa 
s’ intende  per  derrata!  Sotto  di  questa  deno- 
minazione si  comprendono  tutte  le  merci  po- 
ste in  vendita  non  per  esser  rirendute;mi  per 
esser  consumate, sia  che  debbano  servire  ad  a- 
limento.o  a qualsivoglia  altro  genere  di  con- 
sumazione. Siffatta  voce  deriva  dalla  (larola 
latina  denarium , denajo,  applicata  per  lun- 
go tempo  alle  merci  minute  e di  nessun  va- 
lore,che  si  vendono  a basso  prezzo  - Dappri- 
ma da  denarium  diccvasi  denariata  -,  poi  de- 
notata, e finalmente  derrata  - Si  vegga  nel 
Du-Cangu  come  nella  bassa  latinità  il  nome 
di  denarata  o denariata  si  applicava  ad  ogni 
merce  , destinata  alla  consumazione.  In  tal 
senso  ne  parla  il  Boccaccio  nella  Nov.  55-7 
« Yidesi.  di  tal  moneta  pagala  , quali  erano 
state  le  derrate  vendute. 

Specie  delle  derrate  sono  le  derrate  colo- 
niali: esse  consistono  nel  caffè , nello  zuoca- 
ro,  nel  tabacco,  nel  tè,  nell’indaco,  nel  ri- 
so, nel  legno  da  tintura  , e da  mobili,  nel 
pepe.  ed  in  altre  cosi  dette  spezierie.  Diconsi 
coloniali  non  perche  sieno  prodotti  esclusivi 
delle  colonie  ma  perchè  è questo  il  priucipa- 
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le  oggetto  del  commercio  di  esse.  Le  derra- 
te coloniali  si  dicono  quasi  animatrici  del  com- 
mercio del  mondo-,  prima  della  scoperta  del- 
l’America, l’Asia  quasi  sola  forniva  all’Euro- 
pa simili  derrate, ed  il  commercio  principale 
si  Riceva  coll’India  e questo  commercio  fu  la 
causa  motrice  della  scoperta  del  Nuovo  Mon- 
do. Ora  l'America  occupa  il  primo  posto  nel- 
la somministrazione  di  simili  derrate;  nè  per 
questo  l’Asia  ha  cessato  di  somministrare 
qualche  derrata  anch'essa:  la  f.ina  è ancora 
in  possesso  del  tè, ed  altre  contrade  produco- 
no immensa  quantità  di  pepc.La  marina  mer- 
cantile si  avvantaggia  grandemente  per  lo  tra- 
sporto delle  derrate  coloniali.  L’ avidità  di 
trarre  il  maggior  profitto  dalle  derrate  colo- 
niali , e l’ orgoglio  di  volerne  dirigere  il  eom- 
mcrcio,sono  state  le  cause  fatali  di  tante  guer- 
re marittime  che  hanno  perturbato  il  mondo. 

Qualunque  compra  di  derrate , e di  mer- 
canzie. 

Ehc  cosa  s’ intende  sotto  la  denominazione 
di  mercanzia? 

La  parola  mercanzia  trae  la  sua  etimolo- 
gia a merce  : si  comprende  sotto  tale  generica 
denominazione  tutto  cièche  si  vende  e si  spac- 
cia sia  all’ingrosso  che  in  dettaglio  ne’magaz- 
rini,  nelle  botteghe,  nelle  fiere,  ne’mercati  ee. 
come  le  drapperie,  le  seterie,  le  spezierie,  le 
mercerie,  le  pelliccerie,  i grani  ed  altre  cose 
simili  : in  unu  parola  mercanzia  dicesi  qualun- 
que cosa  mobile  di  cui  si  possa  Dire  traflìeo  e 
commercio  nel  fine  di  cavarne  lucro  cc.  Mer- 
ci» appellatici  ad  res  mobile s tantum  pertinet 
« L.  WS  dig.  de  verbor.  signif.  « A.  Casehe- 
gis  de  comtncrc.  disc,  70 -Or  da  tale  definizio- 
ne deriva  che  le  mercanzie  consistono  in  quel- 
le cose  che  sono,  per  così  dire,  in  continuo 
moto , ed  in  moto  tale  che  deve  aver  mira  al 
guadagno. 

Paolo  Giureconsulto  nella  L.  1.  dig.  de 
contrah.  empi,  distingue  la  merce  dal  prezzo 
[mmrtn)  Origo  emendi  vendendique  a pcrmu- 
tativnibus  coepit.  (Mim  enim  non  ilacrat  num- 
muf;  ncque  atiud  mera  , aliud  preticm  roqa- 
batur  : introdotta  la  moneta  , essa  usum  dc- 
nnniuimjue  non  tam  ex  substantia  praebet , 
ijvam  ex  quantitate , nec  ultra  meb\  ulrum- 
que,  sed  alterum  preticm  zocatur,  La  moneta 
dunque,  riguardata  nella  sua  origine , è ben 


altra  clic  mercanzia-,  che  anzi  è il  rappresen- 
tante e la  misura  de’  valori. 

Parecchi  giureconsulti  fiero  stimano  che  la 
moneta  ridotta  a tale,  non  ha  cessato  di  esser 
mercanzia , come  lo  era  in  istato  di  semplice 
metallo.  Baldo  invoca  la  legge  del  Codice 
quum  proporne  ( 5 ) de  nautico  foenore.  Ivi  si 
ritiene  che,  confiscata  la  nave,  perchè  carica 
di  merci  proibite,  è confiscato  anche  il  dopa- 
re die  va  si  trova  : dunque  la  moneta  è mer- 
ce, cosi  Baldo. 

Stracca  nel  suo  trattato  de  mercatura  N. 
73  70  professa  la  stessa  opinione  alla  base  del- 
la L.  Cuonrs  dig.  de  legai.  3 ; giova  trascri- 
verla llis  verbis  quae  ibi  mobilia  mea  erunt , 
do  lego  — Nummo * ibi  repositos  ut  mutuo  da- 
rentur,  non  esse  legatos  Proculus  ait  ; al  eoe 
uos  praesidii  causa  repositos  habeat  ( ut  qui- 
usdam  bellis  cirilibus  factitasset  ) eos  legato 
contineri  ee.  donde  lo  Stbacca  cava  la  conse- 
guenza che  se  i denari  messi  da  parte  prae- 
sidii causa  per  le  contingenze  si  contenevano 
nel  legato  de’  mobili , erano  riputati  mobili 
e quindi  mercanzia,  da  elio  mercis  appellati 
ad  res  mobile s tantum  pertinet.  L.  CO  dig.  de 
verbor.  signif. 

Pare  però  die  non  siesi  fatta  una  esatta  ap- 
plicazione delle  leggi  invocate,  nè  die  siensi 
queste  convenientemente  interpetratc  — La 
L.  1.  dig.  de  contrah.  empi,  giustamente  di- 
stingue il  prezzo  (la  moneta)  dalla  merce,  da* 
che  dove  vi  ha  vendita,  dev’  esservi  una  cosa 
che  si  vende , un  prezzo  che  si  sborsa  , nè 
questo  vale  risolvere  hi  quistione  intorno  al- 
la natura  della  moneta  sotto  il  rapporto  com- 
merciale del  se  cioè  essa  sia  mercanzia  : poi- 
diè  se  nella  citata  legge  volesse  il  prezzo  con- 
siderarsi mercanzia,  si  avrebbero  due  cose  , 
due  merci , e mancando  il  prezzo , verrebbe 
meno  il  contratto  di  vendita,  e ne  sorgereb- 
be altro,  cioè  di  permuta  ; che  consiste  nel 
cambiare  P una  cosa  coll’  altra  ; ma  il  giure- 
consulto Paolo  nella  legge  citata  parlava  di 
vendita  : quindi  necessità  di  trovare  un  prez- 
zo differente  dalla  cosa. 

La  seconda  legge , cioè  la  L.  3.  Cod.  de 
nautico  foenore  è una  legge  clic  si  riferisce 
alla  confisca,  cioè  alla  pena  clic  si  infligge  a 
dii  contravviene  ad  una  legge  : è dunque  una 
legge  penale  elle  confiscando  la  nave  confisca; 
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quanto  ivi  si  trova.  La  terra  legge,  la  legge 
Chomk  de  legai.  3 coneerne  la  interpetrazio- 
ne  di  un  legato,  cioè  di  un  atto  di  ultima  vo- 
lontà , e dà  una  interpetrazione  che  mette 
rapo  alla  volontà  del  testatore  , non  può  ca- 
varsi un  principio  per  ritenere  die  aita  base 
della  legge  la  moneta  è mercanzia. 

§7. Si  è fatta  quistione  del  se  sotto  nome  di 
mercanzia  s’intenda  un  corpo  universale  in  cui 
molte  cose  si  contengono  ina  che  una  cosa  si 
surroghi  all’altra  di  tal  che  se  le  cose  si  rimuo- 
vono o sì  cambiano,  le  cose  sostituite  tengano 
luogo  delle  prime  come  avviene  nel  gregge , 
die  gli  animali  sostituiti  ai  morti  tengono  luo- 
go di  questi , come  risulta  dalle  leggi  15  dig. 
de  pignoribus  hypothecis,  e 76  dig.  dejudiciis- 
i La  quistione  è di  grave  importanza  : si  finga 
che  il  commerciante  leghi  la  sua  mercanzia  : 
egli  è necessario  intendere  che  cosa  compren- 
da il  legato  secondo  il  significato  giuridico  : 
saranno  compresi  del  pari  ed  i crediti  ed  i de- 
bili diesi  riferiscono  al  commercio  delle  mer- 
canzie legate?  il  testatore,  dopo  il  testamen- 
to, vende  delle  mercanzie;  non  riscuote  il 
prezzo:  dopo  del  testamento  acquista  altre 
mercanzie,  e non  ne  paga  il  prezzo  : il  cre- 
dito per  la  vendita  delle  prime  , ed  il  debito 
jier  la  compra  delle  seconde  cedono  a benefi- 
cio ed  a danno  del  legatario?  Bartolo  e Bal- 
do insegnano  l’affermativa  esser  cioè  la  parola 
mercanzia  una  parola  che  accenna  ad  un  cor- 
po universale  che  comprende  cose  singole  in 
modo  che  le  unc  succedono  alle  altre  , ed  in- 
segnano però  che  i debiti, ed  i crediti  relativi 
alla  mercanzia  si  comprendono  nel  legato  di 
essa.  Tale  si  è anche  la  opinione  di  Stracca, 
de  mercatura  n.  95  - Essi  si  fondano  su  la  L. 
5 n.  io  dig.  de  tribut.  act. 

I giureconsulti  distinguono  tre  corpi  giuri- 
dici, il  primo  indivisibile,  come  l’individuo, 
la  cosa  singola  ec.  : il  secondo  che  sebbene  si 
componga  di  partiture  forma  un  sol  corpo, 
come  l'edifizio,  la  nave  ec. -,  il  terzo  (he  ri- 
sulta da  un  aggregato  di  uomini , di  animali 
o di  cose  distiìile  tra  loro,  ma  die  non  sono 
sottoposti  ad  un  nome, e formano  un  quid  in- 
dividuum , come  il  popolo,  il  gregge , la  mer- 
canzia ec. 

Nellequistioni  dirette  a conoscersi  se  la  tal 
cosa  si  comprenda  sotto  la  generica  denomi- 


nazione di  mercanzia  conviene  attendere  al- 
l’ assiduità  e frequenza  degli  atti  che  costitui- 
scono il  commercio  , e cosi  definire  se  la  tal 
cosa  abbia  formato  objetto  di  tale  frequenza, 
o pur  no  per  conchiudere  che  si  comprende 
o non  si  comprende  nella  denominazione  di  i 
mercanzia.  11  giureconsulto  Ulpiano  nella  L. 

I . dig.  de  tribut.  act.  ne  insegna  che  sebbene 
la  parola  merce  ( mercanzia  ) abbia  un  signi- 
ficato ristretto  (h  tal  che  non  si  estenda, nè  ai  i 

tintori , nè  ai  sartori , nè  ai  tessitori , nè  ai 
venditori  in  minuto,  pure,  secondo  la  opinio- 
ne di  Pbdio,  si  estende  a tutte  le  specolazio- 
ni,  c negoziati. 

§fU.a  moneta  è essa  mercanzia? quistione 
vitale,  e feconda  di  gravi  conseguenze. 

La  moneta  è la  prima  furza  motrice  delle 
mercanzie, che  corrono  c ricorrono  per  essa: 
è il  centro  del  commerrio,  da  che  tutte  le  li- 
nee sono  convergenti  ad  essa  , c quando  nel 
mondo  si  fa,  quanto  si  lavora , è tutto  per  la 
moneta. 

Riepilogando  la  moneta  può  in  taluni  casi 
esser  considerata  mercanzia  , in  taluni  altri 
non  già. 

Quando  la  moneta  non  è destinata  a rap- 
presentare , o a meglio  esprimermi  ad  ugua- 
gliare il  valore  di  una  merce  permutabile  è 
merce  anch’essa.  Se  Tizio  preso  dal  desiderio 
di  raccoglier  le  monete  di  oro,  di  argento,  o 
anche  di  rame  di  tutto  il  mondo  incivilito  (si 
intende  una  per  ogni  valore  ) e promette  un 
tanto  per  100  sul  valore  delle  monete  che  ri- 
ceverà, pagando  il  valore  nominale,  c quello 
di  convenzione  con  monete  nostrali , egli  è 
certo  che  qui  si  opera  una  compro- vendita 
nella  quale  le  monete  estere  sono  merce,  e le 
nostrali  prezzo  — Non  si  putì  dire  die  sia  per- 
muta c che  si  paghi  solo  la  plusvalenza  da 
die  colui  che  acquista  le  monete  estere,  e lo 
dà,  non  intende  permutarle  con  le  nostrali , 
ma  ricevo  queste  come  prezzo  di  quelle  , e 
quando  pure  potesse  ritenersi  di  essersi  ope- 
rata una  permuta  sarà  sempre  vero  che  la  mo- 
neta in  taluni  casi  è mercanzia, da  che  la  per- 
muta si  effettua  di  cosa  con  cosa  non  di  dana- 
ro con  danaro.  Or  se  mai  avvenga  che  colui 
il  quale  ha  raccolte  le  monete  estere, e ne  for- 
mi un  ramo  d’ industria  del  commercio,  eh’  e- 
sercita,  leghi  a Tizio  il  suo  commercio,  non  vi 
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sarà  chi  dubiti  che  nella  espressione  generica 
di  commercio  si  comprenda  la  collezione  delle 
monete,  la  quale  costituiva  una  specolazioae 
del  commercio  che  esercitava  il  testatore.  Egli 
è vero  che  nello  art.  458  delle  11.  cc.è  scritto  che 
la  parola  mobili  adoperati  solo  nelle  disposizio- 
ni della  legge  o dell’  uomo  scnz’  altra  aggiunti 
e designazione  non  comprende  ildenaro...  nè 
ciò  che  forma  l' oggetto  di  una  negoziazione  ; 
ma  tale  articolo  non  è applicabile  al  caso  : 
Nella  specie  addotta  Tizio  non  lega  i suoi  mo- 
bili ma  il  suo  commercio;  la  sua  mercanzia , 
ed  in  td  caso  conviene  porre  mente  a ciò  che 
costituiva  l' uno,  o T altra  in  vita  del  testato- 
re  , e quando  si  ritiene  che  la  collezione  for- 
mava un  ramo  del  suo  commercio,  essa  è com- 
presa nel  legato;  cliè  altrimenti  mancherebbe 
una  ragione  suflìcicnte  per  escluderla. 

Che  se  poi  la  collezione  delle  monete  si  è 
procurata  dal  testatore  non  per  lo  fine  di  far- 
ne una  specolazione  commerciale, ma  solo  per 
averle  ad  ornamento  del  suo  appartamento, 
o per  vanità  di  possedere  le  monete  che  sono 
in  corso  in  tutto  il  mondo  incivilito,  in  tal  ca- 
so il  legato  del  commercio , o della  mercanzia 
non  le  comprende  ; altrimenti  sarebbe  aggre- 
gato al  commercio  ed  alla  mercanzia  ciò  che 
non  ne  faceva  parte. 

Io  credo  che  debba  distinguersi  l’ una  cosa 
dall’  altra.  La  moneta,  secondo  i principi  do- 
gli economisti , non  è nulla  nelle  transazio- 
ni sociali  da  che  nei  commercio  t prodotti  si 
permutano  co'  prodotti , o a meglio  dire  li 
operazioni  produttrici  si  concambiano  tra  lo- 
ro. Mentre  il  villico  mena  i buoi  all’  aratro , 
il  marino  guida  la  nave  carica  di  merci , il 
tessitore  fa  andare  la  spola,  ed  il  medico  su- 
da su  i volumi  d' Ippocrate:  l’ uno  lavora  per 
l' altro  : ciascuno  per  tutti , e tutti  per  cia- 
scuno : ecco  il  commercio  ; ecco  il  giro  e ri- 
giro delle  cose  : ecco  in  che  sta  il  mondo  ; 
nel  mutuo  bisogno  : nel  mutuo  soccorso.  E 
la  moneta  clic  cosa  opera  in  questo  circolo 
incessante  di  cambio , e di  permutazione  ? 
rappresenta  , misura  i valori  : da  che  prima 
d’ introdursi  la  moneta  , aveva  luogo  la  per- 
muta : ciascuno  dava  il  superfluo  per  riceve- 
re il  necessario  , ma  non  sempre  poteva  ciò 
ottenersi  : correte  dal  villico  , e dimandate- 
gli parte  delle  sue  provvisioni , parte  di  quei 
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legumi  che  formavano  la  delizia  de’  Fabrizi  e 
de' Cincinnati  ed  offritegli  in  concambio  la  I- 
liude  di  Omero,  la  Eneide  di  Virgilio,  la  Geru- 
salemme del  Tasso,  e voi  niente  otterrete, da 
che  il  villico, non  ha  che  fare  di  questi  capo- 
lavori: non  ha  bisogno  intellettuale  che  lo  in- 
viti ad  accettarli  : buono  per  lui  di’ egli  con- 
sulta il  suo  stomaco , e non  altro  ; e però  il 
vostro  superfluo  è di  tale  indole  che  diflìcil- 
mente  si  trova  a dare  in  concambio  e voi  con 
la  vostra  Iliade , con  la  vostra  Eneide , e con 
la  vostra  Gerusalemme  correte  rischio  (trop- 
po frequente  pe’lettcrati)  di  basire  per  fame; 
di  qui  la  necessità  di  trovare  una  merce  che 
in  ogni  occasione  dovesse  accettarsi  da  tutti, 
e che  passando  dall’  una  mano  all’  altra, e cor- 
rendo incessantemente  attraverso  al  circolo 
de’  bisogni  e de'  desideri  potesse  soddisfarli 
tutti  : cosi  fu  trovata  la  moneta  che  dovette 
per  necessità  esser  tale,  ed  avere  i seguenti 
requisiti,  esser  cioè  1 . accettabile  sempre  e 
dovunque  2.  poco  variabile  in  valore  5.  mini- 
mamente deperibile  4.  divisibile  a piacere  5. 
poco  ingombrante.  E però  diceva  lidiamente 
11  Gioia  ( Nuovo  prospetto  delie  scienze  eco- 
nomiche voi.  1 Sezione  seconda  del  denaro  ) 
che  ogni  uomo  sussiste  di  cambio  o che  la  so- 
cietà è una  società  essenzialmente  commer- 
ciante da  che  ciascuno  vende  ciò  che  ha;  chi 
il  consiglio,  chi  la  istruzione  , chi  la  salute , 
chi  il  piacere,  chi  i comodi, chi  la  protezione. 
Le  due  classi  che  prendono  e non  danno,  so- 
no i ladri , cd  i poveri.  Ma  che  cosa  dunque 
è la  moneta  ? È dessa  veramente  un  segna 
delle  cose  consumabili  realmente  date  in  cam- 
bio ? È solamente  segno  , o qualche  cosa  di 
più  ? La  moneta  mentre  rappresenta  un  va- 
lore è un  valore  essa  stessa.  Voi  non  date  lo 
vostre  cose,  ricevendo  la  moneta  solo  perchè 
ha  un  segno,  una  rappresentanza , ma  perchè 
in  sè  ha  un  valore  reale, ed  invero  con  la  mo- 
neta che  riceveste  in  cambiodella  cosa  vostra, 
voi  ricevete  altre  coso,  e queste  a misura  del 
valore  della  moneta.  Fa  ridere  il  sentire  ta- 
luni economisti, c profondi  come  il  Genovesi, 
il  Beccarla,  il  Mjengotti  ed  altri  che  la  mone- 
ta è un  semplice  segno  di  valore  per  la  po- 
tente ragione  1 . che  non  nudrc  essa  stessa  2, 
che  non  estingue  la  sete  5.  che  non  ripara 
dalle  ingiurie  delle  stagioni  4.  che  non  oflro 
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piaceri  di  sorta  ec.  Convengo  con  questi  il- 
lustri scrittori  che  la  moneta  per  sè  stessa 
non  dà  niente  di  ciò  , poiché  la  moneta  , co- 
me moneta,  non  è cibo,  non  è bevanda,  non 
è stoffa  , non  è spettacolo  , non  è teatro  ec. 
ma  non  posso  convenire  con  essi  che  sia  so- 
lamente segno  di  valore  : volete  nutrirvi?  ac- 
quistate ciò  che  volete  di  nutrimento,  c che 
non  vada  al  di  là  del  valore  della  moneta  che 
avete  , e la  moneta  vi  nutre.  Volete  estin- 
guer la  sete?  la  moneta  vi  disseta.  Volete 
vestirvi  ? la  moneta  vi  veste  : volete  procu- 
rarvi de’  divertimenti  ? la  ne  meta  vi  diverte, 
e fa  tutto  ciò  la  moneta  perché  ha  valore  in 
sé  e non  è solo  segno  di  valore  per  le  cose 
che  vi  acquista  : la  moneta  dunque  é vera  e 
reale  ricchezza  sotto  di  questo  rapporto  è 
la  padrona  del  mondo  : essa  reprime  la  elo- 
quenza di  Demoslene , che  arrestava  le  ar- 
mi di  Filippo  , ed  alla  sua  possanza  si  vide 
cedere  il  coraggio  che  trionfata  in  Maratona. 

Volete  vedere  se  la  moneta  ha  valore  in  sè? 
riducetela  altra  volta  allo  stato  di  metallo  -, 
della  moneta  di  oro,  di  quella  di  argento  fa- 
tene una  massa , ed  indi  vendetela  e poi  ve- 
dete che,  ridotta  a merce,  nello  stato  primie- 
ro, ha  il  suo  valore  die  non  ripete  per  certo 
dalla  forma  monetaria  che  ha  perduta  : dun- 
que non  è segno,  non  è sola  misura  di  valori, 
ma  è valore  anch’essa. 

Quando  poi  la  moneta  si  controppone  come 
misura  di  valore  di  una  merce  allora  è prezzo 
e non  mercanzia  : come  avviene  nelle  compre- 
vendile.  Del  resto  la  quistione  è meramente 
accademica  quando  de\ e attingersi  dalla  in- 
terpetrazione  degli  atti  tra  vivi  o di  ultima 
volontà  se  mai  la  moneta  si  comprenda  in  una 
disposizione  dell’  uomo. 

§9.  Le  gemme,  le  pietre  preziose  sonoelleno 
mercanzia  ? Pare  che  l’ affermativa  non  deb- 
ba ammettere  alcun  dubbio  ; ne  parlo  , per- 
chè taluni  hanno  dubitato,  allegando  l’ auto- 
rità del  Giureconsulto  Paolo  nella  L.  2.  dig. 
ad  L.  Rhod.  dejactu — . Trascrivo  la  legge  per- 
chè si  vegga  come  se  ne  sia  falsato  il  signifi- 
cato : ecco  la  specie  che  proponevasi  al  giuro- 
consulto  « Quum  in  eadem  navi  varia  mer- 
eium  genera  tomplures  mercatore s coegerint, 
praetereaque  multi  vectores  servi  liberique  in 
ta  navigerent,  tempestate  gravi  orta,necessar 


rio  jaetura  fatta  erat.  Quaesita  deinde  soni 
bare  ; an  omnes  jacturam  praestare  operteat 
et  si  qui  talee  merces  imposuissent  quibtu  na- 
vis non  onerarelur  velati  gemma » , margari- 
tas'!  . . . placuit  omnes  quorum  interfuisset 
jacturam  fieri,  conferve  oportere  ec.  « Aven- 
» do  parecchi  mercatanti  raccolti  più  generi 
» di  merci  nella  stessa  nave,e  navigando  molti 
» passaggieri  e servi  e liberi,  surta  una  gra- 
» ve  tempesta , ne  segui  necessariamente  un 
ii  arenarmi  si  proposero  le  seguenti  quistioni, 
» se  tutti  dovessero  risentire  gli  effetti  del- 
» l’arena  o se  anche  coloro  che  avessero  ca- 
li rifate  sulla  nave  delle  merci  die  oertamen- 
» te  non  facevano  peso  come  le  gemme , le 
r>  pietre  preziose, fu  deciso  die  dovessero  con- 
» tribuirc  tutti  coloro  di’eblrero  interesse  che 
» Parane  avvenisse  ( per  i sgrava  re  la  nave). 
Or  Li  glossa  dalle  parole  del  giureconsulto  che 
le  gemme  cioè,  le  pietre  preziose  non  recano 
peso  alla  nave  « quibus  n avis  non  onerarelur , 
ne  ha  cavata  la  felice  conseguenza  che  desse 
non  sono  mercanzie  : quasi  die  mercanzie  ab- 
biano a dirsi  le  sole  cose  che  pesano.  Il  dubbio 
nasceva  da  che  P avaria  sofferta  , avendo  di 
mira  di  sgravare  il  legno  per  salvarlo  dalla 
tempesta  , pareva  die  non  dovesse  riguar- 
dare oggetti  die  nessun  peso  davano  alla  na- 
ve , ed  il  giureconsulto  rispondeva  che  do- 
veano  contribuir  tutti  da  che  era  stato  inte- 
resse di  tutti  che  P avaria  avesse  luogo.  Di- 
mando : se  non  si  fossero  gettate  a mare  le 
mercanzie  degli  altri  per  salvare  la  nave  , e 
questa  avesse  Ihtto  naufragio,  le  cose  leggie- 
ri come  le  gemme  , le  pietre  preziose  non  sa- 
rebbero perite  anche  esse?  dunque  la  perdita 
delle  mercanzie  altrui  salvò  il  legno  e col  le- 
gno tutte  le  cose  che  vi  rimasero:  quindi  ne- 
cessità e giustizia  che  tutti  contribuissero  al- 
la perdita  delle  cose  gettate  in  mare. 

§ iO.L’oro  eP  argento  in  massa  , in  verghe 
60no  mercanzie?  sì, se  si  mettono  in  circolazio- 
ne: fino  a che  questi  metalli  non  si  riducono  a 
monete,  ricevendo  la  impronta  «1  il  valor  no- 
minale essi  continuano  ad  essere  aggregati  tra 
le  cose  mobili  che  possono  e non  possono  esser 
mercanzie  secondo  che  ricevono , o non  rice- 
vono la  destinazione  al  commercio. 

Quando  dunque  si  lega  la  mercanzia , il 
commercio,  P oro  e P argento  in  massa  vi  sa» 
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rè  compreso  o escluso  secondo  che  sarà  defi- 
nito che  il- testatore  ne  faceva  o non  ne  face- 
va objetto  di  una  specola /.ione  qual  ramo  d’in- 
dustria del  commercio  che  esercitava. 

E le  antiche  monete?  vale  la  stessa  riso  bi- 
lione : se  sono  raccolte  per  ornamento , per 
memorie , infine , per  proprio  «so  senza  far- 
ne traffico  non  si  comprendono  tra  le  mer- 
canzie : è tutt’  altro  poi  quando  il  raccoglier- 
le importa  acquistarle  per  rivenderle  nel  fine 
di  trovar  lucro  ; in  tal  caso  sono  mercanzie, 
e làmio  parte  di  queste. 

Le  antiche  monete  nella  L.  28  dig.  de  usu- 
fr.  et  quemadmod.  qui s utatur  sono  dal  Giu- 
reconsulto Pomponio  paragonate  alle  gemmo 
non  perchè  sono  tali , ma  perchè  per  l’ ordi- 
nario formano  un  ornamento  come  quelle.  Nu- 
mimalum  tmreorum  rei  argenteorum  vele- 
rum  quibua  prò  gemme  uti  solent , ususfru- 
ct us  legaci  potest.  Le  monete  antiche  di  oro 
o di  argento  sono  comprese  nel  legato  che  ta- 
luno facesse  delle  me  monete  : da  die  sono 
monete  anch’  esse  non  hanno  corso  legale  ; 
ma  sono  monete  perchè  hanno  l’ impronta  ed 
ebbero  una  volta  un  valor  nominale , ed  ora 
l' hanno  di  affezione.  È questa  la  dottrina  di 
Ulmano  nella  L.  27  dig.  de  aur.  arg , legai. 
Si  aurutn  et  argentili r,  sigimi um  ( le  monete  ) 
legatum  est,  id  pater  famUas  testamento  le- 
gasse quod  ejm  uliqua  forma  est  ejrpressum  : 
rei  uh  quae  Philipp»  suiti,  itemque  numisma- 
la  et  timiUa.  Elie  se  poi  ha  legate  le  monete 
correnti,  il  monetario  antico  non  vi  è com- 
preso : che  nei  nuovo  non  si  comprende  l'an- 
tico. 

Si  dica  lo  slesso  delle  collezioni  di  libri  ; 
esse  possono  esser  mercanzie  se  sono  desti- 
nale al  traffico  ed  alla  specotezione.  Vi  han- 
no di  coloro  che  incettano  de'  libri  o per  far- 
ne raccolte  di  quel  secolo , o di  quella  edizio- 
ne, o di  quella  materia  : se  le  conservano  per 
Ornamento,  per  usarne  a fine  d’istruzione,  o 
per  dar  pabolo  ai  topi , desse  non  sono  mer- 
canzie-, se  poi  le  raccolgono  comprandole  |ier 
rivenderle  , prendono  luogo  di  mercanzie.  È 
dunque  mercanzia  ogni  cosa  mobile  ebe  può 
fermare  objetto  di  una  speculazione  com- 
merciale. 

§ H .Le  azioni  sono  mercanzie?  bisogna  di- 
stinguere t’nncaso  dall'altro:  se  le  azioni  sono 


meramente  civili  non  si  comprendono  nella 
denominazione  generica  di  mercanzia  ; se 
poi  sono  commerciali , bisogna  del  pari  di- 
stinguere ; se  le  azioni  danuo  la  qualità  di 
commerciante  a colui  che  le  acquista,  sono 
mercanzie , se  poi  non  la  danno  non  sono  ta- 
li, tranne  il  caso  che  chi  le  acquista  ne  fec- 
cia oggetto  di  una  specoiazionc  : cosi  p,  e.  le 
azioni  in  una  società  m nome  collettivo  sono 
di  per  sè  mercanzie  ; quelle  poi  nella  società 
anonima  o in  cummamlita  k>  sono  se  si  ac- 
quistano per  rivenderle  e solo  in  questo  caso 
diconsi  mercanzie. 

Tutto  è mercanzia  quando  può  rientrare  . 
nel  circolo  del  eommereioe  fa  purtedi  una  spe- 
colazione : anche  l’ uomo , questa  bella  crea- 
tura di  Dio , è stata  mercanzia  e non  ostante 
la  proibizione  della  tratta  de’  Negri  in  parec- 
chi luoghi  continua  ad  esser  tate.  Orrore  de’ 
tempi  andati  e poco  men  die  orrore  de1  tempi 
nostri  1 

1 crediti  commerciali  sono  mercanzie  sem- 
pre che  constino  di  esser  tali  come  quelli  che 
risaltano  da  lettere  di  cambio,  da  biglietti  ad 
ordine,  dalle  cosi  dette  fatture , o da  altri  ti- 
toli analoghi.  Che  se  poi  i credili  non  sono 
commerciali  nè  per  la  loro  origine;  nè  per  ia 
forma,  in  tal  caso  si  ritengono  come  mercan- 
zie sempre  che  si  acquistano  per  rivenderli 
net  fine  di  lucro. 

§ I i.Che  si  intend esptrfondodi  tommercio? 
egli  è necessario  conoscerlo  per  le  conseguen- 
ze giuridiche  che  ne  derivano.  Per  fondo  di 
commercio  &'  intende  princtpafcaentee  te  clien- 
tela e te  mercanzie  esistenti  nel  magazzino  o 
stabilimento  die  sia.  Colui  dunque  die  com- 
pra nn  fondo  di  commercio , fi»  per  «erto  atto 
di  commercio  dappoiché  a qual  (me  compre- 
rebb’  egli  te  mercanzie  che  costituiscono  il 
fondo  di  commercio  se  non  per  rivenderle  sia 
all’  ingrosso  che  in  dettaglio? 

§13.6  oggetto  di  commercio  anche  la  pro- 
prietà letteraria  , industriale  ed  artistica  ; su 
tate  materia  conviene  un  pò  venire  aidettagii. 

In  quanto  alla  proprietà  letteraria  od  arti- 
stica conviene  distinguere  diverse  ipotesi  ; in 
riguardo  all’ autore  o all’  artista  non  si  opera 
alcun  atto  di  commercio  nè  con  la  compra  die 
essi  fanno  di  quanto  è necessario  al  lavoro, al- 
f opera,  alla  manifestazione  delle  loro  idee,  nè 
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con  la  vendita  eh’  essi  fanno  de'lavori  e delle  Vale  lo  stesso  nel  raso  che  un  autore, o un 
opere  medesime.  L’autore  comprai  libri,  con»-  artista  ceda  ad  altri  il  diritto  di  vendere  le 
prj  la  carta  e quanto  altro  gli  occorre  per  Po-  loro  opere:  costui  esercita  atti  di  commercio, 
pera  che  medita  : lo  artista  , come  il  pittore,  Che  si  dirà  del  caso  in  cui  taluno  pubblica 
compra  la  tela,  compra  i colori , e lo  statuario  un  giornale  periodico  , sia  qualunque  1’  og- 
il  marmo , P uno  e P altro  gl’  istrumenti  op-  getto  cui  mira  ? bisogna  distinguere  : se  chi 
portuni,  e Uno  a questo  punto  non  vi  ha  dub-  lo  pubblica  n’  è P autore,  egli  non  può  esser 
bio  che  nessuno  di  essi  esercita  alcun  atto  di  considerato  commerciante  in  riguardo  alle 
commercio  ; fin  qui  vi  ha  compra  e non  altro:  cose  che  acquista  e die  servono  alla  sua  puh- 
ha  potuto  cader  dubbio  quando  essi  vendono  Umazione. 

la  loro  opera,  il  loro  lavoro  : si  crede  da  talu-  Glie  se  però  P autore  dà  ad  un  likrajo  edi- 
no  che  le  loro  opere  ed  i loro  lavori , venduti  tore  le  sue  produzioni  e costui  stampa  per 
per  fine  di  lucro  non  sieno  che  i materiali  già  suo  proprio  conto,  e vende,  egli  esercita  un 
comprati,  e rivenduti  poi,  dopo  averli  lavorati  atto  di  commercio  : ha  compralo,  e rivende, 
e messi  in  opera:  il  quadro  del  pittore,  essi  di-  In  quanto  alla  proprietà  induslrialesi  è fat- 
oono,  non  è che  il  risultato  della  compra  della  ta  quistione  del  se  costituisca  un  attoiii  «un- 
tola , c de’  colori  -,  la  statua  dello  statuario  il  mercio  la  vendita  di  una  macchina,  di  un  pro- 
prodotto del  marmo,  e di  ciò  eh’  è concorso  a cesso  relativo  alle  urti,  ai  mestieri,  o ad  una 
trasformarlo  in  statua  : l’opera  dell’autore  è il  industria  manifatturiera  che  faccia l’invento- 
prodotfo  aneli’  essa  di  quanto  gli  bisognò  per  re.  Si  è ritenuto  che  sia  atto  di  commercio-, ciò 
comporla  : ciascun  vede  quanto  sia  erronea  ta-  lo  è sempre  che  P inventore  faccia  della  sua 
le  opinione.  Egli  è certo  che  il  quadro  non  è invenzione  oggetto  di  commercio.  Non  vi 
nè  la  tavola-,  nè  i colori  : la  statua  non  è il  ha  dubbio  poi  per  colui  che  compri  la  inveri- 
marmo:  l’opera  non  è, nè  la  carta , nè  la  pen-  zione  nel  fine  di  trarre lucro-.egliha  compra- 
na  : P opera,  il  quadro,  la  statua,  sono  il  prò-  to,e  rivende  o almeno  ne  mette  a traffico  l’uso, 
dotto  dell’  ingegno  , di  questo  dono  supremo  Giova  avvertire  chela  invenzione  perdar  luo- 
imìistruttibile,  inattaccabile  che  Dio  ha  largito  go  ad  un  atto  di  commercio  deve  riferirsi  al 
alle  sue  creature  nella  copia  dove  più  , dove  commercio  : altrimenti  la  vendita  die  se  ne 
meno  larga  secondai  disegni  diquell’alta  Prov-  fàccia,  non  sarà  atto  di  commercio, 
videnza  die  governale  cosedi  quaggiù:  la  car-  La  giureprudenza  è piena  di  esempi  che  si 
la,  la  tela , i colori  , il  marmo  sono  P objetto  riferiscono  agli  atti  di  commercio:  io  ini  sof- 
materiale  che  manifesta  le  produzioni  dello  in-  fermerò  a quei  soli  rasi  die  meritano  di  esser 
gegno,  c non  altro  : tutti  possono  comprar  tenuti  in  considerazione, 
carta  -,  tutti  la  tela  e i colori , ed  i pennelli  ; § 14.  La  compra  di  una  stamperia  rientra 

tutti  il  marmo  , e lo  scalpello,  ma  non  tutti  negli  atti  di  commercio  ? bisogna  attingere 
possono  comporre  un’  o]iera-,  non  tutti  pinge-  la  soluzione  della  quistione  dalla  qualità  di 
re  un  quadro,  non  tutti  formare  una  statua  , coluicbe  compra-,  se  il  compratore  è un  corn- 
ili qualunque  merito  tali  lavori  si  sieno:  se  merciante,  come  un  li brajo- editore,  Patto  è 
dunque  i prodotti  die  si  vendono  non  sono  di  commercio:  non  cosi  se  il  compratore  non 
prodotti  materiali , ma  prodotti  intellettuali , sia  commerciante. 

non  si  può  dire  die  l’autore  , che  il  pittore  §15. Gli  artigiani, coloro  ch’esercitano  un 
che  lo  statuario  abbiano  comprati  i mate-  arte,  possono  essere  annoverati  Irai  eommer- 
riali  necessari  per  rivenderli  dopo  averli  la-  danti? altra  quistione  è questa  anche  acre- 
vorati  : il  prodotto  dello  ingegno  è principale  mente  discussa,  e variamente  risoluta. Quan- 
nelle  loro  opere;!  materiali  per  mezzo  de’quali  do  si  pubblicò  in  Francia  il  Codice  di  Coni- 
si manifesta,  sono  accessori.  mercio  il  procuratore  del  Re  presso  il  Tribu- 

Se  mai  però  avvenga  che  colui  cui  P opera  naie  di  Due-Ponti  ne  fece  oggetto  di  dubbio 
si  vende , la  rivenda  per  ispeoolnzinne , faeen-  presso  il  ministro  della  Giustizia  e costui 
tiene  traffico,  costui  esercita  per  certo  un  atto  con  ministeriale  de'  7 aprile  t8It  risponde- 
di  ocnuuercio  : compra  e rivende.  va  per  la  negativa.  Eccone  le  parole  : 
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« Io  ho  spesso  portato  attenzione,  o signo- 
» re,  sul  significato  attaccato  alla  pareli  coro- 
» merciante  nel  caso  dell’  applicazione  dello 

* articolo  69  del  Codice  di  Commercio, ed  ho 
» sempre  risposto  che  si  devono  considerar 
a come  tali  tute  i negozianti , i banchieri , 
» i fabbricanti  ed  i mercanti,  ma  che  non  pa- 
s reva  affatto  che  in  tal  rango  si  avesse  a coni- 

* prendere  il  semplice  artigiano  che  trava- 
» girando  a misura  de’  comandi  che  giornal- 

* mente  riceve,  non  fa  punto  del  suo  stato  u- 
» na  specolazione.  Oltre  a ciò  egli  sarebbe 
» difficile  stabilire  una  regola  ben  precisa  a 
» questo  riguardo:  è troppo  risaputo  che  si 
» debbono  bene  apprezzare  le  circostanze 
» ne’  casi  particolari  che  si  presentano. 

IL  DUCA  ni  MASSA 

Pare  però  die  debba  distinguersi  per  a- 
dottare  una  giusta  risoluzione  della  quistio- 
ne.  Se  l’artigiano,  oltre  della  mano  d’opera, 
fornisce  anch’  egli  la  materia , deve  riputar- 
si esercitare  atto  di  commercio  : egli,  in  tal 
caso  , compra  le  materie  prime , le  lavora,  e 
poi  lavorate  le  rivende;  cosi  il  sartore  oltre 
che  taglia  e cuce  l’abito,  fornisce  egli  ii  pan- 
no o chicchessia  per  farlo:  questi  dicesi  sar- 
tore —mercante,  non  vi  ha  dubbio  che  debba 
considerarsi  commerciante:  ma  se  riceve  dal- 
f avventore  l’occorrente  per  l’abito,  egli  non 
fa  (i»e  tagliarlo,  cucirlo,  e solo  lavorarlo,  ed 
in  tal  caso  non  può  dirsi  che  eserciti  atto  di 
commercio:  egli  è un  giornaliere  che  loca  la 
sua  opera  a chi  la  vuole:  nè  si  dica  che  il 
sartore  nella  formazione  dell*  abito  contri- 
buisce anche  del  suo  la  seta , il  filo,  i bottoni 
e gli  altri  finimenti, e che  in  riguardo  a que- 
sti vi  sia  una  compra  per  rivendere  , poiché 
tali  oggetti  sono  incalcolabili,  sono  seconda- 
ri a fronte  della  roba  occorrente  per  l’abito: 
essi  rimangono  sempre  stranieri  allo  eserci- 
zio di  un  atto  di  commercio  : non  intendono 
per  certo  comprare  il  filo,  la  seta  ec.  per  ri- 
vendere ma  intendono  locare  la  loro  opera 
nel  far  da  sartori  e non  altro. 

§ 16.1  venditori  dei  generi  di  privativa  co- 
me deisale, della  carta  da  bollo,  del  tabacco, 
della  polvere  ec.  non  esercitano  atti  di  com- 
mercio : essi  non  comprano  i generi , e ii  ri- 
vendono per  loro  conto  : essi  vendono  per 
conto  del  Governo,  ed  hanno  un  premio  in 


proporzione  dello  smercio:  sono  a qualificar- 
si veri  proposti  del  Governo. 

§ 17.  Vi  è stata  grave  quistione  intorno  al 
qualificare  la  compra  delle  droghe  che  si  fa  dai 
farmacisti  nel  fine  di  comporre  mediane  e poi 
venderle-,  la  quistione  è stata  molto  dibat- 
tuta e può  dirsi  che  adhuc  sub  judice  lis  est. 

Taluni  che  bevono  all' ingrosso,  e che  non 
vogliono  farsi  addentro  allo  spirito  che  ha  det- 
tata la  legge,  die,  al  dir  di  Celso, tenent  ver- 
ba  legis,  sed  non  vimet  potestatem, non  trova- 
no difficoltà  a dichiarare  commerciali  e la  com- 
pra e la  vendita  in  parola.Essi  ragionano  cosi: 
i farmacisti  comprano  le  droghe,  le  erbe , le 
materie  prime , e poi  le  rivendono  lavorale  : 
dunque  comprano  per  rivendere-,  dunque  <- 
sfratano  atti  di  commercio.Lo  errore  ili  co- 
storo sta  in  ciò  nel  credere  die  le  medicine , 
preparate  c m le  droghe, sieno lavori  materiali 
dei  farmacisti:  credono  che  una  medicina  sia 
il  risultato  delle  droghe,  come  li  stoffa  il  ri- 
sultato della  seta  ec.La  Corte  Reale  diNimes 
che  dichiarò  commercianti  i farmacisti , con 
la  sua  decisione  dei  27  maggio  1829  ( Sirey 
v.  30,  2,  312  ì parli  da  altro  principio  che  i 
farmacisti  cioè  per  leanticbeordinanze  face- 
vano parte  del  corpo  dei  mercanti,  e die  non 
avendo  il  Codice  di  Commercio  portata  in  ciò 
alcuna  innovazione  dóveano  ancora  esser  ri- 
putali tali.Nonsoquantopeso  possa  avere  un 
tal  ragionare. 

Pure  chiaro  che  i farmacisti  non  esercita- 
no atti  di  commercio:  come  non  può  esser  me- 
dico chi  vuole, così  non  può  esser  farmacista 
chi  vuole;  l’uno  e l’altro  subiscono  degli  esa- 
mi e debbono  essere  dichiarali  idonei  dal  Go- 
verno: giacché  essi  sono  in  un  certo  modo  de- 
positari di  quanto  vi  ha  di  più  prezioso  inap- 
prezzabile in  questo  mondo,  della  vita  degli 
uomini,  e però  non  vi  ha  Governo  che  non  sor- 
vegli alla  nomina  e degli  uni  e degli  altri:  la 
medicina,  e la  farmacia  sono  sorelle-,  1’  una 
prescrive,  l’altra  esegue  -,  ma  per  prescrivere 
e per  eseguire  è stato  forza  istruirsi , e lar- 
gamente istruirsi  ; chè  il  farmacista  non  ma- 
nipola la  mediana  come  il  fornaio  il  pane,  o 
come  l’abito  ii  sarto  — Le  medicine  dunque 
die  si  vendono , sono  un  risultato  meno  del- 
le droghe  materiali  die  le  compongono , die 
dello  ingegno,  e delle  cognizioni  del  farmaci- 
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sta  che  le  ha  preparate  : se  la  medicina  non 
costituisce  una  professione  commercialejion 
Li  costituisce  neppure  la  farmacia.  Tali  prin- 
cipi si  veggono  bellamente  ritenuti  in  una  de- 
cisione deila  Corte  di  Moutepellier  de’ 19  feb- 
braio 1830  che  ne  piace  trascrivere  per  onor 
dei  principi  medesimi. 

« Attesoché  se  lo  articolo  1 del  Codice  di 
ji  Commercio  dichiara  commercianti  coloro 
3)  che  esercitano  degli  atti  di  commercio  e ne 
3i  fanno  la  loro  professione  abituale , e se  lo 
si  artic.  652  delio  stesso  Codice  dichiara  atti 
3i  di  commercio  ogni  vendita  di  derrate  e di 
a mercanzie  per  rivenderle  sia  in  natura,  sia 
3i  dopo  averle  lavorate,  e poste  in  opera,  ciò 
3»  non  deve  intendersi  che  di  un  tra  vaglio  che 
3i  lia  per  oggetto  il  perfezionamento  della  mor- 
si canzia  senza  snaturarne  la  sostanza,  e per 
si  lo  quale  la  mercanzia  non  cessa  affatto  di 
si  essere  1*  oggetto  principale  di  cui  il  lavoro 
si  non  è che  l’accessorio. 

» Attesoché  se  in  certi  casi  i farmacisti  ri- 
si vendono  gli  oggetti  rilessi  hanno  comprati 
>i  senza  averli  manipolati,  questi  atti  mera- 
» mente  accidentali  non  costituiscono  affatto 
si  lo  esercizio  della  loro  professione-, 

» Attesoché  i farmacisti  sono  sommessi  in 
si  virtù  della  legge  à delle  condizioni  di  capa- 
si cita  di’  essi  subiscono  delle  pruove  e degli 
» esami  scientifici  che  sono  stati  istituiti  nel- 
3i  lo  interesse  pubblico  per  preparare  e ven- 
si  dere  le  «imposizioni  chimiche  ed  i medica- 
si menti  sotto  la  garanti»  del  loro  sapere  e 
si  della  loro  esperienza  e che  però  non  si  può 
si  dire  ch’essi  rivendono  delle  materie  prime, 
si  ma  che  in  realtà  essi  vendono  de'  prodotti 
si  nuovi  di’  essi  hanno  fabbricato  che  dessi 
3i  non  possono  esserqualificaticommercianti. 

Non  si  pnò  però  negare  che  dopo  tal  epoca 
altre  Corti  hanno  appiccata  ai  farmadsti  la 
qualità  di  commercianti-,  cosi  laCortediCaen 
con  decisione  de’ 28  dicembre  1840,  e quella 
di  Roven  con  decisione  de’50  maggio  1840  - 
Ecco  ridotte  a semplici  mercanzie  le  medici- 
ne, cosi  preparate  e così  formate  dalla  scien- 
za di  guarire,  e ridotti  a commercianti  i re- 
stitutori della  salute  ! È da  desiderare  che 
simili  opinioni  non  sieno  adottate. 

§ 1 8.  Le  imprese  let  terarie  che  si  conoscono 
sotto  il  nome  di  soscr  intoni  se  si  fanno  dal- 


l’autore dell'  opera  cui  si  procurano  associa-  ! 
ti.  non  costituiscono  atto  di  commercio:  egli 
vende  il  prodotto  intellettuale  che  costitui- 
sce I’  opera  e non  altro  : ma  se  un  terzo  per 
fine  di  lucro  fa  tali  imprese,  egli  per  certo  e-  j 
sere-ita  atto  di  commercio:  compra  l’  opera  e 
la  rivende. 

La  giureprudenza  offre  immensi  esempi  di  t 
cose  giudicate  intorno  alia  estensione  dello  j 
parole  commerciante  ed  atto  di  commercio.  Ne 
piace  trascegUer  quelli  che  confermano  i r 
principi  regolatori  della  materia. 

4 . Albergatori,  Locandieri , RiMoratori  so-  , 
no  esercenti  atti  di  commercio  -,  comprano  a 
le  derrate,  e le  mercanzie  e le  rivendono , o I 
ne  Ottano  l’uso.  Gli  albergatori  erano  dichia-  ( 
rat  i commercianti  con  la  Ordinanza  di  F rancia 
del  1753. 

Corte  di  Treves  li  49  aprile  4809  (S.  9 — 

408). 

Metz  24  giugno  4843  (S.  49—2  — 76).  , 

Buurges  49  dicembre  4823  (S.  25-2-422) 

La  Corte  diCassazione  di  Parigi  con  arre- 
sto de'  5 dicembre  4845  dichiarò  non  com- 
mercianti i locandieri  e gli  albergatori. 

2.  / caffettieri , i Carpentieri  (cioè  i legna*  ^ 

juoli  che  fabbricano,  carri,ecarrozze)  » ven- 
ditori di  liquori;  i mercanti  di  vacche:  i ma- 
gnani (ehiavajuoli)  » vetturali  : sono  del  pa- 
ri esercenti  atti  di  commercio:  essi  compra- 
no le  derrate  e le  mercanzie  per  to  esercizio  ].' 

della  loro  professione. 

Roven  4 dicembre  4818  (S.49— 2—  328) 

Bruxelles  27  dicembre  483  4. 

Aniens  4 aprile  1826  ($.  27-2-  469) 

Cassazione  di  Parigi  2o  aprile  1813  , c IL 
gennajo  4820  ( S.  46  - 4 - 168  ss  S.  20  - 
4 — 490  ) 

Parigi  li  2 aprile  1808  (S.  8 — 2 — 141) 

Cassazione  di  Parigi  li  5 marzo  1812  (S. 

43-  1 - 187).  ; 

Aix  li  6 agosto  1829  (S.  29  - 2 - 312) 

3.  Il  Mngnajo  (molinaro)  esercita  atto  di 
commercio  sempre  che  però  compra  egli  i 
grani  per  rivenderli,  ridotti  a farina-,  ehé  sa- 
rebbe a decidersi  altrimenti  se  molisani  gra- 
no altrui  per  conto  altrui. 

Bruxelles  li  40  dicembre  4829. 

4.  Il  giardiniera  che  fa  semenzai  esercita 
atto  di  commercio  quante  volte  compra  e- 
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gli  le  piante  necessarie , e vende  gli  alberi 
che  ne  nascono. 

Bruxelles  li  20  aprile  1830. 

3.  Il  Carpentiere  ( legnajuolo  di  grosso 
legname). 

Il  fornaio,  il  panettiere. 

Il  calzolajo; 

esercitano  atti  di  commercio  quando  essi 
comprano  gii  oggetti  necessari  alla  loro  in- 
dustria , alla  loro  professione  — Se  il  car- 
pentiere però  compra  il  legname , ne  fa  car- 
ri. o carrozze  per  proprio  conto,  per  lo  eser- 
cizio di  altra  sua  industria  non  s’ intende  che 
faccia  atti  di  commercio. 

Bovon  li  23  maggio  1823  (S.26-2  - 138) 
(iurte  di  Cassazione  di  Parigi  li 28  febbraio 
1811  (S.  11  — 1 — 234). 

Colmar  li  22  novembre  1811  (S.  14  -2- 
138  ).  v 

6 . Il  Direttore  di  un  Istituto,  di  una  Cam 
di  Educazione  — Egli  non  esercita  atto  di 
commercio  nel  comprare  tutto  il  necessario 
chesomministra  ai  suoi  allievi. 

V i fu  tempo  in  Francia  in  cui  essi  erano 
per  tali  compre  sottoposti  alle  leggi  di  com- 
mercio-, ciò  avvenne  per  la  ordinanza  del 
1673.  Sotto  lo  impero  del  Codice  di  Commer- 
cio si  hanno  due  arresti  die  ritennero  il  prin- 
cipio della  Ordinanza,  l’uno  delia  Corte  di  Pu- 
ngi de’  26  novembre  1807  ( S.  8 - 2 - 58  ) 
e 1’  altro  di  Roven.  Per  1’  onore  de’  principi 
questi  esempi  di  cosa  giudicata  non  furono 
adottati  in  appresso.  Ed  invero  la  principale 
professione  del  Direttore  di  un  istituto  o di 
una  Casa  di  Educazione  non  è quella  di  som- 
ministrare gii  alimenti  ai  suoi  allievi  (ch’e- 
gli non  la  fa  da  tavernaro)  ma  è quella  di  e- 
ducarli,  e d’ istruirti,  e però  ia  compra  che 
™ delle  cose  necessarie  per  lo  alimento, man- 
tenimento, ed  istruzione  degii  allievi  è ac- 
cessorio alla  professione  principale  eh’  eser- 
cita. 

Parigi  19  marzo  1814  (S.  16-2-  85). 
Dovai  14  febbraio  1827  (S.  28  - 2 - 79) 
Corte  di  Cassazione  li  23  novembre  1827 
(S.  28—t  -188). 

Parigi  li  11  luglio  1829  (S.  29-  2 - 219) 

T.  Il  compratore  di  un  azione  industriale. 

5 7. Si  è fotta  quistione  del  sè  la  compra  di 
m azione  in  una  società  in  comma  udita  co- 


stituisca un  atto  di  commercio.  Egli  pare  fuo- 
ri dubbio  che  lo  sia  qualora  la  compra  se 
ne  Cuccia  da  un  negoziante  : non  così  però 
quando  l’azione  si  acquisti  da  chi  non  è tale. 
Vi  hanno  delle  intraprese  che  richieggono 
immensi  capitali  : i compratori  delle  azioni 
concorrono  a contribuire  i loro  capitali  onde 
questi , riuniti,  possano  far  fronte  alle  spese 
necessarie  onde  spingerle  innanzi;  tali  p.  e. 
sono  le  intraprese  di  una  ferrovia  di  un  bat- 
tello a vapore  ce.  e coloro  che  contribuì  li- 
no, qualora  non  sieno  negozianti,  non  inten- 
dono |>er  oerto  esercitare  cosi  un  atto  di  com- 
mercio: intendono  solo  conlribuirealla  intra- 
presa e trarre  partito  da  piccoli  capitali  che 
hanno.  II  ritenere  per  principio  cheogni  com- 
pratore di  simili  azioni  esercita  un  atto  di 
commercio  vaie  allontanare  da  tale  acquisto 
ognipersona  cui  la  legge  vieta  di  esercitare 
atti  di  commercio  facendone  professione  a- 
bituale,come  sono i magistrati,  egli  altri  fun- 
zionari pubblici  de' quali  è parola  nello  arti- 
colo 13  delle  LL.  di  Eccezione,  nonché  tut- 
ti coloro  i quali  rifriggono  dalla  qualità  di  ne- 
gozianti -,  cosi  costoro  saranno  posti  nella 
dura  alternativa  o di  non  collocare  i loro  ca- 
pitali di  risparmio  c di  riserva  nello  acqui- 
sto di  tali  azioni  e concorrere  a spingere  in- 
nanzi intraprese  di  tal  natura  slutili  al  com- 
mercio , o di  correr  rischio  di  esser  dichia- 
rati commercianti. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  con  arre- 
sto de’  28  febbrajo  1844  ha  dichiarato  atto 
di  commercio  la  compra  di  tali  azioni.  Essa 
è partita  da  principi  semplici  che  trovano  al- 
ta disapprovazione  da  parte  di  sommi  giu- 
reconsulti tra  quali  del  Nocucieh  nella  sua 
aurea  opera  della  Competenza  de’  Tribunali 
di  Commercio.  La  Corte  di  Cassazione  ha  con- 
siderato che  il  paragrafo  4 dello  articolo  632 
del  Codice  di  Commercio  (§4  art.  3 delle  11. 
di  Eccezione)  annovera  formalmente  tale  ope- 
razione nella  classe  degli  atti  di  commercio- 
Ma  è poi  egli  vero  che  a rigore  di  diritto  tale 
operazione  si  annovera  tra  gli  atti  di  Commer- 
cio? diviene  socio  commenditario  colui  che 
compra  un  azione  nella  società  in  commandi- 
ta?  non  pare  : tale  acquirente  non  prende  al- 
cuna parie  attiva  in  qualunque  siesi  gestione 
degli  affari  sociali  ; egli  è sconosciuto  ai  ter- 
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zi  e può  dirsi  che  non  egli  siesi  associato  alla 
intrapresa  ma  il  suo  capitale:  egli  non  ha  fatto 
che  contribuire  una  somma  per  trarne  un  pro- 
fitto. .VI la  base  di  tali  principi  hanno  giudi- 
cato e la  Corte  di  Uaven  li  6 agosto  1 811  (S. 
10-2—050)  La  Corte  di  Parigi  li  28febbrajo 
1812,  e la  Corte  di  Dovai  li  26  gennajol813 
(S.  15-2-181  ). 

Mi  pare  invero  preferibile  la  opinione  del 
signor  Masse  cittì  distingue  se  fazione  obesi 
< ompra,  dà  al  compratore  la  qualità  di  com- 
merciante, come  le  azioni  nella  società  in  no- 
me collettivo  , in  tal  caso  non  è a dubitare 
che  la  compra  dell’azione  importi  un  atto  di 
commercio,  ed  invero  la  società  in  nome  col- 
lettivo tende  essenzialmente  ad  un  oggetto 
i ommerciale , poiché  tale  società  èquellache 
si  forma  da  due  o più  persone  ed  Ita  per  og- 
getto di  fare  il  < ommercio  sotto  una  ragione 
sociale,  (art.  2811.  diEccezione),  che  sepoi 
l’azione  elle  si  compra  non  imprime  nel  com- 
pratore per  lo  solo  Catto  della  compra  la  qua- 
lità di  commerciante , in  tal  caso  lo  acqui- 
rente resta  nella  sfera  di  un  contratto  civi- 
le : egli  non  lece  che  impiegare  un  suo  capi- 
tale , e non  altro;  così  nelle  società  anonima 
cd  in  quella  in  commendila-,  che  se  perirle 
azioni  di  tali  società  si  comprano  col  (ine  di 
rivenderle, la  compra  rientra  nella  sfera  degli 
atti  di  commercio(DrittoGomraercialeL.4.— 
Tit.  1.  Gap.  2 delle  cose  che  possono  formare 
oggetto  degli  atti  di  commercio). 

8.  Chi  fa  prestiti  su  pegni  non  esercita 
allodi  commercio.  Essi  sotto  lo  impero  del- 
f antica  legislazione  francese  erano  riputati 
commercianti,  ma  sotto  la  vigente  legislazio- 
ne ripugna  alla  definizione  dell’  atto  di  com- 
mercio ed  ai  principi  diretti  a stabilirlo  che 
siano  qualificati  tuli.  Chi  esercita  il  prestito 
sii  (legni  fa  un  atto  meramente  civile  ; che 
dare  a mutuo  sotto  la  garcntia  del  pegno 
niente  ha  di  comune  con  uno  dogli  atti  di  com- 
mercio, definiti  dalla  legge,  dosi  giudicaro- 
no la  Corte  di  Bruxelles  li  4 luglio  1807  e 
28  maggio  1808  (S. 7-  2 - 512  e !)  -2  - 55) 
Tale  si  è miche  la  opinione  di  Orbe  nelle  sue 
leggi  su  la  competenza  quist.  488. 

0.  Il  cosi  detto  Maestro  di  jmla  esercita 
allodi  « ommercio?  Si  è deciso  il  si  ed  il  nò, 
e questi  due  monosillabi,  onnipotenti  nelle 


transazioni  civili  c politiche',  travolto  luogo 
in  ogni  quistione  : sono  essi  che  senza  am- 
mettere intermediari  si  dividono  l'impero  del 
mondo.  Conviene  discutere  le  ragioni  che  si 
adducono  dall’  una  e dall’  altra  parte,  e ma- 
nifestare una  opinioncche  il  lettore  può  a sua 
voglia  adottare,  o rifiutare. 

Si  è ritenuta  la  negativa  dalla  Corte  di 
Bruxelles  li  11  gennajo  1808  (S.  8-2-951 
dalla  Corte  di  Limogcs  il  1 giugno  1811  ) 
dalla  Corte  di  Caen  li  28  giugno  1850  (S.  51 
— 2— 176  ) : Ja  potente  ragione  addotta  ne- 
gli arresti  si  è quella  che  il  Maestro  di  Posta 
é un  semplice  commissionato  del  Governo  ; ed 
i snoi  profitti  vanno  regolati  con  una  tariffa 
stabilita  dal  Governo. 

Per  f opposto  il  Maestro  di  Posta  si  è rite- 
nuto esercitare  atto  di  commercio  dalla  Corte 
di  Parigi  li  6 ottobre  1813  ( S.  14 , 2,  355  ) 
dalla  Cassazione  di  Parigi  li  6 luglio  1836)e 
tali  giudicati  sono  sorretti  dall’  autorità  del 
Cibbè,  del  Pabdesscs,  del  Desbbeaux  e di 
altri. 

Pare  a me  che  debba  adottarsi  questa  opi- 
nione. 

llMaestrodi Posta nonèveramente un  com- 
missionato del  Governo:  egli  compra  i legni, 
i cavalli  per  servire  alla  sua  intrapresa  : egli 
compra  per  affittarne  P uso , e però  esercita 
un  vero  atto  di  commercio:  la  sua  nomina  dal 
Governo-,  la  tariffa  fissata  dal  Governo  sono 
misure  governative  che  non  alterano  la  na- 
tura dell’atto.  Il  Governo,  nell'interesse  pub- 
blico, ha  dovuto  regolare  il  servizio  delle  po- 
ste -,  fissare  il  numero  di  coloro  che  debbono 
sopniintendere  al  servizio-,  stabilir  la  tariffa 
perchè  non  si  abusi  a danno  dei  viaggiatori, 
ma  tutto  ciò  non  fa  si  che  il  maestro  di  posta 
non  compri  e carrozze  e cavalli,  e che  non  ne 
fitti  I*  uso  ai  viaggiatori. 

10.  La  compra  degli  oggetti  necessari  allo 
esercizio  di  una  industria  commerciale  costi- 
tuisce un'  atto  di  commercio.  La  Ordinanza 
del  1673di  Francia  sottoponeva  espressamen- 
te tali  compre  alla  giurisdizione  commercia- 
le. Così  il  moiinaro  compra  illegno,  la  pietra, 
per  lo  melino-,  il  mercante  , f artagiano  gli 
oggetti  inservienti  ai  suocommercio,aUa  sua 
industriali  distillatore  il  legno,  il  carbone  ec. 
E pure  sotto  lo  impero  del  Codice  di  Com  ine  c- 
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rio  il  Carré  ha  portata  una  diversa  opinione 
{ Tom.  Vili  pag.  27.'i  ).  fi  a preferirsi  la  o- 
pinione  del  Pardessus  ( Tom.  l-n.  17).  figli 
è un  errore,  dice  questo  sommo  scrittore,  il 
sostenere  che  la  compra  degli  oggetti  inser- 
vienti al  commercio  che  si  esercita , non  co- 
stituisca  un  atto  di  commercio— Ed  è un  abu- 
sar delle  parole  il  dire  die  tali  oggetti  non  si 
comprono  per  rivendere, quasi  che  ciò  doves- 
se materialmente  verificarsi  nelle  compre  com- 
merciali. E dimanderemo  ai  sostenitori  del- 
l'opposta dottrina:  ditene  voi  se  il  commer- 
ciante, senza  l'uso  o la  consumazione  di  tali 
oggetti,  può  spingere  innanzi  la  sua  indu- 
stria, il  suo  commercio:  dite  al  molinaro  che 
molisca  senza  comprarcela  pietra  ed  il  legno 
per  costruire  il  molino,  o sia  senza  molino-,  al 
dislillattore  che  distilli  senza  legna  e carbone 
cioè  senza  fuoco  ec.  Se  gli  oggetti  comprati 
non  si  rivendono  materialmente  servono  di 
mezzo  necessario  allo  esercizio  del  commer- 
cio , e costituiscono  la  essenza  di  tal  esercì 
zio.  Alla  base  di  tali  principi  giudicarono c la 
Corte  di  I .ione  li  16  gennajo  1858  ( S.  20, 2 
hi)  quelhi  di  I.iomoges  ai  21  febbrajo,  e 10 
giugno  li459  ( S.  40,  2 e 57  ) di  Bourges  li 
16  febbra  jo  1812-,  (S.  40,  2,  21  )la  Corte  di 
Cassazione  di  Parigi  li 29 novembre  1842(S. 
45,  1,  85  ) la  Corte  di  l.iegi  nel  1844. 

Sono  questi  gli  esempi  di  giuroprudenza  re- 
lativi alle  quistioni  che  più  di  frequente  si  pre- 
sentano nei  foro  intorno  al  definire  un  atto 
di  commercio. 

Qualunque  compra  di  derrate , e mercan- 
zieper  rivenderle. 

Conviene  fissare  la  intelligenza  della  paro- 
la rivendere , giacché  essa  costituisce  il  prin- 
cipale elemento  dell'  atto  di  commercio  ; la 
condizione  sine  qua  non  : non  è la  compra 
che  ridure  icoutratti  correlativi  sotto  la  ec. 
cczione  di  atti  di  commercio,  ma  è la  com- 
pra per  rivendere  : 

E qui  è forza  esaminare 

1.  se  l’atto  possa  definirsi  commerciale 
a priori  prima  cioè  che  segna  realmente  la  ri- 
vendita , o questa  rivendita  possa  esser  rite- 
nuta anche  intenzionale  cavandola  dalle  cir- 
costanze di  fatto; 

2,  se  la  intenzione  di  rivendere  ha  do- 
TO.no  I.  paste  I.» 


vuto  esistere  nell’  atto  della  vendita  , o ha . 
potuto  anche,  venir  d ipo  ; 

3.  se  per  costituire  T atto  di  commer- 
cio, la  rivenditi  dev’  esser  principale  e non 
accessoria  ad  altra  operazione  meramente 
civile. 

1 . Perette  la  compra  si  definisca  commer- 
ciale non  è punto  necessario  di  aspettare 
die  ne  segua  la  rivendita  : questa  può  esser 
ritenuta  a priori:  altrimenti  coloro  che  han- 
no contrattato  col  compratore  dovrebbero  at- 
tendere che  costui  rivenda  (quando  il  vorrà) 
per  astringerlo  allo  adempimento  delle  obbli- 
gazioni contratte  per  causa  della  vendita  in 
via  commerciale.  Non  è dunque,  necessario 
clic  la  rivendita  sia  effettiva;  basta  che  con- 
sti dalla  intenzione  di  rivendere. 

Conviene  però  che  la  intenzione  di  riven- 
dere sia  un  risultato  e de'  falli  che  concor- 
sero nella  compra  , c della  qualità  del  com- 
pratore. Taluni  poco  profondi  nella  ermancu- 
tica  log-ale  hanno  creduto  argomento  inoppu- 
gnabile quello  di  considerare  se  le  derrate,  e 
le  mercanzie  comprate  sieno  superiori  al  bi- 
sogno del  compratore,  e della  sua  famiglia  : 
ossi  hanno  subito  cavata  la  felice  conseguen- 
za ; dunque  comprò  non  per  suo  uso  ma  per 
rivendere:  costoro  argomentano  in  modo  da 
ritenere  gli  uomini  quali  forse  dovrebbero 
essere,  prudenti,  economici,  misuratori  del- 
le proprie  forze  e de’ propri  bisogni:  dimen- 
ticano essi  che  il  legislatore  governa  uomi- 
ni , ed  uomini  quali  sono  ; che  vi  hanno  de- 
gl’ imprudenti , degli  scioperati , che  fanno 
ciò  che  detta  loro  la  passione  del  momento , 
non  la  ragione-,  or  se  taluno  tra  costoro  com- 
pera al  di  là  del  bisognevole  , sani  solo  per 
questo  riputato  eh’  ebbe  in  mira  di  rivende- 
re? T argomento  è tale  che  non  merita  esser 
preso  in  più  seria  considerazione.  Convengo 
die  uno  degli  clementi  che  deve  concorrere 
nel  calcolo  prudenziale  del  magistrato  che 
deve  definire  T atto  è quello  della  quantità 
della  cosa  comprata , contrapposta  ai  bisogni 
del  compratore,  ma  esso  non  è tutto  : il  prin» 
cipale  elemento  sta  nella  qualità  di  chi  com- 
pra, non  disgiunta  dalle  altre  circostanze  di 
fatto  che  hanno  preceduto,  accompagnato,  e 
susseguito  il  contratto,  Se  chi  compra  è un 
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semplice  privato,  non  dedito  a speculazioni 
di  sorta, la  compra  eccessiva, superante  i suoi 
bisogni,  niente  prova  con  tra  di  lui;  lo  si  po- 
trà dire  strano,  improvv  ido  e ciò  che  si  vuo- 
le, ma  esercente  un  atto  di  commercio  non 
mai.  Che  se  poi  ii  compratore  è uomo  addetto 
a specola  riunì  ; se  altre  volte  fece  anche  del- 
le compre  al  di  là  de' suoi  bisogni  ed  in  quan- 
tità considerevole  ,ese  dopo  la  compra,  riven- 
dette, sempre  nel  fine  di  speculare , vi  hanno 
contro  di  lui  più  elementi  elle  cosi  ha  Ditto 
ora, come  fece  per  Io  innanzi;  che  fece  la  com- 
pra i*r  rivendere.  Il  Codice  di  commercio  di 
Spugna  (art,  IKK))  costituisce  una  presunzio- 
ne ui  atti  di  commercio  a danno  di  colui  cl.e 
ha  comprato  in  quantità  eccedente  i suoi  bi- 
sogni, e die  rivende  il  superfluo. 

2.  La  intenzione  delia  rivendita  ha  dovuto 
accompagnar  la  compra  perciò  questa  la  si 
dichiari  commerciale  : la  intenzione  di  riven- 
dere che  soppravviene , non  può  retroagire  a 
rendere  a posteriori  commerciale  la  compra 
die  « priori  fu  interamente  civile. 

Si  tinga  che  Tizio  , provvedendo  al  suo 
megli'  > materiale  , faccia  incetto  de’  migliori 
vini . de’  migliori  liquori  ec.  ; che  vanitoso  a- 
gogni  ai  nome  di  artista,  di  letterato  e com- 
pri di  qua  e di  là  de’  quadri,  delle  statue,  de’ 
libri  ( tuttoché  non  nc  intenda  nè  il  beilo  ar- 
tistico, nè  il  bello  intellettuale)  fin  qui  la  com- 
pra è meramente  civile  : egli  intese  provve- 
dere alla  soddisfazione  de’suoi  desideri,  alia 
sua  vanità  , al  suo  orgoglio  : ma  se  mai  co- 
stui, messo  in  distretta  , senta  il  bisogno  di 
vendere  il  superfluo , sacrificando  a questo 
bisogno,  ed  alla  sua  indomita  fierezza,  tut- 
te le  altre  passioni  sue  si  determini  a riven- 
dere e vini  e quadri  e statue  e libri , cotal 
rivendita  non  rende  commerciale  la  sua  com- 
pra; chè  altrimenti  quasi  tutti  Direbbero  atti 
di  commercio  , giacché  quasi  tutti  vendono 
ciò  che  hanno  una  volta  comprato , lo  che  im- 
porta rivendono  , e rivendono  o per  bisogno 
m per  concambio , o per  altro  fine  qualun- 
que. Nè  questa  è una  semplice  opinione,  ma 
il  principio  è nella  legge  da  che  lo  articolo  che 
si  contenta , dichiara  atto  di  commercio  la 
compra  per  rivendere  : congiunge  l’ una  al- 
l’altra c vuole  che  l’altra,  cioè  la  rivendita)  se 


non  deve  seguire  immantinenti  dopo  la  com- 
pra deve  però  accompagnarne  la  compra  ab 
meno  intenzionalmente. 

La  intenzione  di  rivendere  non  è neces- 
sario che  la  si  itovi  quando  risulta  da’  fatti: 
Tizio  compra  delle  merci,  e le  espone  venali 
in  una  bottega,  ed  in  uno  stabilimento,  e sia 
pure  in  casa  purché  annunzi  (ite  le  ha  per  far- 
ne traffico  : vorreste  die  qui  la  intenzione  si 
provasse?  vi  hanno  fotti  che  la  comprovano  e- 
videnlemcnte. 

E che  diremo  se  la  intenzione  di  rivende- 
re, esistente  nell'atto  della  compra  , sia  poi 
rimasta  senza  effetto  per  circostanze  poste- 
riori ? f atto  continuerà  a ritenere  la  natura 
di  atto  di  commercio?  La  quistione  è facile 
a risolversi  alla  base  de’ principi  stabiliti.  Se 
si  è ritenuta  che  la  compra  dà  luogo  ad  un 
atto  di  commercio  sempre  che  sia  fotta  per 
rivendere  e die  la  intenzione  di  rivendere 
deve  accompagnare  la  compra  nell’alto  in 
cui  è fatta,  ne  segue  che  l’ atto  continuerà  ad 
esser  di  commercio  anche  nel  caso  die  la  in- 
tenzione di  rivendere  si  abbandoni  o per  vo- 
lontà o per  necessità,  o per  altra  causa  qualun- 
que: in  breve;  Tatto  commerciale  nel  suo  na- 
scere , non  cangia  d’ indole  per  circostanze 
sopravvenute.  Si  finga  die  Tizio  incetti  una 
quantità  di  grano  per  farne  traffico  o in  na- 
tura o dopo  averlo  lavorato  : prevede  d.e  le 
ricolte  sono  scarse;  cangia  d’ intenzione  e ri- 
serba a sé  alla  sua  famiglia  la  quantità  com- 
prata por  rivenderla  : egli  va  sommesso  alle 
leggi  di  eccezione  per  le  obbligazioni  che  ri- 
sultano dalla  compra  comunque  kt  rivendita 
sia  cessata.  Ne’  contratti  secondo  la  dottrina 
del  Giureconsulto  lT.mJ.osi  riguarda  il  prin- 
cipio per  fissare  le  conseguenze  giuridiche  L- 
niuscujusqne  contractus  initium  epectatur. 
L.  8.  dig.  Sfondai,  e lo  stesso  giureconsulto 
nella  L.  25  dig.  de  rcg.  jur.  eleva  a princi- 
pio : che  i contraenti  debbono  osservare  ciò 
die  formò  da  principio  T oggetto  della  loro 
convenzione  : il  contratto  ha  già  sancita  la 
legge.  Uoc  servabitur  quod  initio  conventi  : 
kgem  enim  contractus  dedit.  Uvincuium  jv- 
ris  non  può  sciogliersi  col  cambiamento  di 
volontà  di  una  delie  parti. 

3.  Da  ultimo  conviene  che  la  rivendila  sia 
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principale  e non  accessoria  di  altra  specola- 
zione  meramente  civile.  Si  finga  clic  un  pro- 
prietario di  vigne  venda  il  suo  vino , ma  per 
venderlo  conviene  ridurlo  a tale  , e però  gli 
sono  necessari  i tini,  le  botti,  e quanto  altro 
occorre  per  Tare  il  vino:  fatto  questo,  lo  ven- 
de , e vende  pure  i tini,  le  botti,  ed  il  biso- 
gnevole che  comprò  per  la  formazione  del 
vino  : In  vendita  di  tali  cose  eh’  è una  vera 
rivendita , perchè  preceduta  da  una  compra, 
costituirà  atto  di  commercio?  egli  è indu- 
bitato che  no  : dappoiché  tali  oggetti  non 
furono  comprati  col  fine  principale  di  riven- 
derli, ma  col  fine  di  fare  il  vino:  la  rivendita 
è stata  r accessorio  della  intenzione  princi- 
pale che  fu  quella  di  comprarli  perchè  biso- 
gnevoli |)el  vino  ; fu  questo  lo  scopo  princi- 
pale^ la  vendita  di  questo  non  costituisce  at- 
to di  commercio  perchè  non  comprato-,  ma 
fu  un  prodotto  delle  proprie  uve. 

É tutt’  altro  poi  ss  la  spccolazione  è di 
vender  vini,  comprando  le  uve,  gli  oggetti 
necessari  a farli  , ed  a conservarli  e poi  ri- 
venderli per  ispecolazione-,  tutto  è rivendita: 
rivendita  delle  uve,  ridotte  a vino  -,  degli  og- 
getti inservienti  alla  sua  fabbricazione  , per 
uso  di  commercio.  Tale  distinzione  è confor- 
tata dalla  giureprudenza.  Corte  di  Cnen  li  10 
gonna jo  IMO-,  di  Buurges  li  li  febbrajo  det- 
to anno. 

20.  Qualunque  compra  di  derrate  e mer- 
canzie per  rivenderle  sia  in  natura  , sia  do- 
po averle  lavorate,  e poste  in  opera , o per  af- 
fittarne semplicemente  l'uso. 

Sia  in  natura.  Già  queste  parole  non  si 
intende  già  di  designare  le  materie  prime 
le  materie  grezze,  le  materie  brute  così  det- 
te, quelle  materie  cioè  che  uscite  dalla  na- 
tura non  hanno  ricevuto  alcuna  modificazio- 
ne ed  immegliamcnto  dalla  mano  dell’uomo; 
ma  s’intende  la  derrata  e mercanzia  nello 
stesso  stato  in  cui  si  sono  comprate.  Casi  il 
mercante  di  grani  li  compra,  e li  rivende: 
il  mercante  di  ferro,  sia  grezzo,  sia  lavora- 
to, lo  compra  e,  come  lo  compra,  lo  riven- 
de-, il  libra jo  compra  libri,  e libri  rivendo  ec-, 
le  parole  dunque  in  natura  indicano  che  il 
compratore  niente  aggiunge  alla  derrata  o 
mercanzia,  e la  rivende  tal  quale  l’ ha  com- 
prato. l’uò  aver  comprate  materie  grezze  , 


o materie  preparate  c lavorate:  si  dirà  sem- 
pre che  le  rivende  in  natura  quando  alle  ma- 
terie comprate  niente  aggiunge  del  suo. 

Trovo  utile  accennare  qui  di  volo  die  quan- 
to vi  ha  in  questo  mondo  non  provviene  elu- 
dili due  grandi  ltegni  della  Natura , dal  Re- 
gno Inorganico,  altrimenti  Minerale , e dal 
Regno  Organico  che  si  divide  nel  Regno  Ani- 
male , e Vegetale.  Le  materie  inorganiche  so- 
no o corpi  elementari,  o corpi  composti,  dot- 
ti gli  uni  e gli  altri  corpi  bruti  o minerali. le- 
materie  organiche  sono  composti  che  si  ge- 
nerano negli  esseri  organizzati,  osia  negli 
animali  e vegetali  viventi.  Le  materie  inor- 
ganiche sono  sottoposte  all’  impero  delle  dui- 
grandi  forze  della  natura  « attrazione  ed  af- 
finità. 1 vegetali  c gli  animali  subiscono  la 
influenza  della  forza  vitale , i primi , ed  i se- 
condi non  solo  della  forza  vitale  ma  anche  delta 
sensibilità.  I vegetali  si  compongono  di  orga- 
ni che  vanno  designati  sotto  il  nome  di  ràdi- 
ci, di  rami,  di  foglie,  di  fiori,  di  frutti,  e 
di  semi:  Ecco  quali  sono  gli  elementi  di  tutto 
ciò  che  brilla  quaggiù,  clic  tarma  l’orgoglio 
degli  uomini , e che  spesso  li  spinge  ai  più 
feroci  misfatti. 

Rivendono  in  natura  ordinariamente  1. 
il  commerciante  propriamente  detto  che  com- 
pra, e rivende  le  derrate  all’  ingrasso  2.  il 
negoziante  che  compra  e rivende  all' ingros- 
so non  solo  le  derrate;  ma  anche  iprodot  ti  ma- 
nifatturieri 5.  il  mercante  che  vende  in  det- 
taglio le  derrate  e le  mercanzie  sia  clic  le  ab- 
bia comprate  all’ ingrosso,  sia  in  dettaglio. 

Sia  dopo  averle  lavortUe  e poste  in  opera: 
queste  parole  indicano  l’opposto  delle  parole 
precedenti  in  natura-,  qui  si  suppone  che  il 
compratore  di  derrate  c di  mercanzie  abbia 
le  cose  comprate  ridotte  in  altra  forma.  Il 
lavorare  è diverso  dal  porre  in  opera  ; tutto 
ciò  che  si  è posto  in  opera, è lavorato, ma  non 
tutto  ciò  eh’ è lavorato  è posto  in  opera,  chè 
il  porre  in  opera  vale  dare  l’ultima  mano  alla 
merce,  darle  f ultima  destinazione, e la  per- 
fezione della  commerciabili  tà.Gasi  Tizio  com- 
pra della  canapa,  della  seta  grezza,  e rivende 
le  cose  come  le  ha  comprate  : egli  le  rivende 
in  natura  : colui  che  le  compra , le  riduce  a 
tessuti  dopo  di  averle  fatto  subire  il  proces- 
so necessario:  si  dirà  ch’egli  rivende  dopo 
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averle  lavorale  : il  terzo  compra  i (ossuti  di 
cotono,  e di  lino,  di  seta,  ne  fa  de’ servizi  di 
tavola , delle  coperte,  delie  mussoline  oc.  de- 
gli abili , cc.  costui  rivende  dopo  di  averle 
messe  in  opera : tutti  pori)  rivendono  olii  la 
materia  ip-riia:  chi  Ut  materia  lavorala,  echi 
la  materia  ridotta  a perfezione  in  quanto  al- 
l'oggetto per  cui  fu  fatta , ossia  la  materia 
posta  in  opera. 

La  rivendita  delle  cose  dopo  di  averle  la- 
vorate e poste  in  opera  risguarda  i manifat- 
turieri, i fabbricanti,  gli  artigiani. 

22.  0 per  affittarne  semplicemente  l'uso. 

L’atto  di  commercio  non  risulta  solo  dalla 
compra  per  rivendere , ma  anche  dalla  com- 
pra por  affiliarne  l’uso.  C osi  il  Maestro  di  l’o- 
sta compra  cavalli  e carrozze,  non  por  riven- 
derli , ma  per  lo  servizio  de’  passaggieri  : e- 
gli  affìtta  l’uso  degli  uni,  e delle  altre:  così 
il  locandiere  compra  I’  occorrente  per  lare 
deletti  onde  fornirne  la  locanda:  egli  uc  affìtta 
I’  uso  agli  avventori  : cosi  talun  altro  com- 
pra il  bisognevole  per  abiti  di  costume,  e ne 
affìtta  l' uso  agl’  impressarl  dei  teatri, e ai  de- 
liranti |)el  carnevale. 

Egli  è necessario  avvertire  die  siccome  la 
compra  per  rivendere  allora  costituisce  un  atto 
di  commercio  quando  è accompagnata  dalla 
intenzione  di  rivendere , così  hi  compra  per 
nifìttnrnc  l’ uso,  dev’essere  accompagnata  Ital- 
ia intenzione  di  affittare  , che  altrimenti  la 
compra  rimane  ne’ cancelli  di  un  contratto  ri- 
vile  se  si  fece  senza  la  intenzione  di  affittare, 
tuttoché  per  circostanze  imprevvedute  sia  so- 
praggiunta dopo. 

Come  inoltre  lo  affitto  dell’  uso  riguarda 
cose  mobili , cioè  derrate  e mercanzie  : così 
non  si  dirà  mai  ch’eserciti  atto  di  commercio 
colui  che  compra  un  caffè , un  allargo  molii- 
gliato,  un  teatro  ec.  anche  nel  fine  di  affit- 
tarne l’uso*, qui  la  compra  non  cade  su  gli  ef- 
fetti mobili  : che  se  sono  mobili  tutte  le  «ose 
che  servono  a fornire  dell’ occorrente  il  «affé, 
lo  albergo,  il  teatro,  essi  sono  accessori  allo 
immobile  e non  formarono  oggidto  principale 
della  compra:  è a dirsi  altro  se  la  compra  ri- 
guarda i mobili  o semoventi  per  affittarne 
I uso  come  la  compra  di  cavalli,  di  carrozze 
di  battelli  ec.  per  affittarne  l’uso;  qui  ricom- 
pra cade  su  i mobili  e su  i semoventi. 


Da  ultimo  conviene  avvertire  che  ri  inten- 
zione di  affìltare  l’uso  dev’essser  principale , 
e ri  cosa  di  cui  l’uso  si  affitta, non  dev’essere 
accessoria  ad  un  altra  cosa  che  non  pub  dar 
luogo  ad  una  operazione  di  commercio,  cosi 
comprare  dei  mollili  per  affittarne  l’ uso , co- 
stituisce un  atto  di  commercio  ; ma  se  i mo- 
bili sono  posti  a perpetuità  in  un  immobile, 
essi  divennero  immobili  per  destinazione,  ed 
affittarne  l' uso  non  è punloatlo  commerciale. 

Lo  art  indo  terzo  parla  di  compra  per  affit- 
tare l’uso:  si  ò fatta  quist ione  del  se  costi- 
tuisca un  atto  di  commercio  il  subaffitto  della 
cosa  die  altri  comprò  per  uflìtturne  l’uso.  Il 
Carré  (leggi  su  ri  competenza  <|uist.  499) 
si  è avvisato  por  ri  negativa:  egli  dice  eliclo 
articolo  1132  del  Codice  di  Commercio  (e  3 «Iel- 
le II.  di  Eccezione)  palladi  compra  per  affit- 
tarne l’ uso,  e non  di  affitto  di  uso  per  subaf- 
fittarlo ad  altri.  Il  Pardessus,  (n.  32)  ed  il 
Merlin  (atto  di  Commercio  n.  o.)  sono  per 
l’ulTennativa.  Tale  pare  che  sia  la  opinione 
da  adottarsi.  Lo  articolo  citato  non  è tassa- 
tivo, ma  indicativo  ch’era  ben  difficile  per 
non  dire  impossibile  enunciare  tut’  i casi  nei 
quali  potesse  darsi  luogo  ad  uu  atto  di  Com- 
mercio : bisogna  tenersi  fermo  al  principio  che 
ubi  eadem  ratio , ibi  idem  jus:  se  la  compra 
per  affittare  l’uso  è atto  di  Commercio;  lo 
affìtto  dell’uso  per  subbaffìttarlo  ad  all  ri  deve 
costituire  deipari  un  atto  di  commercio:  spe- 
culazione è ri  prima  clic  cade  su  le  cose 
mobili , speculazione  è la  seconda  : altronde 
lo  articolo  parla  di  compra  ; ma  non  soggiunge 
compra  della  proprietà  : quegli  dunque  che 
prende  in  fìtto  una  cosa  per  subafittarla  Don 
fa  che  quasi  comprare  per  un  tempo  «ieter- 
minato,  l' uso  della  cosa  che  poi , per  tempo 
determinato,  rivende  ad  altri. 

Si  vedrà  a suo  luogo  quali  ilerrate,e  quali 
mercanzie  non  possano  per  ragione  d'interes- 
se pubblico  formare  objetto  di  un  contratto 
di  compra. 

Si  reputano  atti  di  commercio. 


tulle  le  compre  e vendile  delle  parlile 
iscritte  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico 
consolidato. 

Prosegue  il  I legislatore  ad  indicare  quali 
abbinasi  a riputare  atti  di  commercio , e tra 
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questi  annovera  le  compre  e vendite  delle  par- 
tite iscritte  sul  Gr.m  Libro. 

Questo  articolo  è nuovo:  non  esiste  nel  Co- 
dice di  Commercio  di  Francia. 

Presse)  di  noi  anche  prima  della  riforma 
de' codici  si  pensò  di  dichiarare  atti  di  com- 
mercio le  compre  c vendite  delle  partite  i- 
scritte  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico-,  e 
però  ai  5 del  1818  si  pubblici)  il  decreto  che 
si  stima  di  trascrivere  per  intero  onde  si  rile- 
vi in  mollo  autentico  quale  sia  stata  la  ragion 
determinante  a dichiarare  atti  di  commercio 
le  compre  c vendite  suddette. 

Decreto  de’  5 maggio  1818  eoo  coi  le  compre  e ven- 
dile di  partile  iscrìtte  sul  gran  libro  voi  gooo  di- 

ctiiarate  allo  di  commercio. 

Volendo  rendere  più  spedile  le  contratta- 
zioni delle  partite  inscritte  sul  gran  libro  del 
debito  pubblico  tra  ogni  sorta  di  persone  ; 

Sulla  proposizione  de’  nostri  segrelarj  di 
stato  ministri  di  grazia  e giustizia  e delle  fi- 
mi! zr  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo 
guanto  segue. 

Abt.  ! . Sono  dichiarate  atti  di  commercio 
tutte  le  compre  t vendite  delle  partite  inscrit- 
te sul  gran  libro  del  debito  pubblico. 

4.  / nostri  segrelarj  di  stato  ministri  di 
grazia  e giustizia  e delle  finanze  sono  inco- 
ricati, ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda, 
della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Or  prima  d’indagare  io  spiritodella  disposi- 
zione e divedente  la  estensione  egli  è cosa  li- 
ti le  , se  non  necessaria  di  dire  qualche  parola 
su  tali  partite  , e di  dare  una  idea  chiara  c 
precisa  e della  loro  indole  , e di  quanto  le  ri- 
guanti. 

1 Governi  contraggono  debiti  come  i priva- 
ti, die  che  dittino  altri  che,i  Governi  non  fan- 
no debiti  ma  creano  rendite . sono  [turale  bril- 
lanti, enfatiche  che  non  alterano  la  sostanza 
della  costi. 

Del  debito  pubblico  si  riconoscono  ora  cin- 
que specie  princqali. 

I.  debito  ordinario  ; 

4.  debito  con  annualità  : 

3.  debito  vitalizio  ; 

4.  debito  fondalo  o consolidato-, 


5.  debito  fluttuante. 

Debito  ordinario  è quello  die  comunemen- 
te si  contrae,  e che  consiste  nel  prendere  ad 
imprestilo  un  valore  qualunque  da  rimbor- 
sarsi fra  un  tempo  determinato  col  pagare  a 
titolo  d’ interesse  un  tanto  per  cento. 

Debito  con  annualità  : questo  è doppio  : o 
si  la  il  rindtorso  a tempo  (isso  aggiungendo  in 
ogni  anno  agl’  interessi  una  porzione  del  ca- 
pitale, o si  estingue  il  capitale  con  uu  inte- 
resse più  elevato  da  pagarsi  in  certo  numero 
di  anni  più  o meno. 

Debito  vitalizio  è quello  die  si  costituisce 
mercè  una  rendita  che  si  estingue  con  hi  vi- 
ta del  prestatore. 

Qui  élla  farsi  menzione  delle  cosi  dette  Ton- 
di ne.  Nel  1649  un  Nobilitano  a nome  Tondi 
si  recò  in  Francia  cd  inventò  il  sistema  di 
ripartire  le  rendi Ig  vitalizie  in  variedassi,  e 
pagarle  all’  ultimo  sopravvivente  in  ciascuna 
di  esse:  tali  rendile  vitalizio  furono  perciò 
dette  Tondine.  Tal  sistema  fu  adottato  ila 
Fouchet.  l’itt  cercò  introdurle  in  Inghilterra 
ma  con  poco  successo. 

Debito  fondato  o consolidalo  (ili  cui  si  trat- 
ta nello  articolo  ) è quello  che  somministra 
perpetuamente  un  interesse  al  prestatore  , 
mediante  la  di  lui  rinunzia  al  capitale. 

Debito  fluttuante  da  ultimo  dieesMjuello 
die  risulta  dalla  quantità  di  buoni  a brevi 
scadenze,  emessi  dal  Tesoro  per  supplire  a 
qualche  deficit  accidentale. 

Il  debito  consolidalo  è quello  die  più  si 
presceglie  dai  Governhcsso  ha  questo  di  van- 
taggioso, die  lo  libera  dalla  inquietudine  de’ 
rimborsi. 

Tale  consolidazione  nacque  dal  bisogno,  e 
dalle  necessità.  Quando  i Governi  si  videro 
oppressi  ita  debiti  ed  impotenti  a rimborsarli 
ricorsero  ad  essa,  tarlo  IX  in  Francia  -,  Gu- 
glielmo 111  in  Inghilterra  furono  i primi  ad 
appigliarsi  a questo  estremo  partilo. 

Trascende  i limiti  dell’  opera  il  discutere 
intorno  alle  condizioni  politico-economiche 
che  riguarda  il  debito  pubblico,  ed  il  modo 
più  ellicace  di  ammortizzarli. 

Ih-esso  di  noi  fin  da'  tempi  di  Federico  di. 
Svevia  si  provvedeva  ai  bisognidello  Stato  e 
con  le  collette , e eo'dwudicipuancata  però  la 
fiducia  oh’ è il  primo  cardine  di  ogni  con  tra  t- 
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(aziono,  non  si  trovò  cosi  facilmente  chi  vo- 
lesse anticipar  delle  somme , e però  si  senti 
la  necessità  di  cedere  qualche  ramo  delle 
rendite  pubbliche, c sappiamo  dalla  storia  che 
nel  1497  Federico  d'  Aragona  tolse  ad  im- 
prestilo due.  16,  200  al  5 per  100  e per  lo 
pagamento  degl’  interessi  assegnò  in  perpe- 
tuo ed  in  Imrgensatico  quasi  tutta  la  rendita 
delle  sue  gabelle , dette  reale  della  carne  e 
burgensalico.  Le  rendite  assegnate  dicevan- 
si  con  voce  Spagnuola  arrendamenti , ed  i 
creditori  assegnatarj  o consegnalar j . 

Carlo  IH  Ilestauratore  della  Monarchia  del 
Degno  di  Napoli  istituì  nel  17M  la  Giunta 
delle  ricranpre,  e fece  rientrare  nello  Stato  i 
rami  delle  rendite  cedute , lo  che  dicevasi 
Jnramerazione. 

Nel  1807  s' istituì  in  Napoli  un  Cran  Li- 
bro sull’  esempio  di  quello  immaginato  in 
Francia  nel  1793,  ed  i creditori  dello  Stato 
, che  aveano  già  liquidali  i loro  crediti  innan- 
zi alla  Commissione  liquidatrice , e che  non 
volevano  comprare  i beni  dello  Stato,  mes- 
si in  vendita,  pagandone  il  prezzo  con  le  ce- 
dole che  avean  ricevute  dal  Tesoro, potevano 
tare  iscrivere  il  loro  credito  sul  Gian  Libro  del 
debito  pubblico  coll’  interesse  del  a per  100. 

La  compra-vendita  delle  partite  iscritte  sul 
(irau  Libro  si  coutrattonoapreiso contante; 
a termini  o ferma;  a termine  sull’  aumento  ; 
a termine  sul  ribasso,  o a scoverto-, libere,  ed 
a premio, 

A prezzo  contante  quando  il  prezzo  si  pa- 
ga al  momento.  Il  venditore  della  rendita  ri- 
mette la  iscrizione  all’  agente  di  cambio  per 
operarne  il  trasferimento  a favore  del  com- 
pratore e l’ atto  di  trasferimento  si  fìrmadal 
venditore,  dal  compratore,  e dall’  agente  di 
cambio  —Mercè  una  contrattazione  cosi  sem- 
plice il  capitalista  non  è mai  in  pericolo:  spe- 
cola su  i fondi  pubblici,  ed  in  (raso  di  aumen- 
to vende  , e guadagna  •,  in  caso  di  rilasso  , 
vende,  ed  o non  perde  o perde  pochissimo. 

Compra  a termini  o ferma : Elfettodi  essa 
si  è che  il  pagamento  o la  consegna  ha  luo- 
go in  epoca  determinata  : le  somme  delle  i- 
scrizioni  vendute  o comprate  non  sono  che 
litlizie;  tutto  consiste  nella  differenza  del 
corso  degli  effetti  pubblici. 


Le  compre  a termine  sull’ aumento:  si  ose-  i 
guono  come  quelle  in  contante;  si  fissa  però 
un  termine  all’acquirente  per  lo  pagamento, 

C per  la  consegna.  Durante  il  termine  se  il  I 
corso  delle  rendite  aumenta  , egli  può  ven- 
dere e guadagna  la  differenza  tra  il  pronti 
della  compra  sua,  c della  vend  ita  che, fa. 

Le  tendile  a termine  sul  ribasso : consisto- 
no nel  vendere  una  rendita  di  c ui  non  si  pos-  1 
siede  la  iscrizione  , ma  si  prò  mette  conse- 
gnarsi ad  un  epoca  determinata.  Tal  rendi- 
ta dicesi  perciò  anche  a scoverto  (cioè si  ven- 
de quello  che  al  momento  non  si  ha). 

Al  termine  stabilito  bisogna  provare  rhc 
si  ha  o la  somma,  o la  iscrizione:  il  contrat- 
to in  tal  caso  non  cangia  nalu  ra  di  compra-  1 
vendita  si  che  possa  dirsi  un  al  ea  una  scom- 
messa. 

Il  Codice  Penale  di  Francia  con  gli  articoli 
421  , e 422  infligge  la  {iena  di  prigionia  da  j1 
un  mese  ad  anno  a coloro  che  fanno  delle  scom- 
messesu  gli  effetti  pubblici. Tale  sanzione  pe-  1 
naie  fu  in  vigore  presso  di  noi  fino  ai  4810, 
e restò  soppressa  nella  nuova  formazione  de’  1 
codici  — La  causa  determinante  della  sanzio- 
ne, tuttora  vigente  in  Francia  , è quella  di 
colpire  gli  speculatori  insolvibili , gli  usurai 
d’interdire  i giuochi  di  borsa  quando  si  fan-  |< 
no  su  valorilittizi , e tendono  ad  esagerare 
o discreditare  il  corso  degli  effetti  pubblici. 

10  non  saprei  vedere  in  che  veramente  stia  • 

11  reato.  Le  vendite  a termine  sul  ribasso  so- 
no vere  vendite  da  che  per  lo  articolo  1428  » 

delle  ll.ee.  la  vendita  è efficace  tostochè  sia 
convenuto  e del  prezzo  e della  cosa  : non  è 
necessario  che  il  prezzo  si  pugili,  chela  cosa 

si  consegni  nell’  atto. 

Ai  18  maggio  però  del  4824  fu  pubblicato 
uri  docreto.regolatorc  di  tali  compree  vendi-  * 
tersi  volle  limitare  il  termine, esi  vollero  dare  i 
altri  provvedimenti  eh’ è forza  rilevare  dai  de-  ! 
croio  che  qui  si  trascrive  : esso  è indispen-  ( 
sabile  tenersi  presente  nelle  contrattazioni  di 
simii  natura — Il  decreto  fu  tanto  più  neces- 
sario in  quanto  la  strategica  del  foro  uvea  già 
mossa  e sostenuta  la  quistione  che  simili  ven- 
dite sono  vere  scommesse,  e però,  in  caso  di 
perdita , riducibili  u norma  di  legge. 
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Decreto  del  iS  maggio  1B2J  portar  le  delle  disposi- 
noli i relative  alla  com  pra  e vendila  delle  parlile 

inscritte  sul  gran  libro. 

Veduti  l' articolo  320  delle  leggi  penali  e 
gli  articoli  3 e 380  delle  leggi  ili  eccezione  per 
gli  allòri  di  commercio; 

Considerando  che  le  compre  vendite  a ter- 
mine delle  partite  inscritte  sul  gran  libro  del 
debito  pubblico  consolidato  rendendo  » loro  ri- 
tultammti  molto  incerti  per  le  alterazioni  cui 
i fondi  pubblici  possono  esser  soggetti , sono 
sovente  cagioni  di  inopinate  perdite  ; 

Considerando  che  il  timor  della  pena  cui  i 
bancarottieri  sono  dalle  leggi  sottoposti , ha 
indotto  taluni  debitori  di  partile  inscritte  sul 
gran  libro  a ricorrere  al  mezzo  illegale  di  at- 
taccare i loro  contratti  come  non  produttivi 
di  alcuna  azione  perché  riducibili  o'  termini 
di'  urta  scommessa  ; 

Volendo  ovviare  alla  sorgente  di  siffatti 
disordini  ; 

Sulla  proposizione  de' nostri  consiglieri  mi- 
nistri di  sluto  ministri  segretarii  di  stato  di 
grazia  e giustizia  e delle  finanze; 

Udito  il  nostro  consiglio  di  stalo  ordinario; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo 
quanto  segue. 

Art.  1.  La  compra  vendita  delle  partite 
inscritte  sul  gran  libro  del  debito  consolidato 
non  potrà  esser  contrattala  ad  una  scadenza, 
la  quale  ecceda  la  fine  del  mese  immediata- 
mente seguente  a quello  in  cui  la  compra  fen- 
dila si  contrae. 

Sarà  permesso,  durante  solo  il  corrente 
anno  1824,  il  contrarre  la  compra  vendita 
dette  partite  iscritte  sul  gran  libro  ad  una 
scadenza  maggiore,  la  quale  non  potrà  ecce- 
dere il  di  trentuno  del  mese  di  dicembre  di 
ipsesto  stesso  corrente  anno. 

2.  Quante  volte  la  scadenza  della  compra 
rendita  è convenuta  alla  fine  di  un  mese, 
i intende  ad  essa  aggiunto  di  diritto  il  termi- 
ne de' dieci  giorni  del  mese  seguente,  che  gli 
agenti  di  cambio  secondo  f uso  della  piazza, 
impiegano  alla  liquidazione  delle  partite  nur- 
se in  liquidazione. 

3.  La  compra  vendita  delle  partite  iscritte 
la  quale  sarà  contrattata  ad  una  scadenza 


maggiore  del  termine  prescritto  nell’articolo 
jn-imo  del  presente  decreto , ancorché  questo 
termine  sarà  stabilito  a titolo  di  riporto,  o 
sotto  qualunque  specie  di  proroga , *'  intende- 
rà convenuta  e limitata  alla  fine  del  mese  im- 
mediatamente seguente  a quello  in  cui  si  con- 
trae; e tutti  gli  effetti  legali  della  stessa  set- 
ranno  regolati  come  se  fosse  stata  contrattata 
colla  norma  prescritta  nel  citato  articolo  pri- 
mo cosi  per  l’ adempimento  , come  per  la  ri- 
soluzione e per  ogni  altro  effetto  del  contrat- 
to ; salto  il  dritto  all’indennità,  che  sarà  star 
Inlito  nell'  articolo  seguente , 

4.  L’agente  di  cambio  il  quale  sottoscrive- 
rà un  contratto  in  contravvenzione  alla  di- 
sposizione dell’ articolo  primo  del  presente  de- 
creto , sarà  responsabile  alle  parti  di  tutti  i 
danni  ed  interessi. 

'5  .Le  compre  rendite  le  quali ■ alta  pubbli- 
ca zione  del  presente  decreto  si  troveranno  ron- 
chiuse ad  una  scadenza  al  di  là  del  di  tren- 
tuno di  dicembre  di  questo  corrente  anno  1824, 
dorranno  esser  sottoposte  alla  formalità  del 
registro  per  tutto  il  di  trenta  del  venturo  mese 
di  giugno.  In  difetto  della  data  certa  acqui- 
stata dal  contratto  nell’enunciato  termine  drl 
dì  trenta  di  giugno , il  contratto  sarà  consi- 
derato come  fatto  in  contravvenzione  del  pre- 
sente decreto , e la  scadenza  sarà  ridotta  e re- 
golata al  di  trentuno  di  dicembre  del  corren- 
te asino. 

0.  Colorai  quali  avendo  contrattata  la  com- 
pra vendita  di  partite  iscritte  sul  gran  libro, 
mancano  di  adempirne  rispettivamente  lacon- 
segna  del  prezzo  o degli  estratti  d iscrizione 
nel  termine  convenuto,  e per  quelle  convenu- 
te alla  fine  di  un  mese,  nel  termine  de’  10  gior- 
ni consecutivi  della  liquidazione,  sarcmnocon- 
siderati , pel  folto  solo  della  mora , banca- 
rottieri semplici,  e puniti  col  secondo  grado 
di  prigionia  e coll'  interdizione  dagli  alti  di 
commercio  per  tei  termine  non  minore  di  due, 
né  maggiore  di  cinque  anni. 

1.  1 nostri  Consiglieri  ministri  di  stato  mi- 
nistri segretarii  di  stato  di  grazia  e giustizia 
e delle  finanze  sono  incaricati  della  esecuzio- 
ne del  presente  decreto. 

I)n  ultimo  le  compre-vendite  deile  partite 
iscritte  sul  Gran  libro  si  possono  contrattare 
libere  ed  a premio. 
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Le  libere  si  contrattano  a termine  per  spe- 
culare al  ribasso  o all'  aumento,  e talvolta  per 
seguire  simultaneamente  queste  due  opera- 
zioni ; questo  termine  però  non  può  eccedere 
quello  accordato  eoi  citato  Ileal  Decreto. 

la;  compre-vendite  a premio  diennsi  quelle 
per  le  quali  una  delle  parti  si  obbliga , me- 
diante una  somma  ricevuta  che  dicesi  premio 
di  trasferire  all’ altra,  o ricevere  una  quan- 
tità di  rendita  iscritta,  in  epoca  e prezzi  de- 
terminati, restando  in  facoltà  del  venditore  di 
trasferirla  e del  compratore  di  non  accettar- 
la, perdendovi  solamente  il  premio.  Tal  con- 
tratto a premio  gli  Olandesi  chiamavano  an- 
clie  adozione  : essi  furono  i primi  ad  intro- 
durli ne’  pubblici  effetti. 

Basti  questo  cenno  intorno  alla  genesi  del 
debito  pubblico  consolidato  , ed  alle  diverso 
specie  che  lo  distinguono. 

Lo  articolo  parla  di  compra  e vendita. 

Ogni  compra  e rendila  : l’ atto  di  commer- 
cio dunque  si  costituisce  e per  Io  comprato- 
re c per  lo  venditore  ; basta  la  sola  compra- 
vendita  : qui  non  è richiesto  lo  estremo  che 
si  compri  per  rivendere. 

In  sostanza  queste  partite  iscritte  sul  Gran 
Libro  non  sono  che  crediti  contro  lo  Stato , 
c |>erò  costituiscono  veri  mutui , e rientra- 
no nella  sfera  di  contratti  meramente  civili. 
Lo  Stato  ne’ casi  di  bisogno  aliena  una  ren- 
dita, e riceve  il  capitale  corrispondente,  non 
rimborsabile  ; lo  che  tradotto  in  bello  italia- 
no significa  contrarre  un  debito  come  ogni 
altro,  con  la  sola  differenza  che  paga  a per- 
petuità gl’  interessi , senzd  rimborso  di  ca- 
pitale: per  tali  sono  valutate  in  Francia.  Pres- 
so di  noi  però,  come  si  ò osservato , si  volle 
rialzare  il  eredito  pubblico,  c però  la  compra 
c vendita  di  tali  partite  si  elevò  ad  atto  di 
commercio:  cosi  si  rendettero  più  libere, più 
spedite  simili  contrattazioni,  e s’ ispirò  mag- 
gior fiducia  circondandola  de’  mezzi  più  ener- 
gici di  una  procedura  eccezionale  -,  che  anzi 
per  non  inceppare  simili  rendite,  le  si  dichia- 
rarono anche  insequestrabili,  come  si  rilevi 
dyl  decreto  de’  22  Ag.  1815. 

Lo  rendite  iscritte  sono  contestate  da’  cosi 
detti  estratti  d' iscrizione  che  si  rilasciano  dal 
Gran  Libro.  In  ogni  semestre  si  pagano  gl’in- 
teressi del  3 per  100  sulla  esibizione  dell’ex 
stratte. 


Furono  assegnati  de’  fondi  corrispondenti 
alla  Gassa  di  Ammortizzazione  per  lo  pagamen- 
to , ed  estinzione  delle  rendite  in  parola  die 
anzi  nel  line  di  accrescere  lo  smercio  di  tali  e- 
stratli,  ed  affinchè  gli  esteri  avessero  potuto 
anche  fuori  regno  usare  delle  dette  carte,e  fir 
sì  che  alla  scadenza  di  ciascun  semestre  aves- 
sero potuto  realizzare  la  rendita  , fu  istituita 
una  cosi  detta  Amministrazione  Napoli  bina  h 
quale  s’ intesta  una  parte  d’ iscrizioni  slacratr 
dal  Gran  Libr,)—  Gli  esteri  Che  acquistano  ren- 
dite su  lo  slato,  ne  fanno  trasferimento  al- 
l’ amministrazione  e quosle  in  cambio  rilascia 
lor  i cosi  detti  certificali  di  rendila  die  sono 
al  portatore , cioè  si  [Kigano  a chiunque  li  pre- 
senta al  Gran  Libro  : a ciascuno  di  questi  e- 
strattisono  uniti  tanti  documenti  ognuno  de’ 
quali  da  dritto  ad  esigere  un  semestre,e  si  chia- 
mano Cuponi  — Si  gli  estratti  che  i cuponi  sono 
commerciabili  come  moneta  contante. 

Si  è detto  che  le  partite  iscritte  sul  Gran 
Libro  sono  insequestrabili  : esse  però  si  pos- 
sono pegnorare  presso  la  Cassa  di  sconto.  É 
di  grande  utilità  il  conoscere  i vari  regola- 
menti relativi  a tale  pegnorazione  , onde  sotto 
di  un  Colpo  d’ occhio  si  abbia  quantoconcerne 
le  partite  iscritte  come  sopra. 

Il  primo  regolamento  è de’2i agosto  1818, 
(vi  è preceduto  da  un  apposita  Ordinanza  del 
Ministro  delle  Finanze. 

Ordinanza  Ministriate  del  24  agosto  1R18,  ebe  per- 
mette pignorarsi  presso  la  rossa  di  scorno  gii  e- 
airalli  d iscrizione  sul  gran  libro  ; ed  i certificati 
di  rendile  delle  due  anuniuislrazioui  N’apolitaue. 

Il  segretario  di  stato  ministro  delle  finanze 
volendo  rendere  suscettibili  di  pignorazwne , 
come  tutti  gli  oggetti  preziosi, gli  estratti  d’i- 
scrizioni sul  gran  libro  del  debito  pubblico,  td 
i certificati  di  rendite  delle  due  amministra- 
zioni napoli  tane,  da  eseguirsi  delta  pegnora- 
zione nella  cassa  di  sconto  come  opera  aggiunta 
alla  medesima,  ordina  quanto  segue. 

A>rr.  1 . Gl'  estraiti  d’iscrizioni  suddette,  per 
i quali  non  si  sarà  mai  rilasciato  duplicato , 
da  giustificarsi  a cura  del  pegnorante,  ed  i cer- 
tificati delle  due  amministrazioni  , potranno 
essere  pignorati  nella  cassa  d»  sconto  , per  lo 
termine  non  più  lungo  di  mesi  tre, 

2,  Sarà  in  libertà  del  possessore  tanto  degli 
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estratti  che  de'  certificati  delle  amministrazioni 
di  domandare  sulle  medesime  la  somma  di  cui 
possono  aver  bisogno,  purché  non  ecceda  quel 
che  si  pratica  nel  hmico  dei  privati , cioè  la 
proporzione  tra  la  somma  richiesta  , ed  i pe- 
gni dei  metalli  preziosi  e gemme:  ed  a togliersi 
ogni  quistione  sul  valore  corrente  di  dette  i- 
scrizùmi  e certificati  potrà  essere  domandata 
la  somma  fino  alla  concorrenza  di  ducati  00 
per  ogni  ducati  6 di  rendita. 

5.  L interesse  sopra  tali  pegni  sarà  quel- 
li stesso  eh’  esige  il  dello  banco  de'  privali  per 
i metalli  preziosi  e le  gemme,  come  sopra,  cioè 
del  sei  per  cento  l’  anno  per  la  rata  di  giorni. 

4.  Le  operazioni  necessarie  per  l'esecuzione 
de' pegni  saranno  fatte  dall'agente  della  cassa 
signor  D.  Pietro  donneili,  il  quale  non  potrà 
esigere  altro  dritto,  se  non  quello  che  riscuote 
dai  particolari  per  lo  sconto  delle  cambiali, 

5.  Nell  atto  della  pegnorazione  sarà  for- 
mata una  cartella  a tallone  contenente  le  in- 
dicazioni precise  delle  carte  pegnorate, segnate 
in  amendue  le  parti  dal  pignorante , il  quale 
ne  riterrà  una  per  sua  cautela , ossia  il  tallo- 
ne . rimarrà  in  potere  della  cassa  per  notar- 
visi  r estinzione  nell' allo  del  dispegno. 

6.  Se  però  classo  il  termine  de' tre  mesi  non 
avrà  f interessato  curato  di  eseguirne  la  spi- 
gnorazione,  potrà  la  cassa  in  forza  di  una  di- 
chiarazione del  pignorante,  che  verrà  espressa 
in  delta  cartella,  procedere  qual  sua  procurar 
trice  alla  rendita  o intestazione  in  di  lei  bene- 
ficio della  rendila  pignorata , ritenendo  dal 
prodotto  in  capitale  di  esso  la  sorte  principale, 
/’  interesse  e le  spese  , e restituendo  il  dippiù 
quando  sarà  richiesto  dal  proprietario. 

Rck-ulamento  del  21  agosto  1818  per  eseguirei  P or- 
dinanza ministeriale  di  questo  dì  , che  permette 
alla  cassa  di  sconto  di  poter  pignorare  gli  estratti 
d’ iscrizione  intestate  sul  gran  libro  del  debito 
pubblico  a'particolari  proprietari!,  non  che  i cer- 
tificali di  rendite  delle  due  amministrazioni  Na- 
politano. 

\bt.  1.  Quante  volte  un  particolare  inte- 
statario di  una  iscrizione  qualunque  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico  ( purché  non  l' abbia 
immobilizzata  per  cauzione  o per  altra  cau- 
sa) voglia  pignorarla  nella  cassa  di  sconto, 
dovrà  richiedere  al  direttore  generale  del  gran 
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libro,  e da  costui  subito  rilasciarglieli  un  cer- 
tificalo in  carta  d'  officio , senza  la  necessità 
né  di  bollo,  nè  di  registro,  da  cui  venga  con- 
testato guanto  dalle  scritture  di  quella  dipen- 
denza si  rileva  sull'  assunto  , e precisamente 
che  per  siffatta  iscrizione  non  ne  sia  stato  mai 
rilascialo  il  duplicato  estratto,  nel  qual  cas>> 
gli  sarà  negato  un  tal  certificato. 

2.  Appena  che  dal  direttore  del  gran  libro 
sarà  stato  rilasciato  il  certificato  suddetto, do- 
vrà dagl’  impiegati  di  quella  dipendenza  sotto 
la  loro  più  stretta  responsabilità  prendersi  mi- 
nutamente ragione  sulle  scritture  di  loro  ca- 
rico di  siffatta  circostanza,  per  impedirsi  in 
ogni  tempo',  e finché  questo  nolamento  non 
venga  cancellato,  come  in  appresso  si  dirà, di 
rilasciarsi  duplicato  de'  dinotali  estraiti , di 
che  rimarranno  essi  garanti. 

3.  Colui  che  avrà  ottenuto  il  suddetto  cer- 
tificato lo  presenterà  insieme  coll'  estratto  d'i- 
scrizione di  cui  è intestatario  all’  agente  del- 
la cassa  di  sconto,  al  quale  dimanderà  di  vo- 
lerne pignorare  l'importo  nel  modo  istesso 
come  il  banco  de'  privali  riceve  in  pegno  i me- 
talli preziosi  e le  gemme  , cioè  coìr  interesse 
del  sei  per  cento  per  rata  di  giorni. 

4.  L’  agente  della  cassa  ricevuta  tal  richie- 
sta conteggerà  la  valuta  della  suddetta  iscri- 
zione al  prezzo  non  maggiore  di  ducali  60  , 
per  ogni  ducali  3 di  rendita,  e sarà  in  libertà 
del  proprietario  di  domandare  il  pagamento 
contro  il  suddivisalo  pegno  o del  risultato  in- 
tiero della  somma  conteggiata  come  sopra  , o 
di  altra  minor  quantità, diche  ne  sarà  dall’a- 
gente suddetto  fatta  menzione  in  dorso  del  suo 
borderò  di  conteggio. 

5.  Il  disposto  nelf  articolo  precedente  è co- 
mune anche  ai  certificati  di  rendita  delle  due 
amministrazioni  Napolitane  ; dei  quali  però 
siccome  sono  intestati  a favore  del  portatore, 
non  avranno  perciò  bisogno  del  certificato 
prescritto  nell’  articolo  l.odi  altro  documen- 
to qualunque,  e soltanto  rimarrà  a cura  e ri- 
sponsabilità  dell’  agente  della  cassa  di  assicu- 
rarsi della  loro  veracità,  affine  di  evitarsi  la 
ricezione  forse  di  alcuno  di  essi  falso. 

0.  Il  pegno  per  la  somma  indicata  nello  ar- 
ticolo 4 , e eoli’  interesse  suddetto  del  sei  per 
cento  V anno  per  rata  di  giorni,  non  potrà  ec- 
cedere la  durata  di  tre  mesi;  e per  cautela 
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tanto  della  cassa,  quanto  dei  pignoranti  sarà 
a costoro  rilasciata  una  cartella  a tallone  e- 
guale  al  modello  approvato,  segnala  in  ambe- 
due le  parli  da’  suddetti  pignoranti,  e che  in- 
dichi tutte  le  circostanze  necessarie  per  dino- 
tare la  qualità  della  carta  pignorata. 

7.  Una  delle  parti  di  detta  cartella  sarà  ri- 
tenuta dal  pignorante,  e l'altra  rimarrà  pres- 
so la  cassa  per  avvalersene  o a notarci  il  dis- 
pegno allorquando  sarà  effettuilo , oppure  a 
farne  uso  quante  volte  classo  il  termine  di  tre 
mesi  non  si  presentassero  a spignorarlo , per 
ottenere  in  beneficio  di  delta  cassa  V intesta- 
sujtie  o la  vendita  della  rendita  pignorata,  e 
cosi  rifarsi  la  medesima  delle  somme  antici- 
pate, dell’  interesse  e delle  spese,  conservando 
il  dippiù,  se  ne  acanzi  per  restituirsi  a chi  si 
appartiene  quando  sarà  richiesto. 

8.  Per  l’ esecuzione  del  prescritto  nell’  ar- 
ticolo precedente  dovrà  il  pegnorante  dichia- 
rare in  detta  cartella,  e prestare  il  suo  fermo 
consenso,  che  laddove  si  facesse  il  caso  sud- 
detto dell’  classo  de’  tre  mesi , possa  la  cassa 
qual  sua  procuratrice  procedere  senz’  altra 
formalità  alla  vendita  o intestazione  espressar 
la  delle  carte  pignorate. 

9.  Se  però  l’ interessato  sarà  esatto  a riti- 
rare nel  termine  di  rigore  la  carta  pignorata 
di  sua  proprietà  dietro  il  corrispondente  pa- 
gamento della  sorta  principale  ed  interesse  , 
in  tal  caso  gli  sarà  dato  dalla  cassa  la  debita 
quietanza  in  piè  della  parte  della  cartella  di 
jiegno  rimasta  presso  detto  interessato,  per  po- 
tersene costui  avvalere  a presentarla  alla  di- 
rezione del  gran  libro  e cosi  far  cancellare  in 
quella  dipendenza  il  notamento  preso  in  for- 
za dell'articolo  2.  cioè  di  non  potersi  rilascia- 
re  duplicato  degli  estratti  d’  iscrizione  pigno- 
rata. 

10.  L’ importo  dell’  interesse  del  pegno  do- 
vrà dalla  cassa  esser  esatto  nell'  atto  del  dis- 
pegno, o al  termine  di  tre  mesi,  quando  per 
mancanza  di  esso  si  procederà  alla  vendila  o 
intestazione  delle  carte  pegnorate , e giammai 
potrà  pretendersene  ritenuta  alcuna  del  pa- 
gamento della  pignorazionc. 

1 1 . Per  far  sì  che  durante  il  termine  di  ri- 
gore pei  pegni  degli  estratti  d’iscrizione  , o 
de’  certificati  di  rendita  delle  due  ammini- 
strazioni Aapolitane,  possa  il  proprietario  di 


tali  carte  riscuotere  il  semestre  dell’  annuali- 
tà pignoratala  direttamente  dalla  direzione 
del  gran  libro,  sia  dalle  suddette  amministra- 
zioni, qualora  venisse  contemporaneamente  a 
maturare  tal  semestre  rimane  stabilito , che 
f intestatario  delle  iscrizioni  debba  in  questo 
al  momento  che  egli  ne  chiede  il  pegno  prov- 
vedersi dalla  suddetta  direzione  di  un  borde- 
rò corrispondente  a detto  semestre , prescrit- 
to nelle  istruzioni  approvate  da  S.  Af.  in  da- 
ta de’  3 corrente  agosto  per  lo  sconto  delle  ren- 
dile , c che  il  proprietario  de'  certificati  riten- 
ga presso  di  se  il  cupone  che  dalle  suddette 
amministrazioni  suol  consegnarsi  per  la  ri- 
scossione delle  annualità , mediante  lo  quali 
carte  rimane  autorizzalo  il  pignorante  alla 
esazione  de  'termini  il  pagamento  delle  annua- 
lità. 

12.  Siccome  i luoghi  pii,  ed  i corpi  mora- 
li sono  per  legge  inabilitali  a poter  alienare 
le  loro  proprietà , cod  rimangono  essi  esclusi 
dal  beneficio  della  pignorazionc  degli  estratti 
<T  iscrizione  appartenenti  ai  medesimi. 

13.  L agente  della  cassa  non  potrà  per  la 
tua  opera  necessaria  di  siffatti  pegni,  giusta 
il  prescritto  nell’articolo  4.°  esigere  altro  di- 
ritto intieramente  a carico  dei  particolari, te 
non  quello  stesso  che  riscuote  da’  medesimi 
particolari  per  la  sconto  degli  effetti  commer- 
ciabili , senza  che  la  cassa  sia  tenuta  per  la 
sua  parte  di  niente  corrispondere  al  detto  a- 
gentc. 

14.  Per  la  vendita  poi  degli  estratti  <t  i- 
scrizione  o de'  certificati  di  rendita , che  non 
venissero  spignorati  nel  termine  di  rigore,  l'a- 
gente suddetto  esigerà  a carico  intieramente 
del  proprietario  di  tali  carte  quell' istesso 
dritto , che  suole  per  costume  delta  piazza  pa- 
garsi generalmente  in  questi  casi , senza  che 
la  cassa  debba  essere  assoggettata  a spesa  ve- 
runa. 

Tal  regolamento  venne  in  parte  riformato 
coll’  altro  de’  2 aprile  1839  — Saranno  qui 
trascritti  i soli  articoli  die  risguardano  la 
materia  in  esame, 

Regolamento  de’  3 aprile  1839. 

Anr.  23.  « Per  le  pignorazioni  degli  csl  rat- 
ti e certificati  di  rendita  sul  gran  libro,  e per 
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10  sconto  dei  cuponi  c dei  semestri  di  rendi- 
ta sarà  proseguito  il  medesimo  andamento  e 
sistema  che  sinoraèstato praticato,  ed  ai  ter- 
mini dei  regolamenti  sull'  oggetto  superior- 
mente approvati. 

56.  « Per  lo  sconto  de’  cuponi  del  semestre 
di  rendita  rilasciati  dille  due  amministrazio- 
ni napolitanec  dalla  direzione  del  debito  pub- 
blico, l’agente  dei  cambi  dovrà  similmente  for- 
marne il  corrispondente  borderò.  In  esso  egli 
riporterà  il  nome  di  colui  che  ne  dimanda  lo 
sconto,  la  enunciazione  dettagliata  dei  cupo- 
ni , l’ammontare  dell’  interesse  calcolato  per 
giorni  inelusivamentc  , ed  il  dritto  spettante 
all’  amministrazione  da  ritenersi  anticipata- 
mente dalla  cassa.  Questo  borderò  da  lui  sot- 
toscritto sarà  passato  insieme  ai  cuponi  al  ra- 
zionale delta  cassa  per  le  ulteriori  operazioni 
di  risulta. 

57.  « Per  ta  pignorazione  degli  estratti  di 
rendita  inscritta  sul  gran  libro,  l’agente  de’ 
cambi , in  vista  non  meno  dell’estratto  da  pi- 
gnorarsi , che  del  certificato  delta  direzione 
del  debito  pubblico  di  essersi  adempite  le  for- 
malità prescritte  in  proposito,  ne  formerà  il 
corrispondente  borderò  da  lui  datato  e sotto- 
scritto. 

« In  esso  egli  riporterà  il  nome  dell’  inte- 
statario dell’estratto,  l’ammontare  della  ren- 
dita, ta  elevazione  di  essa  in  capitale  secondo 

11  prezzo  corrente  fissato  in  borsa,  ta  somma 
corrispondente  a tre  quarti  di  questo  capita- 
le, giusta  il  rcal  rescritto  de’  26  giugno  1822 
e quella  per  ta  quale  si  è richiesto  farsi  ta  pi- 
gnorazióne. 

58.  « 11  borderò  mentovato  nell’  articolo 
precedente  insieme  allo  estratto  di  rendita  ed 
al  certificato  delta  direzione  del  debito  pub- 
blico , sarà  passato  in  contabilità  ed  ivi  for- 
mata la  cosi  detta  cartella,  dovrà  venire  que- 
sta firmata  dal  medesimo  agente  dei  cambi , 
e dalla  parte  interessata. 

59.  « Per  ta  pignorazione  de’  certificati  di 
rendita  delle  due  amministrazioni  Napolitano 
Pagentc  de’  cambi  formerà  similmente  il  cor- 
rispondente borderò  daluidatatoesottoserit- 
to,  ed  oltre  le  enunciazioni  riguardanti  ta 
somma  delta  rendita  quella  delta  valutazione 
in  capitale,  P altra  corrispondente  ai  trequar- 
ti di  questa  valutazione , e l'altra  ancora  per 


la  quale  debba  aver  luogo  il  pegno  , dovrà 
specificare  nel  detto  (lorderò  il  numero  c la 
somma  di  ciascun  certificato , coinè  anche  il 
nome  eia  elezione  di  domicilio  in  Napoli  della 
persona  che  ne  hadimandato  la  pignorazione. 

60.  « Questi  certificati  di  imita  alta  loro 
matrice,  ai  cuponi  per  ta  esazione  semestrale 
della  rendita  rilasciata  dalle  rispettiveammi- 
nistrazioni,  ed  al  borderò  nel  precedente  ar- 
ticolo espresso  , saranno  esibiti  dall'  agente 
suddetto  in  unione  della  parte  interessata  al 
razionale  delta  cassa,  e fatto  da  quest'ultimo 
in  di  loro  presenza  un  semplice  riscontro  de’ 
numeri  delle  matrici  con  quelli  de’  certificati 
stessi , si  le  une  che  gli  altri  saranuo , come 
anche  i loro  corrispondenti  cuponi,  senza  al- 
cuna remora  rinchiusi  in  un  plico  da  suggel- 
larsi a cera  colta  impronta  delta  cifra  dell’  a- 
gente  de'  cambi,  c da  questo  e dalla  parte  pi- 
gnorante firmato,dovendosi  da  questi  due  ul- 
timi sottoscrivere  ta  cartella  del  pegno  che 
all’oggetto  verrà  firmata  dal  razionale  delta 
cassa. 

» In  questa  cartella  oltre  ta  eiezione  di  do- 
micilio in  Napoli  che  il  pegnorante  sarà  te- 
nuto di  fare  , dovrà  espressamente  pattuirsi, 
eh’  esso  pignorante  non  comparendo  per  l'a- 
pertura e dissuggellazionc  del  plico  nel  gior- 
no designato  netta  citazione  fallagli  nel  sud- 
detto domicilio  eletto  da  un  usciere  della  reg- 
genza del  banco , possa , in  tal  caso  ta  cassa 
liberamente  devenire  a tali  atti  eoi  solo  inter- 
vento e presenza  del  regio  giudice  delta  resi- 
denza delta  cassa,  che  a quest’oggetto  in  se- 
guilo di  un  rapporto  del  razionale  delta  cassa 
contestante  la  non  comparsa , sarà  con  sem- 
plice ullicio  del  suo  reggente  direttore  in- 
vitato. 

«Questa  formalità  sarà  sufficiente  per  tutti 
i casi  di  non  comparsa,  non  esclusi  quelli  per 
assenza , per  morte,  o per  qualsivoglia  altro 
positivo  impedimento. 

» Le  spese  tutte  die  occorrono  dovranno 
cedere  a carico  del  pignorante  : esse  però 
saranno  anticipate  dall'  agente  de’  cambi. 

61.  « L’agente  de’ cambi,  come  nelle  cam- 
biali , dovrà  similmente  apporre  in  compruo- 
va  delta  di  loro  identità  il  suo  visto  ne’  cu- 
poni che  si  ammettono  allo  sconto,  come  pu- 
re negli  estratti  delle  iscrizioni  di  rendite  , 
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e nei  certificati  die  si  rilasciano  dalla  dire- 
zione del  gran  libro,  come  anche  nei  certifi- 
cati di  rendita  delle  due  amministrazioni  na- 
politano , e nei  cuponi  che  debbono  accom- 
pagnarli ^ ed  in  generale  in  tutte  le  altre  car- 
te e titoli  che  dalle  parti  potranno  essere  pre- 
sentate i e per  edotto  del  suddetto  suo  sem- 
plice visto,  resta  egli  di  pieno  dritto  garante 
e risponsabile  della  di  loro  verità  ed  integri- 
tà. E resta  egualmente  di  pieno  dritto  ga- 
rante e risponsabile  in  forza  della  semplice 
sua  soscrizione  de’  borderò  della  verità  della 
firma  dell’  intestatario  degli  estratti  di  ren- 
dita, e di  quella  di  coloro  che  vengono  a pi- 
gnorare tali  estratti , o i certificati  di  rendi- 
ta, o pure  a scontare  i cuponi,  garenteudone 
benanche  sotto  la  di  lui  esclusiva  risponsabi- 
Iilà  la  di  loro  facoltà  e capacità,  per  jioter  di- 
venire liberamente  a tali  atti. 

ti2.  « È dell’  obbligo  di  quell’  agente  de’ 
cambi,  pel  di  cui  mezzo  scinosi  eseguite  le  pi- 
gnorazinni,  di  vendere  al  prezzo  fissato  in 
borsa  gli  estratti  ed  i certificati  di  rendita  , 
laddove  spirato  il  termine  pattuito,  non  ve- 
. Dissero  dalle  parti  ritirati  -,  ed  il  loro  prodot- 
to netto  di  spose  dovrà  essere  da  lui  versato 
nella  cassa  non  più  tardi  del  secondo  giorno 
dal  di,  che  da!  razionale  della  medesima  gli 
saranno  siati  tali  valori  consegnati. 

t>3.  « Nel  caso  di  doversi  devenire  aita  ven- 
dita de’  certificati  di  rendita, pcrlocchè  occor- 
re di  aprirsi  in  presenza  della  parte  pigno- 
rante il  plico  in  cui  sono  stati  rinchiusi,  sarà 
dell'  obbligo  dell’ agente  de'cainbi  die  ha  fun- 
zionato nella  pignorazione  di  lare  interveni- 
re a questa  apertura  e dissuggellazione  la 
parte  pignorante,  ed  in  mancanza  di  compar- 
sa è tenuto  ad  adempiere  a quanto  a sua  cu- 
ra e spesa  è prescritto  in  fine  dell’  artie.  (50. 

<U.  » Le  polizze  di  pagamento  per  le  ne- 
goziazioni fatte  colla  cassa,  si  per  sconto,  che 
jier  pignora  zumi , dovranno  essere  ritirate 
dall’  agente  de’  cambi  per  consegnarle  alle 
parti  interessate,  dovendone  egli  peròo  per- 
sona da  lui  espressamente  autorizzata  in  i- 
scritto  rilasciar  ricevo  al  razionale  della 
cassa. 

(5™.  «Per  tutte  le  operazioni, sia  per  media- 
zione di  sconti  degli  effetti  commerciali  e 
de’  cuponi  di  rendita , sia  per  pignorazione 


degli  estratti  e certificati  di  rendita  , e per 
la  loro  vendita  , 1’  agente  de’  cambi  non  do- 
vrà percepire  dalla  cassa  alcun  dritto  o emo- 
lumento. 

» Gli  è lecito  però  di  esigere  dall’  altra  par- 
te per  le  operazioni  di  sconto  il  dritto,  tutto 
in  esso  compreso , di  grana  cinquanta  sul 
primo  migliajo  di  ducati  di  valori  negoziati, 
e di  grana  trenta  sulle  migliaia  ulteriori. 

« Per  i pegni  degli  estratti  d’iscrizioni  di 
rendita  sino  a ducati  mille  grana  cinquanta, 
e per  quelli  che  eccedono  i ducati  mille  grana 
quaranta  a migliaio. 

« Per  i pegni  di  certificati  delle  due  ammi- 
nistrazioni napolitano  lino  a ducati  mille  gra- 
na trenta , c per  quelli  eeeedeuti  questa  som- 
ma di  ducati  mille  grana  venticinque  a mi- 
gliaio, 

« E per  le  vendite  de’  suddet  ti  estratti  e 
certificati  di  rendita  riscuoterà  quegli  stessi 
dritti  soliti  a percepirsi  per  tali  vendite. 

Lo  articolo  Gl  fu  riformato  con  la  ministe- 
riale de '21  maggio  183‘J  nel  mudo  die  siegue: 

Gl.  « L’  agente  de’ cambi  nello  sconto  de’ 
cuponi , e nella  pegnorazionc  degli  estratti 
di  rendita  iscrìtta  sul  gran  libro,  e de' certi- 
ficati di  rendita  delle  due  amministrazioni 
napolitano  , dovrà  per  i primi  , come  prati- 
casi per  le  cambiali  ed  altri  effetti  commer- 
ciali , apporre  in  dorso  di  ciascuno  di  essi 
il  suo  visto  ; per  i secondi , ossia  per  gli  e- 
stratti  di  rendita  , dovrà  apporre  parimente 
il  suo  visto  sopra  i certificati  a questi  relati- 
vi , che  all’oggetto  vengono  rilasciati  dalla 
direzione  del  suddetto  gran  libro,  c ne'quali 
sono  comprese  tutte  le  enunciative  ed  indi- 
cazioni contenute  negli  estratti  medesimi  -,  e 
jx>r  gli  ultimi  dovrà  sottoscrivere  il  plico  ove 
tuli  certificali  di  rendila  unitamente  alle  loro 
matrici  e corrispondenti  cuponi  vengono 
chiusi  e suggellati , nel  modo  e nelle  tenne 
spiegale  nell'  articolo  precedente. 

« Ed  inoltre  lo  stesso  agente  de' cambi  re- 
sta tenuto  ed  obbligato  di  ap|xirre  egualmen- 
te il  suo  visto  a tutti  quei  titoli , scritture  e 
documenti , che  possono  essere  necessari  ed 
occorrere  per  le  o|ierazioni  in  parole , e che 
possono  per  quest’  oggetto  dalle  parti  inte- 
ressante presentirsi. 

« Per  effetto  della  semplice  apposizione  di 
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tal  visto  resta  il  detto  agente  di  pieno  dirit- 
to risponsabile  e garante  , e per  tutti  i loro 
effetti  della  veracità  e regolarità  de’ suddetti 
cuponi  di  certificati  rilasciati , come  sopra, 
dalla  direzione  generale  del  gran  libro  , non 
che  degli  estratti  a cui  essi  si  riferiscono  dei 
certificati  di  rendita  e delle  loro  matrici  coi 
corrispondenti  cuponi-,  ed  ingenerale  di  tutte 
le  altre  scritture,  come  dianzi  siè  detto,  die 
in  occasione  delle  operazioni  di  sopra  men- 
tovate, o che  vi  hanno  rapporto  possono  es- 
sere esibite  e presentate. 

« In  forza  poi  della  di  lui  sola  c semplice 
soscri/.ione  de’  borderò  riguardanti  le  piglio- 
razioni,  e delle  corrispondenti  cartelle  a tal- 
lone, il  medesimo  agente  resta  del  pari  teimto 
ed  obbligato  di  pieno  dritto  della  verità  delle 
firme  degl’  intestatari,  degli  estratti  di  ren- 
dita , e delle  firme  benanche  di  coloro  che 
vengono  a pignorare  bili  estratti  o i certifica- 
ti di  rendite,o  scontarci  cuponi, estendendo- 
si siffatta  sua  risponsabilità,  senza  alcuna  li- 
mitazione, anche  per  quello  che  riflette  la 
piena  facoltà  e capacità  di  tutt’i  sunnominati 
individui  per  poter  liberamente  devenire  a 
simigliami  operazioni , sien  di  pegno  sotto 
le  condizioni  prescritte  ne’  regolàinent  i sulla 
materia,  sien  di  sconto  , sien  di  qualsivoglia 
altra  specie  e natura. 

Si  era  dubitato  del  se  potesse  rinnovarsi  al 
in  clic  modo  la  pignorazione  degl’  estratti  di 
rendita  iscritta  sul  Gran  Libro,  ed  il  Ministro 
delle  Finanze  ai  20  gennaio  1841  emise  al- 
l’ uopo  le  seguenti 

fatraiionì  per  la  rinnovazione  de’ pegni  degli  estrat- 
ti di  rendila  iscritta  al  gran  libro  , de’  certificali 
di  credilo  solla  generai  tesoreria,  e de'  certificali 
delle  due  amministrazioni  napolitane  , approvalo 
da  S.  E.  il  ministro  delle  finanze  in  data  del  20 
gennaio  1841. 

Abt.  1 . » Chiunque  voglia  rinnovare  il  pe- 
gno di  sue  iscrizioni  sul  gran  libro,  o di  ren- 
dita perpetua  sulla  tesoreria  generale  , o di 
certificati  delle  amministrazioni  napolitano  , 
ne  presenterà  dimanda  in  carta  libera  al  sig. 
direttore  generale  della  cassa , il  quale  la  ri- 
metterà all'  agente  de’  cambi  di  servizio  per 
conoscere  il  prezzo  corrente  in  borsa  all'epo- 
ca, in  cui  la  rinnovazione  vuoisi  eseguire , e 


la  somma,  che  a quel  prezzo,  dedotto  il  quar- 
to, può  darsi  sul  pegno , come  attualmente 
l’ agente  pratica  ne'  borderò  delle  pignora- 
zioni. 

2.  « La  dimanda  col  certificato  dell’  agente 
de’  camiti  sarà  presentata  al  razionale  della 
cassa  ; il  quale  formerà  sulla  cartella  del  pe- 
gno da  rinnovarsi  il  calcolo  degl’  interessi  a 
pagarsi,  e della  rata  del  capitale  a restituirsi 
qualora  il  prezzo  attuale  sia  minore  di  quello 
che  correva  allorché  la  pignorazione  ebbe 
luogo. 

3.  » Liquidata  cosi  la  somma  a pagarsi  per 
la  rata  del  capitale  a minorarsi  c per  l’ interes- 
se, la  parte  richiedente  presenterà  al  tesorie- 
re della  cassa  la  cartella  sulla  quale  ne  sarà 
stata  fatta  la  liquidazione,  e questi  esigendo- 
si le  polizze  corrispondenti  alle  somme  dal  ra- 
zionale in  essa  fissate  , no  rilnscerà  rapporto 
al  sig.  direttore  generale  nella  stessa  guisa 
che  attualmente  si  pratica  pel  dispegni , ac- 
chiudendoli le  polizze  del  pagamento , e di- 
stinguendo la  sorte  e l’ interesse. 

v -1.  Il  rapporto  del  tesoriere  colle  acchiu- 
se polizze  sarà  dal  signor  direttore  generale 
rimesso  al  controllo  delta  cassa  per  prender- 
ne ragione,  e costui  dopo  avere  ciò  adempito 
rimetterà  in  contabilità  il  rappòrto  e le  |>olizze. 

5.  Il  razionale  della  cassa  in  visti  del  cer- 
tificato , di  cui  si  è fatto  parola  nell’  articolo 
2.  formerà  coll’  estratto  della  iscrizione , die 
gli  fu  depositato  allorché  seguì  la  prima  pi- 
gnorazione , un  novello  pegno  per  la  somma 
certificata  dilli’  agente  corrispondente  al  prez- 
zo corrente. 

» La  polizza  di  questo  nuovo  pegno  sarà 
pagabile  allo  intestatario  della  iscrizione  del 
pegno  precedentemente  fatto , e per  esso  alla 
cassa  di  sconto  in  estinzione. 

6.  « La  polizza,  di  cui  si  è parlato  nel  pre- 
cedente articolo  dopo  le  consuete  formalità  sa- 
rà notata  in  fede.  Dessa  di  unita  alla  rata  di 
capitale  già  pagala,  come  si  è detto  ne’  pre- 
cedenti articoli,  nel  caso  di  esser  minorato  il 
prezzo  della  iscrizione , opererà  il  dispegno 
dell’  originario  pegno. 

7.  » L’antica  cartella  sarà  dal  razionale  del- 
la cassa  coll’  atto  del  seguito  dispegno  passa- 
ta al  controllo  delia  medesima.  La  nuova  car- 
tella sarà  consegnata  al  proprietario. 
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S.  » Lo  cartelle  ritirate , come  nel  prece- 
dente articolo,  saranno  da  tempo  in  tempo 
bruciate  ; facendosene  processo  verbale , co- 
me si  lisa  per  le  fedi  di  credito. 

0.  » Se  il  prezzo  delle  iscrizioni  sarà  lo  stes- 
so che  correa  all’  epoca  della  prima  pignora- 
zione,  il  proprietario  non  sarà  tenuto  a paga- 
re cosa  alcuna  per  minorazione  del  pegno  , 
ammenoché  non  volesse  per  proprio  comodo 
diminuirlo  •,  circostanza  che  dovrà  esprimere 
nella  dimanda  prescritta  coll’articolo  l.°ed 
in  tal  caso  le  operazioni  saranno  le  stesse  già 
stabilite  nell’  articolo  2.°  e seguenti.  Nei  rasi 
di  considerevole  aumento  del  prezzo  delle  i- 
scrizioni,  rimane  riserbato  al  signor  direttore 
della  cassa  il  permettere  quando  lo  giudiche- 
rà conveniente,  che  il  pegno  possa  essere  au- 
mentato per  quella  somma  che  sarà  capiente 
al  prezzo  corrente,  secondo  il  certiticato  del- 
l’agente dei  cambi. 

« In  questo  raso  , usate  tutte  le  formalità 
stabilite  nei  precedenti  articoli , saranno  del- 
l’ importo  dei  nuovo  pegno  formate  due  po- 
lizze, una  corrispondente  all’  antico  pegno  da 
rinnovarsi  pagabile  allo  intestatario  del  pe- 
gno medesimo  e per  esso  alla  cassa  di  sconto, 
è l’ altro  allo  istesso  intestatario  pel  di  più 
che  il  pegno  si  aumenta. 

40.  » 1 certificati  della  direzione  generale 
del  gran  libro,  e quelli  del  regio  scrivano  di 
razione  pei  pegni  di  rendita  sulla  generai  te- 
soreria saranno  alligati  ai  novelli  pegni , fer- 
mo rimanendo  il  vincolo  della  inalienabilità , 
sino  a che  ne  seguirà  definitivamente  il  dis- 
pegno. 

ti.  » Ciò  che  si  è finora  fissato  pei  pegni 
riolle  rendite  iscritte  sul  gran  libro , sarà  co- 
mune anche  per  quelli  de’  certificati  delle  due 
amministrazioni  napolitano , colla  sola  diver- 
sità che  i plichi  suggellati  a fuoco  nei  quali  i 
certificati  si  conservano , dovranno  aprirsi  in 
presenza  di  coloro , che  li  sottoscrissero  nel- 
1’  atto  della  primitiva  pegnorazione , e quindi 
per  La  formazione  del  nuovo  pegno  saranno  i 
certificati  medesimi  chiusi  e suggellati  in  no- 
velli plichi,  descrivendone  la  somma  che  cor- 
risponderà alla  nuova  pegnorazione. 

12.  » Alla  scadenza  de’  semestri  delle  ren- 
dite d’ iscrizioni  sul  gran  libro  pignorate  , se 
il  proprietario  vorrà  i'arne  la  esazione,  ne  prò- 


senferà  dimanda  al  signor  direttore  generale 
della  cassa,  il  quale  autorizzerà  il  razionale 
della  medesima  a far  presentare  1’  est  ratio  da 
un  impiegato  delia  sua  officina  alla  direzione 
generale  del  gran  libro  per  farlo  bollare  , ed 
appena  ciò  seguito,  lo  restituirà  al  razionale 
medesimo  per  rimetterlo  al  suo  posto.  Di  que- 
sta operazione  sarà  presa  ragione  dal  control- 
lo della  cassa.  Lo  stesso  si  praticherà  pei  pe- 
gni di  rendita  in  certificati  sulla  tesoreria  ge- 
nerale. Durante  il  tempo  in  cui  gli  estratti 
del  gran  libro,  di  certificati  della  generai  te- 
soreria pegnorati  rimarranno  fuori  della  cas- 
sa per  l’ indicato  oggetto , il  proprietario  do- 
vrà lasciare  presso  il  razionale  della  cassa  in 
deposito  la  cartella  del  pegno,  per  ripigliar- 
sela ritornato  I’  estratto  od  i certificati,  notan- 
dosi nella  cartella  medesima  e nel  suo  tallone 
che  è presso  la  cassa  essersi  pagato  il  seme- 
stre. Se  però  la  rendita  sarà  in  forte  minora- 
zione di  prezzo,  rimarrà  nel  prudente  arbi- 
trio del  signor  direttore  della  cassa  il  permet- 
tere la  esazione  della  rendita  maturata. 

13.  » Quest’abilitazione  non  sarà  applica- 
bile ai  pegni  de’  certificati  delle  due  ammiri-  a 
strazioni  napolitane , poiché  per  distaccarsi  t 
dai  medesimi  i cuponi  della  rendita  si  dovreb- 
bero dissuggellare  i plichi,  c poi  risuggellarsi 
seguito  il  distacco , ciocché  produr  potrebbe 
qualche  inconveniente.  t 

li.  » Tutte  le  altre  leggi  e regolamenti , 
che  riguardano  le  pignorazioni  de’  cennati  va- 
lori, rimarranno  in  osservanza  per  tutto  ciò 
che  non  si  oppone  alle  presenti  istruzioni. 

Nel  decorso  di  tempo  si  videro  i danni  che  , 
provvenivano  dalle  vendite  a vuoto  delle  par- 
tite di  efletti  pubblici  e però  ai  3 dicembre 
18-12  fu  sancito  il  seguente  reai  decreto. 

» Veduti  i reali  decreti  de’  18  maggio, e 14 
di  dicembre  1824  -, 

Volendo  ovviare  a’  danni  che  derivano  dal-  , 
le  vendite  a vuoto  cc.oc. 

Aht.  1.  » Le  vendite  a termine  delle  iscri- 
zioni sul  gran  libro  di  cui  è parola  ne’  reali 
decreti  de’ 18  maggio  e 14  dicembre  4824,  k 
ed  ogni  altra  vendita  di  effetti  pubblici  sen- 
za la  consegna  o deposito  effettivo  de’  titoli, 
saranno  reputate  scommesse,  a’  termini  del- 
T articolo  1837  delle  leggi  civili. 

2.  » La  rendita  di  cui  si  è fatta  la  vendita 
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a termine  resta  non  commerciabile  di  dritto 
fino  allo  scadere  del  termine  stesso.  L’ agen- 
te di  cambio  è nell’  obbligo  di  farne  prende- 
re immediatamente  notizia  ne' registri  del 
gran  libro  del  debito  pubblico. 

5.  « Saranno  del  pari  riputate  scommesse 
le  compre  vendite  di  derrate  senza  la  indica- 
zione della  qualità  e del  luogo  della  esistenza 
delle  medesime. 

4.  « Gli  agenti  di  cambio  ed  i sensali  di 
commercio , rispettivamente  sono  responsa- 
bili della  realità  delie  negoziazioni  mentovate 
negli  articoli  precedenti,  e nel  caso  di  com- 
pre vendite  a vuoto  saranno  sospesi  dall’  e- 
sercizio  delle  loro  funzioni  da  sei  mesi  udue 
anni  per  la  prima  volta,  e quando  siano  re- 
cidivi saranno  destituiti. 

Ed  ecco  ridotte  a semplici  scommesse  le 
vendite  di  tal  natura. 

Conviene  ora  clic  dopo  di  aver  rendute  pub- 
bliche le  disposizioni  che  governano  le  par- 
tite iscritte  sul  Gran  Libro  del  debito  pub- 
blico si  faccia  notare  che  per  la  Sicilia  hanno 
avuto  luogo  dei  spccialidecrcti  e regolamenti 
in  ordine  al  Gran  Libro  del  debito  pubblico  ivi 
Stabiliti , ed  alle  operazioni  di  esso.  E utile 
che  tali  disposizioni  si  conoscano , onde  si 
possa  istituire  un  paragone  con  quelle  che 
sono  vigenti  in  questa  parte  de’domini  ai  di 
qua  del  Faro. 

Il  primo  decreto  che  stabilisce  il  debito 
pubblico  in  Sicilia  è quello  del  18  dicembre 
1849. 

» Presa  maturamente  in  esame  la  situazio- 
ne della  tesoreria  generale  di  Sicilia  , di  cui 
ci  ha  presentato  un  quadro  il  nostro  funzio- 
nante da  Luogotenente  generale  in  quella  1- 
sola  per  mezzo  del  Ministro  Segretario  di 
Stato  per  gli  affari  di  Sicilia  presso  la  nostra 
reai  Persona,  indi  alle  perturbazioni  gravis- 
sime alle  quali  la  tesoreria  medesima  è sog- 
giaciuta durante  il  tempo  tristissimo  de’  pas- 
sati politici  sconvolgimenti  ; 

» Ritenuti  i risultamenti  di  tale  situazio- 
ne, i quali  dimostrando  da  un  canto,  secondo 
il  notamente  formatone  dal  mentovato  fun- 
zionante dii  Luogotenente  generale  , un  in- 
sieme di  debiti,  funesto  retaggio  lasciato  al- 
la Sicilia  da  quegli  sconvolgimenti , per  la 
somma  di  venti  milioni  circa  di  ducati , non 


offrono  dall’  altro  de’  mezzi  propri  ed  oppor- 
tuni alla  loro  estinzione  ; 

» Considerando  che  in  difetto  di  tai  mezzi 
il  partito  migliore  a seguire  nello  interesse 
de’  creditori,  e nell’  altro  ancora  dell’  univer- 
sale dalla  tesoreria  rappresentato  , sia  quello 
appunto  della  consolidazione  de'  debiti,  o sia 
della  capitalizzazione  de’  medesimi  con  la  co- 
stituzione di  un  annua  rendita  al  cinque  per 
cento  alla  pari,  che  possa  esser  messa  in  cir- 
colazione e negoziata  , trasferendosi  e ven- 
dendosi in  tutto  o in  parte,  e in  fine  dalla  te- 
soreria generale  ammortizzandosi  mediante 
lo  impiego  successivo  e periodico  di  un  fon- 
do apposito  all’  uopo  destinato  nella  ragione 
dell’  uno  per  cento  di  i capitale  nominale  di 
quella  parte  di  essa  dm  per  essere  commer- 
ciabile sia  suscettiva  di  ammortizzazione  ; 

» Veduto  il  progetto  dello  stato  discusso 
di  Quella  tesoreria  generale  che  ha  trasmes- 
so  al  predetto  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  gli  affari  di  Sicilia  il  nostro  funzionante 
da  Luogotenente  generale,  nel  quale  provve- 
dendosi al  servizio  corrente  della  tesoreria 
medesima,  si  è avuta  pure  ragione  degl’  inte- 
ressi di  un  debito  pubblico  consolidato  per 
venti  milioni  di  ducati  ; 

» Considerando  die  indispensabile  sia  nel- 
la costituzione  di  un  debito  consolidato  di 
dare  le  più  salde  guarentigie  e la  sicurezza 
maggiore  che  si  possa  a’  titoli  che  lo  rappre- 
sentano, onde  facilitarne  in  tutt’  i modi  la  li- 
bera e pronta  negoziazione; 

» Considerando  die  questo  scopo  non  possa 
meglio  attingersi  con  la  simultanea  istituzio- 
ne di  un  gran  libro,  e con  la  iscrizione  in  esso 
de" titoli  del  debito  consolidato: 

» Considerando  che, separato  cosi  il  servizio 
del  debito  pubblico  dall’altro  corrente  della 
tesoreria  generale  sia  pur  necessaria  una  se- 
parazione di  fondi  die  all’  uno  ed  all’altro  di- 
stintamente provveggano;  e sia  conseguen- 
temente indispensabile  lii  distillazione  di  un 
fondo  speciale  ed  inviolabile  esclusivamente 
addetto  al  pagamento  degl’  interessi  seme- 
strali del  debito  consolidato , ed  alla  corri- 
spondente regolare  ammortizzazione  dello 
stesso; 

» Veduta  la  determinazione  da  Noi  presa  in 
cascrta  nel  di  4 del  corrente  dicembre , per 
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la  quale  fu  <la  Noi  approvata  in  principio  la 
istituzione  di  un  gran  libro  del  debito  pubbli- 
co in  Sicilia,  con  la  consolidazione  del  suo'dc- 
hito  calcolato  a un  dipresso  a venti  milioni 
di  ducati , mercè  la  creazione  di  una  rendita 
al  cinque  per  cento,  e per  la  quale'  fu  altresì 
approvato  che  per  la  soddisfazione  deprediti 
della  tesoreria  generale  di  Napoli,  della  reai 
cassa  di  sconto,  e del  banco  dello  due  Sicilie, 
si  facessero  c si  dessero  tanti  certilieati  al  la- 
tore , ciascuno  di  ducati  cento  di  rendita  , 
quanti  ne  abbisogneranno  per  la  loro  totale 
estinzione  \ 

» Volendo  che  siffatta  nostra  sovrana  de- 
terminazione sia  resa  con  le  debite  solennità 
di  pubblica  ragione  , e con  la  maggiore  ga- 
rauzia  che  si  possa  adempiuta-,  ee.  ec. 

Aut.  1 . u I debiti  della  tesoreria  generale 
di  Sicilia  risultanti  dal  notamento  di  sopra  e- 
Tiunciato,  e dal  nostro  funzionante  da  Luogo- 
tenente generale  presentatoci  per  mezzo  del 
miuistro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di 
Sicilia,  già  liquidati  e da  liquidarsi,  compresi 
quelli  verso  la  tesoreria  generale  di  Napoli , 
verso  la  reai  cassa  di  sconto,  e verso  iì  banco 
delle  Due  Sicilie  , saranno  consolidati , e co- 
stituiranno nel  loro  insieme  di  ducati  venti 
nulioni  il  debito  consolidato  di  Sicilia. 

-•  « Sarà  Istituito  in  Sicilia  un  gran  libro 
del  debi  to  pubblico, nel  quale  saranno  inscritte 
le  rendite  al  cinque  per  cento  alla  pari,  cor- 
rispondenti a’  debiti  suddetti , rilasciandosi 
a' creditori  per  lo  ammontare  della  rispettiva 
rendita  estratti  d’ iscrizione  o certificati,  me- 
diante i quali  potranno  semestralmente  ri- 
scuoterla ed  anche  negoziarla  c venderla  in 
tutto  o in  parte,  facendone  eseguire  il  trasfe- 
rimento sullo  stesso  gran  libro. 

3.  « Assegniamo  il  contrihnto  fondiario  al 
paga men  to  degl'in  teressi  semest  rali  delle  ren- 
dite inscritte,  ed  all’  opera  della  successiva  e 
regolare  ammortizzazione. 

n Formerà  esso  per  la  quota  all’  uopo  ne- 
cessaria iui  fondo  speciale  ed  inviolabile  a tali 
due  oggetti  da  Noi  espressamente  destinato. 

■L  “ U fondo  addetto  al  pagamento  dello 
rendite  inscritte,  ed  alla  progressiva  ammor- 
tizzazione delle  medesime  , non  sarà  confuso 
con  gl'introiti  della  tesoreria  generale,  nè  po- 
lla mai  pervenire  al  eouto  del  tesoriere  gene- 


rale. Sarà  esso  esclusivamente  introitato  dal 
direttore  generale  de’  rami  e dritti  diversi , 
conto  del  debito  consolidato,  mediante  spe- 
ciali obbliganzein  di  lui  favore  con  la  condi- 
zione del  versamento  forzoso,  e senza  potersi 
giammai  invertire,  e fuori  ogni  ingerenza  deila 
tesoreria  generale,  sarà  puntualmente  impie- 
gato alla  sua  inviolabile,  destinazione. 

5.  « Le  rendite  inscritte  sul  gran  libro  del 
debito  pubblico  di  Sicilia  saranno  rappresen- 
tate da  certificati  al  latore  di  tre  specie  ; cioè 
di  (lucati  venticinque  , di  ducati  cinquanta,  e 
di  ducati  cento.  Nondimeno  se  i creditori  pre- 
ferissero di  avere  de'rcrtilìcati  nominativi,  sa- 
ranno questi  rilasciati  c per  la  somma  corri- 
spondente alla  rispettiva  realità  individuale 
di  ognuno:  però  non  potranno  darsi  fuori  cer- 
tificali di  rendita  minori  di  unducatoannuate. 

« I certificati  al  latore  potranno  in  tutto  o 
in  parte  a volontà  dc’possessori  convertirsi  in 
certificati  nominativi-,  e viceversa  questi  ulti- 
mi potranno  pure  convertirsi  in  tutto  o in  par- 
te in  certificati  al  latore.Ciò  per  le  rendite  com- 
merciabili: per  le  altre  poi  appartenenti  a’cor- 
pi  morali,  i certificati  porteranno  tutti  il  no- 
me della  corporazione  cui  appartengono , ed 
in  carta  colorata  per  distinguerli  evidente- 
men  tc  dagli  altri  die  saranno  rilasciati  in  carta 
bianca. 

6.  « Tutte  le  rendite  inscritto  al  gran  libro 
del  debito  pubblicodi  Sicilia  non  potranno  mai 
essere  sottoposte  ad  imposizione  di  sorta  , nè 
possono  essere  soggette  a sequestro  o ad  al- 
tro qnalsiasi  impedimento  che  ne  potesse  in 
qualunque  modo  anche  momentaneamente  ar- 
restare la  circolazione, 

7.  « Le  cauzioni  de’contabili  dello  Stato  do- 
vranno essere  prestate  in  rendite  iscritte  sul 
gran  libro  del  debito  pubblico  di  Sicilia , e la 
direziono  generale  del  gran  libro  medesimo 
dovrà  incaricarsi  del  servizio  delle  pensioni  di 
giustizia,  di  grazia,  ed  ecclesiastiche  che  ver- 
ranno all’  uo)K)  iscritte. 

8.  « 11  nostro  funzionante  da  Luogotenente 
generateci  presenterà  al  più  presto  possibile 
per  mezzo  del  nostro  Ministro  Segretario  di 
Stato  por  gli  affari  di  Sicilia,  e con  quell’  anti- 
eipazione  che  è necessaria  , onde  al  primo  di 
luglio  del  prossimo  anno  1850  potesse  aver 
luogo  il  pagamento  del  primo  semestre  delle 
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rendite  del  debito  pubblico  consolidato  di  Si- 
cilia, i suoi  rapporti  ; 

1°  per  la  pronta  liquidazione  di  que'crediti 
non  ancora  liquidati-, 

3°  per  la  organizzazione  della  direzione  ge- 
nerale del  gran  libro  ; 

3°  per  riunirsi  alla  direzione  generale  dei 
rami  e dritti  diversi  il  servizio  della  raccolta 
della  quota  del  contributo  fondiario  destinata 
al  pagamento  semestrale  delle  rendite,  e il  ser- 
vizio ancora  dell’  ammortizzazione  -, 

4°  per  le  regole  da  serbarsi  nelle  cauzioni 
da  prestarsi  da’  contabili  dello  stato  ; 

5°  per  addossarsi  alla  direzione  generale 
del  gran  libro  il  servizio  delle  pensioni. 

Segue  il  decreto  de’  2 Marzo  1850  che  ap- 
prova il  regolamento  per  le  operazioni  del 
Gran  Libro  del  debito  pubblico  in  Sicilia. 

«Veduto  il  nostro  reai  decreto  del  18  di  di- 
cembre 1849 , col  quale  abbiamo  instituito  il 
gran  libro  del  debito  pubblico  ne’  nostri  reali 
domini  al  di  là  del  Faro  -, 

« Veduto  r altro  nostro  decreto  del  20  di 
gennaio  1850,  col  quale  abbiamo  provveduto 
alla  organizzazione  della  direzione  generale 
del  detto  gran  libro  5 

« Essendo  ora  necessario  stabilire  le  norme 
regolatrici  di  tutte  le  operazioni  del  gran  li- 
bro, e della  borsa  di  commercio  in  Paler- 
mo -,  ec.  ec. 

Aht.  1 . « Il  qui  annesso  regolamento,  da 
servire  di  norma  per  tutte  le  operazioni  del 
gran  libro  del  debito  pubblico  in  Sicilia , e 
della  borsa  di  commercio  in  Palermo , è da 
Noi  approvato. 

2.  « Il  Tenente  generale  Principe  di  Satria- 
no  Duca  di  Taormina  Comandante  in  capo  il 
primo  Corpo  di  esercito  , funzionante  da  no- 
stro Luogotenente  generale,  stabilirà  con 
opportune  istruzioni  il  metodo  pratico  da  os- 
servarsi nello  interno  della  direzione  genera- 
le del  gran  libro  per  tutle  le  operazioni  che 
risultano  dal  cennato  regolamento , il  quale 
fa  seguito  all’  altro  approvato  da  Noi  coll’an- 
zidetto  reai  decreto  del  20  di  gennaio  1850. 


TOMO  |.  PAHTE  I,* 
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REGOLAMENTO 
Gap.  I.  — Principii  generali. 

Abt.  1 . « Il  gran  libro  del  debito  pubblico 
consolidato  è diretto  ad  inscrivere  le  rendite 
corrispondenti  al  cinque  per  cento  alla  pari, 
e ad  assicurarne  il  pagamento,  finché  non  ne 
segua  F ammortizzazione. 

» E incaricato  altresì  della  inscrizione  e 
del  pagamento  delle  pensioni,  cosi  di  giusti- 
zia come  di  grazia. 

2.  « Le  rendite  inscritte  sul  gran  libro  ap- 
partengono alla  classe  de’  beni  mobili  secon- 
do la  definizione  che  di  questi  vienfalta  dallo 
artìcolo  452  delle  leggi  civili. 

« Le  rendite  stesse  non  vanno  soggette  nè 
a sequestri , nè  alle  azioni  de’  terzi. 

« Le  compre-vendite  delle  rendite  inscrit- 
te sul  gran  libro  sono  dichiarate  atti  di  com- 
mercio. 

3.  « I titoli  de’creditori  delle  rendite  sono 
di  due  specie , cioè  certificati  al  latore , ed  e- 
stratti  d’ inscrizione. 

4.  « I certificati  al  latore  sono  di  carta  bian- 
ca , e non  vanno  intestati  ad  alcuno.  Quindi 
chi  li  possiede  in  fatto  ne  è il  legittimo  proprie- 
tario , ed  egli  può  senza  alcun  bisogno  dì  gira 
o di  formalità  qualsisia  , in  ogni  tempo  ad  al- 
tri tramandarli. 

5.  « 1 certificati  al  latore  che  occorrerà  di 
consegnare  ad  alcuna  amministrazione  pub- 
blica indicheranno  il  nome  di  essa,  e saranno 
ciò  non  ostante  trasferibili , come  nel  prece- 
dente articolo  si  è dichiarato. 

6.  « La  proprietà  degli  estrat  d’inscrizione 

è di  coloro  che  ne  sono  gl’  intestatari , i quali 
ben  possono  spogliarsene  per  via  di  trasferi- 
menti , come  a luogo  opportuno  sarà  dichia- 
rato. • 

« Se  però  le  rendite  nominativamente  in- 
scritte appartengono  alle  amministrazioni 
pubbliche,  alle  corporazioni  ecclesiastiche, alle 
opere  pie  laicali,  ed  agli  stabilimenti  pubblici 
di  qualunque  specie, sono  inalienabili  salvo  l'ec- 
cezione di  che  tratta  l’ articolo  68  ne’  casi  ne’ 
quali  vi  concorra  la  sovrana  autorizzazione. 

« Gli  estratti  d’ inscrizione  appartenenti  a’ 
corpi  morali  saranno  formati  in  carta  colorata 
a differenza  di  quelli  delle  rendite  commerda- 
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bill,  i quali  saranno  rilasciati  in  carta  bianca. 

«Lo  rendite  da  inscriversi  in  favore  de’corpi 
morali  per  lo  equivalente  de’ crediti  eh' essi 
rappresentano  avverso  la  tesoreria  generale 
di  Sicilia, per  decorsi  di  rendite  sullo  Stato  sa- 
ranno commerciabili , previe  le  autorizzazi»- 
ni  superiori , e quindi  i corrispondenti  estrat- 
ti d‘  inscrizione  verranno  rilasciati  in  carta 
bianca. 

7.  «Non  è lecito  formare  inscrizioni  per  ren- 
dita minore  di  un  ducato,  come  nello  articolo 
fi  del  reai  decreto  del  1 8 di  dicembre  1 849  ven- 
ne espressamente  annunziato.Lc  trazioni  non 
sono  ammessiteli. 

8.  » I certificati  al  latore  possono  in  qualun- 
que tempo  ed  a volontà  de’  possessori  essere 
convcrtiti  in  estratti  d’ inscrizione  , e questi 
all’ incontro  possono,  ove  sia  richiesto  divenir 
certificati  al  latore. 

9. «  Comunque  le  rendite  sui  gran  libro  cd 
intestate  a’ particolari  sieno  naturalmente  fi- 
liere e commerciabili , non  di  meno  possono 
immobilizzarsi  a volontà  de’ proprietari  o per 
cauzioni  di  contabili  o per  doti , o per  ma- 
ioraschi  o per  patrimonio  sacro , o per  altra 
obbligazione  qualunque  dalla  legge  espressa- 
mente  non  vietata , dovendosi  eseguire  però 
siffatte  operazioni  con  la  guida  sempre  delle 
disposizioni  e norme  stabilite  dal  reai  decreto 
del  primo  di  febbraio  1843  intorno  all’impie- 
go e reimpiego  de’  capitali  costiuiti  in  dpte , 
o appartenenti  a’ minori,  agl’  interdetti,  o ad 
individui  sommessi  a consulente  giudiziario 
( V.  art.  49  (. 

10.  « Le  traslazioni  delle  rendile  sul  gran 
libro  rappresentate  da  estraiti  d’ inscrizione 
non  possono  aver  luogo  che  pbr  1’  opera  me- 
diatrice digli  agenti  de’  cambi  e de’  trasferi- 
menti. 

* H.  « Gli  atti  notarili  da  doversi  a seconda 
de'  casi  presentare  alla  direzione  generale  del 
gran  libro , debbono  necessariamente  essere 
rilasciati  da  notari  certificatoci,  la  responsa- 
bilità de’  quali  si  estende  fino  a tre  anni  dopo 
il  cessar  delle  loro  funzioni. 

12.  « Le  sentenze , le  decisioni , le  procu- 
re , i documenti , e le  carte  tutte  da  presen- 
tarsi per  qualunque  oggetto  alla  direzione  ge- 
nerale del  gran  libro  , onde  poter  la  stessa 
adempiere  alle  operazioni  delle  quali  è inca- 


ricata , dovranno  depositarsi  presso  i notari 
certificatori , da  cui  nc  sarauno  rilasciate  le 
copie  legali  per  essere  presentate  alla  detta 
direzione  generale  ond’  essa  adempia  a'  suoi 
incarichi. 

13.  « Le  inscrizioni  delle  rendite  sul  gran 
libro , e tutti  gli  atti  che  dalla  direzione  ge- 
nerale son  compilati , vanno  esenti  dalle  for- 
malità del  bollo  e del  registro. 

14.  « In  caso  di  morte  di  alcun  proprietà- 
rio  di  estratto  d' inscrizione , il  successore  è 
dichiarato  da'  competenti  magistrati  colle  nor- 
me legali. 

13.  « Il  pagamento  delle  rendite  sul  gran 
libro  viene  eseguilo  per  semestri , ne’  primi 
quindici  giorni  di  luglio  pel  primo  semestre, 
e ne’  primi  quindici  giorni  di  gennaio  dcH’an- 
no  seguente  pel  secondo  semestre. 

« Il  pagamento  delle  pensioni , di  giustizia 
e di  grazia  ha  luogo  in  ogni  mese. 

10.  « Allorché  sarà  stabilita  la  cassa  di  scon- 
to in  Palermo , i certificati  al  latore  e gli  o- 
stratti  d' inscrizione  potranno  alla  medesima 
darsi  in  pegno. 

17.  « Le  rendite  sul  gran  libro  si  andran- 
no ammortizzando  sul  Tondo  da  S.  M,  asse- 
gnato cogli  articoli  3 e 4 del  reai  decreto  del 
18  di  dicembre  1849  e che  dovrà  corrispon- 
dere alla  ragione  indicata  nel  § 3°  delle  di- 
sposizioni approvate  colla  sovrana  determina- 
zione del  20  gennaio  1830.  Le  norme  dell'am- 
mortizzazione saranno  stabilite  con  un  parti- 
colare regolamento. 

18.  « 1 primi  titoli  di  rendita  sia  al  latore, 
sia  nominativi,  saranno  dalla  direzione  gene- 
rale del  gran  libro  rilasciati  alle  persone  in- 
dicate dpIIc  liquidazioni  fatte  (Lillà  Commes- 
sione  all’  uopo  instituita  e da  S.  M.  approvate. 

« Per  ogni  nuova  costituzione  di  rendita 
è essenzialmente  necessario  un  ordine  so- 
vrano. 

Cip.  IL — Certificati  al  latore. 

19.  «1  certificati  al  latore  sono  di  tre  quan- 
tità, cioè  di  ducati  venticinque,  di  ducati  cin- 
quanta , c di  ducuti  cento. 

« Quelli  di  ducati  venticinque  compongono 
la  prima  serie  A , quei  di  ducali  cinquanta  la 
seconda  li,  e gli  altri  di  ducati  cento  la 
terza  C 
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20. #  Per  ogni  certificato  ai  latore  della  cor- 
rispondente serie,  è aperto  un  conto  con  nu- 
mero progressivo,  il  quale  viene  segnato  sul 
certificato. 

21.  # 1 certificati  al  latore  muniti  delle  fir- 
me dello  agente  contabile  delle  rendite  , del 
controloro , e del  direttore  generale  saranno 
personalmente , ed  alla  presenza  di  uno  dei 
naturi  certificatori , consegnati  a’  creditori, 
o a persone  capaci  di  rappresentare  e muni- 
te di  legai  procura  per  atto  di  notare  certi- 
fieatore. 

« La  ricevuta  sarà  fatta  sopra  un  registro 
il  quale  verrà  segnato  cosi  da  colui  che  rice- 
ve il  certificato,  come  dal  notaio  che  fa  fede 
della  consegna.  Nella  ricevuta  sarà  espressa 
la  ragion  del  credito  che  rimane  quietanzato 
per  la  consegna  del  certificato  ( V.  -4rf.  29). 

22.  « Unitamente  al  certificato  dovrà  con- 
segnarsi a ciascun  creditore  o procuratore  un 
foglio  detto  borderò  contenente  sei  cuponi  che 
corrispondono  a sei  semestri  di  rendita. 

« Ciascun  di  tali  cuponi  seguendo  la  natu- 
ra del  certificato,  diviene  di  per  se  stesso  ed 
isolatamente  un  titolo  commerciabile,  e quin- 
di appartiene  in  fatto  a ehi  lo  possiede,  ed  alla 
propria  scadenza  potrà  presentarsi  atta  dire- 
zione generale  del  gran  libro,  dalia  quale  sa- 
rà tosto  ricambiato  con  polizza  sul  banco  di 
Palermo , previa  quietanza  che  lo  esibitore 
del  cupone  scriverà  sullo  stesso. 

« Scaduti  i sei  semestri,  sarà  net  modo  stes- 
so eonsegnatoalio  esibitoredcl  borderò  da  cui 
siensi  distaccati  i sei  cuponi  già  scaduti , un 
nuovo  borderò  contenente  sei  altri  cuponi 
per  altrettanti  semestri  successivi , e eosi  sa- 
rà praticato  di  tre  in  tre  anni  ( V.  art.  43  ). 

Cap.  III.  — Estratti  <f  inscrizione. 

25.  « Per  le  rendite  da  inscriversi  nomina- 
tivamente sarà  del  pari  aperto  un  conto  cor- 
rente con  un  numero  progressivo  a ciascun 
proprietario.  Tutte  le  partite  di  rendita  che 
ad  un  solo  individuo  o corpo  morale  apparten- 
gono, sia  di  prima  o di  ulteriore  provenienza, 
dovrannno  essere  riunite  nel  detto  unico  con- 
to, salvo  che  a’  proprietari  convenga  di  aver 
conti  separati  pe’posteriori  acquisti,  nel  quale 
caso  dovranno  farne  la  dichiarazione. 


« In  ogni  conto  dovrà  indicarsi  il  nome  «I 
il  cognome  dello  intestatario  della  rendita , e 
quello  del  suo  genitore, senza  farsi  alcuna  men- 
zione de’  titoli  di  onorificenza , dette  cariche 
civili  o militari,  e delle  dignità  ecclesiastiche. 

« Le  rendite  inalienabili  de'eorpi  mondi  sa- 
ranno intestate  alla  rispettiva  corporazione. 

2i.  « Allorché  trattasi  di  rendita  da  inte- 
starsi a minori,  a dementi,  a donne  maritate, 
ed  in  qualunque  altra  circostanza  in  cui  non 
si  la  la  facoltà  di  disporre  da  per  se  stesso , 
nella  inscrizione  al  gran  libro  verrà  indicato 
ben  anche  il  noine  e cognome  del  tutore  o am- 
ministratore per  legge  , o di  chi  è destinato 
dal  magistrato  per  la  conservazione  de'  dritti 
e degl’  interessi  degli  amministrati. 

2">.  « La  rendita  gravata  di  usufrutto  o di 
delegazione  a vite  o di  altro  peso  qualunque, 
sarti  inscritta  a nome  del  proprie  la  rio  indican- 
dosi il  nome  dell'usufruttuario  o vitaliziente. 
Allorché  l’ usufrutto  sarà  terminato,  o il  vita- 
lizianlc  sarà  cessato  di  vivere,  il  proprietario 
giustificando  ciò  legalmente,  acquisterà  il  di- 
ritto di  esser  pagato  della  rendita  divenuta  li- 
bera. 

20.  « È permesso  di  aprirsi  un  sol  conto 
sotto  unico  numero  per  le  rendite  che  si  ap- 
partengano in  comune  a diversi  individui. 
Questi  però  potranno,  quando  lo  credano  con- 
veniente adoro  interessi , far  tradurre  ad  un 
loro  particolare  conto  per  via  di  trasferimeu- 
to,  la  parte  della  rispettiva  proprietà. 

« Nel  caso  che  tra  essi  vi  sieuo  minori , 
spetta  al  tribunale  civile  di  ordinare  la  ripe- 
tizione della  rendita  secondo  il  diritte  di  eia- 
scuiio,  senza  che  però  ne  avvengano  frazio- 
ni, te  quali  come  si  è detto  non  sono  ammes- 
siteli. 

27.  «Appartenendo  qualche  rendite  a per- 
sona indeterminata , sia  per  acquisto  che  se 
ne  faccia  con  danaro  a ciò  destinato,  sia  per 
successione,  dovrà  precedere  alla  intestazio- 
ne una  deliberazione  del  magistrato  compe- 
tente che  stabilisca  il  nome  morule  in  favore 
del  quale  dovrà  inscriversi  la  rendite.  Ciò 
avrà  effetto  precisamente  nella  intestazione 
delle  rendite  appartenenti  alle  eredità  gia- 
centi , o a quelle  in  contesa  fra  eredi  scritti 
e legittimi , fra  eredi  e legatari,  sia  a titolo 
universale  die  particolare  -,  come  ancora  por 
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le  rendile  che  possono  appartenere  ad  una 
fallita  o ai  creditori  di  persona  che  avesse 
ceduto  i suoi  beni  ; e finalmente  agli  credi 
di  un  presunto  assente  e simili  casi,  nei  quali 
la  massa  de’ creditorio  degli  eredi  presuntivi 
hanno  il  possesso  de’  beni. 

28.  « Nell’  ugual  modo  come  sta  espresso 
nel  precedente  articolo , sarà  data  esecuzio- 
ne alla  intestazione  di  qualche  rendita  che 
appartenga  a persone  determinate  in  quanto 
all’  usufrutto  soltanto;  nel  quale  caso  la  ren- 
dita sarà  inscritta  per  la  proprietà  in  favore 
del  nome  morale  di  chi  vi  ha  diritto  , e per 
f usufrutto  in  favore  della  persona  determi- 
nata che  debba  goderne. 

29.  « Seguita  l’ inscrizione  di  una  rendita 
qualunque,  il  proprietario  ne  riceverà  un  e- 
stratto  il  quale  costituisce  il  solo  ed  unico 
titolo  valevole  per  ricevere  i semestri  della 
rendita  e per  trasferirne  in  tutto  o in  parte 
la  proprietà  quando  il  voglia.  L’estratto  sarà 
sottoscritto  dallo  agente  contabile  delle  ren- 
dite , dal  controloro , e dal  direttore  ge- 
nerale. 

« Per  la  prima  volta  la  ricezione  dello  e- 
stratto  sarà  eseguita  nel  modo  indicato  nello 
articolo  2i  pe’  certificati  al  latore.  Ne’  casi  di 
trasferimenti  varranno  di  norma  gli  articoli 
63  e 64  del  presente  regolamento. 

30.  « Allorché  un  creditore  per  qualche  ac- 
cidente perderà  l'estratto  della  sua  inscrizio- 
ne , dovrà  fame  la  dichiarazione  in  iscritto 
al  direttore  generale  del  gran  libro  con  sua 
firma  legalizzata  da  un  notaio  certificatore  , 
obbligandosi  nella  dichiarazione  medesima  di 
consegnarlo  ove  sia  per  ricuperarlo. 

« Quanti  sono  gl’  intestatari  di  una  rendi- 
ta, altrettanti  debbono  sottoscrivere  la  detta 
dichiarazione,  di  guisa  che  se  la  rendita  sia 
gravata  di  usufrutto  o di  delegazione  a vita, 
la  dichiarazione  dovrà  esser  fatta  tanto  dal 
proprietario  quanto  dal  vitaliziante  o usu- 
fruttuario. 

«31 .11  direttore  generaledetgran  libro  rila- 
scerà  al  creditore  o a’ creditori  reclamanti 
una  ricevuta  della  dichiarazione  , ed  invierà 
subito  i segni  caratteristici  della  inscrizione 
il  aii  estratto  si  è perduto  al  deputato  di  set- 
timana della  borsa  di  Palermo  a fin  d’ impe- 
dirne la  vendita. 


32.  « Net  ricevere  l’ufficio  del  direttore  ge- 
nerale del  gran  libro  gli  agenti  di  cambi  so- 
no obbligati  ad  aflìggere  alla  borsa  i segni  ca- 
ratteristici dello  estratto  in  iscrizione  perdu- 
to, ed  allo  spirare  di  tre  giorni  legali  di  bor- 
sa dovranno  per  via  del  deputato  inviare  al 
direttore  medesimo  la  spedizione  del  proces- 
so verbale  del  manifesto  da  essi  sottoscritto. 

33.  « Adempite  queste  formalità,  il  diret- 
tore del  gran  libro,  dopo  che  saranno  state 
fatte  nella  scrittura  al  conto  aperto  del  cre- 
ditore reclamante  tutte  le  menzioni  necessa- 
rie, rilascerà  al  creditore  un  duplicato  dello 
estratto  d'inscrizione  perduto,  il  quale  sarà 
il  solo  titolo  valevole  e non  più  il  primitivo 
per  ricevere  le  annualità  e per  trasferire  o 
per  dividere  la  proprietà  della  inscrizione. 

Cap.  IV. — Pagamento  delle  rendite. 

34.  « Allo  scadere  di  ciascun  semestre  o- 
gni  creditore  o suo  commissionato  si  presen- 
terà alla  direzione  generale  del  gran  libro,  e 
consegnerà  , previo  un  ricevo  contenente  il 
nome  del  creditore,  il  numero  dello  estratto, 
e la  somma  della  rendita,  il  suo  estratto  de- 
scrizione, in  veduta  del  quale  e dopo  le  con- 
venienti verifiche,  la  stessa  direzione  generale 
spedirà  una  polizza  notata  fede  intestata  al 
proprietario  della  rendita. 

« In  dorso  dello  estratto  d’inscrizione  sarà 
apposto  un  bollo  indicante  il  semestre  che  si 
paga , e se  ne  farà  la  restituzione  in  un  colla 
polizza  allo  esibitoredel  ricevo,  il  quale  sarà 
ricuperato  nella  direzione  generale. 

« La  restituzione  degli  estratti, e la  conse- 
gna delle  polizze  non  potendo  materialmente 
farsi  in  unica  volta  a tutti  i creditori  di  ren- 
dite sul  gran  libro,  la  direzione  generale  sta- 
bilirà ed  annunzierà  i giorni  precisi  in  cui  se- 
condo la  progressione  numerica  delle  inscri- 
zioni potranno  i creditori  ricevere  gli  estratti 
e te  polizze,  non  mai  oltre  il  termine  di  gior- 
ni quindici  prescritto  collo  articolo  15  del  pre- 
sente regolamento. 

35.  « Per  le  rendite  intestate  a minori , a 
dementi,  a donne  maritate,  ed  a chiunque  al- 
tro che  per  legge  non  ne  possa  disporre  da 
per  sè  stesso,  i pagamenti  semestrali  saran- 
no eseguiti  con  polizze  pagabili  al  tutore,  o 
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amministratore  designalo  nello  estratto  d’in- 
scrizione. 

36.  « Il  proprietario  di  una  rendita  in  n- 
su/rutto  o a vita,  oltre  allo  estratto  d’inscri- 
zione è obbligato  altresi  a produrre,  nel  re- 
clamare i pagamenti  semestrali,  un  certificato 
della  sua  esistenza, ed  anche  della  persona  so- 
pra la  cui  vita  è stato  costituito  l’ usufrutto 
o il  vitalizio,  se  il  godimento  si  fosse  sull'al- 
trui vita  convenuto.Questi  certificati  dovran- 
no essere  rilasciati  da  un  notaio  certificatone 
con  la  firma  degl’  interessati  o col  segno  di 
croce  degli  analfabeti , con  dichiarazione  e- 
spressa  del  notaio  certificatone  istesso  che  il 
soggetto  di  cui  si  certifica  l' esistenza,  non  sa 
scrivere. 

37.  « Alla  morte  de’  godenti  la  rendita  a 
vita  o per  un  dato  tempo,  il  proprietario  sarà 
tenuto  a presentare  lo  estratto  della  rendila 
d.e  era  affetta  dal  vincolo,  con  lo  estratto  di 
morte  dietro  deposito  fattone  presso  un  no- 
taio certificatone,  e con  gli  altri  opportuni  e 
legali  documenti  per  venire  riconosciuto  nel 
godimento  della  rendita  annuale. 

« In  veduta  de’cennati  documenti  la  dire- 
zione generale  rilascerà  al  proprietario  un 
novello  estratto  senza  condizione,  ma  col  go- 
dimento del  semestre  di  rendita  successivo 
a quello  in  cui  è avvenuta  la  morie  del  vita- 
liziale o usufruttuario  ; dovendosi  adire  il 
tribunale  per  la  distribuzione  della  rata  del 
semestre  in  corso  alla  epoca  della  morte  del- 
l’usufruttuario tra  i di  costui  eredi, e il  pro- 
prietario , secondo  la  quale  distribuzione  la 
direzione  generale  del  gran  libro  dovrà  ese- 
guire il  pagamento. 

38.  « Al  cominciamcnto  di  un  nuovo  seme- 
stre , o in  corso  dello  istesso  è lecito  a’  pro- 
prietari delle  rendite  inscritte  al  gran  libro, 
non  esclusi  i luoghi  pii,  corpi  morali  e pub- 
blici stabilimenti,  ed  esclusi  soltanto  i titolari 
vitaliziane  o in  usufrutto,  di  domandare  da 
per  sè  stessi  o per  mezzo  de’ loro  procurato- 
ri muniti  di  speciali  poteri , che  sia  loro  ri- 
lasciato dalla  direzione  generale  del  gran  li- 
bro un  titolo  di  credito  dello  ammontare  deb 
f intero  semestre  corrente  che  sarà  loro  do- 
vuto alla  scadenza. 

« Questo  titolo  ha  il  nome  di  borderò  del 
semestre  N. 


« La  domanda  de’  detti  borderò  può  farsi 
verbalmente  mediante  la  esibizione  dello  e- 
stratto  d’ inscrizione  al  quale  dovrà  unirsi  la 
copia  legale  della  procura  rilasciata  dal  no- 
taio certifìeatore  presso  cui  è stata  deposita- 
ta , quante  volte  tale  richiesta  sia  stata  fatta 
dal  procuratore  ( V.  art.  66  ). 

39.  « Gli  anzidetti  borderò  distaccati  da  un 
registro  a matrice  vengono  sottoscritti  dal  di- 
rettore generale  del  gran  libro,  e contempo- 
raneamente si  oppone  in  dorso  dello  estratto 
d’ inscrizione  un  bollo  a stampa  di  colore  ros- 
so indicante  le  seguenti  parole:  il  semestre  ti 
è stato  anticipato  con  borderò  commerciabile. 
Questo  bollo  servirà  eziandio  di  cautela  onde 
non  possa  usarsi  della  proprietà  se  nou  col 
godimento  del  semestre  posteriore. 

Al  momento  clic  si  «insegnerà  il  detto  bor- 
derò , dovrà  il  proprietario  o il  suo  procura- 
tore speciale  rilasciare  ricevuta  in  piè  della 
matrice  che  resta  presso  la  detta  direzione  ge- 
nerale, e la  sua  firma  dovrà  essere  certifica- 
ta da  un  agente  di  cambi.  Tale  agente  non 
potrà  esigere  altro  diritto  per  legalizzazione 
di  firma  sotto  qualsivoglia  titolo,  che  quello 
di  grana  venti  per  ogni  mille  ducati  dello  am- 
montare del  semestre  ( V.  art.  66  ). 

40.  « Ogni  borderò  è commerciabile  nella 
sua  totalità  con  gire  simili  a quelle  delle  cam- 
biali traettizie. 

La  sola  firma  dell’ultimo  possessore  da  va- 
lere per  quietanza  del  proprietario  cui  il  bor- 
derò si  è intestato  dovrà  essere  legalizzata 
da  un  agente  di  cambi , il  quale  ne  sarà  ga- 
rante. Per  questa  garantia  gli  spelta  l’uguale 
diritto  menzionato  nello  articolo  precedente 
cioè  di  grana  venti  per  ogni  mille  ducati. Se 
il  borderò  fosse  falso  one  fossero  false  le  gi- 
re, l’ agente  di  cambi  sarà  responsabile  della 
solvibilità  dell'ultimo  giratario. 

41 . « De’mento  vati  borderò  non  è permes- 
so in  caso  di  dispersione  rilasciarsi  alcun  du- 
plicato. 

42.  « Allo  scadere  del  semestre  1’  ultimo 
giratario  presenterà  alla  direzione  generale 
il  detto  borderò,  annullato  il  quale  si  spedirà 
la  polizza  in  favore  dello  stesso  giratario.  ( V. 
art.  66  ). 

43.  « 11  pagamento  de’  cuponi  dipendenti 
da’  certificati  al  latore  sarà  eseguito  in  favore 
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di  coloroche  li  consegnano,  cornee  stato  detto 
allo  articolo  22. 

-44.  « E in  libertà  de'  luoghi  pii,  corpi  mo- 
rali, e stabilimenti  pubblici,  non  che  de' par- 
ticolari domiciliati  nelle  provincia  , di  rice- 
vere in  Palermo  il  pagamento  de’  rispettivi 
semestri  all’epoca  della  loro  scadenza,  o pure 
di  riceverli  uel  capoluogo  del  distretto  ove 
riseggono. 

45.  « Quelli  che  vorranno  ricevere  i paga- 
menti nel  capoluogo  del  distretto  della  loro 
residenza,  dovranno  far  pervenire  jier  la  via 
dell’  Intendente  della  provincia  al  direttore 
generale  del  gran  libro  i loro  titoli  d’inscri- 
zione. Costui  dopo  die  le  polizze  corrispon- 
denti saranno  state  adempite  dal  banco , le 
trasmetterà  all’Intendente  medesimo  unita- 
mente agli  estratti  d’inscrizione  su’  quali  a- 
vrà  fatto  imprimere  il  bollo  del  seguito  pa- 
gamento. 

4ti.  «La  direzione  generale  del  gran  libro  è 
nell  obbligo  di  chiudere,  e bilanciare  perio- 
dicamente le  sue  scritture  riguardo  a’  paga- 
menti de’  semestri.  Allo  spirare  di  due  anni 
le  rendite  scadute  che  non  sieno  state  recla- 
mate oltre  al  biennio , dovranno  essere  ver- 
sate a titolo  di  deposito  nel  conto  particolare 
del  debito  perpetuo  consolidato  ohe  tiensi 
nella  direzione  generale  de’  rami  e dritti  di- 
versi, e cosi  progressivamente  sarà  di  seme- 
stre in  semestre  praticato.  Ciò  non  toglie  il 
dritto  al  creditore,  il  quale  dovrà  essere  pa- 
gato appena  che  reclami  il  pagamento,  giusti- 
ticando  il  suo  credilo. 

■1”.  « I reclami  dovranno  essere  presentati 
al  Ministero  di  Stalo  presso  il  Luogotenente 
generale,  ed  essere  fatti  in  carta  bollata  di 
grana  sei,  registrati  e firmati  dalle  parti  con 
l' autentica  del  notaio  cerlilicatore. 

« In  un  co’  reclami  dovranno  gl’interessati 
produrre  : 

4°  « l’estratto  d' inscrizione  ; 

2°  « il  certificato  di  esistenza  del  proprie- 
tario della  rendita, in  forma  legale,ed  in  car- 
ta di  grana  dodici  con  la  dichiarazione  del- 
la identità  della  persona  \ 

5°  « qualunque  altro  documento  che  la  si- 
curezza del  pagamento  potrebbe  richiedere. 

« Nel solocasoche  la esazionedi  tali  arretra- 
ti si  faccia  per  mezzo  di  procuratore  legalmen- 


te costituito  porgli  atti  di un  notaio  ecrtifica- 
tore , potrà  omettersi  la  produzione  del  cer- 
tificato di  esistenza  , purché  P atto  di  procu- 
ra sia  stato  rogato  con  una  data  si  prossima 
a quella  in  cui  verni  formata  la  liquidazio- 
ne , che  tener  possa  luogo  del  suddetto  cer- 
tificato. 

« I luoghi  pii , i comuni , i pubblici  slabi- 
Irnienti , ed  in  generale  tutt’  i corpi  morali 
sono  esenti  dall  obbligo  di  produrre  il  certi- 
ficato di  esistenza. 

» Ricevuti  tali  reclami  il  detto  Mi  nistero 
li  trasmetterà  al  direttore  generale  del  gran 
libro  onde  farsi  le  corrispondenti  liqu  illazio- 
ni , in  seguito  delle  quali  autorizzerà  il  di- 
rettore generale  de’  rami  e dritti  diversi  ad 
eseguire  i pagamenti  delle  somme  dovute. 

48.  « Se  il  proprietario  della  rendita,  i cui 
arretrati  sono  stuti  versati  nel  conto  partico- 
lare del  debito  perpetuo  consolidato , sarà 
trapassato,  i soli  suoi  eredi  c successori  han- 
no il  diritto  di  reclamarne  la  restituzione. 

« Essi  saranno  obbligati  non  solo  a pro- 
durre lo  estratto  d’ inscrizione  del  defunto 
proprietario,  ma  altresì  i titoli  giustificativi 
della  successione. 

Cap.  V. — Immobilizzazioni  e disvincoli. 

49.  « Le  rendite  che  non  appartengono  a’ 
corpi  morali,  benché  per  leggo  sieno  libere, 
e commerciabili,  possono  non  di  meno  dive- 
nire inalienabili  per  volontà  delle  parti , co- 
me nell’ articolo  9 si  è già  dichiarato. 

50.  « Perché  la  rendita  possa  ad  un  vin- 
colo qualunque  sottoporsi,  è necessario  che 
il  proprietario  della  stessa  ne  presi  i espresso 
consenso  in  un  atto  da  stipularsi  presso  un 
notaio  ccrtifieatorc  ( V.  art.  58  ). 

51.  « Il  detto  proprietario  dee  presentare 
al  capo  di  officia  della  liquidazione  generale. 

4"  l’ estratto  originale  d’ inscrizione  ; 

2°  1 atto  notarile  contenente  il  consenso 
prestato  per  l’ immobilizzazione. 

52.  « Il  capo  di  officio  ritenendo  presso  di 
sé  l’ atto  notarile  , farà  opporre  una  nota  di 
opposizione  ossia  d'inalienabilità, così  al  conto 
corrente  della  inscrizione  delle  rendite  , ce- 
rne in  dorso  dello  estratto  d’inscrizione. 

« La  simile  nota  sarà  apposta  a’corrispoa- 
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denti  registri  dell'agenzia  delle  rendite  e della 
oontroluria,  e dopo  ciò  l'estratto  d'inscrizione 
colla  nota  sottoscritta  dallo  agente  contabile 
delle  rendite  , dal  controloro  e dal  direttore 
generale  del  gran  libro  sarà  restituito  al  pro- 
prietario, o a colui  che  lo  rappresenta. 

« Nel  caso  d’ immobilizzazione  di  rendita 
per  cauzione  di  contabile,  la  direzione  gene- 
rale è tenuta  a trasmettere  al  Ministro  per 
T uso  conveniente  il  certificato  d’ immobiliz- 
zazione in  doppia  spedizione  , e potrà  pure 
rilasciare  gratti  il  detto  certificato  ove  sia 
dai  contabile  richiesto. 

53.  « L’ immobilizzazione  ha  valore  per 
la  somma,  e perle  condizioni  spiegate  nell'at- 
to del  consenso.e  nella  nota  di  opposizione. 

54.  « Le  rendite  appartenenti  a’minori,  a- 
gV  interdetti,  ed  agl'  individui  provveduti  di 
consulenti  possono  parimente  sottoporsi  a vin- 
coli allorché  vi  sieno  le  autorizzazioni  prescrit- 
te dalle  Uggì  civili , e le  stesse  sieno  alligate 
all’  atto  di  consenso  che  si  presta  da’  loro 
rappresentanti  presso  il  notaio  certificatoro 
( V.  art.  70). 

53.  « Comeché  le  rendite  de’  corpi  morali 
sieno  di  per  se  stessi  inalienabili, pure  posso- 
no talvolta  per  caso  di  eccezione  sottoporsi  a . 
vincolo  in  forza  di  espressa  autorizzazione 
sovrana  , ed  in  tal  caso  all’  atto  di  consenso 
dovrà  alligarsi  la  copia  autentica  del  corri- 
spondente reai  rescritto. 

56.  « Quanto  a’  disviaceli  delle  cauzioni  si 
osserveranno  le  norme  già  date  col  regolamen- 
to del  20  gennaio  1830. 

* Tutti  gli  altri  vincoli  non  potranno  scio- 
gliersi che  o pel  consenso  degl'interessati, da 
prestarsi  per  atto  di  notaro  certifieatore  , o 
per  decisione  del  competente  magistrato  al- 
lorché sia  passata  in  cosa  giudicata. 

57  « 11  proprietario  della  rendita  da  svin- 
colarsi dovrà  nel  primo  caso  presentare  al 
rapo  d’  officio  della  liquidazione  generale  l'e- 
stratto originale  d' inscrizione,  e l’ atto  nota- 
rile di  consenso  , in  forza  del  quale  si  annul- 
lerà la  nota  di  opposizione  che  si  trovi  ap- 
posto secondo  T articolo  52-,  si  annullerà  pa- 
rimente! il  connato  estratto  d’ inscrizione , c 
si  consegnerà  al  proprietario  un  novello  e- 
stratto  senza  alcuna  indicazione  del  cancel- 
lato vincolo. 


58.  « Nel  secondo  caso  il  proprietario  del- 
la rendita  dovrà  far  legalmente  depositare 
presso  un  notaio  certifieatore  la  copia  della 
decisione  del  magistrato  che  ha  pronunziata 
la  cancellazione  del  vincolo,  come  si  è detto 
allo  articolo  56,  ed  indi  presentare  alla  dire- 
zione generale  del  gran  libro  la  copia  legale 
della  stessa  per  potersi  dar  luogo  al  disvinoo- 
lo , come  nel  precedente  articolo  è stato  di- 
chiarato. 

Cap.  VI.  — Trasferimenti  di  rendite  libere. 

59.  « Le  rendite  inscritte  sul  gran  libro , 
allorché  non  sieno  vincolate  e non  apparten- 
gano a corpi  morali, possono  liberamente  tra- 
sferirsi a volontà  de'  proprietari,  e gli  atti  di 
compre-vendite  sono  considerati  come  atti  di 
commercio. 

60.  « 11  proprietario  che  voglia  trasferire 
la  sua  rendita  , dovrà  valersi  dell'  opera  di 
uno  degli  agenti  di  cambi , da  cui  dovrà  di- 
stendersi il  corrispondente  certificato  di  ne- 
goziazione. 

» Se  il  proprietario  non  possa  esser  pre- 
sente, dovrà  essere  rappresentato  da  sogget- 
to munito  di  procura  speciale  stipolata  di 
notaio  certifieatore.  L’ atto  di  procura  dovrà 
racchiudere  tutte  le  caratteristiche  dello  e- 
stratto  d’ inscrizione  c’ie s’ intende  in  tutto, 
o in  parte  alienare  , e contenere  tutte  le  fa- 
coltà necessarie  per  potersi  compiere  il  tra- 
sferimento. 

61.  « Perché  questo  abbia  luogo , il  pro- 
prietario o suo  procuratore  dovrà  presentare 
al  capo  di  officio  della  liquidatone  génerale 
l’originale  estratto  d’ inscrizione, ed  il  certi- 
ficato di  negoziazione,  il  quale  dovrà  essere 
da  lui  sottoscritto.  Se  più  persone  hanno  la 
proprietà  della  rendita  , dovranno  tutte  fir- 
mare il  certificato,  ed  ove  alcuno  non  sappia 
scrivere  , farà  il  segno  di  croce  della  di 
cui  legittimità  resterà  garante  lo  agente  di 
cambi. 

62.  « II  capo  di  officio  della  liquidazione 
generale , assicuratosi  della  regolarità  delle 
carte  presentate , disporrà,  previo  il  concor- 
so del  controloro,  come  verrà  spiegato  nelle 
istruzioni,  che  il  trasferimento  sia  trascrit- 
to nel  competente  registro.  Ciò  eseguito , ed 
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apposta  sotto  la  registrazione  la  firma  del 
proprietario  o procuratore , e quella  dello 
agente  di  cambi,  lo  estratto  della  inscrizione 
sarà  , presenti  loro  , annullato  con  un  bollo 
a stampa. 

63. «AUe  parti  intervenute  nell'atto,  ed  allo 
agente  di  cambi  sarà  consegnato  uno  o più 
Lullettini  di  deposito,  quanti  saranno  gli  ac- 
quistatori  della  rendita , onde  gl’  interessati 
possano  compiere  la  loro  negozziazione.  11 
bullcttino  indicherà  il  numero  progressivodel 
registro , il  nome  del  venditore  , quello  del 
compratore , lo  ammontare  della  rendita  , il 
prezzo  convenuto  e il  godimento  ( F.orf  .29). 

64.  «Scorsi  tre  giorni,  il  novello  proprieta- 
sio,  o un  suo  commissionato  potrà  presentarsi 
alla  direzione  generale,  e consegnando  al  ca- 
po di  officio  della  liquidazione  il  bulle  ttino  colla 
corrispondente  quietanza,  ne  riceverà  i]  nuo- 
vo estratto  d'inscrizione  ( V.  art . 29  ). 

65.  « Quante  volte  il  trasferimento  sia  se- 
guito di  una  parte  soltanto  e non  della  intera 
rendita,  al  primo  possessore  verrà  consegna- 
lo un  estratto  d’ inscrizione  per  la  parte  di 
rendita  che  gli  è rimasta. 

66.  « Le  rendite  saranno  sempre  trasferite 
col  godimento  del  semestre  in  corso , salvo 
che  siasi  rilasciato  un  borderò  commerciabile 
ne’termini  degli  articoli  38  e 42,  nel  qual  caso 
dovrà  sul  nHovo  estratto  apporsi  il  bollo  di 
colore  rosso  di  cui  nello  articolo  39  si  fa  men- 
zione. 

67.  « Allorché  si  voglia  convertire  un  cer- 
tificato al  latore  in  estratto  d’ inscrizione,  o 
all’inverso , si  applicheranno  le  norme  stesse 
che  si  sono  indicate  nel  presente  capo  pe’trus- 
fcrimenti  volontari, 

Gap,  VII,  •»-  J'raiftrimenti  delle  rendite 
vincolate. 

68.  « Le  rendite  inalienahili  per  disposizio- 
ne di  legge  non  possono  trasferirsi, die  ne’soli 
casi  eccezionali, e ne’soli  modi  che  la  legge  ha 
preveduti. 

69.  « Se  la  rendita  che  vuole  alienarsi  sia 
intestata  ad  uomo  o donna,  spiegandosi  la  qua, 
liti  di  marito  o moglie , non  può  essere  tras- 
ferita,che  in  forza  di  una  deliberazione  del  tri- 
bunale civile, colla  quale  si  dichiari  che  la  ren- 


dita non  sia  di  pertinenza  dotale, e che  si  trovi 
senza  alcun  vincolo. 

70.  « le  rendite  appartenenti  a'  minori,  a- 
gl’interdetti , ed  agl’  individui  provveduti  di 
consulenti  secondo  la  Ugge  , possono  trasfe- 
rirsi , allorché  vi  sieno  le  autorizzazioni  le- 
gali come  nello  articolo  54  si  è detto,  e si  »- 
dempiano  per  altro  le  disposizioni  contenute 
nel  reai  decreto  del  1°  febbraio  1843  intorno 
allo  impiego  e reimpiego  de’capitali  costituiti 
in  dote , o appartenenti  a’  minori,  agl’  inter- 
detti o ad  individui  sottoposti  a consulente 
giudiziario. 

71.  « Le  rendite  vincolate  per  volontà  de’ 
proprietari  non  escluse  quelle  immobilizzato 
per  cauzioni , possono  trasferirsi , previa  la 
conservazione  de’vincoli  rispettivi,  per  lo  che 
si  rende  necessario  che,  il  compratore  dichiari 
per  atto  di  notaio  certificatore,chc  si  contenta 
di  rispettare  ed  accettare  i vincoli  suddetti". 

72.  « Indipendentemente  da’  trasferimenti 
volontari,  una  rendita  inscritta  sul  gran  libro 
può  essere  seggetta  a cambiamento  d'intesta- 
zione per  morte  del  proprietario.  In  tal  caso 
tanto  se  lo  erede  o gli  eredi  vengano  istituiti 
per  testamento  o sieno  indicati  dalla  legge  , 
non  può  annullarsi  il  primo  estratto  d'inscri- 
zione e formarsene  uno  novello,  che  in  forza 
di  una  deliberazione  del  tribunale  nella  giu- 
risdizione del  quale  siasi  aperta  la  succes- 
sione. 

73.  « 11  Tribunale  dovrà  nella  sua  delibe- 
razione far  menzione  dello  estratto  d’inscri- 
zione di  cui  era  proprietario  il  defunto,  e de- 
signare la  rata  che  appartiene  a ciascuno  e- 
rede , escludendo  sempre  le  frazioni.  Nella 
stessa  deliberazione  che  potrà,  dove  non  sor- 
gano quistioni , esser  presa  in  camera  di  Con- 
siglio, sarà  determinato  a chi  doversi  pagare 
il  semestre  in  corso, 

74.  « Ne’ casi  di  successione  non  eseguen- 
dosi alcuna  operazione  commerciale,  gli  agen- 
ti di  cambi  non  vi  prenderanno  alcuna  inge- 
renza , e le  operazioni  del  gran  libro  saran- 
no fondate  sulla  deliberazione  del  tribunale, 
e sullo  estratto  d’ inscrizione  che  dovrà  an- 
nullarsi, 

75.  « Se  un  minore  divenga  maggiore  o un 
interdetto  rientri  nel  diritto  di  amministra- 
re i propri  beni , o una  dote  dej>ba  ritorna- 
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re  al  costituente  ed  in  generale  in  qualunque 
caso  in  eui  per  disposizione  di  legge  la  pro- 
prietà che  aveva  un  vincolo  qualsiasi  debba 
tramandarsi  libera  a chi  appartiene  , la  de- 
liberazione corrispondente  si  pronuncierà  dai 
competenti  magistrati , ed  in  questi  casi  si 
eseguiranno  i trasferimenti  come  si  è detto 
per  le  successioni,  e la  direzione  generale  del 
gran  libro  non  avrà  altro  debito  clic  quello 
di  eseguire  le  corrispondenti  deliberazioni 
legali. 

NOTA  — Essendosi  coll'  orticolo  76  del  rego- 
lamento dc’2  Apri  e 1839  accordalo  al  Ministrodcilc 
finanze  la  facoltà  di  portare  le  modificazioni  che  a- 
resse  credute  necessarie,  lo  interesse  del  6 per  0(0 


76.  Se  nella  inscrizione  di  una  rendita  sia 
stalo  commesso  alcuno  errore  o dallo  agente 
di  cambio  odall'oflieio della  liquidazione  gene- 
rale, lo  errore  si  correggerà  colf  annullamento 
dello  estratto  d'inscrizione  errato, e colla  con- 
segna di  un  novello  estratto.  Però  in  tali  casi 
è necessario  elle  si  verifichi  esattamente,  nel 
modo  die  sarà  spiegato  nelle  istruzioni , da 
che  sia  l'errore  derivato. 


su  le  somme  de’  certificali  delle  rendile  pegnorate 
dal  1839  in  poi  fu  ridotto,  ed  ora  t fissato  al  | . 
per  cento. 


Si  reputano  atti  di  commercio.  Ogni  impresa  di  manifattura,  di  commis- 

rione  di  trasporto  /ter  terra  o per  acqua. 

Sommarlo 


1.  — Distinzione  delle  vario  specie  <f  imprese 

2.  — Elementi  che  debbono  concorrer*  in  ciascuna  impresa. 

3.  — Non  tutti  gli  atti  ebe  costituiscono  la  impresa  suno  commerciali  ; 

4 . — Che  cosa  sia  una  impresa  di  manifattura  ed  io  quante  specie  si  divide. 

8.  — Divisione  principale  dette  manifatture 

6.  — Classazione  delle  manifatture  meccaniche 

7.  — Ogni  manifatturiero  è commerciante 

8.  — Che  cosa  importa  i mjirtsa  di  commissione 

9.  — Che  s'  inteude  per  impresa  di  trasporto 

10.  — Distinzione  tra  pubblica  c privala 

11.  — I.’  intrapresa  delle  pombe  funebri  è intrapresa  di  trasporlo,  ed  è commerciale  ? 

12.  — E'  intrapresa  de'  trasporti  militari  è commerciale? 

13.  — 1 trasporti  ebe  si  eseguono  per  conto  dei  Governo  non  costituiscono  atti  di  com- 

mercio 

14.  — La  restituzione  della  cauzione  ebe  può  darsi  da  coloro  ebe  sono  proposti  alla  in- 

trapresa di  trasporto  rientra  nella  competenza  commerciale. 

15-  — La  rivindicarione  di  un  oggetto  ebe  si  promuove  contro  di  un  terzo  , cui  per 
errore  fu  consegnala  la  cosa,  va  sommessa  al  potere  ordinario  ; 

16.  — L’  aggiudicatario  di  una  percezione  di  una  imposta  fissala  su  di  ud  pedaggio 
non  può  dirsi  cb'  eserciti  una  impresa  di  trasporto 
17  — Non  è cosi  per  f aggiudicatario  di  una  chiatta. 

18.  — La  società  che  si  forma  per  una  ferrovia  esercita  una  intrapresa  di  trasporto 
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Continua  la  rassegna  degli  atti  di  com- 
mercio. 

§ 1 .È  parola  delle  intraprese:  esse  si  distin- 
guono secondo  foggetto  ali  sono  rivolte  : 

Se  la  impresa  mira  a fecondare  le  proprie- 
tà fondiarie , e rurali , si  dice  agricola ; 

TOMO  I.  PABTE  1.* 


Se  tende  ad  una  scoperta  relativaalle scien- 
ze od  alle  arti , ri  dice  scientifica  ; 

Se  risguarda  il  consolidamento , la  prospe- 
rità delle  rendite  dello  Stato , o dei  Comuni, 
si  dice  finanziaria  ; 

Se  poi  specola  su  gli  atti  di  commercio  nel 
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line  di  trarre  il  miglior  profitto,  si  dice  com- 
merciale. 

È di  questa  ultima  che  occorre  occuparci. 

§ 2.ln  ogni  intrapresa  debbon  concorrere  tre 
elementi  jierchè  hi  si  meni  innanzi,  e si  pro- 
muova-, capitale,  forza,  intelligenza:  capta- 
le , da  che  senza  denaro  niente  si  fa  : il  cen- 
tro del  commercio  è il  denaro:  l’anima  del 
commercio  è il  denaro  : tutte  le  linee  che  par- 
tono dal  commercio,  sono  convergenti  a que- 
sto centro-,  forza -,  che  si  compone  dai  mez- 
zi di  attività  che  sono  diretti  ad  attuare  la 
intrapresa  : ne  sono  le  braccia;  èia  spinta 
fisica  che  la  muove , che  la  mena  alla  meta  : 
intelligenza , che  soprjsta  al  felice  andamento 
della  impresa  ; che  la  dirige,  ehe  ne  rimuove 
gli  ostacoli,  rie  spiana  le  difficoltà  e che  , an- 
tecedendo, evita  i rischi  clic  potrebbero  com- 
prometterla. 

$5.E  utile  osservare  che  in  una  intrapresa 
di  commercio  non  sempre  tuttoècommercialc: 
vi  possono  esser  degli  atti  che  non  sono  com- 
merciali ; la  intrapresa  è un  complesso  di  atti 
la  natura  de’  quali  bisogna  riferirla  alla  defi- 
nizione degli  atti  di  commercio  per  determi- 
nare se  tutti  gli  atti  siono  tali. 

§ 4.  Impresa  di  manifattura  dicesi  quella 
nella  quale,  mercè  un  travaglio  a ninno  (di  qui 
manifattura  tnanu  facere),  a braccio,  o a via 
di  macelline  che  ora  suppliscono  le  forze  uma- 
ne , si  mettono  in  opera  le  materie  prime  che 
si  comprano  per  convertirle  in  mercanzie, 
e le  stesse  mercanzie  che  si  trasformano  in 
altre  ancora. 

Tale  impresa  in  realtà  non  è che  una  mera 
locazione-,  cade  sul  profitto  che  se  ne  spera. 

Essa  si  riferisce  o alle  arti  meccaniche , o 
alle  arti  liberali  : le  prime  richieggono  un  tra- 
vaglio più  di  mano  che  d’ intelligenza , e di- 
consi  mestieri , e coloro  che  visi  dedicano, 
artigiani:  le  seconde  hanno  per  oggetto  unico, 
o per  mezzo  principale  i travagli  dello  spirito, 
e dlconsi  artisti  coloro  che  vi  si  applicano. 

L’  artigiano  differisce  hi  ciò  dal  manifat- 
turiero che  il  pruno  loca  il  proprio  travaglio, 
la  propria  opera  e sua  e quella  de’  suoi  ap- 
prendisti , c che  il  secondo  specola  sul  trava- 
glio del  primo , lasciando  fare  agli  altri  anzi 
che  facendo  egli  stesso;  il  primo  è un  operajo 
che  travaglia  per  vivere:  il  secondo  è uno 
speculatore  che  fa  travagliare  per  arricchir- 


si. È dunque  la  intrapresa  di  manifattura 
quella  specolazione  in  grande  che  si  fa  su  la 
fabbricazione  delle  mercanzie,  traendo  pro- 
fitto dalle  opere,e  dalle  industrie  altrui. 

Le  opere  prodotte  dalla  industria  talvolta 
sono  atti  commerciali , talvolta  non  lo  sono  : 
si  è già  osservato  che  il  pittore  che  compra 
la  tela  , i pennelli , i colori , c che  pinge  il 
quadro , e ehe  poi  lo  vende  , non  fa  alena 
atto  di  commercio  ; che  del  pari  lo  statuario 
che  compra  il  marmo,lo  scalpello,  e gli  altri 
istrumeuti  ; che  forma  la  statua  e che  poi  la 
vende , non  là  alcun  atto  di  commercio  : ma 
non  è cosi  a riguardo  di  colui  die  compra  le 
tele,  i colori,  i pennelli,  o li  lavora  egli  stes- 
so , c li  vende,  o a riguardo  di  colui  che  com- 
pra il  marmo , lo  sega , lo  lavora  c lo  vende: 
costoro  fanno  atti  di  commercio:  comprano  e 
ritendono  o in  natura  o dopo  di  aver  lavora- 
to , e messo  in  opera. 

11  manifatturiero  è doppiamente  commer- 
ciante: lo  è perchè  compra  le  materie  primo, 
e lavorate  le  rivende  ; lo  è perchè  fa  un  im- 
presa di  manifattura. 

Gl’  Inglesi  danno  alle  imprese  di  manifattu- 
ra una  denominazione  speciale,  chiamandola 
factory  ed  indica  una  manifattura  automati- 
ca, o sia  la  cooperazione  di  inulti  lavoratori 
ad  un  sistema  di  meccanismi  produttori  posti 
continuamente  in  azione  da  una  potenza  cen- 
trale: essa  esclude  qualunque  fabbrica  ehe  non 
sia  costituita  con  meccanismi  a sistema  conti- 
nuato, o che  non  dipenda  da  un  sol  principio 
motore:  Lo  scopo  della  manifattura  è di  can- 
giare con  mezzi  economici, ed  infallibili  le  pro- 
duzioni della  natura  in  oggetti  di  necessità  , 
di  comodo , di  lusso. 

§ fi.  Le  manifatture  si  dividono  in  due  grandi 
classi  secondo  ehe  mutano  la  forma  esterna  , 
o la  interna  costituzione  della  materia,  e però 
le  arti  si  dividono  in  chimiche  ed  in  meccani- 
che— Ciascuna  classe  poi  può  dividersi  in 
tre  ordini,  a misura  che  opera  sopra  sostanze 
animali , vegetali,  o minerali,  presentando  co- 
si tre  generi  principali  di  manifatture.  Ne  sia 
esempio  il  ferro  — La  chimica  insegna  a valu- 
tare hi  qualità  de'  minerali  in  esso  : la  mecca- 
nica lo  estrae  dalla  miniera  : il  chimico  ed  il 
meccanico  dirigono  il  metodo  per  la  fusione  , 
e per  la  riduzione  in  ferro  malli-abile , td  in 
accia jo  : i suoi  ossidi , i suoi  solfuri , i suoi 
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sali  appartengono  alla  chimica , ed  alla  mec- 
canica la  fusione,  la  battitura , la  laminatura 
di  esso  e simili. 

Si  è molto  scritto  intorno  al  metodo  di  clas- 
sificare le  manifatture  meccaniche  : pare  che 
sia  a preferirsi  quello  che  la  dispone  secondo 
l’ordine  delle  proprietà  generali  della  mate- 
ria di  cui  hanno  a modificare  la  forma,  e però 
trovo  utilissimo  dare  qui  una  idea  intor- 
no al  metodo  di  classificazione  : oltre  allo  i- 
struire , esso  influisce  potentemente  al  pro- 
gresso del  commercio. 

Le  diverse  proprietà  su  le  quali  ri  fanno  a- 
gire  le  forze  meccaniche  nel  fine  di  mutare  la 
configurazione  de’  corpi  per  adattarli  agli  usi 
della  vita,  si  distinguono  così  : 

1.  La  divisibilità  ; 

2.  La  impenetrabilità  : 

5.  La  fiermeabilità  o porosità  : 

A:  La  coesione  •, 

5.  La  duttilità  ; 

6.  La  malleabilità  ; 

7.  La  inerzia 

8.  La  gravità  : 

9.  La  elasticità  ; 

10.  La  mollezza  ; 

11.  La  tenacità  -, 

12.  La  fusibilità;  > 

15.  La  cristallizabilità  : 

Dirò  ora  e brevemente  quanto  riguarda 
ciascuna  classe. 

Divisibilità.  fissa  comprende  i eguenti  me- 
todi. 

Mverizzazione  delle  sostanze  secche;  tri- 
turazione delle  sostanze  solide  con  liquido  in 
una  consistenza  pastosa  ; foratura;  segatura: 
raschiatura  , e scalpellatura  : laceramento  : 
polimento  ; spaccatura  : piallatura  : tornitu- 
ra : tosatura  della  superficie  ; granitura  e,  fu- 
sione de'  pallini  : distillazione  : sublimazio- 
ne : scoppio  delle  mine:  sminuzzamento. 

La  polverizzazione,  comprende  i mulini  da 
grano,  i pestelli  perledroghe,  pel  manganese* 
e per  altre  sostanze  minerali,  i cilindri  da  ac- 
ciaccare, macine  verticali  e simili  oc. 

Lo  triturazione  comprende  i macinelli  pe’ 
colori  da  dipingere,  i mulini  per  fabbriche  di 
stoviglie, e simili  in  cui  si  macinano  alcune  so- 
stanze con  liquidi. 

'Lo  Foratura  Essa  comprende  la  trivella, 
il  raschiello  , il  trapano,  i cilindratoj  per  fa- 


re incavi  cilindrici  in  varie  parti  delle  macchi- 
no a vapore,  e de’  torchi  idraulici , ne’  corpi 
di  tromba^  nelle  canne  da  facile , ne’  cannoni 
di  artiglieria. 

Lo  raschiatura  e la  scalpellatura — com- 
prende i mulini  da  gatteggiare  il  legno  di 
campeggio  , la  barbabietola  oc.  il  taglio  del- 
le pietre,  la  parte  meccanica  della  scultura , 
le  macchine  da  tagliare  i denti  de’ modelli  delle 
ruote. 

Il  laceramento  — comprende  la  fabbrica 
della  carta , la  maciullatura  della  canapa , i 
trebbiatoi  ed  altre. 

Lo  politura  — comprende  tutte  le  opera- 
zioni nelle  quali  va  ini|)iegata  La  lima , ed  i 
politili  po’ metalli , pel  vetro,  pel  marmo.  A 
questa  classe  si  riferiscono  la  fabbrica  degli 
specchi,  deficienti,  de’ lavori  del  coltellinajo. 

La  spazzatura  — comprende  le  macchine 
per  fendere  le  pelli , o legnami , le  stecche  di 
balena  ec. 

La  piallatura — dicesi  così  l’ arte  di  lavo- 
rar con  la  pialla  ••  dic»>si  tale  un  istrumento  di 
legno  che  ha  un  ferro  incassato  col  quale  i le- 
gnaiuoli assottigliano , appianano,  puliscono, 
e raddrizzano  i legnami.  Essa  comprende  tut- 
te le  marchine  da  piallare  adoperate  nel  lavo- 
ro de’  metalli,  nella  fabbricazione  delle  tavo- 
le, non  escluse  le  macchine  piT  iscanalare. 

La  tornitura — comprende’  ogni  macchina 
nell’  uso  della  quale  applicasi  un  ferro  taglien- 
te ad  una  superficie  che  gira  con  rapidità. 

La  tosatura  — comprende  il  più  bel  ramo 
di  manifattura  la  cui  mercè  il  panno , dopo 
tessuto,  acquista  nna  superficie  dolce  e liscia, 
operazione  che  si  esegue  con  una  lamina  che 
rade  a guisa  di  rasojo  la  superficie  lanuta  :qut 
si  riferiscono  anche  le  macchine  da  falciare. 

La  granitura  e fusione  di  pallini — com- 
prende le  macchine  dirette  a granire  i metal- 
li versandoli  nello  stato  di  fusione  sopra  bac- 
chette minuto  , o triturandoli  in  un  mortajo 
nell’  atto  che  si  raffreddano.  Hanno  r.ipjwrio 
ad  essa  e i raffinatori  di  oro  e di  argento , c 
quelli  che  fanno  leghe  per  saldature  cd  altro. 

La  distillazione  — comprende  le  macchine 
che  in  forza  del  calorico  separano  le  materie 
solide  e liquide  in  sostanze  separate  : appar- 
tengono a questa  classe  i lambicchi,  i metodi 
meccanici  del  chimico,  i fabbricatori  di  gas  i- 
drogene  , e di  altri  gas. 
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La  sublimazione  clic  per  mezzo  de'  proces- 
si chimici  separa  da’ corpi  le  piirti  più  volati- 
li e le  tritura,  e le  riduce  ad  una  polvere  im- 
palpabile. 

Lo  scoppio  delle  mine — che  è diretto  a vin- 
cere per  la  istantanea  produzione  del  fluido 
elastico  la  coesione  della  massa  solida-,  qui  si 
riferisce  anche  la  divisione  delle  rocce. 

Da  ultimo  lo  sminuzzamento  — «mira  in 
questa  classe  il  lavoro  delle  terre  con  1’  ara- 
tro, con  la  zappa,  con  la  vanga,  con  l’erpice 
od  altro.  Lavorare  la  terra  nou  è che  fender- 
la, e dividerne  le  parti. 

Ciò  della  divisibilità.. 

Segue  la  impenetrabilità — essa  compren- 
de tutte  le  operazioni  dirette  a separare,  me- 
diante la  compressione,  le  parti  liquide  dalle 
solide  de’  corpi , come  i fàttoj  per  l’ olio , i 
mulini  da  zuccaro , i torchi  da  barbabietole-, 
si  possono  riferire  qui  le  macchine  da  conia- 
re monete , e quelle  per  le  quali  si  trasporta- 
no i ritagli  da  una  piastra  all' altra. 

Permeabilità  è quella  proprietà  per  la  qua- 
le una  o più  sostanze  possono  attraversare,e 
riempire  gl’  interstizi  de’  solidi  — Apparten- 
gono a questa  classe  i filtri  ad  uso  de'  raffina- 
tori di  zuccaro,  o per  depurare  gli  olì , o al- 
tri liquidi,  la  tintura,  la  stampa  delle  tele,  la 
tipografia,  la  calcografia,  e la  litografia. 

Coesione — Duttilità  — Malleabilità — Que- 
ste sono  proprietà  analoghe  e riguardono  il 
I (assaggio  de’  metalli  per  trafila,  le  macchine 
jier  fare  i tubi,  quelle  per  forgiare  il  ferro , i 
martelli  delle  magone  (luogo  delle  ferriere: 
dove  si  dà  la  prima  mano  al  ferro)  l' arte  del 
battiloro  oc. 

Inerzia  e Gravità  — Queste  gravità  com- 
prendono i metodi  per  far  salire  o discendere 
i pesi,  per  mezzo  delle  grò , degli  argani  de' 
varricelli  (specie  di  argano)  de’  piani  inclina- 
ti, delle  trombe  per  aspirare  l' acque,  do’  cu- 
raponti,  delle  vetture  di  ogni  sorta  ec.  a que- 
sta classe  si  riferiscono  l’ architettura,  e l’ar- 
te della  costruzione  navale. 

Elasticità  — Mollezza — Tenacità  — Tali 
proprietà  si  trovano  combinate  nella  costitu- 
zione delle  fibbre  testili  in  uso  per  la  fabbri- 
cazione delle  varie  specie  de’  tessuti  ; donde 
fiorivano  le  arti  di  (ilare  , di  lavorare  a ma- 
glie, di  tessere  i filamenti  delle  sostanze  ani- 
mali , vegetali , e minerali , annoverandosi 


tra  le  principali  manifatture  quelle  del  coto- 
ne , della  lana,  del  lino,  della  seta  : qui  pure 
si  riferiscono  1’  arte  del  funaiolo',  del  gual- 
cherà jo  ( di  dii  sopraintende  alla  gualchiera, 
cioè  macchina  per  sodare  il  panno  ) del  fel- 
tramento  , della  fabbricazione  dei  cappelli. 

Ftisibililà  — A tale  proprietà  si  riferisco- 
no le  fonderie  di  vari  cristalli  -,  la  parie  mec- 
canica dell’  arte  vetraria  -,  il  modellamento 
delle  figure  di  gesso , di  cera  ec. 

Crislallizzabitità — Essa  comprende  i prin- 
cipi fisici  della  fabbricazione  delle  sostanze 
saline  , come  il  sale  marino  , il  nitro  , 1’  al- 
lume ec. 

Ciascuna  di  queste  classi  possono  dar  luo- 
go ad  imprese  di  manifatture , o separate,  o 
riunite  più  di  esse. 

§ 7. 11  manifatturiero  è commerciante:  egli 
è alla  testa  della  impresa  di  manifattura  : il 
dubbio  sorge  quando  si  tratta  a definire  l’  o- 
pera  dell’  artigiano,  il  quale  non  fa,  come  si 
è già  osservato  , che  locare  la  sua  opera , la 
sua  industria  — Gli  scrittori , e la  giurepru- 
denza  si  accordano  nel  principio  che  spetta 
ai  giudici  di  commercio  definirne  la  qualità  : 
essi  stabiliscono  una  differenza  che  sta  in  ciò 
nel  ritenere  come  commerciale  la  impresa  di 
manifultura  dell’  artigiano  sempre  che  abbia 
tale  concorrenza  di  avventori , c tali  operai 
subalterni  da  far  ritenere  come  vera  impresa 
la  sua  : per  l’opposto  non  potrà  definirsi  tale 
se  la  sfera  delle  sue  operazioni  sia  troppo  ri- 
stretta-, la  importanza  o non  importanza  dello 
Stabilimento  fa  dichiarare  commerciante  o 
non  commerciante  colui  che  vi  soprasta:  ecco 
lo  arbitrio  clic  vorrei  vedere  sparire  da’  giu- 
dizi. Intendo  bene  che  il  legislatore  non  iscen- 
de  ai  dettagli,  e che  non  lo  può  -,  che  la  legge 
respicit  quod  plervmque  fu  ,-  ma  vorrei  che  si 
lasciasse  al  giudice  quel  solo  arbitrio  che  non 
è possibile  di  togliergli. 

L’ intrapresa  di  manifattura  non  esigo  che 
i lavoranti,  gli  operai  sieno  riuniti  in  un  lun- 
go.o  in  uno  stabilimento  : è tale  anche  quan- 
do si  dà  a costoro  il  lavoro  perchè  lo  eseguano 
nella  propria  abitazione. 

Si  è già  osservato  che  non  tutte  le  opera- 
zioni che  si  riferiscono  alla  impresa  di  mani- 
fhttura  commerciale  sono  commerciali-,  cosi 
si  è ritenuto  non  costituire  atti  di  commercio 
qualunque  riparazione  abbia  taluno  fatta  ese- 
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guire  noi  sno  stabilimento  Corte  di  Aix  9 mar- 
7.0  1827  (S.  28 — 2 15):  per  l’ opposto  si  è ri- 
tenuta commerciala  la  convenzione  per  laqua- 
le  un  fabbricante  si  è impegnato  a pagare  una 
somma  annua  ad  un  professore  di  fisica  per 
tenere  in  buono  stato  la  sua  manifattura  , e 
perfezionare  i processi  chimici  inservienti  ad 
essa.  Corte  di  Liegi  li  27  dicembre  181 1 — 
Il  Carré  riprova  questa  decisione.  Non  pare 
che  la  opinione  dì  questo  sommo  giureconsul- 
to sia  da  adottarsi.  Ed  invero  giusta  gli  esem- 
pi addotti  io  credo  che  debba  distinguersi  se 
le  operazioni  che  si  fanno, hanno  un  rapporto 
diretto  con  la  impresa  di  manifattura  ili  tal 
che  si  rendano  necessarie  al  buon  andamento 
di  questa , o almeno  le  tornano  utili,  in  que- 
sto caso  non  vi  ha  dubbio  che  le  operazioni 
sono  commerciali  : esse  si  rannodano  alla 
impresa  di  manifattura  ; ma  se  le  operazioni 
non  hanno  alcun  rapporto  diretto  con  questa 
in  modo  che  anche  senza  di  questa  potrebbe- 
ro stare  da  sè,  in  tal  caso  le  operazioni  sono 
meramente  civili  : stanno  fuori  il  cerchio  delle 
operazioni  che  costituiscono  la  Impresa  di  ma- 
nifattura : cosi  negli  esempi  di  sopra  citati  , 
le  riparazioni  eseguite  allo  stabilimento  com- 
merciale sono  atti  meramente  civili  : che  in- 
fluenza diretta  hanno  esse  su  la  impresa  di 
manifattura?  si  sarebbero  fatte  del  pari  se  la 
rasa  fosse  servita  per  solo  uso  di  abitazione-, 
ma  l’ opera  del  professor  di  fìsica  che  si  è lo- 
cata ad  anno  , è opera  che  influisce  diretta- 
mente  sulla  impresa  di  manifattura  : è essa 
che  tiene  in  buono  stato  industriale  la  impre- 
sa -,  che  soprasta  alla  perfezione  de’  processi 
fisici  : e tutto  ciò  vale  prestar  mano  a spin- 
gere innanzi  la  impresa  di  manifattura  , por- 
tandola alla  perfezione. 

Ogni  impresa  di  manifatlura  , di  commis- 
tione di  ir  asporto  per  terra  o per  acqua. 

Impresa  di  Commissione. 

5 H.Convìene  innanzi  a tutto  far  conoscere  la 
differenza  rhe  passi)  tra  la  commissione  in  sen- 
so commerciale  , ed  il  mandato.  Egli  è certo 
che  il  commissionato,  colui  cui  si  dà  la  conv- 
messione  sia  un  mandatario, dii  che  opera  nello 
interessedel  commettente:  la  differenza  sta  in 
ciò  che  il  mandatario  agisce  in  nome  e parte 
del  mandante-,  con  tal  qualità  contratta , e de- 
ve giustificare  il  mandato,  mentre  il  commis- 
sionato agisce  in  suo  nome  -,  i contraenti  non 


conoscono  che  lui , e però  non  hanno  diritti 
esperibili  che  contro  di  lui,  e non  mai  contro 
del  committente  in  caso  vengano  a conosce- 
re che  per  suo  conto  operava  il  commissiona- 
to, se  non  che  è da  ritenere  che  possono  agi- 
re contro  del  committente  nel  solo  caso  che 
vogliano  sperimentare  le  ragioni  del  loro  de- 
bitore ai  termini  dell’  articolo  1(19  delle  LE. 
CE.  Ciò  nello  interesse  de'lerzi-,  cbè  nello  in- 
teresse del  committente , c del  commissiona- 
to vi  ba  un  vero  mandato.  L’ altra  differenza 
poi  è quella  che  mentre  il  mandato  è essen- 
zialmente gratuito  di  tal  che,  senza  un  patto 
espresso,  il  mandatario  non  ba  diritto  ad  al- 
cuna retribuzione  ; il  eommessionato  poi  ha 
diritto  ad  una  indennità-,  che  ordinariamente 
va  fissato  ad  un  tanto  per  cento  : questa  in- 
dennità nelle  operazioni  di  cambiodicesi  prov- 
visione. 

Di  quanto  altro  riguarda  il  commissionato 
se  ne  terrà  proposito  a suo  luogo. 

§ 9.  Intrapresa  di  trasporto: Essa  costituisce 
una  operazione  commerciale  quando  forma  la 
professione  abituale  di  colui  che  si  consacra 
a simili  intraprese.  Che  se  dessa  non  è un  ri- 
sultato di  una  professione  abituale , non  co- 
stituisce atto  di  commercio  -,  tale  p.  e.  è a 
dirsi  del  coltivatore  che,  dopo  di  aver  ripor- 
tati in  città  i suoi  granale  sue  derrate  traspor- 
ta poi  delle  mercanzie  dalla  città  per  conto 
altrui  e mediante  un  compenso  -,  esso  non  la 
un  atto  di  commercio  : quel  trasporto  è uni- 
co , occasionale  , non  abituale — Pabdessis 
N.  39. 

Si  esercita  una  intrapresa  di  trasporto  con 
le  ferrovie,  con  le  vetture  pubbliche-,  co’  lat- 
toni a vapore  ; e con  quanti  altri  mezzi  sono 
atti  ad  operare  il  trasporto. 

11  trasporto  si  esercita  o su  le  cose  o su  lo 
persone  : si  trasportano  e le  une,  e le  altri-. 

§ lO.Le  intraprese  di  trasporto  sono  o pub- 
bliche, o private. 

Pubbliclie  come  quelle  che  vanno  annunciale 
d’ avvisi  pubblici,  e governate  da  determina- 
zione di  tempo,  di  prezzo,  di  luogo,  e di  con- 
dizioni. Tali  sono  quelle  che  si  esercitano  con 
le  ferrovie;  co’baltelli  a vapore, con  le  vetture, 
pubbliche.  Queste  grandi  intraprese  di  tra- 
sporto non  potevano  essere  abbandonate  al 
privato,  ed  arbitrario  interesse  di  uno  speco- 
latore. 
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Private  poi  diconsi  quelle  che  non  sono  pub- 
bliche; quelle  a riguardo  delle  quali  il  Cover- 
no  non  prende  una  ingerenza  diretta  in  quanto 
risguarda  prezzo,  e luogo,  e tempo:  tutto  rien- 
tra nella  sfera  di  una  convenzione  particolare, 
die  si  stabilisce  tra  colui  che  trasporta^  co- 
lui die  ne  usa. 

Se  tali  intraprese  di  trasporto  sono  com- 
merciali sol  quando  gli  atti  sieno  frequenti , 
c la  professione  ne  sia  abituale , torca  a’  giu- 
dici del  merito  il  valutare  tali  estremi  di  fatto, 
ed  ecco  come  di  frequente  si  è nella  necessità 
di  abbandonarsi  all’arbitrio  del  giudice. 

§ 1 1 .Le  intraprese  delle  ponibe  funebri  sono 
esse  intraprese  di  trasporto, e commerciali?  La 
Corte  di  Cassazione  di  Francia  con  arresto  del 
9 Gennaio  1810  le  ritenne  ditrasportoecom- 
merciali  ( S.  10-1-12-3  ) : nè  pare  che  possa 
sostenersi  il  contrario.  È intrapresa  di  tra- 
sporto da  che  infelicemente  è diretta  al  tra- 
sporto del  morto  dall’  ultima  dimora  alle  te- 
nebre del  sepolcro:  dalle  clamorose  scene  della 
vita  dove  rappresentò  bene  o male  la  sua  par- 
ie, lo  invola,e  lo  trasporta  nell’asilo  della ob- 
hlivione. 

È intrapresa  di  commercio  da  che  si  locano 
lutti  gli  oggetti  clic  si  fornirono,  e che  con- 
corrono nelle  pombe  funebri.  Che  se  in  tali 
intraprese  sì  frammetta  talvolta  l’ opera  del 
Governo,  esso  lo  fa  per  sorvegliare  ad  un  ser- 
vizio sanitario  , ma  lo  interesse  materiale,  il 
profitto  è tutto  di  colui  die  le  esercita. 

Sono  tali , come  si  è già  accennata  , le  in- 
traprese di  trasporto  per  le  ferrovie  : queste 
trasportano  uomini,  e eose:Corte  di  Cassazio- 
ne di  Parigi  de' 29  Giugno  185Ì5  (S.  45-2- 
574  ). 

§ t2.Ètalela  intrapresa  da’trasporti  milita- 
ri: concorrono  gli  stessi  elementi, e lo  uvea  già 
deciso  la  Corte  di  Cassazione  agli  1 1 vendem- 
miale anno  X ( Dall.  4-574  ).  Il  Carré  però  ha 
trovato  censurabile  la  decisione  della  (iurte  di 
Cassazione.  Non  s’ intende  come  si  possa  so- 
stenere con  questo  profondo  giureconsulto  che 
simile  intraprcnditorc  non  eserciti  un  atto  di 
commercio:  egli  compra  degli  oggetti  che  for- 
nisce alia  intrapresa  relativamente  al  traspor- 
to in  parola. 

§13.  Non  la  va  cosi  quando  il  Governo  eser- 
cita i trasporli  per  suo  conto, ed  a suo  rischio,  e 
pericolo;  colui  che  vi  soprusta,die  li  dirige  non 


è un  intraprenditore,  ma  un  agente  del  Go- 
verno medesimo  Corte  di  Lione  50  Giugno 
4827  (S.  28-2124). 

E commercianti,  e non  commercianti  hanno 
il  diritto  di  trarre  innanzi  al  Tribunale  di 
Commercio  coloro  che  esercitano  simili  intra- 
prese per  tutte  le  azioni  die  credono  speri- 
mentare contro  di  loro  in  tal  qualità  d’ infra- 
lire uditori  di  commissioni  di  trasporto. 

§ 14.  Per  regolamenti  governativi,e  per  le 
possibili  riparazioni  alle  quali  possono  esse- 
re tenuti  i preposti  alla  intrapresa  de’  tra- 
sporti, sogliono  essi  dar  cauzione.  Si  è dubi- 
tato se  il  giudizio  relativo  alla  restituzione 
della  cauzione  sia  della  competenza  del  Tribu- 
nal di  Commercio — La  Corte  di  Bordeaux  ha 
deciso  l’afTerniativa  ai  19  aprile  4800  (S.  34- 
518). 

Ed  in  vero  la  cauzione  è data  all’occasio- 
ne del  commercio  che  fanno  gl’  intrapren- 
ditori. 

§ 13.  Per  l'opposto  si  è ritenuto  dalla  Corte 
di  Cassazione  con  arresto  degli  1 1 novembre 
1855  ( Dalloz  56  — 1 — 20  ) che  sia  di  com- 
petenza civile  la  rivindicazione  che  taluno  i- 
stituisca  contro  colui  che  per  errore  ha  rice- 
vuta una  sua  cosa  dairintraprenditorc  de’ tra- 
sporti,chè  era  stata  data  a costui  per  conse- 
gnarsi a persona  diversa.  Ed  invero  tale  ri- 
vindicazione diretta  contro  di  un  terzo  niente 
ha  di  comune  con  la  impresa  di  trasporto:  lo 
errore  seguito  nella  consegna  non  è un  atto 
della  intrapresa  di  talché  la  restituzione  del- 
lo indebito, che  di  sua  naturaccivilc,si  elevi, 
ad  atto  di  commercio. 

§ lC.Si  è fatto  dubbio  del  se  costituisca  una 
impresa  di  trasporto  l'atto  con  cui  taluno  si 
rende  aggiudicatario  di  una  percezione,  di  una 
tassa  pedaggio  stabilita  su  di  un  ponte,»  su  di 
un  canale.  La  Curie  di  l.iono  ritenne  l'afferma- 
tiva: la  Corle  di  Cassazione  di  Parigi  annullò 
con  arresto  de’  25  agosto  1820  (Dalloz  21  — 

27 1 ) Pare  clic  debba  seguirsi  il  principio 
adottato  dalla  Corte  di  Cassazione.  Ed  inveri) 
la  intrapresa  di  trasporto  loca  i suoi  mezzi 
per  condurre  da  un  luogo  all'altro  ed  uomini 
e cose;  ma  l’aggiudicatario  del  pedaggio  per-  > 
cepisce  la  contribuzione  posta  su  ciascuna 
persona  , su  ciascuna  cosa,  ma  non  trasporla 
nè  uomini,  nè  cose.  La  sua  speculazione  versa 
sul  maggiore  omiuor  numero  de’  passeggieri, 
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ma  tale  s popolazione  non  è annoverata  tra 
gli  atti  di  commercio. 

§17.  Non  cosi  però  è da  sostenersi  in  caso  ta- 
luno si  aggiudichi  una  chiatta  (barca  grande 
addetti  al  trasporto  di  uomini , e di  vetture): 
costui  esercita  veramente  una  intrapresa  di 
trasporto  ; egli  trasporta  effettivamente  : la 
chiatta  non  è che  il  mezzo  onde  lo  esercita. 
Nè  si  dica  che  vi  hanno  delle  tariffe  che  re- 
golano il  pagamento  del  trasporto  : dappoi- 
ché queste  misure  governative  non  tendono 
a d:ire  all’atto  una  qualità  diversa  da  quella 
die  ha  in  sè  stesso,  ma  sono  dirette  a garen- 
tirc  l'interesse  pubblico  ed  a far  sì  che  non  si 
abusi  dall'  aggiudicatario  della  chiatta  della 
condizione  di  coloro  che  hanno  bisogno  dei- 
T opera  sua. 

§ 18. tinsi  del  pari  una  società  die  si  forma 
per  una  ferrovia  è una  società  di  commercio: 
costituisce  una  intrapresa  di  trasporto  da  che 
specola  sul  trasporto  degli  uomini  e delle  cose. 

Esercita  uu  atto  di  commercio  colui  die 


si  rende  aggiudicatario  della  rendita  che  i co- 
muni ritraggono  dal  fitto  degli  spiazzi  di  lo- 
ro proprietà  per  uso  di  fiere,  di  mercati  ec.? 
pare  di  no  : quest’  aggiudicatario  non  è altro 
che  un  cessionario  del  comune  nella  perce- 
zione di  una  contribuzione  : è vero  pure  elio 
cede  a suo  profitto,  cd  a suo  danno  il  vantag- 
gio o la  perdita  che  farà,  ma  è vero  che  bili 
industrie  non  sono  dalla  legge  ripuditi  atti  di 
commercio.  E vale  lo  stesso  se  lo  aggiudica- 
tario sia  commerciante,  poiché  tali  industrie 
non  costituiscono  mai  uu  atto  eh’  egli  fa  per 
occasione , e per  lo  bisogno  del  suo  commer- 
cio. In  questo  senso  si  sono  pronunziate  le 
Corti  di  Metz  li  9 febbrajo  1816  ( Dallo/,  i — 
378)  di  Bruxelles  li 3 maggio  1813  ; di  To- 
losa li  5 marzo  1 8-2'i  ( Sirey  2(>  — 73  ). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  ritenne  ai 
3 Agosto  1806  (S.  6 — 5 — 733)  che  la  ven- 
dita tra  negozianti  di  un  permesso  di  espor- 
tazione di  grani  è un  atto  di  commercio.  In- 
fatti si  riferisce  alla  impresa  di  trasporto. 


Si  reputano  alti  di  commercio.  commerciali , di  Officina  di  affari  di  commer- 

. . . ciò , di  stabilimento  di  vendite  all’  incanto, di 

Ogni  impresa  di  fornitura  , di  agenzie  spettacoli  pubblici. 

Sommarlo 

1 , — Che  cose  è la  impresa  di  fornitura 
2 — Specie  di  tali  imprese 

3.  — l.e  imprese  di  furoitura  di  quanto  occorre  alle  troppe  se  sosarommerciali  ; 

4.  — Koo  si  comprendono  tri  tali  imprese  gli  aiti  che  fauna  coloro  che  agiscono  per 

conto  cd  in  nome  altrui  ; 

5.  — Teorica  della  intrapresa  di  travagli:  giureprudeuza  che  la  riguarda 

CO  M ENTO 


Ogni  impresa  di  fornitura 

§ 1 .Dieesi  impresa  di  fornitura  quella  per  la 
quale  taluno  fa  professione  di  fornire  dello 
mercanzie  od  altro  delle  quali  o vende  la  pro- 
prielà  o h>ea  l’ uso. 

Tale  impresa  costituisce  un  atto  di  com- 
mercio quando  si  esercita  per  tino  di  lucro  e 
quando  si  compra  ciò  che  serve  alla  fornitura. 
Essa  può  riguardare  la  venditi , 1'  apparec- 
chio, la  locuzione , o il  trasporto  delle  mer- 
canzie. 

Cosi  non  può  definirsi  impresa  di  fornitu- 
ra quella  por  la  quale  un  proprietario  che  fit 
delle  grandi  ricolte  da’  suoi  fondi  si  obbliga 


di  fornirne  in  determinati  tempi  quantità  de- 
terminate. F-gli  vende  i suoi  prodotti  e non 
esercita  un  intrapresa  commerciale.  Or  è a 
dirsi  lo  stesso  di  uu  autore  che  si  obbliga  di 
fornire  parte  della  sua  opera,  in  determinate 
epoche , ai  suoi  associati.  Esso  non  fornisce 
mercanzie,  ina  vende  ì!  prodotto  del  suo  ge- 
nio, e della  sua  mente. 

§ 2.1.0  imprese  di  fornitura  sono  varie, es- 
sendo vari  i bisogni  ai  quali  provvedono. 

Sono  imprese  di  forniture , commerciali 
die  sono  dirette. 

t.°  al  nettamento  delle  strade  della  città. 
(Corte  di  Torino  li  26  febbr.1814  S.1U-I-80). 


Digitized  by  Google 


72 


SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


2.°  alla  illuminazione  sia  a gas  che  ad  o- 
Jin;  all’  inaflìamento  -, 

3“  alla  locazione  degli  apparati  per  le  fe- 
ste pubbliche  e private  ; 

4. °  alla  locazione  delle  cose  necessarie  alle 
pombe  funebri  -,  ( Corte  di  Cassazione  di  Pa- 
rigi li  9 gennaio  1810  S.  10-1-123). 

5 . °  alla  pubblicazione, per  soscrizionc,  delle 
opere  di  scienze,  di  arti,  di  letteratura,  com- 
poste da  altre  persone  che  non  sia  l’ editore; 

G.°  al  mantenimento  e riparazione  delle 
strade:  (Corte  di  ('.aeri  li  27  Maggio  2818  (S. 
18-2-330  (Corte di  Limogcs  li  21  novembre 
1 855  (S.  27-2-191  ). 

7.°  alla  obbligazione  di  taluno  di  fornire 
agli  abitanti,  mediante  un  salario,  de’  giuo- 
chi, de’  libri,  de’  giornali,  de'  rinfreschi — Un 
arresto  però  della  Corte  di  Grenoble  de’  12 
Dicembre  1820  ha  deciso  in  senso  contrario 
( S.  35-2-19  ) Tale  arresto  pare  non  confor- 
me ai  principi  regolatori  nella  materia — Co- 
lui che  fornisce  tali  cose , le  compra  e le  ri- 
vende, o almeno  di  parte  di  esse  ne  loca  l’uso: 
specola  sulla  intrapresa  , e tale  specolazione 
perchè  non  sarà  commerciale  ? 

§ 3.Se le intrapresedi  fornitura  riguardano 

10  interesse  dello  Stato, come  quelle  di  sommi- 
nistrare quanto  occorre  per  nudrire , e ve- 
stire le  truppe  , saranno  commerciali  ? biso- 
gna distinguere-, de’due  contraenti  lo  Stato  ed 

11  fornisore , costui  per  le  obbligazioni  die 
contrae  , va  sommesso  al  Tribunale  di  Conv- 
inercio,  sia  in  riguardo  allo  Stato  che  a ri- 
guardo de’  terzi  -,  poiché  esercita  un  vero  at- 
to di  commercio  comprando  quanto  occorre 
alla  fornitura  e somministrandolo  alle  truppe: 
lo  Stato  però  per  gl’  impegni  che  ha  contrat- 
to verso  il  fornisore , va  soggetto  al  potere 
amministrativo. 

Corto  di  Cassazione  li  6 settembre  1808 
( Dallo/.  4 375). 

La  slessa  li  10  fcbbrajo  1830, 

In  quanto  a coloro  che  vendono  gli  ogget- 
ti ai  fornisori , essi  saranno  tradotti  innanzi 
al  foro  di  commercio  sol  quando  abbiano  an- 
eli’essi  comprato  da  altri  gli  oggetti  medesi- 
mi, poiché  in  tal  caso  si  ha  una  compra  per 
rivendere, 

§ 4.  Vuoisi  notare  che  non  possono  anno- 
verarsi tra  gl’  intraprenditori  di  fornitura 


coloro  che  agiscono  per  conto  di  altri , ed  in 
nome  di  altri-,  come  i commessi  de'mercanti 
gli  agenti  dello  Stato  ec.costoro  negli  acqui- 
sti die  l'anno  di  derrate , di  mercanzie  e di 
altro  non  esercitano  essi  una  intrapresa  di 
fornitura  ma  sono  semplici  intermediari  di 
coloro  per  conto  de’  quali  agiscono.  Pardes- 
sus n.  21 . 

§ 5.  Tra  le  imprese  di  fornitura  si  possono 
annoverare  le  imprese  di  travagli. 

Sotto  di  questo  nome  si  comprendono 
quelle  imprese  per  le  quali  taluno  per  un 
prezzo  fìsso  si  obbliga  di  eseguire  qualche 
costruzione  o riparazione  d’ importanza  e si 
incariai  egli  e degli  oprai  e de'inateriaii  a for- 
nire'— Tale  intrapresa  si  assimila  a quella 
di  manifattura  da  che  e nell’  una  e nell’altra 
si  locano  i servizi  di  operai:  la  differenza  sta 
in  ciò  che  nella  intrapresa  di  manifattura  si 
specola  su  i mobili  : iu  quella  de’  travagli  su 
gl'immobili. 

La  intrapresa  de’  travagli  può  esser  civile 
o commerciale:  civile  se  i materiali  sono  for- 
niti all’  intruprenditore  : commerciale  se  li 
compra  egli  stesso  : in  questo  caso  vi  ha  una 
impresa  di  fornitura. 

in  quanto  alla  intrapresa  depravagli  è u- 
lile  allegare  la  dottrina  della  giuri-prudenza  - 
Si  è ritenuto 

l.°  che  non  sia  atto  di  commercio  la  co- 
struzione di  una  pomba  a vapore  di  cui  si  dà 
I*  uso  a delle  società  di  carbonai  mediante  un 
prezzo  fisso  per  ciascuna  estrazione — Corte 
di  Bruxelles  15  Marzo  1816  — Tale  decisio- 
ne non  persuade.  Il  Tribunal  Civile  di  Char- 
leroy  la  cui  sentenza  fu  rivocata  , stabili , a 
mio  avviso , i veri  principi,  che  sconobbe  la 
Corte.  Or  perchè  se  ne  giudichi  da  chiunque 
credo  necessario  riportare  qui  e la  sentenza 
e la  decisione. 

Trattavasi  di  definire  se  un  tal  Vattoau 
dovesse  dichiararsi  fallito  e però  se  dovesse 
dichiararsi  commerciante  : fra  gli  atti  di  com- 
mercio che  si  dicevano  da  lui  fatti  vi  era 
quello  di  aver  costruite  due  pombe  a vapore 
e di  averne  locato  l’uso  a più  società  di  car- 
bonai mediante  un  prezzo  [ter  ogni  estrazio- 
ne — 11  Tribunale  riteneva  commerciante  lui 
c commerciale  l’ atto  : ecco  il  suo  ragiona- 
mento. 
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» Attesoché  il  signor  wattcau  ha  intra- 
» presa  la  costruzione  di  duo  pompo  a fuoco, 
x io  die  lo  ha  mosso  nel  caso  di  fare  un  gran 
» numero  di  atti  di  commercio  non  solaincn- 
» te  nel  senso  ch’egli  compra  i materiali  per 
» costruire  le  sue  macchine  delle  (piali  loca 
x fuso  allo  società  do’ carbonai,  ma  ancora 
» pel  gran  numero  delle  operazioni  di  cam- 
x bio  ch'egli  ha  dovuto  fare  nel  trattare  con 
» negozianti, e fabbricanti  per  questi  mate- 
x riali  e nel  sottoscrivere  de'  numerosi  effet- 
» ti;  che  la  costruzione  di  queste  pompe  a 
» fuoco  ha  assorbito  per  lo  spazio  di  più  anni 
x le  cure, e la  industria  del  signor  watte:m,e 
x può  esser  considerato  come  sua  professio- 
x ne  abituale. 

La  Corte  di  Bruxelles  per  l’ opposto  « con- 
x siderava  clic  lo  artico/o  633  del  Codice  di 
» Commercio  (articolo  i delle  nostre  Icg- 
x gi  di  Eccezione)  non  reputa  atti  di  com- 
x inercio  le  intraprese  di  costruzione,  clic 
x quando  esse  hanno  per  oggetto  un  basti- 
x mento  di  mare. 

» Ote  cosi  Wattcau  nello  impegnarsi  nella 
x intrapresa  di  costruzione  delie  due  macchi- 
li nc  a vapore,  di  cui  in  seguito  concedeva 
x l'uso  mediante  un  prezzo  fisso  per  ciascuna 
» estrazione  alle  società  de’carbonai,ehe  con- 
x trattavano  non  è valevole  a costituirlo  ne- 
» goziante,  come  non  ha  del  pari  fatto  atti 
» di  commercio. 

» Che  se  la  estrazione  del  carbone  di  ter- 
x ra  in  sé  stessa  non  costituisce  affatto  un 
» atto  di  commercio,  la  costruzione  di  una 
» pompa  a fuoco  per  facilitare  detta  estra- 
» zinne, c nel  finedi  acquistare  una  parte  che 
» rimane  nel  fondo, non  deve  d’ avvantaggio 
» considerarsi  atto  di  commercio. 

Persuadervi  ora  , dietro  i principi  già  sta- 
biliti , del  ragionamento  della  Corte. 

Facendo  astrazione  dalle  molte  ragioni  on- 
de il  Trbunale  confortava  la  motivazione  del- 
la sua  sentenza  egli  è certo  che,  colui  che  ha 
costruito  le  macchine  in  parola , ha  compra- 
to i materiali,  e dopo  averli  lavorati  e mes- 
si in  opera  ( ridotti  a pompe  ) ne  ha  locato 
f uso  ; tutto  ciò  rientra  nella  impresa  di 
fornisura  — Or  domando;  non  è questa  una 
specolazionc  commerciale  il  costruire  la  mac- 
china, locarne,  l’uso , esigerne  ua  prezzo , 
tomo  I.  pabte  I.* 


farne  oggetto  di  professione  abituale?  La  ra- 
gione addotta  dalla  Corto  che  cioè, se  la  estra- 
zione del  carbone  non  costituisce  un  atto  di 
commercio,  non  lo  costituisce  neppure  la  co- 
struzione della  pompa  a fuoco  , diretta  a fa- 
cilitare la  estrazione  , non  è ragione  tale  da 
.togliere  alla  costruzione  della  pompa,  ed 
all’  uso  che  se  n’  è fatto , il  carattere  di  atto 
di  commercio.  Già  si  è osservato  che  iu  una 
intrapresa  non  tutti  gli  atti  sono  atti  di  com- 
mercio, ma  die  questi  vanno  definiti  secondo 
la  loro  natura — Cosi  non  può  dirsi  per  cer- 
to che  il  nettar  le  vie  di  una  città  sia  di  per 
sò  stesso  un  atto  di  commercio:  ma  colui  che 
intraprende  di  tenerle  nette  mercè  un  prezzo 
esercita  una  intrapresa  di  fornitura,  e però 
esercita  un  atto  di  commercio;  cosi  nella  spe- 
cie , anche  nella  ipotesi  che  la  estrazione  dei 
carbone  non  costituisca  alto  di  commercio, 
Io  è qualificato  atto  di  commercio  la  costru- 
zione e la  locazione  della  pompa  a fuoco  : essa 
lo  è da  sè  , indipendentemente  all'  oggetto 
cui  sene:  le  intraprese  di  fornitura  non  co- 
stituiscono atti  di  commercio  sol  quando  si 
riferiscono  ad  oggetti  di  commercio,  ma  so- 
no bili  in  se  stesse. 

2.  che  un  carpentiere  ( legnaiuolo  di  gros- 
so legname)  die  ha  costruita, venduta,  e po- 
sto una  ruota  idraulica  per  una  filanda  non 
esercita  un  atto  dì  commercio — tale  costru- 
zione non  si  riattacca  alla  navigazione  inter- 
na od  esterna  — Corte  di  Rouen  li  l i mag- 
gio 1823  f I,.  26  — 2 — 133  ). 

3.  che  del  pari  non  esercita  alcun  atto  di 
commercio  qucll’intraprenditore  di  travagli, 
d e s’ impegna  solo  a fornire  il  suo  travaglio, 
ed  a procurare  degli  apparecchi,  e degli  altri 
oggetti  necessari  j>er  la  costruzione  delle  sue 
opere  delle  quali  si  forniscono  a lui  i materia- 
li—Corte  di  Bruxelles  li  12  settembre  1825. 

1.  che  un  intraprenditore  di  travagli  allo- 
ra si  dice  esercitare  un  atto  di  commercio  , 
quando  i materiali  che  impiega,  tengono  luo- 
go nell’  opera  come  materia  prima  ed  indi- 
spensabile,e die  fanno  parte  principale  ed  ine- 
rente de’  travagli  intrapresi, e non  già  quando 
i materiali  sieno  impiegati  come  semplici  ac- 
cessori, c come  diretti  a rendere  i travagli 
momentaneamente  più  facili  — Corte  di  Bru- 
xelles li  27  aprile  1832, 
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5.  che  non  sono  commerciali  lo  intraprese 
<li  travagli  dirette  a fare  nn  porto  — Corte 
di  Bruxelles  li  22  maggio  1819. 

6.  cl.e  noi  sono  egualmente  quelle  per  la 
costruzione  di  un  canale  — (Àtrio  di  Nancy 
li  Io  marzo  4842  (S.42 — 2 — 480)  la  stes- 
sa Corte  ai  6 aprile  1843  ( S.  43-2  - 491  ). 

7.  che  del  pari  non  sono  commerciali 
quelle intraprese,che  hanno  per  oggetto  tra- 
vagli di  scavi  di  terra  por  lo  stabilimento 
di  un  cammino  di  ferro  — Corte  di  Lione  li 
f>  marzo  1852 — Corte  di  Cassazione  di  Fran- 
cia li  26  marzo  1838. 

8.  che  lo  stesso  è a dirsi  delle  imprese  di 
travagli  relativi  allo  stabilimento  delle  forti- 
ficazioni ; Corte  di  Bruxelles  li  5 novem- 
bre 1818. 

9.  che  non  sia  del  pari  commerciale  una 
società  formata  per  comprare  un  terreno,  e 
costmire  un  mercato — Corte  di  Parigi  fili 
dicembre  1850. 

10.  che  non  lo  sia  nemmenola  intrapresa 
di  edificare  una  Chiesa  , opera  data  per  ag- 
giudicazione dal  Comune-,  Corte  di  Puu  li  51 
gennajo  1834  — di  Cacn  li  8 maggio  1838. 

11.  che  da  ultimo  noi  sia  anche  quella  re- 
lativa alla  costruzione  di  un  palazzo  di  giu- 
stizia— Corte  di  Poitiersli  21  dicembre  1837 
(S.  38 — 2 —297)  di  Colmar  li  18  agosto 
1839. 

I.a  giureprudenza  però  ha  ritenute  com- 


merciali le  intraprese  di  travagli  che  se- 
guono. 

1 . la  intrapresa  da  colui  che  si  obbliga  alta 
riparazione  di  cammini  pubblici,  ed  alla  com- 
pra dellepietrc  necessarie  a tali  riparazioni- 
Corte  di  Coen  li  27  maggio  1818  S.  18-2- 

. 230 — di  Limoges  li  21  novembre  4833  (S. 
37—2—191). 

2.  la  intrapresa  per  le  fortificazioni  quan- 
do essi  gl’  intraprcnditori  hanno  acquistato 
ed  impiegati  ne’  loro  travagli  i materiali  ne- 
cessari al  loro  stabilimento — Corte  di  Bru- 
xelles li  23  luglio  1819. 

5.  la  intrapresa  per  la  costruzione  di  una 
forgia  o di  una  fornace  sia  che  l’ in  tra  pren- 
ditore l’ha  costruita  per  impiegarla  egli  stes- 
so, sia  die  1’  ha  fatto  costruire  per  rivender- 
la : la  intrapresa  è commerciale  per  la  com- 
pra eh’  egli  ha  fatta  per  detta  costruzione — 
Corte  di  Lione  li  4 agosto  1827  (S.  27-2-234) 

4.  la  intrapresa  di  costruire  una  casa  solo 
a riguardo  dello  intraprenditore  quando  co- 
stui si  è obbligato  a fornire  i materiali  ne- 
cessari— Corte  di  Poitiers  li  23  marzo  1811. 

§ 5. 1 semplici  particolari,  lo  stato,  i Co- 
muni, gii  stabilimenti  pubblici  non  esercita- 
no alcun  atto  di  commercio  nel  contratto  die 
Cinno  con  un  intraprenditore  per  la  costru- 
zione di  un  edilizio , di  una  strada,  Corte  di 
Bovoli  li  50  gounajo  1839, 


Ogni  impresa di  agenzie  commerciali , di  officine  di  affari  di  commercio. 

Sommarlo 


1.  — Differenza  Ira  questa  disposizione,  e quella  del  Codice  di  Commercio  di  Francia. 
2-  — Che  cosa  a’  intende  per  agenzia. 

3.  — Non  ogni  agenzia  k commerciale. 

4.  — Principi  (issati  dalla  giureprudenza  in  riguardo  agli  agenti  di  affari . 

3.  — Se  il  rimpiazzo  nel  servizio  militare  costituisca  un'  ageozia  di  commercio  , e so 
desso  sia,  o no  riprovata  dalla  legttc. 

6.  — Circa  il  burb  di  prestili  con  pegno  , e 1'  agenzia  di  dare  intarpetri,  e traduttori, 
servi,  operai  cc. 


COMENTO 


Nel  Codice  di  commerciodi  Francia  si  parla 
di  agenzia  , e di  officine  di  affari:  presso  di 
noi  si  è aggiunto  alle  ime, ed  agli  altri  la  qua- 


lifica di  commerciali.  Si  è voluto  distinguere 
l'agenzia  ordinaria  da  quella  di  commercio; 
la  olficiua  di  affari  ordiuuri  da  quella  di  com- 
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mcrcio.  E si  vedrà  nel  corso  dell’  opera  che 
vi  sono  agenzie  non  commerciali,  ed  officine 
di  affari  non  commerciali.  Le  nostre  leggi 
di  eccezioni  hanno  voluto  eliminare  ogni  dub- 
bio, e circoscriver  meglio  le  agenzie, e le  offi- 
cine di  affari  delle  quali  intendono  parlare. 

§ i.  Agenzie — Egli  è indispensabile, special- 
mente  nelle  città  popolose  , c più  segnata- 
mente  nelle  capitali,  che  vi  sieno  degl’  inter- 
mediari attivi,  ed  intelligenti  per  l’ opera  de’ 
quali  si  trattassero  degli  affari  di  chi  non 
può, odi  chi  non  sa  trattarli  egli  stesso. Sono 
gli  agenti  di  affari  che  si  cacciano  in  mezzo 
a contralti  di  qualunque  natura  , a giudizi , 
ad  impieghi  di  somme, a riscossione  di  rendi- 
te , a dirigere  ogni  altra  faccenda  ec.  L'ope- 
ra loroc  spesso  utile  da  clic  senza  di  essi  lan- 
guirebbe dove  il  Commercio , dove  la  vita 
civile-,  è spesso  però  anche  nociva  per  lo  a - 
buso  che  si  fa  della  fiducia  che  in  loro  si  ri- 
pone: sono  così  fatte  le  cose  di  questo  mon- 
do, die  non  vi  ha  utile  senza  svantaggio. 

2 5.  Non  ogni  agenzia  di  affare  ccommer- 
ciale.Spingere  innanzi  isolatamente  una  ope- 
razione di  manifattura  , di  commissione , di 
trasporto , di  fornitura  ec.  non  si  traduce  e- 
sercitare  un  atto  di  commercio  : è forza  die 
l'agenzia  costituisca un.esercizio,una profes- 
sione abituale  di  chi  1’  esercita, Che  sia  questa 
la  sua  industria  centro  delle  sue  occupazio- 
ni : è però  che  la  legge  parla  di  agenzie , e 
di  agenzie  di  commercio— Stabilire  un  agen- 
zia sia  sotto  una  denominazione  speciale, che 
sotto  una  denominazione  generale,  ma  in  ri- 
guardo ad  affari  di  commercio,  darsi  intera- 
mente alla  intrapresa  di  gestore  di  affari  com- 
merciati, annunziarlo  con  degli  avvisi  è co- 
sa tale  che,  esclude  ogni  dubbio  intorno  al- 
l’ abitualità  di  tale  professione. 

Sotto  lo  impero  del  Codice  di  Commercio 
di  Francia  nel  quale  si  parla  di  agenzie,  e di 
burò  di  affari  senza  la  qualifica  espressa  di 
commerciali  , si  è latta  quistione  del  se  tali 
agenzie,  e tali  affari  avessero  ad  intendersi 
commerciali.  11  Locrè  stimava  nelle  sue  os- 
servazioni su  lo  articolo  631  a 639  di  quel 
Cadice  che  dovesse  intendersi  di  agenzie  e di 
affari  commerciali,  poiché  non  gli  pareva  che 
h gestione  di  affari  ordinari  potesse  ridursi 
sotto  lo  impero  delie  leggi  di  eccezione.  Il 


Pardessus  però  per  una  osservazione  ben  de- 
gna di  lui  ha  adottato  un  contrario  avviso  : 
egli  osserva  sotto  il  num.°  42  che  lo  articolo 
632  del  Codice  di  Commercio  non  distingue 
l' agenzia  ordinaria  dalla  commerciale;  il  ba- 
rò di  affari  ordinari  da  quelli  che  non  lo  sono, 
c però  di  qualunqucaffurc  si  trattasse,  l’agen- 
zia ed  il  burò  di  affari  costituiscono  sempre 
una  industria  commerciale  , tale  opinione  è 
fondata  su  la  lettera  della  legge;  essa  però  non 
è stata  seguita;  si  è ritenuto  ricorrendo  non 
ad  verbo  Iegis;sed  ad  vim  et  potestatem  che  lo 
articolo  dovesse  intendersi  prò  tnbjecla  ma- 
teria e che  però  dovesse  la  disposizione  rife- 
rirsi ai  soli  affari  di  commercio:  cosi  la  Corte 
di  Bruxelles  li  8 Novembre  1823;Meh,i.v  que- 
stioni di  dritto;  Cirré  nelle  leggi  su  la  com- 
petenza — Da  ciò  sempre  più  si  rileva  la  ne- 
cessità di  dichiarar  meglio  presso  di  noi  di 
quali  agenzie  c di  quali  affari  siesi  inteso  di 
trattare. 

2 1.  Or  dai  principi  esposti  risultu 

1.  che  colui  che  esercita  un  agenzia  com- 
merciale è commereiante;ò  questa  la  sua  in- 
trapresa, la  sua  professione:  e però  ove  man- 
chi ai  suoi  impegni,  è messo  in  istato  di  fal- 
limento: questa  è conseguenza  della  qualifica 
di  commerciante  — Corte  di  Cassazione  di 
Francia  li  18  Novembre  18Ì3  (S.16-1  -31). 

2.  che  i biglietti  sottoscritti  da  lui  si  repu- 
tano sottoscritti  per  fatti  della  sua  agenzia  a 
meno  che  non  provi  che  lo  furono  per  cause 
meramente  civili — Corte  di  Parigi  li  6 Dicem- 
bre 1844  (S.  16-2-31). 

3.  che  non  si  debba  considerare  altronde 
agente  di  affari  in  senso  commerciale  colui  le 
cui  occupazioni  abituali  consistono  solamente 
a rappresentare  taluno  innanzi  alia  giustizia 
di  pace  ( regia)  , od  a dare  de’  consigli  per  la 
direzione  di  uu  affare  sempre  da:  costui  non 
tenga  nè  un  burò  né  un  gabinetto  di  aflàri , 
nel  qual  caso  sarebbe  troppo  evidente  che 
ne  forma  la  sua  professione  abituale  , il  cen- 
tro delle  sue  occupazioni  e ricadrebbe  sotto 
la  dis|X)sizione  dello  articolo  in  esame — Corto 
di  Amiens  li  18  Giugno  1823  (S.-2-213). 

4.  che  qualunque  pronunziatodi  magistrato 
onde  si  ritiene  che  taluno  abbia  esercitato  un 
agenzia  di  affari,  e non  mai  eseguito  un  man- 
dato gratuito  è pronunziato  tale  che  non  va 
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soggetto  a censura  della  Corte  Suprema:  cade 
su  di  una  quistione  di  fatto, qual  sì  è la  inter- 
pe trazione  degli  atti  attribuiti  allo  agente  di 
affari  — Corte  di  Cassazione  di  Francia  lì  18 
Marzo  1818  (S.  18-1-234). 

5.  che  la  prescrizione  di  3 aDni  la  quale  si 
oppone  ai  salari  dovuti  ai  medici , agli  spe- 
ziali , ai  ehirurgi , agli  avvocati  non  è ap- 
plicabile ai  salari  degli  agenti  di  affari — essi 
si  prescrivono  col  decorso  di  30  anni. 

5 3.  (i.chc  debbono  riputarsi  veri  agentiin 
senso  commerciale  coloro  clic  assumono  lo 
impegno  di  rimpiazzare  le  [tersone  nel  servi- 
zio militare:  essi  ne  fanno  la  loro  professione 
abituale — Corte  di  Grenoble  li  10  luglio  1830 
(8.  51-2-89)  di  Itenncs  li  20  Aprile  1851  (S. 
41-2-33-1).  Si  è fatta  quistione  del  se  tali  a- 
genzie  sieno  nulle  |x:rchè  contrarie  al  buon 
costume.  Non  è egli  Ibrse  riprovato  dal  buon 
costume,  die  il  ricco , mercè  denaro,  si  sot- 
tragga al  debito  clic  gli  corre  verso  il  proprio 
paese  , di  difenderlo  , e compri  invece  i ser- 
vizi personali  dei  povero?!  signori  Malpeyre, 
e Jourdain  nel  loro  trattalo  su  le  soeiofà  di 
commercio  ritengono  illecitounta!  contratto, 
dappoiché  si  specola  sul  commercio  degli  uo- 
mini, e si  demoralizza  l'armata.  La  giurepro- 
denza  è scissa:  vi  hanno  degli  esempi  che  pro- 
nunziano la  nullità,  ed  altri  la  validità  di  si- 
mili impegni  — Io  adotto  la  opinione  die  si  è 
pronunziata  per  la  validità  — Quando  i Go- 
verni sono  indifferenti  ai  nomi  di  coloro  die 
debbono  concorrere  a formar  l’ armata  , e si 
tengono  fermi  alla  sola  ri  fra  , poco  importa 
dm  militi  colui  il  cui  nome  fu  estrattodall'ur- 
na,  o altri  in  suo  luogo.Or  quando  un  terzo 
volontariamente  si  offre  mercè  un  compenso 
di  militare  per  altri, io  non  saprei  vedere  dove 
sia  riposta  la  immoralità.  Qui  il  terzo  non 
fa  die  vendere  i suoi  servizi  a tempo,  e però 
non  pareapplieabile  al  raso  la  espressione  die 
si  specola  sul  commercio  degli  uomini  : qui 
nessuno  si  vende,  nè  veggo  altronde  in  die 
stia  questa  vantata  demoralizzazione  dell'ar- 
mata : anzi  l' armata  se  ne  avvantaggia  nel 
senso  die  riceve  nel  suo  seno  non  già  uomini 
ette  non  vogliono  militare, come  sono  ordina- 
riamente coloro  che  la  sorte  dell'  urna  chia- 
ma alla  milizia,  ma  quelli  che  lo  vogliono  co- 
me sono  coloro  diesi  olirono  volontariamente 


al  rimpiazzo  , e nel  9enso  andie  di  aver  uo- 
mini che  sanno  meglio  durare  alla  fatica.  Chi 
de'  due  presciegliereste  alla  milizia  gregaria 
uu  giovine  di  buona  nascita  , educato , erc- 
sciulo  negli  agi,  e die  la  sorte  dell’ urna  chia- 
mò all' anni,  ouu robusto  contadino,  abbron- 
zito al  sole, avvezzo  a gravi  fatiche  della  cam- 
pagna, c che  spesso  La  sentito  i latrati  dello 
stomaco  digiuno? 

Danno  dichiarato  invalido  il  contratto  , c 
contrario  alle  leggi,  ed all'urdine  pubblico  la 
Cassazione  di  Francia  li  12  dicembre  1810 
(8.  Il  - 33  ) la  Corte  di  Nancy  li  9 geniti:  ja 
1820  (S.  20-2-131  ) la  stessa  Corte  di  Cas- 
sazione li  1 1 aprile  1830  ( S.  27  - 1 - 451  ) la 
Corte  di  Montpellier  li  27  Maggio  1830  ( S. 

30  - 2 - 237  ) di  Doveri  li  3 Aprile  1859  (8. 

31  -2-1.31  ) di  Dordeau li 23 Novembre  1831 
( S.  52  - 2 - 304  ) della  stessa  Cassazione  li  3 
Marzo  1835  ( S.  55  - 1 - 209  ). 

Per  l’opposto  lo  hanno didtiarato  valido  la 
Corte  di  Cassazione  li  4 Ccnnajo  1823(8.25- 

1- 219)  di  Dordeau  li  28  Luglio  1828  (8.  29  - 
2 - 40  ) di  Amiens  li  30  Maggio  1832  (_  8.  53- 

2- 703)  di  liourges  li  12  Marzo  1835  ^8.53- 
2 -033  ) di  Parigi  li  3 Agosto  1834  (8.  34- 
2-403  ) della  stessa  Corte  il  1 Dicembre  1S34 
( S.  23  - 2 - 103  ) di  Grenoble  li  21  Gennajo 
1833  ( S.  33-2-310  ) della  Corte  di  Cassazio- 
ne di  Francia  li  13  Ccnnajo  1841  ( S.  41  - 4- 
401  ) dì  Itenncs  li  20  Aprile  1841  ( 8.  41-2- 
33-4  ) — 

7.  Nelle  grandi  città  vi  hanno  di  coloro  che 
tengono  delle  Officine , assumendo  lo  impc- 
pano di  somministrare  ai  viaggiatori  , o a 
riiicchessia  degl'  iuterpetri,  de'  traduttori  da 
una  lingua  all'  altra  , di  collocare  servi , ed 
operai  locando  la  Ioroopera;oosloro  por  rerto 
esercitano  un  agenzia  di  affari  commerciali', 
poiché  fanno  alti  di  commercio. 

La  va  cosi  anche  a riguardo  di  coloro  die 
tergono  un  buròdi  prestito  con  pegni  quando 
lo  tengono  per  proprio  conto,  e per  proprio 
prolilto — È tuli’ altro  so  tale  Burò  si  tiene 
da  una  pubblica  amministrazione , autoriz- 
zata dal  Governo , come  sono  le  Casse  di  ri- 
sparmio, nel  qual-  caso  gl'  incaricati,  non  sa- 
rebbero altrimenti  a qualificarsi,  clic  impie- 
gati dell’  amministrazione  nel  nome  della 
quale  esercitano  l’ agenzia  ec. 
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Ogni  impresa di  stabilimento  di  vendita  all  incanto,  di  spettacoli  pubblici. 


Sommarlo 


j.  — Che  cosa  sia  uno  stabilimento  di  rendita  all*  incanto; 

2«  — Diverso  metodo  onde  si  eseguono; 

5.  — Se  si  esige  in  esse  Io  intervento  di  nn  pubblico  nfhiale; 

4.  — Gli  stabilimenti  di  spettacoli  pubblici  prima  della  formazione  del  Codice  di 
Commercio  in  Frtncia  uon  erano  annoverali  fra  gli  atti  di  commercio  ; 

8.  — Essi  non  souo  tali  quando  lo  stesso  autore  dell  opera  la  rappsc*ctua,  o quando 
taluno  dà  in  ispcttacolo  sè  stesso,  la  sua  utilità,  la  sua  industria  e 1'  u.w  e 
1 altro  lo  fanno  a loro  rischio,  ed  a loro  proliuo. 

G.  — È però  allo  di  commercio  quando  un  terzo  toglie  a sè,  a suo  rischio,  e profitto 
lo  spettacolo  dando  una  mercede  certa  all’autnrc ,o  a colui  che  n’è  il  subjctto 

7.  — Estensione  della  denominazione  di  spe  lacoli  pubblici 

8.  — Gli  stabilimenti  format»  dal  Governo  in  ordine  agli  spettacoli  pubblici  non 

costituiscono  alti  di  commercio  ; 


9.  — Gl*  impegni  che  si  contraggono  per  la  iotrapresa  degli  spettacoli  pubblici  sono 
commerciali 

i 0,  — È di  natura  commerciale  il  contratto  che  fa  un  direttore  con  un  architetto  per 
la  costruzione  di  un  teatro  ? 

li-  — Il  direttore  della  intrapresa  è soggetto  al  foro  di  commercio  per  gl*  impegni  eoa- 
tratti  verso  gli  attori,  gli  èrtigli,  » foratemi,  i musici  cc. 

12.  — ■ Lo  saranno  del  pari  gli  attori,  gli  artisti  ec.  per  le  obbligazioni  contratte  verso 
il  direttore  ? 


COJIENTO 


Va  olire  la  classifica  degli  atti  di  commer- 
cili riportati  sotto  lo  articolo  5 delle  LL.  di 
Eccezione. 

Stabilimento  di  vendita  all'  incanto 

5 I. Colui  che  tiene  talestabilimenfocserci- 
ta  una  industria  commerciale:desso  partecipa 
ddl’agcozia  di  affari,  della  commissione,  della 
senseria  oc.  (Ili  stabilimenti  di  vendite  all’  in- 
canto tendono  a facilitare  le  transazioni  com- 
merciali tra  i produttori, ed  i consumatori. Es- 
si formano  un  centro  di  deposito  di  mercan- 
zie , e costituiscono  una  sp'cie  di  borsa  di 
commercio  nella  data  proporzione;consistono 
essi  nel  vendere  delle  mercanzie  in  presenza 
di  un  concorso  di  compratori, invitati  pervia 
di  affissi,  circolari,  o altri  mezzi  di  pubblici- 
tà: l'oggetto  venale  si  libera  al  maggiore  of- 
ferente. 

5 2.  Tali  vendite  all’incanto  si  eseguono  con 
doppio  metodo  , o fissando  un  prezzo  mini- 
mo, ed  aggiudicando  l'oggetto  a chi,  aggiun- 
gendo ai  prezzo , offre  dippiii  ; o fissando  il 


prezzo  più  alto,  c liberando  l’oggetto  a chi 
T offre.  La  prima  vendita  dieesi  ad  offerta-, 
la  seconda  vendita  a ribasso.  Che  se  nel  pri- 
mo raso  non  si  trova  oblatore  che  aggiunge, 
e nel  secondo  non  si  trovi  oblatore  che  paghi 
il  prezzo  stabilito,  è necessario  diminuire  il 
prezzo,  c dar  luogo  ad  altra  vendita  fino  a 
che  non  si  trovi  oblatore. 

Tali  vendite  si  sono  dichiarate  commerciali 
per  ispirare  maggior  fiducia  a coloro  che  le 
fanno  , cd  a coloro  che  vi  concorrono  « La 
» pubblicità  di  uno  stabilimento  di  questo  ge- 
li nere  (dira  il  Pardessus  n.  43)  richiamando 
» la  confidenza  è sembrato  offrire  una  garan- 
» zia  maggiore  alla  pubblica  fede  col  metterlo 
» fra  gli  atti  di  commercio  » 

§ 5.Le  vendite  a ribasso  egli  è certo  che  non 
richiedono  il  concorso  di  nessun  ufizialepuli- 
blico , e che  si  fanno  senza  quelle  garentie 
che  sono  proprie  delle  vendite  ad  incanto, co- 
munque talvolta  ne  nascano  de  pregiudizi  no- 
tabili a danno  de’ compratori,  o de’consuma- 
tori  a causa  degli  oggetti  che  si  espongono 
venali  o viziati,  o avareati — Ma  clic  che  sia 
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di  ciò . non  si  può  volere  lo  intervento  di  un 
ufiziylc  pubblico  che  la  legge  non  vuole. 

Non  cosi  per  la  vendita  ad  offerta,  ad  in- 
canto— Sotto  lo  impero  del  Codice  di  Com- 
mendo di  Francia  sono  in  vigore  due  dispo- 
sizioni legislative  clic  prescrivono  lo  inter- 
vento di  un  officialo  pubblico;  tali  sono  il  de- 
creto de'  2"  nevoso  anno  5,  e la  Legge  de'27 
ventoso  anno  !) — l'eresse  occorre.il  ministero 
de' commissari,  estimatori,  e de'  sensali. 

Le  vendite  ad  offerta  presso  di  noi  esigono 
det  pari  tale  intervento?  Il  dubbio  sta  in  ciò 
che  presso  di  noi  non  vi  ha  alcuna  disposi- 
zione al  riguardo.  Nelle  leggi  ili  eccezione  vi 
hanno  delle  regole  in  ordine  alle  vendile  for- 
zate , ed  a quella  de’  beni  del  fallito  : niente 
per  le  vendite  volontarie  delle  quali  qui  è pa- 
rola. Or  in  mancanza  di  una  legge  spraalc 
die  ordini  nelle  vendite  volontari  all'  incan- 
to lo  intervento  di  un  uficiale,  non  pare  che 
possa  richiedersi  per  la  validità  delle  stesse. 
11  legislatore  che  in  tanli  casi  di  vendite  ha 
tracciate  le  norme  come  eseguirsi,  se  in  que- 
sto caso  si  tacque,  egli  è evidente  elle  lasciò 
tutto  ad  arbitrio  degl'  interessali — Non  si 
può  aggiungere  alla  legge, molto  più  quando 
la  dis|xisÌ7.ionc  che  si  aggiunge  è diretta  a fare 
annullare  un  atto  , consumato  senza  di  essa. 
Pare  a me  che  sia  miglior  sistema  questo  di 
lasciar  fare  — Se  gli  stabilimenti  di  vendite 
all'  incanto  riguardano  vendite  volontarie , è 
da  ritenersi  clic  gl'interessati,  i venditori  cioè, 
ed  i compratori,  ne  sappiano  più  degli  altri, 
e clic  gli  uni,c  gli  altri  consultino  i rispettivi 
interessi  per  determinarli  se  vendere  a quel 
prezzolo  comprare  a quel  prezzo.  Nelle  vendi 
te  forzate , in  quelle  che  riguardano  lo  inte- 
resse de’ minori , degli  assenti  durante  la  im- 
missione provvisionale  in  possesso-,  delle  suc- 
cessioni beneficiate  tra  i cinque  anni  la  cosa 
va  altrimenti:  in  tutti  questi  casi  si  hanno  in- 
teressi da  tutelare  sia  de’ creditori  sia  de’mi- 
uori,  sia  degli  assi-liti, e però  tali  vendite  van- 
no fatte  sotto  l'egida  della  legge,  c con  l’ in- 
tervento dogli  utiziali  pubblici. 

Stabilimenti  di  spettacoli  pubblici. 

§ i.  In  Francia  sotto  lo  impero  della  Ordi- 
nanza del  1073  i direttori  degli  spettacoli  pub- 


blici erano  considerati  come  artisti  che  cava- 
vano profitto  dai  loro  ta!cnti,c  da  quelli  degli 
artistiche  ne  dipendevano. Si  ritenevano  come 
coloro  che  vendono  le  loro  opere,  chi  la  com- 
posizione , chi  la  musica,  chi  gli  apparecchi, 
chi  i dipinti  oc.  e però  gli  stabilimenti  degli 
spettacoli  pubblici  non,  rientravano  nella  cate- 
goria degliatti  di  commercio.Ciò poteva  vale- 
re fino  al  punto  che  gli  autori  erano  intrapren- 
di tori  essi  stessi.  Il  celebre  Moliere  compo- 
neva , e rappresentava,  provvedeva  egli  allo 
occorrente  per  la  rappresentazione  della  sua 
composizione  . Chi  mai  avrebbe  sognato  dire 
esso  Moliere  un  commerciante?  Ma  poiché  ta- 
luni compravano  le  conqiosizioni,  associavano 
degli  artisti  , de’  commedianti,  fornivano  il 
teatro  dell’ occorrente  alla  rappresentazione  , 
e tutto  ciò  per  lo  fine  di  lucro,  si  conobbe  es- 
ser questa  divenuta  una  speculazione;  una  in- 
trapresa commerciale. 

1 redattori  del  Codice  di  Commercio  in 
Francia , preoccupali  dallo  stato  dell’  antica 
giureprudeuza  clic  non  uvea  mai  compresi 
tra  i commercianti  gl’  intraprcnditori  di  si- 
mili stabilimenti,  si  passarono  dal  compren- 
derli tra  gli  atti  ili  Commercio.  Ma  la  Corto 
di  appello  di  Parigi  nelle  sue  osservazioni 
sul  progetto  del  codice  fece  rilevare  l’ impor- 
tante cangiamento  che  si  era  fatto,  e però  la 
necessità  di  mutar  sistema.  Essa  avverti  che 
la  eccezione  stava  beneperlo  inn:inzi:ma  elio 
dopo  di  avere  taluni  messo  a profitto  per  lo- 
ro proprio  conto  i travagli  altrui  , si  sono 
elevati  ad  intraprenditori  di  teatri  : essi  spe- 
culano su  tali  travagli,  si, occupano  degli  ar- 
tisti, de' comi -dian ti  ; impiegano  de’ conside- 
revoli capitali , provvedono  a fornire  il  tea- 
tro dell’  occorente,  esercitano  in  tal  modo  li- 
na importante  intrapresa  di  commercio  — 
Locrè  tom.  Vili  pag.  21 K)  — Tali  osservazio- 
ni furono  causa  che  lo  articolo  fosse  redat- 
to nel  modo  in  cui  si  vede.  Ora  piò  che  mai 
le  osservazioni  della  Corte  di  Appello  di  Pa- 
rigi hanno  ricevuta  una  maggiore  importan- 
za secondo  si  è esteso  il  numero  de’  teatri , 
e le  intraprese  correlative  hanno  acquistata 
una  maggiore  proporzione. 

§5.È  dunque  conseguenza  del  principio  di 
sopra  stabilito, che  ove  un  pubblico  spettacolo 
si  offra  da  colui  eh’  è autore  della  rappresen- 


Digitized  by  CjOO^Ic 


COMENTO 


79 


tanza,  eh'  è il  subjetto  dello  spettacolo  stes- 
so, in  tal  caso  non  si  dirà  mai  eh'  egli  sia  un 
Ultraprenditore  di  spettacoli  pubblici.  Chia- 
mereste voi  Paganini,  il  nuovo  Orfeo  , che  a 
forza  della  sua  inimitabile  armonia  sforzava 
l'uditorio  ora  al  pianto  ora  al  riso  ora  l’ at- 
teggiava ad  altre  passioni,  lo  chiamereste  voi 
in  traprenditore  di  pubblico  spettacolo  sol  per- 
chè dava  ftl  ispeltacolo  sè  stesso, e metteva  a 
profitto  la  divina  arte  che  lo  informava? Chia- 
mereste del  pari  commerciante  un  famoso  a- 
reonauta , sfidatone  de’  venti , che  dà  uno 
spettacolo  di  ascensione , speculando  su  l’au- 
dacia che  tutto  Io  invade  ? saranno  costoro 
commercianti  ? E di  che  si  direbbe  eh’ essi 
fanno  traffico  ? il  primo  forse  della  inarriva- 
bile arte  di  suonare  il  violino,  il  secondo  del- 
la immensa  audacia  di  ascendere  c di  cacciar- 
si tra  le  nubi  ? 

§ O.Ove  però  avvenga  che  taluno  eserciti  la 
professione  abituale  di  togliere  a suo  rischio 
e profitto  lo  spettacolo  , dando  una  mercede 
determinata  a colai  che  n’  è il  soggetto , in 
tal  caso  costui  specola  su  la  industria  , su 
P arte,  su  1’  ingegno  aitali:  egli  esercita  una 
vera  industria  commerciale  — Corte  di  ap- 
pello di  Parigi  il  1 agosto  1852  (Dalloz  54- 
2 - 50  j. 

9 7.GK  stabilimenti  di  luoghi  di  danze  e di 
altri  divertimenti  sono  compresi  mila  classe  di 
spettacoli  pubblici,  chè  la  denominazione  ge- 
nerica di  spettacolo  non  può  escludere  simili 
stabilimenti. Tali  sono  i giuochi  che  si  eserci- 
tano ne' circhi  di  equitazione-,  i giuochi  ginna- 
stici,di  prestigiosa  esposizione  di  animali  ee, 
§8.  Ma  non  possono  però  venir  compresi 
tra  gli  stabilimenti  di  spettacoli  pubblici  quelli 
che  stabilisce  il  Governo  per  la  direzione  dei 
teatri.  Qui  manca  la  speculazione  che  costitui- 
sce r atto  di  commercio  , da  che  il  Governo 
non  ispecola  su  i talenti  degli  artisti  ma  sovra- 
sta a tali  stabilimenti  nello  interesse  delle  ar- 
ti e nel  One  di  dirigerle  o promuoverle. 

§ 9 .Se  la  intrapresa  degli  spettacoli  pubbli- 
ci tende  a dare  delle  rappresentazioni  egli  è 
indubitato  checostituiseono  tanti  atti  di  com- 
mercio tutti  gl’  impegni  che  si  contraggono 
per  l'abbonamento,  per  la  compra  degli  spar- 
titi dell’  opera  , delle  decorazioni  , del  mac- 
chinario , del  vestiario  ee. 


§ 10.E  sarà  commerciale  anche  la  obbliga- 
zione che  un  direttore  contrae  verso  di  un'ar- 
chitetto o intraprenditore  di  travagli  per  la 
costruzione  di  un  teatro?  La  Corte  di  Parigi 
ha  deciso  l’affermativa  con  arresto  de’  10  pì- 
glio 1857  — Il  signor  Grilla rd  nel  suo  aureo 
trattato  su  la  competenza  de’  Tribunali  di 
Commercio  fa  una  giusta  distinziono.Egli  di- 
ce che  il  pronunziato  detta  Corte  di  Parigista 
nel  solo  caso  però  che  la  costruzione  del  tea- 
tro non  sia  incorporato  al  suolo , come  im- 
mobile ed  a perpetuità  , ma  clic  sia  invece 
temporanea  , come  quando  per  qualche  oc- 
casione si  erge  un  teatro , un  circo  per  dare 
delle  rappresentazioni;  perchè  quando  il  tea- 
tro è stabilmente  costruito  , incorporato  al 
suolo  , allora  è immobile  e la  costruzione  di 
esso  non  dà  luogo  ad  atto  di  commercio  ; si 
ha  allora  non  altrimenti  che, se  ii  negoziante 
si  fabbrica  il  suo  magazzino , ed  il  manifat- 
turiero il  suo  stabilimento  — Cià  si  è rite- 
nuto il  principio  , non  impugnato,  che  tutte 
le  speculazioni  su  gt’  immobili  e tutte  le  ob- 
bligazioni che  vi  si  rannodano,  come  la  com- 
pra , la  vendita  , la  rivendita  , la  locazione 
cc.  non  costituiscono  atti  di  commercio. 

§ U J1  direttore  della  intrapresa  di  spetta- 
coli pubblici  non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  pos- 
sa esser  convenuto  innanzi  al  tribunaledi  com- 
mercio per  tutti  gl'impegni  contratti  sia  verso 
gli  attori,  i musici,  gli  artisti  e tult’i  coloro 
che  concorrono  all'  amministrazione  od  alla 
impresa , che  verso  gli  appaltatori , i forni- 
sca e tutti  gli  altri  che  somministrano  l’oc- 
corrente alla  specolazione. 

Egli  specola  sul  talento  degli  artisti, e su  la 
industria  di  coloro  che  concorrono  a mante- 
nere la  intrapresa  — Ove  manchi  ai  suoi  im- 
pegni, contratti  per  causa  della  specolazio- 
ne, è convenuto  innanzi  al  Tribunale  di  Com- 
mercio, 

§ 1 2.Sarà  poi  Io  stesso  per  gli  attori, per  gli 
artisti  , e per  tutti  coloro  die  locano  i loro- 
servizi  al  direttore  della  impresa?  Sono  egli- 
no soggetti  al  foro  di  eccezione  ? Pare  die 
P affermativa  non  debba  incontrare  alcun 
dubbio:  gli  artisti  e tutti  coloro  che  concor- 
rono alla  specolazione  della  intrapresa,  della 
rappresentazione  sono  riputati  come  fattori,. 

« commessi  del  direttore,  e per  la  legge  di 
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commercio  sono  sottoposti  alla  giuridizione 
commerciale  per  Io  fatto  del  traffico  di  quel 
commerciante  da  cui  dipendono, celie  forma 
1’  objetto  della  specolazione  di  costoro  — 
Corte  di  Parigi  li  H luglio  1820-,  di  Amiens 
li  7 Maggio  1S39 — E però  gli  attori,  gli  ar- 
tisti ec.  ove  ricusino  prestare  la  loro  ope- 
ra, sono  tradotti  innanzi  al  Tribunal  di  com- 
mercio. 

Conviene  però  notare  che  gli  atti  pe’ qua- 
li si  vogliono  tradurre  innanzi  al  foro  di 
commercio  abbiano  un  rapporto  diretto  con 
la  intrapresa  nella  quale  prestano  la  loro 


opera  ; che  se  l’ atto  o niente  ha  di  comune 
con  la  intrapresa  , o almeno  è equivoco  da 
potersi  cioè,o  non  potersi  riferire  alla  intra- 
presa, la  competenza  sarà  del  foro  ordina- 
rio. Cosi  la  Corte  di  Parigi  con  decisione  do’ 
28  novembre  1859  ritenne  la  competenza  or- 
dinaria in  un  azione  spinta  contro  un  attri- 
ce per  la  compra  di  uno  scialo.  E che  forse 
le  sole  attrici  comprano  gli  sciali  La  com- 
petenza commerciale  è una  competenza  iti 
eccezione, c non  vuol  esser  estesa  dall’un  cti- 
so  all'altro. 


Si  reputano  atti  di  commercio.  Ogni  operazione  di  cambio. 

Sommario 

1.  — Che  cosa  si,  tntende  per  cambio  ; 

2.  — In  quante  spr  ic  va  distinto  ; 

3.  — Che  s’ intende  per  corso  di  cambio,  e per  quali  circostanze  esso  varia 

4.  — Diverse  denominazioni  del  cambio 

5.  — Esame  del  cambia  di  ana  moneta  contro  un  ’ altra  moneta 

6.  — Nozioni  generali  sul  cambio  locale. 


COM 

Ogni  operazione  di  cambio. 

La  voce  cambio  nel  suo  significato  generi- 
co indica  tutto  ciò  che  si  cambia  per  altra  co- 
sa-.si  dà  un  oggetto, e sene  riceve  altro— Nel 
linguaggio  commerciale  dicasi  cambio  quel- 
la operazione  con  la  ipiale  si  cambia  da  un 
luogo  una  somma  di  denaro,  od  altro  valore 
verso  uncrwlito,  o effetti  pagabili  in  un  altro 
luogo. 

2. Si  distinguevano  quattro  specie  di  cambio 
1 . cambio  manuale  : esso  consiste  in  quella 
operazione  che  si  fa  quando  si  cambiano  in 
un  luogo  monete  del  paese  verso  monete  stra- 
niere , c reciprocamente  ; oppure  monete  di 
un  valore  , o di  un  certo  titolo  verso  monete 
di  un  altro  valore  , o di  un  altro  titolo  — 
È dunque  un  cambio  di  una  moneta  per  un’al- 
tra moneta  — Tal  cambio  era  detto  reale  de 
Gobebt. 

Era  esso  guardato  con  disfavore  dagl’  im- 
peratori romani  ; imperocché  le  antiche  mo- 
nete erano  ricercate  avidamente , e cosi  la 
circolazione  delle  nuove  monete  soffriva  gra- 
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ve  discapito  : presso  di  noi  la  va  altrimenti , 
poiché  , passato  qualche  tempo  , le  moneto 
antiche  si  fondano , e si  riducono  a nuove  , 
portanto  la  impronta  del  ligio  attuale  delio 
Stato. 

2.  Il  cambio  particolare  della  piazza  di 
Lione  , così  chiamato  da  Dumoulin  — Tale 
cambio  era  tollerato  tra  mercanti  solamente 
nelle  fiere  di  Lione  — Esso  consisteva  in  un 
interesse  di  denaro  che  si  percepiva  in  quella 
città  da  una  fiera  alla  fiera  seguente  , — in- 
teresse che  corrispondeva  alla  ragione  di  IO 
lire  per  100  all'anno  , del  2 \ per  100  per 
fiera  ; ma  poiché  lo  interesse  sempre  cre- 
scente degenerava  in  una  usura  insopporta- 
bile Filippo  IX  il  Bello  con  ordinanza  del  131 1 
lo  proibì  a riguardo  di  tutti, meno  de’  mercanti 
clic  trafficavano  nelle  fiere  di  Lione. 

3. 11  cambio  secco , adulterino , o impuro. 
Esso  trae  origine  nel  secolo  XV  dalle  costitu- 
zioni de’  due  Pontefici  Martino  V , e Cali  tn 
III  — Per  disposizione  di  questi , e.  special- 
mente del  primo  con  la  sua  Bolla  Ki  t rat  a- 
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gmte  fu  introdotto  un  contratto  per  lo  quale 
si  dava  a prestito  a taluno  un  capitale  sen- 
7.'  alienarlo  e per  lo  quale  gli  sì  pagava  un 
interesse:  il  debitore  avea  il  diritto  di  ricom- 
prare la  rendita  quando  voleva , senza  die 
avesse  potuto  esservi  astretto:  in  tal  modo  il 
prestatore  era  messo  a disposizione  del  de- 
bitore e correva  inselli  i più  grandi.  Nel 
secolo  XVII  e propriamente  ai  lOluglio  IODI 
in  Francia  nel  (ine  di  far  cadere  in  disuso  il 
contratto  , un  Editto  Reale  ridusse  la  lassa 
dell'interesse  ed  allora  alla  costituzione  di  ren- 
dita fu  sostituito  il  cambio  di  cui  quièparola. 

Ricevasi  anche  adulterino  o impuro  da  che 
spesso  per  opera  de' sensali  di  cambio  si  da- 
vano a prestito  delle  somme  ad  esorbitanti 
interessi  c lusciavasi  in  bianco  il  nome  del 
prestatore  da  che  costui  non  voleva  esser  co- 
nosciuto per  usuraio  ; ordinariamente  tali 
prestiti  si  facevano  ai  figli  di  famiglia , ai  fi- 
nanzieri e negozianti  che  trovavansi  In  gra- 
vi distrette  -,  l’ imbarazzo  veniva  allora  che  i 
debitori  non  pagavano  , poiché  in  tal  caso 
conveniva  che  il  prestatore  si  scoprisse,  a 
meno  che  non  si  sostituiva  il  nome  di  altri 
che  non  era  molto  travagliato  da  scrupoli  nel 
comparire  usurajo. 

4,  Il  cambio  locale , mercantile , trajelti- 
zio — Esso  consiste  nel  prendere  del  denaro 
in  una  città  per  restituirne  il  valore  in  un 
altra — Coloroche  si  dedicavano»  tal  genere 
di  commercio  si  chiamavano  Banchieri. 

Delle  quattro  specie  di  cambio  qui  indicate 
solamente  due  formano  elemento  delle  tran- 
sazioni commerciali , cioè  il  cambio  manua- 
le quello  per  lo  quale  si  cambia  una  moneta 
con  un'altra  moneta,  ed  il  cambiolocale,  mer- 
cantile per  lo  quale  si  trasmettono  fittizia- 
mente  de'  valori  da  un  luogo  all’  altro , e que- 
sto cambio  si  opera  mercè  le  cosi  dette  let- 
tere di  cambio,  egli  altri  effetti  di  commer- 
cio, come  biglietti  ad  ordine. 

Di  quanto  riguarda  tali  effetti  di  commer- 
cio si  terrà  proposito  a suo  luogo. 

§ 3.  Il  cambio  si  esercita  mercè  l' opera 
de' cosi  detti  cambisti , o agenti  di  cambio — 
la  differenza  in  dippiù  clic  si  paga  su  la  som- 
ma della  cambiale  è quella  che  nel  suo  risul- 
tato dicesi  corso  di  cambio. 

TOMO  I.  PARTE  I.* 


11  corsodi  cambio  è in  proporzione  l.°  del- 
la bontà  della  lega  esistente  nelle  monete  : 
2."  del  suo  valor  nominale  5." della  maggio- 
re o minore  abbondanza  del  numerario  nei 
due  paesi  4.°  della  minore  o maggiore  star- 
sozza  delle  lettere  di  cambio  su  la  stessa  piaz- 
za-, 5."  delle  difficoltà  di  comunicazione  tra 
i due  paesi — : tutte  queste  circostanze  co- 
stituiscono il  termometro  del  cambio  e però 
il  corso  ora  è maggiore  ora  è minore. 

Bontà  della  lega : — la  moneta  ha  due  va- 
lori , uno  intrinseco,  reale,  e consiste  nella 
quantità  e qualità  del  metallo  prezioso  che  fi- 
gura nelle  monete  di  valore  di  tutte  le  na- 
zioni incivilite  : egli  è conosciuto  che  l' oro 
e l’argento  nel  loro  stato  di  massima  purità 
sono  impressionabili  e molli  come  il  piombo 
c lo  stagno , e però  non  suscettivi  a menare 
lo  stampo  del  conio:  di  qui  la  necessità  di 
unirvi  una  proporzionata  quantità  di  rame 
onde  ne  risulti  una  lega  sufficiente  a conser- 
vare la  durezza  eia  inalterabilità  — Che  se  il 
rame  entra  nella  composizione  nella  dovuta 
proporzione  si  dirà  esser  la  moneta  di  buona 
lega  -,  si  dirà  poi  esser  di  cattiva  legase  n’en- 
tra in  proporzione  maggioredel  bisognevole, 
poiché  in  tal  caso  scema  di  prezzo  la  moneta. 

Valor  nominale  detto  anche  relativo : esso 
consiste  nel  nome  che  vien  dato  alla  moneta 
che  può  anche  variare-,  così  presso  di  noi  lo 
vecchie  cinque  grane  ora  valgono  quattro. 

Maggiore  o minore  abbondanza  del  nume- 
rario ne'  due  paesi  : secondo  che  questa  cre- 
sce, o diminuisce,  cresce  del  puri  o diminui- 
sce la  fiducia  che  la  cambiale  sia  pagata. 

Maggiore  o minore  scarsezza  delle  lettere 
di  cambio  su  la  stessa  piazza  : in  ragione  di 
essa  può  sperarsi  o temersi  che  la  lettera  di 
cambio  sia  o non  sia  pagata. 

Difficoltà  di  comunicazione  tra  i due  paesi 
come  in  caso  di  pirateria  , di  guerra  , di  pe- 
ste ec.  in  bit  caso  vi  ha  luogo  a grave  timore 
che  o la  lettera  di  cambio  non  giunga,  o che 
giunta  non  trovi  il  pagatore. 

Dunque  il  corso  del  cambio  è determinato 
dalla  varietà  delle  circostanze  di  sopra  espres- 
se , e si  fissa  dalla  Borsa  di  Commercio  nel 
modo  indicato  dallo  artìcolo  67  di  queste 
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È conseguenza  (lolla  diversità  di  cambio 
ohe  questo  riceve  varie  denominazioni. 

li  cambio  si  dice  alla  pari  tra  i due  paesi 
quando  si  paga  in  un  luogo  la  somma  che  si 
paga  nell’  altro  : p.  e.  cento  franchi  qui  per 
ricevere  cento  franchi  in  Marsiglia  e questo 
cambio  alla  pari  si  dice  intrinseco  se  il  valore 
della  moneta  di  un  paese  comparato  a quella 
di  un  altro,  sotto  il  rapporto  del  titolo , e del 
peso,  sia  eguale. — E dicesi  poi  commerciale 
se  il  valore  comparativo  delle  monete  deri- 
verei paesi  riunisca  le  medesime  condizioni 
sotto  il  rapporto  del  peso, del  titolo,e  de’ me- 
talli su  la  piazza. 

Si  dice  essere  il  cambio  per  tale  piazza 
quando  le  lettere  di  cambio  pagabili  in  quella 
piazza  vincono  un  prezzo  di  cambio. 

Dicesi  essere  il  cambio  contro  quella  piaz- 
za quando  si  offre  una  lettera  pagabile  in 
quella  piazza  per  una  somma  al  di  sotto  di 
quella  che  la  lettera  darebbe  diritto  a rice- 
vere — Pardessus  N.  26. 

Il  cambio  dicesi  interiore  se  la  operazione 
si  fa  sopra  piazze  dello  stesso  paese  -,  dicesi 
poi  straniero  od  esteriore  se  si  fa  sopra  piaz- 
ze di  altro  regno. 

Le  operazioni  di  cambio  riguardano  La  ri- 
duzione delle  monete  , e la  negoziazione  de’ 
valori  commerciali  ; esse  precisano  c (issano 
i rapporti  delle  monete  correnti  di  tutt*l  po- 
poli , offrono  i mezzi  di  compensare  i debiti 
di  nazione  a nazione  , come  di  privato  a pri- 
vato; e sono  esse  che  fanno  sparire  gl’  incon- 
venienti ed  i pericoli  cui  vanno  soggetti  ed 
il  trasporto  del  numerario  e dell'oro  e del- 
l’ argento  in  verghe. 

Il  pari  delle  monete  è quanto  vi  ha  di  più 
importante  a conoscere  nelle  operazioni  del 
cambio  : esso  è la  chiave  di  tutto  il  sistema 
monetario  , e solo  per  mezzo  suo  si  possono 
risolvere  tutte  le  quistioni  di  finanza  e di  com- 
mercio in  ordine  alla  determinazione  de’  va- 
lori. Le  circostanze  politiche  e commerciali , 

• la  guerra , le  differenze  tra  le  importazioni  e 
le  esportazioni  di  un  paese  in  rapporto  all’al- 
tro, le  alterazioni  o le  variazioni  nelle  monete 


reali  e correnti  sono  altrettanti  avvenimenti 
che  influiscono  potentemente  sul  corso  del 
cambio. 

Il  confronto  tra  i corsi  del  cambio  di  di- 
verse piazze  nell’  intendimento  di  scoprire  il 
modo  più  vantaggioso  di  tirareorimettere  ef- 
fetti si  opera  coll'arbitraggio  del  cambio:  esso 
è semplice , o composto  — Semplice  se  com- 
prende il  cambio  di  tre  piazze:  composto  se  di 
più. — I cambi  si  calcolano  con  la  regola  del 
tre  o con  la  regola  congiunta. — Nell'arbitrag- 
gio semplice  la  somma  da  ridurre  forma  il  terzo 
termine  e la  moneto  in  cui  deve  convertirei , 
forma  il  secondo  : il  primo  termine  dev’  esser 
della  stessa  specie  del  terzo. — Nell’arbitrag- 
gio composto  la  somma  da  ridurre  deve  essere 
il  primo  conseguente,  e la  moneta  in  cui  deb- 
besi  ridurre,  l'ultimo  conseguente. — L'ante- 
cedente dunque  sarà  della  stessa  denomina- 
zione che  il  primo  conseguente. 

Ogni  operazione  di  cambio  costituisce  per 
tutti  un  atto  di  commercio  sempre  che  questa 
si  effettua  da  piazza  a piazza  come  con  le  let- 
tere di  cambio  : tutti  coloro  che  le  formano 
sieno  traenti,  trattari , avalli  ec.  sono  sotto- 
posti alla  giurisdizione  di  commercio  , come 
lo  sono  i cosi  detti  cambisti  che  danno  monete 
contro  monete, o monete  contro  carte-moneta- 
te e viceversa, ed  esercitone  questa  industria 
abituale  per  cavarne  un  profitto. 

Non  così  però  ove  un  particolare  esercita 
col  cambista  un  cambio  di  monete  contro  altre 
monete,  come  di  monete  straniere  contro  di 
altri  valori,  nel  fine  di  procurarsi  talune  spe- 
cie di  monete  per  suo  uso,  senza  la  intenzio- 
ne di  farne  traffico:  in  tal  caso  deve  riputarsi 
non  altrimenti, che  un  compratore  di  derrate 
e di  mercanzie  pc'  suoi  bisogni  personali  — 
Manca  la  condizione  della  rivendita  ebe  costi- 
tuisce l’atto  di  commercio  — (àrsi  decise  la 
Corte  di  Parigi  agli  II  Marzo  1853  ( S.  33 
227.  ) 

Quanto  altro  riguarda  il  cambio  sarà  svol- 
to e trattato  sotto  la  rubrica  delle  lettere  di 
cambio. 
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Si  reputano  atti  di  commercio Ogni  operazione  di  banca , e senseria. 


Sommarlo 


1.  — Che  s’ intende  per  Banca  o Banco  : sua  origine; 

2.  — Epoca  in  cui  furono  introdotti  ; — 

3.  — Varie  specie  di  Banchi; 

4.  — Banchi  di  deposito; 

8.  — Banchi  di  circolazione  o di  sconto; 

(ì.  — Antichi  Banchi  del  Degan  di  Napoli; 

7.  — Istituzione  de'  nuovi; 

8.  — Cassa  di  sconto; 

9-  — Vantàggio  che  derivano  da’  Banchi; 

10.  — Banco  di  pegni;  . ' 

11.  — Se  il  Banco  può  usare  delle  somme  depositate; 

12.  — Cenno  e destino  delle  carte-monete  emesse  in  Francia. 

13.  — Se  sia  più  utile  che  l' azione  de  banchi  sia  libera  dalla  influenza  del  Governo; 
11.  — Altra  distinzione  de'  Banchi; 

13.  — Se  la  competenza  sia  commerciale,  quando  il  credilo  aperto  in  via  commerciale 
sia  garantito  da  una  ipoteca. 

1(5.  — Che  cosa  sia  lo  sconto  ; 

17.  — Come  si  distingue; 

18.  — Come  si  calcola  ; 

18.  — Specie  dello  sconto; 

20.  — Delle  ipotesi  che  presenta  lo  sconto; 

21.  — Elementi  che  lo  costituiscono; 

22.  — Se  lo  sconto  sia  legittimo;  se  lo  eccesso  sopra  la  tassa  legale  degl'  interessi  la 

rende  usurario  -.  opinione  degli  scrittori  : giurisprudenza 

23.  — Non  vi  ha  sconto  dove  manchi  uno  de'lre  elementi  indicati;  un  sottoscrittore  , 

un  portatore,  un  prenditore  : divergenza  tra  gli  scrittori  ; esempio  di  giura- 
prudenza; 

21.  — Se  sia  riducibile. 

23.  — Se  si  deve  sul  riporto  di  conto  a nuoroì 
2fi  — De'  casi  di  simulazione; 

27.  — Modi  di  pruova. 

28.  — Senseria  che  cosa  si  intenda  sotto  di  questo  nome. 
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§.t  Per  la  migliore  intelligenza  della  ma- 
teria che  vado  a svolgere  intorno  alle  opera- 
zioni di  banca  trovo  utile  di  premettere  delle 
nozioni  generali  che  la  riguardano. 

Banca  o Banco  nell’  antico  linguaggio  del 
commercio  s’ intendeva  la  tavola  su  cui  sede- 
vano i cambiatori  di  monete,  detti  banchieri, 
nelle  pubbliche  piazze  donde  spedivano  le  let- 
tere ed  i biglietti  di  cambio.  Ora  dicesi  Ban- 
co quel  traffico  o commercio  di  denaro  che  si 
rimette  da  piazza  a piazza  col  mezzo  delle 
lettere  di  cambio  — Da  ultimo  si  chiamano 
Banchi  anche  quelle  casse  pubbliche  autoriz- 
zate da’  Governi  nelle  quali  i negozianti , e 
chiunque  altro  depositano  il  loro  denaro  e ne 


dispongono  secondo  1’  uso  di  ogni  banco. 

Gli  etimologisti  derivano  la  origine  delia 
parola  dall'  antico  abaco  comune  ai  Greci  ed 
ai  Romani,  indicante  una  tavola  elevata  su  la 
quale  solevansi  esporre  oggetti  di  pregio. — 
Essi  vogliono  che  da  abaco  sia  venuto  Banco. 

Altri  derivano  la  parola  Banco  o Banca 
dalla  cosi  detta  Tavola  o Banca , posta  in  luo- 
go pubblico,  intorno  alla  quale  stavano  colo- 
ro che  facevano  traffico  di  denaro.  E quan- 
do taluno  abbandonava  la  Banca  , per  defi- 
cienza di  mezzi,  dicevasi  che  la  sua  Banca 
era  rottatdi  qui  la  parola  Bancarotta  che  in- 
dica fallimento. 

Col  progresso  di  tempo  l’ abaco  divenne 
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il  luogo  in  cui  si  facevano  i computi , ed  aba- 
co si  disse  1‘  arte  di  computare.  In  P.oma  era 
posto  nel  foro  di  Ciano — E poiché  gl'interes- 
si del  denaro  si  riscuotevano  ne'  primi  giorni 
del  mese  , cosi  dieevasi  menta  ( a mense  dal 
mese)  il  banco:  mcnsarii, i banchieri,  e calen- 
dario (dalle  calende,  primo  di  ogni  mese)  l’u- 
ti/.io  che  esercitavano.  Dicevansi  argentoni 
quelli  che  si  limitavano  alle  sole  contrattazio- 
ni private. 

§ 2.1  Banchi  presi  nel  senso  di  Casse  Pub- 
bliche sono  una  invenzione  italiana  del  secolo 
12°  e propriamente  del  1171. — Esaurito  l’e- 
rario pubblico  per  le  guerre  di  Oriente  e di 
Occidente  Michele  II.  Doge  di  Venezia  conce- 
pì la  idea  di  un  prestito  forzato,  da  riscuo- 
tersi da' cittadini  i più  ricchi.  I creditori  riu- 
niti in  società  ricevevano  dal  Governo  l’inte- 
resse del  capitale  prestato  alla  ragione  del  -4 
per  100  ripartibile  tra  essi  in  proporzione  di 
carati.  Quest’  associazione  formò  in  seguito  il 
Banco  di  Venezia  le  cui  operazioni  principali 
consistevano  nel  pagamento  delle  cambiali  e 
de’ contratti  morcanlili. 

Presso  gli  antichi  non  vi  erano  Banchi  co- 
me presso  di  noi  : essi  non  conoscevano  nè  la 
potenza  di  associazione, nè  i vantaggi  del  cre- 
dito, ina  traevano  le  principali  ricchezze  dal- 
ragricolturarconoscevano  essi  però  la  impor- 
tanza de’ capitali  ; e possedevano  considera- 
bili depositi  di  moneta,  co'  quali  si  faceva  il 
commercio  del  denaro.  Tale  si  era  il  tempio 
di  Delfo,divenuto  in  Grecia  un  vero  banco  di 
deposito,  protetto  dalla  pietà  pubblica,  e tale 
divenne  dopo  anche  il  tempio  di  Olimpia.  — 
A Roma  i banchieri  non  erano  che  semplici 
prestatori.  La  vera  creazione  de’ Banchi  risa- 
le al  tempo  in  cui  poterono  mettere  in  circo- 
lazione biglietti  che  equivalessero  a moneta, 
e fossero  anzi  preferiti  al  metallo  negli  usi 
ordinai'i  del  Commercio. — Ogni  banco  sareb- 
be tradotto  iu  una  riunione  di  capitalisti,  se 
dovesse  operare  co’  soli  propri  capitali  : cioè 
col  denaro  riunito  dalle  sottoscrizionide'suoi 
azionari  : solo  allora  i banchi  hanno  operato 
una  rivoluzione  nella  industria  umana, quan- 
do mettendo  in  circolazione  biglietti  pagabili 
a vista  al  portatore  in  numerario,presentano 
i vantaggi  di  questo;  senza  averne  gl’ in- 
convenienti. 


| 3.1  Banchi  si  distinguono  in  Banchi  di  de- 
positoeBanchi  di  circolazione, o di  sconto.Sc- 
no  Banchi  di  deposito  quelli  che  ricevono  mo- 
neta e danno  i loro  biglietti  in  cambio.  Sono 
poi  Banchi  di  circolazione , o di  sconto  quelli 
che  ricevono  biglietti  e danno  moneta.  Sono 
stati  Banchi  di  deposito  quelli  di  Amsterdam 
e di  Amburgo  : Banchi  poi  di  circolazione  o 
di  sconto  quelli  di  Londra  e di  Parigi. 

§ 4.  1 Banchi  di  deposito  ebbero  origine  in 
quelle  città, nelle  quali  si  faceva  gran  commer- 
cio con  gli  stranieri.  E poiché  le  monete  che 
da  ogni  parte  affluivano  non  erano  leali,  e la 
variazione  nelle  monete  cagionava  una  per- 
turbazione negli  affari  si  senti  il  bisogno  di 
fissare  una  moneta  cui  si  potessero  riferire 
tutt’  i valori  mobili  ch’erano  in  circolazione, 
e fa  allora  clic  si  crearono  i banchi  di  depo- 
sito. 

Le  monete  straniere  si  ricevevano  nel  ban- 
co di  deposito  come  verghe  dopo  che  però  si 
era  riconosciuta  la  lega, e la  moneta  nazionale 
dovette  avere  un  peso  ed  un  titolo  determi- 
nato dalla  legge  -,  e però  ogni  negoziante  de- 
positava inquesto  banco. o monete  nazionali, 
o monete  straniere  ricevute  come  verghe, ma 
di  un  valore  espresso  in  moneta  nazionale  , 
o in  monete  uliziali  di  banco.  Quando  dun- 
que volcvasi  fare  un  pagamento , lungi  dal 
trasportare  le  monete  depositate  , si  faceva 
una  semplice  traslazione  di  credito , e si  an- 
notava ne’  libri  del  banco  il  nome  del  credi- 
tore cui  s’ intestava  la  somma  ceduta. 

§ 0.1  banchi  di  circolazione  o di  sconto  eb- 
bero origine  da  ciò.Giusta  la  osservazione  di 
Gioja,  da  die  le  cambiali  ebbero  introdotta  la 
circolazione  delle  merci  senza  l’ intervento 
del  denaro  che  n’  è l'equivalente,  si  vide  che  i 
titoli  delle  cose,  i segni  delle  loro  proprietà 
potevano  circolare  come  le  cose  medesime  : 
questa  cognizione  suggerì  probabilmente  la 
idea  de'  banchi.  1 banchi  di  circolazione  o 
di  sconto  sono  quelli  che  formati  co’  capi- 
tali versati  da’rispettivi  membri  di  associazio- 
ne , ossia  caratisti  od  azionari  tendono  a fa- 
vorire il  credito  de’  biglietti  nel  fine  di  divi- 
derne il  lucro  che  chiamasi  dividendo.  Essi 
emettouo  i loro  viglielti  t accettando  lettere 
di  cambio  ed  altre  carte  di  credito  mediante 
sconto;  cioè  dando  i loro  viglietti  pagabili  al 
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presentatore,  e circolanti  come  danaro  con- 
tante in  pagamento  di  valori,  la  cui  scadenza 
è lontana  , deducendo  l’interesse  del  tempo 
intermedio-,  così  fanno  il  fianco  di  Francia  e 
tutt’  i banchi  d’ Inghilterra. 

3.°  prestando  mediante  interesse  alle  per- 
sone conosciute  , capaci  di  restituire  : cosi 
fanno  i banchi  di  Scozia.  I negozianti  accre- 
ditati ne  traggono  le  somme  necessarie  alla 
circolazione  corrente. 

Finché  dura  la  sicurezza  di  poter  cambia- 
re il  vigtietto  bancario  in  denaro  effettivo  in 
ogni  istante  che  si  vuole,  si  preferisce  F uso 
del  ciglietto  a quella  del  denaro,  e però  il 
viglietto  guadagna  e si  vende  al  di  sopra  del 
(rari  ; quando  questa  sicurezza  scema  , il 
viglietto  perde. 

Dirò  ora  quanto  basti  de'Banchì  del  Regno 
di  .Napoli. 

§ (i.l  Banchi  presso  di  noinonsono  piu  an- 
tichi de!  XV  secolo — Coloro  che  intendevano 
ad  aprire  un  banco  dovevano , per  sicurezza 
di  coloro  che  depositavano  il  loro  denaro  , 
dare  la  malleverìa  di  -40  mila  ducati  — Tali 
banchi  si  esercitavano  da'  Toscani,  c più  da' 
Genovesi  — Vediamo  negli  archivi  della  già 
Camera  della  Sommaria  gli  avanzi  de’  libri 
de'  banchieri. 

Non  ostante  la  malleveria  data  avvenivano 
de'frequenti  fallimenti  e però  nell333  la  Città 
di  Napoli  richiese, che  la  malleveria  si  porlas- 
seaducati  iOOmila — Leggasi  la  Dramma!. 2.* 
de  nummulari ««.Questi  banchi  si  tenevano  pri- 
ma nella  strada,  oggi  detta , di  S.  Biagio  de’ 
librai,  e poi  furono  trasferiti  vicino  al  Sedile 
di  Porto,  e la  contrada  porta  tuttavia  il  no- 
me de'Banchì  Nuovi — Rileviamo  dalla  pram- 
ma(.  1 e A de  nummulariis , che  a causa  de’ 
finimenti  i depositi  sì  pubblici  che  privati  si 
■'dlidarono  ai  monti  di  pietà  , e cosi  i banchi 
de'  negozianti  furono  inano  mano  abbando- 
nati. 

I banchi  fìirono  eretti , nel  1573  , quelli 
del  Monte  della  Pietà  e della  Nunziata  , nel 
fine  di  liberare  i napolitani  dalle  usure  degli 
Ebrei-,  nel  1591,  quello  dello  Spirito  Santo 
per  opera  di  una  compagnia  di  divoli , detti 
illuminali  dallo  Spirilo  Santo, -nel  1396  di  S. 
tligio  dall’  Ospedale,-  nel  1397  , quello  di  S. 


Giacomo  e Vittoria  , per  ordine  del  viceré 
Conte  Olivarcs  -,  nel  1000,  quello  de’  Poveri, 
nel  line  di  aprire  una  cassa  di  prestiti  pc'de- 
bitori  carcerati  c nel  1640  quello  del  Salva- 
tore per  opera  de' Governatori  dell’  arrenda- 
melo delle  farine.il  Toppi  nella  sua  opera  de 
orig.trib.  ne  assicura  che  i banchi  ammonta- 
vano a 40,  e che  i banchi  de’ privati  cessarono 
tutti  nel  1646-Si  può  consultare  l’ opera  di 
Rocco  de’  Banchi  di  Napoli  e della  loro  ra- 
gioite. 

Carlo  VI  stabilì  di  erigere  altro  Banco  da 
chiamarsi  Banco  di  S.Carlo,dal  nome  del  fon- 
datore.Si  fecero  anche  tre  Prammatiche  sul- 
l’ oggetto,  ma  il  Banco  non  si  vide  mai. 

In  Sicilia  non  vi  fu  che  un  solo  Banco  sta- 
bilito in  Palermo  sotto  il  nome  di  l'avola 
Pubblica.  • 

§7. Dopo  le  molte  vicende  alle  quali  furono 
soggetti  i banchi  del  Regno  di  Napoli , essi 
vennero  riordinati  nel  1816  — Essi  furono 
divisi  in  due,  istituito  l'uno  perdo  servizio 
della  Tesoreria  Generale  di  tutte  le  ammini- 
strazioni finanziere , delle  opere  pubbliche , 
e delcorpo  municipale,  distòlte  con  la  giunta 
alle  fedi  ed  alle  polizze  notate  fedi  di  Cassa 
di  Corte , e T altro  per  servizio  di  tutt’i  par- 
ticolari della  capitale  , e del  regno,  e delle 
particolari  amministrazioni  distinte  con  la 
giunta  di  Cassa  de'  Privali  cui  fu  unita  poi 
l' opera  pe'  pegni  su  le  materie  di  oro,  d*  ar- 
gento, e di  gioje.  Si  sentì  in  seguilo  il  biso- 
gno di  una  nuova  Cassa,  ausiliaria  e soccor- 
sale del  Banco  di  Corte  e fu  istituita  in  ago- 
sto dei  1824,  e prende  il  nome  di  secouda 
cassa  di  Corte,  cui  si  è aggiunta  anche  1’  o- 
pera  delle  pignorazioni  per  verghe  di  oro , 
di  argento,  e di  monete  forestiere, 

§ 8.  Ai  2 luglio  1818  Tu  aperta  una  Cassa  di 
Sconto  sotto  la  direziouedel  reggente  dt;l  Ban- 
co come  opera  aggiunta  alla  Cassa  di  Corte  di 
S.Ciacomu  — Le  cambiali  da  scontarsi  deb- 
bono esser  traettiziccon  tre  tirine  pagabili  in 
Napoli  ed  accettate  du'trattari,  o biglietti  ad 
ordine  di  commercio  con  la  stessa  qualità  di 
tre  firme.  Non  possono  avere  scadenze  più 
lunghe  di  tre  mesi.  — Sono  del  par»  suscet- 
tibili di  sconto  le  cambiali  del  Governo  su  le 
ricevitorie  generali  di  Capua,  Salerno,  ed  A- 
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veliino  all’ ordine  de’ privali  dopo  die  saran- 
no state  aerei  tate.  Sono  del  pari  ammesse  allo 
sconto  i lami  della  cassa  di  servizio , e tinal- 
nientc  le  rendite  sul  Gran  Libro-, quando  non 
rimangono  a scorrere  piti  di  tre  mesi, per  la 
maturazione,  cioè  a dire,  non  può  farsi  lo 
sconto  che  per  lo  primo  semestre  di  matura- 
zione al  primo  ili  luglio,  die  dal  primo  aprile 
in  poi,  e per  lo  secondo  semestre  di  malura- 
zfonc  nel  primo  ili  gonna  jo,  che  dal  primo  di 
ottobre  in  poi  — L’ interesse  dello  sconto  è 
stabilito  a non  oltre  del  ti  per  ciò  che  può  es- 
ser minore  — Pe’  valori  de’  quali  dimanderà 
lo  sconto  la  Tesoreria  Generale,  e le  altri  am- 
ministrazioni finanziere,  lo  interesse  sarà  del 
5 per  100.  Se  le  cambiali  su  le  ricevitorie 
di  Gnpua,  di  Salerno,  e di  Avellino  che  si 
sconteranno  da’  possessori , sani  calcolato  lo 
sconto  per  cinque  giorni  più  della  scadenza, 
e sarà  fatto  una  ritenuta  per  compenso  del 
trasporto  del  numerario  alla  cassa  del  Dauco 
di  grana  13  per  ogni  cento  ducati,  e per  le 
renditepel  Gran  Libro  sarà  calcolato  lo  sconto 
per  dieci  giorni  di  più  in  conseguenza  de'mo- 
di  de’  pagamenti  de'semestri. 

Una  commissione  nominata  dal  Ministro 
delle  Finanze, composta  non  meno  di  quattro 
negozianti  incaricala  di  esaminare  le  cambia- 
li, ivi  altri  valori  da  scontarsi , e trovandoli 
in  regola  commerciale  buoni  ed  ammessibili 
ne  danno  il  loro  parere  in  iscritto  in  piede 
dello  stato  o borderò,  restando  essi  moral- 
mente responsabili  delle  regolarità  e della 
bontà  degli  effetti  ammessi  allo  sconto.  Un 
agente  de'  cambi  da  destinarsi  dal  reggen- 
te del  Baneo  e da  approvarsi  dal  Ministro 
delle  Finanze, nel  lunedi  di  ciascuna  settima- 
na.rieeve  i valori  che  si  vorranno  scontare , 
ne  forma  uno  stato  o borderò  nel  quale  in- 
dica il  nome  dell’  accettante  , quello  della 
persona  che  domanda  lo  sconto  , la  somma 
da  scontarsi,  il  giorno  della  scadenza,  l' am- 
montare dell'  interesse,  calcolandoli  dal  pros- 
simo venerdì  al  giorno  seguente  alla  sca- 
denza indusivamente , e per  le  cambiali 
sulle  ricevitorie  di  Salerno , e di  Avellino,  e 
di  Capita  coll’  addizione  di  altri  cinque  gior- 
ni. e la  ritenuta  per  compenso  di  trasporto 
delle  grana  13,  e per  la  rendita  del  Gran  Li- 


bro coll’addizione  di  10 giorni.  L’agente  ri- 
mane risponsabile  della  firma  dell’accettante, 
e del  girante  alla  Cassa.  Non  è però  vietato 
ai  possessori  degli  effetti  da  scontare  di  pre- 
sentarsi direttamente  alla  Commissione  de'ne- 
gozianti,  dovendo  però  sempre  , dopo  l’ ap- 
provazione della  Commissione.passare  gti  ef- 
fetti allo  sconto  per  mezzo  dell'agente. 

Or  dalle  cose  dette  risulta,  che  i tempi  di 
pace  sono  i più  favorevoli  a questi  stabili- 
menti-,e però  i banchi  si  moltiplicarono  a di- 
smisura in  Inghilterra,  in  tempo  di  pace  e di 
prosperità,  ed  i molti  tentativi  fatti  in  Fran- 
cia per  crearvi  dei  banchi  riuscirono  inutili  in 
tempo  delle  turboleuze.ln  America  si  sosten- 
nero a stento  durante  la  guerra  della  Indipen- 
denza e si  moltiplicarono  dopo  la  pace  in  tutti 
gli  Stati  Americani. 

È dunque  hi  fiducia  pubblica  quella  che  so- 
stiene i Banchi  e nc  favorisce  le  operazioni:  è 
quella  fiducia  che  rende  certo  il  portatore  di 
un  effetto  di  Banco.che  in  vista  gli  sarà  cam- 
biato in  contante.  È la  fiducia  s’  ispira  , non 
si  comanda  , c però  a nulla  valgono  le  pro- 
messele assicurazioni  governative, ove  il  pos- 
sessore dello  effetto  non  si  persuada  in  fatto, 
che  le  promessele  assicurazioni  saranno  per 
realizzarsi. 

§ 9.1  vantaggi  che  derivano  dai  Banchi  so- 
no i seguenti. 

1 . °  liberano  il  possessore  di  denaro  con- 
tante del  pensiero  di  custodirlo,  e di  portarlo 
seco  -, 

2. °  risparmiano  tempo  e fatica , necessari 
alla  numerazione  delle  monete:  una  semplice 
gira  allo  effetto  bancario  trasferisce  il  valo- 
re da  una  testa  all’  altra. 

3. °  agevolano  le  convenzioni , i contratti. 

T.°  rendono  certa  la  data  delle  convenzio- 
ni , de’  pagamenti  dal  giorno  però  in  cui  è 
lo  effetto  bancario  passato  per  Banco,  o sia  è 
notato  nei  suoi  registri. 

5.“  Eseguono  le  operazioni  come  commessi 
dello  intestatario— Costui  dalla  sua  Madre-fe- 
de (carta  bancale,  indicante  le  somme  versa- 
te al  Banco  ) stacca  le  somme  che  vuole, ed  il 
Banco  effettua  il  distacco  ed  i pagamenti.  In 
tal  caso  lo  intestatario  intesta  a sèi  pagamen- 
ti che  vuol  fare,  li  gira  a ehi  vuole  , enuncia 
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la  causa , ed  invia  al  Banco  sì  tali  intestazio- 
ni parziali  che  la  sua  Madre-Tede , ed  il  Ban- 
cu  nota  sui  registri  tali  esiti , come  anche 
so  la  Madre-fede  ; vi  appone  un  bollo  e resti- 
tuisce le  carte  e la  Madre-fede  al  creditore  il 
quale  rilascia  i crediti  staccati  ai  nuovi  inte- 
statari, che  presentandosi  al  Banco  sono  sod- 
disfatti. 

I.e  carte  che  qui  si  rilasciano  dal  Banco  so- 
no chiamate  fedi  di  credito  : che  sono  paga- 
bili n\X intestatario  a colui  cbe  il  Banco  dichiara 
di  tener  credi  tore.La  fede  può  girarsi  a chiun- 
que: il  portatore  per  esser  pagato  bisogna  che 
sia  conosciuto  dagl’  impiegati  del  Banco, o da 
persona  a questi  nota,  dappoiché  se  gl’impie- 
guti  pagano  senza  le  debite  cautele,  il  Banco 
risponde  della  somma  verso  il  creditore. 

Le  fede  di  credito  sono  effetti  pubblici  che 
hanno  corso  forzalo-,  esse  non  si  possono  ri- 
fiutare: sono  un  denaro  contante-,  si  eccettua 
il  caso  in  cui  siesi  convenuto  che  il  pagamen- 
to si  faccia  con  denaro  contante  , fuori  Ban- 
co; in  tal  caso  la  convenzione  dev’eseguirsi. 
Decreto  del  1818. 

Se  la  fede  di  credito  si  disperde  se  ne  può 
riscuotere  la  somma-,  ma  dietro  pleggeria  da 
rispondere  della  somma  riscossa,  ove  appari- 
sci ch’egli  non  n’era  il  proprietario. 

§ lO.Si  è già  detto  che  il  Banco  col  denaro 
de’particolari  dà  a mutuo  delle  somme  a chiun- 
que contro  pegni  di  oggetti  preziosi,  metal- 
li, o pannini , col  corrispondere  un  interesse 
del  6 per  100,  calcolato  a rata  di  giorni  (de- 
creto del  C luglio  1818)  da  restituirsi  le  sona- 
rne tra  sci  mesi , tempo  protratto  ad  un  an- 
no, finito  il  quale,  ove  il  debitore  non  paghi, 
il  pegno  si  vende,  dietro  semplici  annunzi  ed 
affissi  senza  le  formalità  del  dritto  civile-,  chè 
altrimenti  la  vendita  sarebbe  stala  arrestata 
per  le  solite  cavillazioni  dei  debitori , e per 
le  non  infrequenti  strategiche  del  foro,  ed  in- 
tanto i privati  il  cui  denaro  depositato  è ser- 
vito a far  de’  mutui , correrebbero  rischio  a 
non  poter  ripetere  le  loro  somme.Si  può, con- 
tro lo  stesso  pegno, rinnovare  il  debito  pagan- 
do gl’  interessi  decorsi. 

5 1 1 .Si  c dimandato  se  il  Banco  possa  mette- 
re a profitto  le  somme  depositate  da’privati^si 
e risoluto  il  no  ed  il  si  a seconda  dei  principi 


che  ciascuno  ha  stabilito.Coloro  cherisguar- 
dano  la  quistione  sotto  il  rapporto  di  un  ve- 
ro deposito  ,.  rispondono  che  il  Banco  non 
può  servirsi  delle  somme  deposi  tate,  dappoi- 
ché è scritto  nello  articolo  1802  delle  leggi 
civili  che  il  depositario  non  pud  servirsi  della 
cosa  depositata  senza  f espresso  o presunto 
permesso  del  deponente.  Altri  poi  rispondono 
che  lo  può  : il  deposito  che  si  fa  ai  Banchi  è 
chiamato  impropriamente  deposito  da  die  co- 
lui die  deposita,  ha  diritto  ad  avere  la  som- 
ma nel  valore  e non  già  nella  identità  delle 
monete , lo  che  importa,  che  non  si  tratta  di 
vero  deposito,  nel  quale  si  ha  diritto  a rice- 
vere la  identica  cosa  depositata  « art.  1804 
delle  dette  leggi  — Papiniano  nella  1..2  i dig. 
deposit.  vel  contr.  stabilisci'  il  principio  che 
quando  non  si  ha  diritto  a pretendere  la  iden- 
ticità materiale,  ma  sibbene  una  quantità  c- 
quivalente  , non  si  ha  uh  deposito  propria- 
mente detto.  Ecco  le  paroledel  responso  « Lu- 
cius Titius  Sempronio  salutem.Centum  num- 
mos  quos  hoc  die  commendasti  miài , adnume- 
rante  servo  Sticho  actore , esse  apud  me , ut 
notum  habeas,  hoc  epistola  , manu  mea  scri- 
pta , libi  notum  facio  ; quae  quando  voles  et 
ubi  voles  confestim  tibi  nttmerabo  : quaeritur 
(ecco  la  qiistione  ) propter  iisurarum  inerì  - 
mentum  ? r espandi:  depositi  actkmem  loewn 
habere;  quid  est  enim  aliud  commendare  quam 
deponere  ? quod  ita  verum  est  si  id  aclum  ut 
corpora  nummorum  cadmi  redderetUurpiam 
si  ut  tantumdem  solveretur  conventi , egredi- 
tur  ea  res  depositi  notissimo*  tcrminos ; in  qua 
quaestione  si  depositi  actio  non  teneat , aim 
convenit  tantumdem  non  idem  reddi  , ratto- 
nem  usurar um  haberi  non  facile  dicendum 
est  eie. 

« Lucio  Tizio  saluta  Sempronio  — Ti  ma- 
» nifesto  con  questa  lettera  -,  scritta  di  pro- 
li prio  pugno,  nel  fine  che  ne  sii  informato , 
» che  si  trovano  presso  di  me  i cento  denari, 
v che  mi  affidasti  in  questo  giorno , rnune- 
« randoli  il  tuo  agente,  Stico  tuo  servo,  che 
» io  ti  sborserò  in  vista  e quando  e dove  vor- 
’ » rai.  Sorge  quistione  sull’aumento  degl’in- 
» teressi  : io  ho  risposto  : che  qui  ha  luogo 
» l'azione  di  deposito  poiché,  che  altro  im- 
» porta  affidare  se  uou  depositare  ? lo  cbe 
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» però  sta, se  mai  siesi  inteso  di  fare  ciò  che 
» avessero  a restituirsi  le  identiche  monete  : 
» poiché  se  si  convenne  di  restituirsi  l' equi- 
» valente,  tal  convenzione  va  fuori  ai  più  noti 
» confini  del  deposito  — Nella  qual  quistionc 
» se  P azione  di  deposito  non  regga  mentre 
* si  è convenuto,  che  si  restituisca  l'eqvira- 
» lente  non  la  cosa  identica  egli  è difficile  a 
» dirsi,  che  si  debba  tener  conto  degl'  inte- 
» ressi  eo. 

Col  deposito  dunque  delle  somme  presso 
dei  Banchi  si  opera  un  vero  mutuo  che  rende 
il  Banco  debitore  delle  somme  depositate:  il 
dominio  ne  passa  al  Banco  insieme  col  peri- 
colo,ed  al  creditore  non  rimane  che  un  puro 
credito,  l’azione  cioè  di  ripeterne  la  valuta; 
che  anzi  ,ove  la  somma  depositata  si  giri  ad 
altri,  il  Banco  che  paga  a costoro,  paga  non 
più  come  depositario , ma  come  mandatario 
del  creditore — V.de  Luca  de  credit,  discor- 
so 07  e 08 , Azuni  dizionario,  V.  Banca. 

Le  monete  depositate  a tal  segno  passano 
in  proprietà  del  Banco  che  se  mai  in  virtù  di 
un  ordine, o di  un  mandato  falso  si  ritira  dai 
Banco  una  somma,  essa  deve  restituirsi  non 
a colui  in  nome  del  quale  si  è ritirata  , ma 
al  Banco. 

Ed  invero  se  le  somme  depositate  si  con- 
fondono con  le  altre,  non  si  può  mai  dire  che 
la  somma  pagata  dal  Banco  sia  di  colui  che 
ve  la  depositò  — Ni  alieni  nummi , cosi  Gia- 
voleno  nella  L.  78  dig.  de  solut.  invito  rei 
inscio  domino  soluti  suoi,  manent  ejus,  cujus 
fuerunl  ; si  mixti  essent  ita  ut  discemi  non 
possent , ejus  fieri  qui  accepit  in  libris  Gaji 
scriptum  est  ; ita  ut  actio  domino  cum  eo  qui 
dedisset, furti  competerei. 

« Se  siensi  pagati  denari  aitati , all’  insa- 
li puta  o a mal  grado  del  padrone  rimangono 
» nel  dominio  di  colui  cui  appartenevano  ; 
x se  poi  siensi  mescolati  cosi  che  non  si  po- 
li tessero  distinguere  , è scritto  ne’  libri  di 
n Gajo  che  pissano  in  dominio  di  colui  che  li 
» ricevette,  di  tal  che  competerebbe  al  pa- 
li drone  l’ azione  di  furto  contro  colui  clic  li 
» ebbe  pagati  — V.  Ansaldo  del  commercio 
» discorso  39. 

Giova  notare  esser  tanto  vero  che  il  Ban- 
co diviene  proprietario  della  somma  deposi- 


tata e che  non  un  deposito  , ma  un  vero  mu- 
tuo si  opera  che  il  Banco  nelle  fedi  di  credito 
che  rilascia  si  dichiara  debitore  dell’  intesta- 
tario, e che  le  fedi  che  rilascia  le  chiama  fe- 
di di  credito  non  di  deposito  — Altronde  sen- 
za 1’  uso  moderato  e prudente  che  fa  il  Ban- 
co delle  somme  versate  come  si  potrebbe 
sop|ierire  alle  spese  gravissime  che  occorro- 
no per  lo  servizio  dello  stesso?  Il  Banco  vi 
provvede  co’prolit  t i che  cava  dall'impiego  mo- 
derato di  parte  dei  capitali. 

Or  se  il  Banco  diviene  proprietario  delle 
somme  ne  segue,  che  qualunque  rischio  o pe- 
ricolo cede  a suo  danno:  si  res  perita  domino 
perii.  Il  Banco  sottentra  a tutt  i doveri  di  un 
mutuatario — ;e  però  qualunque  accidente, sia 
pur  derivato  da  forza  maggiore  , non  esime 
il  Banco  dell’  obbligo  della  restituzione. 

§ 1 -2. Parlando  de'Banchi  è utile  aggiungere 
una  parolasula emissione  dellecarte  fatte  in 
Francia,  sotto  la  guarentigia  della  fede  pub- 
blica, e sul  destino  delle  stesse. 

E dapprima  dirò  qualche  cosa  del  famoso 
Banco  di  Lawe. 

Giovanni  Lawe  era  Scozzese.Fra  gli  studi 
che  fece  si  addisse  in  modo  speciale  a quelli 
che  riguardano  il  commercio  e la  circolazio- 
ne delle  ricchezze.  Si  condusse  a Parigi  la 
prima  volta  negli  ultimi  tempi  di  Luigi  XIY, 
quando  vi  regnava  un'austerità,  almeno  ap- 
parente, di  costumi:  il  suo  fare  da  grande,  e 
le  sue  prodigalità  gli  fruttarono  1’  ordine  di 
lasciare  Parigi  tra  24  ore  : parti,  ma  morto 
Luigi  XIV  vi  ritornò  sotto  la  Reggenza  di 
Filippo  Duca  d'Orleans.  Questo  Principe,  ne- 
mico de’  pregiudizi , e delle  vecchie  usanze 
aveva  conosciuto  Lane, apprezzato  il  suo  spi- 
rito e comprese  le  sue  teorie,  e però  costui 
potè  ottenere  nel  1716  l’autorizzazione  di 
fondare  un  banco  privato  sotto  il  nome  di  Lawe 
e C.  il  cui  fondo  sociale  era  di  6 milioni  divisi 
in  1200  azioni  di  5000  lire  ognuna.  Questo 
Baùéo  scontava  le  cambiali , s’ incaricava  de’ 
conti  de' negozianti , e mandava  fuori  de’  bi- 
glietti pagabili  al  portatore.  Questo  nuovo 
stabilimento,  come  diceDutot,  autore  delle 
riflessioni  politiche  sulle  linanze  e sul  com- 
mercio della  Francia  risvegliò  la  industria, re- 
se il  valore  a tutti  gli  stabili, pose  il  Ite  in  gra- 
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dodi  liberare,  e di  condonare  ai  suoi  sudditi 
più  di  52  milioni  d'  imposta  degli  anni  aiite- 
riorial  Ì71G,  fece  discendere  l'interesse  delle 
rendite,  estirpò  1’  usura  ec.  Nel  1717  però 
il  banco  da  particolare  divenne  generale,  in- 
troducendo l'uso  dei  biglietti  suoi  anche  nelle 
province,  ed  il  suo  successo  in  breve  di  j nne 
straordinario.  11  sig.Thiers  in  una  bellissima 
memoria  scritta  sul  finanziere  Scozzese  osser- 
va «che  Lave  potè  con  un  capitale  di  G milioni 
» mandar  fuori  sino  a 50  o CO  milioni  di  bigliet- 
» ti  senza  che  la  pubblica  fiducia  venisse  mc- 
» no.  Le  domande  di  biglietti  crescevano  o- 
» gni  giorno,  ed  i depositi  di  oro  e di  argen- 
v to  ingrossavano  a vista  d’occhio.Se  Lave  si 
» fosse  limitatela  questo  instituto  , sarebbe 
» riguardato  come  uno  dei  benefattori  della 
» t rancia-,  ed  il  creatore  di  uno  dei  più  belli 
» sistemi  di  credito , ma  la  sua  impazienza 
>i  congiunta  a quella  della  nazione  presso  la 
» quale  operava,  diede  spinta  alla  fondazione 
» di  uno  stabilimento  gigantesco  die  ebbe 
» disastrosissime  conseguenze — Lave  volge- 
» va  sempre  in  mente,  il  disegno  di  riunire 
» in  uno  il  banco  , I’  amministrazione  del- 
s le  rendite  pubbliche  , cd  i monopoli.  Per 
» conseguire  questo  scopo  si  risolvette  di  eo- 
» stituire  a parte  una  compagnia  di  comraer- 
» ciò,  a cui  rannoderebbe  successivamente  va- 
li rie  attribuzioni  a mano  a mano  che  la  ve- 
li drebbe  progredire,  e cui  finirebbe  per  riu- 
» nire  al  banco  generale.  Componendo  cosi 
v separatamente  ogni  pezzo  della  sua  vasta 
s macchina, ei  proponevasi  di  unirli  poscia,  c 
» di  formarne  il  grande  insieme, oggetto  del- 
ii  le  sue  meditazioni  » Tale  fu  la  origine  del- 
la Compagnia  delle  Indie  Occidentali  o d’ Oc- 
cidente, che  doveva  unire  il  commercio  della 
Luigiana  recentemente  scoperta.  11  suo  ban- 
co ai  i dicembre  1718  fu  dichiarato  banco 
reale,  e stabilimento  pubblico  , ed  il  Ite  di- 
venne mallevadore  de’ biglietti  — Nel  1719 
il  Iteggente  gli  permise  di  riunire  al  commer- 
cio delle  Indie  Occidentali,  quelle  delle  Indie 
Orientali.  La  Compagnia  prese  il  titolo  di 
Compagnia  delle  Indie,  ed  ebbe  il  privilegio 
del  commercio  Francese  nell'America,  nell'A- 
frica, e nell'Asia — Nello  stesso  anno  fu  attri- 
buita alia  Compagnia  l’amuiiuistrazione  della 

TOMO  I.  CAUTE  I,* 


Zecca  con  la  fabbricazione  delle  monde.  Al- 
tra immensità  di  biglietti  fu  emessa  in  quel 
rincontro. Intanto  Lave  era  lo  seopodi  una  in- 
cessante persecuzione  da  parte  di  coloro  elio 
i nuovi  sistemi  di  lui  avevano  lasciati  senza 
risorsa-,  trionfò  di  Argenton,  luogotenente  di 
Polizia  clic  come  capo  del  Consiglio  delle  finan- 
ze, creò  l’antisislema:  trionfò  di  d'Agucsseau 
caduto  in  disgrazia  ; trionfò  del  Parlamento 
esiliato  a Pontoise , ma  non  potè  trionfare 
della  invidia  piò  forte  di  tulte  le  potenze  li- 
mane. Cominciò  ad  ispirarsi  una  diffidenza  , 
e questa  fu  causa  che  una  gran  quantità  di 
biglietti  si  presentasse  per  rilrarne  le  som- 
me corrispondenti:  misure  arbitrarie  furono 
allora  adottate  per  impedire, che  precipitasse 
la  caduta  del  sistema-, ma  altro  non  fecero, che 
affrettarla — Lave  trovò  la  sua  salvezza  nella 
fuga , e (Ini  nella  indigenza  in  Venezia.  Tali 
rivolgimenti , scrive  Voltaire,  non  sono  tra 
le  cose  meno  utili  nella  storia  — Egli  posse- 
deva in  altissimo  grado  più  il  genio,  die  di- 
scopre,che  quello  die  applica;  era  finanzierò 
più  originale, clic  ponderato:  ne  volle  troppo, 
ed  il  troppo  è un  edilicio,  che  crolla  subilo,  a 
crolla  da  sé. 

Taluni  però  vogliono  che  la  diffidenza  fat- 
ta sorgere  sul  sistema  di  Lawcsia  derivata  in 
gran  parte  dal  potere;  quando  il  banco  di  lui 
divenne  banco  reale,  perchè  allora  i biglietti 
die  si  cmet levano, portavano  una  iscrizione  di- 
versa dalla  prima — Ed  invero  (piando  il  ban- 
co era  privalo  , la  iscrizione  dc'biglictti  era 
la  seguente — 

Il  banco  promette  di  pagare  al  portatore  a 
vista.,  lire  in  monete  dello  stesso  peso , e dello 
stesso  titolo  che  la  moneta  di  questo  giorno, va- 
lore, ricevuto  a Parigi.  • 

Quando  poi  divenne  fianco  reale , la  iscri- 
zione era  la  seguente. 

Il  Banco  promette  di  pagare  al  portatore 
a vista . . lire  in  ispecie  di  argento,  valore  ri- 
cevuto a Parigi. 

Questo  cambiamento,  in  apparenza  leggie- 
ro, era  grave  realmente.  1 primi  biglietti  sti- 
pulavano una  quantità  fissa  di  metallo,  quel- 
la che  conoscevasi  al  momento  della  data  sot- 
to la  denominazione  di  una  lira:  i secondi  non 
slipolaudo  clic  delle  lire,  ammettevano  luti’  i 
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cambiamenti, clic  piacerebbe  al  potere  d’ in- 
trodurre nel  valore  reale, da  ciò  ch'egli  chia- 
merebbe lire,  e così  gli  errori  del  potere  fu- 
rono attribuiti  alla  falsità  del  principio — 

Che  che  si  dica  della  ragion  movente  della 
rovina  del  sistema  di  Lawe,  egli  è indubitato 
che  dovea  crollare, perchè  edificato  sul  Irop- 
po— 

Gli  assegnali  costituivano  in  Francia  altra 
specie  di  carta-moneta  — Essi  furono  intro- 
dotti nel  corso  della  rivoluzione  nel  1789, e va- 
levano meno  della  carta-moneta  del  reggente; 
che  questi  infine  prometteva  un  pagamento 
in  denaro:  poteva  solo  temersi, che  questo  su- 
bisscuna considerevole  variazione  sull’altera- 
zione delle  monete, ma  gliaf  agnati  non  davano 
alcun  dritto  a rimborso  indenaro, ma  solo  ad 
lina  compra  di  beni  nazionali. La  prima  emis- 
sione fu  di  400  milioni  con  l’ interesse  del  6 
per  100,  rimborsabile  con  la  vendita  dei  be- 
ni nazionali.  Nel  1790  se  ne  fece  altra  emis- 
sione di  800  milioni,  aventi  corso  forzato,  e 
senza  interesse:  prima  die  l’anno  finisse,  già 
scapitavano  del  10  per  o|o  del  loro  valore-,  al- 
tre e poi  altre  emissioni  se  ne  fecero  lino  a 
che , giunto  l’ interesse  a 200  milioni , si  ve- 
rificò un  fallimento  tale,  che  200  mila  fami- 
glie furono  immerse  nella  miseria:  si  credet- 
te di  potere  ancora  impedire  il  fallimento  cre- 
andosi dei  mandati  in  luogo  degli  assegnati , 
cioè  altra  carta  con  la  quale  senza  incanto  si 
acquistava  una  quantità  di  beni  nazionali,  ma 
il  fallimento  non  poteva  mancare, da  che  si  era 
in  tempi  in  cui  ogni  fiducia  era  spenta. 

§ 15. Si  è fatta  quistione  tra  gli  Economisti, 
se  sia  più  utile, che  l'azione  dei  banchi, sia  libe- 
ra dalla  influenza  dei  Governi , o invece  che 
vi  sia  subordinata — L’inglese  Eisdcll  nel  suo 
trattato  sulla  industria  delle  nazioni  , lib.  1 
cap.  XVI,  stabilisce  il  principio, di  dovere  l’a- 
zione de' Banchi  essere  sriolta  dalla  dipen- 
denza del  Governo.  La  carta  circolante,  egli 
dice,  dev'essere  indipendente  dallo  Stato , e 
dovreblic  poggiare  sul  suo  valore  intrinseco, 
<x>ine  il  denaro,  o su  di  un  credito  intangibi- 
le , tutelato  da  proprietà  di  somme  eguali  ; 
dappoiché  quando  il  credito  non  dipende, che 
dal  Governo,  esso  sarà  annientato, e la  circo- 
lazione cesserà  in  tutte  quelle  emergenze  po- 


litiche in  cui  il  Governo  deve  temere  per  sé  : 
allora  manca  la  fiducia  : quando  però  la  carta 
che  circola, poggia  sul  credito  de’Banchi.garen- 
tito  da  proprietà  adequate,  e svincolate  dallo 
Stato, siccome  sono  straniere  alla  poli  lica.qua- 
lunque  cosa  avvenga  , essi  continueranno  ad 
agire, e la  fiducia  rimane  nella  sua  stabilità.Se 
il  Governo  dovesse  solo  fare  le  emissioni  dei 
biglietti, non  vi  sarebbe  da  credere, che  il  da- 
naro, o le  garenzie  di  quelli  rimanessero  in- 
tatti,sotto  forma  di  capitale  prestabile  ai  tra- 
firanti  privati:  il  denaro  sarebbe  speso  in  ser- 
vizio pubblico  , e potrebbe  mancare  il  modo 
onde  rispondere  al  pagamento  dei  biglietti — 
Si  osserva  ancora,  che  quando  la  emissione 
de’  biglietti  è nelle  mani  del  Governo  non  vi 
ha  sorveglianza  che  valga  a frenare  gli  abusi, 
ai  quali  si  può  abbandonare:  quando  però  la 
carta  circolante  è svincolata  dallo  Stato, ci  ha 
sempre  la  garanzia  delle  leggi, ed  il  governo 
non  ha  interesse  negli  abusi.  Egli  è certo  che 
nessun  Governo  può  cosi  bene,  e cosi  econo- 
micamente condurre  un  affare,  quanto  i pri- 
vati che  abbiano  in  esso  un  positivo  interesse. 

Alla  base  di  tali  principi  nel  1820  si  pro- 
gettò presso  di  noi  una  Gassa  di  sconto,  per 
via  di  azioni,»  credito  de  particolari — Trova- 
si nella  collezione  delle  leggi  il  decreto  de’22 
Agosto  di  quell’anno  che  stimo  riportare  nei 
solo  fine  di  far  meglio  rilevare  le  teoriche  re- 
lative ai  Banchi. 

«Decreto  de’  22  Agosto  1820. 

» Considerando  che  la  istituzione  delle  Cas- 
se di  sconto  presso  le  nazioni  le  più  illumina- 
te ha  sempre  avuto  per  oggetto  di  moderare 
l’ interesse  del  denaro,  di  facilitare  lo  sconto 
de’bigl ietti  di  commercio,  di  ridurre  allo  stes- 
so livello  quello  degli  effetti  della  finanza,  di 
togliere  dalla  inazione  molti  capitali,  che  ri- 
mangono inoperose  per  mancanza  d’impiego, 
di  creare  delle  risorse  al  commercio,  all'agri- 
coltura,ed  alla  industria,  di  alimentare, ed  ac- 
crescere le  transazioni  sociali,  e di  dare  an- 
cora la  più  grande  attività  alla  circolazione 
delle  ricchezze  dello  stato; 

«Considerando  che  si  preziosi  vantaggi  non 
possono  realmente  ottenersi  se  non  se  allor- 
quando l'amministrazione  di  queste  banche  è 
indipendente  , e quando  i fondi  che  costitui- 
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scono  il  loro  capitalo  di  negozio,  sono  spon- 
taneamente^ solidalmente  formati  e regolati 
in  maniera  , che  possano  aumentare  i mezzi 
di  sconto,  far  fronte  a tutte  le  spese  che  seco 
porta  una  grande  amministrazione  , ed  assi- 
curare nel  tempo  stesso  a’  loro  azionari  de’ 
benefici  positivi  ; 

Considerando  che  l’attuale  Cassa  di  Sconto 
altro  non  è die  un  ramo  del  tesoro,  ed  un’o- 
pera del  Governo  •,  che  i suoi  amministratori 
non  hanno  alcuna  responsabilità  ; che  il  suo 
capitale  continuamente  variabile  è stalo  for- 
mato con  una  parte  di  danaro  del  tesoro  dello 
Stato,  nel  quale  ha  lasciato  un  vuoto  ; 

Considerando  infine  che  conservando  la  Cas- 
sa di  sconto  su  le  basi  attuali. sarebbe  lo  stesso 
che  allontanare  da  questa  la  fiducia  nazionale, 
privarla  del  credito  sopra  del  quale  tutte  le 
banche  di  Europa  han  trovato  i loro  principj 
di  utilità  e prosperità  , ed  esporla  per  lungo 
tempo  ad  una  funcstainerzia  per  essere  final- 
mente annichilita.  • 

» Sul  rapporto  del  nostro  Ministro  dello 
finanze  e ti’  accordo  colla  Giunta  provvisoria 
di  governo  ; 

» Abbiamo  risoluto  di  decretare, e decretia- 
mo quanto  siegue. 

» Abt.  4 . La  Cassa  di  sconto  creata  col  de- 
creto de’  23  di  giugno  1818,  e stabilita  pres- 
so il  Banco  delle  Due  Sicilie , cui  forma  una 
dipendenza,  rimane  abolita  al  di  i.°  di  set- 
tembre prossimo.  Una  Cassa  di  sconto  a cre- 
dito dei  particolari  per  via  di  azioni  viene 
f irmata,  e comiticerà  le  sue  operazioni  al  di 
i.°  di  detto  mese. 

»2.La  nuova  Cassa  di  sconto  prenderà  a li- 
quidare il  portafoglio  di  quella  soppressa,  co- 
stituendo un  conto  aperto  a favore  della  me- 
desima. 

» 3.  Il  Governo  somministrerà  gratuita- 
mente il  locale  ove  attualmente  esiste  la  Cas- 
sa di  sconto. 

» 4.  11  capitalo  della  Cassa  di  sconto  sarà 
di  un  milione  e cinquecentomila  ducati  divi- 
so in  tremila  azioni  di  500  ducati  1'  una.  11 
Governo  ne  avrà  duemila  azioni  rappresen- 
tanti il  milione  che  ora  tiene  impiegato  nella 
Cassa  di  sconto. 

n 3.  Questo  capitale  potrà  nel  tratto  suc- 
cessivo essere  aumentato  dall’  assemblea  ge- 


nerale, ma  solo  per  la  creazione  di  nuove  a- 
zioni,  rimanendo  proibito  qualunque  aumen- 
to dell’azione  fissata  definitivamente  per  du- 
cati 500  ciascuna. 

» 6.  Le  azioni  saranno  rappresentate  da 
una  iscrizione  nominativa  sopra  un  doppio 
registro  che  sarà  espressamente  tenuto  pres  - 
so  la  Gassa  , e di  cui  essa  rilascerà  degli  e- 
stratti  certificati  sotto  il  numero  d’  ordine 
progressivo. 

« Queste  azioni  potranno  essere  trasmes- 
sibili. 

» 7.  Il  trasferimento  delle  medesime  avrà 
luogo  mediante  delle  semplici  dichiarazioni’ 
de’posscssori  sul  registro  della  Cassa. 

«Questi  atti  di  alienazione  saranno  firmali 
da’  proprielarj  delle  azioni,  o da’  loro  procu- 
ratori speciali,  e hi  loro  validità  sarà  certifi- 
cata da  un  agente  di  cambio  di  .Napoli. 

» 8.  Per  essere  autorizzati  gli  agenti  di 
cambio  a certificare  questi  trasferimenti,  do- 
vranno darcalla  Cassa  una  cauzione. mediante, 
un  determinato  numero  di  azioni  da  deposi- 
tarsi alla  Cassa  medesima,  e da  stabilirsi  dal- 
l’ assemblea  generale. 

» 9.  Le  operazioni  della  Cassa  di  Sconto 
consisteranno  : 

» 1 .°  A scontare  ogni  sorta  di  effetti  di 
commercio  pagabili  in  Napoli , di  qualunque 
natura  esser  possano,  quando  però  sien  mu- 
niti almeno  di  tre  firme  di  negozianti  orom- 
mercianti  che  godano  una  notoria  riputazione 
di  solvibilità  a giudizio  de'  direttori. 

ni  negozianti  le  di  cui  firme  saran  presen- 
tate allo  sconto  , o alla  garantia , dovranno 
essere  stabilite  in  Napoli. 

» Qualunque  effetto  ammesso  allo  sconto 
non  potrà  eccedere  la  scadenza  di  tre  mesi 
fissi. 

» Qualora  la  direzione  avrà  ricusato  degli 
effetti  per  mancanza  di  solidità  , o di  firme  , 
riceverà  in  rimpiazzo  di  garantia  in  deposito 
la  valuta  di  tante  azioni  che  eccedano  di  un 
terzo  il  valore  che  si  vuole  scontare. 

« 2.°  Ad  aprire  de’  conti  correnti  tanto  a 
particolari  stabiliti  in  Napoli , che  alla  teso- 
reria generale, ed  agli  stabiliineuti  pubblici; 
ad  incaricarsi  per  conto  loro  dell’incasso  dei 
loro  effetti,  ed  a pagare  i mandati  che  questi 
tireranno  sulla  Cassa  lino  alla  concorrenza 
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delle  somme  che  avranno  versate , o degli  ef- 
fetti di  cui  avrà  essa  incassato  l’ importo  a 
loro  credito , senza  eccederne  ia  somma,  sic- 
come sarà  determinato  in  appresso. 

» r>.u  A fare  delle  anticipazioni  con  interessi 

tanto  fillio  verghe,  e moneto  oetere  di  eroe 

di  argento  , che  sulle  rendite  napolitano  in- 
scritte al  gran  Libro , e per  le  somme  che  la 
direzione  determinerà. 

w 11  termine  fisso  di  questi  depositi  sarà  di 
tre  mesi;  ma  potrà  essere  prolungalo-, allorché 
la  rinnovazionedel  deposito  sarà  domandata, 
e che  converrà  alla  cassa  di  accordarla. 

» 4.°  A ricevere  quelle  somme  che  saranno 
volontariamente  ivi  depositato. 

» S.  A rilasciare  de’biglictti  di  banco  al  la- 
tore , o biglietti  all’  ordine  pagabili  a vista  , 
ed  in  monete  di  oro  o di  argento.  I biglietti  di 
fianco  al  latore  non  potranno  essere  al  di  sot- 
to di  cento  ducati,  nè  girati  a terza  persona; 
« per  quelli  all'ordine  non  potranno  condizio- 
narsi le  gire  come  si  pratica  per  le  fedi  e po- 
lizze di  banco  delle  Due  Sicilie. 

» L’  emissione  de’  biglietti  al  latore  o all’ 
ordine  dovrà  regolarsi  in  modo,  che  la  Cassa 
sia  sempre  nel  grado  di  pagare  i proprj  bi- 
glietti appena  le  saranno  presentati,  con  quel 
danaro  che  avrà  in  riserva  nelle  sue  casse,  e 
colle  scadenze  degli  effetti  del  suo  portafoglio. 

» IO.0  I biglietti  della  Cassa  di  sconto  sa- 
ranno esenti  dal  dritto  di  bollo. 

» 11 .°  Non  è permesso  alla  Cassa  di  scon- 


contratti  dalla  Cassa  suddetti , che  fino  alla 
concorrenza  della  somma  da  ciascun  aziona- 
rio messa  in  società  , giusta  il  Capitolo  HI 
delle  leggi  di  eccezioni  per  gli  affari  di  com- 
mercio. 

» lo.”  La  esistenza  della  Cassa  di  sconto 
di  Napoli  dovendo  esser  basata  su  i principj 
della  più  assoluta  indipendenza,  tutte  le  volte 
che  il  Governo  tratterà  con  essa , la  transa- 
zione sarà  come  da  particolare  a particolare, 
secondo  le  disposizioni  delio  articolo  9 de’pro- 
senti  statuti. 

» 16.  La  Gassa  sconterà,  sempre  che  po- 
trà gli  effetti  o i boni  della  tesoreria  generalo 
sopra  i suoi  ricevitori  tanto  di  Napoli,  quanto 
delle  provincie , qualora  però  non  abbiano 
più  di  tre  mesi  di  scadenza,  e sieno  pagabili 
in  Napoli. 

» La  tesoreria  dovrà  garentire  questi  ef- 
fetti con  deposito  di  azione  della  Cassa  o di 
rendite  napolitane-,  purché  la  valuta  delle  pri- 
me calcolata  alla  pari , e delle  seconde  al  corso 
dell’  ultima  borsa  , ecceda  di  un  terzo  quella 
degli  effetti  presentati  allo  sconto. 

» 17.°  L’ assemblea  generale  di  tutti  gli  a- 
zionarj  presenti  nominerà  a pluralità  di  suf- 
fragi un  comitato  generale  di  quaranta  mag- 
giori azionarj,  de’  quali  ciascuno  dovrà  per  lo 
meno  esser  possessore  di  dieci  azioni.Qucsto 
comitato  potrà  deliberare  anche  con  venti  a- 
zionarj, qualora  questi  sien  possessori  di  venti 
azioni  ciascuno. 


to  anticipare  , nè  costituirsi  debitrice  di  ef-  » 18.°  La  Cassa  di  sconto  sani  amministrata 
tetti  prima  non  depositati.  da  nove  direttori,  csorvegliatadatrecensori, 

Essa  rifiuterà  di  scontare  tutti  gli  effetti  i quali  saranno  nominati  dal  comitato  gene- 
creati collusoriamcnte.  rate,  i di  cui  due  terzi  almeno  saranno  scelti 

» 12.°  L’interesse  al  quale  la  Cassa  farà  i fra ’1  ceto  de'  negozianti, 

suoi  sconti, e riceverà  i depositi,  sarà  fissato  » 19."  I direttori  ed  i censori , prima  di 

dalla  direzione,  e pubblicato  alla  Borsa  di  entrare  nell'esercizio  delle  loro  (Unzioni,  do- 
Napoli.  vranno  giustificare  che  ciascuno  di  essi, e del- 

» 1 ò.Le  somme  sborsate  in  conto  corrente  le  loro  case  di  commercio  è proprietario-, cioè: 

«Iella  Gassa,  i depositi  ed  i fondi  dpgli  aziona-  i direttori  di 10  ì • j 

ri  non  potranno  mai  per  qualsivoglia  motivo  ed  i censori  di  ...  . 0 ; 

esser  soggetti  a sequestro, o ad  imposizioni  di  obbligandosi  a non  disporne  per  tutto  il  tera- 

quulunqiic  natura.  po  della  durata  delle  loro  funzioni. 

» 11.  La  responsabilità  degli  azionari  del-  n 20.°  Queste  funzioni  saranno  esercitate 
la  Gassa  non  potrà  mai  estendersi  al  di  là  gratuitamente;  salvo  un  premio  di  presenza, 
dell’  ammontare  delle  azioni  cui  saranno  prò-  che  potrà  fissarsi  dal  comitato  generale, 
prictari , nè  esser  mallevadori  degl’  impegni  » 21.°  Tre  direttori, ed  un  censore  saran- 
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no  rimpiazzati  in  ogni  anno  noi  comitato  ge- 
nerale che  si  riunirò  il  giorno  15  di  gonna jo, 
per  ricevere , verificare  c formare  il  bilancio 
della  Cassa. 

» 22.°  1 direttori, ed  i censori  che  dovran- 
no uscire,  saranno  estratti  a sorte  nel  primo 
triennio.  Essi  potranno  essere  eletti  di  nuovo. 

» 25.°  1 direttori, ed  i censori  si  riuniran- 
no in  consiglio  di  amministrazione  per  deli- 
berare su  tutti  gli  affari  della  Cassa. 

» Le  deliberazioni  del  consiglio  saranno 
prese  alla  maggioranza  assoluta  di  voti. 

» 21.  I censori  non  avranno  che  voce  con- 
sultiva ; ma  potranno  fare  inserire  le  loro  os- 
servazioni ne’  processi  verbali  del  consiglio. 

» 25.  Il  Consiglio  generale  si  dividerò  in 
Ire  comitati,  a ciascuno  de’  quali  sarò  attac- 
cato un  censore. 

» 20.  Vi  sarò  il  comitato  dello  sconto, quel- 
lo de'  biglietti,  e quello  delle  casse,  e de’  re- 
gistri. 

» 27.  Un  commessario  del  Governo  sarò 
presso  la  Cassa  di  sconto  per  sorvegliare  la 
esecuzione  della  legge,  ed  adempire  le  attri- 
buzioni del  ministero  pubblico , egli  avrà  il 
dritto  di  assistere  a tutte  le  deliberazioni  del 
consiglio  di  amministrazione  senza  voto. Avrò 
dritto  pure  di  fare  inserire  la  $ua  opinione 
ne’ verbali , e dovrò  rappresentare  al  Gover- 
no quando  si  trova  in  opposizione  al  voto  del 
comitato. 

» Lo  stato  prowederà  al  suo  trattamento. 

» 28.  Il  bilancio  annuale  dell’  amministra- 
rono della  cassa  di  sconto  sarò  presentalo  al- 
la sanzione  del  Governo. 

» 29.  Il  consiglio  di  amministrazione  farò 
i suoi  regolamenti  d’ interna  amministrazio- 
ne che  saranno  sanzionati  dal  tomi  Li  lo  ge- 
nerale nella  sua  prima  seduta. 

« 11  consiglio  nominerà  tutti  i suoi  impie- 
gati. 

» 50.°  Il  fruttato  delle  azioni  sari  pagato  a 
vista  tutti  gli  anni,  immediatamente  dopò che 
il  bilancio  della  Cassa  sarò  stato  formato 
dal  consiglio  di  amministrazione.  Potrà  pre- 
levarsi dal  detto  fruttato  una  somma  atta  a 
formare  un  fondo  di  riserva  alla  Cassa  , ed 
il  suo  ammontare  sarà  impiegato  in  rendite 
inscritte  al  gran  Libro  , o di  altra  maniera 


che  il  consigliodi  amministrazione  giudicherà 
più  vantaggioso  per  l’utile  degli  azionarj. 

» 11  comitato  generale  potrà  fissare  la  quo- 
ta di  beneficio.che  sarò  destinata  al  fondo  di 
riserva,  perchè  questa  non  oltrepassi  il  sesto 
del  fruttalo  medesimo. 

» 31."  Ad  oggetto  di  trasferire  la  negozia- 
zione della  Cassa  di  sconto  che  viene  abolita, 
alla  nuova,  sono  dal  Governo  nominati  quat- 
tro direttori,  ed  un  censore.  Gli  nitrì  cinque 
direttori  e due  censori  saranno  nominati  dal 
comitato  generale  che  sarà  immediatamente 
convocato  dal  commessario  del  Governo. 

» 32.°  Questa  misura  straordinaria  non  a- 
vrò  luogo  in  appresso , dovendosi  osservare 
il  disposto  dell'  articolo  18. 

» 33.°  I quattro  direttori, ed  il  censore  de’ 
quali  si  è parlato  nell’articolo  31 , ed  il  com- 
messario  del  Coverno  hanno  tutte  le  facoltà 
per  trattare  gli  aflari  della  Cassa  fino  alla  no- 
mina degli  altri. 

» 34. u Essi  faranno  formare  , di  concerto 
col  Reggente  del  banco , un  triplice  inventa- 
rio di  tutti  gli  effetti  e de’differcnti  valori  elio 
compongono  l’attivo  del  portafoglio  esistente 
nella  C-assa,  di  pertinenza  della  tesoreria  ge- 
nerale, e del  banco. 

» 33.°  Riceveranno  questo  capitale  dalle 
mani  del  Reggente,  rilasciandone  un  loro  ri- 
cevo in  fine  di  ciascuna  spedizione  d'inventa- 
rio, vistato  dal  commessario  del  Governo. 

» 36.°  Re’  tre  inventarj  in  copie  conformi 
una  resterà  in  potere  del  Reggente  del  ban- 
co , la  seconda  passerà  al  consiglio  di  ammi- 
nistrazione della  Cassa  di  sconto  , e la  terza 
sarò  consegnata  al  commessario  del  Gover- 
no, il  qnalo  ne  dirigerò  una  copia  certificata 
al  Ministro  delle  finanze. 

» 37."  Dal  credito  di  portafoglio  la  Gassa 
di  sconto  preleverò  un  milione , in  rimpiazzo 
del  quale  essa  rilascerò  al  Reggente  del  ban- 
co duemila  azioni  •,  giacché  lino  a delta  con- 
correnza lo  Stato  s’interessa  negli  aflari  della 
Gassa,  come  tutti  i particolari. 

» Inconseguenza  il  Reggente  del  banco  en- 
trerà di  diritto  nell’  assemblea  generale  de- 
gli azionarj. 

» 38.°  Gli  azionari  della  cassa  non  potran- 
no richiamare  le  loro  azioni  se  non  iscorsi  i 
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2 > anni  , ma  solo  trasferirle  giusta  l’ articolo 
fi  de’ presenti  statuti.  Verrà  l'associazione 
sciolta  prima  nel  solo  caso  che  i tre  quarti 
degli  azionari  in  stimma  la  domandassero,  a’ 
termini  del  prescritto  codice  di  commercio. 

» .>9.°  Il  solo  comitato  generale  posseduto 
dal  coinmessariodelGoverno potrà  progettare 
i cambiamenti  , modificazioni  o ampliazioni 
de'  presenti  statuti,  le  quali  variazioni  o am- 
pliazioni non  avranno  forza  di  esecuzione  ; 
se  non  dopo  la  legale  approvazione  del  Go- 
verno. 

» 40.°  Il  nostro  Ministro  delle  finanze  è in- 
caricato della  esecuzione  del  preseti  te  decreto. 

11  decreto  però  rimase  in  semplice  proget- 
to. Or  dalle  cose  dette  risulta.che  sotto  nome 
di  Banca  o Banco  s'intende  quello  stabilimen- 
to.si  pubblico,  che  privato, che  ha  per  ogget- 
to ilcambiodel  numerario  verso  carta  di  eom- 
mercio.e  le  clorazioni  che  sono  la  conseguen- 
za di  questo  cambio. 

§ 14.  Le  banche  sono,  o particolari, o pub- 
bliche. 

Le  Banche  particolari, o Case  di  Banche  di- 
consi  quelle  dirette  da  banchieri,  che  hanno 
)ier  oggetto  principale  le  operazioni  di  cam- 
bio. o di  commercio  di  carta  per  lo  quale  si 
fanno  le  rimesse  de’  fondi  da  una  piazza  so- 
pra un’  altra  — Esse  ricevono  anche  de'depo- 
siti  di  somme,  o valori  col  mezzo  de’  quali  a- 
prono  a prolìtio  di  coloniche  li  fanno  un  cre- 
dito, che  autorizza  quest'  ultimo  a disporre 
sopra  queste  Case,  fino  alla  somma  delle  cose 
depositate. 

Banche  Pubbliche  poi  si  dicono  quelle  as- 
sociazioni di  capitali , fatte  sotto  l' autorità 
del  Governo  , la  destinazione  de’  quali  è di 
scontare  la  carta  di  commercio,  in  altra  car- 
ta alla  ragione  d’  interesse  fisso  e moderato, 
e sempre  inferiore  a quello  dello  sconto  che 
si  fa  da'  privati;  di  ricever  depositi  o somme 
in  valori,aprendo  un  credito  a prò  di  coloro, 
che  li  fanno , e di  emettere  biglietti  rimbor- 
sabili a vista  al  portatore.  Di  queste  Banche 
Pubbliche  mi  occuperò  di  qui  a fioco. 

Biepilogando  le  operazioni  delle  Banche  si 
fanno  4.°  per  ispecolazione;allorchè  alla  spe- 
ranza di  qualche  prolitto  si  vendono.e  si  com- 
prono in  una  piazza  deprediti, o delle  monete  ' 


pagabili  in  un  altra  2,°  per  commissione-.quan- 
do  si  ricevono  delle  monete, o de’titoli  di  cre- 
dito le  più  volte  commerciali , la  cui  somma 
deve  servire  per  pagare  le  obbligazioni  che 
l’ autore  di  questa  spedizione  ha  sottoscritto 
o debb’  essergli  conteggialo , o deve  di  tut- 
t’ altra  maniera  essere  impiegato  per  lui,  ed 
a sua  disposizione,  sia  allorché  si  obbliga  di 
pagare , o che  paghi  delle  lettere  di  cambio 
tratte  da  un  corrispondente,  il  quale  non  ne 
ha  anticipatamente  fornito  il  valore,  ed  al 
quale,  in  termini  di  commercio, si  apre  un  cre- 
dito (Arresto  della  Corte  di  Cassazione  di 
Francia  de’24  Marzo  482o). 

§ tò.Si  era  dubitato  del  se  questo  credito  a- 
perto  desse  luogo  alla  competenza  commercia- 
lc. quando  pure  fosse  garantito  da  una  ipoteca 
costituita  con  atto  notarile  : 1’  affermativa 
non  può  incontrar  dubbiosa  che  lo  articolo 
5 delle  II.  di  Eccezione  dichiara  atto  di  com- 
mercio.e però  di  competenza  commerciale  o- 
gni  operazione  di  Banca,  indipendentemente 
dalla  forma  con  la  quale  si  esegue. 

Ik' Banchieri  dirò  appresso,  quando  dovrò 
svolgere  la  materia  relativa  alle  obbligazioni, 
che  si  contraggono  tra  negozianti,  mercanti, 
e banchieri. 

§ltì.Qui  trovo  utile  aggiungere  qualche  co- 
sa dello  sconto,  come  quello  die  si  riattacca  si 
alle  operazioni  di  cambio  , clic  a quelle  di 
Banco. 

Sconto  — Dicesi  tale  quella  operazione,  o 
negoziazione  con  la  quale  il  presentatore  di 
un  biglietto, o di  una  obbligazione  a termine; 
il  quale  riceve  il  pagamento , fui  il  rimborso 
avanti  la  sradenza,sopporta  sopra  limporture 
del  suo  credito  una  riduzione  eguale  all’inte- 
resse.rbe  avrebbe  prodotta  la  somma  dovuta 
durante  il  tempo,  clic  doveva  decorrere,  dal 
giorno  iu  cui  lui  fatto  il  pagamento, tino  al  gior- 
no della  scadenza. 

Ha  luogo  lo  sconto  non  solo  quando  il  de- 
bitore dell'  effetto  lo  rimborsa  al  presentato- 
le o creditore  , ma  anche  (piando  il  presen- 
tatore negozia  1’  effetto  mediante  gira  ad  un 
terzo,  ch'egli  surroga  ne'suoi  diritti;  in  que- 
st’ ultimo  caso  la  misura  dello  sconto, che  fa 
ehi  paga  si  determina,  non  solo  dietro  le  circo- 
stanze onde  i segnatari  dell-  effetto  possono 
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essere  più  o meno  solventi , ma  anche  dietro 
la  distanza  del  luogo  in  cui  l’ effetto  è paga- 
bile, la  maggiore  o minore  scarsezza  degli  ef- 
fètti di  tal  natura,  come  si  è di  sopra  osser- 
vato. 

Giusta  l’ uso  si comprende  nel  termine  della 
scadenza,  che  serve  di  base  al  calcolo  dello 
Sconto  il  giorno  in  cui  si  fa  il  pagamento,  ma 
non  si  tiene  conto  del  giorno  della  scadenza. 

§17.Vi  sono  due  maniere  distinte  di  .Sconto. 
Sconto  entro  la  somma  esigibile  alla  scaden- 
za,* fuori  la  somma  esigibile  alla  scadenza  5 
nel  primo  caso  il  valore  attuale  della  somma 
è eguale  alla  somma  stessa,  ma  diminuita  de- 
gl’interessi  : p.e.la  somma  esigibile  alla  sca- 
denza di  un  anno  è di  ducati  mille, calcolando 
su  questa  somma  l’ interesse  mercantile  del  6 
per  olo,il  valore  attuale  della  somma  è di  due. 
940  — nel  secondo  caso  poi,  la  somma  esigi- 
bile alia  scadenza, è eguale  in  valore, ad  altra 
somma  la  quale  accresciuta  de’suoi  interessi, 
è eguale  alla  prima:  p.  e.  La  somma  pagabile 
alla  scadenza  di  un  anno  è di  due.  mille-,  cal- 
colando fintcresse  del  6 per  010  il  valore  at- 
tuale della  somma  è di  due.  943  — 50,  giac- 
ché quest’  altra  somma  col  suo  interesse,  for- 
ma appunto  la  somma  di  due.  mille. 

S IS-Lo  Sconto  si  calcola  ad  interesse  sem- 
plice se  il  termine  della  scadenza  è breve  : 
ma  se  questo  oltrepassa  l’ anno , e si  calcola 
ad  interesse  composto, cioè  lo  stesso  interes- 
se si  eleva  a capitale, per  produrre  altro  inte- 
resse. 

1 19.  Risulta  dalle  cose  dette  clie  lo  sconto 
e di  quattro  specie 

1 ad  interesse  semplice, esigibile  alla  sca- 
denza 5 

2. "  ad  interesse  semplice  fuori  somma  ; 

3. ”  ad  interesse  composto  entro  la  somma 

4. “  ad  interesse  composto  fuori  della  som- 
ma. 

Nelle  questioni  dunque  che  riguardano  gli 
sconti , debbono  per  necessità  concorrere 
quattro  elementi. 

1 . °  la  somma  esigibile  alla  scadenza-, 

2. °  il  tempo  che  manca  alla  scadenza-, 

3. °  il  rapporto  dell'  interesse,-  rioè  il  tanto 
per  oento  sopra  il  quale  si  calcola  l’ interesse 
dello  sconto-, 


4.°  il  valore  attuale  della  somma. 

§ 20.  Lo  sconto  presenta  due  ipotesi  dif- 
ferenti. 

4.°  quando  il  portatore  deir  effetto  a ter- 
mine sottoscritto,  o girato  a suo  ordine  ne 
trasmette  la  proprietà  ad  un  terzo,  che  lo  pa- 
ga in  contante, ritenendo  lo  sconto; 

2.°  quando  il  creditore  ne  fa  la  rimessa  di- 
rettamente al  suo  creditore, che  lo  paga  pri- 
ma della  scadenza. 

La  prima  ipotesi  suppone  necessariamente 
la  esistenza  di  tre  persone,  di  un  creditore  , 
d’ un  debitore,  d’  un  terzo  che  sconta,  e che 
prende  di  faccia  a faccia  deldebitore.il  luogo 
del  creditore  — Là  dove  questi  tre  termini 
non  concorrono  affatto  si  ha  una  operazione 
fittizia  per  giungere  ad  una  percezione  ille- 
gale d’ interessi. 

Nella  seconda  ipotesi  si  ha  una  rimessa  di- 
retta,fatta  dai  creditore  al  debitore, per  otte- 
nere ia  rinunzia  al  beneficio  del  termine, e la 
sua  liberazione  immediata. 

§ 21.  Lo  sconto  costituisce  una  indennità, 
e si  compone,  di  quattro  elementi  : 

4 , °  della  spesa  necessaria  per  riscuotere  il 
valore  dello  effetto  a termine,  spesa  che  può 
esser  minore, o maggiore  in  proporzione  del- 
le distanze,  e della  difficoltà  delle  corrispon- 
denze. 

2.°  della  spesa  d’ incasso,  che  non  è rile- 
vante -, 

5. °  delle  eventualità,  die  il  sensale  prende 
a suo  rischio  -, 

t.°  degl’interessi  del  denaro, die  egli  mette 
al  di  sopra. 

A misura  che  questi  elementi  variano,  v;«- 
ria  lo  sconto , e però  la  logge  non  ha  potuto 
fissarlo. 

§ 22.  Lo  sconto  è esso  legittimo  ? in  altri 
termini, può  essa  eccedere  lo  interesse  legale? 
PoTHiEB  dell’  usura  n.  450-,  della  vendita  n. 
575 — Fremer v — dritto  di  commercio  n.  80 — 
Guardo*  toni.  Ili — n.  489  — Dcvebgieb  del 
prestito  n.  294  sono  per  la  negativa.  Quest’ 
ultimo  ragiona  cosi  « Quando  io  vendo  un  cre- 
» dito  di  cui  garantisco  il  pagamento , io  mi 
» obbligo  a rimborsar  la  somma  che  ho  rice- 
» vota,  se  il  sottoscrittore  del  titolo  ceduto 
» non  paga  il  mio  cessionario  alla  scadenza. 
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» Questo  dunque  in  risultato  è una  specie  d' 
» impronto:  esso  differisco  senza  dubbio  dal- 
» l' impronto  puro  e semplice  in  questo,  cbe 
» io  non  sono  affatto  obbligato  solo,  non  es- 
« sendo  io  il  debitore  principale , ma  se  un 
» prestilo  mi  è stato  fatto  con  la  gurenzia  di 
» un  terzo,  questa  circostanza  non  m’ impe- 
li dira  di  reclamare,  e di  ottenere  1’  applica- 
li zione  della  legge  sull’  usura.  Essa  sembre- 
u rii  di  doverla  rendere  più  rigorosa  per  la 
n ragione  clic, l’usura  è tanto  più  riprensibi- 
li le.in  quantocheil  prestito  ha  ricevuto  mag- 
li gior  sicurezza  — Perchè  non  sarà  lo  stes- 
« so  quando  in  luogo  di  esser  fatto  cautocon 
>i  malleveria  io  sono  presso  a poco  come  un 
n mallevadore?  La  tassa  dell'  interesse  è fis- 
si sata  per  impedire  ai  detentori  di  capitali 
n di  abusare  della  posizione  di  coloro , che 
n hanno  bisogno  di  prestiti.  Questa  ragione 
n sussiste  in  tutta  la  sua  forza, poiché  colui 
« che  cerca  di  procurarsi  de'  fondi,  offre  per 
ii  garantia  oltre  la  sua  solvibilità  personale, 
« quella  di  uno  de'  suoi  debitori.  Egli  dun- 
» que  mi  pare,  che  non  si  può  in  occasione 
n della  cessione  di  un  credito,  esigere  uno 
« sconto, clic  eccede  la  tassa  legale. 

Questa  dottrina  però  è stata  vittoriosa- 
mente combattuta  da  molti,  e segnatamente 
da  Tboplong  e da  li  ma  Riti  de. 

Il  Troploxg  , quest’  onore  vivente  della 
magistratura  francese,  nel  suo  trattato  sul 
prestito  N.  570  e seguenti  così  si  esprime. 

» Per  sapere  se  la  ritenuta  che  si  chiama 
« sconto  è usuraria, egli  è necessario  formar- 
li si  delle  giuste  idee  su  la  natura  dell’aggio, 
ii  che  passa  tra  il  banchiere,  e me.  S’cgli  mi 
« fa  un  prestito, non  vi  ha  dubbio,  cbe  la  leg- 
ii  ge  del  1807  (sull  usura  in  Francia)  dovrà 
« essere  osservata  : ma  se  non  è affatto  un 
ii  presi i(o:allora  la  soluzione  sara  ben  altra; 
li  poiché  1’  usura  non  può  trovar  luogo,  che 
» nel  prestito  propriamente  detto.Or  il  ban- 
» ehiere,che  sconta  non  fa  punto  un  prestito, 
u Dato  al  commercio  del  denaro  e de'  bigliet- 
« li,  egli  non  fa  clic*  comprare  un  credito,  e 
» come  dieci  mila  franchi  pagabili  in  un  un- 
ii no  non  valgono  dieci  inila  franchi  pagabili 
a attualmente,  egli  dà  un  prezzo  minore  del 
» prezzo  nominale.  Questo  prezzo  si  calcola 


» sul  tempo  a correre,  su  la  solidità  che  pre- 
» senta  la  firma  del  sottoscrittore  , sul  vaio- 
li re  di  detta  firma  su  la  piazza.  Se  il  credito 
» del  sottoscrittore  è riconosciuto,  lo  sconto 
» sarà  più  leggiero  ; se  poi  è dubbio,  loscon- 
» to  si  eleverà- — Egli  è necessario  dunque,che 
n il  cedente  paghi,  ed  il  termine,  ch'egli  ira- 
» pose  al  compratore  del  suo  biglietto,  ed  i 
» pericoli  possibili  della  esazione, ai  quali  va 
» soggetto  quest’  ultimo  , pericoli  de'  quali 
» non  basta,  clic  il  banchiere  sia  garantito 
» dal  venditore  : poiché,  da  una  parte , que- 
ll sta  garantia  può  essere  illusoria,  esso  non 
» arriva  altronde  che  in  sccond’  ordine, e do- 
li po  che  il  cessionario  ha  esaurito  i mezzi  di 
>i  farsi  pagare  dopo  del  sottoscrittorc,al  qua- 
li le  egli  è tenuto  tosto  di  dirigersi  per  ot- 
» tenere  il  suo  rimborso:  dall’  altra  parte,  e- 
» gli  è della  più  alta  importanza  in  commer- 
» ciò, di  non  provare  de’conti  erronei  al  tem- 
» po  de’  pagamenti.  Le  operazioni  commer- 
» ciali  si  trovano  imbarazzate  : si  hanno  per- 
ii dite  di  tempo,  di  occasione,  di  regressi  di- 
» spiacevoli , e pieni  di  ostacoli.  Oltre  a ciò 
» il  banchiere,  che  compra  un  biglietto  non 
» può  tarlo  circolare,  che  per  lo  valore,  che 
» 1’  opinione  commerciale  attribuisce  a que- 
ll sta  carta  : egli  bisogna  dunque  che  la  forn- 
ii pra  sotto  pena  di  perdere  anche  a questo 
» stesso  valore.  E bene  lo  sconto  non  è,  che 
» la  differenza , tra  il  valore  nominale , ed  il 
» valor  reale. 

» Vi  lui  di  piti:  nel  commercio  del  denaro, 
« che  cosa  fa  il  banchiere?  chi  vi  ha  detto 
» che  il  capitale  eh’  egli  riceverà  dall’  uno, 
» varrà  per  lui  il  capitale,  ch’egli  ha  sborsa- 
li to  oggi  ? può  essere  cbe  alla  scadenza  gli 
» affari  sieno  in  ristagno,  eh’  egli  avrà  poco 
» di  escomputi  a fare  , ed  allora  i suoi  fondi 
» resterebbero  inoperosi — Non  vi  ha  dunque 
» là  un  cambio  che  dcv’esser  calcolato,  qttan- 
» do  si  sti|>ola  il  prezzo  del  trasporto  ? Il 
» banchiere  non  deve  egli  aver  gli  occhi  a- 
» iierti  sulle  occasioni  da  tenere  i suoi  capi- 
li tali  tuttora  in  azione  e nel  travaglio— Non 
» è egli  necessario  che  il  compratore  del  bi- 
li ghetto  sia  autorizzato  a misurare  su  i suoi 
» bisogni  personali  1’  utilità  della  cosa  cb'  c- 
>i  gli  compra  ? 
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» In  quanto  alle  garantic  accumulate,  che 
» presenta  l'effetto  negoziabile  a colui  al  qua- 
li le  è stato  venduto,  queste  garentie  possono 
» venir  meno,  e si  vede  ogni  giorno,  die  le 
» migliori  firme  diventano  cattive.  Cosi  dun- 
» que  si  hanno  nello  sconto  oltre  del  prezzo 
» ordinario  del  denaro,  di  cui  si  priva  il  ban- 
» chiere,  degli  elementi  di  un  altr'ordine  che 
» possono  farlo  moutare  al  di  sopra  dell'  in- 
» teresse  legale  : lo  sconto  è altra  cosa  die 
» F interesse  -,  esso  è il  prezzo  di  una  opera- 
li zione  distinta  dal  prestito , e nello  stesso 
» modo, che  il  commercio  ha  ottenuto  la  fran- 
ii  diigia  dello  sconto,  a un  epoca  in  cui  l’ i ir- 
li teresse  del  denaro  era  proibito,  nello  stes- 
ti so  modo  lo  sconto  deve  rimanere  invulne- 
» rubile  in  un  sistema, che  non  proscrive, che 
« l'eccesso  nell'  interesse  del  denaro-,  perchè 
» non  sarà  mai  superfluo  il  ripeter  che  lo 
)i  sconto  non  è affatto  l’ interesse,  c che  non 
» si  deve  confondere  la  vendita  col  prestito» — 

Non  vi  lia  dubbio  che  lo  sconto  , alla  fine 
de'eonti,  non  è che  un  prestito  ad  interesse. 
Ma  questo  prestito  s’  o|iera  col  mezzo  d' u- 
na  cessione  di  credito,  di  una  vendita  di  va- 
lore , sottoscritta  da  un  terzo , e la  vendita 
delle  cose  mobili  ha  bisogno, per  vivere,  del- 
la libertà.  In  ogni  tempo  essa  ne  ha  goduto 
pienamente,  evi  il  privamela  sarebbe  lo  stes- 
so, che  gittarc  la  perturbazione  negli  affari 
commerciali  -,  sarebbe  lo  stesso  che  renderli 
impossibili  — Lasciale  fare;  lasciale  ambire, 
sono  le  due  ruote  del  carro  su  cui  si  trasci- 
na il  commercio— 

La  giureprudenza  , ha  proclamato  nume- 
rosi arresti  su  la  legittimità  dello  sconto  , 
ed  ha  ritenuto  legittimo  anche  lo  eccesso  su 
la  tassa  degl’interessi  legali , a meno  clic  pe- 
rò, non  sia  apparente  la  negoziazione  di  un 
effetto  di  commercio,  e non  contenga  un  con- 
tratto meramente  civile — Si  possono  consul- 
tare gli  arresti  della  Cassazione  di  Francia  de- 
gli 8 Aprile,  e 2(i  Agosto  1823;  degli  1 1 Leb- 
bra jo,  e 10  Agosto  1828,  deli  Luglio  1840-, 
non  die  gli  arresti  della  stessa  Corte  di  Casr 
sazione  de'  6 Agosto  1820  , de’  24  Dicembre 
1825  ; de'  19  Febbrajo  1830  ; de’  10  Maggio 
1838.— 

Presso  di  noi  non  può  muoversi  la  quistio- 

TOMO  1.  PARTE  1.* 


ne;dappoichè  la  legge  relativa  alle  usure  non 
ancora  è comparsa:  si  aspetta,  e però  il  ma- 
gistrato , non  può , senza  invadere  il  potere 
legislativo,  dichiarare  che  vi  sia  eccesso  d'in- 
teressi, e che  vi  sia  usura  dove  manca  la  leg- 
ge, che  dichiari  fino  a (piai  punto  si  piissimo 
stipolare  gl’  interessi  pelle  contrattazioni  si 
civili, che  commerciali,  e quale  estremo  deb- 
ba toccare  lo  sconto. 

Ed  invero  la  Legge  de' 7 Aprile  1828  si  e- 
sprime  cosi 

Art.  1.  « L’ interesse  convenzionale  cosi 
» in  materia  commerciale,  che  civile,  non  po- 
» trà  eccedere  la  misura  deU'intercsscche  t> er- 
ri ri  rispettivamente  indicata  nel  corso  degl' 

» interessi.  Eccedendosi  questa  indicazione  , 

» s'incorrerà  nella  usura. 

Art.  2.  » Il  corso  degl’interessi , sarà  fo- 
li salo  in  ugni  anno,  e sarà  pubblicato  in  tul- 
li t’i  nostri  reali  domini  nel  semestre, ette  pre-  • 
» cede  ciascun  anno. 

Si  aspetta  la  indicazione, o la  fissazione  de- 
gl’ interessi. 

§ 23.  Quando  manca  uno  dei  tre  termini , 
un  sottoscrittore,  un  portatore,  un  prendi- 
tore non  vi  ha  luogo  a sconto-,  in  tal  raso  si  è 
stipolato  un  eccesso  d’ interesse.  — Innanzi  - 
alla  Corte  di  Parigi, ebbe  luogo  la  seguente  di-  - 
scussione.  — 

1 signori  Noel.o  Larembert  avevano  com- 
prati dei  terreni  per  elevarvi  delle  costruzio- 
ni. Tolsero  delle  somme  dalla  Casa  Havel  o 
Compagni  alla  quale  rilasciarono  de' biglietti: 
su  questi  furono  calcolati  gl'interessi  al  6 per 
o|o,e  più, uno  sconto  alla  base  della  tassa  della 
piazza.  Pretesero  i debitori  elio  dovesse  la 
Casa  restituir  loro  lo  sconto  elio  aveano  pa- 
gato da  gran  tempo.  11  Tribunale  della  Sen- 
na decise  cosi.  — 

«Atteso  die  le  azioni  per  la  ripetizione, elio 
vogliono  sperimentare  ora  Nohl  e Laremhert, 
hanno  per  oggetto  1’  eccedente  che  secondo 
essi  ha  esatto  la  Casa  Kavex.  sopra  gl'interes- 
si legali  -, 

«Atteso  die  bisogna  distinguere  tra  l’inte- 
resse, e lo  scoulo  su  negoziazioni  d'effetti  di 
commercio-, die  gl'interessi  rappresentando  il 
prestito,  che  produce  il  denaro,  la  tassa  può 
esserne  fissata  alla  base  del  prodotto  medio, 
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come  lo  è effettivamente, per  una  disposizio- 
ne legislativa  ; 

«che  lo  sconto  su  la  negoziazione  di  com- 
mercio,accordò  per  base  non  solamente  ifrut- 
ti.che  produce  il  denaro,  ma  ancora  la  solvi- 
bilità dc'sottoscrittori  di  questi  effetti,  la  tas- 
sa non  può  esserne  determinata,  perchè  osso 
varia,a  secondo  il  grado, di  confidenza  che  i- 
spirano  le  firme  apposte, o all'effetto  messo  in 
circolazione-,  ch'egli  importa  poco , che  questo 
effetto  sia  sottoscritto  dall'individuo , che  li  ne- 
gozia, o da’  terzi  ,-  che  per  questo  solo  che  si 
tratta  d'un  effetto  negoziabile,  egli  si  stima 
di  non  averlo  preso  da  colui  che  lo  sconta,  che 
alla  base  del  valore  commerciale  di  questo 
effetto,  cioè  a dire  in  considerazione  del  de- 
naro, che  potrà  egli  stesso  ottenere  nel  nego- 
ziarlo, senz’aver  riguardo  al  credito  della  sua 
propria  firma  ; 

«che  questo  valore, come  quello  delle  mer- 
canzie in  generale, non  essendo  stato  sottopo- 
sto a tariffa  da  alcuna  legge,  è proprio  di  co- 
loro, che  si  dedicano  a questo  genere  di  ope- 
razioni, il  discutere  le  condizioni  clic  loro  s’ 
impongono  ; che  accettate  una  volta  queste 
condizioni , sono  essi  obbligati  a subirle  ; 

«che  se  a riguardo, di  coloro  che  non  si  de- 
fecano ad  alcun  genere  di  adusi  ria,  lo  sconto 
può  esser  considerato, come  un  mezzo  dima- 
M-herare  dei  prestiti  necessari,  egli  (Mirò  non 
è lo  stesso  a riguardo  degli  speculatori, che  si 
dedicano  a delle  operazioni  industriali  ; che 
in  questo  caso  gli  sconti  prelevati  fanno  par- 
ie delle  spese  della  intrapresa, c sono  conside- 
rati come  compensati  da'henelìci,che  poteva- 
no risultare  da  questa  intrapresa  ; 

« che,  oltre  a ciò,  Noel  e Lerambert  che 
si>eco lavano  su  le  costruzioni, non  possono  ri- 
petere una  parte  degli  sconti, dei  quali  hanno 
consentita  la  ritenuta  sotto  il  pretesto , che 
questi  sconti  mascheravano  degl'interessi  u- 
surarl  ecc. 

« Questa  sentenza  fu  confermata  in  appello. 

«I  a decisione  però  fu  annullata  dalla  Gerle 
di  Lussazione:  ecco  i principi  ritenuti  da  quella 
L>  rte  regolatrice. — 

«Atteso  che  se  per  questo  solo, che  un  effet- 
to è negoziabile , il  sottoscrittore  può  essere 
obbligato  a pagare, a colui  in  favore  del  quale 


l’ha  sottoscritto  , e che  gliene  ha  rilasciati 
de’fondi.de'diritti  di  seonto.indipcndentemen- 
tc  dagl'interessi  fissati  dalla  legge,  le  regole 
ch'essa  ha  imposte, non  possono  essere  appli- 
cate a prestito  convenzionale  costituito  per 
un  biglietto  ad  ordine, ose  si  ammette  la  dot- 
trina dell’arresto  impugnato,  che  decide,  che 
il  valore  d’un  effetto  passato  direttamente  dal 
debitore  al  creditore, è essenzialmente  varia- 
bile tra  loro, egli  converrà  conchiudere  neces- 
sariamente, che  in  materia  di  prestito,  il  de- 
naro non  può  avere  altri  limiti'  che  quelli, che 
le  parti  consentono  a dargli, lo  che  importerà 
evidentemente  hi  sovversione  totale  della  leg- 
ge de’5  Settembre  1807  (legge  sull’  usura). 

« Atteso  che  infine  che  se  le  intraprese  di 
costruzione  degli  attori  hanno  determinati  de’ 
prestiti  commerciali  che  sono  stati  loro  fatti 
dalla  Gasa  Ravel  e Compagni,  questa  circo- 
stanza non  è valevole  a cambiare  la  natura  e 
gli  effetti  di  tali  stqiolazinni  — 

« Atteso  che  in  conseguenza  delle  cose  pre- 
messe,la  Corte  Reale  di  Parigi. ha  sconosciu- 
te te  conseguenze  legali  delle  convenzioni  con- 
sentite dalle  parti  ec. — Annulla  ec.  Cassazio- 
ne 27  Novembre  184f>. — 

Questo  arresto  però-,  è stato  grandemente 
criticato  dal  signor  THorLOvn  net  trattato 
del  prestito  N.  3X2. — Il  signor  Paignon  nella 
sua  aurea  opera  della  Teoria  Legale  delle  Ope- 
razioni di  Ranco,  ed  il  signor  bEDAnniDE  nel 
classico  trattato, del  dolo.e  della  frode,  adot- 
tano pienamente  i principi  della  Corte  di  Cas- 
sazione. — Come  mai  ha  potuto  il  sig.  Trop- 
LO\r, , osserva  il  primo  nel  Gap.  I.  del  lib.2, 
criticare  lo  arresto  della  Corte  di  Cassazione, 
quando  egli  stesso  al  numero  370  del  citato 
suo  Trattato  sul  prestito  ritiene, che  per  ve- 
rificarsi lo  sconto  debbono  concorrere  i tre 
elementi  de’  quali  sopra  è parola!  ma  quando 
il  biglietto  ad  ordine  si  rilascia  direttamente 
dal  debitore  al  creditore,  manca  il  terzo  ele- 
mento, quello  cioè  del  prenditore  che  sconta 
il  biglietto:  in  tal  caso  vi  ha  un  semplice  pre- 
stito e non  altro:  manc:i  la  cessione,  nel  che 
consiste  lo  sconto-,  manca  la  vendita  dell’  ef- 
fetto commerciale:  è risaputo , e giova  ripe- 
terlo,che  dare  a prestito, è ben  diverso  dallo 
scontare. 
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§ 24.  Lo  sconto  è ben  riducibile,  quando 
oltrepassa  i limili  del  giusto,  e dell'  onesto  : 
quando  si  mostra  manilestamente  alto,  e non 
rispondente  a tutte  le  circostanze, elio  hanno 
potuto  entrare  nel  calcolo  della  cessione,  e 
della  vendita  dello  e fletto  commerciale.  Men- 
tre da  una  parte  la  riduzione  mette  capo  ad 
un  principio  di  alta  morale  , dall’  altra  bi- 
sognatile i Tribunali  non  abusino  del  potere 
di  ridurrc,potere  accordato  loro  dalla  giure- 
prudenza, anzi  die  dalla  legge.  — Egli  è giu- 
sto che  non  si  abusi  della  condizione  in  eui 
può  esser  posto,  e lo  è quasi  sempre  chi  scon- 
ia , poiché  è nel  bisogno  di  far  denaro;  ed  è 
giusto  altresi , che  i Tribunali  nello  esami- 
nare la  cosa  non  si  mostrino  cosi  severi , e 
cosi  meticolosi  da  esser  facili  a voler  ridurre 
ogni  piccolo  eccesso, che  possono  veder  nello 
sconto, chè  altrimenti  si  correrà  rischio  di  ve- 
dere inaridita  una  delle  prime  sorgenti  del 
commercio,  e di  rimaner  senza  risorsa  co- 
lui, gli  affari  del  quale  non  consentono,  che 
attenda  la  scadenza  degli  effetti  commerciali 
che  possiede. Nel  definire  se  uno  sconto  meri- 
ti, o no  riduzione,  egli  è mestieri  die  i Tri- 
bunali valutino  tutte  le  circostanze, che  sieb- 
bero  in  mira  dal  compratore,  dal  cessionario 
dello  effetto  commerciale.quando  fu  fissatolo 
sconto;  e non  perdano  mai  di  vista  la  libertà 
delle  convenzioni. 

5 25.  So  lo  sconto  non  può  aver  luogo  al- 
trimenti, clic  contro  di  un  valor  negoziabile, 
ne  segue  clic  mal  si  qualificherebbe  sconto 
quel  prelevamento,  quella  percezione, che  si 
fa  sopra  di  un  riporto  di  un  conto  portato  a 
nuovo.  Tra  negozianti  ci  sogliono  essere  ere- 
diti aperti , conti  correnti  : quando  avviene, 
che  si  fanno  i conti,  questi  si  possono  intera- 
mente saldare,  c si  ha  allora  un  pareggia- 
mento di  conti;  ma  se  mai  avviene, che  uno  de" 
due  resti  creditore  dell'altro  di  un  reliquato, 
che  in  commercio  si  dice  saldo  del  conto  : se 
la  differenza  si  paga  da  colui, che  n'è  il  debi- 
tore,^ ragioni  reciproche  sono  estinte:  ma  se 
questo  saldo  si  riporta  a nuovo  conto,  le  ope- 
razioni tra  i negozianti  continuano. — Orsù 
questo  saldo  corrono  gl'interessi  di  pieno  di- 
ritto,eoine  nella  causa  del  mandato,  da  che  i 
negozianti,  che  tengono  conti  aperti  fanno  le 


veci  di  mandatari  I’  uno  verso  T altro,  ed  al 
mandatario  che  spende  delle  somme  per  man- 
dato altrui,  sono  dovuti  gl’  interessi  per  lo 
art.  1873  delle  11.  cc.;  é dovuto  anche  il  di- 
ritto di  commissione  se  fu  stipolato:  gl'  inte- 
ressi ed  il  diritto  di  commissione  si  possono 
cumulare,  senza  che  si  possa  considerare,  es- 
servi intervenuta  usura.  Pardessus  X.  475  : 
ma  lo  sconto  non  è mai  dovuto:  manca  la  ces- 
sione dell'effetto  commerciale. 

§ 2(1.  Che  diremo  si?  lo  effetto  commerciale, 
tuttoché  contenga  i tre  elementi , come  so- 
pra , sia  apparentemente  commerciale  , cioè 
sia  fittizio  V in  tal  caso  lo  effetto  presentato 
allo  sconto  è stato  creato  senza  operazioni 
commerciali,  col  mezzo  di  firme  senza  valore 
alcuno,  o date  per  compiacenza  onde  ingan- 
nare colui, che  sconta  c di  ottenere  da  lui,  con 
questi  mezzi , un  credito  eh’  egli  non  avreb- 
be giammai  accordato  direttamente. 

Or  domando:  lo  sconto  che  in  questo  caso 
percepisce  il  banchiere, è esso  lecito?  qui  bi- 
sogna distinguere:  se  il  banchiere  sapeva  che 
lo  effetto  commerciale  era  tale;  se  ha  contri- 
buito o con  la  sua eonnivenza,o  altrimenti  al- 
la creazione  di  questi  valori , sapendo  die  i 
sottoscrittori  erario  veramente  degli  uomini 
di  pa'jlia.chp  avevano  sottoscritto  nel  fine  di 
creare  un  effetto  scontabile,  che  non  rappre- 
senta alcun  affare  commerciale,  in  tal  caso  lo 
sconto  è illegittimo,  c non  è giusto  accorda- 
re il  favor  della  legge  ad  una  operazione  do- 
losa, e frodolenla.  Tale  si  è la  opinione  del 
Pardessus  n.  472:  tale  di  Petit  nel  suo  trat- 
tato dell'usura,  e tale  anche  del  signor  Tro- 
i>!.on(ì  , tuttoché  egli  professi  principi  assai 
favorevoli  allo  sconto  — 

§ 27.  In  caso  che  lo  effetto,  apparentemen- 
te commerciale,  siasi  simulato  nel  fine  di  met- 
tere in  circolazione  come  scontabile  lo  effetto 
che  non  lo  è,  è ammesso  ogni  mezzo  di  pruo- 
va  per  «mascherare  la  simulazione  ; e però 
non  si  ha  bisogno  di  attacco  di  falso  inciden- 
te per  impugnare  tali  atti  di  dolo,  di  frode, 
di  simulazione:  la  giurisprudenza  ammette  o- 
gni  mezzo  di  pruova. 

Vedremo  a suo  luogo  se  sotto  lo  impero 
delle  nostre  leggi , in  mancanza  di  una  legge 
espressa  sull'usura,  possa  dirsi  lo  stesso,  e si 
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possa  impugnare  un  effetto  commerciabile,  o 
nel  fine  di  riitetere  lo  sconto , o nel  fine  di 
sottrarsi  alla  competenza  di  eccezione. 

§ 28.  Sensi  ria  — dicesi  la  mediazione  sa- 
lariata, che  interpongono  gli  agenti  di  com- 
mercio , delti  sensali,  tra  il  venditore,  ed  il 
compratore  di  una  merce  qualunque, o per  la 
conchiusione  d' altro  contratto. — La  senseria 
è la  molla,che  imprime  l’attività  all'organismo 
commerciale, la  cui  azione  finirebbe  coll’esser 
paralizzata,  se  il  produttore  fosse  obbligato 
d'  andar  egli  in  traccia  de'  consumatori , e di 
perdere  cosi  un  tempo  prezioso  negli  andiri- 
vieni delle  trattative:  e però  la  senseria  è ne- 
cessaria, specialmente  nelle  città  popolose,  e 
di  gran  traffico. — 

La  senseria  è antica  — Essa  escrcitavasi 
presso  i Romani  da  taluni  che  dieevansi  ora 
proxenetc,  ora  pararii , ed  ora  rnnciltalores  : 
escrcitavasi  specialmente  nelle  fiere. 

La  senseria  ha  de’caratteri  di  rassomiglian- 


za con  la  commissione,  e col  mandato:  ma  non 
è nè  l'ima,  nè  l'altro.  Dappoiché  il  commissio- 
nato agisce  in  mio  nome  per  conto  del  commit- 
tente; il  mandatario  agisce  in  nome  del  suo 
mandante:  il  sensale  non  obbliga, nè  sè,nè  co- 
lui col  quale  agisce:  egli  è un  intermediario; 
un  portavoce. — 

La  senseria  facilita  le  transazioni  commer- 
ciali, nel  tener  celato  all'ombra  del  mistero  i 
nomi  di  coloro  nello  interesse  de’  quali  agi- 
sce. Essa  le  moltiplica,  le  accelera,  e conchiu- 
de contratti  tra  persone, che  senza  il  suo  mez- 
zo non  si  sarebliero  mai  conosciute. 

Tutte  le  operazioni  dunque  , che  si  fanno 
da’ cosi  detti  sensali  ne’ limiti  prescritti  dalla 
legge,  costituiscono  atti  di  commercio  in  ri- 
guardo a tutti. 

Vedremo  paratamente  a suo  luogo  chi  sie- 
no  i sensali,  di  quante  specie,  quali  atti  sio- 
no  autorizzati  a fare, e quali  sicno  i loro  drit- 
ti, ed  i loro  doveri. — 


Si  reputano  atti  di  commercio Tutte  le  operazioni  di  Banche  pubbliche, o Compagnie. 

Sommario 


1.  — 

2.  — 

3.  — 

4.  — 
8.  — 
0.  - 
7. — 


Che  cose  s‘  intende  sotto  nome  di  li  mche  pubbliche, 

Banca  di  Francia:  particolari  che  la  riguardano; 

Banca  d’  Inghilterra:  suoi  particolari; 

Banca  degli  Stati  Uniti  di  America: 

Banche  di  Russia  , di  Austria «c. 

Che  cosa  s iotende  sotto  nome  di  Compagnie; 

Cenno  su  le  Compagnie  di  Africa  , Compagnia  Inglese  delle  Indi*  ec. 


COMENTO 


Già  si  è detto  quanto  si  è creduto  neces- 
sario, ed  utile  intorno  ai  Banchi  in  generale; 
ora  è parola  specialmente  di  que’  Banchi  che 
si  dicono  pubblici,  e dc’quali  il  legislatore  ha 
creduto  doversi  occupare  separatamente. 

5 t . Diconsi  Banche  pubbliche, quelle  asso- 
ciazioni di  capitali  fatte  con  l’ autorizzazione 
«lei  Governo, la  destinazione  de’ quali  è diret- 
ta a scontare  la  «irla  commerciale  ad  una  tas- 
sa moderata, ed  inferiore  a quella  dello  sam- 
buche si  fa  da'purticolari  -,  a ricevere  i depo- 


siti delle  somme  o de’  valori , per  aprire  un 
credito , a favore  del  deponente;  ad  emettere 
infine  de’bigiietti  pagabili  a vista,  ed  al  por- 
tatore. — 

Esse  debbono  essere  autorizzate  dal  Gover- 
no, t.°  perchè  costituiscono  delle  associazio- 
ni,ed  il  Governo  ha  interesse, sotto  il  rappor- 
to della  tutela  pubblica,  di  conoscere  il  fine  per 
lo  quale  si  riuniscono, le  persone, che  si  riuni- 
scono^ i mezzi  onde  possono  menare  innanzi 
la  intrapresa;2.°pereliè  si  conoscano  le  condi- 
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lioni  alla  base  delle  quali  si  mena  innanzi  la 
intrapresa  , e ciò  nel  rapporto  dello  interes- 
se pubblico  3.°  perchè  si  arrogano  in  un  cer- 
to modo  l’autorità  suprema  nel  coniar  la  mo- 
neta ; clic  emettere  biglietti  pagabili  a vista 
ai  portatore  vale  coniar  moneta  ; da  clic  mo- 
neta e biglietti  di  tal  fatta  sono  sinonimi.  — 
E però  il  Governo  ha  tutto  l’interesse  di  pro- 
vedere, che  non  si  emettano  de'falsi  biglietti 
che  equivalgono  a falsa  moneta  ; ciò  è tanto 
vero  in  quanto  gli  autori  di  biglietti  falsi, so- 
no puniti  come  autori  di  false  monete. 

Le  banche  pubbliche  non  sono  infine  che 
nna  specie  di  società  anonime  : di  queste  si 
tratterà  a suo  luogo, e quanto  sarà  svolto  in- 
torno alle  società  anonime,  è applicabile  alle 
Banche  pubbliche,  che  vi  sono  comprese. 

U credito  delle  Banche  pubbliche  ha  la  sua 
base  nella  fiducia,  che  il  pubblico  accorda  ai 
biglietti  eh’  esse  spargono  in  circolazione  ; 
tanto  dunque  esse  valgono, quanto  vale  la  fi- 
ducia che  ispirano. 

§ 2.  Tra  le  Banche  pubbliche  esistenti  in 
Francia  la  più  importali  te, è la  Banca  di  Fran- 
cia , stabilita  a Parigi  — Vi  sono  altre  Ban- 
che dipartimentali  come  a Roveti,  a Nantes, 
a Bordeaux,  ad  Havre , a Lione,  a Marsiglia, 
a Lilla  ec.  esse  però  non  possono  emettere  bi- 
glietti, se  non  sono  fabbricate  a Parigi. 

La  Banca  di  Francia ,ò  una  Barn»  generale, 
che  non  facendo  eccezione  di  veruna  classe 
di  commercianti  le  chiama  tutte  alla  distri- 
buzione del  suo  credito , e de'  suoi  soccorsi. 

Torna  utile  dire  qualche  cosa  che  riguar- 
da in  modo  speciale  la  Banca  di  Francia,  e 
circa  i regolamenti  che  la  governano  , cd  il 
modo  onde  la  si  amministra.  Sono  cose  che 
non  si  possono  ignorare,  da  che  contengono 
i più  sani  principi  sull'  oggetto. 

La  Banca, di  Francia, è una  Banca  pubblica, 
la  quale  opera  come  Banca  di  giro  o di  depis- 
tilo , e come  Banca  di  circolasione. — Essa  fa 
altresi  lo  sconto  degli  effetti  in  commercio. 

Essa  fu  costituita  in  Banca  pubblica  dulia 
legge  de’  24  Germinale  anno  li. 

Le  sue  operazioni  consistono 
\ .°  nello  scontare  a qualunque  persona  let- 
tore di  cambio, ed  altri  effetti  di  commercio 
all’  ordine , a scadenze  determinate  ,ciic  non 


possono  oltrepassare  tre  mesi,  sottoscritti  da 
commercianti, o da  altre  persone  notoriamen- 
te solventi. Essa  però  non  può  scontare  gli  ef- 
fetti derivanti  da  operazioni, che  sembrassero 
contrarie  alla  sicurezza  pubblica  -,  gli  effetti 
che  risultano  da  un  commercio  vietato  -,  gli 
effetti  chiamati  di  circolazione , formati  col- 
lusoriamente  tra  i sottoscrittori, senza  causa 
nè  valore  legale  ; 

2. °  neH'ineariearsi,  per  conto  deprivati,  o 
degli  stabilimenti  pubblici , della  riscossione 
degli  effetti  die  le  sono  stati  rimessi , con  fa- 
coltà di  fare  delle  anticipazioni  sopra  gli  ef- 
fetti pubblici,  a scadenza  determinata,  o non 
determinata, elle  le  sono  stati  rimessi  in  ri- 
scossione : 

3. °  nel  ricevere  in  conto  corrente  le  somme 
che  le  vengono  versate  da’  particolari , o da’ 
stabilimenti  pubblici , od  a pagare  le  dispo- 
sizioni fatte  sopra  la  Banca  millesima,  e gli 
obblighi  presi  a suo  domicilio  fino  alla  con- 
correnza delle  somme  incassate  •, 

4. °  nel  tenere  una  cassa  di  depositi  volon- 
tari per  ogni  titolo,  verghe  mctalliclie,  e mo- 
neto di  oro,  e di  argento  di  ogni  specie , con 
facoltà  di  fare  anticipazioni  sopra  questi  va- 
lori -, 

5. °  da  ultimo  nell'cmeltcre  biglietti  al  pre- 
sentatore,e rimborsabili  a vista. lo  die  costi- 
tuisce il  massimo  de’  suoi  privilegi. 

Può  la  Banca  di  Francia  stabilire  anello , 
dietro  autorizzazione  del  Governo,  uffici  di 
sconto,  nelle  città  di  dipartimento,  ove  se  ne 
senta  il  bisogno. 

Le  azioni  della  Banca  dì  Francia  possono 
essere  acquistate  dagli  stranieri  , e possono 
essere  anche  immobilizzate,  dietro  la  dichia- 
razione dell'  azionista  , fatta  nei  modi  voluti 
da’  regolamenti  — Inscritta  questa  dichiara- 
zione su  i registri , le  azioni  immobilizzato 
sono  suscettive , come  tutti  gl’immobili,  di 
tutte  le  disposizioni  concernenti,  privilegi,  e 
le  ipoteche.  — Ciò  però  non  può  altrimenti 
farsi, che  dopo  di  avere  giustificato  alla  Banca 
lo  adempimento  di  tutte  le  solcnnilà  richie- 
ste,per  purgare  le  ipoteche  di  qualunque  na- 
tura , e di  un  certificato  di  non  iscrizione. 

Le  azioni  immobilizzate  della  Banca  di  Fran- 
cia, possono  riprendere  iu  primiera  natura  di 
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«“ITetti  mobili. È necessario  però  clic  i proprie- 
tari ne  facciano  la  dichiarazione  alla  Banca  ; 
«thè  questa  dichiarazione  venga  trascritta  all’ 
ntizio  delle  ipoteche  di  Parigi,  ed  assoggetta- 
ta , se  vi  è d'  uopo  , alle  formalità  della  pur- 
gazione legale, alle  quali  i contratti  di  vendita 
immobiliare  sono  soggetti. 

11  fondo  primitivo  della  Banca  di  Francia 
fu  di  00  milioni,  rappresentati  da  00  mila  a- 
zioni,  di  mille  franchi  ognuna. 

È notevole  il  modo  ond'essa  si  amministra: 
nel  regolamento  correlativo  si  veggono  con- 
sacrati principi  di  alta  economia  commerciale. 
É utile  conoscerlo, si  per  le  operazioni, diesi 
possono  fare  con  quella  Banca,  e si  per  avere 
ima  norma  a seguire  ne’  bisogni. 

Amministrazione  della  lianea. 

L’ università  degli  azionisti  della  Banca  è 
rjppresontata  da  ducente  Ira  Ioro.i  (piali, riu- 
niti, formano  la  rappresentanza  generale  de- 
gli azionisti. — 

1 ducente  azionisti  che  compongono  l’ as- 
semblea generale  som»  comprovati  essere  da 
sei  mesi  compiti  in  poi  i più  grandi  proprieta- 
ri delle  loro  azioni.  In  caso  di  parità  nel  nu- 
mero di  azioni, l'azionista  inscritto  in  data  an- 
teriore, è preferito. 

I membri  dell'  adunanza  generale  debbono 
assistere,  e votare  in  persona  senza  potersi 
far  rappresentare.Ciaschedunodiloro  non  ha 
die  un  veto,  qualsicsi  numero  di  azioni  egli 
possieda. 

Niun’azionisla  può  esser  membro  della  ra- 
dunanza generale  della  Banca.se  non  gode  de’ 
dritti  di  cittadino  francese. 

I.a  radunanza  generale  si  riunisee  nel  me- 
se di  t ienila  jo.  Essa  può  pure  radunarsi  straor- 
dinariamente nc’cinque  casi  preveduti  dall’art. 
27  del  decreto  de’  10  Gcnnajo  1808. — 

La  Banca  è ammalisi  rabula  un  Governatore, 
e due  altri  sotto-Governatori, che  gli  tengono 
luogo  in  caso  di  assenza  o di  malattia  -,  da 
quindici  reggenti,  e tre  Censori,  da  un  Con- 
siglio Generale, e da  un  Consiglio  di  Sconto. 

II  Governatore, ed  i sotto-Governatori  sono 
nominati  dal  Ite.  Prima  di  entrare  in  funzioni 
il  Governatore  giustifica  di  esser  proprieta- 


rio di  cento  azioni  della  Banca , e ciascuno 
de’solto-Governatori  dimostra  di  esser  pro- 
prietario di  cinquant’  azioni. 

Le  azioni  di  cui  il  Governatore,ed  i Sotto- 
Governatori  sono  proprie  tari, rimangono  ina- 
lienabili finché  durano  le  loro  funzioni. 

Il  Governatore  firma  solo  a nome  della 
Banca  tutte  le  contrattazioni,  o convenzioni. 
Le  azioni  giudiziarie  vengonoesercitate  a no- 
me de’ Reggenti,  a sollecitazione,  e diligenza 
del  Govcrnatorctcgli  firma  la  corrispondenza. 
Può  tuttavia  farsi  supplire  a questo  riguardo 
come  anche  pe’  giri,  e quietanze  degli  effetti 
attivi  della  Banca. 

Egli  si  fa  assistere  dal  Consiglio  Generale 
degli  azionisti. 

Egli  presiede  all’  adunanza  generale  degli 
azionisti,  ai  comitati,  ed  alle  commissioni  spe- 
ciali. alle  quali  egli  assiste. 

Il  Governatore  presenta  a nome  del  Consi- 
glio generale  alla  radimaiizadegliazionisti.il 
conto  generale,  delle  operazioni  della  Banca. 

E interdetto  al  Governatore,  ed  a'Sotto-Go- 
vernatori  di  presentare  allo  sconto  alcun  ef- 
fetto rivestito  della  loro  firma  , o di  loro  ap- 
partenenza. 

I Reggenti, ed  i Censori  vengono  eletti  dalla 
radunanza  generale  degli  azionisti. 

Cinque  Reggenti,  sopra  i quindici,  ed  i tre 
Censori  sono  presi  tra  i manifatturieri , fal>- 
brieatori.o  commercianti  azionisti  della  Ban- 
ca. Tre  Reggenti  sono  presi,  Ira  i ricevitori 
generali  delle  Finanze. 

I Reggenti,  ed  i Censori  son  tenuti,  prima 
di  entrare  in  funzioni , di  far  constare  della 
proprietà  ili  trent’azioni  almeno, le  quali  soho 
inalienabili  lino  a tantoché  durano  le  loro  fun- 
zioni. 

I Censori  esercitano  una  sorveglianza  sopra 
tutte  le  operazioni  della  Banca.  Si  fanno  pro- 
sentare  lo  stato  delle  Casse , i registri , ed  i 
portafogli  tutte  le  volte, clic  logiudicatiu  con- 
veniente. 

II  Consiglio  Generale  è composto  delGover- 
natore,  de' sotto-Governatori , de’ Reggenti , 
e de’  Censori.  Essi  devono  esser  residenti  a 
Parigi.  Su  tutti  quelli  che  nssistouo  al  Consi- 
glio ha  un  diritto  di  presidenza. 

Esso  determina  la  tassa  degli  sconti,  come 
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pure  le  somme  da  impiegarvisi.  Determina  e- 
zisndio  le  scadenze  fuori  delle  quali  gli  effetti 
non  possono  essere  più  ammessi  agli  sconti. 

Niun  affare  può  esser  deliberato  in  consi- 
siglio  generale,  senza  il  concorso  di  dieci  vo- 
tanti, e la  presenza  di  un  Censore. Le  delibe- 
razioni si  prendono  a maggioriti  assoluta. 

I Censori  non  hanno  voce  deliberativa  al 
Consiglio  generale.Fanno  tutte  le  proposizio- 
ni, che  credono  utili, all’ordine, ed  all'interesse 
della  Banca.  Se  le  loro  proposizioni  non  ven- 
gono adottate,  possono  richiederne  la  trascri- 
zione sopra  i registri  delle  deliberazioni. 

La  nomina  de’memhri  del  Consiglio  di  scon- 
to incaricato  di  deliberare  sopra  l’ammissione 
della  carta  presentata  allo  sconto,  viene  fatta 
da’  Censori  sopra  una  lista  di  candidati  pre- 
sentati dal  Consiglio  generale  in  numero  tri- 
plo di  quello  de’  membri  da  eleggersi. 

1 membri  del  Consiglio  di  sconto  debbono 
dimostrare,  entrando  in  funzione,  di  avere  la 
proprietà  di  dieci  azioni  della  Banca,  le  quali 
restano  inalienabili,  fino  a tanto  che  durano 
le  loro  funzioni. 

I quindici  soggetti,  ed  i tre  Censori  sono 
ripartiti  in  cinque  comitati  per  esercitare  par- 
ticolarmente la  sorveglianza  delle  operazioni 
della  Banca,  cioè  il  comitato  di  sconto-,  il  co- 
mitato de’  biglietti  -,  il  comitato  de’  libri , e 
portafogli;  il  comitato  delle  relazioni  eoi  teso- 
ro pubblico  , e co’  ricevitori  generali  delle  fi- 
nanze. Entrano  nella  formazione  di  quest’  ul- 
timo comitato  abneuo  due  ricevitori  generali 
reggenti. 

II  comitato  degli  sconti  si  conqione  di  mem- 
bri del  consiglio  di  sconto, e di  reggenti  chia- 
mati ciascuno  a vicenda  nell’  ordine  del  pro- 
spetto. Essi  esamineranno  la  carta  presentata 
allo  sconto  ; scelgono  quella  che  adempie  allo 
condizioni  volute,  e le  sicurezze  della  Ranca. 

Il  comitato  de’biglietti, è specialmente  inca- 
ricato di  tutte  le  operazioni  relative  alla  for- 
mazione, alla  firma  , al  registro  de’  biglietti , 
come  pure  al  loro  versamento  nelle  Casse. 

Esso  è incaricato  di  sorvegliare  la  certifi- 
cazione de’ biglietti  annullati , o ritirati  dalla 
circolazione  , e di  tutte  le  operazioni , fino 
alle  operazioni  dell’  annullazione , o dell’  ab- 
bruciamento. 


È altresì  incaricato  dell’  esame  , e del  rap- 
porto al  consiglio  generale, di  tutti  i reclami, 
o clima nde  relativamente  a’  biglielti  logorati 
dall'  uso,  o per  accidente. 

li  comitato  de’libri,e  portafogli, è incaricato 
della  sorveglianza  de'libri  e registri  della  Ban- 
ca.Esso  esamina  gli  effetti  che  compongono  il 
portafoglio;  prende  nota  di  quelli, che  fossero 
stati  ammessi  in  contravvenzione  alle  leggi. e 
statuti;!!  comitato  de’libri, e porta  fogli,  è inol- 
tre incaricato  della  sorveglianza  de'  libri  de.' 
falliti, e della  classificazione  annuale  de’  ere- 
diti. 

Il  comitato  pe’  biglietti,  e quello  delibri  e 
portafogli  si  rinnovano  per  terzo  lutti  i sei 
mesi.  I (tensori  vi  assistono. 

Il  comitato  delle  casse, è incaricato  di  veri- 
ficare lo  stalo  delle  rosse  almeno  ima  volta 
per  setlimana.Esso  è rinnovato  per  terzo  tut- 
t’ i sei  mesi,  seguendo  l'ordine  del  prospetto. 

11  comitato  delle  relazioni  del  tesoro  pii 1 1- 
blico,ed  i ricevitori  generali,  è incaricato  della 
sorveglianza  delle  relazioni  della  Ranca  eoi 
Tesoro  pubblico, ed  i ricevitori  generali  delle 
Finanze, viene  rinnovato  per  quinto  tntt’i  sei 
mesi:  i membri  che  sortono  non  possono  es- 
ser rieletti, che  dopo  un  intervallo  di  sei  mesi. 

Modo  di  operare  della  Banca  — Sconti — 
Depositi  — Anticipazioni  — Emissione  de  bi- 
glietti al  presentatore . 

La  Banca  non  ammette  allo  sconto,  se  non 
effetti  di  commercio  all’ordine,  bollati,  e guu- 
rantiti  da  tre  firme  almeno, notoriamente  sol- 
venti. 

Estui  per  altro  può  ammettere  allo  sconto 
effetti  gunruntiti  da  due  firme  soltanto,  noto- 
riamente solventi, dopo  essersi  assicurata, che 
sono  eretti  por  fatto  di  mercanzie , so  si  ag- 
giunge alla  garanzia  delle  due  firme  una  tra- 
sferta dalle  azioni  della  Banca  , o di  rendite 
sopra  lo  Stato  valor  nominale. 

Le  trasferte  fatte  in  aggiunta  di  garantia, 
dovendo  arrestare  le  procedure  contro  i fir- 
matari , la  Banca  soltanto  in  mancanza  di 
pagamenti,  0 dopo  protesto, può  coprirsi  dis- 
ponendo degli  eliciti  alla  medesima  trasferi- 
ti.— 

Niun  fallito, non  riabilitato, può  essere  am- 
messo allo  sconto.  In  conseguenza  vien  tenuto 
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un  registro  ove  sono  iscritti  i nomi  do'  eom- 
merriunti.che  sonoeaduti  in  fallimcnto.Ques- 
to  registro  contiene  la  data,o  l'epoca  del  fal- 
limento, l’epoca  della  riabilitazione, se  essa  è 
avvenuta. 

La  qualità  di  azionista, non  dà  alcun  dritto 
particolare,  |>cr  essere  ammesso  agli  sconti 
della  Banca. 

Inoltre  niun  effetto  può  essere  scontato.se 
non  dopo  la  proposizione  del  consiglio  gene- 
rale , e l’ approvazione  formule  del  Governa- 
tore.— 

Lo  sconto  è percepito  in  ragione  del  nu- 
mero de'giorni  decombili, ed  anche  di  un  sol 
giorno,  se  vi  ha  luogo. 

La  Banca  rilascia  ricevute  de’ depositi  vo- 
lontari,che  le  vengono  fatti. La  ricevutaespri- 
me:  hi  natura  ed  il  valore  degli  oggetti  de- 
positati , i nomi  ed  i domicili  de'  deponenti , 
la  data  del  giorno  in  cui  il  deposito  è stato 
l'alto,  e del  giorno  in  cui  dev’esscr  ritirato, il 
numero  del  registro  d’ispezione.  La  ricevuta 
non  è all'  ordine,  e non  può  esser  trasmessa 
con  la  via  di  giro. 

Vien  percepito  un  dritto  sul  valore  di  sti- 
ma del  deposito.  11  quoto  di  questo  diritto , 
deliberato  dal  Consiglio  generale, è assogget- 
to all’  approvazione  del  Governo.  — 

Il  Consiglio  generale  della  Banca  di  Fran- 
cia determina  , al  momento  della  sua  prima 
riunione  di  ciascheduna  settimana,  la  somma 
die  può  essere  impiegata  ad  anticipazioni  so- 
pra effetti  pubblici  francesi,  a scadenza  non 
determinata.  — 

Quest’  anticipazione  non  può  eccedere  i 
quattro  quinti  del  valore  degli  effetti  presen- 
tati, dietro  il  loro  corso  in  contante,  la  vigi- 
lia del  giorno  in  cui  1’  anticipazione  è stata 
fatta.  Questi  effetti  vengono  immediatamente 
•nsferiti  alla  Banca. 

Colui  elle  prende  a prestito, o sia  il  mutua- 
tario sottoscrive  verso  la  Banca  l’ obbligo  di 
rimborsare  entro  un  termine,  che  non  può 
eccedere  tre  mesi, le  somme  che  gli  sono  sta- 
te souiniinistrate.Qucs  t’obbligo  deve  inoltre 
contenere  per  parie  del  mutuatario  l’ obbli- 
gazione di  coprire  la  Banca  delfimportare  del 
ribasso,  che  potesse  sopravvenire  nel  corso 
degli  effetti  da  lui  trasferiti, ogni  qual  volta, 


questo  ribasso  giungerà  al  dieci  per  cento. 

Se  colui  che  ha  preso  a prestilo  mania  di 
soddisfare  all'olibligo  sottoscritto, la  Banca  ha 
dritto  di  far  vendere  alla  Borsa, col  ministero 
d’un  agente  di  «ambio  in  tutto, od  in  parte  gli 
effetti  die  le  sono  stati  trasferiti,  cioè  4.°  in 
difetto  di  copertura  Ire  giorni  dopo  una  sem- 
plice costituzione  in  mora  per  atto  strugiu- 
diziale  2.°  in  difetto  di  rimborso,  nell’  indo- 
mani della  scadenza  , senza  che  vi  sia  biso- 
gno di  costituzione  in  mora , nè  di  verun  al- 
tra formalità. 

La  Banca  si  rimborsa  , sopra  il  prodotto 
netto  della  vendita,  dell’  importare  delle  sue 
anticipazioni  in  capitale,  interessi,  e spese.  Il 
rimanente  se  ve  n’è, viene  rimesso, a colui  che 
ha  avuto  il  prestito. 

Tutte  le  condizioni  suddette  sono  espresse, 
ed  acconsentite  da  colui, che  Ita  preso  il  pre- 
stito nell'  obbligo  da  lui  sottoscritto  al  mo- 
mento del  prestito. 

Niuna  opposizione, può  essere  ammessa, so- 
pra le  somme  in  conto  corrente  alla  Banca. 

I biglietti  di  Banca  al  presentatore, sono  e- 
messi  dietro  deliberazione  del  consiglio  ge- 
nerale approvata  da’ Censori.  — Il  riliuto  u- 
nanime  de’  Censori  ne  sospende  l’ effetto. 

II  minimo  biglietto  della  Banca  è di  cinque- 
cento franchi. 

I biglietti  della  Banca  non  hanno  corso  for- 
zato. Possono  essere  rifiutati  ne’  pagamenti 
(Avviso  del  Consiglio  di  Stato  dei 2 1 rimale 
unno  14  ) 

Giurisprudenza 

Allorquando  la  Banca  di  Francia  ha, dietro 
presentazione  di  un  mandato  di  girata  , tra- 
sportato dal  credilo  di  un  negoziante  al  cre- 
dito di  un  altro  negoziante  , la  somma  indi- 
cata nel  mandato,  essa  non  può  più  recedere 
da  questa  operazione,  ed  annullare  il  credito 
ottenuto  dal  presentatore  del  mandato,  nem- 
meno pel  motivo, che  il  negoziante, che  glielo 
ha  rilasciato  non  fosse  realmente  creditore 
della  Banca, e non  fosse  stato  creduto  tale, se 
non  in  conseguenza  di  un  errore  di  cifre.  — 
decisione  della  Corte  di  Parigi  de  14  Feb- 
brajo  1852. — 
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La  Banca  di  Francia  non  è tenuta  di  paga- 
re ai  terzi  presentatori.qualsiesi  la  loro  buo- 
na fede , i biglietti  di  Banca  falsi  ; poco  im- 
portando che  la  imitazione  sia  talmente  per- 
fetta da  esser  quasi  impossibile  ai  privati  di 
non  rimanerne  ingannati. 

Tribunale  di  Commercio  di  Parigi.  — ai  4 
Luglio  1852. 

Vi  è falso  da  parte  di  colui  il  quale  per  far 
rivivere  biglietti  di  Banca  ritirati  dalla  cir- 
colazione, e colpiti  di  un  bollo  indicante  es- 
sersi annullati, ne  fa  scomparire  qmjsto  bollo 
Con  processi  chimici. 

Corte  di  Cassazione  di  Parigi — arresto  de’ 
19  Dicembre  1807 

Dividendi  — Fondi  di  riserva 

I dividendi  della  Banca  sono  regolati  ogni 
semestre.Si  compongono  di  una  ripartizione 
del  0 per  cento  del  capitale  primitivo  di  1000 
franchi  per  azione,  e d’  un  altra  ripartizio- 
ne. ciascheduna  dell’  ammontare  degli  utili 
netti. 

Ma  prima  di  operare  la  ripartizione  degli 
utilizi  preleva  una  somma  necessaria  alla  con- 
servazione di  una  riserva  fissata  a dieci  mi- 
lioni,rappresentata  da  cinqueeentomila  fran- 
chi di  rendita,  5 per  co , indipendentemen- 
te dalla  somma  impiegata  alla  compra  del 
palazzo  della  Banca  , e delle  costruzioni,  clic 
vi  sono  state  aggiunte. 

In  caso  d’ insufficienza  degli  utili  per  apri- 
re un  dividendo  nella  proporzione  del  0 per 
cento  sopra  il  capitale  primitivodi  1000  fran- 
chi vi  sarà  provveduto  prendendo  sopra  il  fon- 
do di  riserva. 

Le  rendite  sopra  lo  stato  acquistale  dalla 
Banca,sono  scritte  in  suo  nome  , e non  pos- 
sono esser  rivendute  senz’autorizzazione  du- 
rante il  suo  privilegio. 

Giurisprudenza 

11  fondo  di  riserva  delle  azioni  della  Banca, 
che  si  è formato  nel  corso  della  durata  di  un 
usufrutto, non  è un  frutto  civile  che  apparten- 
ga all’  usufruttuario.  Un  fondo  di  riserva  ao 
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cresce  al  principale^  per  conseguenza  appar- 
tiene esclusivamente  al  proprietario.il  diritto 
deUTisiifruttuario  si  riduce  al  godimento  del- 
la porzione  di  questo  fondo  di  riserva,  eh’  A 
stato  distribuito  nel  corso  dell’  usufruito.  L’ 
usufruttuario  nulla  pub  pretendere  sopra  la 
porzione  non  distribuita  al  momento  in  cui 
l’ usufrutto  si  estingue. 

Corte  di  Parigi  decisione  de'27  Aprile  1827 

Competenza 

4 

11  Consiglio  di  Stato  prende  cognizione  , 
dietro  rapporto  del  Ministro  delle  Finanze  , 
delle  infrazioni  alle  leggi,  ed  ai  regolamenti 
ehe  servono  di  norma  alla  Banca, e delle  con- 
troversie relative  alla  sua  polizia,  ed  ammi- 
nistrazione interna. 

Esso  pronunzia  del  pari  diflìnitivamento.e 
senza  ricorso  tra  la  Banca,  ed  i membri  del 
suo  consiglio  generale,  i suoi  agenti,  od  im- 
piegati qualunque  condanna  civile  , compre- 
sivi i danni. ed  interessi,  ed  anche  la  destitu- 
zione, o la  cessazione  dalle  funzioni.Tutle  le 
altre  quistioni  vengono  portate  ai  tribunali, 
che  debbono  giudicarle. 

Tutte  le  operazioni  citate  fin  qui, sono  com- 
prese nella  legge  de'24  Cermile  anno  1 1, nel- 
la legge  de’ 22  aprile  1806,  nel  la  legge  de’  17 
Maggio  1851,  nel  decreto  de'10  Gennajo  1808, 
e nella  Ordinanza  de’ li»  Giugno  1854. 

Sarebbe  un  tradire  l’ cspeltazione  pubbli- 
ca , e far  onta  al  progresso  della  scienza,  se 
volesse  metlersi  in  non  cale,  l’Istituto  il  più 
colossale, ed  il  più  polente, che  abbia  mai  esi- 
stito nel  genere  delle  Banche , voglio  dire  la 
Banca  d’  Inghilterra.  Questa  fu  fondala  nel 
1694  sotto  la  influenza  del  partito  Whig.  Un 
gentiluomo  Scozzese,  di  nome  Vatterson, con- 
cepì, e propose  il  piano  dell’organizzazione 
della  Banca,  adottato  immediatamente, od  as- 
secondato nella  esecuzione  dal  Governo  al 
quale, per  una  delle  condizioni  di  questo  pro- 
getto,doveva  esser  versato  a titolo  di  presti- 
to la  totalità  del  capitale  della  fondazione.  La 
sottoscrizione  si  compì  in  dicci  giorni,  e nel 
27  Luglio  del  1694  la  Banca  ricevette  il  suo 
atto  d’ incorporazione.  Questo  atto  affidò  la 
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direzione  della  impresa  ad  un  governatore, 
c ad  un  sotto-governatore , assistiti  da  ven- 
tiquattro direttori  eletti  annualmente  da’ 
membri  delia  Compagnia, e dal  proprio  grem- 
bo. — 

Questi  funzionari  debbono  essere  sudditi 
Inglesi  per  nascita,  o naturalizzati,  ed  avere 
un  capitale  in  società  , cioè  il  governatore 
4.000  lire  sterline, il  sotto  governatore  3,000, 
ed  i direttori  2,000.  Almeno  tredici  tra  i di- 
rettorie coll’assistenza  necessaria  del  gover- 
natore, o del  sotto-governatore,  compongo- 
no la  (torte  dei  direttori,  incaricata  dell’am- 
ministrazione  degli  affari.  Per  concorrere 
alla  elezione  de'membri  di  questa  Reggenza, 
conviene  possedere  da  sei  mesi  almeno  cin- 
quecento lire  sterline  di  capitale.  Debbono 
esser  tenute  in  ogni  anno  quattro  assemblee 
generali,  le  quali  hanno  il  potere  di  fare  gli 
statuti,  ed  i regolamenti  necessari  per  l'am- 
ministrazione  degli  affari  della  corporazione, 
purché  questi  statuti,  e questi  regolamenti 
non  sieno  in  opposizione  alle  leggi,  e sieno 
confermati,  o approvati  nelle  forme  da  esse 
prescritte. 

È interdetta  alla  Banca  qualunque  impresa 
commerciale  diversa  dallo  sconto  delle  lette- 
re di  cambio,  e de'bigliclti  all'ordine, il  com- 
mercio delle  monete,  e materie  d'oro, e d'ar- 
gento, come  anche  le  compre  di  proprietà, e 
di  rendite  fondiarie.  Però  la  Banca  è auto- 
rizzata a fare  prestiti  sopra  merci,  e quindi 
a rivendere  il  pegno  non  ritirato, in  difetto  di 
pagamento. 

La  Banca  non  abbuono  interessi  sui  capitali 
presso  di  essa  depositati.  Essa  sconta,  oltre 
le  obbligazioni  dello  Stato  a scadenza  deter- 
minata , gli  effetti  di  commercio,  la  cui  sca- 
denza non  eccede  i tre  mesi , ad  un  interes- 
se che  ha  variato  dal  4 § al  5 per  oio.  Essa 
fa  prestiti  mediante  cessione  d’ effetti  pubbli- 
ci, e di  diversi  altri  generi  di  valore, a scelta 
de'direttori,  ed  a diverse  misure  d'interesse. 
Emette  i biglietti  al  presentatore, ed  a vista, 
ed  i biglietti  che  non  sono  trasmissibili  si; 
non  per  girata  a sette  giorni  o pili,  vista. Questi 
ultimi  chiamati  pud  bill*  sono  spezzati  in  for- 
ma indeterminata.  La  piti  piccola  divisione 
de'biglictti  al  presentatore  e stata  di  00  lire 


sterline  sino  al  1730,  in  cui  nc  Ai  emesso  udo 
di  10  lire  sterline.  Poi  nel  1793  ne  furono  e- 
messi  da  3 lire  sterline,  e Umilmente  nel  1797 
da  1 a 2 lire  sterline.  La  emisssione  di  que- 
ste ultime  cessò  col  fatto  , salva  una  sola  ec- 
cezione nel  1821,  e fu  interdetta  dalla  legge 
de’3  aprile  1829  in  guisa  che, dopo  quest*  e- 
poca  la  somma  di  3 lire  sterline, è il  più  pic- 
colo importo  di  un  biglietto  al  presentatore, 
emesso  da  qualsiasi  Banca  d’ Inghilterra. 

Stimo  opportuno  trascrivere  il  seguente 
prospetto  perchè  si  conosca  approssimativa- 
mente l'importo  della  circolazione  de'biglietti 
della  Banca  d'Inghilterra  nelle  diverse  epoche 


Anni 

lmjxyrto  della  circolazione 

1718 

1,800,000  Uro  ster. 

1721 

2.000,000 

1730 

4,000,000 

1734 

3,900,000 

1761 

6,000,000 

1763 

6,800,000 

1772 

6,200,000 

1778 

7,300,000 

1783 

6,700,000 

1791 

10,600,000 

1792 

1 t ,000,000 

1794 

10,600,000 

1793 

13,300,000 

1797 

12,000.000 

1798 

12,300,000 

179!) 

13.000,000 

1800 

13,000,000 

1801 

16,300,000 

1802 

16,000, 000 

1805 

16,000.000 

1804 

17,500,000 

1803 

17,000,000 

1806 

18,000,000 

1807 

19,000,000 

1808 

18,000,000 

1809 

19,000,000 

1810 

22,000,000 

1811 

25,000,000 

1812 

23,000,000 

1813 

24,000,000 

1814 

27,000,1X10 
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( caduta  di  Napoleone ) 


1815 

, 27.000,000  lire  stcr. 

1816 

. 26,000.000 

1817 

. 28,500,000 

1818 

. 28,(88), 000 

1819 

, 25,000,000 

1820 

. 24,000,000 

1821 

. 21,(881,18)0 

( ritolu: 

ione  in  Italia ) 

1822 

. 18,000,000 

1823 

. 19,000,000 
. 20,000,(88) 

1824 

1823 

. 20,000,0(8) 

1826 

. 24,000,000 

1827 

. 21,000,000 

1828 

. 22,000,000 

1829 

. 20,(881,000 

1830 

1833 

, 21,000,000 
, 18,289,304 

1834 

. 19, (88), (88) 

1835 

. 18,000,000 

Nel  21  Agosto  1838  tale  circolazione  era 
di  19-481-000  lire  sterline  ec. 

In  questa  somma,  ed  in  quelle  indicate  nel 
prospetto  qui  sopra  riportalo  è compreso, in- 
sieme all’importo  de'biglietti  al  presentatore, 
ed  a vista, quello  de’biglietti  all’ordine  in  cir- 
colazione, il  quale  non  era  nel  1754  che  di 
lire  sterline  186,290  e si  è poi  elevato  suc- 
cessivamente fino  a 2,000,000  di  lire  sterline. 

L'uomo  di  Stato, ed  il  commerciante  trae  dal 
semplice  prospetto  le  sue  conghietture  intor- 
no alla  tranquillità, ed  alla  fiducia  clic  regna, 
ed  al  commercio,ehic  si  svolge  nel  paese. 

Una  legge  preparata  da  un  Comitato  della 
Camera  de’  comuni,  e munita  della  sanzione 
reale  ai  29  Agosto  1853  confermò  i privilegi 
accordati  alla  Banca  d’ Inghilterra  dall;)  pre- 
cedente legislazione, tra  quali  quello  di  emet- 
tere biglietti  al  portatore, ed  a vista  a Londra, 
ed  in  un  raggio  di  tre  miglia  presso  a questi 
Capitale , non  interdicendo  la  formazione  di 
associazioni  composte  anche  più  di  sei  perso- 
ne, aventi  per  oggetto  le  orazioni  di  Banca, 
purché  queste  associazioni  non  emettano  bi- 
glietti al  presentatore,  pagabili  a meno  di 


sei  mesi  di  scadenza.  Questo  privilegioè  pro- 
rogalo fino  al  primo  Ottobre  1855  (anno  cor- 
rente ),  ma  con  la  riserva  stipulala  all’  arti- 
colo 5.°  della  citata  legge  che, entro  i sci  mesi 
successivi  al  termine,  de’dieci  anni,  a contare 
dal  1 Agosto  1834ilParlamentoci  potrà  porre 
un  termine  che  si  dovrebbe  compiere  un  an- 
no dopo  la  notificazione  fatta  alta  Ranci  della 
propria  decisione  in  proposito,  e perchè  in 
quest’epoca  il  debitodello  Stato  verso  la  Ban- 
ca fosse  completamente  rimborsato. 

1 biglietti  al  presentatore.  «1  a vista, messi 
in  circolazione  dalla  Banca  d’ Inghilterra,  sia 
a Londra,  sia  ne’luoghi  ove  essa  ha  delle  soc- 
corsali, devono  esser  rimborsabili  a Londra, 
e nel  luogo  della  loro  emissione.  Questi  bi- 
glietti son  dichiarati  Icgal-tender  per  tutt’  i 
pagamenti  di  più  di  5 lire  sterline  per  tutto 
il  tempo  in  cui  la  Banca  continuerà  a pagarli 
in  oro  , dietro  dimanda  de’  presentatori.  In 
altri  termini,  l’ offerta  della  Banca  d’ Inghil- 
terra a pagamento  di  qualunque  debito  supe- 
riore alle  cinque  lire  sterline, non  può  essere 
rifiutato , e salvo  il  caso  in  cui  il  pagamento 
in  oro  venisse  ad  esser  sospeso  , essi  hanno 
effettivamente  corso  forzato.  Questa  disposi- 
zione che  P ardire  politico  del  sig.  Piti  non 
avea  osato  di  proporre  durante  i pii)  gravi  im- 
barazzi finanziari, è un  aggiunta  importantis- 
sima ai  privilegi  di  questo  stabilimento  poi- 
ché dando  a questi  biglietti  , ad  esclusione 
di  tutti  gli  altri  che  circolano  nel  regno,  il  pri- 
vilegio di  esser  moneta  legale,  venne  assicu- 
rata alta  Banca  d' Inghilterra  una  preponde- 
ranza decisiva  su  tutte  le  altre , che  sono  in 
certo  modo  sottoposte  a quella  , poiché  per 
realizzare  i propri  biglietti, hanno  un  indispen- 
sabile bisogno,  de’biglietti  delta  Banca  Inglese. 

La  Banca  ha  l’ obbligo  di  comunicare  setti- 
manalmente al  cancelliere  della  Scacchiere  l'im- 
porto sia  delle  specie  monetate  esistenti  in 
cassa,  sin  del  portafoglio,  sia  delle  somme  an- 
ticipate su  i depositi , come  anche  quello  de’ 
biglietti  in  circolazione, ed  il  risultato  comune 
di  queste  comunicazioni  dev’esser  reso  pub- 
blico ogni  trimestre  mediante  i giornali.  Fi- 
nalmente sono  dichiarate  inapplicabili  le  leggi 
sull'usura  per  le  lettere  di  cambio, e su’biglietti 
che  avessero  scadenza  inferiore  ai  tre  mesi. 
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La  stretta  unione  che  dall’  origine  della 
Banca  d’inghillcrra  venne  fondata  tra  essa,  c 
rauuninistnizione  delle  Finanze  dello  Stato, in 
modo  da  farne  sorgere  una  solidarietà  tra  lo 
Stato  e la  Banca, ha  successivamente  fatto  dell’ 
una  l’istrumcnto  principale  finanziario  dell'al- 
tra. La  Banca  infatti  è incaricata  della  riscos- 
sione delle  rendite  pubbliche, e del  pagamento 
de'ereditori  dello  Stato,essa  fa  inoltre  antici- 
pazioni allo  Stato  sul  credito  delle  imposte. 
Con  la  sua  interposizione  ha  luogo  il  commer- 
cio de’  tuoni  dello  scacchiere.  È pure  affidata 
alla  Banca,  oltre  die  il  pagamento  degl’  inte- 
ressi del  debito  pubblico,  la  cura  di  consta- 
tare^ di  sorvegliare  alle  mutazioni  sopravve- 
gnenli  nella  proprietà  di  questo  debito. 

Lo  stabilimento  della  potenza  inglese  nelle 
due  Indie,  la  sua  supremazia  marittima,  e gli 
sforzi  giganteschi  incontrati  per  difenderle,  e 
conservarle, non  sarebbero  stati  possibili, se  la 
politica  del  Governo  non  avesse  posto  a con- 
tributo il  genio  industriale  de’  privati,  citta- 
dini, c se  lo  Stato, al  pari  dei  privati,  non  a- 
vesse  ricercato  nel  credito  il  principio  della 
sua  grandezza  futura.  F,  infatti  la  Banca  ac- 
corse a sussidio  dello  Stato , non  solo  pre- 
stando il  suo  capitale  , ma  anche  con  antici- 
pazioni dirette  talora  sotto  firme  di  accetta- 
zioni di  tratte  del  Governo, e talora,  e più  a- 
bitualmcnte,  sotto  quello  dello  sconto  de’bi- 
glietti  dello  Scacchiere.  Altronde  la  Banca  d’ 
Inghilterra, è stata  spesso  preservata  dii  crisi 
dannose,  col  sussidio  del  Governo.  Questo  a- 
vea  un  grande  interesse,  a non  lasciar  deca- 
dere, uno  stabilimento  del  quale  gli  è tanto 
necessaria  l’ azione.  Ecco  in  che  sta  la  vera 
forza  di  uno  Stato,  nel  mutuo  interesse  , nel 
mutuo  soccorso, ed  in  quella  fiducia,  che  ne  fu 
certi,  di  nonesscr  frodato,  nè  dell’uno,  nè  dell’ 
altro. 

Nel  Degno  unito  della  Gran  Brettagna  vi 
hanno  dunque  tre  specie  di  Banche  : 

§ 1.  Le  Banche  autorizzate  da  un  atto  spe- 
ciale del  Parlamento  , o formate  in  corpora- 
zione, come  sono  la  Banca  d’ Inghilterra  , le 
due  Banche  stabilite  ad  Edimburgo,  e la  Banca 
d’ Irlanda. 

§ 2.Le  Banche  provinciali, o a capitali  uniti, 
autorizzale  dal  Governo, a stabilirsi  in  nume- 


ro illimitato  di  associati , ma  non  possono  e- 
mettere  biglietti  al  presentatore,  ed  a vista 
che  al  di  là  di  un  raggio  di  scssantacinque 
miglia  da  Londra,  e di  cinquanta  miglia  Ir- 
landesi da  Dublino. 

§ 5.  Le  Banche  particolari,  non  aventi  più 
di  sei  soci , che  possono  emettere  biglietti 
al  presentatore,  ed  a vista  dovunque,  tranne 
che  a Londra, ed  in  un  raggio  di  tre  miglia  de’ 
dintorni  di  questa  capitale. 

Qualche  parola  conviene  che  si  (accia  delle 
Banche  degli  Stati-Uniti  di  America. 

La  Costituzione  di  quelli  Stati-Uniti, riser- 
va al  Governo  ('-entrale  della  Confederazione, 
il  diritto  esclusivo  di  battere, e mettere  in  cir- 
colazione la  moneta,  come  anche  di  determi- 
nare il  valore  di  essa  , e quello  delle  monete 
straniere.Gli  stati  Confederati,  non  possono, 
nè  battere  monete,nè  creare  e porre  in  circo- 
lazione una  carta  di  credito,  uè  chire  un  corso 
forzato  a verun  surrogato  delle  monete  di  oro, 
e di  argento,  come  neppure  il  Congresso,  ha 
il  diritto  di  dar  corso  forzato  a nessun  valore 
rappresentativo  della  moneta  : e però  l’ oro, 
e l’argento  monetato  sono  gli  unici  valori, che 
abbiano  corso  legale  agli  Stati-Uniti  io  paga- 
mento delle  obbligazioni. 

Il  sistema  delle  Banche  degli  Stati-Uniti, co- 
minciò a svilupparsi  quando  ciascuno  fu  con- 
vinto,che  i biglietti  di  esse  pagabili  in  ispecio 
monetate, non  avrebbe  potuto  convertirsi,  in 
carta  monetata , e che  nessuno  sarebbe  stato 
costretto  a riceverli  in  pagamento. 

Tutte  le  Banche  sussistenti  negli  Stati-U- 
niti, tranne  una  sola,  sono  società  per  azio- 
ni , formate  in  corporazione  in  forza  di  una 
legge,  con  un  capitale  determinato , la  cui  e- 
stensione  forma,  d’ordinario,  il  limite  delle 
obbligazioni  degli  azionisti.  In  qualche  Stato 
però  sussistono  alcune  Banche  , nelle  quali  i 
soci, sono  indefinitivamente  risponsabili.  Tutte 
queste  Banche  sono  di  deposito,  di  sconto,  e 
di  circolazione;  talora  esse  impiegano  una  par- 
te del  loro  capitale,  in  fondi  pubblici. 

11  capitale  delle  Banche  esistenti  nel  1790 
ne’diversi  Stali  non  era  altro, ette  di  2,000,000 
di  dollari  — Fu  creala  a quest’  epoca  da  una 
legge  del  potere  federale  la  Banca  nazionale, 
sotto  il  nome  di  Banca  degli  Stati-Uniti , la 
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Cai  sedo  principale  era  in  Filadelfia , ma  che 
avoa  delle  succursali  in  tutte  le  principali  Città 
dell'Unione.  Essa  fu  costituita  con  10,000,000 
di  dollari  per  capitale,  e per  vcntun’anni,  ma 
spirato  il  termine  nel  1811 , gli  Statuti  non 
furono  rinnovati.  Sussistevano  allora  ne'  di- 
versi Stati  dell’  Unione  ottantotto  Banche  , 
die  avevano  complessivamente  un  rapitale  di 
•42,009,000  dollari, non  compreso  però  quello, 
della  Banca  degli  Stati-Uniti.  La  soppressione 
di  questa  Banca  centrale,  ristabilita  poi  nel 
181Gsotto  il  medesimo  nome.moltiplieò  il  nu- 
mero degli  stabilimenti  di  questa  specie,  che 
si  accrebbe  successivamente  a segno, che  nel 
primo  gcnnajo  del  1853  ne  sussistevano  in 
tutta  l'estensione  dell'Unione  558, aventi  com- 
plessivamente 140  soccorsali , e biglietti  in 
circolazione  del  valore  di  105,692,405  dollari. 

Banca  di  Ruma.  La  più  antica  Banca  fon- 
data in  Russia  risale  al  1770,  c fu  stabilita  a 
Pietroburgo,a  Mosca,  sotto  il  nome  di  Banca 
di  assegni),  e costituisce  un  mezzo  impiegato 
dal  Governo, per  la  emissione  della  carta  mo- 
netata. La  Banca  di  prestito  di  Pietroburgo, è 
una  specie  di  Monte  di  Pietà,  clic  fa  anticipa- 
zioni dietro  deposito,  e paga  l' interesse  delle 
somme,  che  vi  sono  versate  -,  essa  è ammini- 
strata a profitto  dell’  Ospizio  de’  fanciulli  ra- 
minghi. Un  altro  stabilimento,  avente  la  me- 
desima denominazione,  fa  pure  anticipazioni 
sui  depositi  a’nubili,cd  alle  città-, riceve  effetti 
asconto  , e sottoscrive  anche  assicurazioni. 
Uu  altra  Banca  fa  anticipazioni  con  ipoteche. 
Finalmente  la  Banca  commerciale  di  Russia , 
fondata  nella  capitale  nel  1818fa  anticipazioni 
sopra  ori , argenti,  c merci,  e sconta  e fa  pel 
servizio  del  commercio,  1’  ufizio  di  cassa  di 
conti  correnti.  Questa  Banca  ha  dc'soccorsali 
a Mosca,  e ad  Arcangelo.  Il  capitale  di  essa, 
eh' è di  circa  3G,00O,<XX)  di  franchi , è stato 
dichiarato  inalienabile, ed  ineseculabile  dal  Go- 
verno , die  ha  liberato  questo  stabilimento 
da  qualunque  tassa,  e da  qualunque  servizio 
pubblico,  previo  però  l'obbligo  di  non  diman- 
dare veruna  assistenza,  a favore  dello  Stato. 

Va  Banca  di  Vienna , istituita  nel  1705, 
prima  della  ricostituzione  fatta  nel  1816  non 
aveva  un  carattere  principalmente  commer- 
ciale.E  quantunque  si  prestasse  all'utizio  dei 


pagamenti,  e delle  esazioni  dei  negozianti,  co- 
me anche  delle  anticipazioni  sopra  depositi  , 
essa  era  piuttosto  un  istrumento  destinato  ad 
eseguire  operazioni  iinnanziaric , che  resero 
inevitabile  all'Austria  un  debito  pubblico  con- 
siderevolissimo, ed  un  credito  alteratissimo. 
Nel  1 771  il  Governo  Austriaco, cominciò  a met- 
tere in  circolazione  una  carta  monetata,  che 
dovette  poi  moltiplicare  a misura  de’  bisogni 
occasionati  dalle  lunghe  guerre,  clic  dovette 
sostenere  venti  anni  dopo , e però  la  detta 
carta  cadde  nel  massimo  discredito.  Durante 
le  guerre  tu  ufizio  della  Banca  di  Vienna  , di 
sostenere  la  carta  monetata. 

Nel  1816,  seguita  la  pace,  si  deliberò  riti- 
rare la  carta.  Alla  Banca  di  Vienna,  fu  sosti- 
tuita altra  istituzione  consimile  fondata,  con 
azioni,  e con  un  capitale  somministrato  dal 
commercio, c dalla  proprietà,  cd  indipendente 
dal  Governo.il  Capitale  di  questa  Banca,  è di 

50.000. 000  di  fiorini,  divisi  in  50,621  azioni 
da  000  fiorini.  Essa  emette  biglietti  da  5, 10, 
25,  40,  100,  500,  e 1000  fiorini,  i quali  non 
hanno  corso  forzato,  ma  sono  ricevuti  in  tutte 
le  casse  pubbliche,  e circolano  come  denaro, 
in  tutta  la  estensione  de’doinini  austriaci. Le 
operazioni  della  Banca  consistono, nello  sconto 
degli  cfletti  di  commercio,  nelle  anticipazioni 
su  i depositi  di  verghe,  di  monete,  e di  capi- 
tali pubblici,  finalmente  nelle  sovvenzioni  al 
Governo.  L’ amministrazione  di  questo  stabi- 
limento , è affidata  ad  un  Governatore , e ad 
un  sotto-governatore, nominati  dal  Sovrano,  e 
da  un  consiglio  eletto  dagli  azionisti.  Essa  è 
collocata  sotto  la  sorveglianza  di  unCommes- 
sario  del  Governo.  Al  presente  che  lo  Stato 
fa  un  uso  meno  frequente,  e meno  esteso  del 
credito  che  trova  alla  Banca,  gii  sconti  costi- 
tuiscono la  fonte  principale  della  rendita , di 
questo  stabilimento.  La  massa  de’suoi  capi  bili 
varia  dai  0 ai  20,000,000,  di  fiorini.  Gli  sconti 
si  fanno  alia  ragione  del  4 per  olo.  1 prestiti 
su  rendite  hanno  pure  una  grandissimi!  impor- 
tanza , ed  ammontano  comunemente  da’  6 iù 

10.000. 000  di  fiorini.  Li»  Banca  tiene  segreto 
1’  im|x>rto  della  circolazione  de' suoi  biglietti, 
come  anche  quello  de’  fondi  riservati  in  ispe- 
cie  monetate  : la  più  parte  di  tali  biglietti  si 
estinguono  in  Trieste.  1 dividendi  ubitu.d- 
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mente  distribuiti  dalla  Banca  di  Vienna,sono 
del  dieci  al  dodici  per  cento  sul  capitale  pri- 
mitivo, ed  il  corso  delle  azioni, è quasi  il  tri- 
plo del  capitale. 

Le  Banche  di  Berlino, e di  Breslavia  furono 
fondate  coll’  autorizzazione  del  Governo,l’una 
nel  1°  Giugno  , e l’altra  nel  1°  Ottobre  1765. 
Dopo  il  luGennajo  1767  esse  emettono  bi- 
glietti di  valore,  da  dieci,  sino  a mille  talleri 
di  Banca  il  cui  corso  non  è forzuto  , ma  clic 
circolano  in  concorrenza  con  le  specie  mone- 
tate. Queste  Banche  scontano  anclie  effetti  di 
commercio, pagabili  a quaranta  giorni  al  più, 
c muniti  di  tre  tirine. 

Compagnie.  Sotto  nome  di  Compagnie  qui 
s' intendono  le  grandi  società  di  banca,  di  com- 
mercio, o d’ industria , priviligiate  o no , sog- 
gette, o non  soggette  all’  autorizzazione  del 
(Sverno,  e che  per  la  estensione  delle  loro  o- 
pcrazioni,  e per  la  importanza  de’  capitali  da 
esse  impiegati, sono  obbligali, a dividere  i loro 
interessi  tra  molte  persone. 

Le  compagnie  si  distinguono  dalle  semplici 
società  di  Commercio,  clic  per  l’ ordinario  si 
compongono  di  un  piccolo  numero  di  membri, 
e die  sono  molto  limitate  nelle  loro  operazio- 
ni. Ma  quando  però  le  società  di  commercio 
sono  organizzate  per  azioni,  vengono  indiffe- 
rentemente col  nome  di  società,  e di  Gompa- 

gnie. 

Le  r om/Miijnie  formano  il  genere, le  Società 
la  specie.  Quanto  a suo  luogo  sarà  osservato 
su  le  società,  è applicabile  del  pari  alle  Com- 
pagnie. 

Non  si  può  scrivere  dellcCompagniedi  Com- 
mercio , e trasandare  in  un  tempo  di  fare  al- 
meno un  cenno  della  Compagnia  Inglese  delle 
Indie  che  costituisce,  uno  de’piii  maravigliosi 
fenomeni  della  storia  moderna. 

11  commercio  con  le  Indio,  che  arricchì  lina 
volta  i fenici  e gli  Egizi, e nel  medio  evo  i Ve- 
neziani , passò  poi  a’ Portoghesi  quando  que- 
sti ebbero  varcato  il  Capo  di  Buona  Speranza. 
E perchè  avessero  potuto  essi  soli  esercitare 
un  monopolio, ed  escludere  la  concorrenza  di  ab 
tri,  domandarono, ed  ottennero  dal  Papa  di  al- 
lora , una  Bolla  per  la  quale  fu  attribuita  loro 
la  proprietà  delle  scoperte  fatte,  e di  quelle  da 
farsi  lungo  la  costa  occidentale  dell'  Africa.  I 


principi  religiosi  prevalenti  in  quel  tempo  fe- 
cero rispettare  quel  monopolio.  E però  gl’in- 
glesi sotto  i regni  di  Errieo  Vili,  e di  Edoar- 
do VI  s’indussero  a cercare  una  strada  per  le 
Indie  pel  N.  0,  e pel  N.  E di  Europa,  li  Capi- 
tano Stephens  fu  il  primo  Inglese,  che  partito 
nel  1582  penetrasse  nel  mare  delle  Indie,  per 
la  strada  del  Capo  di  buona  Speranza-,  il  famoso 
Drake,e  quindi  Tommaso  Cavcndish  ne  segui- 
rono le  tracce.  Quest’  ultimo  dopo  di  aver  e- 
splorala  la  più  gran  parte  dell’Oceano  Indiano 
sino  alle  Filippine,  ritornò  in  Inghilterra,  nel 
settembre  del  1588.Le  diverse  prese,  che  gl’ 
Inglesi  fecero  de’legni  Portoghesi  gl’ istruiro- 
no della  ricchezza  di  quelle  contrade. Nel  1509 
si  formò  la  prima  associazione  per  intrapren- 
dere il  commercio  delle  Indie. 1 soci  dimanda- 
rono dalla  Regina  Elisabetta  in  Diecmbredel 
1600  il  privilegio, di  (interessi  soli, esercitare 
il  commercio  oltre  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
e lo  stretto  di  Magellano.il  primo  Governatore 
Tommaso  Smyth,e  2i  Direttori  furono  nomi- 
nati dal  Governo , ma  si  accordò  alla  Compa- 
gnia la  facoltà  di  nominare  un  vice-governa- 
tore, e poi  il  Governatore,  i Direttori,  e tutti 
gli  ufliziali,  come  pure  di  fare  i regolamenti; 
d’inlligger  (iene  corporali,  e pecuniarie,  con- 
formandosi però  alle  leggi  inglesi-, di  esportare 
prodotti  di  ogni  specie, senza  pagamento  di  da- 
zi, per  lospazio  di  quattro  anni,  e monete 
straniere , e materie  di  oro , e di  argento  , 
sino  alla  concorrenza  di  50  mila  lire  sterline 
all’anno, eoU’obbligo  di  farne  coniare  per  6000 
lire  alla  zecca  di  Londra.come  pure  d’ impor- 
tare la  stessa  quantità  di  oro,edi  argentone’ 
sei  mesi  successivi  ad  ogni  viaggio,  tranne  il 
primo.La  durata  del  privilegio  iù  di  15  anni, 
con  la  condizione  di  potersi  annullare  sempre; 
ove  si  trovasse  dannoso  al pubblico.purchè  se 
ne  desse  avviso  due  anni  innanzi.  Tale  fu  la 
origine  della  compagnia  Inglese  delle  Indie  0- 
rientuli,la  piò  celebre  delle  associazioni  mer- 
cantili dei  tempi  antichi,emoderni,e  che  hae- 
steso  la  sua  dominazione, su  tutto  l’Impero  del 
Mogol.  I continui  attacchi , che  la  Compagnia 
ebbe  a sostenere  da  partedegli  Olandesi,!;  de’ 
Governi  Indiani  furono  causa,ehe  la  obbligas- 
sero ad  armarsi, od  a fortificarsi,!;  così  da  com- 
merciale, divenne  successivamente, uno  stabili- 
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mentopolitico,  una  signoria  territoriale.Tut- 
te  le  fattorie,così  dette, divennero  vere  fortez- 
ze.  Furono  creati  de’stabilimenti  in  Madras  , 
nel  Bengala  .Nel  1661  Carlo  li  confermò  i pri- 
vilegi della  compagnia  non  solo, ma  le  accordò 
anche  il  dritto  di  pace  e di  guerra  con  gli  Stati 
di  Religione  diversa  dalla  Cristiana;di  erigere 
de’forti, metter  delle  guarnigioni, e fondare  co- 
lonie, di  esportare, senza  pagamento  di  dazio, 
le  munizioni  necessarie  pe’  suoi  stabilimenti  -, 
di  amministrar  giustiziaci  civile, che  criminale 
ne'suoi  stabilimenti,  conformando  le  sue  sen- 
tenze alle  leggi  inglesi.Tale  concessione  non 
ebbe  la  sanzione  del  Parlamento, che  nel  1668, 
In  quest'anno  ottenne  la  compagnia  la  cessione 
dell’  Isola  di  Bombay,  e fu  allora  trasferita  la 
lircsidenza  della  parte  occidentale  da  Surate, 
e Bombay.  Nel  1694  però  il  commercio  delle 
Indie,  per  un  atto  del  Parlamento,  fu  dichia- 
rato libero,  e tale  stato  di  cose  durò  fino  al 
1098  quando  abbisognando  il  Governo  di  de- 
naro chiese  alla  compagnia  un  imprestilo  di 
2,000,000  di  lire  sterline,  e questa  gliene  of- 
frì solo  700,000:  un  associazione  di  negozian- 
li,emuli  della  compagnia  offri  i 2,000,000,  ed 
ottenne  di  esser  costituita, in  sola  ed  unica  Com- 
pagnia delle  Indie.  E poiché , il  termine  delle 
ultime  concessioni,  non  era  spirato, ebbe  luo- 
go lo  scandalo  di  veder  coesistere  due  com- 
pagnie,delle  quali  l’una  escludeva  l’altra,  au- 
torizzate amendue  ne’  modi  legittimi.  È indi- 
cibile da  quale  astio  scambievole  si  videro  so- 
spinte le  due  compagnie,  ma  conoscendo  che 
i loro  attacchi, ed  il  battagliar  continuo  avreb- 
be prodotta  la  rovina  del  commercio  in  quelle 
contrade, e che  altri  ne  avrebbe  profittato, nel 
1702  composero  le  loro  differenze , si  fusero 
insieme  , e presero  il  nome  di  Compagnia  u- 
nila  de’  negozianti  d"  Inghilterra  nelle  Indie 
Orientali , e tale  accordo  fu  sanzionato  dal 
potere  legislativo. 

La  nuova  Compagnia  estese  le  sue  conqui- 
ste. Ciò  fin  dal  1698  si  era  ottenuta  da  un 
nipote  di  Aureng-zeb  la  concessione  di  Cal- 
cutta , e di  due  villaggi  adiacenti,  col  diritto 
di  giustizia  su  gli  abitanti,  e la  facoltà  di  co- 
struire delle  fortificazioni.  Gli  agenti  della 
Compagnia  non  mancarono  di  farvi  costruire 
lina  cittadella , che  ricevette  il  nome  di  Fort 


William  in  onore  di  Guglielmo  HI.  indi  ot- 
tenne nel  1715  dalla  Corte  di  Delhi  la  facoltà 
di  comprare  il  diritto  di  signoria  su  57  luo- 
ghi vicini  a Calcutta, lo  che  la  pose  in  posses- 
so delle  due  rive  deirHoogiy,sino  a 10  miglia 
a mezzodì  di  quella  città. 

La  concessione  fu  ancora  prorogala  a tut- 
to il  lì»  Agosto  1706. 

Le  provincie  di  Bengala  , di  Ballar , e di 
Orisea  nel  1757  caddero  nelle  mani  degl’  In- 
glesi. 

La  grandezza  di  questi  acquisti  destò  l’ at- 
tenzione pubbliea  in  Inghilterra. Nel  1772  fu- 
rono filili  de' cangiamenti  nella  Costituzione 
della  Compagnia, e Warren  Hastings  fu  creato 
Governatore  Generale  nelle  Indie,  e costui  al- 
tro non  fece  con  le  sue  negoziazioni, e co'suoi 
intrighi, die  peggiorare  la  condizione  di  quel- 
le contrade.  Fu  allora, che  il  famoso  Fox  prò- 
gettò  uno  bill, che  tendeva  ad  annullare  i po- 
teri de’direttori  della  Compagnia, e della  Cor- 
te de’  proprietari , e di  rimettere  P ammini- 
strazione nelle  mani  di  sette  commissari  del 
Governo.  Questo  era  un  attentato  contro  ai 
diritti  della  Compagnia;  ma  in  politica  si  ta- 
glia , e fion  si  scioglie, 

li  bill  fu  vinto  nella  Cimerà  do’Comuni , 
ma  fu  respinto  da  quella  de'  Lord  : Fox  cad- 
de, e surse  Pitt  sotto  del  quale  fu  creato  un 
Vfizio  di  Consiglio  di  Controllo  degli  A/fari 
dell'  India.  Codesto  Consiglio  si  componeva 
di  sci  membri  del  Consiglio  privato  del  Re; 
doveva  avere  la  sopraintcndenza , ed  il  con- 
trollo di  tutti  gli  atti,  operazioni.od  affari  re- 
lativi al  governo  civile,  e militare  de’territo- 
ri, che  componevano  le  possessioni  della  Com- 
pagnia delle  Indie  Orientali.  Tulle  le  comu- 
nicazioni tra  essa,  ed  i suoi  agenti  nell’india, 
dovevano  esser  sottomesse  all’  tifino  del  con- 
trollo : i direttori  eran  tenuti  ad  ubbidire  ai 
suoi  ordini, ed  a modificare, secondo  essi,  le  i- 
struzioni  ai  loro  agenti.  Si  doveva  formare 
un  comitato  secreto  di  tre  direttori, col  quale 
l’ufizio  del  Controllo,  airebbe  regolato  gli  af- 
fari , die  non  volesse  sottomettere  alla  corte 
de’  direttori  : a questa  però  si  lasciava  come 
per  lo  passato  assoluto  potere  su  tutto  ciò, 
che  riguardava  le  operazioni  mercantili.  In 
breve,  il  Governo , volle  separare  la  Conipa- 
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gnia  Politica, dalla  mercantile , e volle  impa- 
dronirsi della  prima. 

Sotto  l’ amministrazione  di  Cornwallis  il  fi- 
glio di  Hyden-Ali,  Tippii  Saib  fu  spogliato  di 
quasi  la  metà  de’suoi  stati.  La  concessione  fu 
di  nuovo  prorogata  fino  al  1811 — Durante 
l’amministrazione  del  Marchese  di  Welleslay 
le  possessioni  inglesi  delle  Indie  si  ampliarono 
per  la  conquista  di  Seringa  patam,e  di  tutt  i 
territori  già  appartenenti  a Tippù-Saib,  per 
la  cessione  di  altri  territori, che  si  ottennero 
da’  capi  Maratti,  per  la  presa  di  Delhi  antica 
capitale  dell'impero  del  Mogol,  e per  altri  im- 
portanti acquisti  in  modo,  che  le  rejidite  ter- 
ritoriali della  Compagnia, che  nel  17K7  erano 
appena  di  8 milioni  di  steriini,  nel  1805  am- 
montavano a più  di  lò  milioni. 

Intanto  1’  ultimo  termine  della  concessione 
spirò  nel  1814.  Furono  inutili  gli  sforzi  della 
Compagnia  nel  volerlo  prorogato:  il  commer- 
cio dell’  India  fu  dichiarato  libero:  la  Compa- 
gni ottenne  solo  il  monopolio  del  commer- 
cio, con  la  Cina  lino  ai  IO  Aprile  1831  , e di 
rimanere  in  possesso  lino  a detta  ejioca  dal 
governo  dell  India.  Si  mise  però  per  condi- 
zione,che  i privati  potessero  soltanto  traffica- 
re direttamente  con  le  Presidenze  di  Calcut- 
ta, di  Madras,  e di  Bombay,  e col  porto  di  Pu- 
io-Penang  ; che  le  navi  impiegate  in  questo 
commercio  non  potessero  essere  al  di  sotto 
di  330  tonnellate  e che  , senza  permissione 
delti  compagnia , non  fossero  adoperate  nel 
commercio  di  trasporto  tra  i diversi  porti  del- 
l' India,  o tra  l’India,  e la  Cina. 

Ne'  1832  , e 1833  si  discusse  laquistione 
intorno  al  rinnovamento  della  concessione  ; 
ma  nel  1834  si  rinnovò  la  carta  della  Compa- 
gnia per  altri  venti  anni,  e cosi  ebbe  fine  la 
sua  esistenza  commerciale.  Fin  da  quell’  an- 
no,tulle  le  proprietà  mobili,  ed  immobili  fu- 
rono trasferite  alla  Corona,  e non  rimase  alla 
Compagnia  che  il  solo  usufruito  (ino  al  1854. 

L'  ordinamento  presente  della  Compagnia 
si  è questo.  L’ autorità  superiore  è esercitata 
sotto  la  tutela  dcll’ufizio  del  controllo  , e giu- 
sta le  decisioni  delle  assemblee  generali  da  una 
Corte  di  direttori,  composta  di  24  membri  fi- 
letti fra  gli  azionisti,  elle  deblwno  possedere 
azioni,  pel  valore  di  200  lire  sterline.l  diret- 


tori eleggono  di  anno  in  anno  nn  Presidente, 
cd  un  vice-presidente  presi  nel  seno  della  lo- 
ro Corte.  Debbono  riunirsi  almeno  una  volta 
per  settimana.  Non  possono  deliberare  , se 
non  sono  riuniti  in  numero  di  tredici.  Tutte 
le  loro  deliberazioni  si  prendono  a maggio- 
ranza di  voti,  ed  in  caso  di  eguaglianza  . la 
sorte  decide.  In  tutte  le  quistioni  importanti 
la  votazione  è secreta.  I principali  poteri  del- 
la Corte  de'  direttori  sono  affidati  ad  un  co- 
mitato secreto  di  tre  membri.  Tutte  le  comu- 
nicazioni confidenziali  tra  1’  uflcio  del  Gomi- 
tato , e gli  ordini  politici  possono  esser  tras- 
messi direttamente  all’  India  senza  che  gli  al- 
tri direttori  ne  abbiano  contezza. 

Vediamo  ora  in  che  consista  la  potenza  po- 
litica della  Compagnia.  Le  contrade  dell'  In- 
dia poste  diretlamente,o  indirettamente  sot- 
to la  dominazione  inglese  , presentano  una 
superficie  calcolata  dagli  uni  a 750  mila  delle 
nostre  miglia  quadrate , e da  altri  a 000  mi- 
la , mentre  la  pnixdazionc  è stimata  ammon- 
tare a HO  a 420  milioni  , non  compresi  gli 
ultimi  acquisti  al  di  là  del  Gange  fatti  nell’ul- 
tima guerra  contro  i Birmani  in  tutto  ammonta 
a 143  milioni.  L’armata  non  è minore  di  200 
mila  uomini. 

Molti  economisti,  ed  uomini  di  Stato  han- 
no portato  la  loro  censure  sul  monopolio 
che  si  permise  alla  Compagnia  delle  Indie. 
Essi  però  non  videro, o almeno  non  vollero  ro- 
dere quanto  ciò  era  necessario  al  principio 
della  intrapresa. Uomini  che  lasciavano  ileer- 
to per  lo  incerto,  gli  agi  della  propria  condi- 
zione per  le  sofferenze  possibili  alle  quali  an- 
davano incontro;  paesi  floridi, popoli  incivili- 
ti per  luoghi  inospiti,  e razze  selvagge,  questi 
uomini  in  breve,cliepcruna  speranza  d'incer- 
to lucro  facevano  il  sacrificio  della  loro  vita, 
attraversando  mari  sconosciuti, e trasportan- 
dosi in  mezzo  alla  barbarie , meritavano  pu- 
re che  un  commercio  nascente, e da  intrapren- 
dersi tra  innumerevoli  rischi  fosse  esclusivo 
di  coloro  clic  avevano  avuto  il  coraggio  di 
affrontarlo.E  cheVsi  voleva  forse  che  i sacri- 
fici di  coloro  che  i primi  penetrarono  in  quel- 
le rimote  , e barbare  contrade  fossero  sta- 
ti produttivi  per  tutti?  Si  può  gridare  al  mo- 
nopolio sol  quando  il  commercio  che  si  rende 
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esclusivo  per  taluno , o per  qualche  classe  , 
non  costii  die  il  volerlo  : ma  quando  il  com- 
mercio deve  crearsi;  quando  il  crearlo  costa 
degl'iinmonsi  sacrifici,  voi  non  otterrete  mal 
che  la  s’ intraprenda,  senza  render  certi, al- 
meno coloro  che  si  offrono  che  il  commercio, 
per  un  tempo  definito , sarà  loro , esclusiva- 
mente  loro.  — « Quando  una  Compagnia  di 
» mercanti  intraprenda  a proprie  spese  , e 
» rischi  di  stabilire  un  nuovo  commercio, con 
» alcuna  nu7.ionc  lontana  e barbara,  può  non 
v essere  irragionevole  di  costituirla  in  con- 
» perazionc  come  compagnia  per  azione,  e 
a concederle  in  caso  di  buon  successo  un 
» monopolio  del  commercio, por  qualche  nu- 
» mero  di  anni.  Questo  è il  mezzo  più  facile, 
» e più  naturale, con  cui  lo  stato  possa  rieom- 
» pensarla  di  avere  arrisicato  un  esperimento 
a pericoloso  c dispendioso,  di  cui  il  pubblico 
a quindi  sarà  per  raccogliere  il  bcncfieio.Uu 
a temporaneo  monopolio  di  questo  genere 
a può  essere  giustificato  pe’  medesimi  prin- 
a cip)  per  cui  un  simile  di  una  nuova  mac- 
a china  si  concede  al  suo  inventore , e quello 
a di  un  nuovo  libro  al  suo  autore  — Cosi  da 
suo  pari  Smith  — l'arte  terza — Articolo  pri- 
mo.— 

aVi  sono  forse  delle  circostanze  ben  rare, 
a che  giustificare  possono  tali  privilegi  ( del 
a monopolio  ) come  quando  si  conoscesse  in- 
a dispensabile  lo  incoraggiare  un  nascente 
a commercio, del  quale  ragionevolmente,  si 
a speri  un  immenso  vantaggio , come  sareb- 
» be  il  caso  della  Compagnia  delle  Indie  0- 
a rientali  al  suo  primo  [m  inarsi  Poullet-Scro- 
pe  Cap.  Vili.  Principi  di  Economia  Politica. 

Non  si  perda  di  mira  che  l’ audacia  depri- 
mi negozianti, che  si  aprirono  una  via  per  le 
Indie.è  stata  quella, che  ha  fondata  ivi  la  vera 
Inghilterra;  chè  la  vera  Inghilterra  è là.  Che 
se  la  compagnia  scapitò  nel  commercio  ; se 
venne  ad  uno  stato  di  grave  degradamelo, 
dò  vuoisi  attribuire  alla  soverchia  influenza, 
che  vi  volle  esercitare  il  Governo.  E però  il 


nostro  Immortale  Filangieri, eleva  a principio, 
die  la  soverchia  influenza  di  un  Governo  sul 
commercio  lo  degrada, e lo  annienta.  « Quan- 
» do  voi  vedete  in  un  popolo,  il  governo  me- 
» scolarsi  troppo  negli  affari  del  commercio , 
» quando  vedete  che  tutte  le  sue  operazioni , 
a sono  regolate  da  qualche  legge  particolare, 
» quando  la  moltiplicità  di  queste  obbliga,  il 
» negoziante  a fare  le  sue  s|>ccoluzioui,  col 
» codice  economico  alla  inano , senza  cerca- 
li re  d' informarvi  di  altro , ivi  non  v'  ingan- 
» nerete, supponendo  in  pessimo  stato  il  coni- 
li mcrciodi  questo  popolo.  Leggi  politiche, ed 
economiche  Cap.  XXL 

Compagnia  Africana  : fu  stabilita  in  In- 
ghilterra, sotto  Giorgio  II  nel  17‘i-i:  essa  a- 
veva  il  privilegio,  di  provvedere  negri  alla 
piantagione  delle  colonie  ; d' importare  pol- 
vere d’ oro  , denti  di  elefante  , e droglic  da 
tintura  dall’  interno  dell’  Africa  : ogni  mer- 
cante inglese, poteva  divenirne  membro,  col 
solo  pagamento  di  10  scellini.  La  compagnia 
non  poteva  trafficare  come  corporazione,  né 
mettere  alcun  ostacolo  col  traffico  di  qualun- 
que suddito  inglese, clic  avesse  pagata  l’ indi- 
cata bissa.  Essa  era  diretta  da  un’  ammini- 
strazione di  nove  individui  eletti,  in  numero 
eguale  da’  soci  residenti  a Londra  , a Bri- 
stol, a Liverpool.  Il  privilegio  di  questa  com- 
pagnia fu  abolito  dal  Parlamento  nel  1821  ,e 
le  sue  possessioni  sulle  coste  occidentali  del- 
l’Affrica, furono  annesse  alla  colonia  di  Sierra 
Leone. 

Altre  compagnie  Inglesi  eran  dette 
Compagnia  di  Amlmrgo  ; 

Compagnia  di  P.ussia  ; 

Compagnia  del  mare  del  sud  ;• 

Compagnia  delle  Indie  Olandesi  ; 

Compagnia  del  mare  del  nord; 

Compagnia  di  Turchia  ; 
di  queste  basta  avere  accennato  il  solo  nome, 
chè  sarebbe  un  eccedere  i limiti  del  lavoro, 
ove  volessi  descrivere, tutte  le  compagnie  di 
Commercio,  sparse  pel  globo. 
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Si  reputano  atti  di  commercio  . , . Tulle  le  obbligazioni  tra  negozianti,  mercanti , e ban- 
chieri,purché  l atto  stesso  non  dimostri  che  l'oggetto  del  contratto  fu  prettamente  civile. 


1. 

2. 
8. 
4. 
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27.  — 
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29.  — 
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33.  - 


Sommarlo 

Che  cosa  s’ intende  per  c<  mmerciantc  : varie  specie  di  essi  j 
Osservazioni  sull'  articolo. 

Ohe  cosa  è obbligazione;  fonti  donde  scaturisce  j 
Obbligazioni  convenzionali  in  generale 
Diverse  specie  di  obbligazioni  ; 

Da  quali  fonti  si  attinge  la  aolaziono  delle  qaislioni  In  fatto  di  commercio  : 
lo  quali  casi  si  può  ricorrere  agii  usi  di  commercio;  valore  di  essi. 

Condizioni  essenziali  di  contralti  ; 

Consenso:  come  tende  perfetta  la  convenzione;  come  a!  mnnisfesta;  se  e quando  il  silenzio  In- 
duca il  consenso:  esame  della  teorica,  qui  tacci,  a/Jirmat ; 

Vizi  del  consenso  ; 

Errore;  in  che  stia;  di  fallo,  e di  diritto:  varie  specie  di  esso  ; 

Violenza:  fisica;  morale,  legittima, 

Dolo;  in  che  stia:  in  che  differisca  dall’  errore:  varie  specie  di  osso;  effetti  del  dolo  che  Viene 
da  un  terzo,  se  si  presume; 

Dolo,  errore,  e violenza  io  fallo  di  obbligazioni  trasmessali  per  via  di  ordioe. 

Lesione  ; r 

Capacità  de  con  traenti  ; incapaci;  chi  può  impugnare  il  contratto  per  causa  d’ incapacità; 
Oggetto  e materia  de  contratti,-  cose  fuori  commercio;  cose  iucerlc; 

Causa  delle  obbligazioni;  causa  falsa;  se  e come  si  prova;  mancanza  di  causa  ; se  nelle  let- 
tere di  cambio  , oe  biglietti  ad  ordine  sia  necessario  esprìmer  la  causa  : se  mancando  , 
possa  supplirsi;  causa  illecita 

Effetti  delle  convenzioni;  principi  generali  su  gli  off  citi  delle  convenzioni,  e delle  obbligazio- 
ni quali  in  riguardo  ai  terzi  6 

Obbligazione  di  dare;  certezza,  incertezza  della  cosa; 

Consegna  della  coso;  diverse  specie  di  essa  ; riguardo  ai  terzi' 

°°rS»i55SL^  d0VUla’  DeUe  obbli*M'oni  “ltenia.ive;  nelle  obbligazioni 

Mora  sotto  il  rapporto  de'  rischi:  varie  specie  di  mora;  ex  persona,  ex  contrada;  ex  Itati  co- 
me  si  purga;  ^ 

0bb'eu rione'/1' f8rC’  ° “°n  farC!  d*“nì  Cd  in,cress‘i  “ionc  lra  ' d»»ni  ed  interessi  e la  cse- 
Daemcd  interessi  risultanti  dalla  ineseenzione;  costitnzione  in  mora;  diverse  specie  di  essa- 
fcdcbc  CuOSIStono  1 dlu0‘  ed  '“‘«ressi;  distinzione  Ira  il  debitore  di  mala  fede  c di  buona 

Danni  ed  interessi  per  la  inesecuzione  di  uno  obbligazione  consistente  nel  pagamento  di  una 
di"”  1 * Ì0  ma,erie  COniniL‘rCÌah  *PinlereMi  corro“° 

E‘re“Ì..^rérieT^SPo‘Trl0  41  l"Z,Ì  ChC,’,?teDde  applicazione de'priDCipt 

Obbligazioni  condizionali; 

Condizioni  in  generale;  sue  diverse  specie,  come  si  adempie  alla  condizione,'  se  si  possa  adem- 
pire per  equipollenti,  irrevocabilità  della  condizione  adempita-  ™ 

Condizione  sospensiva;  de'  rischi  della  cosa  in  forza  di  una  obbligazione  contratta,  sotto  tal 
condizione,  in  materia  commerc  ale.  ' 

Condizione  risolutiva;  io  materia  commerciale;  rischi  io  materia  di  tal  condizione  t 
Obbligazioni  a termine;  diverse  specie;  modi  che  importano  termine  ■ 

d?tr.ndeteri™:;lioni  dcMe'cosc  'C  ,UcrDaU¥C  C le  faCuUa,i^  rischi  de,le  «“!  ^ 
Obbligazioni  con  clausola  penale;  differenza  delle  obbligazioni  con  clausola  penale,  altema- 

“,a  noll,'t4Idel!*  da,Isoln  ,ra«8»  cousò  la  nullità  della  obbligazione, 
Obbligazioni  divisibili;  indivisibili;  distinzione  ira  le  indivisibili  e le  solidali.  8 
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Il  Codice  di  Commercio  diFrancia, non  con- 
tiene la  limitazione, die  si  legge  nel  nostro  ar- 
ticolo purché  l' atto  stesso  non  dimostri,chc  F 
oggetto  del  contratto  fu  prettamente  civile.  II 
Lucrò  aveva  già  notato  nel  suo  contento  allo 
articolo  ti  12  ( pari  all’  articolo  5 delle  nostre 
leggi  di  Eccezione  ) che  la  disposizione  si  ri- 
feriva alle  sole  obbligazioni,  che  mettevano 
capo  al  commercio-,  che  non  uvea  inteso  mai 
il  legislatore, di  sottoporre  alla  giurisdizione 
commerciale  i commercianti , [ter  attiri  mo- 
ramente civili. 

Il  nostro  legislatore  ha  voluto,  usando  di 
, maggior  chiarezza,  circoscrivere  la  disposi- 
zione ai  soli  affari  di  commercio. 

Tutte  le  obbligazioni.  Bisogna  fissar  tiene 
il  valore  giuridico  della  parola  obbligazione, 
e passarne  a rassegna , ma  brevemente,  le 
principali  specie, ed  i necessari  elementi  sotto 
il  rapporto  del  commercio. 

Prima  però  di  metter  mano  a questo  lavoro 
è non  die  utile  , ma  necessario  fissare  il  va- 
lore anche  di  ciò  che  importa  commerciante, 
mercante,  e banchiere,  giacché  le  obbligazio- 
ni secondo  dispone  lo  articolo, allora  costitui- 
scono atto  di  commercio,  quando  sono  con- 
tratte, tra  questa  specie  di  |iersone.  Sarebbe 
dunque  un  fuor  d’ opera,  il  versarsi  su  la  e- 
stensione  della  parola  obbligazione, senza  pri- 
ma definire  il  carattere, di  coloro  a riguardo, 
de’  quali  ne  risulta  l’ atto  di  commercio. 

5 1 . Commerciante.  Dicesi  tale  colui, ch'eser- 
cita atti  di  commercio, col  farne  la  sua  profes- 
sione abituale:  la  definizione  è della  legge. 
(Art.  2.) 

Non  basta  dunque, die  eserciti  atti  di  com- 
mercio , ma  è necessario, che  ne  abbia  I'  abi- 
tudine. Nè  dò  è tutto:  è pur  necessario, che  li 
eserciti  per  utilità , per  trarne  vantaggio  ; 
che  se  egli  vi  si  occupa,  pe’suoi  affari  perso- 
nali^ senza  farne  oggetto  di  tradirle  senza 
veduta  di  un  utile  , costui  non  può  definirsi 
commerciante.  Pardessus  N.  79. 

Che  se  l’ abitudine  costituisce  un  dovere 
annesso  alla  carica,  non  dà  luogo  ad  atto  di 
commercio:  cosi  avviene  in  riguardo  ai  conta- 


bili de’ denari  pubblici, che  sono  obbligati  pel 
loro  uffizio  a trarre,  accettare,  girare  lettere 
di  cambio,  di  stare  in  relazione  con  conti  cor- 
renti con  lianchicri , di  occuparsi  in  negozia- 
zioni di  cambio  ec.  essi  non  sono  commer- 
cianti. 

Esclude  ogni  dubbio  su  la  sua  qualità  di 
commerciante  colui,  che  tal  qualità  assume 
ne’  contratti,  nelle  negoziazioui , negli  atti 
di  procedura  -,  che  apre  de'  magazzini , de- 
gl* stabilimenti-,  che  vi  appone  delle  inse- 
gne, che  fa  degli  affissi  ec.  che  ottiene  infine 
autorizzazione  su  lo  esercizio  del  commercio, 
ne’  casi  voluti  da’  regolamenti. 

Intendo  richiamare  su  la  materia,  quanto 
ini  trovo, di  avere  già  scritto  sul  cemento  allo 
articolo  precedente. 

Il  nome  di  commerciante. è nome  generico^ 
esso  comprende 
i negozianti  ; 
i mercanti  ; 
i fabbricatori  ; 
gli  artigiani-, 

gl’  intraprenditori  di  opere , 
i banchieri , 
gli  agenti  di  cambio, 
i commissionati  ec. 

Essi  si  distinguono  tra  loro. 

Il  negoziante , è quel  commerciante  la  cui 
spccolaziouc  cade  sopra  tutt’i  generi  di  mer- 
canzie,che  compra, e vende  ull’ingrosso, tanto 
in  prima,  che  in  seconda  mano. 

//  mercatante , o mercante,  è quegli  che  si 
provvede  alle  fonti,  presso  il  negoziante, opres- 
so  il  produttore,  e che  nel  suo  stabilimento, 
si  occupa  a vendere  e non  a comperare.  Il 
mercante  all'  ingrosso ,è  quegli  che  vende  le 
mercanzie  sotto  i loro  primi  involti , o per 
porzioni  maggiori:  il  mercante  al  minuto,è  co- 
lui che  spaccia  le  mercanzie  ai  consumatori. 

Fabbricatore , dicesi  colui  che  col  soccorso 
di  operai , e di  materie  ch’egli  comprala  cose 
di  una  natura,o  di  una  forma  nuova, che  manda 
poscia  ai  venditori  al  minuto,  o espone  in  ven- 
dita ne'  sdoi  magazzini. 

L artigiano, è colui  che  solo,  ocol  soccorso 
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di  operai, o garzoni  forma  un  opera, con  la  ma- 
teria eli’  egli  somministra  , e la  manda  tosto 
a chi  r ha  comandata.  Se  , al  contrario , egli 
non  somministra  la  materia,  e se  lavora  egli 
solo,  senza  il  soccorso  altrui , non  è che  un 
semplice  operajo, il  quale  in  generale, non  può 
esser  annoverato,  nella  classe  de’  commer- 
cianti. 

L itdraprendilore  di  opere , è colui  che  ha 
officine,  dov’egli  fa  lavorare  alla  fabbricazio- 
ne delle  cose, che  gli  sono  affidate,  operai  da 
lui  diretti  e salariati, e sopra  il  lavoro  de' quali 
egli  specola.  Pardessus  N.  35. 

Il  hanchiere , è colui  che  fa  il  commercio 
del  denaro , e delle  carte  di  credito.  Propria- 
mente si  dice  Bandiiere  colui,  che  tiene  una 
rasa  di  Banca  , vale  a dire, che  si  occupa  del 
commercio  di  cambio, e delle  operazioni  acces- 
sorie , che  riceve  depositi , apre  crediti  -,  in 
una  parola,  che  fa  lo  stesso  commercio,  che 
fanno  le  banche  pubbliche,  ma  in  una  propor- 
zione più  limitata , e con  questa  differenza, 
di'  egli  non  emette  biglietti  di  drcolazione  a 
vista, ed  al  presentatore. 

Non  si  può  dire  Banchiere' colui  che  fa  ope- 
razioni di  banca , per  circostanza  , e nell’  or- 
dine soltanto  del  suo  proprio  negozio. 

Nò  per  Banchiere  propriamente  detto, s'in- 
tende ogni  commerciante, clic  specola  sul  de- 
naro con  tratte, e rimesse  da  piazza  a piazza, 
se  la  circonferenza  delle  sue  operazioni, è tal- 
mente limitata,  eh*  esse  non  si  estendono  alle 
piazze  principali  di  Francia , e dell’  estero. 

Decisione  del  consiglio  di  Francia,  de’  19 
Ciugno  1828. 

Degli  armatori  , degl’  intraprenditori  di 
spedizioni  marittime,  degli  assicuratori,  dei 
sensali , degli  agenti  di  cambio,  de’  commis- 
sionati, e degli  agenti  di  affari  che  sono  com- 
presi sotto  il  nome  generico  di  commercian- 
te, sarà  detto  l’ occorrente  a suo  luogo. 

Il  commerciante  differisce  dal  negoziante, e 
dal  mercante, come  il  genere  dalla  specie.  — 

Ogni  negoziante,  ogni  mercante  è commer- 
ciante , ma  non  ogni  commerciante,  è nego- 
ziante, è mercante. 

Come  si  è già  osservato  il  commerciante  è 
quegli  che  si  dà,o  chesi  può  dare  ad  ogni  atto 
di  commercio,  sol  che  ne  formi  la  professione 


abituale, ma  il  negoziante, b quegli  che  ordina- 
riamente si  limita  alle  speculazioni  di  com- 
pra-vendita,nel  fine  di  rivenderle-,  e questo 
traffico, costituisce  la  prima  potenza  del  com- 
mercio : è quasi  il  centro  del  commercio  : le 
altre  operazioni  alle  quali  si  addicono  anche 
i negozianti  come  le  commissioni,  le  spedizio- 
ni , le  banche  , e le  assicurazioni,  non  sono, 
che  mezzi  relativi  alla  compra, ed  alla  riven- 
dita. 

La  condizione  di  negoziante  è stata  sem- 
pre avuta  in  onore  presso  i popoli  i più  inci- 
viliti. L’ Inghilterra  , cui  ben  si  può  attri- 
buire il  nome  di  Regina  del  Commercio  , 
nel  fine  d’ incoraggiarlo,  e di  farne  vie  più  il 
principale  objetto  della  sua  potenza,  ha  erette 
nella  Borsa  di  Londra  delle  statue  ai  più  fi- 
mosi negozianti  Greshan,  Spencer, e Graverq 
cosi  del  pari  fece  l’Olanda  a riguardo  di  Beu- 
clies.  È questa  una  grave,  ma  commovente 
lezione  circa  la  riconoscenza  che  si  deve  a co- 
loro che  rendono  col  commercio  florido  lo 
Stato. 

11  menante  è in  una  sfera  molto  più  ristret- 
ta ; egli  si  limita  allo  acquisto  di  merci  per 
una  ben  piccola  circolazione,  e questa  stes- 
sa è interna  , e non  va  al  di  là  delle  fron- 
tiere. 

§ 2.  Il  modo  ond'èformolato  lo  articolo,  lo 
rende  suscetlivodi  molte  quistioni.Esso  qua- 
lifica atto  di  commercio, tutte  le  obbligazioni 
tra  commercianti:  negozianti  e banchieri.  Gli 
atti  passati  tra  costoro  che  non  fossero  obbli- 
gazioni propriamente  dette, non  saranno  forse 
alti  di  commercio,  se  si  riferiscono  a materie 
di  commercio  ? E se  la  voce  commerciante  è 
voce  generica, che  comprende  tutti  coloro, che 
esercitano  atti  di  commercio,  perchè  poi  si 
sono  indicati  « negozianti  ed  i banchieri , che 
sono  commercianti  anche  essi  ? e gli  altri 
tutti  che  vanno  compresi  nella  voce  generi- 
ca , perchè  non  si  sono  indicati  ? 

Si  vedrà  a suo  luogo  quali  quistioni  sorgono 
dallo  articolo,  e quale  ne  sia  la  soluzione. 

11  Codice  di  Commercio  di  Spagna, con  una 
formola  generica, ha  compreso  tutto.È  scritto 
nello  articolo  1199  di  quel  Codice,  che  la 
» giurisdizione  del  Tribunale  di  commercio, 

» è speciale  per  ogni  contestazione  giudizia- 
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» ria  relativa  ad  obbligazioni , td  ai  diritti  ri- 
sultanti da  negoziazioni,  contratti  ed  opera- 
zioni commerciali, comprese  nelle  disposizioni 
di  quel  codice , ed  aventi  i caratteri  determi- 
nali per  essere  qualificati  atti  di  commercio. 

La  materia  delle  obbligazioni  è svolta  nelle 
leggi  civili, che  costituiscono  il  diritto  cornane: 
qui  non  occorre,  chese  ne  ripetano  le  dispo- 
sizioni^ se  ne  faccia  un  cemento;  che  questo 
solo  assorbirebbe  tutto  il  lavoro  della  mate- 
ria commerciale.  Solamente  trovo  utile  pre- 
sentare qui,  come  in  un  quadro,  i principali 
elementi  costitutivi  della  obbligazione  in  ge- 
nerale, e scendere  a qualche  dettaglio  in  or- 
dine alle  diverse  speeiedelleobbligazioni, sot- 
to il  rapporto  del  commercio. 

5 3. La  obbligazione  può  definirsi  ; un  do- 
vere imposto  a taluno  di  fare  qualche  cosa. 

Quattro  sono  i fonti  onde  scaturisce  la  ob- 
bligazione ; 

1.  la  natura , 

2.  la  legge; 

5.  la  volontà  dell’  uomo , 

4.  il  fatto  dell'  uomo. 

L’ obbligazione, che  deriva  dalla  natura  dicesi 
naturale  : essa  è imperfetta  , perchè  manca 
quel  v inculum  juris  che  astringe  a fare. 

È legale  se  deriva  dalla  legge  : in  tal  caso 
la  legge  ordina,  vieta,  o permette  : se  ordi- 
na è forza  che  si  faccia:  se  vieta, conviene  che 
non  si  faccia;  se  permette  , bisogna  lasciar 
Ciré. 

Se  nasce  dalla  volontà  dell’  uomo  , si  ha 
una  convenzione,  un  contratto;in  tal  caso  la 
obbligazione  dicesi  convenzionale. 

Può  da  ultimo  derivare  dal  fatto  dell’uomo; 
quando  pure  costui  non  abbia  avuta  la  volon- 
tà d’ impegnarsi  : tale  si  è il  fatto  di  colui, che 
si  riceve  ciò  che  non  gli  è dovuto:  è scritto 
nel  codice  de’ codici,  che  non  va  soggetto, nè 
ad  essere  abrogato, nè  a cangiamento  alcuno, 
che  il  non  dovuto  si  restituisce;  che  nessuno 
debba  arricchirsi  a danno  altrui  ; è questa 
una  legge  suprema  incancellabile  che  cia- 
scuno di  noi  porta  scolpita  nel  cuori:  quel- 
la legge  che  al  dir  del  Principe  della  roma- 
na eloquenza  nella  difesa  di  Archia  « quam 
non  didicimus , rum  accepimus,sed  ab  ipsa  na- 
tura hausimus,  exprmimus  ; ad  quam  non 


docti  sed  instituti sumus  «.Tale  obbligazione 
costituisce  un  quasi-contratto. 

Obbligazioni  convenzionali  in  generale. 

Preliminari. 

§ 4. Lo  art.  1033  delle  leggi  civili  definisce 
il  contratto  una  convenzione  per  la  quale  una 
o più  persone  si  obbligano  verso  una, o più  per- 
sone a dare,  a faremo  a non  fare  qualche  cosa. 
Esso  costituisce  un  vincolo  di  diritto, che  ob- 
bliga 1’  uno  verso  dell'  altro  a soddisfare  agl’ 
inqiegni  contratti. 

I romani  dividevano  le  convenzioni  in  patii , 
ed  in  contratti. 

1 patti,  formati  col  solo  consenso,  non  pro- 
ducevano alcuna  azione  a menocho,non  si  fos- 
sero eseguiti  dall' una  delle  parti  ; non  ese- 
guiti, si  dicevano  nudi  ; eseguiti,  vestiti. 

I contratti,  al  contrario,  formati  mercè  una 
•stipolazione,  consistente  in  una  interrogazio- 
ne del  creditore , ed  in  una  risposta  analoga 
del  debitore  , producevano  azione  ed  erano 
obligatorì  per  tutte  le  parti. 

Oggi  ogni  convenzione , che  mira  alla  con- 
trattazione di  un  impegno,  è contratto. 

Sotto  lo  impero  delle  leggi  attuali,  e molto 
più  ne’  rapporti  del  diritto  commerciale,  non 
si  può  tenere  alcun  conto,  delle  tante  sotti- 
gliezze de’romani,in  fatto, di  obblig.izione.Se 
la  equità  naturale, e la  buona  fede  costituisco- 
no il  sostrato  del  commercio, c però  bandite  le 
antiche  distinzioni,  le  obbligazioni , contratte 
in  materie  commerciali, soglionsi  interpetram, 
ed  eseguire  ex  acquo  rt  bono  uti  inter  bonos  be- 
ne agir  r oporlet.Apud  tmTCatores,  diceva  il  dr 
Tcnm  nel  suo  famoso  trattatosi!  i cambi  nul- 
la fit  differentia  inter  pactum  nudarne t stipu- 
lationem  , mentre  inter  mercatore»  attendi- 
tur  etiam  obligatio  naturalis.  Si  vedrà  a suo 
luogo  lino  a quel  punto  ed  a quali  obbliga- 
zioni sia  applicabile  questo  princìpio. 

Le  leggi  romane  dividevano  anche  i contrat- 
ti,^ contratti  di  buona  fede, edi  diritto  stretto; 
ora  tutl’  i contratti  debbono  esser  eseguiti  di 
buona  fede. 

§3.1  contratti  sono  nominati  o innominati; 
nominati, se  hanno  una  speciale  denominazio- 
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ne,  come  la  vendita , la  locazione.  Innomi- 
nati se  non  ne  hanno  alcuna.  Le  leggi  di  Ro- 
ma ne  conoscevano  quattro  specie  do  ut  des: 
do  ut  faciali  : facio  ut  facias  ; facio  ut  des. 

1 contratti , nominati  o innominati  che  Sie- 
ne, importano  per  le  leggi  attuali  quel  vincu-t 
lumjuris  che  ne  astringe,  all’adempimento, 
della  obbligazione  contratta. 

Diconsi  i contratti  consensuali  se  si  ridu- 
cono al  solo  consenso , come  della  vendita  , 
della  locazione  ee.  se  ]K>i  oltre  al  consenso , 
necessario  in  tult’  i contratti,  deve  anche  in- 
tervenire una  cosa  , diconsi  reali-,  tali  sono 
quelli  del  prestito  , del  pegno  ec. 

Diconsi  inoltre  i contratti 

Sinallagniatici  o bilaterali  se  i contraenti 
si  obbligano  gli  uni  verso  gli  altri. 

Unilaterali  se  contengono  obbligazione  da 
parte  di  un  solo. 

Si  dicono  commutativi,  quando  ciascuna  par- 
te si  obbliga  a dare,  o a fare  una  cosa  che  si 
riguarda  come  V equivalente  di  ciò  che  le  si 
dà,  o di  ciò  che  si  fa  per  essa. 

Aleatorii  se  l’equivalente  consiste  noll’avven- 
t orare  tanloda  una  parte, die  dall'altra  i!  gua- 
dagno^ la  perdita  di  un  avvenimento  incerto. 

Si  dividono  anche  i contratti,  in  contratti 
gratuiti,  o di  beneficenza,  ed  in  contratti  one- 
rosi. I primi  sono  quelli,  ne-  quali  una  delle 
parli  procura  all’altra  un  vantaggio  mera- 
mente gratuito:  i secondi  sono  quelli  che  sog- 
gettano ciascuna  delle  parti  a dare,  o a fare 
qualche  cosa. 

Oltre  de’  contratti  si  hanno  anche  i quasi 
contralti,  che  taluni  dicono  anche  contratti 
impliciti:  sono  que’ contratti. clic  s'impegnano 
senza  un  formale, ed  espresso  consenso,  ma  si 
fondano  su  di  un  consenso  presunto. 

Tali  sono 

La  gestione  de'  negozii  : si  ha  quando 
taluno  amministra  utilmente  gli  affari  dello 
assente  ; costui  è obbligato  a rivalerlo, di  ciò 
die  ha  speso. 

2. °  Il  peso  della  curatela  e della  tutela:  in 
questoeaso  restano  obbligati  reciprocamente, 
e tutori, e curatori, e minori,  gli  uni  ad  ammi- 
nistrare ed  a render  conto-,  gli  altri  a rivalere 
i primi  delle  s|x*se,chc  hanno  sopportate. 

3. °  La  divisiottc  della  eredita  e della  cosa 


comune:  ne  sorgo  l’ obbligo  di  dare  ai  coeredi, 
ed  ai  condomini, quanto  è loro  rispett  b urnen- 
te dovuto. 

d.°  La  prestazione  de'  legati:  ingiunge  allo 
erede  l’ obbligo  di  rimettere  i lega  ti,  ai  lega- 
tari. 

5.°  La  restituzione  dello  indebito  : son  nel- 
l' obbligo  di  restituire  ciò,  clic  non  dovuto  , 
fu  pagato  per  errore. 

1 quasi  delitti,  sono  anch’  essi  una  fonte  di 
obbligazione  : essi  si  riferiscono  al  danno  col- 
poso. 

/ contratti  commerciali, considerati  nel  loro 
insieme  sono  tutti  commutativi,  a titolo  one- 
roso e però  sinallagmatici.  Qualunque  obbli- 
gazione unilaterale  trova  il  suo  compenso  in 
un'altra  obbligazione  della  stessa  natura  , e 
dalie  due  obbligazioni  unilaterali,  sorge  un 
contratto  bilaterale  sinullugmatico. 

Le  obbligazioni,  die  nascono  da' contratti 
sono 

t°.  Condizionali ; 

2. °  A termine  ; 

3. °  Alternativi, 

i.°  Solidali , 

5.°  Divisibili,  indivisibili, 

0.°  Sotto  clausola  penale. 

Poche  parole  su  ciascuna  di  queste  specie 
diverse. 

S («.Prima  di  tutto  conviene  però  stabilire  un 
principio.  Quali  leggi  saranno  applicate,  per 
la  soluzione  delle  immense  quistioni.ctie  sor- 
gono negli  affari  commerciali  ? in  altri  ter- 
mini , quali  sono  i fonti  donde  hi  soluzione 
scaturì see?Pa re  che  questa  non  dovesse  esser 
quistione , essendovi  dei  codici  opportuna- 
mente formati,  c tra  questi  un  codice  di  com- 
mercio ; si  risponderà  ragionevolmente,  che 
le  quistioni  vanno  regolate  con  le  disposizio- 
ni contenute  in  questo  codice:  la  risposta  sa- 
rchile logica  se  le  disposizioni  potesserocom- 
preudere  tutt’i  casi  possibili, die  si  presenta- 
no nel  foro  commerciale;  ma  ciò  non  è possi- 
bile,da  die  è fuori  ilimiti  della  potenza  umana 
l’ antivedere  i casi  possibili,  e sottoporli  ad 
una  regola  legislativa  : altronde  il  codice  di 
commercio,  come  tutte  le  opere  umane  , ha 
le  sue  imperfezioni, e non  poclie  ed  i casi  che 
possono  sorgere,  sono  innumerevoli,  incalco- 
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labili.  La  risposta  dunque  dev’ esser  tutt’ al- 
tra: la  prima  sorgente  donde  debbono  scatu- 
rire le  soluzoni  dei  casi  controversi  in  fatto  di 
commercio  ella  è, per  legge, il  codice  di  com- 
mercio : codice  speciale  su  la  materia , che 
forma  eccezione  alla  regola  la  quale  si  com- 
prende nel  Codice  civile  : quando  il  codice  di 
commercio  è insudiciente  alla  soluzione  della 
quistione  e perchè  non  comprende  una  dispo- 
sizione tassativa,  e perchè  non  si  hanno  nem- 
meno de' principi, che  possono  menare  alla  so- 
luzione, in  tal  caso  dalla  eccezione  si  va  alla 
regola,  cioè  al  Codice  Civile,cbe  comprende  i 
precetti  legislativi  attinenti  ad  ogni  s|)ecie  di 
persone,  e quando  neppure  in  questo  codice 
si  trova, o la  disposizione,  o il  principio  legi- 
slativo, atto  a scioglier  la  quistione,  è forza 
ricorrere  agli  usi, ai  costumi  commercinli,che 
sono  le  fonti  soccorsali  del  diritto  di  commer- 
cio. Piace  al  proposito  allegare  la  imponente 
autorità  del  Consiglio  di  Stato  di  Francia  ri- 
sultante da  un  avviso  de’  13dicembrc  1811, 
avviso  tanto  più  grave,  in  quanto  emesso  da 
cjue’  sommi.ehe  aveano  avuto  porte  nella  for- 
mazione de’  Codici. 

Il  Consiglio  di  Stato , è di  avviso  che  i tri- 
bunali di  Commercio  debbono  giudicare  le 
quistioni  particolari, che  si  presentano, seguen- 
do il  loro  convincimento,  conformandosi  però 
alle  parole,  ed  allo  spirito  del  codice  di  com- 
mercio,ed  in  caso  di  silenzio, al  diritto  comu- 
ne, ed  agli  usi  di  commercio. — Tale  avviso  fu 
approvato  dall'Imperatore  comunque  non  fos- 
se stato  inserito  nel  Bollettino  delle  leggi. — 

Tutto  ciò  suppone,  clic  non  sievi  una  con- 
venzione scritta  : perchè  nella  esistenza  di 
questa, è essa  la  sola  fonteidonde  deve  scatu- 
rire la  soluzione  della  quistione  : le  conven- 
zioni sono  leggi  tra  le  parli  : il  codice  civile 
che  costituisce  il  diritto  con>une,ed  il  codii* 
di  commercio, che  uè  forma  la  eccezione, trac- 
ciano a fronte  della  convenzione  che  stabili- 
si*  la  legge, che  s’ imposero  le  parti  sempre 
che  però  non  offenda, nè  l'ordine  pubblico,nè 
il  costume  pubblico.  Ove  però  la  stessa  con- 
venzione,offra  delle  difficoltà, è necessario  al- 
lora die  la  si  interpetri , ma  die  la  interpetra- 
zione,ne  vada  fatta, a norma  dei  principi  ge- 
nerali-, che  cioè  bisogna  interpetrare  le  con- 


venzioni,in  modo  che  si  raggiungala  volontà 
de‘contraenti,anzi  che  tener  dietro  alle  parole 
adoperate, per  manifestarla  « In  convenlioni- 
bus  contrahentium  roluntalem  polius  quam 
nerba  spedare  piaciuta  LL.2I9  dig.  de  rerb. 
tigni f.\dìP  nelle  convenzioni  bisogna  compren- 
dere , tuttoché  non  espresso, tutto  ciò  diedi 
uso  e di  consuetudine—  Incontradibusrrniunt 
ea  quae  sunt  moris  et  consud  udirti*.  L.t~>  die/ . 
deaedil  edict, che  nelle  convenzioni  si  dovepri- 
ma  eseguire  le  volontà  delle  parti,  cavandola 
dall'insieme  di  esse, dalle  variec!ausole,e  dallo 
scopi  die  si  prefissero  nel  formarle  ; che  se 
questa  volontà,  non  si  offra  spontanea , bi- 
sogna allora  conformarsi  alle  consuetudini 
del  paese  in  cui  la  convenzione  è formata  » 
Semper  in  slipidationibus  et  in  coetcris  con- 
traclibus  id  sequimur  quod  aclum  est,  aut  si 
non  appartai  quod  aduni  est,  crii  consegucns 
ut  id  sequamur  quod  in  regione  in  qua  actum 
est,  frequentata  » LL.  3 idig.  de  reg.jttr. 

§ 7.Si  è detto  che  gli  usi  commerciali, sono 
come  le  fonti  soccorsali  del  dritto  di  commer- 
cio. Questo  principio  è combattuto  da’Signo- 
ri  Duc  uti  rio:  e I.epoitrin  nel  trattato  de! 
contratto  di  commissione, non  già  die  non  si 
debba  ricorrere  agli  usi  ove  manchi  una  di- 
sposizione, sia  nel  Codice  di  Commercio,  che 
nei  Codice  Civi!e;ma  nel  senso  elicgli  usi  com- 
merciali debbano  ritenersi, come  la  fonte  prin- 
cipale,donde  deve  attingersi  la  soluzione  del- 
le quistioni  in  fatto  di  commercio-, essi  riten- 
gono che  gli  usi  costituiscono  la  gran  legge 
del  commercio,  e che  debbono  prevalere  an- 
che al  dritto  comune  , ed  alio  stesso  dritto 
commerciale, ove  sienoantichi  c costantemen- 
te osservati. — Ecco  come  si  distrugge  con  un 
tratto  di  pinna  l’opera  la  più  grande, die  siesi 
fatta  in  questo  secolo , la  formazione  de’  Co- 
dici, onde  cessassero  da  una  parte  i tanti  li- 
si e consuetudini,  e s’infrenasse  dall’altra  lo 
arbitrio  de’inagistrati.Si  ricorra  all’uso,  ma 
quando, o non  vi  ha  convenzione^  vi  ha, e ta- 
ce, o quando  taedono  ed  il  Codine  di  eccezio- 
ne^ quello  eoniune-,perchè  dovevi  ha  la  con- 
venzione -,  dove  pirla  o la  legge  di  eccezio- 
ne, o la  legge  comune, gii  usi  tacciono:  la  vo- 
lontà deil’  uomo,  quando  è conforme  alla  leg- 
ge, ed  in  mancanza  di  essa  le  volontà  del  le- 
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gislatore  debbano  prevalere,  a lutti  gli  usi 
del  mondo. 

Lo  scopo  principale  cui  si  mirò  nel  formar- 
si il  Codice  di  Commercio  fu  precisamente 
quello  di  fare  sparire  i tanti  usi  locali. — I.' ti- 
ni formiti  delle  leggi, in  materia  di  commercio, 
diceva  Panvilliers  , Oratore  del  Tribunato 
» nel  suo  rapporto  al  Corpo  Legislativo , era 
* divenuto  T oggetto  di  una  veduta  generale 
>.  della  nazione  piuttosto,che  quello  della  le- 
» gislazione  civile, perchè  l’ impero  di  queste 
» leggi  si  estendono  su  le  contestazioni  di  un 
» piu  gran  numero  d’individui  di  paesi  diffe- 
» centi, la  varietà  delle  loro  disposizioni  ncl- 
» le  diverse  piazze  di  commercio  per  de'  ca- 
vi si  e per  degl’  inqiegni  assolutamente  somi- 
» glianti, aveva  degl'inconvenienti  troppogra- 
« v i in  ciò  eli’ essa  induceva  spesso  in  errori 
» pregiudiziali  ai  loro  interessi  de  negozianti, 
» anche  regnicoli,  che  non  potevano  sempre 
v>  esserne  istruiti.  Era  dunque  necessario  di 
fare  sparire  queste  differenze  di  principii,o 
di  usi  locali, che  non  potevano  favorire, die  la 
mala  fede. 

Si  è dubitato  da  taluni  so  alle  materie  di 
commercio, sia  applicabile  il  codice  civile, quan- 
do di  tali  materie  si  occupi  il  Codice  di  Com- 
mercio.— 11  dubbio  nasce  da  che  in  più  luo- 
ghi del  Codice  Civile, vi  hanno  de’rinvii  al  Co- 
dice di  Commercio  (de'quali  poi  col  fatto  non 
si  tenne  alcun  conto  ) lo  che  prova  che  si  è 
voluto  rendere  assolutamente  inapplicabile  il 
Codice  Civile  alle  materie  di  commercio-,  al- 
trimenti a che  questi  rinvìi?  La  osservazio- 
ne è giusta , ma  la  conseguenza  che  si  cava 
dai  principi,  non  regge, per  una  circostanza  di 
fatto, che  non  si  può  ignorare. 

Quando  si  pose  mano  alla  formazione  del 
Codice  Civile  , quella  del  Codice  di  Commer- 
cio era  già  nel  suo  corso,  e però  i redattori 
dei  Codice  Civile  nella  credenza,  che  quelli 
del  Codice  di  Commercio, si  sarebbero  occu- 
pati di  tutte  le  materie,  die  al  commercio  si 
attengono,  facevano  de'  rinvìi,  dal  Codice  Ci- 
vile al  Codice  di  Commercio, ma  quando  i re- 
flui tori  del  Codice  di  Commercio,  che  compi- 
rono il  lavoro  quattro  anni  dopo, che  il  Codice 
Civile  era  pubbiicuto.si  avvidero  che  era  inu- 
tile rijietere  , nel  Codice  di  Commercio , 


tutto  ciò  che  rientrava  nel  dritto  comune 
e che  non  formava  materia  di  una  eccezione  da 
tenerne  conto  nel  codiee  di  commercio.  Que- 
sti difetti  sono  inevitabili, là  dove  manca  l'u- 
nità dell'azione. I codici,  dice  l’immortale  B es- 
tuavi, sono  come  la  Minerva:  che  usciva  tut- 
t’ armata  dal  cervello  di  Giove;  così  i codici; 
debbono  esser  l’ opera  uniforme  , e meditata 
di  uno  stesso  legislatore. Ne’casi  dunque  in  cui 
il  Codice  di  Commercio  si  tace , bisogna  ri- 
correre al  Codice  Civile, eh’  è il  diritto  comu- 
ne sempre  che  la  sua  disposizione  non  si  op- 
ponga ai  principi  regolatori  della  materia, die 
si  veggono  sparsi  nel  Codice  di  Commercio. 
« II  Codice  di  Commercio,  dice  il  sig.  Locai;, 

» non  essendo  che  una  legge  di  eccezione  , 
» destinata  a regolare  gli  affari  di  una  natura 
» particolare  ; non  può  bastare  a sè  stessa  , 
» conviene  innestarlo  al  diritto  comune:  esso 
» lascia  sotto  lo  impero  di  tal  diritto  tutto 
» ciò  die  non  eccettua  ec. 

11  Codice  di  Commercio  di  Olanda,  nel  fine 
di  troncare  tutte  le  discettazioni  sull’oggetto, 
lia  con  sano  accorgimento  dichiarato  nel  2.° 
articolo  che  il  Codice  Cimle  è applicabile  agli 
affari  commerciali  m tulio  ciò  che  non  è af- 
fatto derogato, specialmente  dal  Codice  di  Com- 
mercio. 

La  vera  opera  uti!e,che  secondo  me  dovea 
farsi, e che  non  fu  fatta  si  era  quella  di  dichia- 
rare, che  il  Codice  Civile  era  applicabile  an- 
che alle  controversie  commercia  li  in  tutti  que’ 
casi,  ne’quali  la  soluzione  non  si  trovava  com- 
presa^. espressamente,  o tacitamente  (cavan- 
dola da'  vari  principi  secondo  le  norme  delle 
ermaneutica  legale)  nel  Codice  di  Commercio; 
ma  questo  non  era  tutto.  Quando  volevasi 
formare  un  Codice  di  Eccezione,  bisognava 
comprendere  in  questo  Codice  tutto  ciò  die 
non  era  governalo  dalla  regola  , e però  pas- 
sando a rassegna  tutte  le  materie  del  Codice 
Civile,  bisognava  escludere  que'  casi  che  for- 
mavano eccezione  alla  regola  , e classarli  or- 
dinatamente,sotto  le  rispettive  rubriche  del 
Codice  di  Commercio:bisognava  poi  trattarne 
compiutamente  le  materie,  oberano  tutte  di 
commercio,  e delle  quali  non  vi  ha  cenno  nel 
Codice  Civile  : potevasi  allora  dire,  clic  si  era 
formato  uu  Codice  di  Eccezione,  che  ne’  casi 
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omessi  dovevasi  riputar  parte  del  Codice  Ci- 
vile. Così  p.  c.  nelle  materie  decontratti  ta- 
stava averle  trattate  nel  Codice  Civile-,  al  Co- 
dice di  Commercio  andavano  rimessi  i casi  di 
eccezione.  Cosi  della  vendita  si  è trattato  nel 
Codice  Civile  : nel  Codice  di  Commercio  non 
faceva  mestieri  ripeterne  le  disposizioni,  ma 
conveniva  stabilire  i soli  casi  di  eccezione  , 
che  non  potevano  risolversi  con  le  regole  ge- 
nerali ; così  degli  altri  contratti. 

È questo  quello  che  io  intendo  qui  fare-,ma 
in  un  modo  assai  sobrio  , tacendomi  dove 
parla  il  dirittocomunc,o  almeno  dicendo  quel 
poco  che  stimo  necessario, allo  sviluppo  de'ca- 
si  di  eccezione. 

§ 8.  Condizioni  essenziali  alla  validità  de 
contralti. 

Le  condizioni  essenziali  sono. 

1 . °  Consenso  : 

2. "  Capacità  per  obbligarsi, 

5.°  Materia  della  obbligazione  , 

4.°  Causa  lecita  di  essa. 

Ne’  contratti  vi  hanno  condizioni  essenziali  ; 
qualità  essenziali:  qualità  accidentali. 

Condizioni  essenzialismo  quelle  che  danno 
la  esistenza  al  contratto;  altrimenti  o non  è, 
o non  è quello.  Nella  vendita  deve  interve- 
nire e la  cosa, ed  il  prezzo:  se  manca  l’ima  e 
1’  altro  non  vi  ha  contratto  : se  interviene 
una  delle  due  cose  senza  I’  altra , vi  ha  una 
donazione,  e non  una  vendila.  Nelle  lettere 
di  cambiodeve  intervenire  la  tratta  da  piaz- 
za a piazza  : se  manca , si  trasforma  in  pro- 
messa civile  oc. 

Qualità  naturali  sono  quelle  che  formano 
accessione  ai  contratti  ; lo  seguono  per  loro 
natura  : vi  si  comprendono  , anche  non  e- 
spresse-,  romela  garantia  ne'contratti  di  ven- 
dita,la  solidalità.ed  il  regresso  nelle  materie 
di  lettere  di  cambio, e de'biglietti  ad  ordine  ec. 

Qualità  accidentali  : possono  essere  e non 
essere:  nell’  un  caso,  e nell'altro  il  contratto 
rimane  quello  eh' è:  dove  non  sono  espresse, 
non  vi  si  possono  sottintendere  , perchè  non 
sono  qualità  naturali  inerenti  a quella  tate 
specie  di  contratto. 

Consenso.  Non  vi  è contratto  senza  consenso; 
che  si  obbliga  chi  vuole,  non  chi  non  vuole. 

La  promessa  fatta, e non  accettala  non  im- 
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porta  una  obbligazione  : la  legge  3 dig.  de 
pollici!,  fa  una  eccezione  , quando  cioè  la 
promessa  è la  conseguenza  di  un  dovere  « Si 
quidem  ob  honorem  promisrrit,decretum  sibi 
vel  decernendum , vel  oh  aliam  justam  cau- 
sam  tenebitur  ex  pollicitationr.  in  questo  caso 
la  promessa  è conseguenza  di  una  obbliga- 
zione. 

L’accettazione  non  è necessario  che  si  con- 
tenga nello  stesso  allo, in  cui  si  ha  la  promes- 
sa. Può  essere  tacita  (filando  vi  ha  un  fatto 
da  cui  l’accettazione  si  fa  chiara.  Cosi  se  Ti- 
zio si  obbliga  a prò  di  Cnjo , 1’  obbligo  che 
conserva  Cajo  è pruina  bastevole  della  sua 
accettazione.  Tali  sono  le  obbligazioni  che 
nascono  da  biglietti  semplici , all’  ordine  , o 
al  portatore.  Nelle  mntcriedi  commercio  vi 
hanno  de'  contratti  nei  quali  un  solo  inter- 
viene^ compie  le  parti  del  creditore, e del  de- 
bitore. Tale  si  è una  lettera  di  cambio  trat- 
ta sopra  se  stesso , e pagabile  all’  ordine,  di  sé 
stesso  ; in  tal  caso  il  traente  è credi tore.per- 
ehè  la  lettera, è tratta  sopra  di  sé, è debitore, 
perché  è tratta  all'ordine  di  sé  stesso:  a com- 
pletare il  contratto  vi  vuole  la  cessione  a fa- 
vore di  un  terzo  per  via  dell’ordine,  ed  allo- 
ra questo  terzo  è costituito  creditore  : la 
promessa  diviene  irrevocabile  dopo  la  cessio- 
ne al  terzo. E però  gli  scrittori  su  le  materie 
del  commercio  hanno  detto  che  in  fatto  di 
commercio,  f netto  et  passio,  può  coesistere 
nello  stesso  negoziante.  Il  Casareois  nel  di- 
scorso 120  dice  che  per  lo  bene  del  commer- 
cio introdurla  est  in  una  persona  raeprcsen- 
tatio  plurima  personarum. 

Il  consenso  non  ha  solenni  che  lo  rendano 
tale:  può  darsi  tra  i presenti, e tra  gli  assenti 
«.Ijabeo  ait  convenire  posse  vel  re, vel  per  epi- 
slolam,permmtium;interabsentes  quoque  pos- 
se; sed  etiam  tacito  consensu  convenire  intclli- 
gitur,  LL.  2 dig.  de  paci. 

Fra  presenti  si  manifesta  con  parola,  o co’ 
fatti;tra  gli  assenti  per  lettera, per  via  di  mes- 
si, e però  se  promettete  al  mio  messo, la  ob- 
bligazione è contratta  da  quel  momento,  nè 
bisogna  che  io  conosca  la  promessa  da  che  il 
messo  rappresenta  me;  che  se  l'accettazione 
della  mia  proposizione  la  fate  per  lettera,  la 
obbligjzioue  non  nasce,  che  dal  momento  in 
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rui  l'acccttazione  mi  giungc.porchè  solo  allo- 
ra si  forma  il  concorso  delle  due  volontà  in 
idem  placitvm , costituenti  il  tincu/um  jurt's, 
la  obbligazione. 

La  difficoltà  cade  sul  consenso  che  si  dà 
per  via  di  missive,  lo  che  ordinariamente  av- 
v iene  in  affari  commerciali. Quando  s’ intende- 
rà contralta  la  obbligazione?  La  ruota  di  Ge- 
nova riteneva  contratta  la  obbligazione,  fin 
dal  momento, in  cui  potevano  i debitori  esser 
tratti  in  giudi  zio»  ZVcmiMio  quae  fit  inter  ab- 
sentes  per  literas,  sieut  facilini  mercatorei, 
proesumitur  conlractus  ex  quo  possint  con - 
veniri.  Dccis.  ■45 , 48,52. Pare  che  debba  ri- 
tenersi contratta  la  obbligazione  sol  quando 
la  missiva. che  la  contiene,  sia  giunta  al  suo 
indirizzo, di  tal  che  prima  di  giungere  la  pro- 
messa può  esser  m orata  .Osserva  da  suo  pari 
il  Cujacio  che  la  lettera  non  è obbligazione, 
ma  indica  solo  la  volontà  di  olii  la  scrive  di 
volersi  obbligare  «Epistola  non  eontrahit,sed 
nuntiat  dominion  contrabere  » Coment,  sul 
titolo  del  Codice.  Si  quii  alteri  vel  foli  imerit. 
La  missiva  è per  gli  assenti  quello  che  la  pa- 
rola è tra  presenti. La  missiva  non  giunta  al- 
l'indirizzo è sinonimo  della  parola  non  ascol- 
tata. Epistola  antequam  pervrnit  ad  etim  cui 
est  dircela  nulla  vritur  oMigatio  mittenti s stu 
xeribentis.  Ansald.  discorso  fit  n.O.  Tale  si  è 
la  imponente  opinione  de’duc  sommi  giurecon- 
sulti Meblin,  e Troploxg.  Ciò  nondimeno  vi 
sono  di  coloro  che  stimano  che  qualora  la 
proposta  fatta  da  un  messo  si  accetti,  e l’ac- 
cettazione si  esprima  con  lettera  messa  alla 
posta, deposito  pubblico  delle  lettere, da  quel 
ìnomentosi  ha  |ter  contratta  la  obbligazione-, 
l'accettazione  non  può  esser  rivocata:altri  opi- 
nano che  quando  la  proposta  va  fatta  per  via  di 
missive  senza  l’ opera  di  alcun  messo,  la  ol>- 
bligazione  è contratta  dal  momento  in  cui  si 
è accettata,  tuttoché  la  lettera  non  sia  giun- 
ta al  suo  destino.Questa  doppia  opinione  non 
regge.  Nel  primo  caso  non  è la  posta  con  la 
quale  si  contrattaci  tal  chericevuta  che  ab- 
bia la  lettera  di  accettazione, si  creda  operato 
il  concorso  delle  due  volontà,  e nel  secondo 
la  lettera  spedita, e non  giunta  equivale  ad  un 
accettazione  non  data  ancora  a colui  che  ha 
falla  la  proposta  : la  lettera  in  corso  vale 


un  acccttazione  non  ancoraeffettiremente  ma- 
nifestata — Se  mi  fate  una  proposta  con  una 
missiva.cd  io  con  altra  l’accetto:  tuttoché  ab- 
bia messa  alla  posta  la  lettera  di  accettazio- 
ne , io  posso  cangiar  di  parere  , e far  giun- 
gere per  un  mezzo  più  sollecito  il  mio  rifiuto; 
quale  delle  due  lettere  avrà  effetto;  la  prima 
per  data  con  cui  accetto  , ma  che  non  vi  è 
giunta  , o ia  seconda  con  cui  rifiuto  e che 
vi  è giunta  ? non  vi  ha  dubbio  che  prevale 
questa:  il  non  giunse  prima  del  *i:  il  si  che  vi 
giunge  dopo,  trova  la  resistenza  del  non  che 
P ha  preceduto. 

11  i-onsenso  non  può  risultare  da  una  let- 
tera di  raccomandazione , chè  raccomandare 
non  vale  contrarre.  Litcrae  commendai itiae 
non  obligant  scribentem.  Ansalo. discorso  ge- 
nerale, nè  il  raccomandare  vale  dar  malleve- 
ria per  colui  che  si  raccomanda.  Non  la  va 
cosi  però, se  oltre  alta  raccomandazione  vi  ha 
preghiera  di  consegnare  al  raccomandato  una 
cosa,  od  una  somma:  in  questo  raso  sorge  una 
obbligazione.  Quoties  ultra  commendationem 
aliquid  certi  coni ineant  ( litcrae  commenda  ti- 
tiae)  nimirum  ut  personae  commendatae  pre- 
staretur  certa  quantitas  rei  res  : Ansald.  co- 
me sopra.  Chi  dà  la  cosa  o il  denaro,  dà  in 
considerazione  della  fiducia  che  gl'  inspira 
colui  che  scrive. 

Si  è detto  che,  accettata  la  proposta  la  ob- 
bligazione si  forma  tra  gli  assenti, quando  la 
lettera  clic  contiene  l’assicurazione  è giunta 
al  suo  indirizzo.  Vale  lo  stesso  se  l’accettazio- 
ne  non  è conforme  alla  proposte,  o per  la  co- 
sa, o per  lo  prezzo,  o per  lo  termine  , o per 
le  condizioni?  o è necessario  die  la  stessa 
accettazione  si  accetti  ? p.  e.  io  vi  scrivo  di 
voler  comperare  da  voi  mille  tomoli  di  grano, 
voi  rispondete  coll’  offrirmene  SCO  : sono  io 
obbligato  a riceverle?  la  vendita  è efficace 
per  le  500?  Il  diritto  romano  decide  I’  affer- 
mativa per  le  Pandette,  la  negativa  per  le 
Istituzioni. — La  rugiunc  che  ne  allegano  i 
due  giureconsulti  nelle  Pandette  , cioè  Pao- 
lo ed  Ulpiaxo  « ( 1. 1 § 4 dig.  de  verb.obbli- 
gat .,  e L.  85  § 3 dig.cod.  ) si  è che  nel  più 
si  contiene  il  meno  : chi  vuol  mille  tomoli 
non  può  non  volerne  500  » Licei  oportet  con- 
gruere  summam , così  Llplano,  at lumen  ma- 
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nifestum  est  viginli  decerti  inesse  « e Paolo  » 
quia  seinper  in  summis  id  quod  minus  est 
sponderi  videlur.  Altronde?  leggiamo  noi  § 5 
delle  Istituzioni  del  Tit.  de  inutilibus  stipula- 
liombus  che,  Inutili»  est  stipulatio  si  qui s ad 
ta  qme.  interrogatus  fucrit  non  respondeat , 
eeluli  si  quisdeeem  aureosatedari  slipuletur 
tu  quinque  promittis  rei  contro , e leggiamo 
presso  Gajo  Comment.S.fol.  112.  Si  ereditar 
drenti  solido»  debitorem  interrogai  et  debit  or 
quimpie  promittat  hoc  ordine  taluni  debilum 
mediare  cognoscitun i Nella  discordanza  delle 
opinioni  io  stimo  che  debba  prevalere  la  dot- 
trina delle  Istituzioni.  Egli  ècertoche  non  vi  ha 
contratto  senza  consenso  : senza  il  concorso 
almenodi  due  volontà:  ora  il  concorso  deve  ca- 
dere in  idem  p/«rdum:bisogna  volere  la  stes- 
sa cosa  c per  la  quantità, c per  la  qualità, e per 
lo  prezzo,  e per  le  condizionhove  una  di  queste 
cose  manciù  , manca  del  pari  quell'  idem,  e 
manca  il  eoncorsodelle  volontàrio  voglio  mil- 
le tomoli  e voi  me  ne  offrite  500:  or  se  io  vo- 
glio più, e voi  me  ne  offrite  meno,  dov’è  il 
concorso  delle  due  volontà,  dove  l’ idem  pia- 
cilum  ? tanto  discordano  le  nostre  volontà, 
quanto  discorda  il  meno  dal  più. — È una  sot- 
tigliezza il  dire  che  il  meno  si  contiene  nel 
più  : Non  è quistione  di  aritmetica  , ma  di 
forza  giuridica  del  contratto:  non  bisogna  u- 
scire  dal  campo  della  quistione  : la  quistione 
è ben  altra:  è quella  di  eonoscere  se  500  so- 
no eguali  a 1000  ; in  altri  termini  se  voi  mi 
offrite  ciò  die  voglio:  poidiè  se  mi  offrite  al- 
tro: si  avrà  il  consenso  vostro,  ma  manca  il 
mio. 

Che  se  il  disaccordo  su  la  quantità  non  altera 
l'objetto  del  contratto,  questo  si  ha  per  for- 
mato: p.  e.  Se  io  vi  offro  mille  tomoli  di  gra- 
no a carlini  20  il  tomolo,  e prima  che  giunga 
la  mia  voi  dimandate  a me  altrettanta  quan- 
tità di  grano  a carlini  22  il  tomolo  , il  con- 
tratto si  reputa  fissato  a carlini  20:quì  è ap- 
plicabile la  imissima  che  nel  più  si  contiene  il 
meno  : perchè  chi  vuol  pagare  22 , il  più  , è 
naturale  die  si  contenti  a pagare  20  , il  me- 
no, sempre  che  però  la  qualità  sia  la  stessa 
<*  quella  offerta,  e quella  dimandata. — È ben 
altro  poi  se  il  prezzo  offerto  è minore  del 
prezzo  dimandato.  Pomponio  nelle  LL.  10!) 


dig.  de  verb.  ohi.  ne  dà  la  soluzione  identi- 
ca « Si  drcetn  libi  loerm  fundum  : Iti  miteni 
existimas  quinque  conducere,  tiiliil  agitur;scd 
si  ego  minoris  me  locare  scaserò,  lu  pluris  le 
cotulucere , ulique  non  pluris  crii  conducilo 
qunm  ego  pitturi. — 

Se  mi  si  dimanda  una  somma  alternativa, ed 
io  prometto  una  delle  due , la  obbligazione 
sta  per  la  somma  promessala  se  io  promet- 
to senza  esprimere  quale  delle  due  sommeria 
obbligazione  si  limila  alla  somma  minore  cliè 
in  stipulationibus  quod  minimum  est , sequi- 
tnur.  Darai  tu  dieci  o quindici  ? darò  dieci  : 
ecco  hi  obbligazione  contratta  per  dieci:  ma 
se  rispondo,  darò,  senza  dire  quale  delle  due 
somme, io  debbo  la  somma  minore  «Si  ita  sti- 
pulatus  fuero:  decemaut  quindecim  dabis'lde- 
cem  debentur» è lo  stesso  Giureconsulto  Pom- 
ponio. 

Vi  ha  consenso  taeitodi  vendere  a chicches- 
sia, d i al  Ix'rgar  eli  iccliessia . d ini  prender  de’ t ra-» 
sporti  per  chicchessia, quando  il  mercante,  l’al- 
bergatore, llnlrapreuditorc si  sono  impegnati 
col  pubblico, o per  via  di  adissi, o pervia  d' in- 
segne^ per  via  di  magazzini  e stabilimenti  a- 
perti  di  esercitare  quel  traffico  , quella  indu- 
stria: qui  il  loro  consenso  è tacito,  nè  si  pos- 
sono riliutarc  quando  si  offre  loro, o il  giusto 
prezzo, o il  prezzo  fisso  die  siesi  stabililouAe- 
goliatoribus , dice  lo  Stracca  nel  trattato  de 
tnercat.port.  t.N.21  .labcrnum, seu  prryulatn 
habentihus  publice.  tutti  licei  espellere  acceden- 
tes  emendi  causa.  Pare  però  che  questo  con- 
senso tacito  sia  combattuto  da  Ulpi.ano  clic 
nella  L.  11  dig.Naut:CAUPON:  ec.  stabilisce  il 
principio  che  sia  nel  loro  arbitrio  fare  o uon 
fare  « est  in  ipsorum  arbilrium  ne  (pieni  re- 
cipiant.  11  Vinnio,  ed  altri  interpetrano  cosi 
il  responso  di  Ulpi.ano, die  sia  nel  loro  arbi- 
trio di  non  fare, cioè  di  smettere  il  traffico, che 
non  debbono  continuare  per  forza,  bissi  però 
possono  non  fare  sempre  die  vi  concorra  una 
giusta  causa  che  vieta  loro  di  esercitare  a ri- 
guardo di  taluno  il  loro  commercio,  il  loro 

traffico. 

Circa  il  consenso  tacito, vi  ha  una  quistione 
molto  dibattuta,  circa  il  non  rispondere  ad 
una  lettera:  il  non  rispondere  equivale  ad  un 
consenso  tacito  ? in  altri  termini,  il  silenzio 
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die  non  diee,nè  si,  nè  no  ( e perciò  è silen- 
zio ) può  tradursi  in  no, od  in  si  V 
S’ intende  giù  die  tal  quistione  può  muo- 
versi ne'  soli  casi  in  cui  il  consenso  non  debba 
per  legge  risultare  da  un  atto,  poiché  in  tal 
caso  inutilmente  si  ricorre  al  tacito  dove  la 
legge  vuole  l'espresso. Così  in  materia  di  let- 
tere di  cambio,  di  società,  di  assicurazione  , 
di  cambio  marittimo  , di  vendita  di  basti- 
menti ec.  non  può  invocarsi  il  consenso  ta- 
cito, quando  la  legge  esige  una  pruova  scrit- 
ta. E però  sotto  lo  impero  del  Codice  di  Com- 
mercio, non  potrebbe  valere  l’ autorità  del- 
l’ antica  giurisprudenza,  che  elevava  ad  ac- 
cettazione di  una  lettera  di  cambio  il  lungo 
silenzio  di  colui,  cui  la  lettera  in  cambio  era 
stata  rimessa.  Cosi  opinavano  il  Gasahegu 
disc.  30  n.  98 — de  Tlibbi  de  camb.  disc.  t. 
quaest.  21.  Scaccia  de  commerc.  p.  2.  gloss. 
57.  A ragione  osserva  I'oTmen  nel  suo  contrat- 
to di  cambio  n.  40  che  non  può  ammettersi 
più  in  giurisprudenza  il  consenso  tacito,  in 
fatto  d’accettazione  di  una  lettera  di  cambio. 
L’articolo  12t  delle  LL.  d’Eccezione  prescri- 
ve espressamente, che  Vaccettazione  dev'essere 
Armata, lo  che  importa  che  deve  risultare  da 
scrittura. 

Nè  casi  in  cui  non  si  ricerca  una  pruova 
scritta,  bisogna  stabilire  un  principio,  che  il 
silenzio  cioè  come  silenzio  non  è valevole  ad 
indurre  un  consenso:è  necessario  che  il  silen- 
zio sia  accompagnato  da  fatti  induttivi  del 
consenso  : allora  è il  folto  tacito  che  induce 
il  consenso  e non  mai  il  silenzio  esclusivo. 

Taluni  oppongono  quel  famoso  testo  del 
diritto  romano  contenuto  nella  L.142  dig.de 
reg.  jur.  che  chi  tace  cioè,  non  afferma , ma 
è certo  però  che  non  nega,  per  cavarne  cosi 
la  felice  conseguenza, che  chi  non  nega, accet- 
ta « Qui  lacci,  non  utique  fatetur,  sed  lamen 
verum  est  eum  non  negare, donde  i forensi  ca- 
varono il  brocardico  « Quitacet , «/ firmai  » 
die  va  tradotto  chi  sta  zitto , parla, chè  affer- 
mare vale  dir  si  -,  ecco  la  logica  de’  forensi. 

La  presunzione  di  accettare, che  nasce  dal 
silenzio  vale  negli  affari  lucrativi , non  mai 
in  quelli  che  possono  apportar  dannon  Scien- 
tia  sola  induci t praesumptionem  contrari us 
lucratici } cosi  il  Casahjegis  disc,  82 , n.  56 } 


perchè  in  tal  caso  prevale  la  presunzione  fon- 
data,su  la  natura  delle  cose,  che  ognuno  vo- 
glia render  migliore  la  sua  condizione  ; ma 
questa  presunzione  cessa  quando  si  tratta  di 
obbligazione  e di  perdita  di  diritto  u Silenti- 
um  non  producit  consensum  quando  agitar  de 
praejudicio  et  demissione  juris  » così  il  M evo- 
chi o Praesumpt .29  — n.90.  Ne  piace  allegare 
una  classica  decisione  del  Senato  di  Torino  de’ 

30  maggio  1665  « Taciturnitas  in  praejudi- 
cialibus  tacenti  non  nocet , quando  cum  taci-  i 
turnilate  nullus  actus  extrénsecus  intervenit  ; t 
sccus  si  intervenit , e tal  principio  si  vede  a- 
dottato  dal  Tribunale  Consolare  di  Livorno  in 
una  sua  decisione  de’6  Marzo  1838  « Agli  ef- 
fetti pregiudiziali  il  solo  silenzio  non  basta  , 
ma  esser  di  mestieri  che  col  silenzio  si  verifica  \ 
un  fatto  positivo  che  somministri  un  valido  * 
argomento  rf’  approvazione. 

Lo  stesso  Menocuio  nel  iib.  5 cap.  65  sta- 
bilisce un  principio,  che  bisogna  saper  bene 
applicare  nelle  circostanze.  Egli  crede  che  se  t 
qualche  negoziante  scriva  ad  un  altro  mani-  « 
restandogli  di  essercostuisuodcbitore,  questi  ; 
ove  non  risponda  s’intende  accettare ildebito.  i 
« Contingit  saepissime  inter  m ercatores  et  so- 
cios métti  literas  absentibus  sociis  et  debitori-  £ 
bus  quibus  signi  fica!  ur  aliquid  deberi  : quare  * 
dubitatur  an  literas  ipsas  recipiens  pruesu- 
matur  fateti  et  approbare  contractum,obliga- 
tionem  et  debitum  in  eis  scriptumt’el  sane  con-  c- 
stiluenda  haec  jurit  sententia,  recipientem  li- 
teras  praesumi  Mas  approbare  et  fateri  r era  t 

esse  ea  quae  in  eis  sunt  scripta » Questo  prin- 
cipio è troppo  assoluto,  ed  è affatto  opposto 
alia  teorica  dinanzi  stabilita  : qui  bisogna  di-  . 
stinguere:o  quegli  cui  la  lettera  si  era  diret-  Si 
ta  avea  I’  obbligo  di  rispondere  per  qualche 
circostanza  di  fatto , o non  avea  quest’  obbli-  e. 
go;  nel  primo  caso  ii  non  rispondere  gli  nuo- 
ce^ si  ha  per  accettato  il  contenuto  nella  let- 
tera ; nel  secondo  caso  non  già;  il  silenzio  ri- 
mane silenzio,  e l'accettazione  non  si  presu- 
me. Nè  può  adottarsi  la  opinione  de’  Signori 
Delamabbb  e Lepoitvin  che  nel  loro  contrat- 
to di  commissione  al  toni.  1 , n.  245  sosten- 
gono,esser  sempre  tenuto  il  negoziante  a ri- 
spondere alle  lettere  die  riceve  in  Tuttodì  coni-  * 
mercio,  ed  è notevole  che  fanno  derivare  ta- 
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le  obbligo  da  quello  imposto  ai  commercian- 
ti dalla  Ifgge  di  tenere  il  registro  di  corrispon- 
denza ( 1 1 copia-lettere  )\  ina  che  ha  che  fare 
quest'obbligo  con  quello  di  risixindere?il  com- 
merciante copia  le  lettere  che  scrive , e con- 
serva in  fascicoli  le  lettere  che  riceve  : uta 
ciò  non  prova  che  debba  rispondere. 

Ma  in  quali  casi  potrà  correr  l’  obbligo  di 
rispondere?  in  quelli  p.e.  in  fatto  di  commer- 
cio, in  cui  vi  ha  un  atfarc  pendente  tra  colui 
che  scrive, e colui  cui  si  dirige  la  lettera.  Si 
Unga  che  tra  un  banchiere,  ed  un  commer- 
ciante vi  sieno  degli  affari  pendenti  : il  ban- 
chiere scrive  al  commerciante  che  va  a trar- 
re sopra  di  lui  una  lettera  di  cambio  , e lo 
prega  ad  accettarla:  il  negoziante  tace:  il  si- 
lenzio accompagnato  dalle  relazioni  tra  essi 
due  fa  presumere  die  accetta:  tratta  la  lette- 
ra , il  commerciante  nliuta.per  mancanza  di 
fondi, è giusto  che  renda  indenne  il  banchiere 
de  danni  ed  interessi, causati  dal  suo  silenzio: 
ma  se  il  commerciante  cui  scrive  il  banchiere 
non  si  trova  in  relazione  di  alluri  con  costui, 
egli  può  non  rispondere,  ed  a niente  è tenu- 
to se  rifiuta  il  pagamento  della  letteradi  cam- 
bio tratta  sopra  di  lui. 

Cosi  del  pari  cessa  la  presunzione  del  con- 
senso in  tutti  que’casi,ne’quali  il  silenzio  nel 
rispondere  può  attribuirsi  ad  altra  causa, che 
non  sia  il  consenso. — Tizio  p.e.riccve  da  Cajo 
un  conto  che  lo  fa  risultare  debitore  : Tizio 
tace:  il  suo  silenzio  non  indica  die  f approva, 
ma  può  indicare  che  ha  bisogno  del  tempo 
onde  liquidare , e combattere  le  partite.  È 
questa  dottrina  del  Casa  beo  is,  dell’ Ansaldo, 
e del  Menocuio  ; alleghiamo  il  testo  dell’  An- 
saldo (disc.  66  n.  tO).  Qdculus  praesumitur 
retineri  non  ut  debitum  agnoscutur  sed  ut  vi- 
deatur  an  recte  fueril  ille  confectus:  dottrina 
professata  da'Trihunali  Italiani. lina  sentenza 
del  Tribunale  Consolare  di  Livorno  de '9  Feb- 
braio 1836  dichiara  che  la  ritenzione  d'uncon- 
to  trasmesso  al  debitore, nonbasta  ad  indurne 
l'approvazione  senza  il  concorso  di  qualche  at- 
to in  esecuzione  del  conto  medesimo , per  cui 
possa  presumersi  l’approvazione  da  die  lo  ab- 
bia ricevuto  e ritenuto  ; vale  lo  stesso  se  si 
fosse  approvato  un  solo  articolo  del  conto  : 
quest’  approvazione  non  può  estendersi  agli 


altri  articoli  non  approvati. — Casabegis  di- 
scorso 50  n.  1. — 

Ne’  contratti  reali,  in  cui  è necessario  che 
intervenga  una  cosa  si  ha  per  dato  il  consenso, 
quando  la  cosa  si  ritiene  da  colui  cui  si  scri- 
ve , tuttoché  non  risponda,purchè  però  vi 
passino  delle  relazioni  tra  essi  due.  lo  vi  do- 
mando a prestito  mille  ducati , e voi  in  ri- 
sposta me  ne  rimettete  col  fatto  due  mila:  io 
li  ricevo  , e non  rispondo:  l’ impegno  resta 
contratto  per  due  mila,  lo  vi  prego  a tener- 
mi in  deposito  la  tal  cosa  che  vi  rimetto:  voi 
non  ris[iondete  : il  deposito  è già  stabilito. 
Qui  non  è il  silenzio  che  induce  il  consenso, 
ma  l'accettazionedella  cosa  che  ne  forma  l’og- 
getto. 

Che  se  poi  chi  scrive  non  è affatto  in  rela- 
zione di  affari  con  colui  cui  scrive,  il  silenzio 
di  costui  non  si  eleva  a consenso  anche  quan- 
do siesi  mandata  la  cosa. 

Alle  cose  dette  conviene  fare  una  eccezione, 
e questa  si  è che  quando  la  lettera  di  richie- 
sta contiene  un  termine  entro  il  quale  biso- 
gna rispondere  con  la  clausola  che  il  silenzio, 
spirato  il  termine,  equivale  al  consenso,  il 
non  rispondere  nel  termine  vale  accettare  la 
condizione,  che  la  proposta  cioè  si  ha  per  ac- 
cettata , sempre  che  però  vi  sieno  delle  rela- 
zioni di  affari  tra  essi  due. 

Il  consenso  presunto  non  ha  luogo  qaamio 
si  tratta  di  sciogliere  un  contratto  già  per- 
fetto: vi  vuole  una  volontà  espressa  per  iscio- 
gliere  il  vincolo  di  diritto  die  si  è stretto  tra 
i contraenti.  Abbiamo  stabilito  noi  un  con- 
tratto : io  vi  scrivo  che  ne  sono  pentito  : die 
intendo  resilire  dal  convenuto:  voi  tacete.que- 
sto  silenzio  potrà  esser  bile  da  ritenersi  co- 
me acquiescenza  del  dissenso  che  io  manife- 
sto ? certo  che  no. 

il  principio  di  sopra  stabilito,  che  il  silen- 
zio cioè  può  importare  un  consenso  nelle  pro- 
poste die  si  fanno  per  via  di  missive  tra  due 
commercianti,  quando  tra  loro  vi  sono  rela- 
zioni di  affari,  riceve  una  eccezione  ne’casi  di 
commissione  in  fatto  di  commercio.  Un  ne- 
goziante che  incarica  un  eomuiessionato  di 
comprare  per  lui  la  tal  merce,  qualora  non 
risponde,  è tenuto  ad  eseguire  la  commissio- 
ne: la  ragione  è nella  cosa-, che  il  commessio- 
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nato  fa  la  sua  professione  abituale  a disimpe- 
gnare  le  commissioni  che  gli  si  danno  ; il 
suo  consolisi)  ad  eseguire  le  commissioni  è 
dato  a priori:  sta  virtualmente  nella  profes- 
sione che  esercita,  e però  quando  vuole  sde- 
bitarsi dalla  commissione  è tenuto  a rispon- 
dere subito,  e riluttarla.  Vale  lo  stesso  per  le 
commissioni  che  si  danno  agli  agenti  di  cam- 
bio, ai  sensali  ec.  nella  sfera  delle  loro  attri- 
buzioni. — Che  se  poi  lo  incarico  si  ila  a dii 
non  fa  professione  di  eseguirne  de'  simili,  ri- 
torna la  regola  , e non  è applicabile  questa 
ocrezione. 

Talvolta  produce  il  vincolo  di  sangue  lo 
stesso  eifetto  che  la  relazione  di  affari  tra  i 
due  corrispondenti.  LaL.  IO  diy.de  Senatus- 
cmsulto  Marni,  contiene  un  Imi  responso  del 
Giureconsulto  Paolo  nel  caso  seguente.  In  fi- 
gliodi  famiglia.nell’assensa  del  padre, contrae 
un  debito  quasi  per  mandato  di  lui:  ne  dà  con  lo 
al  padre  e gli  scrive  che  soddisfacesse  la  som- 
ma in  provincia:  il  padre  tace:  interrogato  il 
giureconsulto  sull’effetto  del  silenzio-rispose 
che  questo  importava  la  di  lui  approvazione: 
a Si  fi/ius  familia» , absente  palre  , quasi  ex 
mandalo  ejus  pecuniam  acceperil,  cacisset , et 
ad  patrem  literas  emisit  ut  eam  pecuniam  in 
jirorinciam  salverei , drbet  pater . si  ad  tur.  fi- 
lli sui  improba l,  continuo  leslalionem  inler- 
ponere  contrarrne  voluntalis  e l' immortale 
Cencio  nel  contentar  la  legge  59  dig.  man- 
dai dice  # Xon  lam  epistola  ipsa  hahetur  prò 
ralibahitione,  quam  lacitus  consensus  palris 
accipientis  epislolam  mistam  a fillio  qui  certe 
prò  ratihabitione  est. 

Circa  la  esecuzione  della  commissione,  in 
caso  il  rommessionato  nell'  eseguire  la  com- 
missione fa  qualdic  cosa  al  di  là  dei  limiti 
di  essa, sempre  che  lo  eccesso  si  riferisce  alla 
commissione  , s'intende  die  il  committente 
approva  tutto, quando  non  risponde  alla  let- 
tera di  avviso  del  commissionario, che  gli  dà 
conto  del  modo  onde  Ita  eseguita  la  commis- 
sione: è questa  la  dottrina  del  Casaresis  , a- 
dottata  dalla  giurisprudenza  discorso  176  N. 
58-, la  ragione  è questa  che  il  oommessionato 
anche  Dell' eccedere  i limiti  della  commissio- 
ne ha  inteso  di  agire  da  commessiomito  , e 
(piando  il  committente  tace  approva  tutta  la 
commissione, compreso  Io  eccesso. 


Vi  zìi  del  consenso  — 

Rendono  invalido  il  consenso 
V errore , 
la  riolensa, 
il  dolo. 

L'errore  esso  consiste  nel  credere  quello  che 
non  dereder  per  vero  il  falsorper  falso  ilvero.; 
esistente  quello  che  non  è tale.Dòvc  v’ha  er- 
rori1 non  vi  ha  consenso;  Xon  consentiunt  qui 
errant, dice  Ulpiano  nella  L .dig.  {òde  juris- 
diet. 

■ L’errore  si  distingue  in  errore  di  fatto, ed 
in  errore  di  diritto.  Errore  di  fatto  si  traduce 
nell'ignoranza  di  una  cosa.  Esso  può  riguar- 
dare I."  la  causa  del  contratto  2.°  la  natura 
del  contratto  5.”  l' oggetto  del  contratto  4.° 
la  persona  dell'altro  contraente. — 

L’errore  sul  motivo,  o musa  del  contratto 
invalida  il  consenso  nel  solo  caso  che  si  trat- 
ti di  motivo  determinante:  perchè  allora  può 
dirsi  che  inanelli  la  causa;  dev’esser  quel  mo- 
tivo che  indusse ilcontraenleaconsentire  ia- 
ti as  non  conlraxisset. Negli  altri  casi  |K>i  lo  er- 
rore sul  motivo  non  invalida  il  consenso  : il 
contraente  avrebbe  del  pari  consentito.  — 

L’errorcsu  la  natura  della  convenzione  in- 
valida il  contratto:  io  credo  di  comprare  una 
cosa,  e voi  intendete  darmela  in  eommodato: 
nessuno  di  noi  due  ha  consentito. — 

L’  errore  su  la  cosa  invalida  il  consenso 
quando  cade  su  la  sostanza  della  cosa  che  for- 
ma l'objetto  del  contratto  non  già  sulle  acci- 
dentalità della  stessa. 

La  sostanza  della  cosa  riguardaci  la  mate- 
ria, o la  forma:  io  intendo  comprare  un  paio 
di  candelieri  di  oro, e voi  me  lì  vendete  di  ar- 
gento doratolo  intendo  comprare  un  paio  di 
candelieri  d’oro, e voi  mi  offrite  una  scrivania 
di  oro  « Xullam  esse  vendilionem  pula  quotics 
in  materia  erratur.  L.  9 dig.  de  conlr.rrnpt. 

Cosi  nel  contratto  di  assicurazione  la  falsa 
dichiarazione  fatta  dall’  assicurato  annulla  1' 
assicurazione.  L’  assicurato  dichiara  cito  te 
sue  casse  contengono  mercanzie  di  seta,  men- 
tre le  contengono  di  cotone , l’ assicurazione 
è nulla  vi  sia.o  non  vi  sia  inala  fede  dell’  assi- 
curato; qui  l'errore  cade  su  la  sostanza  della 
cosa. 

Il  consenso  non  s’invalida  se  invece  di  ca- 
dere l’ errore  su  la  materia,  cade  su  la  ideu- 
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tifa  di  essa.  Io  compro  un  bastimento, e pro- 
priamente quello  che  voi  costruistc.sono  già 
molti  anni:  io  mi  avveggo  che  il  bastimento  è 
stato  a tal  segno  racconciato  che  non  può 
dirsi  esser  la  materia  identica,  a quella  che 
Ih  nella  sua  costruzione;  questo  non  è moti- 
vo da  invalidare  il  contratto;*!  volle  compra- 
re un  bastimento, ed  il  bastimento  è stato  ven- 
duto. 

L’errore  su  le  qualità  accidentali  della  co- 
sa non  invalida  il  contralto,  a meno  che  tali 
qualità  non  abbiano  formato  il  motivo  deter- 
minante del  consenso.  Se  io  voglio  compra- 
re del  caffè  della  Martinicca,e  voi  mi  offrite 
il  caffè  Bourbon, il  contratto  è invalido  : mi 
date  quello  die  io  non  voglio. — Quando  però 
le  qualità  accidentali  si  possono  apparente- 
mente riconoscere  , il  compratore  che  si  ri- 
ceve la  cosa  , e la  ritiene  non  è ammesso  a 
reclamare  contro  al  proprio  fatto:  egli  i>ole- 
va  rifiutarla  e noi  fece. 

Vi  sono  in  commercio  decontratti  come  quel- 
li di  assicurazione,  c di  prestilo  a cambio  ma- 
rittimo,ne"  quali  lo  errore  su  le  qualità  acci- 
dentali può  invalidare  il  consenso.  Cosi  l'er- 
rore di  qualificazione  del  legno  nel  contratto 
di  assicurazione  può  non  invalidare , o inva- 
lidare il  consenso  secondo  che  non  influisce 
o influisce  sulla  opinione  del  rischio.  Io  ho 
creduto  assicurare  una  nave,  ed  il  legno  non 
è tale:  l’assicurazione  si  scioglie. Si  navis  est 
diversa  ab  ea  de  qua  constai  contraetele  in  a- 
pocha  assicurationis.firm  vale!  assicurutio  Ca- 
sarfjus  disc.  t n.27.  Il  rischio  cresce  secon- 
do diminuisce  la  importanza  e la  forza  del 
naviglio. — In  tal  caso  il  consenso  s’  invalida 
solo  a riguardo  dell’  assicuratore,  e non  mai 
dell'assicurato,  dappoiché  la  erronea  dichia- 
razione è opera  sua  , e nessuno  può  venir 
contro  al  proprio  fatto  : 

L’errore  sul  valore,  in  materia  d'assicura- 
zione, e di  prestito  a cambio  marittimo,  in- 
valida il  consenso  quando  vi  corre  dolo  , o 
frode  da  parte  dell’assicurato  , che  dichiara 
gli  oggetti  di  maggior  valore:  ette  se  poi  non 
vi  concorre  nè  dolo,  nè  frode,  in  tal  raso  il 
contratto  sta,  c le  cose  assicurate  si  apprez- 
zano per  quello  che  valgono  effettivamente. 

L’ errore  che  cade  sul  nome  della  cosa  non 


invalida  il  consenso.se  rimane  salva  la  sostan- 
za. Si  in  nomine  dissentiamus.  verumde  cor- 
pore  constai , nulla  dubitntio  qitin  raleat  em- 
piio et  venditio  ; nihil  enim  facii  errar  nomi- 
nis  cum  de  corpore  constet,  L.  9 dig.  de  contr. 
empt.  nel  contratto  di  assicurazione  si  erra 
sul  nome  della  nave  assicurala  : se  tale  er- 
rore ha  tratto  in  inganno  l' assicuratore , il 
consenso  s’invalida. 

L’errore  su  la  destinazione  del  luogo  in- 
valida il  consenso  ne’  contratti  di  assicura- 
zione; tale  errore  influisce  su  la  opinione  del 
rischio. 

L’ errore  su  la  persona  vizia  il  consenso, 
quando  la  persona  è stata  la  causa  principale 
del  contratto. Intendo  incaricar  Tizio  di  fare 
il  mio  ritratto  ; dare  un  mandato  a Sempro- 
nio per  lodisimpegno  di  un  affare;interessare 
Mevio  per  la  costruzione  di  un  palazzo:  si  co- 
nosce clic  errai  su  la  persona:  il  consenso  s’in- 
valida; poiché  il  pitlore,  il  mandatario,  Io  ar- 
chitetto ha  formato  la  causa  principale  de! 
contratto  : non  ogni  pittore,  non  ogni  archi- 
tetto hanno  la  stessa  valentia  : non  ogni  per- 
sona ispira  la  stessa  fiducia  per  la  esecuzione 
di  un  mandato, ma  se  la  persona  è indifferente, 
allora  sta  il  contratto.  Credeva  di  comprar 
da  Tizio  , e comprai  da  Cujo  : di  vendere  a 
Tizio, e vendetti  a Cajo:  è indifferente  l'errore 
quando  il  prezzo  si  paga:  che  se  poi  vi  ha  una 
vendita  a termine,  in  tal  caso  lo  errore  su  la 
persona  del  compratore  può  invalidare  il  con- 
senso , poiché  il  termine  si  accorda  in  consi- 
derazione della  solvibilità  del  compratore. 

Se’ contratti  di  assicurazione  è indifferente 
lo  errore  su  la  persona  dello  assicurato,  poi- 
ché l’ assicurazione  si  fa  non  in  considerazio- 
ne della  persona, ma  avuto  riguardo  alla  forza 
del  naviglio , ed  alla  natura  del  viaggio  ; ma 
in  tal  contratto,  ed  in  quello  di  prestito  a 
cambio  marittimo  lo  errore  su  la  persona  del 
capitano  può  render  invalido  il  consenso  : io 
assicurai  ; diedi  de’  capitali  a cambio  marit- 
timo perchè  sperai,  che  sotto  il  comando  di 
quel  tale  capitano,  o non  avrei  corso  de’  ri- 
schi , o li  avrei  corsi  il  meno  che  si  può;cliè 
la  valentia  del  capitano  sta  in  ragione  inversa 
della  possibilità  de'  rischi  che  si  corrono, l'o- 
thieb  Trattato  delle  assicurazioni  >’.  ioti. 
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Non  vi  ha  errore,  su  la  persona, quando  si 
etra  sul  nome,  cognome,  ugnome  ec.  purché 
la  persona  sia  essa.  Errar  in  pracnomine  , 
nomine  , cognomine  non  riiiat  si  constai  de 
cocitore  » Ituota  (li  Cenova  decis.  101. 

1/  errore  su  la  proprietà  della  cosa  vizia  il 
contratto? si.se  l'errore  impedisce  la  tra- 
smissione della  proprietà:  Tizio  vende  la  cosa 
altrui;  io  la  compro  come  cosa  di  Tizio:  il 
contratto  è nullo,  perchè  Tizio  non  può  tra- 
sferire in  me  la  proprietà  della  cosa  che  non 
gli  appartiene:  Vale  lo  stesso  se  Tizio  crede 
vendere  a me  una  cosa  di  Cajo , come  man- 
datario di  Cajo, ed  intanto  vende  la  cosa  sua; 
perchè  Tizio  non  ha  inteso  mai  di  vendere  in 
proprio  nome, ma  in  nome  altrui. 

Errore  di  diritto. 

Ed  eccoci  alla  famosa  quistione  del  se  l’er- 
rore di  diritto,  sotto  lo  impero  delle  leggi  at- 
tuali , invalidi  il  consenso  : non  pare  che  se 
ne  possa  dubitare.  È scritto  nello  articolo 
1003  delle  11.  ec.  che  il  consenso  non  è valido 
se  è stalo  dato  per  errore,  qui  la  legge  non  più 
distingue  lo  errore  di  diritto  dall’  errore  di 
fatto:  T uno,  e l’altro  è errore.Uhe  lo  articolo 
citato  si  riferisca  ad  ogni  specie  di  errore  lo 
si  ricava  dagli  altri  due  articoli  13IO,el921: 
è scritto  nel  primo  che  la  confessione  giudi- 
ziale, non  può  ritrattarsi  sotto  pretesto.di  un 
errore  di  diritto, e nel  secondo  che  le  transa- 
zioni non  possono  impugnarsi  percausa  dier- 
rore di  diritto. 

Or  se  lo  articolo  1003  delle  LL.  CC.  che 
contiene  la  regola,  avesse  inteso  escludere  lo 
errore  di  diritto , era  ben  inutile,  che  il  le- 
gislatore avesse  sancite  come  eccezioni  alla 
regola, die  nè  la  confessione  giudiziale, nè  le 
transazioni  si  possono  impugnare  sotto  pre- 
testo di  errore  di  diritto. 

Tale  principio  tanto  più  vale  in  materie  di 
commercio,  in  quanto  è risaputo,  che  per  Io 
più  i commercianti  non  sono  giureconsulti. 
Ignoranti*  jurispraesumitur  inmercatorihus: 
ne  ha  fattomi  assioma  il  Casabbgis  disc.  133. 

Ciò  die  si  è detto  dello  errore  di  diritto  sta 
sempre  però  con  le  modificazioni  addotte  sotto 
la  teorica  dello  errore  di  fatto , elle  lo  errore 
cioè  non  riguardi  ii  motivo  determinante  della 
convenzione. 


Violenza 

La  violenza  è fisica  , o morale;  fisica  ri* 
esclude  ogni  consenso:  la  violenza  morale 
non  invalida  il  consenso,  a meno  che  non  sia 
grave  , e tale  che  faccia  impressione  sa  di 
una  persona  ragionevole,  e che  può  ispirarle 
il  timore  di  esporre  la  sua  persona,  e la  sua 
fortuna  ad  un  male  considerevole.Nel  calcolo 
del  valore  giuridico  della  violenza  viene  il 
sesso , la  età , la  condizione, e le  circostanze 
che  1’  accompagnarono.  Nè  la  violenza  deve, 
per  necessita  esercitarsi  su  la  persona  del 
contraente:  può  invalidare  il  consenso  anche 
quando  si  esercita  su  i suoi  congiunti , o sia 
su  gli  ascendenti,  ed  i discendenti. 

La  violenza  vizia  il  consenso  anche  quan- 
do si  esercita  da  un  terzo:  sarà  sempre  vero 
che  ii  contraente  fu  obbligato  a volere, lo  die 
si  traduce  nel  linguaggio  legale  che  non  volle. 

li  timore  riverenziale,  quel  timore  ch’è  fi- 
glio del  rispetto  che  si  deve  agli  ascendenti, 
come  ai  padre, alla  madre  ec.  non  è valevole 
a viziare  il  contratto:esso  ispirò  ma  non  for- 
zò il  consenso,  a meno  che  non  sia  stato  ac- 
compagnato da  qualche  atto  di  violenza. 

La  disposizione  correlativa  contenuta  nell’ 
art.  1 Oliti  delle  LL.  CC.  che  il  timore  riveren- 
ziale cioè  verso  il  padre,  la  madre,  o altri  a- 
scendenli  non  basta  per  annullare  il  contratto 
mi  è paruta  sempre  troppo  astratta  , troppo 
generica  , e credo  che  debba  essere  interpe- 
trata  nel  senso  che  lo  stesso  timore  riveren- 
ziale non  comprenda  in  sè  la  violenza.  Vi  han- 
no infelicemente  dei  padri  di  famiglia, e ve  ne 
hanno  moltissimi  che  esercitano  nel  seno  del- 
le famiglie  un  impero  cosi  aspro,cosi  duro  da 
tradurlo  in  vero  dispotismo  domestico:  tutto 
deve  cedere  alla  loro  ferrea  volontàri  compo- 
nenti la  famiglia  non  sono  che  automi:  la  lo- 
ro volontà  è compenetrata  con  quella  di  chi 
la  tiranneggia. Si  dirà  cosi, che  il  consenso  del 
figlio, delta  figlia,  della  moglie  di  uno  di  costo- 
ro, usi  a tremare  al  loro  cospetto  prestato  ad 
un  contratto  prestato,  ad  un  impegno  che  si 
contrae  a proposizione  loro,  sia  un  consenso 
libero? può  essere  che  ciò  sia;  ma  se  si  prova 
che  il  sì, fu  un  risultato  delle  dispotiche  abi- 
tudini del  padre  di  famiglia,  il  consenso  non 
è più  tale  ; questo  non  è timore  riverenziale 
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ma  qualche  cosa  di  più  : è conseguenza  dello 
stato  di  abiezione  in  cui  la  irragionevole  seve- 
rità dei  padre  di  famiglia  ha  gittati  gl’indivi- 
dui die  la  compongono.  Lo  articolo  dunque 
deve  intendersi  ristrettivamente  del  timore 
veramente  riverenziale  non  del  timore  che  na- 
sce da  violenza  se  non  attuale,  abituale. 

La  legge  nello  articolo  lOtiO  delle  LL.CC. 
dichiara  che  vi  ha  violenza  quando  sia  tale  «la 
fare  impressione  sopra  una  persona  ragionevo- 
le e possa  ispirarle  il  timore  di  esporre  la  per- 
sona propria  o le  sue  facoltà  ad  un  male  consi- 
derevole epresentr.  e che?  non  è forse  violen- 
za se  il  male  sia  futuro  ? fi  questo  un  grave 
errore  de’redattori  del  Codice  il  non  estende- 
re la  violenza  anche  quando  si  minaccia  un 
male  futuro.  Lo  errore  è nato  dalla  cattiva 
intelligenza  che  si  è data  alla  L.  9 diij.  t/wid 
metus  calumivi  il  giureconsulto  Ulpiano  fo- 
mentando la  L.  1 che  spiega  clic  cosa  sia  timore 
« metus  est  instanti s vel  futuri  pericoli  men- 
tis trepidatio, d'iceì)  melimi  autem  praesentem 
accipere  debemus , non  suspicionem  inferendi 
ejm  etc.l  redattori  del  Codice  hanno  infelice- 
mente rapportata  la  parola  praesentem  ai  ma- 
li die  si  temono , e non  già  a metum , e del 
timor  presente  ne  hanno  fatto  un  male  pre- 
sente. La  disposizione  dunque  della  legge  o- 
ve  se  ne  riguarda  la  ragion  determinante,  è 
applicabile  anche  alle  minacce  di  un  male  fu- 
turo: è sempre  vero  che  il  consenso  fu  estor- 
to con  violenza. 

La  violenza  capace  ad  annullarcun  contrat- 
to deve  derivare  da  un  principio  ingiusto-,  die 
se  il  principio  è giusto,  non  s’inval  idà  il  consen- 
so. Sarà  nulla  la  obbligazione  che  il  debitore 
sottoscrive  a prò  del  creditore, trovandosi  in- 
carcerato? Bisogna  distinguere-,  se  lo  arresto 
e valido,  non  vi  ha  violenza,  o almeno  questa 
deriva  da  ««usa  giusta-, se  poi  lo  arresto  è ar- 
bitrario, in  tal  caso  vi  ha  violenza , e la  ob- 
bligazione è nulla  : è in  questo  senso  che  va 
intesa  la  L.  22  dig.  Quod  met.  caus.  « Qui 
ni  carcererò  quem  detrusit  ut  aliquid  eiexlor- 
gueret,  quidquid  ob  Itane  causarli  factum  est, 
rtulit us  momenti  est.  Ma  quando  si  dirà  arbi- 
trario lo  arresto?  egli  è certo  che  lo  arresto  è 
arbitrario  quando  trovasi  eseguito  senza  che 
ne  abbia  diritto  il  creditore,  o siesi  eseguito 
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da  ehi  non  ne  aveva  il  potere,  o nella  esecu- 
zione siesi  omessa  qualche  formalità,  istitui- 
ta per  garnntia  della  libertà  del  debitore  , si 
ritiene  però  da  taluni  che' lo  arresto  non 
possa  dirsi  illegittimo  quando  siesi  violata 
qualche  semplice  solennità  di  forma. Il  Dcran- 
ton  però  ritiene  che  ogni  impegno  contratto 
dal  debitore  in  carcere  quando  vi  si  trovava 
per  effetto  d’un’arrestonon  eseguito  ne’modi 
di  legge,  potesse  esser  rescisso  a dimanda 
del  creditorc.lo  divido  questa  opinione.  Di- 
manderei ai  sostenitori  dell'  opposta  dottri- 
na -,  lo  arresto  nullo  per  vizio  di  forma  è 
esso  legittimo?  se  dicono  si , allora  è valido, 
non  è nullo-,  se  rispondono  no,dunque  gl’iin- 
pegni  contratti  dal  debitore  sotto  il  peso  di 
una  coercizione  illegittima  possono  esser  re- 
scissi per  causa  di  violenza-,  io  non  veggo 
per  qual  ragione  possa  ritenersi  valido  un 
impegno  contratto  da  un  debitore  nello  stato 
di  arresto  che  la  legge  riprova. 

Si  dimanda  se  debba  ritenersi  illegittimo 
lo  arresto  nel  caso  che  ne  occupa, quando  de- 
riva da  un  titolo  nullo, di  tal  che  debba  rite- 
nersi impugnabile  il  consenso  prestato  nelle 
prigioni  dal  debitore.  Taluni  hanno  distinto 
tra  buona  fedele  mala  fede  del  creditore:  es- 
si dicono  die  se  il  creditore  era  di  buona  fe- 
de, ignorava  cioè  i vizi  del  suo  titolo , lo  ar- 
resto debba  ritenersi  legittimo  e non  impu- 
gnabile il  consenso-.per  l'opposto, se  il  credi- 
tore era  di  mala  fede,  lo  non  intendo  affatto 
questa  distinzione,  fi  dapprima  è inutile  dis- 
tinguere e disputare  so  ia  sentenza  che  con- 
danna allo  arresto, è passata  in  giudicato:  vi 
ha  allora  un  ostacolo  insormontabile  a cono- 
scere de’  vizi  del  titolo  in  virtù  del  quale  si  ò 
proceduto  allo  arresto:  vi  ha  una  verità  civi- 
le che  ritiene  legittimo  lo  arresto-,  nè  il  tito- 
lo può  impugnarsi  nella  sede  del  giudizio  in 
cui  si  può  discutere  della  validità  del  con- 
senso prestato  per  gl’impegni  contratti  nelle 
prigioni-, perchè  vale  convellere  l’autorità  de! 
giudicato  il  discettare  nella  sede  d'altro  giu- 
dizio de’ vizi  d’un  titolo, che  è servito  di  fon- 
damento ad  un  giudicato:  il  dirsi, il  consenso 
è nullo  percliè  lo  arresto  è illegittimo-,  lo  ar- 
resto è illegittimo  perchè  il  titolo  che  servi 
di  base  è vizioso,  vale  richiamare  in  vita  ec- 
17 
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ce/.ioni  coverte  dal  giudicato:  delle  due  l’una, 
u nella  sede  del  giudizio  in  cui  l’ arresto  fu 
profferito,  s impugnò  il  titolo , o non  s’ im- 
pugnò mai  ; nel  primo  caso  la  impugnazione 
trovasi  respinta  da  un  giudicato-, nel  secondo 
non  lo  si  può  più  alla  base  della  famosa  leg- 
ge 2.  Cod.  de  Except.  Peremptorias.  Si  vede 
dunque  supporre  che  lo  arresto  siasi  ese- 
guito in  virtù  d' un  titolo, tuttora  impugnabile 
ìu  pendenza  del  giudizio, ed  in  tal  caso  io  credo 
die,  dichiarato  vizioso  il  titolo,  e quindi  ille- 
gittimo lo  arresto,  sia  concorsa  o no  la  buo- 
na fede  del  creditore  , gl*  impegni  contratti 
nello  stato  di  arresto, sono  sempre  impugna- 
bili per  vizi  del  consenso.  Se  la  sentenza  del 
magistrato  dichiara  e non  attribuisce  diritti, 
la  sentenza  che  annulla  lo  arresto,  si  retro- 
trae  alla  dimanda,  o alla  eccezione  di  nullità,  ' 

10  che  imporla  che  il  debitore  si  reputa  ille- 
gittimamente arrestato  durante  il  tempo, che 
guardò  le  prigioni. Pare  dunque  clic  ben  fece 

11  signor  Toillikr  ad  elevare  a principio  che 
l’ imprigionamento  era  senza  causa  legale 
sebbene  fatto  secondo  le  forme  della  legge , 
e che  però  ne  risultava  una  violenza  ingiusta, 
da  dar  luogo  alla  rescissione  degli  atti  fatti 
durante  la  detenzione. 

Nè  si  deve  ritenere  valida  la  obbligazione 
contratta  dal  debitore  nelle  prigioni , anche 
quando  sia  valido  lo  arresto,semprecliè  man- 
chi la  causa  della  obbligazione.  Se  il  debitore 
riconosce  nelle  prigioni  un  debito,  che  real- 
mente non  avea,  egli  può  tene  impugnare  la 
obbligazione , se  non  per  vizi  del  consenso, 
certo  per  mancanza  di  causa. 

Voglio  qui  avvertire  due  cose  ; 1’  una  die 
là  violenza  rende  annullabile  l’ atto,  ma  non 
nullo  di  pieno  diritto , che  che  dica  il  Muulbn- 
bri’cii  nella  sua  elaborala  Opera  , Doctrina 
Pandeclarum-.por  le  nostre  leggi  non  vi  ha  al- 
cun dubbio, poiché  è scritto  nelfarticolo  1258 
delle  LL.  CC.  che  1’  azione  per  impugnare  i 
contratti  per  violenza  dura  dieci  anni.  La  se- 
conda che  la  violenza  dà  luogo  da  un  azio- 
ne personale , reale  , o mista  che  i romani 
dicevano  in  rem  tcripta , che  accompagna  la 
cosa,  e però  va  diretta  anche  contro  al  terzo 
possessore, tuttoché  di  buona  fede-, altrimenti 
si  renderebbe  inutile  se  non  potesse  rivolgersi 


contro  ai  terzi.  Tizio  mi  estorque  una  cosa 
con  violenza, -la  vendea  Cajo;se  io  non  potessi 
perseguitare  la  cosa  contro  al  terzo  posses- 
sore, anche  di  buona  fede,  io  correrei  rischio 
di  non  esser  ristoratoda  Tizio  neppure  del  va- 
lore di  essa, se  Tizio  è insolvente. 

Dolo 

Ecco  il  tarlo  distruttore  della  buona  fede  -, 
il  nemico  dichiarato  delle  civili  contrattazioni, 
e specialmente  del  commercio  che  non  ha  al- 
tro sostrato,altra  gurantia  chela  buona  fede. 
Troviamola  sua  definizione  nella  L.i.  dig.  de 
dol.  « L arsone  lo  definisce  » omnem  callidi- 
tatem,  falUiciam,  maccb inationemyad  circum- 
veniendum,  falle.ndum,  decipiendum  alterum 
adhibitam.E&èO  annulla  il  contratto  quando  i 
rigiri  sonostati  tali  da  determinare  al  consen- 
so ; che  se  poi  i rigiri  erano  conosciuti  dal 
contraente  prima  che  si  formasse  il  contratto, 
egli  non  sarebbe  ammesso  a reclama  re,  perché 
in  tal  caso  si  ritiene  che  volle,  e volenti  et  in- 
telligenti fraus  fieri  nonputeet  così  la  Ruota 
di  Genova  nella  decis.  168. 

Ne’contratti  aleatori, specialmente  in  mate- 
ria di  assicurazioni  marittime, bisogna  distin- 
guere il  semplice  erroredal  dolo-, lo  errore  che 
deriva  da  buona  fede  non  annulla  il  coni  ratto; 
il  dolo  lo  annullarla  lo  annulla  nel  solo  inte- 
resse di  colui  che  fu  vittima  del  dolo: l'autore 
del  dolo  non  può  invocare  a suo  prò  una  cau- 
sa di  nullità  che  viene  da  lui  .Cosi  Tizio  dichia- 
ra come  effetti  di  assicurazione  quelli  che  non 
sono  tali,o  di  valore  diverso  da  quelloche  han- 
no: se  vi  ha  dolo,  è rescindibile  il  contratto  a 
prò  dell’assicuratore;  se  poi  non  vi  ha  dolo,  1’ 
assicurazione  va  limitata  al  vero  valore  de’ve- 
ri  effetti  assicurati. 

11  dolo  è variamente  distinto;  dolo  principa- 
le, incidente,  personale,  reali',  positivo,  nega- 
tivo ec.  Tali  distinzioni  confondono, non  chia- 
riscono la  inateria.Sempreche  concorre  il  do- 
lor questo  è tale  die  carpisce  un  consenso  che 
senza  i rigiri  non  si  sarebbe  dato, è rescindibi- 
le la  obbligazione:  è dato  ai  magistrati  valuta- 
re le  circostanze  di  fatto  e detìnire  se  vi  fu  dolo, 
e dolo  d:i  poter  dar  luqgo  alla  rescissione  dell’ 
atto  o del  contratto. 

1 forensi  insegnano  che  nel  dolo, come  causa 
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di  rescissione  , debbono  concorrere  due  ele- 
menti, il  divisamente  di  frodare,  e la  frode  ef- 
fettiva ; consilium  fraudi»  et  etentus  damiti:  il 
consilium  fraudi » è elemento  costitutivo  del 
dolo, poicltè  dove  non  vi  ha  disegno  di  nuocere, 
di  frodare  non  vi  lia  dolo-,  vi  ha  errore-,  recen- 
ti» damiti  è accidentale:  può  esservi  e non  es- 
servi; e però  la  prima  ricerca  da  l'arsi  in  fatto 
di  dolo  c quella  di  vedere  se  l’una  delle  parti 
ebbe  la  intenzione  di  nuocere,  di  frodare  mer- 
cè le  pratiche  ed  i rigiri  usati  «Fraudis  inter- 
petralio  semper  injure  civili  non  ex  eventu 
dumlaxat  sed  ex  Consilio  quoque  desideraturn 
L.  79  dig.  de  reg.  jur. 

Applichiamo  ora  questi  principi  ai  casi  che 
si  possono  verificare.  Sarà  rescindibile  l’ atto 
o il  contratto  se  vi  fu  danno  e non  disegno  di 
apportarloVrrent «tó  damiti,  non  consili um  f rau- 
dis?  Sarà  del  pari  rescindibile  se  vi  fu  consi- 
lium fraudi s,  et  non  eventus  damiti/’ 

Se  ci  fu  danno  e non  la  intenzione  d’ appor- 
tarne , non  vi  fu  dolo  -,  allora  è quistione  di  le- 
sione e non  d’altro;e  vi  sarà  luogo  a rescissio- 
ne ne’  soli  casi  voluti  dalla  legge.  — 

Se  poi  vi  fu  intenzione  di  frode, e non  frode, 
non  danno  effettivo,  la  piò  parte  degli  scritto- 
ri sostiene  die  non  vi  ha  luogo  a rescissione  : 
manca  il  cui  bono:  l’altro  contraente  non  ha 
patito  alcun  danno.  Tale  si  è la  dottrina  dello 
ScAcciA«de  comm.  et  camb. p.  t quacst.  "t.Jti- 
stum  et  injustum  non  consisti t in  bonilate  aut 
pravilate  animorum  et  inientionum,  sed  con- 
sisti! in  rerum  et  operum  externorum  aequa- 
litate  et  inaequalilate. 

lo  non  credo  che  possa  cosi  genericamente 
adottarsi  questo  principio;  qui  pare  che  siesi 
snaturata  la  quistione;non  si  disputa  del  se  vi 
sieno  stati  danni,  ma  del  se  vi  sia  stato  dolo 
dell’ uno, e consenso  libero  dell’  altro,  lo  ven- 
do a voi  un  oggetto  che  non  avrei  venduto 
senza  i rigiri  che  avete  usati  : il  prezzo  però 
iella  cosa  è giusto:  io  non  fui  leso,  ma  non  è 
perciò  che  mi  si  può  negare  1’  azione  di  re- 
scissione: io  vendei  quando  non  voleva  , e se 
volli,  vi  fui  indotto  dalle  vostre  pratiche  fro- 
dolcnte , senza  delie  quali  non  contraxissem ; 
come  può  dunque  adottarsi  un  avviso  contra- 
rio sol  perchè  io  non  soffrii  alcun  danno  ? il 
danno  sta  qui,  nell’  avermi  carpito  un  con- 


senso, e col  consenso  la  cosa  che  io  non  avrei 
mai  nè  data  nè  venduta.  Una  teorica  contra- 
ria sovverte  la  libertà  del  consenso. 

Vi  sono  di  coloro  che  in  materia  di  dolo 
distinguono  dolo  pri  nei  pale,  dans  causam  con- 
tractui  dal  dolo  incidente  incidens;  ripongono 
il  primo  nella  sostanza  del  contratto;  il  se- 
condo nell’ accidentalità  di  esso  — Accordano 
l’ azione  risolutiva  al  primo,  la  negano  al  Se- 
condo. Questa  è un  altra  dottrina  che  non 
persuade.  Se  costoro  per  dolo  incidente  in- 
tendono quello  che  cade  sulle  accidentalità 
del  contratto  , senza  che  però  offenda  la  li- 
bertà del  consenso,  in  tal  caso  io  divido  la 
loro  opinione;Tizio  vende,  e volontariamente 
vende:  il  dolo  del  compratore  è stato  in  ciò 
nel  far  delle  pratiche  onde  avesse  comprato 
a minor  prezzo;  il  contratto  sta  : è solo  «mi- 
stione di  lesione;  ed  è risaputo  eh’  è dato  ai 
commercianti  usar  delle  pratiche  onde  avvan- 
taggiarsi sempre  che  esse  non  costituiscano 
dolo:  è in  questo  senso  che  va  intesa  la  Leg- 
ge I (>  p.  \ dig.  de  minor  « Pomponiu*  ait  in 
pretto  emptiunis  et  venditionis  mtluraliter  lice- 
re contrahenlibus  se  circumvenirr. ma  se  que- 
sto stesso  dolo  eh’  essi  chiamano  incidente  è 
tale  che,  comunque  caduto  sulle  accidenta- 
lità della  cosa  l’ altro  contraente  non  avrebbe 
consentito, il  contratto  è rescindibile  sempre; 
sarà  pur  certo  che  il  consenso  non  fu  libero, 
ma  fu  carpilo. 

Ecco  un  caso  sul  quale  pare  che  siesi  e- 
messa  una  opinione  non  ragionevole  da  Bar- 
tolo che  lo  allega,  da  Stracca  e da  Ansaldo 
che  l’ adottano.  Un  commendante  è avver- 
tito secretamente  da  un  Governatore  di  pro- 
vincia che  vi  ha  un  decreto, da  pubblicarsi  tra 
giorni,  die  tassa  il  prezzo  del  grano  a prez- 
zo inferiore  di  «ideilo  corrente.  11  commer- 
ciante profitta  dell’  avviso:  vende  tute  i suoi 
grani.  Si  dimandava  : vi  ha  dolo  ? vi  ha  luo- 
go a danni  ed  interessi  ? Bartolo  (su  la  leg- 
ge Quaero  dig.  de  contr.  empi.)  Stracca  (de 
sponsion.)  ed  Ansalo. (disc.  3h)  opinano  che 
non  vi  sia  dolo,  ma  che  il  venditore  sia  tenuto 
ai  danni  ed  interessi , e la  grande  ragione 
che  allegano  si  è che  il  venditore  ha  violata 
la  legge  la  quale,  sebbene  non  pubblicata, era 
conosciuti  da  lui  : ecco  la  prima  volta  che  si 
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sonte  violata  una  legge  non  pubblicata,  cioè 
una  legge  che  non  si  conosce  dall'universale, 
non  obbligatoria-,  or  se  non  vi  ha  legge  obbli- 
gatoria senza  pubblicazione,  non  può  esservi 
violazione  di  una  legge  che  non  ancora  ne 
obbliga  all- osservanza:  ma  il  venditore  la  co- 
nosceva ? ebbene:-  questa  conoscenza  perso- 
nale, accidentale  , fuori  de'  modi  di  una  so- 
lenne pubblicazione, non  la  rendeva  obbliga- 
toria per  lui  solo  che  la  conosceva  -,  nè  può 
dirsi  che  nella  specie  vi  ha  dolo, poiché  man- 
cano le  pratiche,  i rigiri  capaci  a costituire 
il  dolo.  Il  venditore  fece  quello  che  ogni  com- 
merciante prudente  avrebbe  fatto  : il  com- 
pratore non  fu  leso,  perchè  pagò  il  prezzo 
corrente. 

Il  dolo  può  risultare  dal  silenzio  quando 
si  tacciano  talune  circostanze  che , cono- 
sciute , non  avrebbe  1’  altra  parte  consen- 
tito-, purché  però  esse  non  fossero  state  tali 
da  esser  conosciute  da  chicchessia;  tali  sono, 
in  fatti  di  vendila,  i vizi  della  cosa  venduta. 

È scritto  nello  art.  t0”0  11.  cc.  che  il  dolo 
è causa  di  nullità  de'  contratti  quando  i rigiri 
praticati  da  una  delle  parli  ec.  l'are  dunque 
che  non  si  possa  annullare  il  contratto  quando 
» rigiri,  il  dolo  sieno  l’opera  di  un  terzo.  Ed  in 
vero,quando  si  tratta  di  violenza, è lien  indif- 
ferente Io  esaminare  se  questa  sia  l'opera  della 
parte  o del  terzo  ; dappoiché  da  qualunque 
persona  ella  venga, è certo  che  vizia  il  consen- 
so nello  stesso  momento  in  cui  si  presta;  non 
è così  del  dolo;se  viene  da  un  terzo  e le  parti 
sono  straniere  alle  pratiche  del  terzo,  il  con- 
senso è libero  a riguardo  delle  parti;chè  altri- 
menti queste  porterebbero  la  pena  di  un  fatto 
altrui  : ma  se  le  parti  clic  contrattano  sono 
correi  o complici  del  dolo,  il  contratto  è re- 
scindibile, sempre  che  il  dolo  abbia  influito  a 
determinare  il  consenso. 

Se  il  dolo  sia  1’  opera  di  un  mandatario 
di  una  delle  parti,  il  contratto  è rescindi- 
bile da  che  il  mandatario  rappresenta  il  man- 
dante : solo  l’azione  de’  danni  ed  interessi  è 
personale  e deve  dirigersi  contro  l’ autore 
del  dolo,  cioè  del  mandatario,  a meno  che  il 
mandante  non  sia  complico  con  lui. 

In  caso  che  il  creditoreabbia  ottenuto  mer- 
cè de'  rigiri  costituenti  il  dolo  una  dichiara- 


zione di  debito  da  taluno , costui  può  bene 
impugnare  il  contratto  anche  quando  il  cre- 
dito sia  trasferito  ad  altri  per  cessione  ; al- 
trimenti sarebb’  elusa  l' azione  di  dolo. 

11  dolo  non  si  presume  : vuol’  essere  chia- 
ramente provato-, do/um  zx  inditii»  perspicui» 
probari  conventi  L.  6 Cod.  de  dol.mal.il  dolo, 
costituente  uu  reato  contro  la  buona  fede  , 
può  provarsi  in  ogni  modo  qualunque  ; con 
presunzioni,  con  titoli , con  testimoni:  il  giu- 
ramento suppletorio  nel  fine  di  afforzare  le 
presunzioni  e le  semi-pruove,  può  esser  de- 
ferito dal  Giudice. 

11  calcolo  delle  pruove  è dato  al  giudice  : 
quaestio  facti  in  aestimai  ione  judicis  est  L.  1 
dig.ad  Senaius-consult.  Tarpali.  Bisogna  però 
aver  mira  a due  circostanze,  alla  natura  dell’ 
atto.accompagnata  dal  tempo  in  cui  fu  fatto  , 
ed  alla  qualità  delle  parti:  basta  una  presun- 
zione per  ritenere  il  dolo  in  una  materia  so- 
spetta; così  in  caso  di  fallimento  « cunjectu- 
ra  unica  sufficit  ad  probandam  fraudem  in 
materia  per  se  suspecta  , dice  il  (’.asabegis 
Disc.  202  — In  quanto  alla  qualità  della  per- 
sona cui  il  dolo  si  addebita,  questo  si  ritiene 
o si  rigetta  a vista  della  sua  opinione,  e del 
contegno  serbalo  nel  commercio. 

Vi  hanno  de' casi  ne’ quali  il  dolo  è pre- 
sunto. 

Cosi  si  presume  il  dolo 
t.°  ne’ contratti  fatti  con  gl’  incapaci 
2.°  ne’ contratti  fatti  coll’interdetto,  dopo 
la  sentenza  d' interdizione 
5.°  ne'  contratti  fatti  co’  condannati  pri- 
vati dello  esercizio  de’  diritti  civili. 

Non  intendo  qui  trattare  nè  della  incapa- 
cità nè  degl’inc-apaci:  mi  soffermo  solo  ai  casi 
relativi  agli  affari  di  commercio. 

Ne' contratti  di  assicurazione  marittima, 
è scritto  nello  articolo  5iO  delle  11.  di  Ecce- 
zione « Qualunque  reticenza,  qualunque  falsa 
s dichiarazione  per  parte  dell’  assicurato  , 

» qualunque  differenza  tra  il  contratto  di  as- 
> sicurazionc,  c la  poiiza  di  carico,  che  dimi- 
» unissero  la  opinione  del  rischio, o cangiasse- 
« ro  il  soggetto,  rendono  nulla  l' assicurazio-  • 
» ne.  Se  basta  la  semplice  reticenza  ad  an- 
nullare il  contralto  non  altrimenti  che  la  fal- 
sa dichiarazione  senza  che  si  provi  l'eventus 
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damni  bisogna  dire  che  qui  il  dolo  è pre- 
sunto : in  un  contratto  di  tanta  importanza 
qual’  è quello  di  assicurazione  che  al  dire  del 
signor  Corvetto  Oratore  del  Tribunato,  è il 
nòbile  prodotto  del  genio  , ed  il  primo  ga- 
rante del  commercio  marittimo , il  legislatore 
doveva  spiegare  tutta  la  sua  severità  ed  ob- 
bligare T assicurato  ad  esser  veridico  sotto 
la  pena  di  vedere  annullato  il  suo  contratte!. 

Tale  presunzione  non  può  essere  combat- 
tuta con  eccezione  che  la  reticenza,  la  falsa 
dichiarazione  , la  differenza  non  abbia  arre- 
cato alcun  danno:  la  presunzione  est  juris  et 
dejure. 

Quale  sia  la  giusta  interpetrazione  dello 
articolo,  quali  i particolari  che  lo  riguarda- 
no , si  vedrà  a proprio  luogo.  Tutto  il  detto 
fin  qui  si  riferisce  alla  teorica  del  dolo. 

S’ intende  già  che  la  nullità  del  contratto 
è a favore  dell'  assicuratore  : è esso  l' ingan- 
nato presuntirnmenle:  F ingannatore  presun- 
tivo eh’  è f assicurato  non  può  giovarsi  di 
una  nullità  sancita  contro  di  lui,  non  in  suo 
favore  : di  qui  è che  il  solo  assicuratore  può 
dimandare  la  nullità;  l'assicurato  non  mai. 

La  pruova  della  reticenza  , della  falsa  di- 
chiarazione , della  differenza  può  farsi  con 
ogni  mezzo  di  legge:  trattasi  di  dolo  presunto: 
essa  però  cede  a peso  dell’  assicuratore  che 
la  oppone. 

Qui  sorge  una  difficoltà:  in  fatto  di  obbli- 
gazioni trasmissibili  per  via  di  ordine , o di 
gira  , come  di  lettere  di  cambio , di  biglietti 
ad  ordine  si  può  mai  opporre  al  terzo  I’  er- 
rore , il  dolo  , la  violenza  che  sono  state  la 
causa  determinante  del  consenso  prestato  dal 
traente , dal  segnatario  de'  biglietti  ? egli  è 
un  principio  tonnato  nelle  materie  di  com- 
mercio che  al  giratario , al  portatore  del  ti- 
tolo non  si  possono  opporre  eccezioni  clte  si 
potrebbero  al  girante, al  cedcnte:la  ragione  si 
è quella  clte  tali  obbligazioni  sono  governate 
da  principi  diversi;  nelle  obbligazioni  ordina- 
rie si  può  al  cessionario  opporre  ogni  ecce- 
zione che  si  poteva  al  cedente,  per  la  ragione 
die  tra  n cessionario  ed  iidebitor  ceduto  non 
era  intervenuta  alcuna  obbligazione,  e però  il 
cedente  non  poteva  per  via  di  cessione  ren- 
derò inutili  le  eccezioni  che  avrebbe  potuto 


il  debitore  sperimentare  contro  di  lui  ; ina 
non  la  va  cosi  nelle  obbligazioni  trasmissibili 
per  via  di  ordine, o di  gira;  in  queste  faccet- 
tante la  cambiale,  il  sottoscrittore  del  bigliet- 
to ad  ordine  s’ intende  che  contratti  diretta- 
mente  non  solo  col  creditore  originario  ma 
con  chiunque  altro  avesse  potuto  esser  pos- 
sessore dell’  effetto  commerciale  ; tanto  vale 
obbligarsi  di  pagare  alt  ordine , e però  al  ces- 
sionario al  portatore  non  si  possono  opporre 
eccezioni  che  vanno  dirette  ad  altri  : qui  il 
cessionario  ed  il  portatore  è creditore  diret- 
to , per  la  clausola , alt  ordine , accettata  dal 
debitore.  Exceptio  quac  obstat  cedenti  rei  gi- 
ranti non  obstat  cessionario  rei  giratario  ex 
causa  onerosa,  diceva  il  Oasaregis  disc.  148. 
Se  le  eccezioni  die  non  sono  personali  al  ces- 
sionario , al  portatore , potessero  arrestare 
la  forza  degli  effetti  girati , addio  commer- 
cio : addio  circolazione  di  cui  è organo  lo  ef- 
fetto commerciale.  11  debitore  conviene  che 
paghi  salvo  ogni  regresso , so  gli  compete  , 
contro  colui  a favor  del  quale  accettò  o sot- 
toscrisse lo  effetto:  può  il  debitore  opporre 
le  eccezioni  personali  al  possessor  dello  effet- 
to ; le  eccezioni  che  attaccano  la  forma  e la 
regolarità  del  titolo;  ma  non  mai  quelle  die 
possono  coni|H'tergli  per  causa  di  errore,  di 
dolo,  o di  violenza  contro  colui  a favor  del 
quale  accettò  o sottoscrisse,  e die  toccano  il 
fondo  della  obbligazione  : tulio  (*eiò  vale 
sempre  che  il  portatore  dello  effetto  non  sia 
complice  del  fatto  che  ha  cagionato  l’erro- 
re , il  dolo  , la  violenza;  in  tal  caso  la  ecce- 
zione può  lume  opporsi  anclie  a lui. 

Quanto  si  è detto  della  lettera  di  cambio  e 
del  biglietto  ad  ordine  è applicabile  andte 
alle  altre  obbligazioni  commerciali  che  si  pos- 
sono fare  all'ordine  come  quelle  nascenti  dalle 
polizze  di  carico,  e dal  prestito  a cambio  ma- 
rittimo. 

Qui  una  eccezione:  è scritto  nello  articolo 
307  delle  II.  di  eccezione  « Ogni  preslito  a 
» cambio  marittimo  fatto  per  una  somma  ec- 
» redente  il  valoredcgli  oggetti  die  tiene  ob- 
li litigati, può  esser  dichiarato  nullo  ad  istanza 
a del  mutuante  se  si  provi  frode  nel  muluata- 
» rio». Si  dimanda  se  questa  fae  >11  a è data  an- 
che al  terzo,  portatore  del  titolo?  pare  clic 
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si  ; perchè  in  questo  contratto  il  mutuante  o 
dii  per  lui  ha  non  solo  un  azione  personale 
per  esser  pagato  della  somma,  ma  anche  un 
azione  reale  su  gli  effetti  su  de’ quali  ha  un 
efficienza  per  legge  , e però  il  terzo  lui  lo 
stesso  interesse , e lo  stesso  diritto  clic  il 
mutuante  originario. 

Lesione.  Essa  consiste  nel  pregiudizio  ri- 
sultante da  una  valutazione  erronea  del  va- 
lore delle  cose  che  formano  l'oggetto  del  con- 
tratto : Ne  terrò  proposito  nelle  diverse  spe- 
cie de' contratti. 

Capacità  delle  parti  contraenti. 

E questo  un  -altro  elemento  essenziale  per 
la  validità  delle  obbligazioni  : io  riserbo  lo 
sviluppo  della  intera  materia  al  fomento  dello 
articolo  5.°  di  queste  11.  di  Eccezione. 

Oggetto  e materia  decontratti. 

E quest’  altro  elemento , del  pari  costitu- 
tivo della  validità  delle  obbligazioni. 

Ogni  cosa  che  si  dà  o che  si  promette:  ogni 
obbligazione  onde  si  contrae  l'impegno  di  fa- 
re , o di  non  fare  forma  1'  oggetto  e la  ma- 
teria delle  convenzioni. 

Non  possono  formare  oggetti  de’  contratti 
die  solo  le  cose  clic  sono  in  commercio, quel- 
le cioè  che  o possono  formare  oggetto  ili  un 
commercio  propriamente  detto, osi  possono 
acquistare  e trasmettere. 

Il  commercio  è libero-,  si  vedrà  fino  a qual 
punto  ciò  sia  vero.Si  hanno  delle  restrizioni 
die  si  riferiscono  ed  alle  persone, ed  alle  co- 
se. E conveniente  trattare  di  esse  nel  cemen- 
to allo  articolo  5 di  queste  leggi  quando  si 
dovrà  svolgere  la  materia  bitumo  alla  capa- 
cità di  commerciare. 

Colisa  delle  obbligazioni. 

Non  vi  ha  obbligazione  senza  musa  «Cum 
nulla  subest  causa  prnpter  conrenlionem.  Iiic 
constai  non  posse  colisi tlui  obligalionem » L.7 
p.  b dig.de  pact. 

La  obbligazione  senza  causa  si  traduce  or- 
dinariamente in  obbligazione  su  causa  falsa. 


perchè  non  vi  ha  contratto,  non  obbligazio- 
ne che  non  abbia  una  causa.  Si  vedrà  nella 
rassegna  delle  varie  maleriecommerciali, con- 
template nelle  Leggi  di  Commercio, la  esten- 
sione dell’  applieazione  del  principio.  Qui  mi 
occupo  de’priucipi  generali  ede’casi  che  non 
trovano  alcun  luogo  nelle  Leggi  di  Commercio. 

Si  era  fatta  una  cessione  di  un  brevetto 
d'invenzione;  la  s'impugnò  per  mancanza  di 
aiusa  da  che  si  dedusse  e si  giustificò  die  la 
scoverta  per  la  quale  il  brevetto  si  era  lascia- 
to , non  era  propriamente  tale.  La  Corte  di 
lloiiDEAirx  con  decisione  de’  18  Aprile  1859 
dichiarò  nulla  la  cessione. 

Quando  si  allega  che  la  causa  espressa  nel 
coutratto.nella  obbligazione  è falsa, conviene 
che  la  pruova  si  faccia  da  colui  che  allega  la 
falsilà,dacheapro  dell’altra  parte  sta  il  titolo. 

Conni  si  proverà  la  falsità  della  causa?  bi- 
sogna distinguere  : se  non  si  allega  che  vi  fu 
dolo  da  parte  del  creditore  , la  prova  pei  te- 
stimoni è inammissibile  sempre  elle  la  pruo- 
va è diretta  contro  ed  oltre  al  contenuto  nel- 
l' atto;  se  poi  si  allega  esservi  concorso  dolo, 
ed  i fatti  articolati  rendano  presumibile  il 
fatto,  la  pruova  per  testimoni  è ammissibile. 

Vedremo  opportunamente  se  la  falsa  causa 
possa  essere  opposta  nelle  promesse  commer- 
ciali , ne'  biglietti  ad  ordine,  nelle  lettere  di 
cambio,  nelle  altre  obbligazioni  trasmissibi- 
li per  via  di  ordine  e se  possa  op|>orsi  al  ter- 
zo possessore-,  del  pari  se  possa  opporsi  dal- 
l’ accettante. 

Se  all'ombra  di  una  causa  falsa  ne  sta  una 
vera,  il  contratto  sta:  la  causa  esiste, comun- 
que non  espressati  £rpres*ù>  causae  falsae  de 
preterito  facta  a sciente  non  vitiat  cjut  pro- 
missionem  cosi  il  Casareo  is  nel  disc.  ititi. — 
N.  21: — se  ne  farà  poi  l'applicazione  alle  let- 
tere di  cambio  , dove  si  tratterà  di  queste. 

La  causa  illecita  annulla  la  obbligazione  : 
essa  si  ha  come  non  esistente  agli  occhi  della 
legge,  da  che  si  reputa  impossibile  tutto  ciò 
die  è riprovato  dalla  legge, contrario  ai  buoni 
costumi  ed  all’  ordine  pubblico  « Quac  farla 
laeduntpietatem,existimalionem,verecundiam 
nostram , et, ut  generaliter  dixerim,  cantra  bo- 
nus more s fiunt;nec  facere  nos  posse  credendum 
est  » L.  iò  dig.  de  Condii,  lnstit.  A misura 
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che  se  no  presentala  occasione  nel  corso  dell’  dendo  la  caparra,  o restituendo  il  doglio, 
opera  addurrò  degli  esempi  relativi  alla  causa  resilire  dal  contratto  ? Sotto  lo  impero  del 
illecita.  diritto  romano  la  quistionc  riceveva  una  di- 

versa soluzione.  Prima  del  diritto  Giustinia- 
Principt  generali  intorno  agli  effetti  neo  le  caparre  erano  considerate  ionie  argo- 
delle  convenzioni.  menti  della  perfezione  sulla  vendita  , e |icrò 

da  essa  non  poteva  resilirsi  argumentum  fra- 
le coitveinioni  debbono  esser  eseguite  di  ptionis  et  venditionis  contraciae  così  (Gajo 
buona  fede,  specialmente  in  materia  di  coni-  chiamava  la  caparra  Comm.  5.  N.  159  » L. 
«lercio,  da  che  la  buona  fede  , al  dir  del  Ca-  35  dig.  de  contr.  empi,  ma  per  lo  diritto  Giu- 
sahegis  nel  disc.  144  è 1’  anima  informante  stinianeo  anche  nelle  vendite  perfette  si  po- 
del  commercio,  Bona  fide*  est  primutn  mobile  teva  resilire  , cosi  nelle  Istit.  Tit.  de  empi. 
ac  spiritile  vivificane  commercii.  et  vend  .Hoc  subsccuio  si  ve  in  scriptis  sire  sine 

Non  può  una  convenzione  essere  altri-  tcriptis  rrnditio  celebrata  est , is  qui  ree  usai 
nienti  sciolta  che  col  mutuo  dissenso  delle  adempiere  contracium ^siquidem  est  receptum, 
parti  « IS’ihil  lam  naturale  est  quam  eo  ge-  perdit  quod  dedit  ; si  vero  renditor  duplum 
ntre  quidquid  dissolvere  quo  colliqui  uni  est  » restiluerc  compellitur,  licei  super  arrhis  nihil 
L.55  dig.de  reg.  jur.  Vi  sono  però  de'  casi  di  expressum  est.  11  Vi.nnio  concilia  i due  testi 
eccezione l.°quando  la  convenzione  interessa  coi  ritenere  che  il  testo  delle  istituzioni  si 
un  terzo, conte  p.e. una  lettera  di  cambio  tratta  riferisce  anoh’  esso  ad  un  contratto  proposto, 
per  conto  di  un  terzo-,  una  convenzione  afa-  ma  non  ancora  conchiuso.il  Kachineo  pe- 
vore  di  un  terzo  , sempre  che  costui  ha  di-  rò  nel  lib.  11.  contr.  28  ritiene  che  anche 
chiarato  di  volerne  profittare  2.°  quando  la  ne’  contratti  consumati  si  possa  resilire  con 
convenzione  interessa  una  sola  parte:  basta  hi  perdita  della  caparra  o con  la  restituzione 
il  dissenso  di  costei:  così  il  mandato,  la  com-  del  doppio.  Pothikr  divide  la  opinione  del 
missione  si  rivoca  dal  mandante  , dal  com-  V invio  e IIomat  quella  del  Fachineo.II  gran- 
inittente,  quando  la  cosa  è tuttora  intera  re  de  Thoplong  erede  che  nei  contratti  perfetti 
integra,  3."  ne’ contratti  di  locazione  di  ope-  la  caparra  non  abbia  tanta  forza  da  distrug- 
ra,  basta  la  sola  volontà  del  locatore  sempre  gere  il  contratto  dilUnitivamente  conchiuso, 
che  però  non  si  trovi  obbligato  per  un  lem-  11  signor  Dcvf.bgieb  professa  una  contraria 
I»  (isso,  e per  un  prezzo  fìsso,  nel  qual  caso  opinione:  egli  dice  die  se  per  loarticolo  1434 
può  resilire  dal  contratto,  pagando  però  il  delle  11.  GC.  sono  assimilate  tra  loro  la  ven- 
prezzo  per  la  intera  durata  del  contratto;  tali  dita  e la  promessa  di  vendita,  la  forza  della 
sono  gl'  ini|)egni  ebe  si  contraggono  in  com-  caparra  è la  stessa  e nella  vendita  conehiusa, 
«lercio  da’ncgozianti  verso  i commessi.  e nella  vendila  progettata,  l’are  però  clic  la 
Ne'  (vin tratti  ne’  quali  ha  luogo  la  caparra,  quistione  nonsiesi  posta  ne’veri  suoi  temimi: 
come  di  compra-vendita, di  locazione  ec.  può  non  si  tratta  di  sapere  se  dalle  vendite  per 
una  delle  parti  resilire,  perdendo  la  caparra,  (ette, conchiuse  si  possa  resilire  quando  Vin- 
chi la  diede  , restituendo  il  doppio  chi  l’ eli-  terviene  la  caparra,  sia  perdendola  sia  resti- 
be.  Voi  promettete  vendermi  delle  stoffe  che  tuendo  il  doppio, ma  è quistione  del  se  il  oon- 
non  sono  ancora  alfordine-,  io  prometto  coni-  tratto  di  compra- vendita  possa  dirsi  perfetto 
prarle:  voi  mi  date  la  caparra  ; ciascun  di  quando  si  dà  la  caparra,  poiché  non  vi  ha  più 
noi  può  resilire  dal  contratto.  Quando  però  è quistione  a fare  se  tale  contratto  possa  ri- 
seguita la  consegna  delle  stoffe  , non  si  può  tenersi  in  progetta  anzi  die  condii  uso.  IjJ  in- 
resilire:  il  contratto  è consumato:  la  caparra  vero  il  sig.GsENiEn  nel  suo  rapporto  al  Corpo 
si  dà  per  la  esecuzione  del  contratto,  e non  Legislativo,in  nome  del  Tribunato,sul  titolo 
per  lo  contratto  già  eseguito.  ridia  vendita, dopo  di  aver  rapportati  i termini 

Ma  se  la  caparra  si  dà  non  già  nelle  prò-  dello  articolo  ItilX)  del  Codice  Civile  ( 1433 
messe,  ma  nel  contratto  perfetto  si  può  per- , delle  nostre  LL.)aggiunge»  Le  idee  non  erano 
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« affatto  fissate  su  quest'oggetto  e gli  usi  va- 
li riavallo:  egli  non  potrà  più  per  lo  avvenire 
» aversi  della  difficoltà». Il  dare  ed  il  ricevere 
il/ile  caparre  determineranno  il  carattere  , e 
lo  effetto  dell'  impelino , nel  ridurlo  ad  una 
semplice  promessa  di  rendere  dalla  quale  si 
potrà  desistere  sotto  le  condizioni  stabilite 
dall'  articolo.  Quando  dunque  intervengono 
le  caparre  vi  ha  promessa, non  contratto  con- 
ehiuso:  in  tal  mudo  si  [tossono  conciliare  tut- 
te le  opinioni.  È questa  la  dottrina  del  Sig. 
Masse  nella  sua  dotta  ed  elaborata  opera  » Il 
diritto  commerciale  sotto  il  titolo  dello  effetto 
delle  convenzioni. Ohe  se  poi  la  caparra  è da- 
ta come  antiripa7.ione  di  prezzo,  il  contratto 
sta,  nè  si  può  resilire  da  csso.ft  dato  ai  ma- 
gistrati il  definire  se  la  somma  data  sia  ea- 
jaarra  nel  vero  significato  cosi  detto,  o sia 
parte  di  prezzo. 

Quid , se  la  caparra  si  dia  nel  contratto  di 
locazione,  di  fondi  rustici  od  urbani?  valgo- 
no le  slesse  disposizioni  ette  nel  contratto  di 
vendita:  non  vi  ha  ragione  per  allontanarsene. 

Nella  locazione  di  trasporlo  la  cosa  non  va 
cosi:  (piando  colui  cui  è dovuto  il  trasporto , 
dà  la  caparra,  egli  può  , perdendola  , resili- 
re dal  contratto,  ma  colui  clic  l'ha  ricevuta, 
non  può,  anche  offrendo  il  doppio  , resilire  : 
è questo  negli  usi  generalmente  ritenuti. 

Obbligazione  di  dare. 

Secondo  l’antico  diritto  romano  la  proprie- 
tà della  cosa  non  si  trasferiva  che  con  la  tra- 
dizione reale  o finta  « Traditionibus  et  usti- 
capimtibus  dominio  rerum , non  nudis  jmctis 
trasferuntur  » L.  20  Cod.  de  paci,  sotto  lo 
impero  delle  leggi  Civili  la  proprietà  si  tra- 
sferisce con  le  convenzioni  perfette  : una  ec- 
cezione si  vede  stabilito  nella  vendita  de’mo- 
bili,  a riguardo  de'terzi:  in  tali  vendite  la  pro- 
prietà si  trasferisce, sempre  in  riguardo  ai  ter- 
zi,con  la  tradizione  reale;  non  è proprietario  il 
primo  compratore  che  ha  un  titolod'aequisto 
primo  di  data,  ma  è quel  compratore, che, seb- 
bene posteriore  per  data  ha  il  possesso  mate- 
riale della  cosa, che  sia  in  buona  lède;  la  eccezio- 
ne è fondata  su  quell'  imponente  principio  che 
forma  la  garantia  del  commercio  , principio 
consacrato  nello  articolo  2183  delle  LL.  CC. 


che  m fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  fila- 
tolo. 

M sono  stati  di  coloro  clic  hanno  sostenu- 
to non  applicabile  agli  affari  di  commercio  il 
suddetto  articolo  2183  delle  LL.CC.  articolo 
clic  deve  per  un  principio  eminentemente  più 
ragionevole  applicarsi  al  commercio. I Signori 
Delama  mure  Lepoitiiin  neleitatoloro  trattilo 
della  Commissione  sostengono  che  nelle  vendi- 
te commerciali  è richiesta  la  tradizione  effet- 
tiva;essi  fondano  questo  principio  sul  discorso 
preliminare  del  Codice  di  Commercio  del  Sig. 
Regnaolt  il  quale  dice  cosi  « Le  compre  e 
» vendite  hanno  per  oggetto  de’ lavori  mobi- 
li bari  la  proprietà  de’quali  si  acquista  con  la 
» tradizione;ed  ecco  («me  poche  parole  jfug- 
gite  con  qualche  inesattezza  dall’  Oratore  «1 
Corpo  Legislativo  si  credono  capaci  a distrug- 
gere una  dis|H>sizione  positiva, consacrata  nel 
detto  articolo  218.3  che  nc'mobili  cioè  il  pos- 
sesso vale  per  titolo, ed  a distruggere  la  mi- 
gliore garanti*  che  ha  la  circolazione  del  com- 
mercio. 

11  principio  stabilito  di  sopra  è applicabile 
sempre  che  la  cosa  venduta  sia  certa,  deter- 
minatale se  tuttora  è incerta  allora  la  pro- 
prietà non  si  trasferisce  che  quando  la  cosa 
venduta  diventa  certa:  cosi  vi  vendo  tutto  il 
grano  che  si  conserva  in  questi  miei  granai, 
di  tanta  quantità  , di  tal  valore  : la  vendita 
sta  ; la  proprie!;!  è passata  nel  compratore 
senza  bisogno  di  tradizione  : vi  vendo  mille 
tomoli  di  grano  de’mici  granarla  vendita  sta 
ma  la  proprietà  non  si  trasferisce  che  (piando 
i mille  tomoli  di  grano  sono  stati  cavati  da’ 
granai,  e misurati'.è  solo  allora  che  può  dir- 
si esser  quella  la  cosa  venduta. 

Chi  e obbligato  a dare  la  cosa, è obbligato 
del  pari  a conservarla  fino  alla  consegna. — 

Della  consegna  della  cosa. 

L'obbligo  di  dare  porta  con  sé  l’obbligo  di 
consegnare  la  cosa  : («lui  elle  la  deve , deve 
consegnarla  sempre  che  però  se  ne  sia  pagato 
il  prezzo  a meno  che  il  contratto  non  siesi 
fatto  a termine  lo  che  avviene  di  frequente 
negli  affari  commerciali  ; anche  nel  caso  di 
fallimento  il  debitor  della  cosa  ha  diritto  a 
ritenerla. 
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Quando  s’intenderà  fatta  la  consegna?  que- 
sto esame  va  fatto  sotto  il  doppio  rapporto  e 
de’  rischi  della  cosa  durante  il  tempo  della 
consegna,  e de’diritti  del  creditore  a riguar- 
do de’  terzi:  per  ora  mi  occupo  solo  di  que- 
st’ultimo rapporto. 

La  consegna  può  esser  reale,  può  esser  tìn- 
ta: reale  se  si  dà  la  cosa,  la  materiale  deten- 
zione- edili  tal  caso  la  proprietà,  in  riguardo 
ai  terzi , è diflinitivamente  trasferita  -,  finta: 
se  la  cosa  per  altro  titolo  trovavasi  prece- 
dentemente presso  del  creditore. 

La  consegna  può  esser  fatta  dalla  persona 
alla  persona, o dalla  persona  al  mandatario,  o 
dal  mandatario  al  mandatario. 

Vi  sono  delle  cose  subordinate  alla  condi- 
zione delI’asiOTjjio-,  tali  sono  il  vino,  l'olio,  e 
cose  simili.  Or  la  consegna  che  se  ne  fa  , dà 
luogo  alla  presunzione  che  lo  assaggio  sia  se- 
guito? o si  può  restituire  la  cosa  sotto  prete- 
sto che  non  piace  ? Pare  indubitato  clic  la 
consegna  sopitone  lo  assaggio  già  seguito,  c 
però  non  può  la  cosa  esser  rivindicata  dai 
terzi,  nè  i creditori  del  venditore  hanno  dirit- 
to a sequestrarla.  Questa  presunzione  però 
non  può  invocarsi  là  dove  vi  hanno  usi  in 
contrario,  pe’  quali,  non  ostante  la  consegna, 
il  compratore  ha  il  dritto  di  verificare, di  as- 
saggiare la  cosa  -,  ciò  risulta  da  un  arresto 
della  Cortedi  Cassazione  di  Francia  de’  22  no- 
vembre 1832. 

Intorno  alla  consegna  de’  mobili  incorpo- 
rali quali  sono  i crediti,  e de’  navigli  sarà  det- 
to l’occorrente  ne’ propri  luoghi. 

Conservazione,  e rischi  della  cosa  dovuta. 

Chi  deve  dare  la  cosa  , deve  conservarla  , 
altrimenti  si  costituisce  nel  caso  di  non  poter- 
la dare.Lo  articolo  1091  delle  LL.GC.non  esi- 
ge altra  cura,  altra  diligenza  rhe  quella  di  un 
buon  padre  di  famiglia.  Or  sono  bandite  le 
sottigliezze  del  diritto  romano  anche  in  que- 
sta parte,  die  distingueva  la  colpa  in  tre  spe- 
cie \ lata,  lieve,  lievissima,  c però  il  signor 
Bioor  l’aÉAMEVEi!  diceva  bellamente  al  Cor- 
po Legislativo  «questa  di  visione  di  colpa  è più 
ingegnosa  ohe  utile  ».  È dato  al  magistrato  il 
potere  a definire  se  vi  fu  colpa , o no , in  al- 
toìio  1,  paste  1.* 


tri  termini  se  il  debitore  della  cosa  ha  usato 
di  quella  diligenza  eh’ è propria  di  un  buon 
padre  di  famiglia  : questa  misura  di  diligen- 
za può  variare  secondo  i casi. 

Voglio  qui  avvertire  che  nelle  materie  di 
commercio  si  richiede  una  diligenza  maggio- 
re nel  conservare  la  cosa  che  non  si  richiede 
nelle  materie  ordinarie  civili  : la  ragionesiè 
che  in  fatto  di  commercio  le  cose  si  vendono 
per  esser  rivendute  , lo  che  non  avviene  nel- 
le vendite  ordinarie,  e però  la  tosa  che  si  ri- 
vende vuol  esser  custodita  con  maggiore  di- 
ligenza che  la  cosa  che  si  consuma  : a ciò  si 
aggiunge  che  il  commerciante  conosce  assai 
piii  degli  altri  i mezzi  che  debbono  adoperarsi 
por  conservar  la  cosa,  e la  ignoranza  di  tali 
mezzi  costituisce  in  lui  una  colpa  : imperitia 
culpae  adnumerntur  « L.  132  dig.  de  reg. 
jur.  » Nelle  materie  di  commercio , dice  il 
Casaregis  disc.  31  n.°  33  la  diligenza  è in  ra- 
gion diretta  de’  rischi  ai  quali  va  esposta  la 
cosa  ; In  materia  commereii  ubi  et  experien- 
tia  docet  aden  nuujnum  superimmìnet  pericu- 
lum,  exigilur  omnis  possibile , imo  exactisst-  . 
ma  diligentia:  di  qui  è che  sta  scritto  nello 
art.  208  delle  II.  di  Eccezione  « che  qualun- 
» que  capitano,  maestro,  o padrone  incarica- 
» to  della  direzione  di  una  nave,  o di  altro 
» bastimento  è tenuto  per  le  colpe  anche  lie- 
» vi  che  commette  nell'  esercizio  delle  sue 
» funzioni  ».  In  commercio  non  solosi  devo 
adoperare  ogni  diligenza  di  un  buon  padre 
di  famiglia  per  custodire  la  cosa  , ma  anche 
tutti  que'  mezzi  che  suggeriscono  gli  usi  del 
commercio  per  la  conservazione  di  quella  ta- 
le cosa.  Tutti  gli  scrittori  in  materie  di  com- 
mercio professano  questa  dottrina,  consacra- 
ta da  una  derisione  della  Ruota  di  Genova  -, 
Non  f adendo  ea  quae  consuetudine  fieri  de.be- 
bant  tamquam  negligentes  tenentur  ad  omno 
damnum  et  interesse  ( deci s.  IDI  ). 

Sotto  la  teorica  della  iuesecuzione  delle 
obbligazioni,  e de’  danni  d' interessi  farò  co- 
noscere tutte  le  conseguenze  che  derivano 
dalla  non  conservazione  della  cosa. 

Si  vuol  conoscere  a danno  di  chi  debbono 
cedere  i rischi  della  cosa  quando  questi  non 
derivano  da  mancanza  di  custodia, ma  sihhe- 
ne  da  una  forza  maggiore, dall'azione  divora* 
18 
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trice  del  tempo,  e dagli  elementi  che  la  com- 
pongono : cederanno  a carico  del  creditore  o 
del  debitore?  Lo  articolo  1092  delle  LL.  CC. 
ha  risoluta  la  quistione.  È detto  nello  artico- 
lo k che  la  obbligazione  di  consegnar  la  cosa 
» è perfetta  col  solo  consenso  de’  contraenti. 
» Tale  obbligazione  costituisce  proprietario 
» il  creditore  e fa  che  la  cosa  resti  a di  lui 
» pericolo  dal  momento  in  cui  dovrebb'esser 
» consegnata,  quantunque  non  sia  seguita  la 
■»  tradizione  , purché  il  debitore  non  sia  in 
» mora  di  consegnarla;  nel  qual  caso  la  cosa 
» rimane  a di  lui  rischio  ».  Conseguita  da 
ciò  che  se  il  debitore  non  è in  ritardo  a con- 
segnar la  cosa,  e questa  perisce,  perisce  pel 
creditore, per  colui  cioè  cui  la  cosa  è dovuta, 
e ciò  per  lo  principio  urespcrit  domino ».  Se 
poi  il  debitore  è in  ritardodi  consegnarla,  pe- 
risce a suo  danno. 

Eccezione  a tal  principio  l.°  se  la  cosa  sia 
venduta  sotto  condizione  e la  condizione  non 
si  è ancora  vérilicata  ; in  tal  caso  la  proprie- 
tà rimane  presso  del  venditore , e lino  allo 
avveramento  della  condizione  i rischi  cedono 
a suo  danno  2.  se  la  cosa  è soggetta  ad  esser 
pesata,  numerata  o misurata  ; lino  a clic  ciò 
non  segua , la  vendita  non  è perfetta  e la  pro- 
prietà rimane  presso  del  venditore. 

Quando  la  vendita  è in  6/occo  tuttoché  non 
sia  seguita  nè  la  misura  nè  il  numero , nè  il 
peso,  la  proprietà  è trasferita  al  comprato- 
re : sono  a suo  carico  i rischi  : del  pari  se  le 
cose  sono  vendute  sotto  la  condizione  dell’as- 
saggio ; fino  a die  questo  non  segua,  i rischi 
sono  a peso  del  venditore  , che  se  poi  costui 
siesi  contentalo  riceverle  prima  dello  assag- 
gio, sopporterà  egli  i risclii , giacché  si  pre- 
sume o che  le  abbia  assaggiate,  o che  non  lo 
abbia  voluto.  Tale  presunzione  non  può  am- 
metter dubbio  tanto  più  se  il  compratore  as- 
sente scriva  al  venditore  che  gli  rimetta  la 
tal  qualità  di  vino  in  tanta  quantità:  ciò  im- 
porta die  per  la  qualità  si  rimetta  allo  stesso 
venditore;  altrimenti  come  potrà  cadere  in 
mente  umana  il  supporre  che  il  venditore  ri- 
metta il  vino  al  compratore,  e che  costui,  as- 
saggiatolo , possa  rifiutarlo  , lasciando  cosi 
a peso  del  venditore  i rischi  del  viaggio  del- 
I'  andata  e del  ritorno?  E pure  in  un  caso  si- 


mile la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  con  ar- 
resto de' a dicembre  1842  ha  ritenuto  che  po- 
teva il  compratore  rifiutare  la  cosa  ( tratta- 
vasi  di  vino  ) e ciò  per  la  ragione  che  non  vi 
era  nè  convenzione  nè  uso  che  rendesse  inap- 
plicabile lo  articolo  1452  delle  LL.  CC. 

In  fatto  di  pagamento, fino  che  questo  non 
si  effettua,  onou  si  offra  legalmente,  il  ri- 
schio de’  fondi  destinati  allo  stesso  cedono  a 
peso  del  debitore. 

Quando  si  tratterà  delle  obbligazioni  alter- 
native, saranno  esaminate  lequistioni  relati- 
ve ai  rischi  concernenti  tali  obbligazioni. 

3/ora  sotto  il  rapporto  de'  rischi. 

Può  essere  in  mora  il  debitore,  ed  il  credi- 
tore della  cosa  ; il  debitore  se  non  la  dà , ed 
il  creditore  se  non  la  riceve  quando  deve. 

Si  sdebita  il  debitore  se, perita  la  cosa  pres- 
so di  sé, prova  clic  sarebbe  perita  del  pii  ri  pres- 
so il  creditore:  questa  prova  però  sarà  dim- 
oile se  il  creditore  della  cosa  fossi'  un  com- 
merciante, l'avesse  cioè  comprata  per  riven- 
derla ; come  si  prova  che  in  tempo  in  cui  la 
cosa  è perita, si  sarebbe  trovata  ancora  pres- 
so il  creditore  e non  presso  qualche  altro  ac- 
quirente,in  caso  fosse  stata  consegnata  quan- 
do si  doveva?  Alla  sua  volta  non  può  sdebitarsi 
il  creditore  eh’  è in  mora  di  ricever  la  cosa 
che  essa  sarebbe  perita  del  pari  presso  di  sè 
so  f avesse  ricevuta  ; perchè  se  ricevuta  , il 
debitore  si  sarebbe  liberato  col  consegnarla, 
e la  cosa  sarebbe  perita  per  lo  creditore , di- 
venuto proprietario  di  essa. 

Che  diremo  se  la  cosa  soffre  una  deterio- 
razione quando  non  si  è in  mora,  e ne  soffre 
altra  quando  si  è in  mora?  S’ intende  che  co- 
lui de'  contraenti  eh’  è in  mora  risponde  del- 
le deteriorazioni  avvenute  durante  la  mora  ; 
delle  altre  non  già. 

Se  la  cosa  diminuisce  di  prezzo,  chi  ne  ri- 
sentirà le  conseguenze?  il  debitore,  se  la  di- 
minuzione avviene  in  tempo  in  cui  è in  mora 
di  consegnare  ; ma  se  avviene  prima  della 
mora  cede  a danno  del  compratore;  egli  po- 
teva riceversi  la  cosa  subito,  al  momentodel- 
la  compra.  Che  se  la  diminuzione  di  prezzo 
si  verifica  in  tempo  in  cui  il  compratore  è in 
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mora  di  riceverla  , essa  cede  a suo  danno. 

Se  il  venditore  è in  mora  e la  cosa  dimi- 
nuita di  valore  perisce,  il  compratore  non  è 
tenuto  a pagare  il  premo  , o ha  diritto  a ri- 
peterlo secondo  die  o nonio  lui  ani  ora  paga- 
to, o l’ ha  già  pagato;  nè  il  venditore  può  pre- 
tendere la  differenza  di  valore  checorris|xm- 
de  alla  diminuzione  di  prezzo. 

Che  se  il  prezzo  può  aumentare  dopo  la  mes- 
sa in  mora,  non  può  il  compratore, in  caso  di 
perdita  della  cosa,  pretendere  1’  aumento  in 
piò:  egli  ha  solo  diritto  al  ristoro  de'  danni 
che  ha  sofferti  |>er  la  mancanza  di  consegna. 

Se  poi,  al  contrario,  il  compratore  è in  mo- 
ra di  ricevere  la  cosa,  perita  questa,  egli  de- 
ve sopportare  il  [leso  di  tutt’  i danni , causati 
dalla  sua  mora. 

La  mora  è cosi  definita  dallo  articolo  1093 
delle  LL.CC.  «Il  debitore  è costituito  in  mo- 
» ra  tanto  con  la  intimazione  o altro  alto  c- 
» quivulentc,  quanto  in  virtù  della  couven- 
» adone  allorché  essa  stabilisce  che  il  debìto- 
» re  sarà  in  mora  per  la  sola  scadenza  del 
» termine  senza  necessità  di  alcun  fatto  ».  Lo 
articolo  stabilisce  due  modi  onde  s' incorre 
nella  mora  ; quello  della  intimazione  e quello 
del  termine  ; la  prima  mora  dicesi  da'  Foren- 
si mora  ex  persona ; la  seconda,  mura  ex  con- 
trariti : bisogna  aggiungere  altra  mora  ed  è 
quella  che  viene  dalla  legge,  mora  r j lege  , 
quando  cioè  la  leggo  fissa  un  termine  , spi- 
rato il  quale  s' intende  incorsa  la  mora  » co- 
si il  Casarems,  nel  Disc.40  n.8  dice.  Vie » le- 
gali*, sicut  di rs  ab  hotnine  consti!  ut  us  ad  sul- 
vcndum,in  mora  constituit,e  peri)  diceva  bel- 
lamente il  Voet  nel  lil).  23  del  le  Pandette  art. 
\ n. 28  die  costituiscono  in  mora  il  fatto  dell* 
uomo, la  scadenza  del  termine, la  volontà  della 
legge  « Sciendum  esl  non  ab  hotnine  tantum 
interpellationem  fieri  sed  et  legem  atipie  eliam 
diem  prò  hotnine  interpellare  , si  modo  ilies 
certus  obligalioni  adjcctus  est  ».  Giova  di  av- 
vertire che  i modi  onde  si  costituisce  in  mo- 
ra, indicati  dall’  art.  1093  delle  LL.CC.  sono 
comuni  anche  al  creditore. 

Mora  ex  persona  : uon  è necessario  che  la 
interpellazione  s'  intimi  al  debitore  ; basta 
che  la  s*  intimi  al  suo  commesso o mandatario 
« interpellalio  sufficit  quando  ea  fil  instituri , 


administratori,  rei  procuratori  principali*  de- 
bitori* ».  Casareois  dise.  Itil  n.  29:  cosi  ba- 
sta che  s' intimi  dall*  agente  del  creditore,  da 
colui  eh*  è incaricato  dello  affare. 

Dovrà  la  interpellazione  esser  fatta  con  at- 
to di  usciere?  no:  può  risultare  anche  da  un 
semplice  alto  privato  : ciò  emerge  dalle  e- 
spressioni,  no  altro  atto  equivalente,  contenu- 
to nell*  articolo  1093  delle  LL.  CC.  » 

Può  il  creditore  costituire  in  mora  il  debi- 
tore con  una  semplice  lettera  ; ina  la  lettera 
elie  scriva  il  debitore  onde  riconoscere  il  de- 
bito. non  è valevole  a costituirlo  in  mora  1 -° 
perchè  nessuno  mette  in  mora  sè  stesso  2.° 
perchè,  al  dire  di  Scaccia,  ripugna  che  nello 
stesso  tempo  si  contragga  la  obbligazione  e 
la  mora  « repugnai  ut  qui*  endem  tempore  seu 
momento  obligetur  et  nmstituatur  in  mora , 
seu  ut  contrattatile  obliqui  io,  et  mora  » de  com. 
p.  1 quaest.  /.  n.  380.  Pardessus  professa  una 
contraria  opinione  » T.  1.  n.  235. 

.Si  può  costituire  in  mora  il  debitore  rer- 
btd  mente?  non  tosi  può:  il  citato  articolo  esi- 
ge un  atto  e la  parola  non  è atto  ; ma  se  il 
debitore  con  una  lettera  si  mostra  inteso  del- 
la interpellazione  verbale,  questa  sta,  dappoi- 
ché la  formalità  della  scrittura  era  richiesta 
nello  interesse  del  debitore  ed  egli  ha  potuto 
rimmziarvi. 

Ma  se  la  interpellazione  verbale  si  neghi , 
sarà  ammissibile  una  pruova  per  testimoni  ? 
per  diritto  civile  no  : dove  si  richiede  una 
pruova  scritta, non  pili)  ricorrersi  ai  testimo- 
ni; ma  per  diritto  commerciale  si;  perchè  ne- 
gli affari  di  commercio  la  pruova  testimonia- 
le è ammissibile.  Lo  articolo  1295  delle  LL. 
CC.  nel  circoscrivere  i limiti  dell’  ammissibi- 
lità della  pruova  testimoniale,  aggiungi',  tutto 
ciò  non  deroga  a ciò  eh'  è prescritto  nelle  leggi 
di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio : Svol- 
gerò questa  materia  quando  mi  cadrà  il  destro 
ili  trattarla. 

S’ incorre  forse  nella  moni  nello  stesso  mo- 
mento iu  cui  la  interpellazione  è intimata  ? 
no  : bisogna  accordare  una  ragionevole  latitu- 
dine omle  possa  il  debitore  eseguire  la  conse- 
gna « Tempii s modicum  trium  rei  drcem  die- 
rum  intra  quos  debitor  non  dicitur  in  mura  » . 
Casareois  disc.  1(31  n.  32, 
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Si  è mossa  una  quistione  : se  il  creditore 
mette  in  mora  il  debitore  prima  della  scaden- 
za del  termine,  questa  intcrpellazione  è effi- 
cace nel  senso  dal  sottoporre  il  debitore  a tut- 
t’ i rischi  della  cosa  ? la  L.  1 19  §.  3 dig.  de 
verb.  obligat.  risolve  la  negativa  « Si  promi*- 
sor  homims  ante  difin  in  quem promiserai,  in- 
terpellatus  sii,  et  servtts  decesserit , non  vide- 
tur  per  eumstetisse. 

Mora  ex  contraclu:  s’incorre  con  la  sola  sca- 
denza del  termine,  quando  ciò  si  è convenuto 
dalle  parti  ; in  fatto  di  commercio,  tale  con- 
venzione può  essere  anche  presunta  e verba- 
le ; come  si  può»  provare  con  testimoni  le 
convenzioni  principali  ne'  casi  in  cui  la  legge 
di  commercio  non  richiede  una  scritturatosi 
si  può  anche  provare  questa  clausola  relativa 
alla  scadenza  del  tonnine.  Sempre  che  dun- 
que si  presume  che  la  scadenza  del  termine 
sia  di  rigore,  ne  risulta  che  dies  interpellai  prò 
homine  et  constituit  in  mora , come  si  esprime 
la  Ruota  di  Genova  nella  decis.  139. 

Si  avverta  però  che  ciò  avviene  sempre  che 
il  termine  è certo;  che  se  poi  a divenirecer- 
to si  richiede  lo  avveramento  di  una  condi- 
zione, allora  bisogna  attendere  che  la  condi- 
zione si  avveri. 

Glie  si  dirà  se  sta  nella  convenzione  che 
giunto  il  tal  giorno  la  cosa  rimane  ad  arbitrio 
del  creditore?  è in  mora  il  debitore  che,  giun- 
to quel  giorno,  non  dà , o è in  mora  il  credi- 
tore che,  giunto  quel  giorno,  non  dimanda  ? 
Il  Casaregis  si  pronuncia  per  la  mora  del  de- 
bitore, che  semper  remami  in  inora,  disc.  38 
n.  18  : non  pare  però  ragionevole  questa  opi- 
nione : il  debitore  che  dice  nella  convenzione 
che  dal  tale  giorno  la  cosa  resta  a disposizio- 
ne del  creditore, dice  chiaramente  che  non  dev’ 
egli  darla,  ma  devecostui  richiederla:è dunque 
in  mora  costui  se  non  la  dimanda;  la  mora  del  de- 
bitore comincia  dal  momento  in  cui  il  creditore 
dimanda  il  rilascio, ed  il  debitore  non  lo  esegue. 

Se  la  consegna  deve  farsi  in  un  luogo , il 
creditore  è in  mora  se  in  quel  giorno  nè  egli 
nè  altri  per  lui  si  presenta  jicr  ricever  la  co- 
sa « debitor  non  coslituitur  in  mora  quando 
ereditar  in  loco  ubi  f adendo  erat  solatio  nul- 
la m destinavit  per  sonora  ad  recipiendum  ». 
Avsaluo  disi:.  31  N.  43, 


Mora  ex  lege : vi  si  incorre  con  la  sola  sca- 
denza del  termine  fissato  dalla  legge:  ne  sia 
esempio  il  casocontemplato  dall’articolo  1733 
delle  11.  cc.  Ivi  è detto  che  se  il  comodatario 
impieghi  la  cosa  per  un  tempo  più  lungo  di 
quello  che  dovrebbe , sarà  risponsabUe  della 
perdita  accaduta  anche  per  caso  fortuito  : 
qui  la  mora  viene  ex  lege. 

La  mora  può  esser  purgata  : ciò  avviene 
quando  colui  a favor  del  quale  la  cosa  è dovu- 
ti, rinunzia  agli  effetti  di  essa  espressamente 
o tacitamente:  la  rinunzia  tacita  si  cava  dalle 
circostanze  che  saranno  valutate  dalgiudice; 
così  se  da  una  parte  il  venditore  è in  mora  di 
consegnar  la  cosa  ed  il  compratore  è in  mora 
di  pagare  il  prezzo,  la  mora  di  costui  assolve 
il  venditore  dalla  mora  in  cui  è incorso,  per- 
chè nessuno  è obbligato  a consegnar  la  cosa 
quando  non  gli  è stato  pagato  il  prezzo  , a 
meno  che  non  siesi  accordata  una  dilazione 
« Implementi  defectus  ex  parte  unius  ex  con- 
trahentibus  excusat  alterum  a mora  Ansaldo 
disc.  33.  Ni.  24. 

Dalle  cose  dinanzi  dette  risulta 
l.°chenon  vi  ha  mora  dove  non  sia  giunto 
il  tempo  della  esecuzione  della  obbligazione: 
2.°  che  non  vi  sia  mora  dove  non  si  conosca 
a chi  si  debba  : muore  il  creditore  : gli  eredi 
non  sono  conosciuti:  a dii  pago?  3."  die  non 
vi  ha  mora  dove  non  sia  imputabile:!!  creditore 
è assente  nè  ha  lasciato  procuratore  : il  cre- 
ditore è un  minore  non  provveduto  di  tutore 
in  questo  caso  la  mora  dicesi  inculpata. 

Obbligasione  di  fare  o di  non  fare. 

Tale  obbligazione  differisce  da  quella  di 
dare  da  che  di  questa  può  dimandarsi  ed  ot- 
tenersi la  esecuzione;  della  prima  puòdiman- 
darsi , ma  non  vi  ha  forza  umana  che  possa 
costringere  alla  esecuzione,  e però  l'inadem- 
pimento  si  risolve  in  danni  ed  interessi. Tizio 
si  obbliga  a pingermi  un  quadro:  è iu  mora: 
il  magistrato  lo  condanna  : Tizio  non  obbe- 
disce: che  cosa  farò  per  obbligarlo  a pinge- 
re  ? niente  e poi  niente  « A'emo  potest  prae- 
cise  cogi  ad  factum  ». 

Talvolta  la  ohbligizione  di  dare  si  cangia 
in  obbligazione  di  fare.  Tizio  mi  vende  delle 
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mercanzie:  non  me  le  consegna  : queste  sono 
sequestrate:  io  non  posso  astringere  Tizio  a 
farne  consegna,  perchè  non  le  ha-,  lo  costrin- 
go a fare , cioè  a ristorarmi  de’  danni  ed  in- 
teressi. 

Dalle  cose  dette  non  si  può  cavare  la  con- 
seguenza che  nelle  obbligazioni  fare  sia 
data  al  creditore  la  sceltilo  di  volere  eseguita 
la  obbligazione  o di  volere  i danni  ed  interes- 
si : la  vera  obbligazione,  l’ unica  obbligazio- 
ne è quella  di  fare:  i danni  od  interessi  non 
sono  che  la  conseguenza  di  un  inadempimen- 
to , penduta  impossibile  ad  ottenersi  la  ese- 
cuzione. Quindi  non  può  nè  il  creditore  di- 
mandare i danni  ed  interessi,  se  il  debitore  si 
olire  a fare  , nè  il  debitore  offrire  i danni  ed 
interessi  se  la  esecuzione  della  sua  obbliga- 
zione può  ottenersi. 

Se  la  obbligazione  può  eseguirsi  da  altri 
(come  sono  tutte  quelle  obbligazioni  di  fare 
nelle  quali  non  si  ba  alcun  riguardo  alla  per- 
sona del  debitore)  in  tal  caso  il  creditore 
può  essere  autorizzato  a fare  eseguire  da  al- 
tri la  obbligazione  a spese  però  del  debitore. 
Tizio  si  è obbligato  a demolire  un  fabbrica- 
to : vi  si  ricusa  : io  lo  posso  far  demolire  da 
altri  a sue  spese:  qui  la  persona  di  Tizio  non 
la  alcuna  influenza  nella  convenzione-,  ma  se 
Tizio  si  è obbligato  a farmi  un  quadro  -,  non 
mi  si  putì  imporre  a lasciarlo  fare  da  altri 
a spese  di  Tizio , giacché  qui  la  persona  di 
Tizio  è influente  nella  esecuzione  giacché  non 
tutti  i pittori  si  somigliano  nella  valentia  de’ 
loro  lavori. 

Può  anche  in  taluni  casi  essere  autoriz- 
zato il  creditore  a fare  egli  stesso , a spese 
del  debitore-,  ini  si  vendono  delle  mercanzie: 
il  venditore  si  riiiula  a consegnarmele  : io 
posso  essere  autorizzato  a comprarne  altre 
di  quella  qualità  e di  quel  valore,  a spese  del 
venditore 

Quando  la  obbligazione  può  eseguirsi  da 
altri  è nell’  arbitrio  del  creditore  il  consenti- 
re che  da  altri  si  faccia  , o di  volere  i danni 
ed  interessi  : il  debitore  inadempiente  è pas- 
sibile di  tale  oziono  del  creditore. 

In  materia  di  commercio  tutto  è momen- 
taneo; tutto  è spedito.  Ove  la  necessità  lo 
consigli  può  il  compratore  p.  e.  cui  il  vendi- 


tore si  è rifiutato  a consegnar  la  cosa,  com- 
prarne altra  della  stessa  qualità  e dello  stes- 
so prezzo,  e poi  adire  il  magistrato  pereto: 
si  condanni  il  venditore  a quanto  si  conviene: 
ne' casi  ordinari  l'autorizzazione  di  cui  è pa- 
rola nello  articolo  1098  delle  11.  cc.  dev’  es- 
ser accordata  dal  magistrato  : il  creditore 
non  la  può  arrogare  da  sé. 

Obbligazione  di  non  fare . 

Se  si  fa  quello  clic  non  si  doveva  fare , ed 
il  fatto  può  esser  distrutto  , colui  a cui  fa- 
vore si  era  contralta  la  obbligazione  di  non 
fare,  può  essere  autorizzato  a distruggere  il 
fatto  a spese  dell’  inadempiente  , facendolo 
anche  condannare  ai  danni  ed  interessi , ca- 
gionatogli dall’  inadempimento. 

Danni  ed  interessi  che  risultano 
dallo  inadempimento. 

I danni  cd  interessi  diconsi  moratnri  se  na- 
scono dal  ritardo  di  eseguire  ; compensatori 
se  tengono  luogo  della  esecuzione. 

II  debitore  per  rispondere  de’  danni  cd  in- 
teressi dev’  essere  in  mora;  se  la  obbligazio- 
ne consiste  in  dare  od  in  fare,  egli  è inadem- 
piente per  inazione  , perchè  non  dà,  non  fa; 
se  eonsisle  in  non  fare  , è inadempiente  per 
azione  percliè  fa. 

Si  è parlato  della  mora  e de’  modi  come  la 
s’ incorre  : ora  aggiungo  un  esempio  relativo 
alla  mora  reale,  a quella  mora  che  nasce  dalla 
cosa,  esc  re,  e che  riguarda  il  caso  in  cui  la 
obbligazione  non  eseguita  a tempo  non  può 
eseguirsi  più.  Un  capitano  di  bastimento  è 
per  mettere  alla  vela;  compra  de’  viveri 
per  l’ equipaggio , da  consegnarglisi  a bordo 
a giorno  determinalo:  il  venditore  non  tem- 
pie ; il  capitano  se  ne  provvede  altronde  e là 
condannare  il  venditore  ai  danni  ed  interessi; 
qui  non  vi  era  tempo  in  mezzo;  dovea  partirsi 
da  una  parte,  e dall’  altra  1’  equipaggio  avea 
bisogno  di  viveri 

1’ercbè  il  debitore  inadempiente  subisca  tut- 
te le  conseguenze  della  mora  non  è necessario 
che  sia  in  mala  fede:  ì danni  ed  interessi  sono 
un  effetto  dello  inadempimento  , e non  già 
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della  mala  fede.  Il  debitore  può  schivarli  sol 
(piando  Io  inadempimento  sia  derivato  da  forza 
'maggiore  , da  caso  fortuito,  da  fatto  non  im- 
putabile a iui.Vi  ha  una  eccezione  a tal  prin- 
cipio nel  contratto  di  assicurazione  maritti- 
ma, poiché  sta  scritto  nello  articolo  Sii  delle 
11.  di  Eccezione  « che  se  il  viaggio  è frastor- 
» nato  prima  della  parlenza  del  vascello,  an- 
v che  per  fatto  dell'assicurato, l'assicurazione 
» è annullata-,  l’assicurante  deve  ricevere  a 
•»  titolo  d' indennità  il  mezzo  per  cento  sulla 
somma  assicurata  » Tale  articolo  non  esclude 
il  caso  di  forza  maggiore. 

Vi  ha  altra  eccezione:  1°  quando  il  caso 
fortuito  è conseguenza  di  un  fatto  colposo 
(lei  debitore  senza  del  quale  non  sarebbe  ac- 
caduto,e però  se  prima  dello  avvenimento  del 
caso  fortuito  il  debitore  era  sta  (omesso  in  mo- 
ra egli  ne  risponde  poiché  se  avesse  a tempo 
utile  fattociò  clic  doveva  il  caso  fortuito  e la 
forza  maggiore, avvenuti  dopo, non  avrebbero 
apportato  ostacolo  all’  adempimento  della  ob- 
bligazione ; 2.°  se  il  debitore  si  sottopose  e- 
spressamente  ai  casi  fortuiti. 

Costituiscono  la  misura  de’  danni  ed  inte- 
ressi la  perdita  della  cosa,  ed  il  guadagno  di 
cui  è stato  privato  il  creditore  : lucrata  ces- 
ami, et  domnum  emergerti,  secondo  dicono  i 
forensi:  si  eccettuano  i casi  ne’  quali  i danni 
ed  interessi  sono  fissati  dalia  legge.  Tale  si  è 
p.  e.  il  caso  contemplato  nell’articolo  278 
delle  11.  di  Eccezione  « il  noleggiatore  che 
» non  Ita  caricato  la  quantità  contenuta  nel 
» contratto  di  noleggio  è tenuto  di  pagare  il 
>i  nolo  in  intero,  e per  lo  carico  completo  a 
si  cui  si  è obbligato.  Se  però  senza  aver  niente 
« caricato,  egli  rompe  il  viaggio  prima  della 
» partenza,  pagherà  per  indennità  al  capitano 
» la  metà  del  prezzo  convenuto  nel  contratto 
ii  di  noleggio  per  la  totalità  del  carico  che  do- 
li vca  fare  » in  questi  rasi  la  misura  du’danni 
ed  interessi  è fissata  dalla  legge. 

La  regola  che  misura  de'danni  ed  interessi 
si  è la  perdita  della  cosa  , e del  guadagno  di 
cui  si  è rimasto  privo,  è applicabile  a tutti 
gli  affari  di  commercio  sempre  die  una  dispo- 
sizione speciale  non  la  escluda.  Farò  notare  le 
eccezioni  portate  al  principio  dalle  leggi  di 
eccezione. 


Il  creditore  clic  reclama  i danni  ed  inte- 
ressi deve  provare  il  guadagno  di  cui  io  ha 
privato  Io  inadempimento  del  debitore:  dove 
perii  la  legge  fissa  essa  la  misura  de’  danni 
ed  interessi,  questi  sono  dovuti  senza  che  il 
creditore  deve  provare  la  perdita  del  guada- 
gno e senza  che  possa  il  debitore  provare  che 
non  ve  ne  fu  alcuna: 

Ne’  casi  ne’  quali  intervengono  le  caparre, 
la  misura  de’  danni  ed  interessi  sta  nella  per- 
dita della  caparra  per  chi  la  diede,nella  resti- 
tuzione del  doppio  per  chi  la  ricevette-,  in 
breve, sta  nella  somma  della  caparra:  in  tal 
caso  non  si  può  pretendere  nò  pruova  di  per- 
dita, di  guadagno  nè  altro.  Elie  se  poi  la  ca- 
parra è impropriamente  così  detta,  ma  che 
effettivamente  la  somma  data  è parte  di  prez- 
zo, in  tal  caso  sta  la  regola  che  lo  inadem- 
pimento volontario  dà  luogo  ai  danni  ed  in- 
teressi. 

Quando  i danni  ed  interessi  sono  tassati 
nella  convenzione,  si  debbono  quelli  e non 
altri.  Vedrò  sotto  la  teorica  della  clausola 
penale  se  sieuo  essi  riducibili  od  in  quali  casi. 

I danni  ed  interessi  debbono  essere  ima 
conseguenza  immediata  e diretta  dello  ina- 
dempimento della  obbligazione  -,  essi  non  si 
possono  estendere  ad  arbitrio  -,  cosi  io , cre- 
dendo mia  una  casa , ve  la  loco  per  più  an- 
ni ; il  vero  proprietario  la  rivindica:  io  sa- 
rò tenuto  a farvi  indenne  del  dispendio  sof- 
ferto per  aver  perduta  la  casa  e per  essere 
stato  obbligato  a fittami:  altra  : ma  se  voi 
avete  stabilito  in  questa  casa  un  commercio, 
e l'essere  stato  obbligato  a lasciarla  vi  ha  fat- 
to perdere  tutti  o parie  degli  avventori,  io  non 
potrò  rispondere  di  questi  altri  danni  ancora 
che  sono  stranieri  all’  oggetto  del  contratto: 

10  vi  fittai  la  casa  , e rum  già  uno  stabilimen- 
to di  commercio:  è ben  altro  se  io  (ittai  non 
la  casa  , ma  la  locanda  , l’ albergo  ec.  in  tal 
caso  i danni  ed  interessi  si  estendono  a tutta 
la  perdila  che  soffrite  per  colpa  mia. 

Quanto  si  è detto  di  sopra  suppone  clic 

11  locatore  sia  di  buona  fede,  che  credeva 
cioè  col  fatto  di  esser  egli  il  proprietario 
della  casa  -,  die  se  poi  era  in  mala  fede  , 
sapendo  che  la  casa  non  era  sua , in  tal 
caso  è tenuto  a tutt’  i danni  ed  interessi. 
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Poche  parole  intorno  ai  danni  ed  interessi 
risultanti  dallo  inadempimento  delle  obbliga- 
zioni di  dare,  e di  fare. 

Di  dare  : quando  il  debitore  non  dà  , il 
compratore  può  o obbligarlo  a dare . o far 
risolvere  il  contratto;  nel  primo  caso  i danni 
ed  interessi  consistono  ( oltre  la  deterio- 
razione  della  cosa  che  può  verificarsi  dopo 
la  messa  in  mora  ) sia  nella  differenza  in 
più  che  esiste  tra  il  prezzo  della  vendita 
ed  il  corso  lo  più  elevato  cui  è giunto  il 
prezzo  della  cosa  dopo  l' epoca  in  cui  do- 
vea  essere  consegnata  fino  a quella  in  cui 
n’cbbe  possesso  il  creditore  , se  la  cosa,  rome 
in  affari  di  commercio,  è destinata  ad  es- 
ser rivenduta  , poiché  questa  differenza  co- 
stituisce la  perdita , o la  mancanza  del  gua- 
dagno che  il  compratore  ha  sofferto  pei-  la 
mancanza  della  consegna  all’  epoca  determi- 
nata , sia  nel  guadagno  di  cui  fu  privo  il 
compratore  se  la  cosa  era  destinata  ad  un 
traflìeo  industriale  di  cui  doveva  esser  locato 
l’uso.  Se  poi  il  creditore  ha  dimandato  la 
risoluzione  del  contratto,  in  tal  caso  i danni 
ed  interessi  consistono  non  più  pel  ritardo  ad 
eseguire  hi  convenzione,  ma  nella  inesecu- 
zioue  di  essa  e però  se  la  cosa  era  destinata 
ad  esser  rivenduta  , consìstono  nella  diffe- 
renza tra  il  prezzo  della  vendila,  e quello 
in  corso  nel  giorno  in  cui  doveva  esser  con- 
segnata , e se  la  cosa  era  destinata  ad  una 
impresa  industriale  , o ad  esser  locata  , i 
danni  ed  interessi  consistono  nel  guadagno 
di  cui  fu  privato  il  compratore  por  lo  di- 
tello della  consegna  , e per  la  risoluzione 
del  contratto  che  n’  è seguita. 

Se  la  vendita  si  risolve  a prò  del  venditore 
|ier  lo  non  pagamento  del  prezzo,  egli  ha  di- 
ritto, non  solo  alla  restituzione  della  cosa 
venduta,  ed  ai  danni  ed  interessi  sempre  che 
gliene  abbia  cagionati  il  non  pagamento  del 
prezzo.  Se  il  compratore  si  ricusa  a restituire 
ia  cosa,  e questa  consiste  in  un  corpo  certo, 
il  venditore  ha  diritto  a’  danni  ed  interessi, 
rappresentativi  si  del  valore  della  cosa , che 
del  guadagno  che  gli  è mancato  ; se  per  la 
'■osa  poi  era  una  derrata,  una  cosa  fungibile , 
che  ha  un  prezzo  corrente,  il  compratore  clic 
si  ricusa  a restituirla  in  natura  , dcv'csser 


condannato  a restituirne  il  valore  secondo 
il  prezzo  della  vendita,  perchè  questo  prez- 
zo rappresenta  il  valore  della  cosa  in  ri- 
guardo al  venditore,  con  gl’  interessi  a con- 
tare dalla  scadenza  del  prezzo  , senz’  au- 
mento in  caso  di  aumento  nel  prezzo  cor- 
rente. 

Mei  proposito  di  una  cosa  fungibile , il 
mutuatario  che  non  restituisce  la  cosa  data 
a prestito , è tenuto  di  pagare  il  valore  in 
riguardo  al  tempo  ed  al  lungo  ove  la  cosa 
dovea  esser  restituita;  se  non  vi  ha  designa- 
zione di  tempo,  e di  luogo  il  pagamento  si  fa 
al  prezzo  del  tempo  in  cui  il  mutuo  fu  fatto. 

Di  fare,  se  il  creditore  vuole  hi  esecuzio- 
ne e questa  si  fa  o da  lui,  u spese  del  debi- 
tore, o da  un  terzo,  i danni  ed  interessi  con- 
sistono nelle  spese  non  solo  ma  nel  danno  pa- 
tito per  lo  ritardo  della  esecuzione  ; se  |>oi 
vuole  In  risoluzione  del  contratto,  i danni  ed 
interessi  consistono  non  più  nel  ritardo  ma 
nella  inesecuzione  della  convenzione  , c se 
n'è  già  parlato. 

Di  mn  fare:  i danni  ed  interessi  stanno 
in  ciò  che  il  creditore  lui  effettivamente  pa- 
tito per  la  contravvenzione  della  convenzione. 

La  misura  (h|danni  ed  interessi  sarà  sem- 
pre la  slessa,  quando  pure  il  debitore  sia  in 
inala  fede?  È scritto  nello  articolo  4405  del- 
le IX.CC.  « Quando  anche  lo  inadempimento 
» della  convenzione  provenga  dal  dolo  del 
» debitore  , i danni  ed  interessi  relativi  albi 
» perdita  sofferta  ed  alf  utile  perduto  dal  cre- 
» ditore  non  debbono  estendersi  se  non  u 
» ciò  che  è una  conseguenza  immediata, e di- 
» retta  dell’  inadempimento  della  convenzio- 
» ne.  Secondo  questo  articolo  pare  che  sia 
indifferente  alla  misura  de’danni  ed  interessi 
la  buona  o mala  fede  di  colui  che  non  eseguì; 
la  cosa  però  non  è cosi:  altro  è fissare  la  mi- 
sura de’  danni  ed  interessi , altro  è non  por- 
tarla al  di  là  di  ciò  ch’è  una  conseguenza  im- 
mediata e diretta  dello  inadempimento  : so- 
lo in  questo  senso  va  scritto  lo  articolo  che  i 
danni  ed  interessi  cioè  non  possono  essere  e- 
stesi  oline  alle  conseguenze  immediate  e di- 
rette dello  inadempimento  : ma  Ira  questi 
limiti  i danni  ed  interessi  possono  esser  fis- 
sati a somma  minore  o maggiore  secondo 
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che  nello  inadempimento  concorre  la  buona  o 
la  mala  fede.  Fingete  die  io  dia  a Caio  una 
commissione  di  costruire  un  bastimento,  ne- 
cessario a trasportare  le  mie  mercanzie  al  luo- 
go tale  in  un  epoca  precisi»: viene  il  tempo  de- 
signato: Caio  non  adempie:  io  sono  costretto 
a noleggiare  altro  legno  ed  imbarcarvi  le  mio 
mercanzie:  queste  giungono  al  mercato,  alla 
fiera, (piando  erano  già  sciolte:  Gaio  dove  in- 
dennizzarmi di  tutt  i danni  che  mi  ha  cagio- 
nati il  suo  inadempimento,  cioè  delle  spese 
fatte  per  lo  noleggio  del  legno,  del  trasporto 
delle  mercanzie-, dc'danni  ed  interessi  che  io 
posso  esser  tenuto  a pagare  a colui  cui  le 
mercanzie  erano  destinale:  fin  qui  se  Caio 
è di  buona  fede  5 ma  se  il  suo  inadempi- 
mento deriva  da  mala  fede,  deve  farmi  in- 
denne anche  del  minor  valore  delle  mer- 
canzie clic  io  non  ho  potuto  per  fatto  suo  ven- 
dere con  vantaggio  : il  dolo  , la  mala  fede 
mettono  a peso  dell-  autore  di  essa. tutti  i 
danni  che  ne  derivano-,  ma  tingete  anctie  che 
non  potendo  io  imbarcare  le  mercanzie  le  ab- 
bia depositate  in  un  magazzino;  die  il  ma- 
gazzino s’incendia  c con  esso  le  mercanzie: 
avrò  io  diritto  a ripeterne  il  valore  da  Ga- 
io, anche  di  mala  fede?  nonjxire:  qual’era 
l'impegno  di  Caio  ? di  costruire  un  basti- 
mento : la  inesccuzione  di  questo  impegno 
niente  ha  di  comune  con  l’incendio:  questa  si 
è conseguenza,  ma  non  immediata  e diretta 
come  vuole  la  legge,  che  altrimenti  i danni 
ivi  interessi  per  via  di  conseguenze  tocche- 
rebbero riuimilo. 

Danai  ed  interessi  risultanti  dall'  inad/tnpi- 
mento  di  una  obbligazione  che  si  capitarla 
ad  un  pagamento  (I  una  somma  determi- 
nata. 

Neli'  inadempimento  di  simili  obbligazioni 
i danni  ed  interessi  non  possono  esser  quelli 
che  tengono  luogo  della  esecuzione  delle  stes- 
se; ma  sono  dovuti  per  lo  solo  ritardo,  e pe- 
rò vanno  detti  moratori  perchè  derivano  dal- 
la mora.  Lo  articolo  1107  delle  LL.CC.  limi- 
ta i danni  ed  interessi  agt  interessi  con  tenti 
al  tempo  della  mora , e ne  eccettua  le  regole 
particolari  al  commercio  ed  alia  malleveria. 


Quali  sono  gl’  interessi  correnti  al  tempo 
della  mora?  sono  quelli  che  si  trovano  fissati 
dalla  legge  secondo  che  si  tratti  di  materie 
civili,  o (li  materie  commerciali;  e però  sono 
detti  interessi  legali:  ciò.  dunque  suppone  che 
vi  sia  una  legge  che  abbia  fermati  gl’interes- 
si. In  Francia  vi  ha  la  legge  de’  5 Settembre 
4807  che  restringendo  la  libertà  delle  con- 
venzioni ha  fissato  , nelle  materie  civili  , la 
pili  alta  ragione  al  5 pero  lo  ed  in  quelle  di 
commercio  al  0 per  010. 

Lo  articolo  citato  permette  ai  contraenti 
lo  eccedere  l'interesse  fissato  dalla  legge:  ma 
fino  a qual  punto?  lo  articolo  noi  dice , io  ho 
di  frequente  da  magistrato  combattuta,  ma 
spesso  senza  prò.  la  opinione  di  taluni  i quali 
hanno  creduto  di  poter  ridurre  l’ interesse 
che  loro  è partilo  eccessivo  : or  se  la  legge 
permette  eccedere  l’ interesse  legale,  quante 
volte  non  vi  sia  una  legge  speciale  che  lo  vie- 
ti; se  non  vi  ha  un  maximum  di  questo  inte- 
resse di  tal  che  lo  interesse  convenzionale 
che  lo  eccede, deliba  esser  ridotto, donde  si  at- 
tinge il  potere  alla  riduzione  ? ma  si  rispon- 
deva; quel  tale  interesse  essere  esorbitante, e 
scandaloso  ; assumeva  io  d' avvantaggio  die 
questo  scandalo  e questa  esorbitanza  lo  era 
Torse,  lo  era  in  foro  poli  dove  le  azioni  uma- 
ne sono  governate  da  altri  principi  e da  al- 
tre regole , ma  non  era  tale  per  certo  in 
foro  fori  dove  la  sol;»  legge  deve  aversi  co- 
me norma  delle  azioni  : la  libertà  delle  con- 
venzioni non  può  esser  refrenata  che  dalla 
legge:  il  magistrato,  legge  parlante,  al  dir  di 
Cicerone, non  esercita  altri  poteri  che  quelli 
che  gli  ha  conferito  il  legislatore:  il  voler  ri- 
durre lo  interesse  quando  nessuna  legge  ha 
fissata  la  più  alta  misura  cui  possa  giungere 
la  convenzione,  vale  creare,  non  applicare  u- 
na  legge. Taluni  hanno  ridotto  lo  eccesso  sotto 
pretesto  di  una  convenzione  illecita,e  questa 
stesso  ragionamento  costituiva  una  petizio- 
ne di  principio:  è illecito , illegittimo  ciò  die 
conica  legem  fti:  or  in  mancanza  d’una  leggo 
positiva  che  aveise  ordinato  di  non  potere  la 
convenzione  oltrepassare  quel  contine,  lo  ec- 
cederlo non  può  dirsi  illegittimo:  ina  è proi- 
bito da'  buoni  costumi?  e questa  stessa  proi- 
bizione io  non  la  veggo  : non  è questione  di 
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conoscere  se  lo  interesse  nel  mutuo  sia  per- 
messo giacché  lo  articolo  1777  delle  IX.  (X. 
lo  permette  espressamente  , ma  è quistione 
di  supere  lino  a qual  ragione  può  portarsi  nel- 
le convenzioni  la  misura  dello  interesse. Quan- 
do il  legislatore  coll'articolo  1 779  delle  stes- 
se leggi  ha  dichiarato  che  lo  interesse  con- 
venzionale può  eccedere  quello  lissato  dalla 
legge  se  la  legge  non  lo  proibisce,  il  magistra- 
to nelle  discussioni  giudiziarie  intorno  alla 
legittimità  degl’  interessi  convenzionati  deve 
por  mente  non  già  alla  misura  stata  fissata 
da' contraenti,  ma  a ricercare  la  legge  che  la 
vieta:  e qui  è applicabile  quel  brocardico  che 
l' intende  concesso  tutto  ciò  che  la  legge  non  vie- 
ta.legge  de’7  aprile  1828  voleva  lissaregl’ 
interessisi  civili  che  commerciali,  ma  effettiva- 
mente non  lo  fece:  Ecco-  il  testo  della  legge— 

Veduti  gli  articoli  1777,  e 1779  delle  leggi 
civili  cosi  conceputi. 

« Articolo  1777. È permessa  la  stipulazione 
» degl’  interessi  nel  semplice  mutuo  , sia  di 
» danaro,  sia  di  derrate,  o di  altre  cose  mo- 
li bili. 

» Articolo  1779.  L’interesse  è legale  ocon- 
« venzionale.  L’interesse  legale  è lissato  dal- 
» la  legge.  L’interesse  convenzionale  può  ce- 
» cedere  quello  fissalo  dalla  legge , se  la  leg- 
a ge  nou  lo  proibisce. La  misura  dell’interes- 
» se  convenzionale  debbe  essere  determinata 
» in  iscritto. 

» Considerando  clic  ninna  legge  espressa 
esistendo  sulla  misura  dell'  interesse  conven- 
zionale,siasi  cominciato  ad  abusar  di  frequen- 
te del  silenzio  della  legge  per  pattuire  e ri- 
scuotere scandalosi  interessi  a danno  talora 
d'infelici  padri  di  famiglia,  il  che  sommo  pre- 
giudizio arreca  alla  proprietà,  all' agricoltu- 
ra , all’  industria  , ed  al  commercio  ; 

» Considerando  che  a reprimere  questo  gra- 
vissimo inconveniente  sia  d'uopo  ad  altri  prov- 
vedimenti aggiugnere  anche  quello  delia  mi- 
sura dell'  interesse  convenzionale  •, 

» Considerando  che  lo  stabilimento  di  que- 
sta misura  debbe  essere  regolato  in  modo  che 
senza  frapporre  il  menomo  ostacolo  alla  cir- 
colazione del  numerario, corrisponda  nel  tem- 
po stesso  a principi  di  giustizia  ed  a quelli  di 
pubblica  economia  -, 
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» Veduto  il  parere  della  consulta  generale 
del  regno  ; 

«Sulla  proposizione  del  nostro  consiglie- 
re ministro  di  stato  ministro segretariodi  sta- 
to di  grazia  e giustizia  -, 

«Udito  il  nostro  consiglio  ordinariodi  stato-, 

» Abbiamo  risoluto  di  sanzionare, e sanzio- 
niamo la  seguente  legge. 

» Abt.  l.°  L’interesse  convenzionale,  cosi 
in  materia  civile,  come  in  materia  commer- 
ciale, non  potrà  eccedere  la  misura  dell'inte- 
resse che  verrà  rispettivamente  indicata  nel 
corso  degl’  interessi.  Eccedendosi  questa  in- 
dicazione , s’ incorrerà  nella  usura. 

» 2.°  il  corso  degl'interessi  sarà  fissato  in 
ogni  anno,  e sarà  pubblicato  in  tutti  i nostri 
reali  domini  nel  semestre  che  precede  ciascun 
anno. Questa  pubblicazione  seguirà  nella  for- 
ma de'  regolamenti  di  pubblica  amministra- 
zione. 

» 3.°  La  variazione  successiva  nel  corso 
dogi’  interessi,  qualora  abbia  luogo,  non  im- 
porterà alcuna  variazione  nella  ragione  dello 
interesse  stabilito  ne'eontratti,  dovendo  que- 
sta ragione  esser  determinata  dal  corso  do- 
gi’interessi  vigenti  all’ epoca  de’ contratti 
stessi. 

» 4.°  Ne’  nostri  reali  domini  al  di  qua  del 
Faro  i lavori  necessari  per  la  fissazione  del 
corso  degl'interessi  saranno  eseguiti  dalia  La- 
mera consultiva  di  commercio  in  questa  città 
per  la  provincia  di  Napoli  e per  le  provincie 
che  sono  limitrofe  alla  medesima  -,  dai  tribu- 
nale di  commercio  in  Monteleone  per  le  pro- 
vinole di  Calubria;e  dal  tribunuledi  commer- 
cio in  Foggia  per  la  provincia  di  Capitanata 
e per  le  rimanenti  provinole  di  questi  reali 
domini. 

» Ne'  nostri  reali  domini  poi  al  di  là  del  Fa- 
ro i lavori  necessari  per  la  fissazione  del  cor- 
so anzidetto  saranno  eseguiti  dalla  camera 
consultiva  di  commercio  iu  Palermo  per  la 
valle  di  Palermo,  e per  le  valli  di  Trapanici 
Girgenti  c di  Caltanissetta-,  e dalla  Camera  di 
commercio  in  Messina  par  la  valle  di  Messina 
e per  le  rimanenti  valli  di  que’ nostri  reali  do- 
mini. 

# 3.°  Una  istruzione  particolare  sarà  sot- 
toposta alla  nostra  approvazione,  du  ministri 
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delle  reali  finanze  e degli  affari  inlerni , per 
determinare  in  qual  modo  le  autorità  enun- 
ciate nell’articolo  precedente  debbano  esegui- 
re i lavori  che  loro  sono  affidati  per  la  fissa- 
zione del  corso  degl'  interessi.  Questa  istru- 
zione dovrà  principalmente  indicare  quali  e- 
lementi  e quali  circostanze  di  tempo  o di  luo- 
go abbiansi  ad  avere  in  particolar  considera- 
zione per  la  fissazione  anzidetta. 

j>  6."  Il  magistrato  potrà  ammettere  a pro- 
vare per  via  di  testimoni,  che  l’ interesse  ef- 
fettivamente stabilito  ecceda  quello  fissato 
nel  corso  degl’  interessi  vigenti  all’  epoca  del 
contralto, comunque  apparentemente  sembri 
uniforme  a questo  corso  •,  semprecliè  nella 
specie  tali  gravissime  circostanze  concorrano, 
eiie  abbiasi  giusta  ragione  a dubitare  essersi 
incorso  nella  pravità  usuraria. 

» 7.°  11  magistrato  dovrà  rilevare  nella  sua 
sentenza  i motivi  pe’  quali  siasi  determinato 
ad  ammettere  la  pruova  testimoniate.Ammet- 
icndo  questa  pruova  , non  è vietato  al  magi- 
strato dar  luogo  ad  alcun  provvedimento  per 
assicurare  come  di  diritto  la  ragione  del  cre- 
dito impugnato. 

» 8.°  Allorché  sarà  provato  chel'interesse 
convenzionale  sia  stato  fissato  oltre  ciucilo 
indicato  nell'arlicoio  primo , il  mutuante  sa- 
rà condannato  dal  magistrato  innanzi  al  qua- 
le si  agita  la  causa,  a restituire  l’ eccedente, 
se  lo  ha  ricevuto , o a soffrire  la  riduzione 
sulla  sorte  principale  ; e potrà  anche  essere 
rinviato  alla  gran  corte  criminale  della  pro- 
vincia o valle  per  esservi  giudicato  in  confor- 
mità del  seguente  articolo. 

» 9. “Ogni  individuo  il  quale  sarà  imputato 
di  abbandonarsi  abitualmente  all'usura,  sarà 
tradotto  innanzi  alla  gran  corte  criminale,  c 
condannato  al  terzo  grado  di  prigionia , C ad 
un'ammenda  che  non  potrà  eccedere  l'ammon- 
I ire  de’  capitali  che  avrà  prestati  ad  usura  , 
né  esser  minore  del  terzo  di  questo  ammon- 
tare. 

» 10.°  L’  interesse  legale  sarà  regolalo  a 
norma  dell’  interesse  convenzionale,  colla  di- 
minuzione però  del  quinto. 

» H.°  L’ ini  eresse  indicato  nel  corso  de- 
gl'interessi sarà  sempre  considerato  netto  di 
ogni  ritenzione. 


Vogliamo  e comandiamo  che  questa  nostra 
legge  da  noi  sottoscritta  , riconosciuta  dal 
nostro  consigliere  ministro  di  stato  mini- 
stro segretario  di  stato  di  grazia  e giustizia 
munita  del  nostro  gran  sigillo  , e contrasse- 
gnata dal  nostro  consigliere  ministro  di  stato 
presidente  del  consiglio  de’  ministri  , e regi- 
strata e depositala  nel  ministero  e reai  se- 
greteria di  stalo  della  presidenza  del  consi- 
glio de’  ministri,  si  pubblichi  colle  ordinarie 
solennità  per  tutti  i nostri  reali  domini  per 
mezzo  delle  corrispondenti  autorità,  le  quali 
dovranno  prenderne  particolar  registro  ed 
assicurarne  I'  adempimento. 

» 11  nostro  consigliere  ministro  di  stato 
presidente  del  consiglio  de’  ministri  è spe- 
cialmente incaricato  di  vegliare  alla  sua  pub- 
blicazione. 

Or  da  questa  legge  risulta  t.°  che  fino  al- 
la pubblicazione  di  essa  non  vi  era  alcuna 
legge  espressa  sulla  misura  dell'  interesse 
convenzionale  2.°  che  lo  interesse  conven- 
zionale così  in  materia  civile  come  in  mate- 
ria commerciale  non  può  eccedere  la  misura 
dell'interesse  che  terrà  rispettivamente  indi- 
cati nel  corso  degl'interessi  e che  finora  non 
è siala  ancora  indicata,  lo  die  si  traduce  che 
la  misura  dell'interesse  convenzionale  è tut- 
tora a disposizione  de’  contraenti  : abbiamo 
cosi  una  legge  che  refrena  la  usura  , ma  che 
finora  rimane  insusceltiva  di  applicazione 
jH'r  non  essersi  ancora  fissati  gli  estremi  giu- 
ridici costitutivi  del  reato  di  usura:  vi  ha  san- 
cita la  pena  . mentre  manca  la  possibilità 
del  reato.N'on  è dunque  arbitraria  qualunque 
riduzione  faccia  il  magistrato  su  gl’  interessi 
convenzionali  fuma  che  non  si  fissi  la  più  al- 
ta misura  degli  stessi?  Bisogna  pur  |icrsiia- 
dersi  che  la  coscienza  del  magistrato  dev’es- 
sere una  coscienza  legale , quella  cioè  che  si 
conforma  ai  precetti  della  legge  : il  trovare 
proibizione  dove  non  vi  ha,  vale  violare  non 
osservare  la  legge:  la  misura  degl'interessi  è 
esorbitante?  lo  sia  : il  creditore  nella  sua  co- 
scienza vedrà  se  gli  convenga  esigerli, ma  il  ma- 
gistrato ha  il  debito  di  far  rispettare  la  con- 
venzione. E che?  la  prescrizione  forse,  quell’ 
iniquum  praesidium  die  la  morale  per  certo 
non  può  approvare,  non  impone  al  magistra- 
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to  il  debito  di  dichiararla  quando  concorrono 
gli  estremi  voluti  dalla  legge?  e pure  opporre 
la  prescrizione  non  significa  aver  pagato , a- 
ver  soddisfatta  la  obbligazione , che  il  tempo 
non  è un  mezzo  legittimo  onde  si  estingui'  la 
obbligazione  ; ma  la  ragion  civile  ha  dovuto 
ammettere  la  prescrizione  onde  non  rendere 
eterno  lo  sperimento  delle  azioni,  e non  tur- 
bare , dopo  il  deeorrimento  di  tanti  anni , la 
pace  delle  famiglie. 

È egli  utile  die  la  misura  degl’  interessi 
convenzionali  si  fissi  ? comunque  non  entri 
nel  piano  dell'  opera  pure,  mi  permetto  dire 
poche  parole  sull’  objetto. 

l.a  ragioni'  unica  che  si  allega  per  giustifi- 
care la  necessità  di  fissarsi  tal  misura  si  è 
quella  che,  fissata , non  si  abusa  di  tanti  in- 
felici debitori  ai  quali  non  ò dato , nelle  du- 
rissime distrette  in  cui  si  trovano , di  rifiu- 
tare la  legge  che  impongono  loro  i creditori, 
e che  ove  tal  misura  non  si  fissi  risentono  del 
pregiudizio  e la  proprietà  e I’  agricoltura  , c 
l’ industria  ed  il  commercio.  Ora  pare  a me 
che  tali  motivi  non  sussistono  -,  che  anzi  il 
vero  pregiudizio  che  si  teme,  deriva  precisa- 
mente  dalla  misura  che  si  vuol  fissare.  Tizio 
è pressato  dal  bisogno  di  togliere  a mutuo 
una  somma:  deve  pagare  un  creditore  che  sor- 
do al  ogni  voce  di  umanità  gli  minaccia  ro- 
vina ; deve  collocare  una  figlia  e se  non  ha 
quella  sommaci  partito  si  stornn-.de ve  allon- 
tanare da  sé  un  fallimento  che  gli  sovrasta  : 
C,uo  gli  offre  la  somma  ma  non  gli  conviene 
stabilire  il  maximum  degl’inferessi  legali-, sti- 
pularli in  una  misura  maggiore  vale  esporsi 
a tutta  la  severità  della  legge,  vale  dichiarar- 
si usuraio , e subirne  le  conseguenze.  Come 
si  fa?  l’uno  vuole,  qualunque  legge  gli  si  im- 
ponga, che  vi  ha  una  legge  suprema  , irresi- 
stibile , la  ferrea  necessità  che  lo  astringe  -,  T 
altro  a quella  misura  legale  non  vuole  -,  ad  u- 
na  misura  maggiore  non  può. — Se  Cuo  ritin- 
ta, ecco  Tizio  esposto  a mali  incalcolabili,  di 
conseguenze  tristissime,  che  avrebbe  evitato 
con  un  sacrificio  pecuniario,che  non  ha  com- 
parazione co’  mali  che  soffre. — Se  Caio  con- 
sente, consente  nel  senso  di  eludere  la  legge: 
si  fissano  cosi  i veri  interessi , e questi  o si 
prelevano  dulia  somma , o si  fondano  nella 


somma,  elevandoli  a capitale.  Tizio  si  arren- 
de a tutto  perchè  l'imperioso  bisogno  lo  pre- 
me: lungi  dall'udire  altri,  egli  non  ode  allora 
che  la  sola  voce  di  natura  che  dice:  solcati  al 
presente,  e lascia  alla  Provvidenza  la  cura 
dell'  avvenire  : in  tal  caso , (piando  vi  ha  una 
proibizione  d’ eccedere  quella  misura , la  ra- 
gione degl’ interessi  cresce  : ne  manifesta  il 
perchè  il  celebre  Montesociec  nello  Spirito 
delle  Leggi  Uh.  21  cap.  li).  «L’usura  cresce 
» ne'  paesi  maomettani  in  proporzione  della 
» severità  delle  proibizioni.  Bisogna  che  il 
jirestatorc  s indennizzi  del  pericolo  della  con- 
trot>miTÌ0ne.«Malgrado  l'editto  del  17tìfi,  di- 
» ce  l’immortale  Smith  (Tom.  11  ) col  quale 
» il  He  di  Francia  procurò  di  ridurre  l’ inte- 
» resse  del  fi  per  oio , si  continuò  sempre  a 
» prestare  in  Francia  al  5 per  oio  e si  trova- 
li rono  assai  mezzi  a deludere  la  legge  » 

Infine  il  denaro  è una  proprietà  e ciascuno 
è padrone  di  collocarlo  come  meglio  crede. So 
il  legislatore  vuole  intervenire  nelle  contrat- 
tazioni private  , e fissare  la  misura  dello  in- 
teresse, onde  non  si  abusi , perchè  nello  stes- 
so modo  non  fisserà  la  misura  de'pigioni,  de’ 
fitti?  perchè  non  fisserà  la  misura  del  prezzo 
delle  merri?Quel  profondo  pensatore  di  Mei- 
cifioitRK  Gioia,  che  si  nudri, finché  visse,  piu 
di  pensieri  che  di  pane,  rileva  bellamente  gli 
effetti  ferali  della  legge  che  fissa  l’ interesso 
del  denaro.  Egli  dice  che  tal  legge 

» l.°  Inceppa  il  corso  delle  transazioni , e 
» moltiplica  le  remore  per  le  cautele  che  si 
» debbono  prendere, onde  sottrarsi  alla  legge: 
» 2.°  Fomenta  lo  spirito  di  menzogna, e di 
» frode  a disprezzo  della  legge  -, 

» 3.°  accresce  l’usura  per  l’aumento  de'  ris- 
ii chi  cui  si  espone  il  capitalista  , violando  la 
» legge  ; 

ii  4.“  Esclude  dalla  circolazione  que’  capi- 
li tali  ai  proprietari  de’  quali  non  aggrada,  o 
» non  conviene  l’ interesse  legalo  -, 

» S.°  Danneggia  i capitalisti  onesti  che  ri- 
» spettano  lo  leggi  del  loro  paese  a vantaggio 
» di  quelli  che  le  violano  -, 

» 6.“  Rende  odiosa  , principalmente  nelle 
» campagne, la  professione  di  quelli  ehenoleg- 
» giano  denaro,  il  che , scemandone  il  nu mo- 
li ro,  tende  ad  accrescere  il  prezzo  del  nolo  ; 
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» 7.°  Indebolisce  il  credito  di  quelli  che 
» con  le  migliori  garantie  non  possono  tal- 
» volta  procurarsi  il  denaro  bisognevole  se 
» non  col  mezzo  di  usurai,  ed  a quote  esorbi- 
» tanti; 

» 8.°  Diminuisce  le  eventualità  che  dall’  e- 
» stero  chiamano  capitali  nello  Stato  -, 

v 9.°  Moltiplica  i processi  e le  liti.  Se  la 
» legge  ha  fissato  l’interesse  al  -4  per  ciò  ed 
» il  corrente  sia  all'8  è naturale  che  il  dcbi- 
» tore  faccia  tutti  gli  sforzi  per  non  restituire. 

Il  celebre  Benth  am  è uno  degli  scrittori  in- 
glesi che  più  di  qualunque  altro  ha  sostenu- 
to che  la  determinazione  dell'  interesse  deve 
lasciarsi  al  libero  arbitrio  de' contraenti , al- 
trimenti incrce  di  un  moderalo  interesse , si 
vede  regnare  la  smodata  e rovinosa  usura.  L’ 
Assemblea  costituente  in  Francia  nel  1789  a- 
dottò  tal  principio  che  il  Corpo  Legislativo 
nel  1807  non  volle  riconoscere. 

Pam-chi  però  degli  economisti  che  riten- 
gono il  principio  della  libertà  delle  contratta- 
zioni in  fatto  d’ interesse,  riconoscono  la  ne- 
cessità che  questo  interesse  si  fissi  dove  man- 
ca la  convenzione  e ciò  per  norma  de’  magi- 
strati. Così  opina  lo  stesso  Smith,  propugna- 
tore acerrimo  della  libertà  delle  convenzioni 
in  materia  d’interessi;  cosi  Gremer  nelle  no- 
te a Smith, cosi  l'Abate  Vasco, Destut  Tra- 
cv  ec.  essi  sostengono  che  se  il  magistrato  è 
tenuto  a condannare  agl’interessi  ne’  casi  ne’ 
quali  non  furono  stipulati,  si  è necessaria  la 
fissazione  per  evitare  lo  arbitrio  del  magistra- 
to: tali  interessi  si  dicono  interessi  legali : ma 
questa  stessa  tassa  della  legge  sarò  anch’ es- 
sa una  tassa  arbitraria,  dappoiché  gl'interes- 
si variano  secondo  varia  la  quantitàdella  mo- 
neta,! prezzi  delle  cose,  lo  stato  del  commer- 
cio , la  natura  de’  luoghi , la  condizione  eco- 
nomica de'tempi,la  qualità  di  chi  diede  il  de- 
naro; P uso  che  ne  fece  chi  lo  ricevette,  ed  i 
possibili  vantaggi  che  ne  ha  tratti , ec.  Or  se 
tutte  queste  circostanze  possono  variare  d’ 
anno  in  anno  e talvolta  nel  corso  dello  stesso 
anno,  converrebbe  che  lo  interesse  fosse  va- 
rio per  rispondere  alla  varietà  delle  circostan- 
ze , lo  che  non  è possibile.  Come  si  fa  , dice 
Melchiorre  Gioia, quando  il  magistrato  con- 
danna taluno  a restituire  un  animale, una  co- 


sa che  non  si  può  più  restituire  in  natura, ed 
il  valor  della  quale  non  è fissato  da’contraen- 
ti.?  lo  fa  determinare  da’  periti;  cosi  egli  vor- 
rebbe che  si  facesse  della  misura  dell’  inte- 
resse se  non  fu  fissato  dalle  parti  : I periti  a- 
vute  presenti  le  ciscostanze  fisserebbero  lo 
interesse  ad  una  ragione  varia  e non  fissa  , 
che  meglio  risponderebbe  alla  giustizia  del- 
la cosa. 

Basti  questa  digressione  in  fatto  d'interes- 
se. Gl’  interessi  che  risultano  dalla  inesecu- 
zione di  una  obbligazione  consistente  in  un 
pagamento  di  una  somma  sono  sempre  mora- 
tori:  essi  son  dovuti  dal  giorno  della  mora. 

L’obbligazione  dj  pagare  una  somma  è as- 
similata a quella  relativa  a cose  fungibili,  che 
si  consumano  coll’uso  : si  vedrò  in  quali  casi 
vi  ha  differenza  tra  le  due  obbligazioni. 

Se  gl'  interessi  sono  moratori , decorrono 
dalla  mora  in  cui  è costituito  il  debitore.  U- 
ua  dimanda  giudiziaria  è suflicientc. 

Chi  dimanda  il  capitale, non  s’intende  di  a- 
ver  domandati  gl’  interessi  : questi  sono  una 
emanazione , un  provento  di  quella  , ma  non 
ne  formano  un  accessorio. 

Il  solo  atto  basta  a costituire  in  mora;non 
è necessario  il  giudicato  che  la  dichiari. 

L’antica  legislazione  esigeva  la  dichiara- 
zione del  magistrato  nel  caso  che  si  trattasse 
di  un  debitore  che  aveva  giusto  motivo  a non 
credersi  talen  Habens  justam  causam  creden- 
di  se  non  debitorem  non  dicitur  constitutus  in 
mora  nisi post sententiamneosì  la  BuotadiGe- 
nova  nella  decis.118. — Or  se  la  sentenza  del 
magistrato  è dichiarativa  , e la  sua  dichiara- 
zione si  retrotracalla  dimanda, è questa  quel- 
la che  costituisce  in  mora  , qualunque  sia  la 
buona  fede  del  debitore. 

E se  la  dimanda  eccede  la  somma  dovuta  ? 
Ansaldo  c Gasaregis  decidono  che  non  si  in- 
corre nella  mora  neppure  per  la  somma  ve- 
ramente dovuta  tiinterpellationem  faclam  prò 
summa  verum  debitumexcendenteaptam  non 
esse  costituere  debitorem  in  mora  nec.  etiam 
prò  summa  vere  debita  : questa  opinione  of- 
fende la  ragione  e la  legge:  la  ragione,  ch'è 
la  legge  universale  o il  tipo  delle  leggi  da  che 
non  sa  intendersi  perchè  la  iuterpellazione 
non  valga  neppure  per  la  somma  dovuta  ; la 
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legge  da  che  se  è vero  che  nel  pii»  sta  il  me- 
no, la  interpellazione  vale  per  lo  meno  dovu- 
to-,tuttoché  si  contenga  nel  più  eccedente  non 
dovuto. 

Si  disputa  del  se  sieno  dovuti  gl’interessi 
su  di  una  somma  non  ancora  liquidatale  sia 
esempio  una  dimanda  di  rendiconto  liquidato 
il  conto  e risultando  debitore  colui  contro  il 
quale  la  dimanda  è stata  prodotta,  deve  o no 
gl’  interessi  sul  reliquato? 

Taluni  avvisano  che  in  tal  caso  non  si  deb- 
bono gl' interessi  che  dal  giorno  della  liqui- 
dazione: è allora  che  risulta  il  deberi , cosi 
Rocco  de  Sociel.  mercalor.  not.  63  , cosi  la 
Ruota  di  Genova , decis.  161  — Rutiunes  et 
computa  dum  sunt  incerta  et  intricata  non 
potei!  debit  or  consti!  ui  in  mora -,  interrar  non 
debetur  nòti  farla  liquidatione  » La  Corte  di 
Cassazione  di  Francia  ai  2t  novembre  1820 
Itali.  7.  6(>8.  eia  Corte  di  Parigi  ai  26  marzo 
1831  decisero  il  contrario.  Pare  che  sia  da 
adottarsi  questa  opinione.  Egli  è certo  che 
l’obbligato  al  conto  deve:  egli , intrigati  che 
siano  i conti,  non  può  ignorareche  deve:  avea 
il  bel  mezzo  onde  arrestare  gi’  interessi  mo- 
nitori dopo  la  dimanda  del  conto.  colFofTrire  il 
reliquato-,  ma  quando  ha  voluto  subire  tutto 
il  giudizio  di  liquidazione,  e quando,  come  si 
è altra  volta  avvertito,  la  sentenza  clic  liqui- 
da il  conto , dichiarando  il  deberi  lo  riporta 
all'  epoca  della  domanda,  è da  questo  giorno 
che  corrono  gl'  interessi. 

È però  a decidersi  altrimenti  se  non  ostan- 
te la  liquidazione  , il  reliquato  non  sia  anco- 
ra dovuto:  dove  non  vi  ha  ancora  debito,  non 
vi  ha  moni,  non  vi  hanno  interessi  a decor- 
rere. 

in  caso  di  fallimenftì  decorrono  interessi  su 
i debiti  del  fallito V In  Francia  in  virtù  della 
nuova  legge  sul  Linimento  del  1838  fu  dispo- 
sto (disposizione  che  forma  l’articolo  413 
dell'attuale  Codice  di  Commercio)  che  «il  giu- 
» dicato  dichiarativo  della  fallita  arresta,  a 
» riguardo  della  massa  solamente,  il  corso 
» degl’  interessi  di  ogni  credito  non  garanti- 
» to  da  privilegio,  da  pegno , da  ipoteca,  che 
» gi’  interessi  de’  crediti  garantiti  non  posso- 
» no  esser  reclamati  che  sulle  somme  provve- 
» aieuti  da’  beni  sottoposti  al  privilegia,alla 


» ipoteca , al  pegno  ».  Da  tale  disposizione 
risulta  che  gl’interessi  de’ debiti  ehirografari 
sieno  arrestati  ma  in  riguardo  alta  massa  so- 
lamente , lo  che  importa  che  i creditori  ipo- 
tecari non  possono  prender  parte  nella  iqassa 
attiva  del  fallito  per  rimborsarsi  degl'  inte- 
ressi posteriormente  scaduti  : essi  però  con- 
servano in  riguardo  alla  persona  del  fallito 
ogni  diritto  loro  per  aversi  tali  interessi , e 
la  dimanda  che  ne  avessero  fitta  dopo  la  di- 
chiarazione del  fallimento  è suUiciente  a costi- 
tuirlo in  mora. 

Questa  legge  salutare  ha  tronca  te  tutte  le 
dillicnltà  che  nascevano  sotto  lo  impero  dell’ 
antico  Codice  di  Commercio  in  Francia  , in- 
torno al  fallimento  e che  nascono  ancora  là 
dove  tale  disposizione  non  esiste. 

Cli  scrittori  dell'  antico  diritto  erano  scissi 
nelle  loro  opinioni  ; pensavano  che  fossero 
dovuti  solo  gl’interessi  commerciali-,  cosi  il 
C’asaregis  disc.  t20  « conira  decoctum  usu- 
ras  adhuc  correre , quando  ex  conrrntione  rei 
stipulata  debitae  sunt  ; altri  tra  quali  1’  An- 
sando,disc.87  pensavano  che  non  fossero  do- 
vuti,!' ne  allegavano  per  ragione  che  non  po- 
teva dirsi  in  mora  il  debitore  che,  anche  vo- 
lendo , non  poteva  pagare  « quia  debitor  non 
potest  dici  in  mora  dum  adhuc  si  reti  risolvere 
rumposset  «questa  ragione  non  é degna  di 
Ansaldo:  poiché  se  reggesse,  reggerebbe  an- 
che pe’  capitali  -,  se  non  può  pagare  il  falli- 
to , perchè  si  ritiene  come  interdetto  , può 
pagare  il  rappresentante  della  fallita  -,  la  ra- 
gione dunque  poteva  essser  tutt'  altra  che 
quella  allegata. 

Sotto  lo  impero  delle  nostre  Leggi  di  Ec- 
cezione pare  che  possa  raccogliersi  da’  prin- 
cipi elle  le  informano  la  stessa  disposizione 
che  ora  governa  la  Francia. 

Egli  è certo  clic  in  caso  di  fallimento  si  è 
voluto  elevare  a principio  che  nessuno  possa 
avvantaggiarsi  in  pregiudizio  di  altri  credito- 
ri della  massa,  e però  è vietato  nel  corso  de’ 
dieci  giorni  precedenti  il  fallimento  eia:  si  pos- 
sa acq  u i sture  pr  i v i legio  od  ipo  tea  su  i bi  -n  i de  1 
fdlito;  che  anzi  gli  stessi  privilegi  ed  ipote- 
che consentite  prima  non  si  possono  iscrivere 
nel  termine  anzidetto  de’ dieci  giorni.  Tutte 
queste  disposizioni  tendono  a rendere  eguale 
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il  destino  della  massa  de’ creditori,  ed  a ren- 
dere i loro  diritti  inalterabili  secondo  che  si 
trovavano  nel  tempo  anteriore  ai  dieci  gior- 
ni precedenti  il  fallimento  : donde  può  trarsi 
la  conseguenza  che  gl’  interessi  de’  creditori 
chirogralart  si  arrestano  ma  sempre  a riguar- 
do della  massa;  onde  evitare  clic  questi  inte- 
ressi assorbiscano  tanta  somma  quanta  forse 
sarebbe  sufficiente  a pagare  de’  piccoli  rapi- 
tali ed  altri  dovuti;  ma  poiché  questi  riguardi 
cessano  in  rapporto  al  debitore  ; contro  di 
lui  corrono  gl’  interessi  cd  esso  non  può  esi- 
mersi dal  debito  di  pagarli. 

Leggiamo  nello  articolo  181  delle  LL.  di 
Eccezione  che  gl’interessi  decorrono  senza  di- 
manda giudiziale  : esso  è concepito  cosi  « L’ 
interesse  della  sorte  della  lettera  di  cambio 
protestata  per  difetto  di  pagamento  è dovuto 
dal  giorno  del  protesto : la  stessa  disposizione 
si  applica  ai  biglietti  ad  ordine  art.  187  ■ 

Si  avverta  che  tal  eccezione  al  principio  ge- 
nerale è applicabile  al  solo  caso  in  cui  si  tratti 
di  protesto  pel  pagamento , lo  clic  suppone  che 
vi  sia  scadenza;  die  se  poi  il  protesto  non  ri- 
guarda il  pagamento,  ma  riguarda  la  non  ac- 
cettazione, in  tal  Caso  non  corrono  gli  inte- 
rassi poiché  manca  il  protesto  per  pagamento. 

Nasce  un  dubbio  per  lo  modo  orni'  è redatto 
io  articolo  119  delle  Leggi  di  Eccezione  così 
concepito  « sulla  notificazione  del  protesto 
« per  mancanza  di  accettazione  i giranti  ed 
» il  traente  sono  rispettivamente  tenuti  di  dar 
» cauzione  per  assicurare  il  pagamentodella 
» lettera  di  cambio  alla  sua  scadenzai  dief- 
» fettuurne  il  rimborso  colle  spese  di  protesto 
e di  ricambio.  Or  si  è dubitato  se  mai  gl'  in- 
teressi decorrono  dopo  la  intimazione  del 
pretesto.  Bisogna  distinguere:  se  la  cauzione 
od  il  rimborso  hanno  luogo  prima  della  sca- 
denza, non  sono  dovuti  interessi , se  dopo  la 
scadenza  sono  dovuti  e dal  giorno  della  sca- 
denza così  la  Curie  di  Cassazione  di  Francia 
con  arresto  degli  1 1 luglio  1815. 

E necessario  rimarcare  1,°  che  Ut  disposi- 
zione dello  articolo  185  delle  IX.  di  Eccezio- 
ne non  si  applica  alle  cambiali  che  non  sono 
effetti  commerciali,  ma  semplici  promesse; 
2.°  che  non  si  applica  ad  altri  intonasi  come 
delle  spese  fatte  , ina  ai  soli  interessi  del  ca- 


pitale: per  gli  altri  interessi  si  deve  ricorrere 
alia  regola,  per  la  quale  si  richiede  la  do- 
manda giudiziale. 

Si  è del  pari  dubitato  se  tale  disposizione 
si  applichi  ai  biglietti  ad  ordine,  tuttoché  non 
sottoscritti  da  commercianti , e non  relativi 
ad  operazioni  di  commercio.  lai  Corte  Beale 
di  Bordeaux  ai  19  dicembre  1830  decise  ne- 
gativamente. Non  pare  però  che  tale  decisio- 
ne regga  a fronte  della  severità  de’ principi. 
Egli  è certo  che  lo  articolo  187  deile  dette 
leggi  applica  ai  biglietti  ad  ordine  la  dispo- 
sizione dello  articolo  184  senza  portare  al- 
cuna disposizione  tra  biglietti  ad  ordine  sot- 
toscritti da’  commercianti  e quelli  che  non  lo 
sono  ; tra  biglietti  ad  ordine  relativi  ad  ope- 
razioni commerciali  o civili , ed  è risaputo 
elio  non  si  può  distinguere  dove  non  distin- 
gue la  legge.  E vero  che  per  gli  articoli  013, 
e 013  delle  stesse  leggi  si  fa  una  eccezione 
in  riguardo  ai  biglietti  ad  ordine  sempre  ctie 
non  sieno  sottoscritti  da  commercianti  c non 
contengano  una  causa  meramente  commer- 
ciale,  ma  tale  eccezione  è riferibile  alla  sola 
competenza  , lo  die  importa  che  la  eccezione 
niente  ha  di  comune  con  la  quistione  che  ne 
occupa. 

Negli  altri  contratti,  trasferibili  pervia  di 
ordine , è applicabile  la  disposizione  dell’  ar- 
ticolo 181 , come  nel  contratto  di  prestito  a 
cambio  marittimo  ; cessa  la  eccezione  se  il 
contratto  non  è trasferibile  ad  ordine. 

Quando  la  stipulazione  contiene  l’obbligo  di 
pagare  gl’  interessi,  questi  decorrono  ex  sti- 
pulai u senza  die  bisogna  la  messa  in  mora. 
« Interesse  solrendi  pactum  habitum  loco  mo- 
rae  » diceva  il  Cas.vrkc.is  disc.  41. 

Nelle  materie  commerciali  gl’  interessi  su 
le  somme  dovute  corrono  di  pieno  diritto,  o 
vi  ha  bisogno  di  una  messa  in  mora  ? 

Vi  ha  grande  divergenza  di  opinioni  al  ri- 
guardo, e la  giureprudenza  è scissa  anch'  es- 
sa. Vi nckvs  nel  t.  II.  e le  Corti  di  Angkhs  , e 
di  Colmar  con  decisioni  de'  29  Maggio  1807 
e dc’22  Luglio  1824  hanno  opinato  che  fuori 
do'  casi  ne’  quali  gl’  interessi  sono  stati  con- 
venuti , in  tutti  gli  altri  non  decorrono  che 
dal  giorno  della  dimanda.  La  Corte  di  Parigi 
con  decisione  de’  48  Maggio  1823  decise  che 
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decorrono  di  pieno  diritto.  Pare  che  in  tal 
cu n (litio  debba  adottarsi  la  dottrina  di  Par- 
dkssi's  die  gli  interessi  cioè  sono  dovuti  senza 
dimanda  l.u quando  sono  promessi  acquan- 
do la  obbligazione  di  pagarli  risulta  sia  dalla 
natura  e dalla  specie  della  negoziazione , sia 
dall'uso  de’  luoghi  i quali  usi  tengono  le  veci 
di  convenzioni  espresse , toin.  II.  n.  470.  Nè 
si  oppone  lo  articolo  1779  delle  LL.  CC.  die 
prescrive  dovere  gl’  interessi  risultare  da 
scrittura,  lo  che  importa  che  la  convenzione 
dev’essere  espressa.  11  citato  articolo  non 
dice  che  la  contenzione  relativa  agl'  interessi 
dev'  essere  determinata  in  iscritto,  ma  la  mi- 
sura degC  interessi , e nelle  materie  di  com- 
mercio non  si  può  tener  fermo  al  rigore  del 
diritto  civile-,  gli  usi  di  commercio,  nel  silen- 
zio della  legge  , debbono  esercitare  tutta  la 
loro  efficacia , giacché  si  presume  che  i com- 
mercianti hanno  inteso  di  assoggettarsi  a que- 
sti usi.  -» 

Dove  vi  ha  una  legge  come  in  Francia  che 
fissa  gl’interessi  legali-che  vieta  ai  contraenti 
di  poter  eccederne  la  misura , tale  disposi- 
zione sarà  applicabile  del  pari  al  prestito  delle 
tose  fungibili?  la  legge  è restrittiva  degl’  in- 
teressi risultanti  dal  prestito  di  denaro,  e 
la  cosa  fungibile  non  è denaro-, altronde  i di- 
vieti non  si  estendono  dall'un  caso  all’  altro  ; 
si  può  dunque,  sotto  lo  impero  di  una  legge 
die  vieta  potersi  stipolare  interessi  eccedenti 
la  tassa  legale, stipolare  qualunque  siesi  inte- 
resse nelle  obbligazioni  relative  a prestiti  di 
cose  fungibili, e però  in  caso  d’inesecuzione, 
di  non  restituzione  della  cosa  prestata,  sarà 
tenuto  il  debitore  a pagarne  il  valore  non  so- 
lo ma  arn-lie  gl’  interessi  stipolati , se  vi  ha 
convenzione , ovvero  una  somma  a titolo  di 
danni  ed  interessi, da  fissarsi  dal  magistrato. 

l<c  poche  eccezioni  che  s'incontrano  nelle 
leggi  di  Eccezione  saranno  opportunamente 
avvertite. 

Dove  vi  ha  una  legge  rhe  fissa  la  misura 
degl'interessi  convenzionali,  gl’  interessi  con- 
venuti prima  della  legge  ad  una  misura  mag- 
giore, sono  dovuti  in  tal  misura  tuttoché  sca- 
duti dopo  la  pubblicazione  della  legge-,  in  tali 
casi  la  legge  è innovativa  e non  può  avere  ef- 
fetto retroattivo  « Cosi  giudicarono  la  Corte 


di  Bruxelles  ai  21  maggio  1809,  la  Corte  di 
Cassazione  di  Francia  li  5 Marzo  1854  -,  dei 
15  novembre  1856  et-. 

Si  è pure  giudicato  che  la  misura  degl'in- 
teressi convenzionali  sta  finché  dura  la  con- 
venzione ; che  se  alla  scadenza  non  si  paga 
non  si  può  pretendere  la  stessa  misura  , ma 
solamente  quella  che  fissa  la  legge  : gl’  inte- 
ressi da  convenzionali  si  tramutano  in  mora- 
tori:  Corte  di  Cassazione  di  Francia  li  25  lu- 
glio 1829. 

Se  un  nazionale  sottoscriva  una  obbliga- 
zione in  paese  straniero  a prò  di  uno  stra- 
niero, e prometta  gl’  interessi  in  misura  ecce- 
dente quella  della  legge  del  suo  paese , ma 
uniforme  alla  legge  del  luogo  dove  la  obbliga- 
zione si  forma , quali  interessi  sarà  tenuto  a 
pagare  ? Si  è giudicato  che  dovrà  pagare  gl’ 
interessi  scaduti  prima  della  dimanda  giudi- 
ziaria nella  misura  convenuta,  e quelli  ] este- 
riori nella  misura  fissata  dalla  legge  di  Fran- 
cia— Decisione  della  Corte  di  Aix  de'14  Gen- 
naio 1825. 

Si  é del  pari  giudicato  che  se  due  nazio- 
nali stabiliti  nell’estero  slipolino una  misura 
d’ interessi  eccedente  quella  legale  del  loro 
paese,  ma  permessa  dalla  legge  del  luogo-,  se 
la  convenzione  si  esegue  nel  loro  paese,  la  mi- 
sura degl’interessi  sarà  dovuta  secondo  la  con- 
venzione: in  questi  casi  la  misura  degl'  inte- 
ressi segue  la  legge  del  luogo  della  conven- 
z ione. Decisione  della  Corte  di  Bordeaux  de’29 
Gennaio  1851. 

Se  mai  si  stipoli  così  in  un  atto  « non  sa- 
ranno dorati  interessi  fino  ad  un  anno  a con- 
tare dalla  convenzione  , gl’  interessi  poste- 
riori sono  dovuti,  tuttoché  niente  si  esprima 
nell’atto?  La  qnistione  è stati  variamente  ri- 
soluta. Vi  ha  una  serie  di  giudicati  che  ha 
ritenuta  la  negativa,  osservando  che  il  dirsi 
die  fino  a quel  giorno  non  sono  dovuti  interes- 
si, non  importa  che  sieno  dovuti  posterior- 
mente» cosi  giudicarono  la  Cortedi  Bordeaux 
li  2 Maggio  1826 , quelle  di  Agen  li  19  giu- 
gno 1824  -,  di  Bonrgesli  28  Maggio  1827  ; 
quando  la  stessa  Corte  uvea  deciso  il  contra- 
rio con  decisione  degli  11  Giugno  1825.  A me 
pare  clic  non  sia  molto  logico  il  ragionare  di 
tali giudicati.Qual’è  la  ragioue  onde  si ritie- 
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no  la  negativa?  la  sola  die  gl’interessi  debbo- 
no esser  espressamente  stipolati. 

11  dire  die  l’ interesse  non  si  deve  fine  a 
quel  giorno  è lo  stesso  che  dire  ehe  da  tal 
giorno  in  poi  l’ interesse  è dovuto  : exclusio 
unius  est  inclusio  alterine:  quiè  troppo  chiara 
la  convenzione  che  da  quel  giorno  in  poi  gl’ 
interessi  son  dovuti.  È un  errore  il  dire  òhe 
non  vi  ha  convenzione  espressa  sull’  objetto; 
non  vi  ha  convenzione  letterale,  ma  vi  ha  con- 
venzione tacita  che  si  contiene  nell’ espressa. 
Qui  negat  de  uno , diext  de  altero,  qui  allude 
la  L.  22  dig.  de  legib.  «Cuin  lex  in  jtraeteri- 
tum  quid  indulge!, in  futurum  velai. È conse- 
guenza logica  che  rimarca  L'umano  in  questa 
legge:non  si  distinguerebbe  il  passato  dal  fu- 
turo se  la  disposizione  fosse  la  stessa.  Quan- 
do dunque  si  stipola  che  gl’  interessi  non  si 
pagheranno  fino  a quel  giorno,  virtualmente, 
logicamente  si  stipola  che  dal  tale  giorno  in 
poi  si  pagheranno-, altrimenti  a che  fissare  un 
termine  tino  al  quale  non  si  dovevano  pagare? 
Tali  principi  piii  di  ragione  che  di  legge  riten- 
ne la  Corte  di  Bordeaux  con  decis.  de’28  mag- 
gio 1852. — 

Sugl’interessi  corrono  intercssi?Si  chiama 
anatocismo  ( voce  greca  che  significa  ripeti- 
zione di  usura  , o d’ interesse  ) la  riunione 
del  capitale  cogl’interessi  per  far  si  che  que- 
sti producono  nuovo  interesse , lo  che  chia- 
masi anche  interesse  composto. 

Questo  interesse  composto,  o sia  l’interes- 
se sopra  l’interesse  è dovuto  quando  ciò  siesi 
espressamente  stipolato.  Vi  do  una  somma  ; 
promettete  pagarmi  l'interesse  annuo  alla  tal 
ragione  : non  è vietato  stipolare  che  se  non 
pagherete,  l' interessi'  scaduto  diviene  capita- 
le e produttivo  di  altro  interesse:  ciò  è nella 
giustizia  della  cosa,  poiché  pagandomi  l’inte- 
resse , questo,  nelle  mie  mani,  è capitale,  ed 
io  ne  avrei  cavato  un  interesse;altronde  non 
pagandomi  voi  l’ interesse , questo  è capitale 
nelle  vostre  mani  e non  è giusto  che  voi  ca- 
viate profitto  da  una  somma  a me  dovuta. 

In  materia  di  commercio  l'interesse  sull'in- 
teresse è dovuto  (piando  si  saldano  i conti  cor- 
renti-, in  tal  caso  la  somma  che  uno  de' corri- 
spondenti possa  dovere,  è produttiva  d’inte- 
ressi. 


Quando  non  vi  ha  convenzione,  si  può  di- 
mandare che  il  debitore  paghi  gl'interessi  an- 
ello sugl'  interessi  scaduti  : essi  son  divenuti 
capitale:  il  magistrato  però  non  può  estende- 
re la  condanna  anche  agl'interessi  su  gl’inte- 
ressi da  scadere.giaccbè  gl'interessi  non  isca- 
duti  non  sono  capitale  a prò  del  creditore  che 
non  può  ripeterli  ancora.  Tale  è la  dottrina 
di  Toullier,  di  Bollano  de  Villangcis  ec. 

Si  può  del  pari  convenire  che  gl’  interessi 
scaduti  formino  addizione  al  capitale,  e pro- 
ducano interessi  anch’essi:  scaduti,  sono  già 
capitale.  Tocllier  , Duranton  ec. 

Effetti  delle  convenzioni  in  riguardo  ai  tersi 

Ne  dirò  quando  basta  nel  solo  rapporto  al 
commercio. 

Quando  il  legislatore  avea  nell’articolo  1062 
delle  LL.  CG.  posato  il  principio  che  il  prin- 
cipale elemento  costitutivo  della  obbligazione 
era  il  consenso , diveniva  inutile  l’aggiungere 
nell’articolo  1 1 18  che  le  convenzioni  non  pre- 
giudichino nègiovano  ai  terzi:  per  essi  non  vi 
era  convenzione, perchè  nona  veanoconse ntilo. 

Chi  si  dice  terzo?  ehi  non  è contraente,  nè 
avente  causa  da  esso  ; nè  suo  rappresentante 
sia  legale  come  Io  erede,  sia  convenzionale  co- 
me il  mandatario. 

È scritto  nello  articolo  1073  delle  LL.  CC. 
che  nessuno  può  obbligarsi  o stipolare  nel 
suo  proprio  nome  se  non  per  sè  medesimo  : 
tale  disposizione  offende  la  libertà  delle  con- 
venzioni come  ne  avvertono  Gbozio  de  jur. 
bell,  et  pac.  lib.  1 1 cap.  1 1.  e Puffendokf  de 
jur.  natur.  lib.  HI  cap.  9. 

Quando  il  commissionato  contratta,  con- 
tratta per  sè,  o per  lo  committente? quistio- 
ne  importante  per  le  conseguenze  di  dritto. 
Non  vi  ha  dubbio  eh’  egli  agisce  per  conto 
del  committente , ma  contratta  però  nel  suo 
proprio  nome-,  egli  obbliga  sè  c non  altri:  cosi 
sta  scritto  nello  articolo  87  delle  II.  di  Ecce- 
zione.li  questo  un  principio  salutare  che  pro- 
muove le  operazioni  di  commercio  dappuiciiè 
avviene  spessissimo  che  il  committente  abbia 
interesse  a non  esser  conosciutegli  dunque 
è un  terzo  in  riguardo  alle  contrattazioni  fat- 
te dal  suo  commissionato. 
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Vi  ha  però  qualche  eccezione. — Si  finga  clic 
il  commissionato  stipili  un  contratto  d' assi- 
eurazioneper  conto  di  colui  cui  apparterrà , 
finché  questo  colui  rimane  incognito, l’assicu- 
ratore non  ha  azione  centra  del  committente: 
ma  se  il  commessionato  lo  farà  conoscere,  1’ 
assicuratore  si  può  dirigere  contro  il  commit- 
tente e se  vuole,anche  contro  il  commissiona- 
to : di  ciò  si  dirà  largamente  quando  si  trat- 
terà de*  commissionati. 

11  principio  che  non  si  può  stipolare  che  in 
proprio  nome  e che  le  convenzioni  obbligano 
i soli  contraenti  è applicabile  anche  alle  ma- 
terie di  commercio  : così  nel  contratto  di  as- 
sicurazione sia  marittima  che  terrestre  non 
si  può,  quando  non  si  ha  mandato,  agire  nè 
in  proprio  nome  nè  in  nome  di  un  terzo  a 
profitto  di  questo  terzo:  non  vale  nel  proprio 
nome  perchè  non  si  agisce  per  sé;  non  in  no- 
me del  terzo  perchè  manca  il  mandato:  1'  as- 
sicurazione è nulla , a meno  che  il  terzo  non 
l’abbia  posteriormente  ratificata  , ed  a meno 
Che  il  contraente  non  si  sia  obbligato  nel  pro- 
prio nome  ne’ sensi  dell’articolo  IOTI  delle 
LL.  CC. 

E sarà  valida  l’ assicurazione  se  colui  che 
l ha  contrattata  per  lo  terzo  l’abbia  fatto  co- 
me gestore  di  negozi  di  costui?  sì , se  la  ge- 
stione ha  i caratteri  voluti  dalla  legge:  in  tal 
caso  il  terzo  che  ha  sentito  i vantaggi  dell'as- 
sicurazione,è  tenuto  per  lo  quasi-contratto  a 
tutte  le  obbligazioni  contratte  dal  gestore  in 
suo  nome  ne’  termini  delio  articolo  1529  del- 
le LL.  CC. 

È del  pari  valida  quando  si  contratta  da  un 
interessato:  cosi  nelle  assicurazioni  terrestri, 
da  un  usufruttuario  o da  un  creditore  ipote- 
cario; nelle  marittime,  dal  creditore  privile- 
giato su  le  mercanzie , o sulla  nave  : in  tali 
casi  l'assicurato  non  è terzo.  Si  avverta  però 
che  il  contratto  sta  nel  solo  interesse  di  co- 
lui che  l’ ha  fatto,  a meno  che  il  proprietario 
non  F abbia  ratificalo  e fatto  anche  suo  : in 
mancanza  però  di  ratifica , il  dritto  della  in- 
dennità è dovuto  in  proporzione  della  sola 
quantità  del  credito , o del  dritto  assicurato. 

Un’  altra  eccezione  al  principio  si  è stabi- 
lita nel  concordato  die  si  forma  dalla  massa 
decreditori  del  fallito.  In  ogui  altro  caso  cia- 

TOMO  I.  PARTE  I.* 


seun  creditore  è libero  di  trattare  col  suo  de- 
bitore,ed  imporgli  quelle  condizioni  che  ere- 
de; ma  in  caso  di  fallimento , il  concordato 
della  maggioranza  de'creditori  obbliga  tulli, 
anche  coloro  che  dissentono  : ciò  lo  è perchè 
la  mussa  de’creditori  rappresenta  in  certo  mo- 
do un  Corpo  Morale  le  cui  deliberazioni  sono 
obbligatorie  per  tutti  coloro  che  lo  compon- 
gono.Farò  osservare  a suo  luogo  la  giustizia 
e la  utilità  di  questa  misura. 

DIVERSE  SPECIE  DI  OBBLIGAZIONI 

Obbligazioni  condizionali 

La  condizione  è una  clausola  accessoria  di 
una  convenzione  per  la  quale  le  parli  fanno 
dipendere  l’esistenza  o la  risoluzione  di  una 
obbligazione  da  un  avvenimento  futuro  ed  in- 
certo. 

Futuro  perchè  se  l' avvenimento  è passato 
o presente,  tuttoché  ignoralo  dille  parti, non 
vi  ha  condizione;  l'obbligazione  si  ha  p t pu- 
ra e semplice  fin  dal  momento  in  cui  fu  con- 
tratta. Are  placuil  instar  haberi  conditionis 
sermonem  qui  non  ad  fulurum  sed  ad  prae- 
sens  tempus  rcfertur,et  si  conlrahentes  rei  ve- 
ritatem  ignoranti i I’apin.L.120  dig.de condit. 
et  de  monti  rat, 

Incerto,  clic  può  accadere  o non  accadere; 
ma  se  è certo  nel  senso  che  deve  necessaria- 
mente accadere  , allora  la  obbligazione  è a 
termine  ma  non  condizionale. — 

lo  vi  vendo  la  mia  casa  per  10, 000  ducali 
se  tnuojo:  questo  avvenimento  non  è incerto, 
ma  certissimo  : sarà  quistione  di  tempo , di 
modo  e di  luogo,  ma  è indubitato  che  morrò: 
bisognerà  attendere  la  morte  come  termine  e 
non  come  condizione. — 

L’ immortale  Cencio  chiama  quasi  condi- 
zione quella  che  sta  attaccala  all’avveramen- 
to di  un  fatto  passato  o presente.  « Illa  quae 
confertur  in  praesens  tei  in  praeteritum  di- 
citur  quasi  conditio , vel  quasi  conditionalis 
stipulatio.  » Su  la  L.  39dig.  de  reb.  credit  : 
questa  distinzione  vale  per  determinare  a 
danno  di  dii  debbano  cedere  i rischi  della 
cosa. 

La  condizione  è casuale,  potestativa, c n»i- 
20 
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sia:  la  definizione  è negli  articoli  1222,1223, 
e 1224  I L.  CC. 

(>  Anzi  tutto  mi  pare  necessario  di  fiire  una 
osservazione  sul  modo  onde  si  vede  redatto 
lo  articolo  1127  delle  dette  leggi.  Esso  è e- 
spresso  così  « Ogni  obbligazione  è nulla 
» quando  è stata  contratta  sotto  una  condi- 
» zione  potestativa  per  parte  di  colui  che  si 
» obbliga  » La  locuzione  è troppo  genera- 
le : era  lien  inutile  il  dichiarare  con  appo- 
sito articolo  che  la  obbligazione  è nulla-,  an- 
zi si  sarebbe  meglio  definita  inutile , dap- 
poiché se  è vero  che  non  vi  ha  obbligazione 
dove  non  vi  ha  diritto  ad  astringere  colui  che 
l’ ha  contratta, ad  eseguirla,  era  conseguenza 
che  mancava  il  tinculum  juris  dove  dipende- 
va dall’  obbligato  il  fare  o non  fare  : sotto  di 
questo  rapporto  si  conviene  che  non  vi  ha  ob- 
bligazione: ri  darò  cento  se  voglio  : non  esi- 
ste obbligazione.  E però  fu  ben  decjso  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Francia  ai  9 Luglio 
1834  die  la  promessa  di  vendita  fatta  ad  una 
persona  designata  se  mai  si  decide  a vendere 
non  costituisce  una  promessa  di  vendita  che 
equivale  alla  vendita  : dessa  è nulla  perchè 
sotto  condizione  meramente  potestativa  , e 
però  se  il  promittente  vende  ad  altri  colui  cui 
fu  fatta  simil  promessa,  non  ha  alcun  diritto 
esperibile  contro  di  lui. 

Ma  come  osserva  da  suo  pari  Toci.uf.b 
quando  la  condizione  potestativa  è modificata 
da  una  circostanza  che  dipende  dal  debitore, 
allora  la  obbligazione  regge:  così  p.  e.  io  vi 
vendo  tutte  le  mie  mercanzie  sotto  condizione 
che  andrò  a Parigi  : qui  vi  lia  un  rinculum 
juris  poiché  io  sono  in  quest’  alternativa  o di 
non  andare  a Parigi,  o,  andando  , di  vender- 
vi le  mie  mercanzie.  , 

Cosi  del  |>ari  la  promessa  di  vendere  quante 
volte  in  un  termine  designato  non  venda  ad 
altri  , è promessa  valida  da  che  non  è sotto 
condizione  puramente  potestativa,  ma  mista, 
poiché  non  basta  che  il  venditore  nel  termine 
voglia  vendere  , ma  è necessario  che  trovi  il 
compratore. 

Si  era  fatta  una  vendita  e si  appose  la  con- 
dizione che  dovesse  aversi  come  non  fatta 
qualora  il  compratore  non  pagasse  il  prezzo 
in  un  tempo  designato:  si  diceva  nulla  la  ven- 


dita perchè  sotto  condizione  potestativa  da 
parte  del  compratore  giacché  dipendeva  da 
Ini  risolvere  la  vendita  col  non  pagare : la  Corto 
di  Cassazione  di  Francia  pero  ritenne  valida 
la  vendita  con  arresto  de’  14  Novembre  1809 
(Dalloz  27-237  — ) Ed  in  vero  quando  il  paga- 
mento costituisce  condizione,  illegalmente  si 
dice  che  dipende  dalla  volontà  del  debitore  : 
dappoiché  voler  pagare  e pagare  colfatto  non 
sono  sinonimi:  molti  vogliono, e pochissimi  pos- 
sono: per  pagare  davvero  vi  vuole  il  denaro, 
ed  il  denaro  non  è un  fiore  che  si  coglie  nel 
giardino  della  volontà,  quando  che  sia.  Dare 
dunque  clic  mal  si  dica  da  Ansaldo  ( disc. 
69  ) che  la  condizione  la  quale  consiste  nel 
dare,  o nel  fare  è sempre  potestativa  u Con- 
ditio  quae  consista  sire  in  dando  sire  in  fa- 
ci en  do  ^ guani ii mas  ob  infortunium  impedivi 
queat  datiovel  factum  , est  semjter  potestati- 
va « ftessa  è condizione  mista  : dipende  dalla 
volontà  di  pagare,  e questa  è potestativa , e 
da’  mezzi  di  effettuarla  che  è il  denaro, e que- 
sta non  dipende  dal  debitore. 

Se  la  vendita  è sotto  la  condizione  dell’as- 
saggio  ? è essa  potestativa  da  parte  del  com- 
pratore ? È potestativa  più  nelle  materie  ci- 
vili che  commerciali:  la  ragione  si  è che  nelle 
prime  il  compratore  che  compra  per  lo  con- 
sumo deve  contentar  sé  stesso,  e però  il  suo 
gusto  personale,  ma  nelle  seconde  nelle  quali 
si  compra  per  rivendere,  il  compratore  con- 
sulta non  il  suo , ma  dirò  cosi  il  gusto  uni- 
versale , e ricerca  se  la  merce  sia  con mer- 
ciabile e ricettatile  , e ciò  tanto  vero  che  se 
la  ricusa  , dopo  l'assaggio,  si  dà  luogo  ad 
una  perizia  lo  che  importa  che  il  suo  gusto 
non  è gusto  inoppugnabile  come  nelle  ven- 
dite civili  « Pardessus  N.  293:  ma  tali  vendi- 
te sono  lecite  poiché  il  compratore  non  può 
non  assaggiare,  può  solo  rifiutare,  dopo  1’  as- 
saggio, e se  non  vuole  assaggiare  , è tenuto 
riceversi  la  cosa. 

Mi  darai  dieci  se  io  li  dimanderò  ? è vali- 
da questa  obbligazione  ? è valida  perchè  la 
condizione  potestativa  è da  parte  del  credi- 
tore , non  già  del  debitore  , cd  è inerente  ad 
ogni  obbligazione  a riguardo  del  creditore  ; 
perchè  se  il  debitore  non  adempie  ed  il  cre- 
ditore non  dimandalo  adempimento,  si  avrà 
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una  obbligazione  injtire  ma  non  in  [arto  Si 
decem  , quarti  pelino  , duri  funo  slipulatus 
(cosi  L'lpiano  nella  L.48dig.  de  condii.)  ad- 
monilionern  magie  quamdam,quo  celerini  red- 
dantur  et  quasi  sine  mora  guani  condilionem 
habct  stipulalio. 

Sarà  meramente  potestativa  da  parte  del 
debitore  la  obbligazione  contratta  sotto  la 
condizione  se  stimerà  utile , conveniente , se 
gli  parrà  giusto  ? No  : in  tal  caso  la  esecu- 
zione non  è rimesso  all'arbitrio  del  debitore, 
qualunque  esso  si  sia  , ina  all’  arbitrio  dell' 
uomo  dabbene,  di  un  buon  padre  di  famiglia. 
Tal’  è la  decisione  di  Ulpiano  nella  l„  11  § 
7.  de  legai.  3 k Quamquam  attieni  fidricom- 
v missitm  ita  relictum  non  dcbealur  si  roluerit 
v tamen  si  ila  adscriptum  fuerit , si  fucris  ar- 
» bitratus , si  puluveri. ?,  si  aestimaveris , si 
» utile  libi  visum  fuerit , rei  ridebitur  , dc- 
■nbebitur;  non  enim  plenum  arbilrium  vo- 
» luntas  heredi  dedit.  sed  quasi  viro  borio  com- 
» missili»  relictum.  Tale  risoluzione  però  è 
combattuta  da  valenti  scrittori.  Si  tratta  d’ 
interpretare  la  vera  volontà  delle  parli , e di 
conoscere  se  il  debitore  intese  veramente  con- 
trarre una  obbligazione. 

Delle  condizioni  impossibili, illecite  dirò  se- 
condo die  potrà  occorrere. 

Dimandavano  gl’  antichi  e dimandano  an- 
cora i moderni  in  qual  modo  si  debbono  a- 
dempire  le  condizioni  se  letteralmente  , in 
forma  specifica  , o lo  si  può  anche  per  equi- 
pollenti, per  aequipollcns  : ciascuno  ha  detta 
la  sua  : da  banda  le  distinzioni  e le  sottigliez- 
ze. Il  Grande  I’otiiikk  , eh’ è stato  il  precur- 
sore de'nuovi  Godici,  ha  risoluta  la  quistione 
da  suo  pari  : egli  dice  che  le  condizioni,  for- 
manti parte  del  contratto , debbono  adem- 
pievi nel  modo  come  sono  convenute:  che  si 
possono  però  anche  adempiere  ppr  equipol- 
lente quando  colui  a lui  favore  si  era  stipo- 
lata  la  condizione,  non  ha  interesse  a volere 
che  si  adempia  in  un  modo,  anzi  clic  in  un 
altro. 

Si  avverta  che  verificata  una  volta  la  con- 
dizioiiCjil  suo  effetto  c irrevocabilmente  pro- 
dotto*, e mancata  una  volta  , è mancata  per 
sempre. 

Quanto  altro  concerne  la  condizione  in  ge- 


nerale trovasi  notato  nelle  leggi  Civili  ed  io 
non  intendo  trattarne  quando  non  viabbiano 
eccezioni  a rimarcare  negli  affari  di  com- 
mercili. 

Condizione  sospensiva 

È quella  che  tiene  sospeso  lo  effetto  della 
obbligazione. 

É sotto  condizione  sospensiva  la  vendita 
per  assaggio:  sino  a che  questo  non  segua, la 
perdita  della  cosa,  i risolti  della  cosa  cedono 
a danno  del  venditore:  res  perii  domino,  e la 
proprietà  è ancora  presso  ili  lui. 

Glie  se  il  venditore  rimetta  la  cosa  al  com- 
pratore perchè  ('assaggila  perdila  ed  i rischi 
della  cosa , durante  il  termine  dell’  assaggio , 
cedono  del  pari  a danno  del  venditore  sempre 
che  però  non  vi  sia  colpa  o negligenza  da 
parte  del  compratore:  i rasi  fortuiti,  la  forza 
maggiore  si  risentono  dui  venditore:  se  però 
dopo  il  termine  dell'assaggio,  avviene  la  de- 
teriorazione o la  perdita,  qualunque  essa  sia, 
esse  cedono  a danno  del  compra  (ore  ; si  sti- 
ma fatto  lo  assaggio , e la  condizione  verifi- 
cata. 

Glie  se  poi,  durante  il  termine  dell’  assag- 
gio, vi  ha  culpa  o negligenza  del  compratore 
cui  è stata  rilasciata  la  cosa,  risponde  egli  de’ 
danni , meno  del  caso  fortuito,  e della  forza 
maggiore;  ma  se  questa  forza  maggiore  è de- 
rivala dall' abuso  elle  il  compratore  tu  fatto 
della  cosa  , durante  il  termine  della  pruova  o 
dell’assaggio, egli  è giusto  che  gli  effetti  della 
forza  maggiore  cedano  a suo  danno.Si  finga 
che  io  vi  venda  un  cavallo  con  la  condizione 
della  pruova:  ve  lo  do  perché  lo  proviate:  voi 
invece  di  provarlo  lo  date  ad  un  terzo  perchè 
ne  usi:  costui  fa  appiccare  un  incendio  per  sua 
negligenza  al  luogo  in  cui  il  cavallo  si  trova  : 
qu  'Sto  perisce:  inerisce  [ter  voi  che  avete  abu- 
sato del  cavallo-,  esso  vi  era  dato  per  provarlo 
non  per  darlo  ad  altri  perchè  ne  usasse. 

E se  durante  la  condizione  la  cosa  si  dete- 
riora o in  parie  si  perda?  tu  soluzione  della 
quistione  è data  dall'articolo  1153  delle  11. 
GC.  « Se  la  cosa  è deteriorata  senza  colpa 
del  debitore, il  creditore  ha  la  scelta  odi  scio- 
gliere l'obbligazione  o di  esiger  la  cosa  nello 
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stalo  in  cui  si  trova  senza  diminuzione  di 
prezzo  ».  La  soluzione  però  non  pare  che  sia 
conforme  al  rigor  de’  principi.  — Egli  è indu- 
bitato che  la  condizione  verificata  st  relro- 
true.  « È lo  stesso  legislatore  che  ha  consa- 
crato questo  principio  nell’articolo  1 132». La 
condizione  adempita  ha  un  e (fello  retroattivo 
al  giorno  in  cui  fu  contratta  l’obbligazione,e 
prima  di  lui  lo  aveva  detto  il  giureconsulto 
(j.uo  nella  L.  11 . dig.  Quipotior  in  Dignor. 
« Cum  semel  canditio  e Tisi  il  perìnde  bobe  tur 
ac  si  ilio  tempore  quo  stipulai  io  interponila  est , 
sine  conditicene  facta  esset.  » Or  se , verifi- 
cata la  condizione,  gli  effetti  si  retrotraggo- 
no  al  tempo  della  convenzione,  deve  aversi 
che  il  compratore  sia  stato  proprietario  della 
cosa  fin  dal  momento  del  contratto  e sotto 
tal  rapporto  la  perdita  parziale  delta  cosa,  o 
la  deteriorazione,  avverata  senza  colpa  o ne- 
gligenza del  venditore,  debbono  cedere  a 
suo  danno.  Quando  il  citato  articolo  lascia 
al  compratore  la  scelta  o di  ricevere  la  cosa, 
o di  resilire  dal  contratto,  motte  in  quest’ul- 
timo caso , la  perdita  e la  deteriorazione  a 
danno  del  venditore,  sovvertendo  cosi  i prin- 
cipi i più  ovvi  del  diritto,  egli  è cosa  incom- 
portevole  il  fare  che  il  compratore  profitti  de’ 
miglioramenti  della  cosa  senza  chesi  aumenti 
il  prezzo  della  vendita, ed  il  renderlo  poi  arbi- 
tro di  resilire  dal  contratto  se  la  cosa  è dete- 
riorata o in  parte  perita  : qui  è violata  quella 
eguaglianza  che  deve  governare  i contratti. 
Il  Giureconsulto  Paolo  nella  L.  7 dig.de  pe- 
ne. et  commod.rcivendit.  risolve  la  quistione 
co’veri  principi  regolatori  della  materia  « Sti- 
li pidutiones  perimuntur  si  pendente  conditio- 
» tu  res  extincta  fuerit  ; sane  si  extet  res,  li- 
» cet  deterior  effccta,potest  dici  esse  damnum 
» emptoris.  È sorprendente  come  il  Pardes- 
sts  abbia  potuto  giustificare  questo  princi- 
pio, applicandolo  alle  vendite  commerciali  : 
egli  dice  che  in  caso  di  perdita  parziale,  o di 
deteriorazione,  poiché  il  venditore  non  può 
consegnare  più  la  cosa  nello  slato  commercia- 
bile e ricetlibile , era  giusto  accordare  al  com- 
pratore la  scelta  o di  riceverla  come  sta  , o 
di  resilire  dal  contratto  -,  ma  questa  ragione 
deH’Illuslre  scrittore  non  «scioglie  l’argo- 
mento : egli  non  può  sconoscere  che  la  con- 


dizione verificata  si  retrotrae:  deve  dunque 
giustificare  il  principio  stabilito  nel  citato  ar- 
ticolo scilo  di  altro  rapporto  che  cioè  la  per- 
dita parziale  e la  deteriorazione  debbono  ri- 
sentirsi da  chi  ha  cessato  di  esser  proprieta- 
rio della  cosa. 

Che  che  sia  però,  tale  articolo  riceve  tutta 
la  sua  applicazione  agli  affari  di  commercio  : 
non  vi  ha  motivo  legittimo  a creare  una  ec- 
cezione : è cosa  dura  , ma  infine  è legge , e 
mcritache  la  si  osservi.Risponderemo  col  giu- 
reconsulto bipiano  <i  perquam  durum  est,  ned 
ita  lex  scripta  est  » L.  12  dig.  Qui  et  a quib. 
manum. 

La  opinione  del  Signor  Pardessus  può  es- 
ser vera  ne'  casi  in  cui  si  conviene  che  all'av- 
veramento della  condizione  la  cosa  deve  tro- 
varsi commerciabile  e ricetlibile , poiché  allo- 
ra sarà  effetto  della  convenzione  die  la  dete- 
riorazione e la  perdita  parziale  cede  a danno 
del  venditore-, ma  quando  non  si  appone  que- 
sta condizione,  e si  tratti  di  un  corpo  certo, 
la  disposizione  non  si  uniforma  ai  principi 
che  governano  le  condizioni. 

Che  se  la  cosa  non  è determinata  nella  spe- 
cie ma  solo  nel  gencre,non  vi  ha  nè  perdita  nè 
deteriorazione  ; giacché  il  genere  esiste  ed  è 
sempre  quello.  Mi  obbligo  vendervi  mille  to- 
moli di  grano  : quando  non  si  è indicato  il 
corpo  certo,  quella  tale  quantità  e qualità 
elle  ho  ne’magazzini.non  vi  ha  nè  perdita  nè 
deteriorazione  ; finché  esiste  grano , e n’  esi- 
sterà sempre,  la  obbligazione  deve  adem- 
pirsi. 

Se  la  cosa  è fruttifera,  i frutti  scaduti  du- 
rante il  termine  appartengono  al  venditore  : 
egli  è il  proprietario  sino  all’  avvenimento 
della  condizione  -,  altronde  come  egli  risente 
i rischi  della  cosa  che  possono  avvenire  nel 
termine-, è giusto  che  faccia  suoi  i frutti  della 
stessa:  nè  qui  la  circostanza  che  la  condizio- 
ne si  retrotrae  può  far  variare  la  soluzione 
della  quistione,  giacché  tale  circostanza  non 
può  togliere  al  venditore  il  dritto  di  godere, 
c di  far  suoi  i frutti. 

Condizione  risoluloria 

Essa  è quella  che,  avverandosi,  risolve  la 
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obbligazione  : differisce  dalla  sospensiva  in 
ciò  che  questa,  fino  all’avveramento  della 
condizione,  non  rende  perfetto  il  contratto, 
mentre  la  risolutoria  lo  rende  perfetto  da 
principio,  ma  lo  risolve  all’  avveramento  del- 
ia condizione-,  nella  sospensiva,  all’avvera- 
mento, si  stringe  il  vinculum  jurir.  nella  ri- 
solutiva, si  scioglie. 

Avverata  la  condizione  quale  sarà  il  dirit- 
to de’  terzi  su  la  cosa  venduta  ? i terzi  se- 
guono il  destino  di  colui  da  cui  hanno  causa-, 
iloro  diritti  svaniscono,  perchè  colui  che 
glieli  avea  accordati  sulla  cosa,  ha  cessato 
di  esserne  il  proprietario. 

Questo  principio  però  non  si  applica  ai 
mobili,  cd  alle  mercanzie-,  per  questi  il  poe- 
tessa vale  per  titolo , e peri)  se  il  compratore 
sotto  condizione  risolutiva  ne  dispone  a prò 
di  altri,  risoluto  il  contratto,  il  compratore 
non  ha  diritto  a perseguitare  la  cosa  nelle 
mani  de’  terzi:  ha  solo  diritto  ai  danni  ed  in- 
teressi contro  del  compratore  che  ha  dispo- 
sto di  una  cosa  eh’  egli  teneva  come  proprie- 
tà risolubile — Ciò  suppone  che  i terzi  sieno 
di  buona  fede,  ma  se  erano  di  mala  fede,  sa- 
pendo il  vizio  della  cosa,  essi  sono  obbligati 
a restituirla  « MalilUt  non  est  indulgendum 
è scritto  nella  l>.  38  dig.  de  rei  vindicat. 

Se  la  cosa  è fungibile,  risoluta  la  vendita, 
se  ne  restituisce  il  valore  nel  modo  indicato 
sotto  la  teoria  de'  danni  ed  interessi. 

Risoluta  la  vendita,  si  debbono  ai  vendito- 
re anche  gli  accrescimenti  della  cosa  : e que- 
sto per  lo  effetto  retroattivo  della  condizione 
verificata. 

E saranno  restituiti  del  pari  i frutti  perce- 
piti durante  la  condizione  ? grave  quistione 
ella  è questa  che  tiene  discordi  gli  scrittori — 
Sono  per  l’affermativa  TotnuUEBe  Duvehgieb; 
essi  si  fondano  sull’  effetto  retroattivo  ; riso- 
luta la  vendita,  mancherebbe  nel  comprato- 
re il  giusto  titolo  alla  percezione  de’  frutti. 
Il  Signor  Tboeloxo  distingue  : se  la  vendita 
si  risolve  per  lo  patto  coinmissorio  cosi  detto 
e per  lo  non  pagamento  del  prezzo,  il  compra- 
tore deve  restituire  anche  i frutti  percepiti: 
r inadempiente  non  può  esser  considerato 
come  possessore  di  buona  fede:  se  poi  la  ven- 
dita si  risolve  per  lo  avveramento  della  con- 


dizione risolutoria, propriamente  detta, i frut- 
ti sono  del  compratore  e per  la  sua  buona 
fede,  e per  la  sua  industria  donde  sono  pro- 
dotti. 1 signori  Delamabbe,  e Lepoitvin  nel 
loro  trattato  su  la  commessione  osservano 
che  nel  caso  di  un  patto  cnmmissorio  non  si 
può  in  principio  ritenere  di  mala  fede  il  com- 
pratore perchè  non  ha  pagato  il  prezzo,  ma 
che  deve  lasciarsi  al  giudice  il  definire  se  il 
fatto  del  non  pagamentodel  prezzo  costituisca 
il  compratore  in  mala  fede.  Questa  opinione 
adotta  il  Signor  Massè  ne,Ua  sua  dotta  ope- 
ra del  Diritto  Commerciale , e pare  che  que- 
sta sia  la  opinione  più  consentanea  ai  prin- 
cipi. Non  può  negarsi  che  pendente  la  condi- 
zione risolutoria  il  compratore  sia  vero  pro- 
prietario , comunque  lo  avveramento  della 
condizione  potesse  privarlo  di  questa  pro- 
prietà ; i frutti  dunque  che  ha  jierrepito  in 
buona  fede  all'  ombra  di  un  titolo  traslativo 
di  proprietà , debbono  esser  suoi. 

Se  mai  il  compratore  abbia  pagato  il  prez- 
zo, risoluta  la  vendita,  egli  ha  diritto  ad  a- 
verlo  restituito,  ma  senza  interessi  sempre 
che  faccia  suoi  i frutti  della  cosa;  che  se  non 
lia  pagato  il  prezzo  , quante  volte  fa  suoi  i 
frutti,  deve  tener  conto  ai  venditore  degl'in- 
teressi del  prezzo. 

Ciò  che  si  è detto  è applicabile  al  solo  caso 
in  cui  il  prezzo  che  si  paga  o la  cosa  si  dà  è 
conseguenza  dello  avveramento  della  condi- 
zione risolutiva  in  virtù  di  contratto  sog- 
getto a tale  condizione  ; ette  se  poi  quello 
che  si  deve  per  un  contratto  anteriore  al  con- 
tratto sotto  condizione  risolutiva,  e questo 
contratto  tende  solo  a regolare  la  esecuzio- 
ne del  primo,  allora  la  cosa  va  altrimenti  ; 
quello  eh’  è stato  pagato,  per  io  avveramento 
della  condizione  risolutoria,  non  dev’  esser 
restituito,  perchè  dovuto  in  virtù  di  un  con- 
tratto precedente.  Cosi  p.  e.  in  caso  di  falli- 
mento : il  concordato  con  la  massa  de’  credi- 
tori è risoluto  per  lo  inadempimento  da  par- 
te del  fallito:  le  rate  pagate  lino  a quel  gior- 
no non  debbono  esser  restituite,  perchè  do- 
vute in  virtù  di  titoli  creditori , precedenti 
al  concordato. 

Nel  codice  di  commercio  di  Francia  si  tro- 
va inserito  lo  articolo  526, in  virtù  della  nuo- 
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va  legge  sul  fallimento,  pubblicata  nel  1838, 
articolo  cosi  conceputo  » I creditori  anteriori 
al  concordato  ( nel  caso  die  questo  venga  ri- 
soluto per  lo  inadeinpimentodel  fallito)  rien- 
treranno nella  pienezza  de'  loro  diritti  a ri- 
guardo del  fallilo  solamente-,  ma  essi  non  po- 
tranno figurare  nella  massa  che  per  le  propor- 
zioni  seguenti  cioè, 

Se  non  è toccata  loro  alcuna  parte  della 
dividendo , per  la  totalità  de’  loro  crediti  •,  se 
hanno  ricevuto  una  parte  della  dividendo, per 
la  porzione  de' loro  crediti  primitivi  corri- 
spondenti alla  porzione  della  dividendo  pro- 
messa che  non  è affatto  toccata  loro. 

La  stessa  nuova  legge  di  Francia  coll’  ar- 
ticolo elle  ora  si  legge  nel  Codice  di  commer- 
cio col  numero  'do  ha  dettata  una  utilissima 
misura  a riguardo  de'  fidejussori  se  mai  ne 
sieno  intervenuti  nel  concordato:  con  esso  si 
dichiara  che  la  risoluzione  del  concordato 
non  libererà  affatto  i fidejussori  che  vi  saran- 
no intervenuti  per  garantire  la  esecuzione  to- 
tale o parziale. 

Se  la  cosa  perisce  dopo  lo  avveramento 
della  condizione? perisce  pel  venditore, per  lo 
principio  che  res  perii  domino  e risoluto  il  con- 
tratto si  ha  come  se  la  vendita  non  fosse  mai 
avvenuta, tuttoché  la  cosa  si  fosse  ancora  tro- 
vata nel  possesso  del  compratore  : ciò  però 
vale  sempre  che  non  sia  perita  per  fatto  im- 
putabile a costui. 

Se  poi  la  cosa  perisce  spirato  il  termine  ap- 
posto alla  condizione  senza  die  questa  siesi 
verificata,  è indubitato,  che  perisce  pel  com- 
pratore : egli  è divenuto  proprietario  incom- 
mutabile della  cosa. 

Se  la  cosa  perisce  , in  pendenza  della  con- 
dizione? perisce  per  lo  compratore:  era  e- 
gli  il  proprietario , sebbene  avente  una  pro- 
prietà risolubile:  nè  si  dica  che  la  condizione 
si  retrotraee  che  però, risoluta  la  vendita, de- 
vo aversi  la  cosa  come  non  mai  venduta  , e 
quindi  la  perdita  deve  cedere  a danno  del 
venditore  -,  poidiè  al  momento  della  perdita 
la  cosa  era  del  compratore  e non  si  può  da- 
re al  contratto  una  esistenza  fittizia  quando 
la  cosa  che  ne  formava  l’oggetto,  non  più 
esiste. 

Se  poi , durante  la  condizione , la  cosa  si 


deteriora  senza  colpa  del  debitore  o del 
compratore , la  deteriorazione  cede  a danno 
del  creditore  odel  venditore:  qui  ha  luogo  lo 
effetto  retroattivo  percliè  il  contralto  esiste, 
esistendo  1'  oggetto  comunque  deteriorato  -, 
il  compratore  restituisce  la  cosa  nello  stato 
in  cui  si  trova  ed  il  venditore  restituisce 
l’ intero  prezzo.  Nè  qui  può  applicarsi  lo  ar- 
ticolo li 53 delle  LL.CC.  poiché  quello  è al- 
logato sotto  la  teorica  della  condizione  so- 
spensiva non  risolutiva , nè  poi  la  disposizio- 
ne è tale  che  può  essere  estesa. 

Che  se  la  cosa  si  è deteriorata  per  fatto 
del  compratore,  risoluta  la  vendita,  il  vendi- 
tore ha  diritto  a restituire  il  prezzo  cor- 
rispondente alla  cosa  deteriorata  , c può  an- 
che , ove  le  circostanze  lo  dettino , agire  per 
lo  indennizzo  de’  danni  ed  interessi  : special- 
mente in  materie  di  commercio,  se  la  cosa 
deteriorata  siesi  ridotta  a non  esser  più  nel- 
lo stato  commerciabile  e ricetlibile. 

Clie  si  dirà  se  la  cosa,  soggetta  alla  condi- 
zione della  verificazione  o dell'assaggio,  spe- 
dita dal  venditore  al  compratore  perisca  per 
via  prima  di  giungere  a costui  ? a (lamio 
di  dii  perirà  ? bisogna  distinguere  : se  alia 
convenzione  siesi  stabilito  che  il  compratore 
si  riservava  il  dritto  della  verificazione  e 
dell’  assaggio , la  cosa  perisce  per  lo  vendito- 
re: non  si  era  ancora  verilicata  la  condizione 
cui  era  subordinato  il  eoqtratto  \ che  se  poi 
si  è stabilito  il  contrario,  o niente  siesi  stabi- 
lito, perisce  per  lo  compratore-,  nel  primo  ca- 
so, ex  stipulata ; nel  secondo  ex  praesumptio- 
ne, giacché  si  è osservato  di  sopra  che  quando 
niente  si  è detto  è a ritenersi  che  il  comprato- 
re abbia  rimessa  la  scelta  al  vendìtore;ehè  al- 
trimenti costui  non  avrebbe  corso  il  rischio 
del  viaggio,  rimanendo  in  facoltà  del  compra- 
tore il  rifiutare  la  cosa. 

Che  se  poi  la  perdila  sarà  parziale,  la  soffri- 
rà il  compratore  se  si  rileva  da  quello  clic  ro- 
sta che  la  mercanzìa  è commerciabile  e ricet- 
tibile;  ma  se  none  tale,  la  soffrirà  il  vendito- 
re: giacché  se  per  presunzione  sta  die  il  com- 
pratore siesi  affidato  al  venditore  per  la  scel- 
ta, costui  non  deve  abusare  della  fiducia  che. 
riposa  in  lui  il  conipralore.  Tal’ è l' avviso  del 
pAiui£ssts  N.u  283. 
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Quando  la  vendita  è sotto  la  condizione 
della  verificazfbne  e dell'assaggio,  se  nuli  il 
vizio  onde  la  cosa  si  è deteriorata, era  intrin- 
seco, occulto,  di  tal  che  non  può  conoscersi 
se  al  momento  della  spedizione  sia  stata  com- 
merciabile e ricettibile,  la  deteriorazione  è a 
danno  del  compratore  : che  se  poi  si  verifica 
che  non  era  tale,  cede  a danno  del  venditore, 
e può  il  compratore, ove  il  voglia,  ritenere  la 
cosa  senza  che  però  possa  pretendere  riduzio- 
ne del  prezzo. 

Come  e quando  si  verifica  la  condizione  ri- 
solutoria  ? Bisogna  distinguere  la  risolutoria 
propriamente  detta  dalla  risolutoria  sottin- 
tesa ne’ contratti  sinallaginatici  quando  una 
delle  parti  non  adempie  la  obbligazione. 

Quando  la  condizione  è veramente  risohi- 
toria  bisogna  distinguer  del  pari  tra  la  con- 
dizione casuale  e potestativa  : quando  la  con- 
dizione è casuale, si  verifica  appena  ha  luogo 
quel  tale  avvenimento:  non  vi  ha  bisogno  di 
messa  in  inora  perchè  non  dipende  da  alcuna 
delle  parti-,  quando  poi  è potestativa  , sia  af- 
fermativa , o negativa  , la  condizione  si  ha 
per  verificata  anche  appena  che  lo  avveni- 
mento lia  luogo,  lo  vi  vendo  la  tal  nave  a con- 
dizione però  che  la  vendita  sarà  risoluta  se 
tra  mesi  tre  io  rni  reco  a Londra  : io  tra  i 
tre  mesi  non  mi  reco  a Londra-, la  condizione 
è verificata:  la  vendita  è perfetta  -,  se  poi  nel 
termine  stabilito  mi  ci  reco,  la  vendita  è ri- 
soluta.Zaccaria  pretende  che  dietro  l’ avve- 
ramento della  condizione  potestativa  conven- 
ga mettere  in  mora  il  debitore  onde  signifi- 
cargli tale  avvenimento:  tale  atto  di  messa  in 
mora  non  pare  che  sia  necessario  : se  la  con- 
dizione è affermativa,  il  debitore  sa  che  egli 
ha  fatto,  se  negativa  sa  che  non  ha  fatto: 
nel  caso  allegato,  se  vado  a Londra  nel  ter- 
mine , la  vendita  è risoluta  ; se  nel  termine 
non  vado, la  venditi  è perfetta:  a elle  la  mes- 
sa in  mora  quando,  spirato  il  termine,  niente 
io  debbo  fare? 

Quando  poi  si  tratta  di  risolutoria  potesta- 
tiva sottintesa , che  nasce  dallo  inadempi- 
mento , in  tal  caso  è necessario  die  la  parte 
a cui  favore  è la  condizione , dichiari  con 
nn  atto  se  voglia  lo  adempimento  o la  ri- 
soluzione del  contratto,  c però  prima  che  tale 


atto  s’ intimi , può  lo  inadempiente  eseguire 
il  contratto-, in  questo  caso  la  risoluzione  de- 
ve dimandarsi  e dichiararsi  dal  magistrato. 

Si  è preteso  da  taluni  che  se  mai  ne’con- 
tratti  sinallagmatici  ne’  quali  la  risolutoria 
è sottintesa;  si  stipola  una  risolutoria  espres- 
sa, non  bisogni  domandare  la  risoluzione  ma 
che  questa  accada  di  pieno  diritto,  e ciò  per 
la  risolutoria  espressa  « cosi  Todllier,  Du- 
ra vton,  Delvivcocrt  , Troplong,  e Duver- 
gier  : Zaccaria  però  professa  una  contraria 
opinione  : egli  dice  quando  la  risolutoria  de- 
riva dallo  inadempimento  ne’  contratti  sinal- 
lagmatici, espressa  o sottintesa  che  sia,  non 
opera  la  risoluzione  di  diritto,  ma  questa 
dev’  esser  domandata.  Bigot  Preamesec, par- 
lando del  patto  commissorio,  diceva  « quan- 
» do  la  condizione  risolutoria  sarà  formalmen- 
» te  stipolata  sarà  sempre  necessario  farecon- 
» stare  la  inesecuzione,  verificare  le  (ause  ; 
» distinguer  quelle  di  un  semplice  ritardo  e 
» nell'  esame  delle  cause  se  ne  possono  tro- 
vare de’  casi  favorevoli  che  il  giudice  si  tro- 
va costretto  dall’  equità  ad  accordare  una  di- 
lazione. 

Sarà  ben  altra  cosa  se  siesi  espressamente 
stipolato  che  il  contratto  resta  risoluto  di 
pieno  diritto;  allora  sta  la  convenzione  che 
esclude  la  dimanda  giudiziale. 

Si  è fatta  quistione  del  se  possa  dimandar- 
si la  risoluzione  del  contratto  nel  caso  che  lo 
inadempimento  da  parte  del  venditore  ri- 
guardi il  rilascio  di  qualche  accessorio  della 
cosa  venduta,  e non  della  cosa  medesima. 
Taluni  hannodistinto  tra  l’accessorio  che  ren- 
de completa  la  cosa  e l’accessorio  che  ne  for- 
ma un  semplice  ornamento  ; hanno  ammessa 
la  risoluzione  ne)  primo  caso,-  l’ lanno  nega- 
ta nel  secondo , accordando  solo  per  questo 
ultimo  il  ristoro  de’ danni  ed  interessi.  Que- 
sta distinzione  non  persuade  ; sia  importan- 
te l’accessorio,  o non  lo  sia,  il  compratore  ha 
diritto  ad  aversi  tulio  la  cosa  e nello  stato 
come  l’ ha  comprato:  egli  è certo  che  l'acces- 
sorio dicesi  tale  perchè  accedii  rei,  percliè  fa 
parie  integratile  della  cosa  : serva  esso  di 
compimento,  serva  di  abbellimento, è sempre 
certo  che  alla  cosa  comprata  manca  ancora 
una  cosa  che  ne  formava  T insieme  ; se  fosse 


Dìgitized  by  Google 


SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


100 


iblo  ai  magistrati  respingere  la  domanda 
di  risoluzione  verrebbero  atl  imporre  al  com- 
pratore una  legge  cbe  non  gli  fu  imposta  dal 
contralto,  coll'  obbligarlo  a riceversi  la  cosa 
in  istato  diverso  da  quello  che  la  comprò,  lo 
che  inqxirla  attentare  alla  libertà  del  consen- 
so. La  corte  di  Cassazione  di  Francia  consa- 
crò i veri  principi  con  la  decisione  de'  12  A- 
prile  Idi'. 

Quando  si  è fatta  una  domanda  sia  di  ese- 
cuzione del  contratto,  sia  di  risoluzione,  non 
è dato  abbandonarla  per  appigliarsi  all'altra 
» Etccta  una  via  non  datur  recursus  ad  alte- 
rata. 

Obbligazione  a termine 

Il  termine  differisce  in  ciò  dalla  condiziono 
sospensiva  che  il  primo  ritarda  la  esecuzione ; 
la  seconda  sospende  la  obbligazione. 

Chi  paga  prima  della  scadenza  del  termi- 
ne , non  può  ripetere,  poicliè  paga  ciò  eh’ è 
dovuto;  In  dicm  debitor  adeo  debitor  est  ut 
uni?  diem  solutum  repetere  nonpossit  «L.  10 
dig.de  condici,  indebit.  » art.  1 139  LL.  CC.; 
ma  dii  paga  durante  la  condizione  sospensi- 
va può  ripetere  : egli  non  è ancora  debitore. 
«Sub  condii  ione  debit  um,  per  errore  m solu- 
tum, pendente  guidem  conditione.  repetilur» 
L.  10  dig.  eod.E  |ierò  la  Corto  di  Cassazione 
ili  Francia  con  decisione  degli  11  Dicembre 
1052  (Dalloz  33-1-179)  giudicò  che  il  debi- 
tore il  quale  paga  avanti  la  scadenza  una  let- 
tera di  cambio  tratta  sopra  di  lui  dal  suo 
creditore,  diventa,  per  lo  fatto  del  pagamen- 
to e non  ostante  il  termine  apposto  alla  esi- 
gibilità della  lettera,  proprietario  della  prov- 
visione che  esiste  nelle  sue  mani  e che  si  o- 
pera  per  la  confusione  di  dritto  che  estingue 
il  debito  proprio  della  tratta  ed  ogni  altra 
azione  in  ripetizione  contro  il  traente  sullo 
ammontare  della  lettera  di  cambio  pagata  u- 
vanti  la  scadenza. 

Conseguita  dallo  slesso  principio  che  se  la 
cosa  perisca  prima  della  scadenza  del  termi- 
ne , perisce  pel  creditore , pel  compratore  : 
(hiiché  erano  divenuti  proprietari  : non  co- 
si nelle  obbligazioni  o vendite  sotto  condizio- 
ne sospensiva:  perisce  per  lo  debitore:  per  lo 


venditore:  la  proprietà  non  era  ancora  tras- 
ferita. — 

Il  termine  i di  dritto : è di  yrnsia;di  dritto, 
se  risulta  espressamente  o tacitamente  dulia 
convenzione;  di  grazia,  se  si  accorda  dal  ma- 
gistrato. 

11  termine  di  dritto  è tacito,  ed  espresso; ta- 
cito quando  è necessario  un  termine  per  la 
esecuzione  della  convenzione:  mi  obbligo  di- 
pingervi un  quadro  ; mi  obbligo  di  vendervi 
i cereali  che  ho  riposti  ne’maguzzini  di  Mar- 
siglia: è inerente  alla  convenzione  il  termine, 
nel  primo  raso,  di  pingere  il  quadro, nel  secondo 
di  far  venire  i cerealida  Marsiglia:  espresso, 
se  si  legge  nella  convenzione  : in  commercio 
vi  sono  determini  di  scadenza  che  si  richieg- 
gono di  rigore , così  nelle  lettere  di  cambio  , 
ne' biglietti  ad  ordine  «articoli  1 09, e 187  » 
la  ragione  è chiara  ; trattandosi  di  obbliga- 
zioni trasferibili  ad  ordine,o  per  girata>desti- 
nate  a circolare  di  mano  in  mano  è necessa- 
rio che  si  conosca  la  scadenza  , perchè  è ne- 
cessario conoscere  chi  sieno  gli  obbligati  so- 
lidali per  mano  de'quali  sono  passati  nel  tem- 
po intermedio  (Ino  alla  scadenzatali  ronde  cor- 
rendo l’obbligo  di  far  protesto  per  mancanza 
di  pagamento,  è una  necessità  il  conoscere 
quando  scade  il  termine.  A ragione  diceva  il 
de  Tirsi  « de  camb.  dispai.  2 , quaest.  5 » 
Dies  certus  et  locus  specipcus  sunt  de  substan- 
tia  lilerarum  cambii. 

Del  resto  il  termine  nelle  lettere  di  cam- 
bio ne'  biglietti  ad  ordine  è necessario  clic  vi 
sia;  esso  però  può  esser  determinato,  o inde- 
terminato : determinalo  se  il  giorno  della 
scadenza  è fisso  , o a periodi  determinati , 
due  mesi  dalla  data  cc.  o aduso,  nel  qual 
raso  c determinato  secondo  i termini  che  ac- 
cordano gli  usi  e cbe  sono  enunciati  nello 
articolo  131  delle  LL.di  Eccezione:  indetermi- 
nato quando  l'effetto  commerciale  è pagabile 
a vista  o a presentazione , ovvero  ad  un  dato 
periodo  a vista : se  a vista  o a presentazione, 
il  termine  srade  secondo  si  presenta. — 

Del  reslo  non  è a credersi  che  il  possessore 
dello  effetto  commerciale,  pagabile  a vista  o 
a presentazione  possa  riscuoterne  il  valore 
sempre  che  gli  piaccia  : vi  ha  un  termine  fìs- 
salo nello  articolo  139  delle  LL.  di  Eccezio- 
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nc  entro  il  quale  egli  è temilo  ad  esigere  se  In  caso  ili  fallimento,  il  termine  scade  ap- 
non  vuole  decadere  dal  drillo  di  rivolgersi  pena  la  fallita  è dichiarata:  in  tal  caso  all'  a- 
Ci introni  giranti  ed  al  traente  ne'  sensi  di  leg-  zione  particolare  del  creditore  è sostituita 
ge:  perchè  costoro  sono  soggetti  ad  un  re-  l'azione  generale  della  massa,  ed  il  destino 
grosso  che  in  via  solidale  può  sperimentare  della  massa  dev’  esser  eguale,  Per  I’  antico 
contro  di  loro , in  caso  di  non  pagamento;  la  dritto  bastava  elle  fosse  notoria  la  fallita  , 
espcrihilitù  di  tal  diritto  non  deve  essere  per  tenersi  come  iscaduto  il  termine  : era 
indeiiuila. — questa  la  dottrina  del  Uasareuis  « Eodem 

Il  giorno  della  scadenza  è compreso  nel  momento  gito  mrrcator  decot/uil  aut  reperitur 
termine  ; è solo  all’  indomani  della  scadenza  instala  imminenti  decoquendi, ereditar,  quam- 
che  ccssit  et  venit  dir*;  clic  può  esigersi.  tu'*  in  diem,  e/fuitur  punti  ereditar  ac  si  non 
Da  (piai  giorno  comincia  a decorrere  il  ter-  tsset  in  diem  « Disc.  13.1.  Una  decisione  della 
mine?  si  distingua:  se  il  termine  è (issato  a Corte  di  Bordeaux  de’ 10  Dicembre  1832  ha 
giorni,  quello  della  data  non  vi  è compreso  : consacrato  questo  principio  ; ina  sotto  lo 
pagherò  tra  dieci  giorni  : la  esigibilità  è all’  impero  delle  leggi  di  commercio  non  pare  che 
undecimo  giorno , compresa  la  data  : è al-  tale  principio  |>ussa  adottarsi.  È scritto  nello 
lora  che  sono  decorsi  dieci  giorni  interi  a articolo  440  delie  citate  leggi  die  l1  apertura 
favore  del  debitore:  se  poi  il  termine  è a me-  del  fallimento  rende  esigibili  i debiti  passici  non 
se,  il  giorno  della  data  vi  è compreso:  se  una  iscaduti,  e nell’  articolo  433  è detto  rbe  l’ a- 
cambialc  si  firma  al  1 .°  Aprile  e si  prometta  pretura  del  fallimento  è dichiarato  dal  Tri- 
pagure  tra  tre  mesi  dalla  data;  la  scadenza  si  burnite  di  Commercio : è dunque  la  fallita  di- 
verifica al  l.u  Luglio,  perchè  il  mese  non  si  chiarata,  non  la  fallita  presunta,  o notoria 
conta  a giorni,  ma  a quantità.  che  sia  , che  rende  esigibili  i crediti  contro 

Se  il  termine  è a beneficio  del  solo  debito-  il  fallito.  La  nuova  legge  di  Francia  sul  Tai- 
re, egli  può  pagar  prima,  ma  il  creditore  non  limento  ha  rendiita  la  disposizione  pili  cliia- 
può  esiger  prima;  se  è a beneficio  del  ere-  ra  che  non  era  la  precedente:  è scritto  nel- 
ditorc,  il  debitore  non  può  pagar  prima;  1' articolo  410  (che deriva  dalla  uuova  legge 
se  poi  è fissato  in  beneficio  dell'  uno  e dell'al-  del  1838  ) che  il  giudicato  dichiarativo  della 
tro , non  pui)  1’  uno  esiger  prima , nè  l’ altro  fallita  rende  esigibili , in  riguardo  al  fallito,  i 
pagar  prima . — debili  passivi  non  iscaduti. 

Vi  ha  però  una  eccezione  in  fatto  di  com-  Se  il  fallito  era  coobblignto  solidale  con 
mereio:  il  termine,  specialmente  ove  si  tratti  altri  , il  termine  scade  anche  a danno  di 
di  lettere  di  cambio  e di  biglietti  ad  ordine,  costoro?  no;  gli  altri  condebitori  godono  del 
si  presume  fissato  in  beneficio  del  debitore  e beneficio  del  termine  : essi  non  hanno  coni- 
dei  creditore:  in  commercio  tutto  è calcolo:  messo  qualche  fatto  cui  può  attaccarsi  la 
se  il  creditore  non  può  esiger  prima.il debitore  perdita  di  tal  beneficio  ; ma  se  il  fallito  era 
non  può  pagar  prima,  nè  il  creditore  pui)  es-  il  sottoscrittore  del  biglietto  ad  ordine  , 1’ 
sere  obbligato  a ricevere  prima  : la  ragione  accettante  della  lettera  di  cambio;  o il  Inten- 
si è ebe  il  creditore  ha  contato  su  la  sca-  le,  in  mancanza  di  accettazione,  i cuobbli- 
denza  ed  ha  calcolato  sull'uso  die  farà  al-  gali  solidali  non  possono  altrimenti  godere 
lora  del  denaro:  ricevendolo  prima  può  non  del  beneficio  del  termine, che  (Lindo  cauzione, 
averne  bisogno,  può  non  aver  pronta  la  oc-  Si  decade  dui  termine  quando  si  dìminui- 
casione  da  impiegarlo, ed  egli  non  può  perdere  scono  le  cautele  date  nel  contratto:  la  di- 
i vantaggi  della  opportunità  che  si  presenta  minuzioue  dev’essere  una  conseguenza  del 
alTimpensuta  e che  fugge  come  la  fortuna:  que-  fatto  del  debitore  e dev'essere  attuale  erea- 
sto  è consacrato  nello  articolo  143  delle  cita-  le,  non  immaginaria  nè  presunta.  Tizio  se- 
te Leggi.  Il  Pardessus  estende  questa  dispo-  gnu  molti  biglietti  ad  ordine:  alla  scadenza 
siziune  a tutte  le  materie  commerciali , [s-r-  non  ne  paga  uno:  ciò  non  significa  che  non 
ché  la  ragione  della  legge  èia  stessa  (N.l’J'J).  pagherà  gli  altri  né  che  le  cautele  sieno  di- 
tomo  1.  caute  I.*  2t 


Digitized  by  Gooole 

° 1 O 


1(12 


SU  LE  LECCI  DI  ECCEZIONE 


minuitc  ma  se  in  contrario  una  lettera  di 
cambio  non  si  accetti,  il  traente  ed  i giran- 
ti, dietro  la  notifica  loro  fatta  del  protesto 
per  mancanza  d’accettazione,  debbono  o pa- 
gare o dar  cauzione , poiché  la  non  accetta- 
zione importa  lina  diminuzione  effettiva  di 
cautele  da  che  il  possessore  trovasi  privato 
d’ uno  de’  debitori  sul  quale  egli  contava. 
<'um  protesto  arerptationis  literarum  non  secu- 
tae  potest  statilo  mjere  cantra  scribentem  ut  li- 
bi interim  cautionem  idimcam  praestet  de  sol- 
rendo , advcnicnte  tempore  solutionis  cosi  il 
Casarfgis  disc.  34. 

Si  avverta  da  ultimo  che  il  termino  di 
dritto  oltre  dall’  impedire  fino  alla  scadenza 
la  esigibilità  del  credito,  impedisce  anche  la 
compensazione, lo  che  non  avviene  nel  termi- 
ne di  grazia,  poieliè  questo  suppone  che  a 
rigore  il  credito  sia  già  esigibile. 

Obbligazioni  alternative 

L’ohbligazione  é semplice , se  risguardn  un 
sol  oggetto:  composta,  se  più  — 

La  composta  e congiuntiva,  o alternativa: 
congiuntiva  se  risguarda  più  cose  simultanea- 
mente : alternativa  se  una  sola  tra  più. 

La  obbligazione  alternativa  è diversa  dal- 
la facoltativa:  nella  prima  più  cose  forma- 
no l’ objctto  della  obbligazione:  nella  secon- 
da una  sola. 

Se  una  delle  più  cose  dedotte  nella  obbli- 
gazione alternativa  perisce  , la  obbligazione 
sussiste  in  riguardo  alle  altre  : nella  facolta- 
tiva se  perisce  la  cosa,  o non  può  formare  l'o- 
bjetto  della  obbligazione,  questa  si  estingue. 

La  obbligazione  alternativa  resta  sospesa 
sino  alla  scelta  del  creditore  o del  debitore 
secondo  appartiene  all’uno  od  all’altro:  ed  al- 
lora si  risolve  in  obbligazione  pura  e semplice; 
voi  mi  darete  un  bue  od  un  cavallo,  secondo 
io  vorrò,  o secondo  meglio  vi  piacerà  : scelto 
uno  de’due  animali, l’altro  si  scioglie  dal  vin- 
colo delia  obbligazione.  — 

Quando  La  obbligazione  è facoltativa , si  ri- 
guarda.per  le  conseguenze  di  diritto, sola  quel- 
la cosa  che  ha  formato  l’ objelto  della  ob- 
bligazione: le  altre  che  sono  in  facilitate  so- 
lutioms,  non  già. 


Nelle  obbligazioni  alternative  tutte  lo  co- 
se dovute  sono  a rischio  del  debitore  fino  a 
che  il  creditore  non  iscelga,a  meno  che  non 
periscano  tutte  senza  colpa  del  debitore. 

Se  una  delle  cose  dovute  per  la  obbliga- 
zione alternativa  perisce , perisce  a danno 
del  debitore,  se  la  ozione  era  sua:  come  e- 
gli  poteva  disporre  di  una  delle  due , cosi  ha 
potuto  volere  che  una  delle  cose  perisse  : in 
tal  caso  il  creditore  ha  diritto  ad  aversi  la 
cosa  che  resta  : che  se  la  ozione  era  del 
creditore,  la  cosa  perisce  a danno  del  debito- 
re; ma  ove  però  ciò  avvenga  per  sua  colpa, il 
creditore  ha  diritto  a dimandare  la  cosa  ri- 
masta, o il  prezzo  della  cosa  perita:  Pe  le  co- 
se periscono  successivamente,  il  creditore  po- 
trà ripetere  il  prezzo  dell’  una  o dell’  altra, 
tuttoché  1'  una  sia  perita  senza  colpa  del  de- 
bitore , e l’altra  per  colpa  dello  stesso  , o 
può  solo  ripetere  il  prezzo  di  questa  ultima? 
Lo  articolo  1147  delle  LL.  OC.  dichiara  e- 
spressamente  che  il  creditore  può  domandare 
il  prezzo  dell’  una  o dell’  altra:  non  pare  con- 
forme al  rigor  de’  principi  questa  disposizio- 
ne : se  1’  una  delle  cose  è perita  senza  col- 
pa del  debitore , La  obbligazione  perchè  non 
si  restringe  alla  cosa  che  resta  ? con  qual 
ragione  si  può  accordare  al  creditore  la  scel- 
ta di  volere  uno  de' due  prezzi  quando  una 
delle  cose  è perita  senza  colpa?  ma  qui  bi- 
sogna tenersi  forte  alla  osservanza  della  leg- 
ge, tuttoché  non  persuada  il  motivo  che  l’ha 
dettato. 

Se  le  due  cose  periscono  simultaneamente? 
se  la  scelta  era  del  creditore,  dimanda  il' 
prezzo  d’ una  di  esse  ; se  del  debitore,  offre 
il  prezzo  di  una  delle  due. — 

E se  sono  perite  tutte  e due  per  colpa  del 
debitore?  La  decisione  è la  stessa,  se  la  scel- 
ta era  sua.  Vi  sono  di  coloro  che  in  questo 
caso  accordano  al  creditore  la  scelta,  giac- 
ché ritengono  die  la  colpa  del  debitore  ha 
tolto  a lui  il  dritto  della  scelta;  non  pare 
die  senza  una  disposizione  speciale  il  dirit- 
to della  scelta  possa  trasportarsi  dal  debi- 
tore al  creditore  : solo  costui  potrà  diman- 
dare lo  indennizzo  de’ danni  ed  interessi  che 
soffre  per  la  colpa  del  debitore. 

Che  se  la  cosa  dovuta  nella  obbligazione  fa- 
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coltativa  perisce  senza  colpa  del  debitore,  la 
obbligazione  si  estingue  senza  che  il  credito- 
re possa  vantar  diritto  sulla  cosa  die  il  de- 
bitore avea  la  facoltà  di  dare. 

E se  le  cose  che  formano  l’oggetto  della 
obbligazione  alternativa,  si  deteriorano  ? si 
distingua:  se  la  deteriorazione  è tale  che  la 
rende  non  atta  all’  uso  cui  era  destinata , 
si  lia  come  perita  e si  applicano  le  norme 
indicate  di  sopra  : so  poi  la  deteriorazione  è 
semplice  , questa  circostanza  non  impedisco 

10  esercizio  della  scelta. 

Se  la  scelta  era  del  debitore,  egli  non  può 
offrire  la  cosa  deteriorata  se  lo  è |ier  sua  col- 
pa , o per  sua  negligenza:  deve  consegnare  1’ 
altra,  se  la  deteriorazione  è avvenuta  sen- 
za sua  colpa  o negligenza-,  egli  non  perde 

11  dritto  dulia  scelta:  può  anche  offrire  la  co- 
sa deteriorata  se  non  clic  deve  tener  conto  a 
favore  del  creditore  della  valutazione  dei  dan- 
no accaduto  durante  l’ alternativa. 

Se  poi  la  scelta  era  del  creditore,  egli 
può  scegliere  qualunque  siesi  cosa,  non  e- 
selusa  la  deteriorata-,  ma  non  può  ripetere 
il  minor  valore  che  risulta  dalia  deteriorazio- 
ne, sempre  che  non  sia  accaduta  per  col- 
pa del  debitore. 

Se  le  due  cose  si  deteriorano,  il  debito- 
re, se  la  scelta  è sua,  dà  quella  clic  vuole , e 
dimanda  quella  che  vuole  il  creditore,  se  sua 
è la  scelta  : in  ogni  caso  però  vi  sia  o non  vi 
sia  colpa  del  debitore,  il  creditore  Ita  diritto 
ad  essere  rinfrancato  del  danno,  e ciò  per  la 
ragione  che  -,  durante  l’ alternativa  , i risela 
delia  cosa  vanno  a |>eso  del  debitore. 

Clausola  penale 

Ecco  quanto  risguarda  le  leggi  di  Commer- 
cio. — 

Si  è fatta  quistione  del  sè  una  clausola 
penale  aggiunta  ad  un  atto  di  società  com- 
merciale, nullo,  perchè  non  pubblicato,  possa 
meritare  la  sua  esecuzione:  qui  tutto  lo  esa- 
me sta  nel  vedere  se  le  formalità,  state  ordi- 
nate per  la  pubblicazione  dell'atto  sociale, 
tengano,  ovvero  no  all'  ordine  pubblico, poi- 
ché nell' affermativa  (da  che  sono  richieste 
nell  interesse  del  pubblico)  la  clausola  pena- 


le non  regge:  giacché  non  si  poteva  stipolare 
in  un  caso  in  cui  la  nullità  era  pronunciata 
dalla  legge  : cosi  .decise  la  Corte  di  Parigi 
li  23  Dicembre  1831 — I.a  clausola  penale 
regge  però  ove  si  stipuli  per  lo  ristoro  de' 
danni  che  uno  de’  soci  avrà  patito  per  le 
spese  fatte  perla  formazione  della  socictà:co- 
si  decise  la  Corte  di  Orleans  li3Cenn:tjo  1813. 

Stracca,  in  fatto  di  clausola  penale,  fissa 
un  principio  nel  n.°  2-2  de  contrari,  mercator. 
che  cioè  negli  afTari  di  commercio  la  clausola 
penale  merita  una  severa  esecuzione  «Paruri 
quae  ex  partium  convcntione  proficiicitur,non 
renne  tur  anitra  aeqùUatem  praecipue  inter 
mercatores. — 

La  clausola  penale,  in  generale,  non  può 
esser  ridotta .-  essa  tien  luogo  di  danni  ed 
interessi  determinati  dalle  parti , c lino  a 
che  non  la  s' impugni  ne’  modi  di  legge,  essa 
merita  piena  esecuzione:!  soli  contraenti  san- 
no a quali  danni  ed  interessi  la  inesecuzio- 
ne  del  contratto  poteva  menare  : non  fecero 
die  liquidarli  n priori  : tal  clausola  mira  a 
ciò  k ne  quantitas  stipulationis  in  incerto  sii» 
come  si  esprime  il  § 7 lnst.  111-1  o-L’  articolo 
1181  delle  LL.  CC.  accorda  al  magistrato  la 
facoltà  di  ridurre  la  penale  sol  quando  la 
obbligazione  siesi  in  parte  adempiuta:questa 
disposizione  generica dev’esser  chiarita:  essa 
si  fonda  sul  principio  ragionevole  che  se  il  cre- 
ditore lia  ottenuto  in  parte  ciò  che  gli  si  do- 
vea , noli  può  hi  clausola  penalo  rimanere  in- 
tera ma  dev’  esser  ridotta  in  proporzione  di 
ciò  che  rimane  ad  eseguirsi:  questa  disposi- 
zione però  suppone  clic  il  creditore  già  pro- 
fitti della  esecuzione  parziale  \ ma  se  non  ne 
profitta  ? se  la  cosa  è tale  che  non  può  dir- 
si adempiuta  che  quando  la  sia  per  intero? 
Si  finga  che  io  compri  da  Tizio  una  quantità 
di  mercanzie  : si  stipola  il  giorno  delia  con- 
segna-, si  appone,  in  caso  d'inadempimento , 
una  clausola  penale-.spirato  il  termine, il  ven- 
ditore si  trova  avermi  consegnata  parte  delle 
mercanzie  -,  la  clausola  penale  potrà  ridursi , 
sempre  die  io  abbia  potuto  trarre  vantaggio 
da  questa  esecuzione  parziale:  ma  se  non  ito 
potuto  trarne  vantaggio,  a qual  prò  nei  mio 
interesse  che  ia  esecuzione  siesi  in  parte  a- 
dempiuta?  per  ine  è sempre  inseguita  la  eoa- 
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volizione  : il  nessun  profitto  dalla  esecuzio- 
ne parziale  può  nascere  o dalla  natura  della 
obbligazione,  o dalle  circostanze  che  l’ ac- 
compagnano-, dalla  natura  della  obbligazio- 
nc:si  finga  che  abbia  io  convenuto  con  un  pit- 
tore di  farmi  un  quadro-, con  un  architetto  di 
edificarmi  un  palazzo,  tra  un  tempo  determi- 
nato: si  è apposta  la  clausola  penale  ; spira- 
to il  termine,  si  trova  che  il  pittore  ha  già  e- 
seguita  la  pittura  jier  metà  , per  metà  la  co- 
struzione l’architetto:  questa  esecuzione  par- 
ziale non  mi  giova  : la  metà  del  quadro  non  è 
quadro  ; la  metà  della  costruzione  non  è co- 
struzione-, io  non  ho  potuto  profittare  nè  del- 
la metà  del  quadro  che  niente  conchiude,  nè 
delta  metà  della  costruzione  che  non  pos- 
so rendere  utile  in  alcun  modo;  qui  la  pe- 
nale è dovuti  per  intero:  i danni  ed  interessi 
che  sono  compresi  nella  cifra  della  penale , 
sono  sempre  essi-,  non  vi  ha  un  profitto  par- 
ziale da  mia  parte  che  possa  scemare  la  cifra: 
cosi  nel  raso  della  esecuzione  parziale  della 
consegna  delle  mercanzie-, fingete  che  io  com- 
prandole per  rivenderle, debba  consegnarle  ad 
altro  compratore  nellostesso  termine  in  cui  il 
mio  venditore  dovea  darle  a me  -,  fingete  che 
questo  compratore  non  ha  voluto  riceversi  da 
me  la  parte  che  mi  è stata  consegnata,  ma  le 
vuole  tutte,  e che  questa  vendita  da  me  fatta 
non  era  ignota  al  mio  venditore-,  la  consegna 
parziale  eh’  egli  mi  ha  fatta  delie  mercanzie, 
non  mi  giova;  la  penale  è sempre  dovuta. 

Obbligazioni  divisibili  ed  indivisibili. 

Eccoci  alla  materia  che  l’immortale  Diimc- 
liv  chiamava  labirinto  e da  cui  egli  se  ne  ca- 
vò fuori  non  so  quanto  felicemente  coll’opera 
« Extricalio  labyrinti  dividili  et  individui  » e 
dalla  quale  il  grande  I’otiiier  cavò  i materiali 
che  hanno  servito  ai  redattori  del  Codice  Ci- 
vile , comunque  ne  abbiano  fatto  un  uso  che 
poteva  e doveva  esser  migliore. 

Secondo  i principi  consacrati  nelle  nostre 
l eggi  Civili  la  obbligazione  è divisibile, quan- 
do la  cosa  che  si  deve  dare  o il  fatto  ette  si 
deve  eseguire,  non  è suscettivo  di  divisione 
sia  materiale  che  intellettuale,  o quando, 
comunque  suscettivo  di  divisione  per  natu- 


ra, non  la  sia  però  sotto  il  rapporto  della  in- 
tenzione de’ contraenti.  — Cosi  Tizio  com- 
pra una  partita  di  mercanzie  ; muore  prima 
di  ricever  la  cosa  e di  pagare  il  prezzo  : 
sebbene  sieno  divisibili  e le  mercanzie  ed  il 
prezzo , pure  gli  eredi  del  compratore  non 
possono  obbligare  il  venditore  a dividere  la 
cosa , nè  a riceversi  divisamente  il  prezzo. 

Ogni  obbligazione  si  reputa  indivisibile 
quando  i contraenti  sono  due , un  venditore 
p.  e.  ed  un  compratore:  nessuno  de’  due  può 
essere  obbligato  a ricevere  parzialmente  la 
rosa.  La  teoria  delle  obbligazioni  divisibili  ed 
indivisibili  è applicabile  al  caso  quando  esi- 
stono più  creditori  e più  debitori , o quando 
esistono  più  eredi  sia  del  debitore  che  del  cre- 
ditore^ solo  allora  che  cade  difficoltà  sul  mo- 
do onde  debba  eseguirsi  la  obbligazione. 

Le  obbligazioni  indivisibili  sono  diverse 
dalle  solidali  : le  prime  risultano  dalla  na- 
tura delle  cose,  o dal  fine  che  si  propose- 
ro i contraenti  ; le  seconde  costituiscono  una 
modalità dell’obbligazione  « Inobbligatiime  so- 
lidali totaliter  debetur  tr  obbligatione  ; in  ob- 
bligatione  individua  totum  debetur  ex  necessi- 
tate, ted  non  totaliter  » cosi  il  Dcmoimn:  l’ al- 
tra differenza  si  è che  le  prime  non  si  divido- 
no neppure  tra  gli  eredi  ; le  seconde  si  divi- 
dono. 

Il  Domoclin  distingue  tre  specie  di  indi- 
visibilità  «contraete,-  obbligatione;  solulione : la 
prima  è tale  ))cr  la  natura  della  obbligazione; 
la  seconda  per  lo  scopo  che  si  proposero  i 
contraenti;  la  terza  per  la  impossibilità  di  e- 
scguire  in  parte  la  obbligazione:  tale  distin- 
zione, adottata  da  Pothikr,  la  vediamo  fusa 
nelle  leggi  Civili.  Tale  distinzione  è difettosa; 
che  forse  la  indivisibilità  solulione  non  si  con- 
fonde con  la  indivisibilità  ex  contractu ? per- 
chè infine  solutio  non  è che  lo  scioglimento 
del  vinculum  juris  in  cui  è posta  la  obbliga- 
zione. 

La  indivisibilità  è naturale  o intenziona- 
le; naturale  quando  nasce  dalla  stessa  natura 
del  diritto;  intenzionale  quando  dalla  volontà 
della  legge  o dell’  uomo. 

La  indivisibilità  è bilaterale, se  risguarda  le 
une  e le  altre  parti,  come  creditori,  e debito- 
ri: unilaterali,  se  esiste  da  parte  degli  uni  e 
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non  da  parte  degli  altri  : del  pari  va  distinta 
la  indivisibilità  della  obbligazione  principale 
da  quella  della  obbligazione  accessoria. 

È indivisibile  la  proprietà  della  insegna 
commerciale:  chiunque  degli  credi  che  conti- 
nua quella  intrapresa, quei  commercio,  ha  di- 
ritto di  usarne. 

La  Corte  di  Itoven  con  decisione  de’  15 
Marzo  1827  decise  giustamente  che,  sciolta 
una  società  commerciale,  nessuno  de’  soci  ha 
il  diritto  ad  usare  della  insegna  sociale:  ed 
invero  la  insegna  era  della  società,  ed  un 
socio  non  è società,  anzi,  sciolta  questa,  ha 
cessato  anche  di  esser  socio. 

Obbligazioni  solidali 

In  fatto  di  commercio  vi  ha  solidalità  tra  i 
soci,  tra  i traenti,  gli  accettanti,  ed  i gi- 
ranti delle  lettere  di  cambio  e de’ biglietti  ad 
ordine. 

Si  muove  una  grave  quistionr-,  la  solidalità 
per  lo  articolo  1155  delle  leggi  civili  non  si 
presume:  dev' essere  stipolata  : tale  disposi- 
zione si  applica  anche  agli  affari  di  commer- 
cio? vi  hanno  di  coloro  che  sostengono  la  ne- 
gativa : essi  dicono  che  tutte  le  contratta- 
zioni commerciali  sono  solidali  di  pieno  di- 
ritto : elle  ciò  esige  lo  interesse  del  commer- 
cio e la  maggiore  gurantia  della  esecuzio- 
ne degl’  impegni  contratti:  aggiungono  che 
tal' era  il  sistema  del  diritto  romano,  nelle 
obbligazioni  collettive  quali  sono  quelle  com- 
merciali : invocano  il  responso  di  Papiniano 
contenuto  nella  L.  9 dig.  de  duob.  rei s « Eam- 
dem  rem  apud  duos  depomi,  ulriusque  / idem 
in  solidum  secuius,  rei  tandem  rem  duobus 
similtier  commodori;  punì  duo  rei  promitten- 
di  quia  non  tantum  verbis  stipulatami s ned  et 
coeteris  contractibus , reluti  empi  ione  vendi- 
tione  , locatione  conduci  ione , deposito , com- 
mentalo , testamento  , ut  jmta  si  pluribus  he- 
redibusinstitutis  testalor  dirit,Ttiius  et  Moe- 
vius  Sempronio  decem  dato. 

Tale  opinione  è sovversiva  del  principio  sta- 
bilito nel  citato  articolo  lino  delle  leggi 
civili:  ricordiamo  che  il  codice  civile  è la  re- 
gola, die  il  codice  di  commercio  è la  eccczio-  - 
ne  : or  quando  vi  ha  espressa  la  regola  , e 


manca  la  eccezione  che  deroga  alla  stessala 
regola  sta, a meno  che  non  voglia  stabilirsi  u- 
na  eccezione  immaginaria  Iodio  importa  crea- 
re una  legge  non  applicarla;  ma  si  dice  die 
tale  è lo  spirito  che  informa  le  leggi  di  com- 
mercio, tale  il  sistema  del  diritto  romano:dap- 
priina  qualunque  sia  lo  spirito  , questo  sva- 
nisce a fronte  della  legge  scritturile  non  sof- 
fre interpol  razione  quando  il  legislatore  ha 
dichiarato  letteralmente  die  la  solidalità  non 
si  presume, ma  che  debba  essere  espressamente 
sti/mlata; bisogna  trovare  letterale  la  eccezio- 
ne per  derogarsi  alla  regolaci  sistema  del  di- 
ritto romano,  qualunque  esso  si  sia,  è venu- 
to meno  con  la  pubblicazione  de' Codici:  nel- 
T articolo  derogatorio  è detto  espressamente 
che  le  leggi  romane  cessavano  dall’  essere  in 
vigore  in  toltele  materie  che  formavano  og- 
getto del  Codice  Civile  -,  non  è poi  vero  che 
il  diritto  romano  proclamava  il  principio  della 
solidalità  nelle  materie  di  commercio.  Il  te- 
sto allegato  di  sopra,  è viziato,  come  osser- 
va l’ immortale  Chiamo  , e la  inesattezza  del 
testo  si  manifesta  da  sè,  ed  invero  se  doves- 
se leggersi  Tir  ras  et  Motnus  dovrebbe  leg- 
gersi non  dato  ma  danto  da  che  essendo 
di  numero  plurale  Tizio  e Mevio  , plura- 
le dovrebb’ essere  il  verbo,  ma  dato  è singo- 
lare-, dunque  deve  leggersi  T/tios  atti  M oc- 
ri  ut  Sempromio  decem  dato. Si  aggiunga  chi* 
dal  responso  di  Llpiano,  contenuto  nella  L. 
1 1 dig.  de  exercit.  act.  si  rileva  il  contra- 
rio, che  cioè  in  materie  di  commercio  non 
prevale  il  principio  della  solidalità  « Si  lamen 
per  se  plures  narim  exerceant , prò  porlio- 
nibus  exercilationis  convenienlur  : ecco  l’a- 
zione divisibile  secondo  la  gestione  di  ciascu- 
no. Pel  resto  dimando  a coloro  die  sosten- 
ono  la  solidalità  di  pieno  diritto  negli  affari 
i commercio-,  se  questa  solidalità  fosse  sta- 
bilita di  pieno  diritto  a che  il  legislatore  a- 
vrebb’ espressi  i casi  ne’ quali  la  solidalità  ita 
luogo?  se  dunque  espresse  de’ casi  speciali,ha 
esclusa  la  solidalità  di  pieno  diritto  ; questa 
non  è applicabile  agli  altri  casi  non  espressi; 
qui  ha  luogo  quell'tièi  voluti, dixit;uhi  mluit , 
Incuti.  Il  Pardessus  ritiene  la  solidalità  pre- 
sunta in  caso  in  cui  vi  sieno  più  creditori  di 
un  sol  debitore,  e li  ritiene  nel  solo  caso  in 
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cui  vi  sia  tra  i creditori  una  associazione  d'in- 
teressi. 

Il  signor  Rodiebe  nel  suo  aureo  trattato 
sulla  solidalità  e sulla  indivisibilità  crede  che 
la  solidalità  nelle  materie  di  commercio  deb- 
ba esser  conservata.  Egli  si  fonda  principal- 
mente su  i precessi  verbali  delle  discussioni 
nel  Consiglio  di  Stato.  Quando  si  discusse  lo 
articolo  1 15.')  delle  leggi  civili  che  proclama- 
va il  principio  elle  la  solidalità  non  si  presu- 
me, si  fece  menzione,  dice  Maledille  , della 
solidalità  che  si  stabilisce  di  pieno  diritto  tra 
i commercianti  per  una  compra  in  comune,  e 
si  rispose  elle  gli  usi  del  commercio  sarebbero 
stati  mantenuti  con  un  articolo  generale.  Que- 
sto è vero,  ma  è vero  pure  che  l' articolo  ge- 
nerale non  si  vide  ; che  anzi  con  la  clausola 
derogatoria  andarono  via  tutti  gli  usi  che  pre- 
cedentemente esistevano.  Il  signor  Rodiebe 
crede  che  come  il  Codice  di  Commercio  non 
contiene  simile  clausola  derogatoria,  gli  u- 
si  di  commercio  sieno  stati  conservati:  a me 
non  pare  che  vada  così  la  cosa.  La  legge 
de^SO  ventoso, anno  12, stabiliva  nello  articolo 
7 delle  disposizioni  generali  che  a contare 
dal  giorno  in  cui  le  leggi  divenivano  esecuti- 
ve, le  leggi  romane.  . . . i costumi  generali 

0 locali.  . . . cessavano  di  aver  forza  di  leg- 
ge nelle  materie  che  formavano  oggetto  di 
quel  Codice.  Or  Indisposizioni  generali  riguar- 
davano per  certo  tutte  le  parti  che  compone- 
vano  il  Codice , tra  le  quali  il  Codice  di  Com- 
mercio ; ma  ripeto  ancora-,  se  fosse  vero  che 
Rii  usi  rimanevano  intatti,  qual  bisogno  vi 
era  di  esprimere  i casi  in  cui  la  solidalità  ha 
luogo?  Presso  di  noi  la  legge  de'  21  Maggio 
1819  estese  a tutte  le  parli  del  Codice  la 
clausola  denegatoria. 

Pare  dunque  indubitato  che  a rigor  di  di- 
ritto lo  articolo  1155  delle  LL.  CC.  è appli- 
cabile anche  agli  affari  di  commercio  ; che 
la  solidalità  allora  si  presume  quanto  può 
risultare  da  una  operazione  falla  da  più  nel 
senso  di  essere  associati  -,  che  in  tal  caso  si 
ha  una  società  in  partecipazione  su  quel  tale 
affare  c però  non  vi  ha  una  solidalità  tra 

1 piò,  non  perchè  negli  affari  commerciali  va- 
da di  pieno  diritto  ma  perchè  lo  affare  è tale 
che  include  la  idea  di  un  associazione  ; ciò 


lo  è a segno  che  se  i magistrati  dagli  elemen- 
ti di  fatto  si  convincano  che  non  ostante  che 
quel  tale  contratto  sia  fatto  da  più,  sia  fatto 
nell'  esclusivo  interesse  di  ciascuno  , esclusa 
la  idea  di  associazione,  va  via  la  solidalità  e 
ciascuno  risgxmdc  della  parte  che  prende  nel 
contratto.  Tizio  c C.uo  comprano  una  parti- 
ta di  mercanzie  per  rivenderle  insieme  ; qui 
vi  ha  un’  associazione  nella  compra  ed  una 
solidalità  nella  esecuzione  delle  obbligazioni 
elio  ne  derivano;  ma,  se  ad  onta  che  compra- 
no insieme,  e comprano  però  per  dividere 
le  mercanzie  , e per  rivendere,  ciascuna  la 
parte  che  gli  spetta  , la  solidalità  non  ha 
luogo:  ciascuno  compra  per  sè,  e ciascuno 
risponde  di  ciò  che  ha  comprato. 

Solidalità  tra  i creditori 

In  commercio  la  solidalità  tra  creditori  na- 
sce dal  contratto  di  società:  essa  è attiva , o 
passiva  -,  attiva  da  che  ciascun  socio  può  esi- 
gere l' intero  credito  sociale;  passiva  da  clic 
ciascuno  può  esser  tenuto  a pagare  l’inte- 
ro debito  sociale  : che  se  poi  i soci  scelgano 
un  amministratore,  essi  non  possono  più  ri- 
scuotere i crediti  sociali. 

Glie  si  dirà  se  un  creditore  solidale  riceva 
la  sola  parte  del  credito  che  gli  spetta, in  ca- 
so il  debitore  diventi  insolvente  ? sarà  egli 
tenuto  chiamare  anche  gli  altri  creditori  in 
partecipazione  delti  somma  ricevuta?  convie- 
ne distinguere  la  solidalità  che  nasce  dalla 
convenzione  ne' casi  ordinari  dalla  solidalità 
clic  nasco  dalla  legge  come  nelle  società;  nel 
primo  caso  non  si  Ila  obbligo  di  render  co- 
mune agli  altri  creditori  la  porzione  ricevu- 
ta ; se  il  creditore , per  la  solidalità  , poteva 
ricever  tutto,  molto  più  ha  potuto  ricever  la 
sua  quota:  egli  allora  agiva  per  sè,  e nessu- 
no è tenuto  a partecipare  agli  altri  il  suo-, 
ma  nel  secondo  caso,  al  socio  che  ricevet- 
te la  sua  quota  corre  il  debito  di  comuni- 
carla agli  altri:  la  ragione  è chiara:  le  società 
formano  un  corpo  morale , ed  il  socio  che  ri- 
ceve una  parte  del  credilo  sociale,  corrispon- 
dente alla  sua  quota  s’intende  che  riceve  par- 
te del  credito  della  società  e non  mai  il 
credito  suo,  diè  il  debitore  iulìne  che  pa- 
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gn,  non  à il  debitore  del  socio , ma  della 
società. 

Il  rilascio  che  urto  de’  soci  può  fare  al  de- 
bitore della  società,  può  riguardare  la  quota 
eh’  egli  rappresenta  nella  società  , ma  non 
mai  può  attentare  alla  quota  degli  altri.  — 
Solo  nel  concordato  della  massa  de’  creditori 
del  fallito  sta  la  eccezione  che  qualunque  ri- 
lascio si  faccia  dalla  maggioranza  obbliga  tutti 
gii  altri  creditori. 

Solidalità  tra  i debitori 

Si  crede  da  taluni , come  dal  Totxura, 
che  non  possa  esservi  solidalità  dove  non 
vi  sia  identità  e simultaneità  di  obbligazione: 
tale  si  era  la  dottrina  delle  leggi  romane  co- 
me si  rileva  dalla  L.  12  dig.  de  duob.  tris. 
Si  ex  d obus  qui  promi  muri  sint , hodie  alter , 
alter  posterà  die  respondrrit , non  esse  duot 
rene.  Ora  che  siamo  sciolti  dallo  imbarazzo 
delle  formole  va  altrimenti  la  cosa-,  la  so- 
lidalità può  esser  successiva  , sempre  però 
riguardando  il  medesimo  oggetto  della  ob- 
bligazione. Ne  abbiamo  un  esempio  nelle  leg- 
gi di  commercio  : tale  si  è la  solidalità  tra  il 
traente,  ed  il  girante,  l’accettante  di  una  let- 
tera di  cambio,  di  un  biglietto  ad  ordine, 
e tra  coloro  che  possono  esser  coobbligati  in 
altri  contratti  trasferibili  ad  ordine. 

Quando  vi  ha  solidalità  tra  i debitori 

La  prima  ricerca  che  si  deve  fare  in  fatto 
di  commercio  intorno  alla  solidalità  è quella 
di  vedere  se  dessa  sia  applicabile  a tutte  le 
società  commerciali-,  e però  considero  la  que- 
stione sotto  il  rapporto  di  ciascuna  società  in 
particolare. 

Società  in  nome  collettivo.  Essa  è la  vera 
società  di  persone  e di  rapitali  che  il  Cardi- 
nal de  Loca  chiama  societas  unirersalis  » de 
camb.  disc.  29.  La  solidalità  che  obbliga  i 
soci  è consacrata  nello  articolo  51  delle  leg- 
gi di  commercio.  Quando  sarà  il  caso  di  fo- 
mentare (ale  articolo, darò  alla  materia  lo  svi- 
Inppo  die  le  conviene: 

Società  in  comandila  : essa  è una  vera  so- 
cietà in  nome  collettivo  tra  i soci  solidali  e 


cantanti  in  ragione , ed  in  eomandita  solo  in 
riguardo  ai  semplici  capitalisti:  la  solidaUtà 
colpisce  i primi,e  non  i secondi;  i soci  coman- 
ditari  si  trovano,  in  riguardo  ai  soci  solidali, 
in  una  posizione  eccezionale, essi  sono  sciolti 
da  ogni  solidalità. 

Società  anonima  : essa  è più  una  associa- 
zione di  rapitali  che  un’associazione  di  perso- 
ne: tra  gli  associati  non  vi  ha  solidalità:  cias- 
cuno risponde  fino  alla  concorrenza  dello  in- 
teresse che  rappresenta  nella  società. 

Società  in  partecipazione.Le  leggi  di  Com- 
mercio contengono  quattro  articoli  relativi  a 
tal  società  i quali  ne  dicono  solamente  ciò 
che  cioè  niente  hanno  da  dire, come  osserva- 
no bellamente  i signori  Df.lamarre  e Lepoi- 
TvtN  nel  loro  trattato  sulla  commissione;  bi- 
sogna attingere  da  altri  fonti  le  nozioni  che 
ne  bisognano. 

Il  Cardinal  de  I rci  ne  insegna  che  tal  so- 
cietà impropriamente  si  dice  tale  , e che  co- 
lui che  vi  ha  parte , impropriamente  si  chia- 
ma socio:essa  non  rappresenta  un  corpo  mo- 
rale come  nelle  altre  società,  ma  non  è altro 
che  una  partecipazione  di  utili:  il  Casa  Rema 
divide  la  stessa  opinione  del  de  Luca  al  qua- 
le si  rimette  nel  disc.  29  « Maxima  differen- 
za est  inter  socium  et  participem  » Il  Savarv 
ch’ebbe  gran  parte  nella  redazione  della  Or- 
dinanza del  1073,  pubblicata  in  Francia,  non 
ne  parla  diversamente.  L’  affare  die  forma  I’ 
objefto  di  questa  cosi  detta  società, non  è già 
lo  affare  della  socielà  , ma  lo  affare  di  colui 
che  lo  disimpegna, che  Io  dirige;  gli  altri  ohe 
si  dicono  soci, non  hanno  altro  diritto  che  di 
partecipare  de’ risultati  utili  o dannosi  eli’es- 
si  sieno.  Non  sunt  socii , dice  il  Casaregi*  , 
nequeinjure  formali  negotii  considerantur 
condomini  , sed  solwn  sunt  particii>es  » disc. 
29.  Di  qui  è che  i terzi  che  contrattano  con 
colui  che  intende  allo  affare, che  dirige  la  ne- 
goziazione,non  hanno  azione  che  solo  contro  di 
lui; contro  degli  altri, detti  soci  in  partecipa- 
zione,non  ne  hanno  alcuna.  Il  Cardinal  de  Lu- 
ca nel  disc.  19  lo  dice  nettamente.  « In  casti 
societatis  debitum  ab  uno  socio  in  causam  ne- 
gotii sociali s contracium  obligat  alterum,  et  e 
converso  exclusa  societale  et  posila  simplict 
aduninone  ad  partecipalionem  contrarium  di- 
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cendum  est  : » Il  socio  partecipante  non  può 
esser  tenuto  che  lino  alla  concorrenza  dello 
interesse  clic  ha  preso  nello  affare  « Partici- 
pts  non  tenentur  nifi  ad  rat  am  capitalis  prò 
quii  partici/nint  in  negolio.»  Casabegis  disc. 
29.  La  Corte  di  Cassazione  di  Francia  adottò 
un  diverso  sistema  (ino  ad  un  tempo, ritenen- 
do che  ai  terzi  competesse  l' azione  solidale 
contro  i soci  in  partecipazioneqna  fin  dal  1821 
ha  cangiato  avviso,  come  si  rileva  dalle  due 
decisioni  de’OGennajo  lK21,edegli  8Gennajo 
I Mi)  : si  è uniformata  ai  principi  dell'  antica 
giureprudenza:  e cosi  men  tre  si  è creduto  scri- 
vere un  Codice  di  Eccezione, noi  siamo  tuttora 
fluttuanti  tra  le  antiche  e le  nuove  opinioni. 

li  sig.  Merlin,  uno  de- più  grandi  giu- 
reconsulti francesi,  stabili  in  tesi  generale 
che  nelle  società  in  partecipazione  i soci  par- 
tecipanti sono  tenuti  solidalmente  verso  i ter- 
zi per  gl'  impegni  contratti  dal  socio  diretto- 
re o gerente  sempre  che  fieno  tornati  a profit- 
to della  società  : tal  sistema  fu  seguito  da 
numerosi  arresti , ed  adottato  da  molti , tra 
quali  da  Pahdesscs  N.  1049, e da  Yincens  t.l 
p.  318.  Desso  però  è combattuto  dal  grande 
Tboplong  nel  Trattato  delle  società  N.  773,  e 
da'Signori  Delam.vbre  e Lepoityin  nel  dotto 
trattato  sulla  Commissione. Tra  le  molte  ra- 
gioni addotte  da  si  valenti  scrittori  primeg- 
gia quella  che  non  può  dirsi  legalmente  che 
la  società  abbia  profittato  quando  in  tali  as- 
sociazioni, tome  già  si  è osservato,  non  vi  ha 
società  propriamente  detta:  manca  quel  Corpo 
Morale, la  società,  che  si  distingue  delle  per- 
sone naturali  che  la  compongono.  Che  se  poi 
tali  soci  partecipanti  stipulano  una  comunio- 
ne d'interessi  nelle  imprese  cui  si  addicono  , 
allora  vi  ha  certamente  una  solidalità  per  la 
sola  ragione  che  in  tal  caso  vi  ha  una  vera 
società  in  nome  collettivo  e non  già  una  sem- 
plice associazione  di  profitto. 

Solidalità  contro  i segnatari  degli  effetti  com- 
nurciabili , o trasmissibili  per  ria  d'ordine. 

È scritto  nelle  leggi  d' eccezione  che  tut- 
ti coloro  che  hanno  firmata  una  lettera  di 
cambio  sia  come  obbligati  principali , sia 
conte  cauzionanti,  non  che  i giranti  e gli 


accettanti  sono  tenuti  in  solido  verso  il  pos- 
sessore : i segnatari  ed  i giranti  sono  tenuti 
per  l’ aeccttazione  e per  lo  pagantento , c 
gli  accettanti  pel  solo  pagantento.  Lo  stesso 
è a dirsi  del  biglietto  ad  ordine. 

Vi  hanno  taluni  contratti  marittimi  che 
possono  essere  trasferibili  ad  ordine  come  il 
prestito  a cambio  marittimo, le  polizze  di  ca- 
rico, e possono  negoziarsi  per  via  di  girata. 

Nelle  lettere  di  cambio  è indifferente  la 
qualità  del  segnatario  e del  girante:  sia  com- 
merciante o non  lo  sia,  la  solidalità  sta. sem- 
pre: I-  atto  è commerciale  per  sè.  È Io  stesso 
pe'  biglietti  ad  ordine?  si,  anche  quando  i se- 
gnatari non  sieno  commercianti , poiché  in 
tal  caso  essi  sono  solamente  sottratti  alla  giu- 
risdizionecommerciale ed  allo  arresto  perso- 
nale, ma  non  mai  alla  solidalità  che  ineren- 
te alla  natura  dell’  atto.  È tale  lo  avviso  del 
sig.  Dcbanto.n  Tom.  XI.  N.  212. — 

Glie  si  dirà  delle  lettere  di  cambio  quando 
si.  traducono  in  semplici  promesse  civili  ? Si 
distingua  ; se  la  lettera  di  (rombi o si  trasfor- 
ma in  promessa  ch'ile  per  supposizione  sia  di 
nome, sia  di  qualità, sia  di  domicilio, sia  di  luo- 
go donde  fu  fatta, o dove  è pagabile, in  tal  ca- 
so, poiché  non  ha  i caratteri  costitutivi  d’  u- 
na  lettera  di  cambio , ella  non  può  produrre 
effetti  commerciali , non  essendo  atto  di  com- 
mercio; se  poi  la  lettera  di  cambio  contiene 
tutt’  i requisiti  voluti  dalla  legge,  ma  perché 
sottoscritta  da  una  donna  maritata  o non 
maritata  che  sia, ma  non  pubblica  mercantes- 
sa, vale  come  semplice  promessa,  ne'  termi- 
ni dello  articolo  1 13  delle  citate  leggi,  pare 
che  debba  esser  governata  da’  principi  della 
solidalità  che  infine  conserva  tutt'  i caratteri 
di  tal  atto:  sarà  solo  non  produttiva  di  arre- 
sti né  capace  di  sottoporre  alla  competenza 
commerciale. 

Quando  dovrò  trattare  delle  lettere  di  cam- 
bio e dò’ biglietti  ad  ordine  non  che  degli  al- 
tri contratti  trasferibili  per  via  di  ordine  di- 
rò quanto  altro  occorre  intorno  alla  solidali- 
tà di  cui  si  tratta — 

In  fatto  di  mandato,  è scritto  negli  artico- 
li 1887  e 1874  delle  leggi  civili  che  tra  piu 
mandatari  non  vi  ha  solidalità  tra  essi  se  non 
in  quanto  è stata  espressa  ; e che  quando  uu 
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mandatario  è stato  costituito  da  più  persone 
per  un  affare  comune,  ciascuna  di  esse  è te- 
nuta solidalmente  verso  il  mandatario  per 
tutti  gli  effetti  del  mandato.Or  si  domanda  se 
tali  disposizioni  sieno  applicabili  agli  affari  di 
cnmmereio.Pare  che  il  primo  articolo  sia  bene 
applicabile.poidlè  in  tutto  il  corpo  delle  leggi 
di  commercio  non  si  legge  alcuna  disposizio- 
ne die  faccia  pesare  su  i mandatari  una  so- 
lubilità di  cui  li  affranca  il  dritto  comune  : è 
forza  di  una  espressa  stipolazione  perchè  la 
solidalità  si  ritenga.  Così  i sindaei  della  falli- 
ta non  sono  tenuti  solidalmente  nè  verso  la 
massa  de’  creditori,  nè  verso  i terzi.  La  Cor- 
te di  Cassazione  di  Francia  con  decisione  de’ 
18  Gennajo  tùl  i decise  il  contrario.Cli  scrit- 
tori hanno  professate  opinioni  divergenthlUn- 
lirssis  Ita  sostenuta  la  solidalità  ; il  contrario 
il  Dcranton.  La  nuova  legge  pubblicata  in 
Francia  nel  1838  sul  fallimento  ha  definita  la 
quistione  : si  legge  ora  lo  articolo  403 , cosi 
conceputo  «Se  suno  stati  nominati  più  sinda- 
ci,essi  non  potranno  agire  die  collettivamen- 
te',nondimeno  il  giudice  commessane)  può  da- 
re ad  uno  o a più  di  loro  delle  autorizzazioni 
speciali  all’effetto  di  fare  separatamente  talu- 
ni atti  di  amministrazione.  In  quest'ultimo  caso 
i sindaei  autorizzati  sono  soli  res|»onsabili — 

Se  sono  nominati  più  liquidatori  in  mate- 
ria di  società,  non  v’ba  contro  dì  essi  solida- 
lità di  sorta  a favore  de’  soci  -,  la  solidalità  è 
stabilita  a favore  de'  terzi. 

L’ altro  articolo  1871  delle  leggi  civili  è del 
pari  applicabile  alle  materie  commerciali  -,  se 


più  persone  scelgono  un  mandatario  per  un 
affare  comune,  vi  ha  solidalità  contro  di  loro 
per  tutti  gli  effetti  del  mandato.Surà  lo  stes- 
so de’  sindaei  della  fallita?  hanno  essi  azione 
solidale  contro  i creditori  che  compongono  la 
massa  per  lo  rimborso  delle  spese, e delle  in- 
dennità? no:  i sindaei  sono  nominati  dal  Giu- 
dice ; non  sono  mandatari  nominati  da' credi- 
tori particolarmente, ma  sono  mandatari  del- 
la massa:  essi  sono  obbligati  a divider  le  loro 
azioni  contro  ciascun  creditore  e farne  speri- 
mento sino  alla  concorrenza  dell’  attivo  che 
ciascuno  rappresenta  nella  fallita.  Cosi  deci- 
se la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  li  23  Mag- 
gio 1838  ( Dallo/..  37-2-273)  Doulav-Patv  6 
di  contrario  avviso. 

Effetti  della  solidalità  tra  i debitori. 

In  fatto  di  fallita  so  un  solo  dc’debitori  so- 
lidali fallisce,  il  creditore  che  per  via  del  con- 
cordato fa  un  rilascio  al  fallito,  conserva  ra- 
zione solidale  per  lo  intero  coulro  gli  altri 
coobbligati  solidali , salvo  a dedurre  quanto 
potrà  aver  ricevuto  dal  fallito  : la  riduzione 
giova  a costui , e non  agli  altri  eoobbiiguti. 

Per  la  stessa  ragione  i condebitori  dellhllibo 
che  avrà  pagato  la  totalità  delle  dividendi: 
promesse  nel  concordato,  non  sono  ammessi 
a prevalersi  di  tal  liberazione  per  sostenere 
che  il  debito  è estinto:  la  liberazione  non  ri- 
sulta dal  concordato  che  solo  in  rapporto  al 
filili to;t*S6Ì  debbono  lo  intero, salvo  a dedurre 
ciò  che  avrà  pagato  il  fallito. 
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COMENTO 


Eslinzione  delie  obbligazioni. 

$ ".Secondo  il  sistema  che  ho  esposto  toc- 
cherò di  volo  que’casi  che  si  riferiscono  al  com- 
mercio c che  non  trovano  alcun  posto  in  tut- 
to il  corpo  delle  leggi  di  Eccezione — 

I modi  onde  le  obbligazioni  si  estinguono 
sono  o speciali , o generali  ; gli  speciali  sono 
dettati  dalle  convenzioni-, i generali  dalla  leg- 
ge. Lo  articolo  118"  delle  leggi  civili  enuncia 
i modi  generali — 

Pagamento. 

5 "j8.  Pagamento  in  senso  generale  indica  o- 
gni  adempimento  della  obbligazione  « Soli-ere 
dicilur  cum  qui  feci!  ijuodfacerc  promisi In  cosi 
la  legge  170  dig.  de  verb.  obbligai.  : in  senso 
speciale  ristretto  indica  la  dazionedi  una  som- 
ma dovuta — 

È scritto  nello  articolo  1191  delle  leggi  ci- 
vili che  per  pagare  validamente  bisogna  esser 
proprietario  della  cosa  che  si  dà  in  pagamen- 
to evi  esser  capace  di  alienare — Si  fa  eccezio- 
ne nel  solo  caso  che  siesi  data  una  somma  di 
denaro  o una  cosa  fungibile  , sempre  che  il 
creditore  l abbia  consumata  in  buona  fede. Ec— 


•V 


co  elevato  a principio  quello  che  dovea  forma- 
re una  eccezione.  I. 'obbligazione  di  dare  una 
cosa  certa  rende  il  creditore  proprietario  deL 
la  cosa  prima  della  consegna-,  quando  dunque 
il  debitore  la  dà  , non  è egli  proprietario  al 
momento  della  consegna.La  disposizione  dun- 
que dello  articolo  dovea  applicarsi  al  solo  ca- 
so che  si  trattasse  di  una  cosa  determinata 
nella  specie,  ma  non  determinata  nel  corpo. 

Vale  la  stessa  disposizione  se  il  pagamento 
si  fa  in  mercanzie:  esse  si  reputano  del  mer- 
cante che  le  dà  in  pagamento. 

Si  faceva  quistione  nell'antico  foro  sulla  va- 
lidità del  pagamento  fatto  al  portatoredi  una 
lettera  di  cambio,  o di  biglietti  ad  ordine  che 
non  foss'  egli  il  creditore  -,  la  più  parte  degli 
scrittori  dichiarava  invalido  il  pagamcnto.La 
risoluzione  così  genericamente  data  non  ere 
conforme  ai  veri  principi  del  dritto-,  bisogna- 
va distinguere  tra  la  buona  fede  o la  mala  fe- 
de del  debitore  : bisognava  valutare  tutte  le 
circostanze  di  fatto  relative  al  pagamento, ed 
indagare  se  il  pagamento  fatto  ad  altri  che 
non  era  il  creditore, dovea  imputarsi  a colpa, 
o negligenza  del  debitore  anzi  che  no.  Trag- 
go una  lettera  di  cambio  pagabile  all’  ordine 
ili  Tizio  : C.uo  la  invola  o trova  la  lettera; 
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si  presenta  per  esser  pagato , annunziandosi 
per  Tizio.-  il  debitore  credendo  in  buona  fede 
che  il  portatore  sia  Tizio, paga:  ha  pagato  ma- 
le? si  distingua;  se  il  vero  creditore  cui  fu  in- 
volata la  lettera  di  cambio,  si  è taciuto;  se  non 
ha  fatto  alcuna  opposizione  nelle  mani  del  de- 
bitore-,se  costui  ha  pagato  alla  scadenza,  non 
vi  ha  colpa  del  debitore:  il  creditore  deve  i bi- 
polare a sè  di  iioq  essersi  opposto  utilmente 
perchè  il  pagamento  non  si  facesse:  le  nostre 
U.di  commercio, a definire  la quistione,  hanno 
consacrati  i due  articoli  li5,  e i-tt  che  con- 
tengono i principi  regolatori  della  materia:  È 
detto  nel  primo  che  chi  paga  una  lettera  di 
cambio  prima  dalla  scadenza , è tenuto  del- 
la validità  del  pigamento  -,  ed  è detto  nel  se- 
condo che  chi  paga  una  lettera  di  cambio  alla 
scadenza  e senza  opposizione,  si  presume  va- 
lidamente liberato.Or  nel  caso  propostosi  fin- 
ga che  il  debitore  paghi  al  voluto  creditore 
prima  della  scadenza,  egli  risponde  del  paga- 
mento verso  del  vero  creditore:  il  pagamen- 
to che  si  fa  prima  della  scadenza, olTrc  un  gr;i- 
ve  argomento  di  mala  felle  , giacché  è cosa 
straordinaria , c specialmente  tra  commer- 
cianti che  si  pigili  ciò  che  non  ancora  si  do- 
verosi si  finga  che  non  ostante  la  opposizio- 
ne del  creditore , il  debitore  paghi  al  primo 
arrivato,  anche  alla  scadenzargli  è tenuto  a 
pagare  il  vero  creditore:  dovea  non  pagare  il 
primo,  dietro  la  opposizione  ricevuta. 

Vale  lo  stesso  se  il  pagamento  si  faccia  ad 
un  tale  che  si  dice  cessionario  per  falsa  gira- 
ta? quando  il  pigaincnto  si  fa  alla  scadenzar 
senza  opposizione  è valido,  sempre  che  però 
il  debitore  paghi  in  buona  fede. 

Quando  il  credito  è al  portatore  non  vi  ha 
alcun  dubbio  clic  sia  valido  il  pagamento  die 
si  fa  al  portatore  se  si  fa  secondo  la  legge  del- 
reffetlo  commerciale,  e qui  il  possesso  di  esso 
fa  presumere  la  proprietà»  Quando  mindutum 
de  sottendo  libere  (ìl,alio  nomine  non  espresso, 
txibilori  seu  portatori  chirographi  et  quem  in 
curia  rocamits  pagherò  a chi  porterà  il  pre- 
sente et  lune  nano  dubitai  solcentem  portatori 
liberar i Ans.  disc.  21. 

Il  pagamento  deve  farsi  a ehi  è capace  di 
ricevere,  o perii  alla  donna  pubblica  mercan- 
tessa validamente  si  paga. 


Il  fallito  non  può  ricevere:  chi  però  paga  a 
lui,  validamente  paga  in  riguardoa  Ini, ma  non 
cosi  in  riguardo  alla  massa  de’ creditori  che 
hanno  il  diritto  ad  obbligarlo  ad  un  secondo 
pagamento-, che  se  poi  essi  hanno  indirettamen- 
te profittato  del  pagamento,  sono  inammissi- 
bili a dimandarne  altro. 

Il  pagamento  fatto  all’  incapace  è invalido  : 
ma  se  è tornato  a suo  profitto,  è respinto, se 
ne  dimanda  un  secondo. 

Se  mai  siesi  convenuto  tra  due  commercian- 
ti che  il  debitore  paghi  ad  un  terzo , questo 
terni, adjrctu*  sol  ut  ioni*  gratia.s\  reputa  man- 
datario nello  interesse  del  creditore,  e del  de- 
bitore di  tal  che  non  può  esser  rivocato  daU 
1'  uno  senza  il  consenso  dell’  altro. 

All’  usciere  latore  del  titolo  si  può  valida- 
mente pagare.esecutivo  o non  esecutivo  esso 
sia.  Do  all’usciere  una  lettera  di  cambio,  un 
biglietto  ad  ordine  perchè  citi  il  debitore:co- 
stui  paga:  non  sarà  valido  il  pagamento?  l’u- 
sciere qui  è rivestito  di  un  mandato  tacito 
per  fare  , e pruova  del  mandato  è la  presen- 
tazione del  titolo. Duravton  professa  una  con- 
traria opinione:  egli  ammette  il  mandato  ad 
esigere, quando  il  titolo  è esecutivo,  non  già 
quando  non  è tale. 

E se  si  paga  ad  un  commesso, latore  del  ti- 
tolo, o di  una  fattura?  il  pagamento  è valido 
sempre  che  il  commesso  era  solito  spedirsi 
dal  creditore  « Solutio  facta  famulo  , vel  ju- 
veni  creditoris  qui  crai  solitus  mini  a credito- 
re  ad  exigrndum  ralet  praeeipue  stante  con- 
suetudine faciendi  jut  enibus  mercalorum n co- 
si Casaregis  disc.  59 — 

Il  mandato  a fare  contiene  il  mandato  a ri- 
cevere il  pagamento?  p.  e.  il  mandato  a ven- 
dere , a locare  contiene  in  sè  virtualmente  il 
mandato  a ricevere  il  prezzo  dell’  uno  e del- 
f altro  contratto  ? la  quistione  è acremente 
dibattuta:  sono  per  l’aflèrmativa  Bartolo,  o 
Fachimeo;  perla  negativa  Wissehbachio  c 
Pothier.  Espongo  la  quistione  sotto  il  rap- 
porto del  commercio  -,  chè  negli  alTari  civili 
potrebbe  ricevere  una  diversa  soluzione.  In- 
nanzi tutto  bisogna  valutare  le  circostanze 
per  decidere  se  quel  tale  mandato  si  estenda 
virtualmente  anche  a ricevere  il  prezzo,  e 
questa  è una  quistione  meramente  iutenzio- 
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naie.  In  commercio  tutto  è rapido  ; se  io  do 

10  incarico  a Tizio  di  vendere  talune  mercan- 
zie in  piazza, egli  è indubitato  che  io  ho  dato 
a lui  anche  il  mandato  tacito  di  ricevere  il 
prezzo.  Può  mai  immaginarsi  che  io  voglia 
far  vendere  le  mercanzie,  e voglia  poi  esige- 
re che  i compratori  paghino  a me  il  prezzo? 
questo  è un  assurdo  combattuto  dalla  ragio- 
ne. Ho  una  fiibbrica  di  oggetti  commerciali  ; 
1 tonnetto  che  il  commesso  venda  : non  volete 
riconoscere  nella  facoltà  di  vendere  anche  quel- 
la di  ricevere  ii  prezzo?  Pulitori  eliam  tacite 
prarjxìsito  liberaturAica  Ansaldo  disc.2o. 

Non  vi  ha  dubbio  che  nelle  vendite  fatte  in 
commercio  da  un  commissionato  si  compren- 
de il  mandato  a ricevere  il  prezzo  « Sol  rene 
ri  cum  quo  contrasti, rtclr.  solvit  et  liberatori) 
dice  lo  stesso  Ansaldo.  Se  il  commissionato 
sciupa  la  somma , il  proprietario  della  cosa 
non  ha  regresso  contro  il  compratore. 

È lo  stesso  del  sensale?  no.- 1’ uffìzio  di  co- 
stui irmi  è altro  clic  avvicinar  le  parti  -,  con- 
cili liso  il  contratto,  le  sue  parti  sono  finite, a 
meno  elle  non  abbia  avuto  anche  mandato  a 
riscuotere  il  prezzo:  il  mandato  può  esser  es- 
presso , o tacito;  tacito  quando  risulta  dalle 
circostanze.  La  Corte  di  Bruxelles  con  deci- 
sione dc'29  Con  un  jo  1811  (Dalloz  24-oót)ri- 
tenne  autorizzato  il  sensale  incaricato  a ne- 
goziare degli  effetti  di  commercio, a ricevere 

11  prezzo  per  ciò  solo  che  appiè  degli  effetti 
era  scritto  dal  venditore,  valore  ricevuto  in 
contante. 

Se  un  minore  è autorizzato  ad  esercitare  il 
commercio,  il  pagamento  non  può  tarsi  ai 
curatore , ma  deve  farsi  a lui;  tra  perchè  il 
minore  emancipato  ha  l'amministrazione  delle 
sue  cose  , Ira  perchè , autorizzato  ad  eserci- 
tare il  commercio, si  reputa  maggiore  per  tut- 
t’ i fatti  che  vi  hanno  rapporto. 

La  donna  maritata,  pubblica  mercantessa, 
riceve  essa  i pagamenti  senza  bisogno  d’au- 
torizzazione; sono  invalidi  quelli  fatti  al  ma- 
rito se  non  è rivestito  di  mandato  a rice- 
verli. 

E scritto  nello  articolo  142  delle  It.di  Com- 
mercio che  una  letteradi  cambio debbe esser 
pagata  colla  moneta  in  essa  indicata. Nel  co- 
mento  al  Partitolo  tratterò  le  molte  quistioui 


che  rfsgtinrdnno  la  moneta  «otto  Q rapporto 
del  pagamento. 

Pagamento  con  tmrogaxione. 

§ 39.  A prescindere  da' principi  e da’casi  e- 
spressi  dalle  ll.ee.,  vi  hanno  nelle  ll.di  commer- 
cio de’cnsi  di  surrogazione  lega)e;tali  sono  la 
surrogazione  del  pagamento  per  intervento 
d'una  lettera  di  cambio , e d’un  biglietto  ad 
ordine  nc’diritti  del  portatore; non  che  la  sur- 
rogazione successiva  de’giratarl  ne’diritti  dei 
giranti. 

In  materia  commerciale  vi  ha  un  esempio 
della  surrogazione  legale  ammessa  a profitto 
di  colui  clic  avendo  interesse  a pagare  un  de- 
bito per  lo  quale  era  obbligato  con  altri , lo 
paga  di  proprio  denaro;  tale  si  è la  surroga- 
zione a prolitto  del  commissionato,  che  inca- 
ricato della  compra  di  talune  mercanzie,  ne 
paga  esso  il  prezzo:  egli  è surrogato  ne’diritti 
del  venditore  contro  il  committente;  in  caso 
che  costui  fallisce , egli  può , non  altrimenti 
che  il  committente , rivendere  le  mercanzie  : 
ha  cosi  giudicato  la  Corte  di  Cassazione  di 
Francia  ai  1 4 Novembre  1810  (Dalloz  22-743) 
La  stessa  Corte  di  Cassazione  con  altra  deci- 
sione dei  7 Dicembre  182(ì  (Dalloz  2 27-1-84) 
ritenne  la  surrogazione  legale  a profitto  del 
commissionato  ne'diritti  del  vetturale, e del- 
lo spedizioniero  contro  il  committente  per  le 
spese  ed  indennità  dovute  all’uno  ed  all’altro. 

Si  è fatta  quistione  del  sè  l’assicuratore  che 
paga  all’  assicurato  il  valore  dell'edificio  con- 
sumato dall'incendio  gode  della  surrogazione 
legale  contro  l’autore  dell’  incendio  nel  caso 
die  ne  sia  risponsabile  per  leggera  negativa 
non  incontra  alcun  dubbio-.rassicuratore  che 
paga  all'assicurato  il  valor  dell’edificio  consu- 
mato dall'incendio, paga  un  debito  suo  in  for- 
za del  contratto  d'assicurazione:  egli  non  pa- 
ga un  debito  per  lo  quale  è tenuto  con  altri 
o per  altri:  egli  è affatto  straniero  all’autore 
dell’  incendio. 

Si  è fatta  qui  quistione  altresì  del  sè  co- 
lui al  quale  è stato  trasmesso  un  effetto  di 
commercio  con  una  semplice  girata  in  bianco 
e che  dopo  averlo  regolarmente  negoziato  ne 
ha  rimborsato  il  valore  al  portatore  con  pa- 
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gamento  alla  scadenza  da  parte  del  sottoscrit- 
tore, possa  esser  surrogato  ne'diritti  del  por- 
tatore in  modo  che  possa  in  suo  nome  rivol- 
gersi contro  il  sottoscrittore  ed  i giranti  che 
io  precedono.  La  quistione  tiene  diviso  il  fo- 
ro e la  scuola.  Coloro  che  sono  per  la  negati- 
Ta.partonodal  principio  clic  la  girata  in  bian- 
co importa  un  mandato, non  una  cessione,  e 
che  in  tal  caso  non  può  parlarsi  di  surroga- 
zione legale.  Altri  sostengono  l’ affermativa  : 
costoro  ritengono  che  la  girata  in  bianco  im- 
porta un  mandato  di  negoziare  lo  edotto,  ma 
soggiungono  che, negoziato  lo  effetto,  la  qua- 
lità di  mandatario  si  tramuta  in  quella  di  gi- 
ratario, ed  in  tal  qualità  colui  ch’era  manda- 
tario da  principio , è tenuto  a garantire  nel 
suo  nome  personale  il  pagamento  dello  effetto 
die  ha  negoziato  senza  che  possa  sottrarsi 
alla  garautia  sotto  pretesto  ch’era  un  sempli- 
ce mandatario, dal  clic  segue  che  può  preten- 
dere quella  surrogazione  legale  che  si  accor- 
da a tutt’  i giratari.  Cosi  decise  la  Corte  di 
Cassazione  di  Francia  ai  20  Febbre jo  1840 — 
Si  avverta  die  la  surrogazione  legale  non 
può  mai  nuocere  al  creditore  ch’è  stato  paga- 
to in  parte  -,  in  tal  caso  egli  può  esercitare  i 
suoi  diritti  per  la  resta  che  gli  è dovuto,  e li 
esercito  in  preferenza  del  surrogato  che  gli  ha 
pagato  solamente  parte  del  debito. 

Imputazione  de'  pagamenti* 

§ 40. La  imputazione  legale  ha  luogo  in  difetto 
della  imputazione  convenzionale.^  scritto  nel- 
lo articolo  1200  delle  leggi  civili  che  il  paga- 
mento si  deve  imputare  al  debito  che  a quell'e- 
poca ildebitore  avea  più  interesse  di  estingue- 
re fra  quelli  che  lusserò  egualmente  maturi  : 
or  si  è dimandato  se  il  pagamento  die  si  fa  da 
un  liquidatore  di  una  società  che  si  trova  del 
pari  debitore  d’uno  de’ creditori  delta  società, 
debba  impa  tarsi  suldeliitopersonaleosn  quel- 
lo della  società;  la  Corte  di  Cassazione  di  Fran- 
cia con  decisione  degli  8 Febbre  jo  1832  (Dal- 
toz  2-32-233  ) ha  ritenuto  la  imputazione  sul 
debito  personale  come  quello  che  avea  il  li- 
quidatore maggior  interesse  di  estiiigucre.Co- 
si  del  pari  un  socio  die  si  trova  debitore  del- 
la società  e debitore  di  uuo  de’creditori  delia 


società,  se  paga,  s'intende  che  paga  il  debito 
personale, anzi  che  quello  a nome  della  socie- 
tà: Nell’articolo  1720  delle  leggi  civili  si  di- 
spone che  se  taluno  è debitore  d’ un  socio  e 
debitore  della  società, il  pagamento  die  fa,  se 
i debiti  sono  tutti  c due  esigibili , s’ imputa 
sull'uno  e stili’  altro  in  proporzione.  Tale  di- 
sposi ione  è applicabile  a lidie  alle  società  com- 
merciali. 

Le  regole  sull'Imputazione  legale  do’paga- 
ment itimi  ricevono  la  loro  applicazione iu  fat- 
to di  colilo  corrente:  le  rimesse  che  si  fanno, 
non  vanno  imputate  su  d’un  debito  anzi  che  su 
d’un  altro:  la  ragione  s’è  quella  die  tali  rimes- 
se sono  meno  un  pagamento, che  de’prestiti. 

Offerta  de'  pagamenti  e consegna. 

§ 41  .Come  si  offrirà  i!  pagamento  quando  il 
creditore  è sconosciuto  ? dò  può  avvenire,  in 
fattodi  comnierdo,nelle  obbligazioni  trasmis- 
sibili per  via  d'ordine, che  debbono  pagarsi  al 
portatorrc he  puòesseresconosciuto.ln  Fran- 
cia per  lo  decreto  del  ti  Termidoro  anno  111. , 
qualora  il  portatore  non  si  presenti  Ira  i tre 
giorni  successiv  i alla  scadenza  il  debi  tore  è au- 
torizzato a depositare  la  somma  nelle  mani  del 
ricevitore  del  registro.  E sebbene  tal  decreto 
ebbe  luogo  per  altro  oggetto , pure , essendo 
ne’  principi  di  giustizia  che  al  debitore  debba 
essere  aperto  una  via  onde  sciogliersi  dalla 
obbligazione,  il  decreto  medesimo,  al  dir  di 
Pardessus  , continua  a regolare  la  offerto  di 
pagamento  nel  caso  indicato, se  non  che  per  la 
legge  de' 28  Aprile  1820  il  (leposito  deve  tor- 
si presso  la  Cassa  de’ depositi. 

Pressodi  noi  non  può  farsi  altrìmenti.Qna- 
lora  il  portatore  non  si  presenti  alla  scadenza 
e non  si  conosca  chi  egli  sia, è dato  al  credito- 
re di  depositare  la  somma  ne'luoglii  a ciò  de- 
stinati: il  non  presentarsi  deve  ritenersi  co- 
me rifiuto  di  ricevere  il  pagamento. 

Cessione  de'  beni. 

§ 42.  Ne  tratterò  a proprio  luogo. 
Novazione 

§ 43. La  novazione  è la  sostituzione  di  una  ob- 
bligazione ad  un’altra-,  essa  dunque  suppone 
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la  esistenza  d’ una  obbligazione  precedente  , 
naturale , o civile  che  sia,  e però  una  obbli- 
gazione assolutamente  nulla  o per  difetto  di 
causa, o perchè  contraria  all’ordine  pubblico, 
ed  al  costume  pubblico, o perchè  ha  perobjet- 
to  una  cosa  fuori  commercio, non  può  servire 
di  causa  ad  una  novazione;  la  seconda  obbli- 
gazione sarà  nulla  senza  la  prima — 

Ma  se  la  precedente  obbligazione  è sola- 
mente annullabile  o rescindibile.essa  può  es- 
ser valida  per  una  novazione  ; in  tal  caso  la 
seconda  obbligazione  è considerata  o come 
una  nuova  obbligazione, o come  una  rinunzia 
ai  vizi  ond’  era  infetta  . 

La  novazione  è valida  tuttoché  il  debito 
precedente  non  sia  della  stessa  natura  del  de- 
bito che  sì  sostituisce.  Così  nel  concordato 
che  si  fa  dalla  massa  de'credi tori  del  fallito, il 
rilascio  che  si  fa  di  parte  de’  debiti  rende  per 
questa  parte  debito  naturale  quello  rh’era  do- 
luto civile  e però  se  il  fallito  si  obbliga  poste- 
riormente a pagare.la  obbligazione  è valida, 
da  die  trova  la  sua  causa  in  una  obbligazione 
naturale  precedente  e la  nuova  obbligazione 
opera  una  novazioni1  da  che  rende  civile  la 
obbligazione  premiente  da  naturale  eh'  era. 

La  novazione  importa  una  rinunzia  all’ob- 
bligaziooe  precedenleche  si  estingue  median- 
te la  nuova:  è necessario  dunque  che  abbia  i 
jxiteri  a rinunziare  chi  opera  la  novazione.Un 
socio  non  può  novare  a meno  che  non  abbia 
potori  si  estesi  da  comprendervi  questo. 

Se  nella  novazione  l’una  obbligazione  estin- 
gue l'altra  è necessario  che  visiti  una  incom- 
]iatibilitù  tra  le  due  obbligazioni.  Cosi  il  Ca- 
suiegis  adduce  lo  esempio  del  negoziante  clic 
dà  mandato  al  capitano  del  legno  sul  quale 
trovansi  le  sue  mercanzie  di  consegnarle  ad 
un  suo  commesso-,  indi  dà  al  Capitano  mede- 
simo il  mandato  ili  vendere  le  mercanzie  al 
primo  porto  doveapproda-.qui  è manifesto  che 
il  secondo  mandato  è incompatibile  col  primo 
e però  questo  è estinto  : di  qui  è che  il  com- 
mosso non  ha  piò  diritto  a pretendere  il  rila- 
scio « Notatio  itul urilar  proplrr  notarti  do- 
mini mercium  ordinerà,  noramque  oblìi igat io- 
ti tm  rum  prima  incompatibilem  » disc.  21. 

Si  opera  la  novazione  anche  (piando  si  so- 
stituisce r un  titolo  all'  altro  ; così  nel  caso 


dello  articolo  191  delle  leggi  d’ Eccezione  la 
prescrizione  di  cinque  anni  delle  azioni  rela- 
tive al  pagamento  dello  lettere  di  cambio  e 
de’biglietti  ad  ordine  si  estende  agli  ahni  tren- 
ta quando  il  debito  è stato  riconosciuto  con 
atto  separato  : questo  atto  prende  luogo  del 
primo,  cioè  della  lettera  di  cambio,  c del  bi- 
glietto ad  ordine. 

Si  opera  novazione  quando  il  venditore,  o 
altro  creditore  riceve  in  pagamento  delle  let- 
tere di  cambio, o de'biglietti  ad  ordine  di  tal 
che  all’  antica  azione  sia  sostituita  la  nuova , 
nascente  da  tali  effetti  di  commercio?  è que- 
sta una  quistione  molto  dibattuta. 

È a ritenersi  per  principio  generale  che  in 
tal  «iso  non  si  opera  una  novazione.  Le  let- 
tere di  cambio  ed  i biglietti  ad  ordine  non  si 
danno  in  pagamento  ma  come  garantia,come 
mezzo  di  pagamento,  e però  ove  alla  scaden- 
za non  si  paghi,  l' antica  obbligazione  rimane 
nel  suo  pieno  rigore.  Tale  si  è la  costante  o- 
pinione  degli  scrittori.  Le  lettere  di  cambio 
che  si  danno  in  questo  «iso  semptr  intelli- 
■guntur  datar  prò  mi  rendo,  non  prò  minto.  Co- 
sì il  Casaregis  nel  disc.  51.  — Tali  effetti  di 
commercio  dati  così  aequipollent  pecuniaa 
nameralae  , dummodo  subsequatur  nolutio  » 
dice  alla  sua  volta  Ansaldo  nel  disc.  2. 

Remissione  del  debito. 

§ t i. La  remissione  è volontaria,  o forzata; 
è forzata  nel  concordato  de’creditori  d’un  tal- 
lito; dicesi  tale  perchè  imposta  dal  fallimen- 
to , e dalla  maggioranza  de’  creditori. 

La  remissione  è espressa  o presuntamsprcs- 
sa  se  si  legge;  presunta  se  accompagnata  da 
fatti  incompatibili  con  la  esistenza  del  debi- 
to; p.  e.  il  pagamento  dorcnpitale,  accettato 
senza  riserva  dal  creditore , fa  presumere  la 
remissione  degl’  interessi. 

Scaccia  esamina  la  quistione  del  sè  debba 
ritenersi  come  rimesso  il  debito  nel  caso  che 
il  commerciante  creditore  lonotine'supi  libri 
di  commercio  alla  colonna  delle  perdi*  o del- 
le avarie  , perchè  ciò  fa  vedere  die  lo  tiene 
per  perduto  e ragionevolmente  opimi  per  la 
negativa:  la  remissione  è volontaria, e rimet- 
te chi  vuole  : or  l'avere  il  credito  come  per- 
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dulo  non  significa  <f  averlo  volontariamente 
rimesso  al  debitore  « Pati  avariam  non  est  do- 
nare, remittere,  vel  renuntiare , ned  est  coatte 
damnum  pali : ergo  creditor  indicando  in  ejus 
libris  avariam  non  liberai  debitoremaScacc.de 
comm.  §.  2 glos.  5 — 

La  remissione  del  debito  libera  il  debitore 
e non  i suoi  fidejussori.  Si  domanda  se  ciò 
abbia  luogo  anche  nella  remissione  che  nasce 
da  un  concordato  de’  creditori  di  un  falli- 
to. Si  risponde  che  no;  hi  ragione  si  è quel- 
la che  giù  accennai,  che  tali  remissioni  non 
sono  affatto  volontarie  ; sono  forzate:  poiché 
desse  hanno  di  mira  meno  il  vantaggio  del 
debitore  che  lo  interesse  de’  creditori  che  a 
vista  dello  stato  in  cui  si  trova  il  debitore, 
Don  possono  esigere  la  totalità  de’  loro  cre- 
diti , e li  riducono  per  mettersi  nella  possi- 
bilità d'esigere  il  resto;  a ciò  s’aggiunga  che 
la  minoranza  de’creditori  che  non  intendono 
far  que’ rilasci, è tenuta  a quanto  concorda  la 
maggioranza  di  essi.  Taluni  però  hanno  di- 
stinto l’un  caso  dall’altro,  quello  cioè  in  cui 
i creditori  hanno  consentito  alla  remissione 
da  quello  in  cui  non  hanno  consentito  ; nel 
primo  caso  ai  creditori  che  hanno  consentito, 
negano  il  regresso  contro  i fidejussori  ; nel 
secondo  l’accordano  a coloro  che  non  vollero 
consentire.  Tale  si  è la  opinione  di  Stracca 
de  decoct.  pari. 6.  Non  pare  che  (lessa  sia  da  a- 
dottarsi:  Se  la  maggioranza  de’  creditori  ob- 
bliga la  minoranza,  e si  ritiene  che  la  remis- 
sione è più  forzata  che  volontaria,  i fidejus- 
sori rimangono  obbligati  e per  la  maggioran- 
za e per  la  minoranza.  Qui  si  oppone  una 
grave  difficoltà.  Si  dice  , se  i fidejussori  ri- 
mangono obbligati  per  lo  intero  senza  che 
godano  della  remissione  parziale  che  si  fa  al 
debitore,  col  fatto  non  viene  a goderne  nep- 
pure costui, poiché, se  il  lidejussorc  paga  fino 
alla  concorrenza  dell’intero  debito  esercita  il 
suo  regresso  contro  il  debitore, e costui  viene 
a pagare  così  quello  stesso  che  gli  era  stato  ri- 
messo.L’immortale  Cujacio  nel  contento  alla 
L.  58dig.  mand.  cosi  esprime  «.4<  quia  dicere 
ifuis  poste l non  esseabsenti  creditori  scrvandam 
elertùmemin solidum  adversus mandalorem  vel 
fide jussorem, hoc  ratione  quod  si  a mondatore 
vt  l fidrjussore  solidum  cxigelur , vi  ipsa  et  ef- 


fectu  ipso  et  heres  debitori!  in  solidum  tenetur 
cui  tamen  initio  diximus  proficerc  pactionem , 
quia  quod  solvit  mondatori  vel  fidejussori  in 
solidum,  videtur  posse  repetere  ab  nerede;hoc 
argumentumut  removeat  P.wlus ait  heredem 
debitori s etiam  mondatori  vel  fidejussori , li- 
cei solidum  ex solcerint,non  teneri  nisi  inpor - 
tionem  de  qua  convcnit.  » 

Compensazione 

§ 43.  Alla  compensazione  si  può  rinnnziare, 
e, come  avverte  Scaccia, ciò  pòi  volentieri  av- 
viene in  fatto  di  commercio;se  io  sono  vostro 
debitore  di  dieci , e voi  mio  debitore  di  cin- 
que, ciò  nondimeno  io  prometto  pagarvi  tut- 
t’i  dieci  ad  un  epoca  determinata  : compulso 
in  giudizio  io  non  posso  opporre  la  compen- 
sazione de’  cinque  die  mi  dovete,  poiché  la 
mia  promessa  di  pagar  lo  intero , quando  a- 
vrei  potuto  opporre  la  compensazione,fa  ve- 
dere che  io  volli  rinunziarvi  ; è a decidersi 
altrimenti  se  il  mio  credilo  é nato  dopo  la 
promessa  , poiché  in  tal  caso  io  non  poteva 
rinunziare  alla  compensazione  di  un  credilo 
che  non  aveva  ancora. 

Si  può  rinunziare  alla  compensazione  pri- 
ma che  se  ne  abbia  il  diritto'/ToeLMER  è per 
la  negativa:  egli  trae  argomento  dalla  dispo- 
sizione della  legge  che  vieta  tale  rinunzia 
preventiva  in  fatto  di  prescrizione.  Delvix- 
cocrt,  e Zaccaria  sono  per  l’ affermativa , e 
pare  die  questa  sia  la  opinione  da  adottarsi. 
Non  vi  ha  punto  di  contatto  tra  i due  casi-, la 
prescrizione  si  fondu  su  motivi  d’ interesse 
pubblico,  e la  compensazione  su  quelli  d’ in- 
teresse privato. 

La  conqiensazione  non  ha  luogo  quando  i 
due  debiti  non  sono  della  medesima  specie  , 
e però  se  voi  mi  dovete  ducati  mille  per  prez- 
zo di  mercanzie  vendutevi , ed  io  vi  debbo 
una  somma  in  fiorini  di  Olanda  per  cambiale 
accettata , nessuno  di  noi  due  può  opporre  la 
compensazione , giacché  ognuno  lui  diritto 
ad  esser  pagato  in  ispecie  nella  moneta  che 
indica  la  obbligazione  « Compensali  non  ad- 
mittilur  de  tjKciibus  ad  quanlilalem  ut  etiam 
non  admillitur  de  pecunia  debita  ut  spccies  in 
preuniam  dcbilam  in  genere  » cosi  La  Huolu  di 
Genova  nella  decisione  72, 
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Così  del  pari  non  può  opporsi  la  compen- 
sazione se  i due  debili  riguardino  cose  fun- 
gibili ma  non  della  stessa  specie,  e della  stes- 
sa qualità-, cosi  se  io  vi  debbo  una  quantità, di 
grano,  e voi  ne  dovete  a me  altra  di  vino , 
non  vi  ha  compensazione  : 1 debiti  ed  i cre- 
diti non  possono  compenetrarsi  ed  assorbirsi 
a vicenda,  poiché  riguardano  cose  non  della 
stessa  specie  -,  così  del  pari  io  vi  dublio  un  ca- 
rico di  vino  di  Bordeaux  e voi  me  ne  dovete 
altro  di  vino  di  Madera , non  vi  ha  compensa- 
zione ad  op|iorre. 

Soiio  soggetti  a compensazione  i debiti  non 
solo  liquidi , ma  esigibili;  vi  ha  una  eccezio- 
ne in  caso  di  fallita:  il  giudicato  dichiarativo 
della  fallita  rende  esigibili  i debili  non  ancora 
scaduti,  ma  questa  esigibilità  non  è valevole 
a dar  luogo  a compensazione,  il  fallito , di- 
chiarato tale , non  può  fare  alcun  pagamento 
in  pregiudizio  della  massa  de' creditori  tra  i 
quali  deve  regnare  la  eguaglianza  la  più  por- 
fetta  ; la  Compensazione , ove  fosse  ammessa, 
distruggerebbe  questa  eguaglianza.  Tal'esi- 
gibilita  non  produceultroeffetto  che  di  assi- 
milarci debiti  non  iscaduti  ai  debiti  scaduti, 
e di  farii  tutti  rientrare  nella  massa  della  fal- 
lita (lerci lè  i creditori  ottengano  un  pagamen- 
to proporzionalo  a quanto  si  troverà  avere 
stabilito  o il  concordato  tra  i creditori  o la 
unione  degli  stessi.  Se  la  esigibilità  produ- 
cesse il  suo  effetto  ordinario,i  debiti  non  isca- 
iluti  sarebbero  in  una  condizione  migliore  che 
i debiti  scaduti , i quali  ultimi  subiscono  la 
riduzione  che  impone  Io  stalo  del  fallito. 

E scritto  nello  articolo  1246  delle  leggi  ci- 
vili die  le  dilazioni  gratuite  non  sono  di  osta- 
colo alia  compensazione.  Or  si  dimanda  se  il 
termine  die  si  accorda  dai  creditori  al  fallito, 
si  debba  ritenere  come  termine  di  grazia,  e 
deliba  produrre  gli  stessi  effetti  — Non  pare 
die  il  tèrmine  in  quistione  possa  definirsi  ter- 
mine di  grazia  ; esso  è un  termine  conven- 
ziiumle  di  cui  deve  godere  il  fallito,  ed  egli 
non  ne  godrebbe  se  ad  un  credito  suo  attuale 
si  potesse  opporre  incompensazione  il  debito 
die  non  ancora  é scaduto;  altronde  se  il  credi- 
tore potesse  prevalersi  della  compensazione 
non  solo  si  troverebbe  in  una  condizione  mi- 
gliore degli  altri  creditori,  ma  col  fatto  pre- 


giudicherebbe a costoro,  giacché  non  pagan- 
do il  debito  scaduto  sotto  il  pretesto  di  com- 
pensazione, priverebbe  il  fallito  dc’mczzi  onde 
soddisfare  gl'impegni  contratti. 

Può  opporsi  la  compensazione  (piando  uno 
de' due  debiti  sia  sotto  condizione?  si  distin- 
gua, se  la  condizione  è sospensiva,  no:  fino 
a che  la  condizione  non  si  avvera,  spes  est  de- 
fedimi tri , come  si  esprimono  le  leggi  romane: 
il  creditore  ha  una  speranza,  non  un  diritto-, 
se  poi  la  condizione  è risolutore»,  si;  il  cre- 
ditore è creditore , e può  esercitare  un  dirit- 
to , tuttoché  sottoposto  a risoluzione. 

fiosi  faccettante  una  lettera  di  cambio  di- 
viene il  Creditore  eventuale  del  traente  nel 
caso  che  paghi  alla  scadenza,  e non  sia  sta- 
to provvisto  di  fondi  : or  nella  ipotesi  ch’egR 
diventi  debitore  del  traente , non  può , prima 
che  paghi  la  ietterà  di  cambio,  opporre  ia 
compensazione,  da  che  egli  è creditore  sotto 
condizione  sospensiva,  sempre  che  paghi. Così 
decise  la  Corte  di  Parigi  li  1 1 giugno  1823 
( IUlloz  2(5-2-02  ) cosi  la  Corte  di  Cassazio- 
ne di  Francia  li  20  dicembre  1837  (Dev.  38- 
1.  Ili). 

E se  il  trattario  ha  ricevuta  la  provvista 
de’  fondi , e si  trovi  creditore  del  traente  , 
costui  può  opporre  la  compensazione  a causa 
de'  fondi  che  gli  ha  spediti  ? sì , se  il  tratta- 
rio non  ha  accettata  la  tratta,  (lerché  in  tal 
eiso  non  sarà  piò  tenuto  di  accettare  quando 
i fondi  spariscono  per  la  compensazione  che 
oppone  il  traente  ; no , se  il  trattario  ita  ac- 
cettato , perchè  in  questo  secondo  caso  i fon- 
di sono  destinati  a pagare  la  tratta  e non 
possono  perciò  estinguere  per  la  compensa- 
zione la  tratta  che  si  è accettata. 

Si  può  opporre  la  compensazione  quando 
tra  i commercianti  vi  ha  un  conto?  in  altri 
termini  può  in  questo  caso  dirsi  che  vi  hanno 
crediti  e debiti  liquidi  ed  esigibilij  Non  vi  Ita 
difficoltà  quando  il  conto  è semplice , o sia  si 
tratti  di  conto  di  commissione , perchè  in  tal 
caso,  finita  la  commissione  , il  mandatario  dà 
conto,  e questo  può  renderlo  debitore  o cre- 
di lore:  il  reliquato  può  essere  aggetto  di 
compensazione.  I.a  difficoltà  cade  quando  vi 
ha  un  conio  corrente  : dicesi  tale , al  dire  dei 
Pardessus , T.  il.  n.°  48‘J  tutto  ciò  che  due 
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commercianti  si  debbono  reciprocamente  per 
lettere  di  cambio,  per  mandati,  per  biglietti 
ad  ordine  o per  altri  effetti  che  l'uno  ha  trat- 
to sull'altro,  e l’altro  sull’uno.  Taluni  hanno 
distinto  così;  se  gli  articoli  del  conto  sono 
articoli  di  credito  e di  debito,  dare  ed  avere 
senza  che  risulti  che  le  partite  sieno  state  pa- 
gate dal  debitore  per  la  estinzione  di  un  de- 
bito attualo,  ed  in  questo  caso  non  può  op- 
porsi la  compensazione  che  quando  sia  ces- 
salo il  conto;  se  poi  dagli  articoli  del  conto 
si  fa  chiaro  elle  le  partite  sono  state  destina- 
te ad  un  pagamento  attuale,  ed  in  tal  caso 
può  opiiorsi  la  compensazione  « Aut  parlilac 
postine  suiti  in  libris  tnercalorum  a parte  cre- 
dili , riempe  in  creditum  tantum  debitorie , et 
sic  in  formtim  di  dare  ed  avere;  sine  espres- 
sione tpiod  Ulne  salutar  fuerint  a debitore  in 
dissol ut ionem  debiti , ri  lune  per  totem  eontra- 
posilioncm  non  inducitur  exlinclio , site  com- 
pensano quod  parlitele  conlraposUaeremanse- 
runl  in  purum  creditum  debitorie  cttjus  pro- 
plerea  sempcr  in  fornitale  crii  eligendo  iftqwtm 
causata  illas  cedere  vel  compensare  veli!.  Aut 
par(ilac  non  solttm  sunt  contraposilae  a parte 
crediti,  vulgo  all'avere, »rd  ampline  ex  illarum 
descriptione  apparvi  quod  solutae  fuerint  de- 
bit utn  unterius,  site  antiquius  prout  dejure. 
Cas  uikois  dise.  5t>  ». 

Non  pare  che  possa  esser  questa  la  soluzio- 
ne della  quistione.  Fino  a che  vi  ha  un  conto 
corrente , in  qualunque  modo  sia  annotata  la 
partita , è sempre  certo  che  s‘  ignora  citi  sia 
debitore  o creditore  e di  qual  somma  : manca 
dunque  la  liquidità  da  cui  scaturisce  la  esi- 
gibilità voluta  dalla  legge:  (piando  il  conto 
corrente  si  chiude,  è allora  die  si  conosce  se 
resta,  e qual  somma  a debito  dell' uno,  ed  a 
credito  dell'altro — Ante  reddilam  ralionrm 
ritinto  ereditar  rei  debitor  dici  palesi  « lo  stes- 
so Casarbgis  nel  disc.  -li.  bisogna  clic  il  con- 
to si  arresti  : allora  può  dirsi  die  non  più 
corra.  La  limita  di  Genova  nella  decisione  213 
(erma  il  principio  elle  non  palesi  dici  liquida 
compensatiu  quum  parlilac  csscnt  pru  compiilo 
correnti  ». 

Non  si  può  compensare  il  debito  proprio 
co!  credito  altrui.  In  commercio  vi  hanno 
delle  eccezioni.  Cosi  ciò  eh’ è dovuto  da  un 

TOMO  1.  PASTE  l,* 


commessionato  ad  un  terzo  si  può  compensa- 
re con  quello  che  il  terzo  deve  per  conto  del 
committente , e viceversa  ciò  che  il  commis- 
sionario deve  al  terzo  per  conto  del  commit- 
tente si  compensa  con  quello  ch’egli  deve  al 
terzo  per  suo  conto  personale. Ciò  nasce  dab 
l'indole  e natura  della  commissione:  Il  commis- 
sionato agisce  in  suo  nome,  tuttoché  nello  in- 
teresse d' altri, e però  i crediti  ed  i debi  ti  ver- 
so i terzi  per  tal  qualità  si  reputano  stioi.Che 
se  poi  il  commissionato  agisce  da  mandatario, 
facendo  conoscere  il  nome  di  colui  par  lo  qua- 
le contratta , in  tal  caso  i debiti  i crediti  pro- 
pri non  possono  compensarsi  con  crediti  o de- 
biti del  mandante. 

in  riguardo  ai  terzi  è a notarsi  che  il  debitor 
ceduto  non  può  Opporre  al  cessionario  la  com- 
pensazione col  debito  che  il  cedente  uvea  a suo 
favortehisogna  però  i che  la  cessione  sia  in- 
timata:^0 che  sia  accettata  puramente  e sem- 
plicemente: tale  accettazione  importa  rinun- 
zia alla  compensazione  che  si  avea  dirittod'op- 
porre.  Tale  si  è lo  avviso  di  Olèa  de  cessione 
jurium  Tit-.tì  quaest.  II.  Il  Casa  beo  is  profes- 
sa altra  opinione:  egli  crede  che  il  debitor  ce- 
duto possa  opporre  la  compensazione  , non 
ostante  la  sua  accettazione, qualora  la  cessio- 
ne non  porti  una  semplice  delegazione  , die 
può  dar  luogo  a novazione;  non  può  poi  op- 
porla quando  la  cessione  importa  novazione. 
La  distinzione  del  Casaiieuis  non  regge:  se  il 
debitor  ceduto  è privato  delia  facoltà  di  op- 
porre la  compensazione  , ciò  deriva  dall’  ac- 
cettazione pura  e semplice  clic  ne  ha  fattaci 
non  già  dalla  natura  della  cessione:  altronde 
se  dopo  una  accettazione  pura  e semplice  po- 
tesse il  debitor  ceduto  opporre  la  compensa- 
zione, egli  infrangerebbe, a danno  del  cessio- 
nario,quel  vincolo  di  diritto  che  l’obbliga  al 
pagamento, vincolo  che  nasce  dalla  cessione  e 
cessione  accettata. 

Nelle  obbligazioni  ad  ordine, come  nelle  leb- 
terc  di  cambio,  ne'bigiietti  ad  ordine,  e negli 
altri  contratti  trasferibili  ad  ordine  al  porta- 
tore dell’effetto  commerciale  non  può  oppor- 
si la  compensazione  meno  per  crediti  elle  si 
hanno  esclusivamente  contro  di  lui;  la  ragio- 
ne si  è che  in  tali  casi  il  debitore  si  obbliga 
di  pagare  a colui  che  alla  scadenza  è porta- 
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(ore  dello  effetto,  lo  che  importa  una  rinun- 
zia di  opporre  le  eccezioni  delle  quali  sareb- 
bero passibili  i portatori  intermedi — 

Si  è fatta  questione  del  sé  abbia  luogo  lo 
stesso  quando  si  tratta  di  girata  d'una  obbli- 
gazione notarile  ad  ordine:  la  forma  dell’atto 
non  toglie  allo  effetto  commerciale  la  sua  ef- 
ficacia .Quando  tratterò  della  forma  delle  let- 
tere di  camino  esaminerò  a fondo  la  quistione. 

Del  resto  nel  caso  che  lo  effetto  commer- 
ciale non  sia  tale  , perchè  sfornito  de'  requi- 
siti che  suole  la  leggera  girata  non  trasmet- 
te la  proprietà,  ma  vale  come  semplice  pro- 
cura ad  esigere,  ed  allora  il  portatore , figu- 
rando da  mandatario , è passibile  di  tutte  le 
eccezioni  che  possono  competere  contro  i 
mandanti.  ' • 

La  compensazione  non  può  opporsi  in  pre- 
giudizio de'diritti  acquistati  da’terzi,  c però 
il  fallito  non  può  far  valere  la  compensazio- 
ne, che  compensare  significa  pagare  ed  egli, 
nella  interdizione  in  cui  si  trova,non  può  pa- 
gare : la  massa  de' creditori  ha  diritti  eguali 
su  i beni  del  fallito  e questa  eguaglianza  sa- 
rebbe turbata  se  volesse  ammettersi  la  com- 
pensazione , poiché  in  tal  caso  mancherebbe 
a beneficio  della  massa  il  versamento  del  cre- 
dito della  fallita  se  si  potesse  estinguere  con 
la  compensazione.  Debitori s decocU  in  prae- 
judicium  credilorum  compensano  nunquam 
admiltiturv  cosi  Casarecis  nel  disc.  21  .Con- 
seguita da  tal  principio  che  se  un  debito- 
re del  fallito  si  trova  anche  creditore  dello 
stesso,  non  può  avvalersi  della  coinpensazio- 
ne:deve  pagare,  salvo  a concorrere  come  cre- 
ditore per  lo  pagamento  che  gli  è dovuto. 

Il  fallito  può  dopo  il  fallimento  e prima  del 
giudicato  die  lo  dichiara,  pagire  ed  opporre 
la  compensazione,  sempre  che  non  vi  concor- 
ra frode  a danno  de’ creditori  -,  può  anche  li- 
quidare un  conto  corrente,  arrestarlo,  e fis- 
sare il  dare  c l’ avere  diflìnitivo. 

I e altre  quistioni  di  compensazione  che 
possono  riguardare  particolarmente  le  socie- 
tà, e la  fallita  saranno  da  me  trattate  ne’luo- 
ghi  opportuni — 

Confusione 

§ +C. Intorno  alla  confusione,  c sotto  il  rap- 


porto del  commercio  si  èdomandato  se  mai  co- 
lui sul  quale  è stata  tratta  una  lettera  di  cam- 
bio^ che  dopo  ne  diviene  proprietario.prima 
della  scadenza,  per  effetto  d’ una  negoziazio- 
ne qualunque, se  egli  può  ancora  metterla  in 
circolazione  , o se  debba  la  obbligazione  ri- 
putarsi estinta,  trovandosi  Li  lettera  di  cam- 
bio nelle  sue  mani.Qui  si  distinguono  tre  ca- 
si l.°  se  il  trattario  non  ha  ricevuto  provvi- 
sta di  fondi , nè  ha  accettato  2.°  se  ha  accet- 
tato,avendo  avuto, o non  avendo  avuto  prov- 
vista di  fondi  3.°  se  ha  ricevuto  provvista- di 
fondi , e non  ha  accettato — Nel  primo  caso  il 
trattario  non  è debitore  della  lettera  di  cam- 
bio: sino  all'accettazione, l’obbligato  al  paga- 
mento è un  solo,  il  traente, e però  se  il  trat- 
tario diviene  proprietario  della  lettera  di  cam- 
bio i egli  è creditore , e non  debitore  lo  che  e- 
sclude  la  idea  della  confusione — Nel  secondo 
caso  la  Corte  di  Cassazione  con  decisione  de’ 
t-1  Fiorile  anno  IX  dichiarò  che  vi  era  luogo  a 
confusione, da  che  l'accettazione  avea  renduto 
il  trattario  debitore  della  lettera  di  cambio  di 
cui  poi  era  divenuto  creditore  , e che  però  lo 
effetto  commerciale  era  estinto:  Pabiiesscs  ha 
adottato  questa  teorica  (N.°  237).  Il  principio 
sta, ma  solo  è da  osservarsi  se  stia  anche  in  ri- 
guardo ai  terzini  finga  che  chi  ha  accettato  la 
lettera  di  cambio,  divenutone  proprietario,  la 
metta  in  circolazione  prima  della  scadenza,  ai 
terzi  che  l'acquistano  per  via  di  girata  può  op- 
porsi la  estinzione  dello  effetto  commerciale 
per  La  confusione?  ccrtamento  che  no  : la  loro 
buona  fede  non  dev’esser  tradita:  la  lettera  di 
cambio  in  tal  caso  costituisce  una  nuova  obbli- 
gazione che  dà  per  debitore  il  trattario—  Nel 


terzo  caso  Pardesscs  è d’ avviso  che  se  il  1 ra  t-  L 

tariodivicne  proprietario  prima  delti  scaden-  f 

za  della  lettera  di  cambio,  non  accettata, qua- 
lora sia  provveduto  di  fondi , le  obbligazioni 


nascenti  dalla  lettera  si  estinguono  per  la  con- 
fusione: che  se  il  trattario  l’ha  messa  in  cir- 
colazione,sani  una  nuova  obbliguzioncch'egli 
s’ impose  mentre  l’ antica  è estinta. 

Perdila  della  cosa  docuta. 

§ 17.  Pare  che  il  legislatore  coll'  artico- 
lo 1230  delle  leggi  civili  voglia  alludere  alle 
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solo  obbligazioni  di  dare  ; ma  è nello  spirito 
della  legge,  è nella  fermezza  de’ principi  che 
audio  la  obbligazione  di  fare  si  estingue  ove 
la  prestazione  del  fatto  si  renda  impossibile. 
Cosi  si  tinga  che  io  mi  sia  obbligato  di  tra- 
sportare le  vostre  mercanzie  in  un  po'rlo  in- 
glese sul  mio  naviglio  denominato  l'Ajaee,  se 
il  naviglio  perisse,  in  qualunque  modo  ciò  av- 
venga , il  trasporto  delle  mercanzie  si  ren- 
de impossibile  da  mia  parte. 

La  (>erdita  della  cosa  si  riferisce  ad  una  co- 
sa certa  e determinata  -,  che  se  è certa  per 
la  specie , ma  non  por  la  individualità , la  ob- 
bligazione non  si  estingue:  mi  obbligo  con- 
. segnarvi  un  cavallo  arabo:  la  obbligazione  si 
estingue  sol  quando  tutt’i  cavalli  arabi  peri- 
scono, lo  che  tocca  f impossibile  ; che  se  poi 
la  vendita  riguarda  quel  cavallo  aralio,  la 
fermezza  della  ubbligazioneè  subordinata  alia 
esistenza  del  cavallo. 

È necessario  che  il  magistrato,  interpetran- 
do  la  convenzione, raggiunga  la  niente  de’pa- 
ciscenti  per  determinare  se  la  cosa  fu  indica- 
ta laxationis  o demolitimi  ionis  cauta , dappoi- 
ché nel  primo  caso,  perita  la  cosa , la  obbli- 
gazione si  estingue:  non  così  nel  secondo. 

In  fatti  di  obbligazioni  consistenti  in  som- 
me di  denaro,  le  obbligazioni  non  si  estin- 
guono, quando  pure  il  debitore  resti  privo  di 
tutte  le  somme  eh’eràno  in  suo  potere,  da  che 
una  somma  perduta  è rappresentata  da  altra 
somma  di  egual  valore.  È in  questo  senso  che 
sta  detto  nella  L.  2.  Cod.  si  cerlum  pelai,  che 
oincendium  aere  alieno  non  exuit  debi(orem»\ 
cosi  del  pari  se  una  obbligazione  a pagare  si 
limiti  a determinate  monete  in  oro  od  in  ar- 
gento, la  obbligazione  sussiste  anche  quando 
quelle  tali  monete  sicno  abolite , poiché  le 
nuove  esprimono  sempre  il  valore  della  ob- 
bligazione, e tengono  il  luogo  delle  antiche. 

Il  citato  articolo  dichiara  estinta  la  obbli- 
gazione se  la  cosa  sia  posta  fuori  commercio. 
S’intenderà  posta  fuori  commercio  la  cosa 
quando  una  legge  doganale  vieta  che  s’ im- 
metta nel  Regno?  p.  e.  io  mi  sono  obbligato 
a consegnarvi  determinate  mercanzie  che  a* 
vrei  comprate  in  Inghilterra:  una  legge  doga- 
nale ne  vieta  la  immissione  : non  vi  ha  dub- 
bio che  la  obbligazione  si  estingue  da  che  io 


sono  impossibilitato  a consegnarle,  a meno 
che  non  voglia  sforzarmi  aeontrovvenireaila 
legge,  lo  che  non  può  pretendersi  da  me  : la 
cosa  col  fatto  si  trova  fuori  commercio. 

Se  la  obbligazione  dell’uno  per  la  perdita 
delia  cosa  o per  la  impossibilita  di  prestare  il 
fatto  si  estingue,  si  estingue  anche  la  obbli- 
gazione deU’altro?La  soluzione  della  quistione 
é varia  in  torno  alla  obbligazione  di  da  re, secon- 
do che  la  cosa  perisce  a danno  dell'uno, o deir 
altro  contraente.Tizio  vende  aCajo  un  cavallo: 
il  cavallo  è diCajofìndal  momento  che  si  con- 
senti e sulla  cosa  e sul  prezzo:  il  cavallo  rima- 
ne presso  di  Tizio  venditore  •,  perisce  senza 
colpa  di  costui  : è indubitato  che  perisce  a 
danno  di  Cajo  compratore  : la  obbligazione 
di  Tizio  di  dover  consegnare  il  cavallo  si  e- 
stingue;  ma  la  obbligazione  di  Cajo  di  dover 
pagare  il  prezzo  non  si  estingue:  egli  deve 
pagare,  chè  altrimenti  la  perdita  del  cavallo 
sarebbe  risentita  dal  venditore  , vale  a dire 
da  colui  che  non  n’era  il  proprietario. 

Nelle  vendile  però  nelle  quali  la  proprietà 
della  cosa  venduta  non  è trasferita  nel  com- 
pratore fin  dal  momento  della  vendita,  o per- 
ché cosi  fu  convenuto , o perchè  bisogna  at- 
tendere lo  avveramento  di  una  condizione, 
in  tal  caso  se  la  cosa  perisce,  perisce  a danno 
del  venditore , ed  il  compratore  è dispensato 
da)  pagare  il  prezzo,  o se  l’ha  pagato,  ha  di- 
ritto a dimandarne  la  restituzione.  Casi  nelle 
vendite  soggette  alla  condizione  dell'assaggio, 
a quella  della  numerazione  , del  poso  , della 
misura,  fino  a che  queste  condizioni  non  si 
verifichino,  la  cosa  rimane  a rischio  del  ven- 
ditore; ed  ove  perisca,  perisce  a suo  danno: 
il  compratore  è sciolto  da  ogni  obbligazione. 

Per  regola  generale  in  tutt’  i casi  in  cui  il 
contratto  ha  dato  ad  una  delle  pur  ti  sulla  co- 
sa clic  ha  formato  oggetto  dello  stesso , un 
diritto  assoluto  e dillinitivo,  indipendente- 
mente da  ogni  altro  fatto  ulteriore  da  parte 
dell’altro  contraente  ed  in  rapporto  alle  ob- 
bligazioni Ch’  egli  deve  compiere,  la  perdita 
della  cosa  che  estingue  le  obbligazioni  del 
primo,  lasciano  sussistere  le  obbligazioni  del 
secondo.  E però  nel  caso  contemplato  dallo 
articolo  206  delle  leggi  di  Commercio  il  con- 
tratto di  noleggio  è sciolto, sempre  che  prima 
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della  partenza  del  legno  si  verificili  una  in- 
terdizione di  commercio  con  que'  paesi  pei 
quali  era  destinato:  il  noleggiato  non  può  più 
dare  al  noleggiatore  la  cosa  locata. 

Esaminerò  a suo  luogo  gli  effetti  della  per- 
dita della  cosa  in  materia  di  società  di  com- 
mercio. 

Rimarrebbe  à trattare  della  pruova  dello 
obbligazioni  c di  quella  del  pagamento  : ne 
parlerò  al  contento  dello  articolo  108  delle 
leggi  di  Eccezione. 

§48.De'quasi  contralti  derelitti  e de’qnasi 
delitti  dirò  jiodic  cose, che  nel  corso  dell'opera 
avrò  spesso  la  opportunità  di  discutere  de'easi 
speciali  die  si  presentano. 

Lo  articolo  1323  delle  leggi  civili  enumera 
tra  i quasi  contratti  la  gestione  di  affare,  ed 
il  pagamento  dell’  indebito:  die  forse  dltrc  di 
questi  non  ve  ne  sono  altri  ? Sarebbe  un  gra- 
ve errore  ritenere  l'affermativa  : bisogna  ri- 
tenere che  i due  quasi  contratti  de’ quali  fa 
menzione  lo  articolo,  sieno  enunciati  indica- 
tionis , non  Uixationi*  causa,  dappoiché  posso- 
no occorrere  mille  altri  casi  nc’quali  la  giu- 
stizia esige  che  colui  il  quale  ha  cernito  trar- 
re profitto  a danno  altrui , faccia  indenno  co- 
lui die  lo  ha  sofferto:  cosi  in  materia  di  com- 
mercio è un  quasi-contratlo  l'obbligazione  di 
contribuire  alle  avarie  comuni , o alle  perdi- 
te volontariamente  sofferte  dal  naviglio , o 
dalle  mercanzie  per  la  salvezza  comune. 

Gestione  di  affari, 

5 -40.  La  gestione  di  affari  allora  ha  luogo 
quando  già  preesiste  un  affare,  riguardante 
colui  nel  cui  interesse  si  esercita  la  gestione-, 
che  altrimenti  se  lo  affare  non  preesistc  ma  si 
crea,  non  vi  ha  gestione  di  affari:  se  p.  e.  Ti- 
zio, in  assenza  di  Cajo,  s’incarica  di  far  ripa- 
rare la  casa  di  costui  che  minaccia  rovina,  egli 
per  certo  è un  gestor  di  negozi , e Gajo  è ob- 
bligato dal  quasi-eontratto  a quanto  è tenuto 
pei-  legge;  ma  se  a Tizio  salta  in  mente  di 
imprendere  un  commercio  a nome  di  Cajo, 
non  vi  sarà  luogo  nè  a contratto,  nè  a quasi- 
ron tratto:  nel  primo  caso  esisteva  la  casa  di 
Cajo  , ed  il  ripararla  rientra  ne’  termini  della 
gestione  di  negozi  ; ma  nel  secondo  non  pree- 


sisteva il  commercio,  ma  si  è creato,  e non  vi 
ha  quasi-coutrutto  per  mancanza  di  un'affare 
preesistente,  nè  vi  ha  contratto  per  mancanza 
di  consenso  di  Cajo. 

Nel  quasi-eontratto  non  si  esige,  come  nel 
contratto, la  capacità  di  contrattare  sia  nel  ge- 
store che  nel  proprietario;  la  ragione  si  è che 
la  obbligazione  che  deriva  dal  quasi-contrat- 
to,  mette  capo  a due  principi , all’ uno  umani- 
tario in  persona  del  gestore  che  bisogna  cioè 
accorrere  al  bene  degli  uomini  e non  soffrire 
che  venga  loro  del  danno  per  lo  ritardo  d'ap- 
portar rimedio,  ed  all’altro  di  giustizia  in  per- 
sona del  proprietario  il  cui  affare  è stato  am- 
ministrato,che  cioè  nessuno  debba  arricchirsi 
a danno  altrui.  E però  la  femmina  maritata,  il 
minore  non  autorizzato  ad  esercitare  il  com- 
mercio, il  fallito  possono  o obbligare  altri,  co- 
me gestori;  o essere  obbligati  come  proprie- 
tari in  virtù  del  quasi-eontratto. 

Perchè  la  gestione  di  affari  abbia  luogo  è 
egli  necessario  che  il  proprietario  la  ignori  ? 
Tale  si  è lo  avviso  di  Pothieb:  questo  sommo 
giureconsulto  sostiene  die  se  il  proprietario 
sa  la  gestione  e tace,  si  ha  allora  un  mandato 
tacito,  e quindi  un  contratto;  ma  la  opinione 
di  Potiiikb  non  è stata  adottato  dai  compila- 
tori delle  leggi  civili  : quando  coll' art.  1836 
delle  citate  leggi  si  era  escluso  il  mandato  ta- 
cito,non  poteva  farsi  tramutare  la  semplice  ge- 
stione in  un  contratto  sol  perchè'il  proprieta- 
rio ha  potuto  conoscere  la  gestione.  Altronde 
la  conoscenza  che  il  proprietario  può  avere 
della  gestione  assunta  da  un  terzo  di  un  affare 
suo, non' si  traduce  in  approvazione:  egli  può 
prudentemente  attendere  l'esito,  e non  impe- 
gnarsi in  un  mandato:  in  tal  caso  sappia  o non 
sappia  il  proprietario,  la  gestione  di  affari  ri- 
mane sempre  tale. 

Vi  sono  degli  affari  die  possono  riguardare 
ed  il  gestore  od  il  proprietario,  p.  e.  un  affare 
comune  ai  soci,  se  un  socio  che  non  sia  il  ge- 
rente, e che  non  abbia  mandato  speciale,  am- 
ministri lo  affare:  è necessario  però  che  lo  am- 
ministri in  nome  comune,  die  se  amministra 
nel  suo  proprio  nome, non  ha  luogo  la  gestio- 
ne, da  che  questa  deve  riguardare  lo  interes- 
se di  un  terzo:  nel  dubbio  si  presume  die  am- 
ministri in  nome  comune. 
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I,o  articolo  1328  delle  leggi  civili  Impone 
al  gestore  d'adoperare  nello  affare  la  diligen- 
za d un  buon  padre  di  famigliate  grave  la  re- 
sponsabilità del  gestore;  che  la  legge  reputa 
colpa  immischiarsi  in  cose  che  non  ci  appar- 
tengono « Culpa  est  se  immiscere  rei  ad  se  non 
pertinenti  » L.  30  dig.de  neg.gesl .,  e però  da 
colui  che  volontariamente  si  offre,  si  richie- 
de ogni  cura,  ogni  diligenza.  Il  gestore  d'af- 
fari però  non  risponde  de'casi  fortuiti«Acgo- 
tium  alimum  gerente»  casum  furluitum  prae- 
stare  non  compellunlur  n L.  22  Cod.  de  negot. 
gesl.  Taluni  fanno  gravitare  a danno  del  gestore 
anche  il  caso  fortuito.  Essi  si  fondano  sul  re- 
sponso di  Proollo,  contenuto  nella  L.l  1 .dig. 
de  negot. gesl.  eceone  le  parole  «Si  negot  in  ab- 
erriti s et  igmranlis  geras , et  culpam  et  doluta 
prae  stare  debes.  Sed  Phoculus  interdum,  eli  am 
casum  praeslare  debes  celali  si  norumnegotium 
qmd  non  sii  solitus  absens  f ac  ere,  tu  nomine  e- 
jus  geras,  reluti  venale » novitioscaemendo,vel 
aliqiutm  negoliationem  ineundo  ; nam  si  quid 
damnum  ex  e a re  secutum  fuerit , te  sequetur , 
lucrum  vero  absentem.  Quod  si  in  quibusdam 
lui-rum  factum  fuerit, in  quibusdam  damnum , 
absens  pensare  lucrum  cum  datano  dehet. Ma  il 
responso  di  Procclo  non  riguarda  la  gestio- 
ne di  affari  da  che,come  sopra  si  è osservato, 
qui  non  preesisteva  l’ affare,  ma  si  è creato , 
giacché  il  voluto  gestoresi  è messo  ad  intra- 
prendere un  commercio  che  non  esisteva:  al- 
tronde , se  il  responso  riguardasse  la  gestio- 
ne d’affari,  nella  specie  sarchi*:  concorsa  li- 
na colpa,  o almeno  una  imprudenza  capace  a 
render  passibile  il  gestore  de’casi  fortuiti:  si 
notino  le  parole  del  giureconsulto  « si  norum 
negotium  </uod  non  sii  solitus  absens  facere , tu 
nomine  ejus  geras  » l’ intraprendere  un  nego- 
zio nuovo , un  negozio  die  lo  assente  non  o- 
ra  solito  di  fare,  significa  commettere  la  più 
grave  imprudenza. 

Si  muove  una  grave  quistione  per  dcler- 
minnre  i casi  ne'  quali  il  gestore  di  negozio 
ba  diritto  ad  esser  fatto  indenne  delle  spe- 
se. Lo  articolo  1320  delle  leggi  civili  prescri- 
ve die  il  proprietario  il  cui  affare  è stato  be- 
ne amministrato, deve  fare  indenne  il  gestore 
delle  obbligazioni  che  ha  personalmente  as- 
sunte, e rimborsarlo  di  tutte  le  spese  utili  o 


necessarie  che  ha  fatte. Si  domandala  utilità 
della  gestione  quando  è che  si  definisce  V In 
principio , o nel  suo  risultato  V Vi  hanno  di 
coloro  che  distinguono  gestione  in  affari  ci- 
vili , e gestione  in  a Uh  ri  di  commercio  : nei 
primi  essi  dicono  initium  spectandum:  ne'  se- 
condi l’esito:  io  non  so  veliere  la  ragione  del- 
la distinzione.  Dapprima  ripeto  quello  che 
altra  volta  ho  detto  che  se  cioè  le  leggi  civili 
contengono  la  regola,  è necessario  nelle  leg- 
gi di  commercio  rilevare  una  eccezione  per 
declinar  dalla  regola  : in  secondo  luogo  |x>i 
osservo  che  in  fatto  di  gestione  non  si  può 
riguardare  in  astratto  né  il  principio , nè  il 
risultato , ma  conviene  prendere  in  conside- 
razione tutte  le  circostanze  che  concorsero 
nella  gestione.  Voi  nella  qualità  di  gestore  vi 
cacciate  in  mezzo  ad  un  affare  che  o non  era 
necessario  compiersi , o che , compiuto , mi 
arreca  del  danno:  volete  esser  fatto  indenne? 
non  lo  potete;  non  ne  avete  il  diritto  « Aon 
autem  utiliter  negotia  gerit  qui  rem  non  neces- 
sariàm , tei  quae  oneratura  est  patrem  fami- 
lias  aggreditur  » L.  10  dig.  de  negot.  gesl.  : 
ma  quando  la  gestione  è utile , non  si  deve 
attendere  che  hi  utilità  si  mostri  anche  nel  ri- 
sultalo per  esser  fatto  indenne  «Is  autem  qui 
negotiorum  gestorum  agii  non  snlumsi  effeetum 
babuit  negotium  quod  gresil,  actione  ea  utitur 
sed  sufficit  si  utiliter  gessit , et  si  effeetum  ha- 
buit  negotium  » la  stessa  legge.  Egli  è impos- 
sibile stabilire  in  che  stia  ìautililà.ed  in  qual 
tempo  debba  definirsi:  è uno  di  quegli  esami 
che  per  necessità  di  cose  va  affidato  al  pru- 
dente arbitrio  del  magistrato. 

Può  il  gestore  dei  negozi  dimandare  lo  in- 
dennizzo anche  quando  il  proprietario  s’è  op- 
posto alla  gestione?  Paolo  e Pomponio  soste- 
nevano la  negativa  «Si prò  te  praesetUe  et  ve- 
lante fidrj asserita  nec  mandati  odio  , nec  ne- 
gotiorum gestii)  est  ; sed  quidam  utilem  pu- 
tant  dori  oportere , quibus  non  consentii)  quod 
et  Poh eo\w  ridelur  » L.  10  dig.  Mandai ■ 
Gicstiniano  nella  legge  ultima  del  Codice  de 
negot.  gest.  volle  definire  la  quistione  ed  adot- 
tò lo  avviso  di  Paolo  e di  Pomponio  « Si  quis 
indente  et  specialiler  prohibenlc  domino  rerum 
admmstratinni  earwn  sese  immiseuerit,apud 
magma  auctores  dubitatur , si  pi  o expensit 
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quae  circa  rea  factae  mnt  talii  negoliorum  ge- 
tter habeat  aliquota  ad  versus  dominum  actio- 
nem, quatti  auibusdam  pollicenlibus  direclam 
rei  uluem  aliisnegolionihusinquibus  S art  us 
lau  isus  fuit , hoc  dccidentes  sancimus  , si 
cmlradirerit  dominus,et  eum  re.s  «Mas  admi- 
nistrare  prohibueril  srcundum  Iuuà  v/  sen- 
tati io  m tutllam  esse  rei  direclam  rei  utilem  con- 
trariam  actionem  licei  res  bene  ab  eo  gestae 
sint.  » 

Anche  ora  vi  ha  grave  divergenza  di  opinio- 
ni tra  gli  scrittori.  Toulmkr  adotta  la  deci- 
sione di  Gicstimano.  Egli  è incomportevole, 
scrive  costui, rho  si  abbia  a fare  indenne  co- 
lui che  s’ immischia  nelle  cose  altrui  non  o- 
s tante  l’aperta  proibizione  dello  interessato: 
imputi  a sè  se  ha  fatte  delie  spese  mentre  lo 
interessato  non  lo  voleva.  1‘othiku  sostiene 
la  opinione  contrariategli  parte  dal  principio 
(die  nessuno  deve  arricchirsi  a danno  altrui} 
die  se  la  gestione  dello  affare  è tornata  utile 
al  proprietario, costui  è tenuto  a farlo  inden- 
ne , abbia  o non  abbia  proibito  al  gestore  di 
fare. Il Casaregis  divide  la  opinione  del  Tocl- 
ì.iKB  , se  non  che  egli  inclina  alla  equità  ove 
la  gestione  riguarda  affari  tra  commercianti; 
cam(aequitatem) facile  admitterem  inlermer- 
tateres , inter  quos  procedi  debet  nullo  juris 
rigore  servato,  sed  de  bono  et  acquo» disc. 50. 
Per  verità  ripugna  da  una  parte  alla  ragione 
che  si  debba  rendere  indenne  delle  spese  fat- 
te colui  che  le  erogò  contro  la  mia  decisa  vo- 
lontà, e ripugna  dall'  altra  alla  giustizia  die 
il  proprietario  profitti  della  mia  gestione  a 
mio  danno.  Pare  che  l'unico  modo  onde  con- 
ciliar tutto  sia  quello  di  rendere  indenne  il  ge- 
store delle  spese  fatte, qualora  la  gest  ione  sia 
tornata  utile  e fino  alla  concorrenza  dell’utile 
effettivo;  che  tutt’i  casi,  anche  fortuiti,  deb- 
bano «vlere  a danno  del  gestore. 

Spetta  una  indennità , un  salario  al  gesto- 
re di  affari?  Taluni  si  avvisimi)  per  l’affermati- 
va,assomigliandolo  al  commissionato:  costoro 
però  tramutano  il  quasi-contratlo  in  contrat- 
to ed  estendono  le  disposizioni  dall'  un  caso 
all’altro.  Al  gestore  niente  spetta,!.0  perchè 
la  legge  non  glielo  accorda. Lo  articolo  1359 
delle  leggi  civili  « obbliga  il  proprietario  il 
)i  cui  affare  è stato  bene  amministrato,  ad  -a- 


» dempire  le  obbligazioni,  clic  il  gestore  ha 
» contratte  insuo  nome  ; a Cirio  indenne  di 
» quelle  che  personalmente  ha  assunte,  ed  a 
» rimborsarlo  di  tutte  le  spese  utili  o necessa- 
ri rie  che  ha  fatte:  » ma  la  indennità,  il  sala- 
rio non  è spesa. Si  aggiunga  che  se  la  gestio- 
ne di  negozi  prende  la  sembianza  di  un  atto 
di  liberalità, di  un  uficio  gratuito,  si  presume 
che  la  volontà  del  gestore  sia  stata  quella  di 
provvedere  agl'interessi  del  proprietario.au- 
zi  che  ai  suoi. Da  ultimo  è da  osservare  che  se 
i gestori  potessero  aver  diritto  ad  indennità 
la  società  sarebbe  turbata  da  capo  a fondo , 
ed  uno  sciame  di  gestori  invaderebbe  la  pro- 
prietà altrui;  si  caecerebbe  a forza  tra  gli  af- 
fari altrui , sospinto  dal  sordido  fine  dell’  in- 
teresse. 

Ripetizione  <T  indebite. 

§ òO.Lo  articolo  ! 531  delle  leggi  civili  a colui 
die  ha  pagato  per  errore  accorda  la  ripetizio- 
ne deH'indebito.ToiiLUBB  dal  modoond'è  re- 
datto lo  articolo  prende. argomento  a soste- 
nere che  la  ripetizione  dello  indebito  non  può 
essere  accordato  a colui  che  paga  scientemen- 
te, cioè  sapendo  di  non  dovere.  Egli  si  fonda 
su  la  nota  legge  33  dig.  de  reg.  jur.  « Cujus 
per  errorem  dati  repetilio  est , ejusdem  con- 
sulto dati  donatili  est  »tmn  che  sull'altra  ! dig. 
de  condici,  indebil.  « Si  qui*  indebilum  igno- 
rane solverit,per  hanc  actionem  condicerc  po- 
teri , sed  si  sviene  se  non  debere , sol  rii  cessai 
rejtetitio » Io  non  intendo  approfondire  le  due 
leggi  romane,  e portarvi  le  mie  osservazióni 
nel  fine  di  far  rilevare  la  poca  applicabilità 
delle  stesse  : dica)  solo  che  la  opinione  del 
sommo  giureconsulto  non  pare  che  possa  a- 
dottarsisottoloimpero  delle  leggi  che  ne  go- 
vernano.E dapprima  loarlicolo  1 530  consacra 
il  principio  che  colui  che  ricpve  o per  errore 
o scientemente  ciò  che  non  gli  è dovuto, è te- 
nuto a restituirlo  a colui  dal  quale  lo  ha  in- 
debitamente ricevuto  : qui  il  legislatore  non 
distingue  scio  indebito  si  paghi  per  errore, o 
scientemente. Se  lo  articolo  seguente  parla  di 
pagamento  d'indebito  per  errore, parla  de'ca- 
si  ordinari,  che  si  paghi  cioè  lo  indebito  per 
errore, e non  de’casi  straordinari  che  si  paghi 
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cioè  ad  onta  si  sappia  di  non  esservi  debito. 
11  legislatore  respicil  quod  pleramque  /il  : le 
cose  straordinarie  non  le  guarda  affatto  vquod 
temei  aut  bit  exislit,  praetereunt  legislatura , 
come  si  esprime  la  legge  (ì  dig.  de  legib ; chè 
non  si  può  immaginare  esservi  taluno  die  sa- 
pendo non  esser  debitore , paghi  -,  nessuno  è 
cosi  balordo , scriveva  il  giureconsulto  Pao- 
lo, che  voglia  così  leggermente  barattare  il 
suo  « Ai  mu  ila  resupinus  etl  ut  facile  res  suoi 
jactet  » L.  2-i  dig.  de  probal.  Era  cosa  pru- 
dente che  i compilatori  del  (àulico, non  igno- 
rando le  disposi/.ioni  del  diritto  romano , a» 
vesserò  debilita  la  (piistione-,  ma  se  non  Si  è 
fatto , non  si  è per  certo  ripetuta  la  disposi- 
zione medesima. 

Gli  scrittori  in  materia  di  commercio  han- 
no stabilito  un  principio  che  quando  taluno 
paga  scientemente  lo  indebito,  s’intende  che 
abbia  data  a prestito  la  sommai  anzi  che  do- 
nata a Ex  mutuo  censendum  est  pecunias  per- 
venisse : non  enim  ex  causa  donalioms  id  ar- 
bitrari debemut,  quia  in  dubiti  non  praesumi- 
tur  donatili  » cosi  la  ltuota  di  Genova  nella 
deeis.  ”2 — 

(àie  si  dirà  se  colui  che  non  era  debitore, 
paga  ad  un  tale  eh’  era  creditore,  ma  non  di 
lui?  si  distingua  -,  se  il  creditore , in  seguito 
del  pagamento , si  è privato  del  titolo  , egli 
non  può  aver  regresso  contro  di  lui  per  la  ri- 
petizione deir  indebito  , ma  deve  rivolgersi 
contro  il  vero  debitore  il  cui  debito  ha  est  ire  , 
to  •,  che  altrimenti  il  creditore , obbligato  a 
restituire  lo  indebito,  mancherebbe  del  tito- 
lo per  rivolgersi  contro  al  suo  debitore  •,  se 
poi  il  creditore  è tuttora  possessore  de'titoli, 
è tenuto  alla  restituzione. 

L’azione  d'indebito  non  può  rivolgersi  con- 
tro colui  che  Io  ha  ricevuto  non  in  suo  nome, 
ma  in  nome  di  altri  di  cui  è mandatario  : è 
forza  che  si  diriga  eontra  il  mandante , sem- 
pre che  però  avea  mandato  a ricevere  , o vi 
ha  ratifica  del  mandante  : in  contrario  va  le- 
galmente diretta  contro  al  mandatario,  che, 
senza  poteri  a ricevere  , non  può  dirsi  tale-, 

« Repetitio  live  indebiti  solatio  numquam  da- 
tar adversus  ipsum  procnralorem  exigen- 
lem  seti  conira  dominion  quolies  die  factum 
procuratori s gestum  habuerit  » cosi  Ansaldo 


nel  disc.  12.  Nel  contratto  di  assicurazione 
può  il  contratto  esser  fatto  per  persona  a no- 
minare, e talvolta  per  si  v per  persona  a no- 
minare.' si  dimanda;  in  caso  di  pagamento  di 
indebito  da  parte  dell’ assicuratore  controdi 
chi  sarà  sperimentata  raz.ione?Tre  ipotesi  si 
possono  verificare:  la  prima,  se  rassicurazio- 
ne è fatta  per  conto  di  un  terzo  da  un  sempli- 
ce mandatario;  la  secondale  l’ assicuro zione 
è fatta  tanto  a profitto  dell'assicurato  che  per 
contodi  un  terzo  innominato: la  terza  se  è fat- 
ta nel  nome  solodeH'assicuroto  per  conto  che 
si  riserva  di  nominare  un  terzo:  nella  prima 
ipotesi  l’ azione  può  esser  diretta  contro  al 
terzo  quando  è stato  nominato  ; nelle  altre 
due  può  dirigersi  tanto  contro  1’  assicurato 
per  conto , quanto  contro  colui  ch’egli  ha  no- 
minato. 

Se  un  socio  riceve  un  indebito  , saranno 
obbligali  con  lui  anche  gli  altri  soci  alla  re- 
stituzione? sl.se  il  socio  ha  ricevutolo  inde- 
bito a nome  della  società;  no, se  nel  suo  pro- 
prio nome. 

Nello  indebito  chi  deve  provare, il  credito- 
re che  ha  ricevuto  l’ indebito , o il  debitore 
che  l’ ha  pagalo?  in  altri  termini,  dimandan- 
dosi la  restituzione,  deve  il  debitore  provare 
che  non  avea  debito , o il  creditore  che  que- 
sto esisteva?  Se  ogni  pagamento  suppone  un 
debito,  la  comune  degli  scrittori  opina  che 
debba  il  debitore  provare  che  quello  che  ha 
pagato,  non  ero  dovuto.  l*are  però  che  que- 
sto principio  astratto  non  regga.  Quando  il 
creditore  che  ha  ricevuto  lo  indebito,  non  lo 
nega,  dev’egli  provare  a qual  titolo  lo  ha  rice- 
vuto, in  altri  termini  la  esistenza  del  debito. 

Se  lo  indebito  si  è pagato  in  mercanzie  , 
colui  che  le  ha  ricevute,  deve  restituirle  in 
natura  ,■  se  esistono , o il  valore  se  sieno  pe- 
rite o deteriorate  per  fatto  suo.  La  perdita 
della  cosa,  avvenuta  per  caso  fortuito  o per 
forza  maggiore,  cede  a danno  di  colui  clic  ha 
pagato  sempre  che  il  creditore  non  sia  in 
mala  fede.  Se  costui  le  ha  vendute  , deve  il 
prezzo , e se  era  in  mala  fede , deve  il  mag- 
gior valore  tra  quello  che  avevano  in  te«i|>o 
del  pagamento  , e quello  a tempo  della  ven- 
dila. 

§31. Per  compiere  il  breve  lavoro  sulle  ol> 
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Wigazioni  credo  conducente  aggiunger  poche 
parole  su  i delitti  e quasi  delitti. 

Nello  articolo  1 330  delle  leggi  civili  sta  con- 
sacrato un  principio  di  alta  giustizia  « Ogni 
» fatto  qualunque  dell'uomo  clic  arreca  dan- 
» no  ad  altrui , obbliga  colui  per  colpa  del 
» quale  è avvenuto , a risarcire  il  danno. 
Quando  il  (atto  da  cui  deriva  il  danno, è vie- 
tato dalle  leggi  penali,  l'obbligazione  di  ripa- 
rarlo nasce  da  delitto , quando  poi  il  fatto  è 
semplicemente  illecito  in  riguardo  alla  perso- 
na cui  arreca  il  danno , l’ obbligazione  nasce 
da  un  quasi  delitto.  11  fatto  dunque  deve  es- 
sereillecito perchè  ne  nasca  la  riparazione  del 
danno  n Nemodinnnumfacilnisi  quiid  farti 
qwid  facere  jus  non  Imbel  » ecco  il  principio 
regolatore  consacrato  nella  L.  tot  dig.  do 
re'j.jur. 

Vi  è luogo  a riparazione  di  danni  se  que- 
sti derivino  da  stabilimenti  dannosi  od  insa- 
lubri , debitamente  autorizzati?  la  negativa 
non  dovrebbe  ammetter  dubbio,  e pure  la 
giureprudenza  è pronunziata  in  senso  eont  ra- 
rio.  Quando  taluno  è autorizzato  da’ regola- 
menti amministrativi  ad  esercitare  quella  bi- 
le industria,  a fondare  quel  tale  stabilimento, 
e si  uniforma  strettamente  ai  regolamenti , 
qualunque  danno  possa  derivare  esclusiva- 
mente  alle  proprietà  vicine  dallo  esercizio 
dell’  industria  non  dà  luogo  a riparazione  di 
sorta;  sempre  che  il  danno  è una  conseguen- 
za naturale  della  industria  , e però  i vicini 
dello  stablimcnto  non  possono  promuovere 
querela  per  lo  fumo  , per  la  puzza  , per  lo 
rumore,  inconvenienti  necessari  nello  eserci- 
zio della  industria;  ma  se  un  danno  acciden- 
tale ha  luogo  in  occasione  dell’  esercizio  me- 
desimo , desso  deve  ripararsi  ne’  termini  del 
diritto  comune, p.  e.  io  incendio  che  si  attac- 
ca alla  casa  del  vicino  per  le  scintille  scappa- 
te dal  fuoco  dello  stabilimento  : l’ autorizza- 
zione uon  ha  potuto  nè  prevedere  nè  permet- 
tere riiicendio.  Glie  se  io  stabilimento  non  è 
autorizzato  o ebe  lo  dovea  essere,  o che  non 
lo  dovea  essere , i danni  che  possono  deriva- 
re dallo  esercizio  della  industria  sono  ripara- 
bili poiché  non  vi  ha  l’ amministrazione  che 
legalizza  gl’inconvenienti:  cosi  decise  la  Cor- 
te di  Cassazione  di  Francia  li  27  Novembre 


1841  (Dev.  44-1-811  Tale  misura  è appli- 
cabile anche  agli  stabilimenti  autorizzati  sem- 
pre che  non  si  conformino  ai  regolamenti. 

Talvolta  un  fatto  lecito  diviene  illecito  , e 
dà  luoghi  ad  indennizzo  de’ danni  ed  inte- 
ressi, quando  l’autore  del  fatto  è spinto  da 
motivo  di  nuocere:  così  p.  .e.  è cosa  innocen- 
te il  pubblicare  il  prezzo  delle  mercanzie  e 
per  accreditarlo  anche  i nomi  di  coloro  die 
hanno  contrattalo;  ina  se  questa  pubblicazio- 
ne si  fa  nel  fine  di  nuocere  , svelando  i con- 
tratti di  que’  commercianti  che  volevano  te- 
nerli occulti,  vi  ha  luogo  alla  riparazione  dei 
danni  ed  interessi, ed  in  questo  caso  la  ripa- 
razione mette  capo  non  al  fatto  , ma  alla  in- 
tenzione dell'  autor  di  esso  : decise  in  questi 
sensi  il  Tribunale  di  Commercio  della  Senna 
ai  50  Ottobre  18 15:  esso  si  fondò  sul  principio 
che  una  operazione  commerciale  é un  affare 
privato , e che  deve  restare  come  proprietà 
esclusiva  del  negoziante  die  l'ha  falla,  e che 
però  non  è permesso  al  terzo  di  pubblicare  i 
nomi  e gli  atti  degli  specolalori. 

Talvolta  i fatti  sono  leciti , ma  i mezzi  a- 
doperali  sono  illeciti. 

La  responsabilità  può  aver  luogo  anche 
nelle  omissioni  da  che  si  può  far  male  com- 
mi III- rido  e si  può  far  male  omittendo. Il  Gran- 
de Cujacio  nel  eomento  sulla  L.  422  dig.  ilo 
rag.  jur.  dice  da  suo  pari  n Et  non  facere,  fa- 
cere  est : qui  enim  non  facil,  hoc  facil  ut  nolit 
facere  ; primi  in  aulem  actionis  est  ttclio — Lo 
omissioni  producono  una  responsabilità  spe- 
cialmente ne’ commercianti  ai  quali  corre  il 
debito  di  faréquando  in  que’tali  rincontri  suol 
farsi  dagli  altri,  o si  suggerisce  dagli  usi  del 
commercio  « Mercalor  si  omilli t facere  quod 
furi  sotel  ab  aliis , est  in  culpa  Casaregis  di- 
scorso 1»0. — 

Nessuno  risponde  del  caso  fortuito,  o della 
forza  maggiore.  Quale  il  caso  fortuito  , o la 
forza  maggiore  ? è quello  che  non  si  può  nò 
prevedere.nè  impedire. Tali  sono  spedalino rv- 
te  gli  accidenti  di  una  navigazione  ; tale  si  è 
il  fatto  del  Principe  , o la  disposizione  delti 
legge.e  però  è scritto  nello  articolo  391)  del- 
le leggi  di  Eccezione  che  in  caso  di  urto  di 
un  bastimento  se  l'avvenimento  è stato  pura- 
mente fortuito,  il  danno  si  soffre,  senza  eoiu- 
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pensazione.daquel  bastimento  che  l'ha  patito. 

Che  se  il  caso  fortuito,  o la  forza  maggio- 
re sia  derivato  da  colpa  di  taluno,  è su  costui 
che  si  riversa  il  danno.e  però  colui  cui  si  ad- 
debita la  colpa  che  ha  preceduto  il  caso  for- 
tuito o la  forza  maggiore,  deve,per  sottrarsi 
alla  responsabilità,  provare  che  la  sua  colpa 
in  niente  ha  influito  nè  sull'uno  nè  sull'altra. 

Si  risponde  non  solo  del  fatto  proprio  ma 
anche  del  fatto  di  coloro  che  da  noi  dipen- 
dono, non  che  de’  danni  che  possono  cagio- 
nare le  cose  che  sono  sotto  la  nostra  custo- 
dia.Cosi  il  proprietario  o l’armatore  del  navi- 
glio è responsabile  de’ fatti  del  capitano  che 
ha  preposto  alla  condotta  del  naviglio;  s’in- 
tende già  che  si  parla  di  colpe  o delitti  che 
si  riferiscono  alle  sue  funzioni  -,  il  capita- 
no, condomino  del  naviglio,  risponde  in  pro- 
porzione del  suo  interesse. — 

Questa  rapida  digressione  intorno  alle  ob- 
bligazioni in  generale,  ai  contratti , ai  quasi- 
contratti,ai  delitti  ed  ai  quasi-dclitti  non  po- 
teva nel  corso  dell’  opera  trovare  un  posto 
piii  acconcio  che  questo;  era  necessario  allo- 
garla sotto  il  comma  dello  articolo  che  con- 
cerne le  obbligazioni  tra  commercianti  ; che 
se  i redattori  del  Codice  di  Commercio  aves- 
sero fatto  ciò  clic  doveano  fare , raeccoglier 
cioè  in  esso  tutte  tutte  le  eccezioni  ai  prin- 
cipi generali , fermati  nelle  leggi  civili , c 
distribuirle  ordiualamente,  si  saprebbe  a 
colpo  d'occhio  qual’  è la  regola , quale  la  ec- 
cezione;ma  poiché  si  è voluto  chiamar  Codice 
di  Commercio , o di  Eccezione  quello  che  ap- 
pena contiene  le  materie  esclusivamente  di 
commercio, ho  creduto  necessità  toccare  som- 
mariamente le  materie  riferibili  alle  obbliga- 
zioni prese  in  largo  senso , e (issarne  i prin- 
cipi regolatori  in  quanto  si  attiene  al  com- 
mercio. 

Ho  già  notato  da  principio  chele  espres- 
sioni generiche  che  si  leggono  nel  comma  die 
contento, tutte  le  obbligazioni  vanno  intese  re- 
strittivamente sotto  il  rapporto  del  commer- 
cio. Dopo  la  rapida  digressione  su  le  teoriche 
relative  alle  obbligazioni  in  generale  trovo 
utile  toccar  brevemente  quelle  obbligazioni 
che  per  loro  natura  non  possono  esser  consi- 
derate commerciali. 

TOMO  I.  CARTE  I.* 


11  commerciante  a qualunque  classe  egli  ap- 
partenga, è stretto  da’doveri  imposti  a tutti 
gli  uomini  in  generale  ed  in  particolare  a 
quelli  di  padre  , di  sposo , di  figlio  secondo 
che  trovasi  in  una  di  tali  condizioni  sociali. 
Bisogna  dunque  distinguere  le  obbligazioni 
che  contrae  il  commerciante  da  quelle  che 
contrae  l'individuo  che  vive  nella  società.  La 
natura  particolare  di  ciascuna  obbligazione, 
la  causa  movente  e finale  della  stessa  faranno 
si  che  la  obbligazione  si  reputi  commerciale 
per  la  presunzione  della  legge,  o meramente 
civile. — 

Così  tutte  le  vendite,  tutte  le  compre,  tut- 
te le  locazioni  d’immobili,  a qualunque  uso 
sieno  destinati , tutte  le  donazioni  tra  vivi  o 
testamentarie,  tutte  le  divisioni  di  successio- 
ne, tutte  le  convenzioni  matrimoniali,  e tutti 
gli  altri  atti  di  simit  natura  che  fa  il  commer- 
ciante come  capo  della  sua  famiglia, sono  at- 
ti puramente  civili. 

11  prestito  ad  uso  è un  atto  di  pura  libera- 
lità , e però  anche  tra  commercianti  rimane 
nella  sfera  degli  atti  civili. 

Il  prestito  di  consumo  però,  sia  d’argento, 
sia  di  derrate, sia  di  altre  cose  mobiliari,  per 
le  quali  può  stipularsi  un  interesse  tra  com- 
mercianti, si  presume  commerciale  anche 
quando  si  contenga  in  un  atto  notarile  con 
costituzione  d’ipoteca  .Cosi  decisero  la  Corte 
di  Parigi  li  9 Aprile  1825(0alloz'220-2-174) 
di  Dovai  li  7 Febbrajo  1 825  (Sihey  20-150) 
di  Bruxelles  li  7 Maggio  1852 (Dali.oz  4-537) 
Le  obbligazioni  coutrattc  da  commercianti 
verso  altri  commercianti  per  lo  pagamento 
delle  derrate, e delle  mercanzie  comprate  pel 
loro  uso  particolare  , c per  quella  della  loro 
famiglia  sono  state  dichiarate,  come  lo  sono, 
obbligazioni  meramente  ci  vili— -Corte  di  Metz 
li  9 Luglio  1813  (Dalloz  34-332) 

La  cauzione  tra  commercianti  si  ritiene 
come  atto  di  commercio  ; ma  se  mai  si  dà  a 
solo  fine  di  favorire  un  terzo  senza  alcun  pro- 
fitto , è atto  meramente  civile — Corte  di  An- 
gers  li  8 Febbrajo  1830  (Sirev  50-139) 

L’ azione  che  nasce  da  un  contratto  di  pe- 
gno tra  commercianti  per  debito  commercia- 
le, è commerciale  aneli’  essa.  Carré  nella  sua 
opera  sulla  oompetenza(Tom.  11.  p.  527)pro- 
24 
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fessa  una  opinione  contraria  -,  il  pegno,  egli 
dice, non  è una  operazione  commerciale  quan- 
tunque abbia  luogo  per  affare  di  commercio: 
non  pare  però  die  possa  adottarsi  questa  o- 
pinione:  il  contratto  di  pegno , tra  commer- 
cianti , riveste  i caratteri  d’ un  atto  di  com- 
mercio,quando  risguarda  un  debito  commer- 
ciale— (Corte  di  Liegi  li  II  Maggio  1831) 

Il  mandato  si  reputa  commerciale  quando 
è dato  dal  commerciante  al  commerciante,  e 
non  sia  gratuito-,  se  poi  è gratuito,  si  ritiene 
come  atto  di  pura  compiacenza  e rimane  ne’ 
limili  d’ un  contratto  civile. 

Tutte  le  quistioni  che  riguardano  conti 
correnti  sono  subordinate  al  foro  di  commer- 
cio. Sarà  lo  stesso  se  fanno  parte  del  conto 
corrente  anche  somme  che  provvengono  da 
crediti  civili? sì, qualunque  sia  la  origine  del- 
le somme  che  i commercianti  si  hanno  rimes- 
se a vicenda;  appena  die  rientrano  nel  conto 
corrente  rivestono  il  carattere  del  conto  di 
cui  fanno  parte. 

11  deposito.se  è gratuito,  è atto  meramen- 
te civile , quando  pure  risguardi  oggetti  di 
commercio  ; chè  infine  conserva  il  carattere 
diunaofiiciosità  anzi  die  di  una  speculazione; 
nè  il  deposito  prende  la  divisa  delle  cose  che 
ne  formano  l' oggetto  : tale  s’  è l’ avviso  di 
I’abdesscs  N.  -ibi , adottato  dal  Signor  Oan> 
LABO  nel  suo  dotto  trattato  sulla  competenza 
commerciale. 

Nel  1837  fu  stipolata  una  convenzione  tra 
ijibrai  di  Golmar  per  la  quale  nessuno  di  es- 
si poteva  vender  libri  nella  domenica.  Uno 
de'librai  violò  la  convenzione;  gli  altri  librai 
lo  citarono  pe’  danni  ed  interessi  innanzi  a 
quel  Tribunale  di  Commercio  : il  convenuto 
declinò  il  foro,  invocando  la  competenza  or- 
dinaria , ma  il  Tribunale  e la  Corte  Beale  di 
Golmar  ritennero  la  competenza  commercia- 
le (decisione  della  Corte  di  Colmar  de'18  Lu- 
glio 1837  Siiurr  5S-2it)l.a  decisione  fu  quel- 
la che  dovea  essere:  trattavasi  di  obbligazio- 
ne tra  commercianti , e per  causa  del  loro 
commercio. 

Le  obbligazioni  tra  commercianti  sono  ac- 
compagnate dalla  presunzione  di  esser  com- 
merciali: dev'esser  chiara  la  causa  che  le  sot- 
tragga allo  ixppero  della  presunzione  per  far- 


le ritenere  precisamente  civili.  Nel  dubbio 
1’  atto  si  presume  commerciale. 

Bisogna  aggiunger  qualche  parola  sulle  ob- 
bligazioni che  si  formano  senza  convenzione; 
queste  o sono  inqwste  dalla  sola  autorità  del- 
la legge  ; come  quella  di  munirsi  di  patente, 
di  tener  de’  libri , di  prendersi  quella  tale 
licenza  o sono  imposte  dalla  legge  ma  ad  oc- 
casione d’  un  fatto  personale  all’  obbligato  , 
come  la  ripetizione  dello  indebito,  la  gestio- 
ne d’  affari  cc. 

La  ripetizione  dello  indebito,  tuttoché  tra 
commercianti  e per  somma  e per  cosa  com- 
merciale indebitamente  pagata,  rimane  sem- 
pre ue’cancelli  di  un’azione  civile-,  essa  mette 
capo  ad  un  principio  di  dritto  naturale,  con- 
sacralo dalla  legge  civile,  che  nessuno  cioè 
deliba  arricchirsi  a danno  altrui:  qui  il  com- 
mercio è straniero  a tale  azione.  Cosi  deci- 
se la  Corte  di  Bordeaux  li  il  Novembre  1833 
( Sibey  3G-197  ). 

Talvolta  però  possono  darsi  de'casi  ne’qua- 
li  il  Tribunal  di  Commercio  debba  giudicare 
della  ripetizione  dello  indebito,  ma  in  via  di 
conseguenza,  quando  cioè  è conqietente  per 
un  azione  ila  cui  necessariamente  deriva  il 
giudizio  sullo  indebito;  cosi  le  azioni  di  ret- 
tifica d'un  conto  corrente  è di  competenza  del 
Tribunale  di  Commercio  : liquidato  il  vero 
conto,  ne  viene  per  conseguenza  che  chi  dei 
commercianti  ricevette  di  più, deve  restituirlo 
all'altroda  continenza  della  lite  non  può  scin- 
dersi: così  decise  la  stessa  Corte  di  Bordeaux 
li  20  Maggio  1829  ( Sirey  29-233) 

La  gestione  di  affari  tra  commercianti  si 
ritiene  come  obbligazione  commerciale,  poi- 
ché sottomette  il  gestore  a tutte  le  obbliga- 
zioni di  un  mandatario , ed  il  mandato  tra  i 
commercianti  è riputato  atto  di  commercio  -, 
ciò  però  va  inteso  sempre  che  la  gestione  ri- 
guardi il  commercio. 

Nella  gestione  di  affari  si  comprende  l’ ao- 
ccttazione  d’ una  lettera  di  cambio,  un  paga- 
mento jx>r  intervenzione  si  nella  lettera  di 
cambio  che  ne'biglictti  ad  ordine,  non  che  le 
azioni  dette  istitutoria  c d e xe  rei  torta,  che  ri- 
guardano la  scelta  di  persone  che  si  mettono 
alla  testa  delle  proprie  specolazioni  e delle 
pròprie  intraprese  ; la  obbligazione  però  del 
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commerciante  che  ha  preposte  tali  persone  al- 
l'amministrazione ed  all’esercizio  della  sua  in- 
dustria, va  circoscritta  ai  soli  atti  che  riguar- 
dano l’ amministrazione  e l'esercizio  medesi- 
mo. 

In  generale  la  riparazione  de’danni  alla  qua- 
le si  può  esser  tenuto  in  forza  (li  delitto  o qua- 
si-delitto  è straniera  agli  affari  di  commer- 
cio e però  non  può  annoverarsi  tra  le  obbliga- 
zioni commerciali. 

Le  dimande  che  riguardano  direttamente 
oggetti  di  commercio, die  si  riferiscono  ai  di- 
ritti della  proprietà  industriale, vanno  som- 
messe al  Tribunal  di  commercio  , come  lo 
dimande  per  insegna  commerciale,  per  titolo 
commerciale  o simili. 

Le  obbligazioni  tra  commercianti  sono  pre- 
sunte commerciali , lo  che  importa  che  non 


deve  l’attore  provare  che  l'atto  contenente  la 
obbligazione  sia  commerciale , ma  deve  pro- 
vare il  convenuto  che  non  lo  siaxontro  di  lui 
sta  la  presunzione  della  legge. 

È ammissibile  la  pruova  testimoniale  per 
distruggere  siffatta  presunzione  ? esaminerò 
a suo  luogolaquistionesc  negli  affari  di  com- 
mercio la  pruova  per  testimoni  vada  ristret- 
ta negli  stessi  cancelli  die  negli  affari  civili  : 
ora  dirò  solo  che  la  pruova  testimoniale,  nel 
fine  di  combattere  la  presunzione  della  legge, 
è ammissibile  ne’soli  casi  in  cui  non  si  richieg- 
go per  le  leggi  di  commercio  una  pruova 
scritta.  Le  presunzioni  gravi,  precise,  e con- 
cordanti possono  determinare  il  magistrato 
a definire  l’atto  per  quello  eh’ è veramente, e 
cosi  ritenere  o non  ritenere  la  presunzione 
della  legge. 


Si  reputano  atti  di  commercio. 


Le  lettere  di  cambio, o rimesse  di  danaro  fatte  di  piazza  in  piazza  tra  ogni  sorta  di  persone. 
1 biglietti  ad  ordine  sottoscritti  da  commercianti , quando  non  vi  sia  espressa  causa  diver- 
sa dagli  alti  di  commercio; 

I biglietti  ad  ordine  sottoscritti  da  qualunque  persona  che,  obbligandosi,  abbia  espressa  una 
causa  di  obbligazioni  commerciali. 

COMENTO 


Dare  a questi  commi  un  qualche  sviluppo 
vale  anticipare  le  teoriche  relative  alle  letto- 
re di  cambio,  alle  rimesse  di  denaro  ed  ai  bi- 
glietti ad  ordine , che  dovrò  svolgere  larga- 


mente nel  comento  dogli  articoli  che  le  ri- 
guardano , lo  che  ora  si  rende  inutile-, ripor- 
to la  intera  materia  al  suo  luogo  opportu- 
no.— 

* . 
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Si  reputano  atti  di  commercio 

4 • • • ^ « -•  • • • • • • • • 

I biglietti  fatti  da’ ricca  tori,  pagatori , percettori,  o altri  che  sono  tenuti  a dar  conio  del  de- 
naro pubblico  allora  quando  non  vi  sarà  enunciato  alcun  altra  cagione. 

Sommarlo 

1.  — Ragione  determinate  della  disposiziona 

2-  — Disposizioni  precedenti. 

3.  — Chi  sono  i contabili  del  danaro  pubblico  ; 

4.  — Se  possono  assimilarsi  ai  commercianti  , 

5.  — lnterpetrazioue  ed  estensione  delle  parole  ; 

6.  — Presunzione  legale  ; 

COMENTO 

§ 1.  Era  necessario  per  ispirar  fiducia  in 
coloro  che  fornissero  delle  somme  ai  conta- 
bili del  denaro  pubblico , e per  mantenere  il 
credito  spiegare  una  severità  onde  i contabi- 
li adempissero  agl’impegni  contratti,  chè  al- 
trimenti nelle  occorrenze  si  correrebbe  ri- 
schio di  non  trovare  chi  volesse  fornir  loro 
delle  somme. 

§ 2.  Era  quistione  in  Francia  se  per  la 
Ordinanza  del  1073  potessero  i magistrati 
condannare  anche  coll’  arresto  personale  i 
contabili  del  denaro  pubblico  sottoscrittori 
di  biglietti.  Luigi  XIV  vi  provvide  con  una 
Dichiarazione  de’2o  Febbrajo  1092,  c dichia- 
rò che  lo  arresto  personale  dovesse  pronun- 
ciarsi contro  di  loro.  La  dichiarazione  sovra- 
na è fondata  sul  motivo  che  se  i contabili  conti- 
nuassero ad  affrancarsi  dallo  arresto  persona- 
le per  lo  pagamento  de:  semplici  biglietti  ch’cs- 
si  fanno,  del  valore  ricevuto,  o del  valore  rice- 
vuto  contante , pagabili  al  portatore , oadun 
particolare  già  nominalo , o a suo  ordine  , il 
credito  che  loro  e necessario  per  lo  bene  del  ser- 
vizio del  Re, cesserebbe  assolutamente, senza  del 
quale  essi  non  possono  sostenere  gli  affari  dei 
quali  sono  incaricati  e che  essi  rum  sostengono 
per  f ordinario  che  per  i uso  di  questa  specie 
di  biglietti  ch'essi  fanno  come  mercanti  e nego- 
zianti » 

Quando  si  formò  il  progetto  del  Codice  di 
Commercio  in  Francia  non  si  fece  affatto  men- 
zione de'biglictti  sottoscritti  da’contnbili  del 
denaro  pubblico.  11  Direttore  della  Cassa  di 
Ammortizzazione, avvertita  sì  grave  omissio- 


ne che  tornava  a danno  del  Tesoro  Pubblico, 
ne  reclamò  ed  il  Consiglio  di  Stato  vi  provvi- 
de con  la  disposizione  che  ora  si  legge — Lo- 
cbé  Tom.  XIII  — 

§ 3.  Chi  sono  i contabili  del  denaro  pub- 
blico?  secondo  ne  insegna  il  Pardessus  N.54, 
» diconsi  bili  coloro  che  una  amministrazio- 
» ne  finanziera , creata  dallo  Stato,  prepone 
» alle  esazioni,  delle  quali  essa  è incaricata, 
» e che  versano  nelle  casse  pubbliche  le  loro 
» esazioni  in  denaro  o in  effetti  sottoscritti 
» e girati,  i pagatori,  o altri  contabili  di  de- 
li naro  pubblico.  I ricevitori  sieno  generali , 

0 particolari,  i percettori  delle  contribuzioni 
dirette,  gl’ impiegati  delle  dogane,  incaricati 
di  esigere  le  contribuzioni  indirelte,  i vendi- 
tori di  tabacco,i  conservatori  delle  ipoteche, 

1 ricevitori  di  registro  c bollo  sono  compresi 
nella  espressione  gcuerica  di  contabili  del 
danaro  pubblico. 

§ 4.  La  dichiarazione  di  Luigi  XIV  assimi- 
lava i contabili  del  denaro  pubblico  ai  nego- 
zianti, ma  ciò  deve  intenderei  nel  senso  che, 
come  essi,  sono  sottoposti  alla  giurisdizione 
commerciale  ed  allo  arresto  personale , dap- 
poiché i contabili  del  denaro  pubblico  non 
cessano  d'esscr  veri  funzionari,  e dipendenti 
delle  Amministrazioni , nè  essi  fanno  la  loro 
professione  abituale  nello  esercizio  del  com- 
mercio^ però  qualunque  cessazione  di  paga- 
mento da  parte  loro  non  può  mai  dar  luogo 
a dichiarazione  di  fallimento,  dappoiché  è ri- 
saputo che  fallisce  il  commerciante  propria- 
mente detto,  quello  cioè  die  fa  del  commer- 
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ciò  la  sua  professione  abituale  e non  altri.Che 
se  poi  il  contabile,  oltre  dello  esercizio  del- 
la sua  carica  e del  suo  impiego, si  dedica, per 
suo  conto  personale  , ad  operazioni  di  com- 
mercio,allora  si  cumula  in  lui  la  doppia  quali- 
tà e di  funzionario, e di  commerciante-, riguar- 
dato sotto  di  questa  ultima  qualità  egK  può 
benissimo  esser  dichiarato  fallito  sempre  che 
si  liquidi  che  facevaia  sua  professione  abitua- 
le nello  esercizio  di  atti  di  commercio,  ed  es- 
si meritano  d' esser  trattati  più  severamente 
degli  altri,  da  che  declinando  dalla  missione 
del  governo, e da’doveri  die  vi  erano  annessi, 
hanno  in  certo  modo  sconosciuta  e tradita  la 
confidenza  che  il  Governo  avea  in  essi  riposta. 

§ 5.  Nella  espressione  generica  di  biglietti 
consacrati  dallo  articolo  in  esame  si  compren- 
dono non  solo  i biglietti  ad  ordine,  ma  qual- 
sivoglia altro  atto  per  lo  quale  un  contabile 
6i  riconosce  debitore  sia  verso  lo  stato  che 
verso  i particolari.  La  espressiime  inesatta  di 
biglietto  dà  luogo  a delle  quistioni  che  sareb- 
bero sparite  a fronte  d’una  locuzione  più 
chiara  e più  espressiva. 

E se  gl'impegni  contratti  da’contabili  sono 
verbaliVsaranno  essi  accompagnati  dalla  stes- 
sa presunzione  che  si  reputano  contratti  por 
la  loro  gestione  ? non  pare  : le  disposizioni 
eccezionali  non  si  estendono  dall’un  caso  al- 
l’altro. La  legge  parla  di  biglietti  e quindi  di 
otti,  ossia  di  obbligazioni  scritte,  e la  sua  di- 
sposizione che  deroga  al  diritto  comune  e che 
crea  una  eccezione,  non  può  estendersi  anche 
alle  obbligazioni  verbali  ; chè  altrimenti  sa- 
rebbe un  insidiare  a qualunque  contrattazio- 
ne verbale  fatta  da’contabili  del  danaro  pub- 
blico per  riportarla  nel  numero  delle  obbliga- 
zioni che  richiamano  il  rigore  della  legge  ed 
in  quanto  alla  procedura  ed  in  (pianto  al  foro 
d’  eccezione.  Tale  interpetrazione  è confor- 
me anche  alla  lettera  della  legge, dappoiché  è 
scritto  nel  comma  che  cemento  che  le  obbliga- 
zioni de’contabili  che  nascono  da  bigi  ietti, ces- 
sano dall’ esser  sottoposti  al  foro  di  eccezione 
(pialora  sia  enunciala  ne' biglietti  alcun'  altra 
cagione  : lo  che  importa  clic  debba  esservi  un 
atto  scritto.  Tale  s’è  anche  lo  avvisodi  Par- 
imessis  N.  24;  Dalloz  tom.  IV  p.  347:  diDE- 
SPBSAtX  N,  ÒG1  — 


E se  » biglietti  non  sono  fatti  da’  contabili 
ma  girati  da  essi,  saranno  del  pari  sottoposti 
al  foro  di  commercio ? costituiranno  anche  un 
atto  di  commercio?non  pare  che  potcss’essor 
dubbia  l’affermativa.Sarà  sempre  vero  che  vi 
concorre  la  stessa  ragion  della  Iegge.0  c!*e  i 
contabili  sottoscrivano, o che  girino  simili  bi- 
glietti vie  sempre  impegnato  l’interesse  dello 
Stato  e quello  de’particolari.Se  potesse  altri- 
menti decidersi, sarebbe  aperta  una  via  onde 
eludere  la  legge  nubi  eadem  ratio, ibi  idem  jus 
tlatualur  oportet.  » 

5 0.  Se  la  presunzione  stabilita  dalla  leg- 
ge nasce  dalla  qualità  de’segnatarì  di  tali  bi- 
glietti , cioè  di  contabili  del  danaro  pubbli- 
co ne  segue  che  tal  presunzione  comincia 
ad  accompagnare  simili  atti  dal  momento  in 
cui  l’individuo  comincia  ad  esercitare  la  qua- 
lità di  contabile,  e vien  meno  la  presunzione 
per  lo  tempo  posteriore  alla  cessazione  delle 
funzioni  di  contabile  del  denaro  pubblieo.Co- 
sl  decise  la  Corte  d’ Anc  a’  30  Maggio  1829. 

l'n  tale  uvea  sottoscritto  un  biglietto  per 
una  somma  che  dovea  servire  per  cauzione  per 
la  piazza  di  ricevitore  di  denaro  pubblico  che 
il  mutuatario  dovea  ottenere  : i fondi  furono 
specialmente  destinati  alla  cauzione.  Si  do- 
mandava se  tal  biglietto  poteva  considerarsi 
come  (lato  fuori  da  un  ricevitore  di  danaro 
pubblico.il  Tribunal  di  Commercio  della  Sen- 
na decise  per  l’affermativa, ma  la  Corte  Realo 
di  Parigi  rivocò  la  sentenza  da  che  osservò 
>»  che  in  simili  materie  non  si  possono  stabi- 
» lire  delle  analogiche  l'individuo  non  rom- 
» morciante  ha  per  giudici  naturali  il  Trihu- 
» naie  di  prima  istanza-,  che  non  può  esserne 
» distratto  che  in  virtù  di  una  disposiziono 
» formale  della  legge-,  che  questa  dispnsizio- 
» ne  esistendo  contro  i contabili  pubblici  non 
* si  trova  alcuna  traccia  per  gP  impegni  che 
» essi  sono  per  sottoscrivere  per  giungere  ad 
» ottenere  le  funzioni  devolute  loroposterior- 
"»  mente.  » — 

La  Corte  di  Cassazione  di  F rancia  con  arresto 
de’ lo  Luglio  1817(Sirey  v.  18-1-393) ritenne, 
die  i biglietti  sottóscrittida  un  ricevitore  delle 
contribuzioni  dirette, ed  anche  per  oggetto  va- 
lore per  danaro  dato  a prestito  contengono  una 
enunciativa-straniera  alla  sua  gestione. 
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Si  avverta  però  che  se  nel  contratto  , nell’ 
atto  è espressa  una  causa  commerciale,  non 
si  può  per  via  di  testimoni  provare  che  non 
lii  quella  la  causa  , dappoiché  ciò  varrebbe 
provare  contro  il  contenuto  neU’atto,e  tanto 
meno  potrebbe  provarlo  lo  stesso  commer- 
ciante che  ha  dichiarata  la  causa  commercin- 
lc:è  cosa  riprovevole  venire  contro  al  proprio 
fatto , la  propria  dichiarazione. 

Ove  però  l’atto  s’impugni  di  frode,  di  dolo, 
di  violenza,  potrà  essere  ammessa  ogni  pruo- 
va  sempre  che  vi  sieno  elementi  di  credibilità 
di  quanto  si  allega  e sieno  articolati  i fatti 
del  dolo,  della  frode,  e della  violenza;chè  al- 
trimenti,sotto  pretesto  di  tali  vizi  radicali, si 
verrebbe  indirettamente  a convellere  la  fer- 
mezza delle  contrattazioni. 

Sarà  lo  stesso  a riguardo  dc’terzi?se  tratta- 
si di  effetti  di  commercio,  passati  ai  terzi  per 
via  di  girate  regolari , e questi  sieno  di  buo- 
na fede  , tali  effetti  sono  inoppugnabili  per 
qualunque  sia  causa  : è forza  che  il  debito- 
re paghi , salvo  il  regresso  contro  chi  di  ra- 
gione. Il  commercio  sarebbe  arrestato  nel 
suo  corso,  e manomessi  gl’impegni, lo  che  im- 


porta che  non  vi  sarebbe  più  commercio.lnu- 
tilmente  avrebbe  il  legislatore  creata  una  pro- 
cedura sommaria  abbreviata  , derogando  al 
diritto  comune,  ed  avrebbe  inutilmente  sot- 
toposto alla  coercizione  dello  arresto  perso- 
nale lo  inadempimento  delle  contrattazioni 
commerciali  se  queste  potessero  venire  impu- 
gnate nel  modo  ordinario  e contro  il  contraen- 
te e contro  i terzi  ai  quali  sono  trasferiti  i 
crediti  ne’  modi  di  legge — 

È utile  anche  lo  avvertire  che  la  presun- 
zione di  esser  commerciali  le  obbligazioni  tra 
commercianti  deve  riguardarsi  nel  tempo  in 
cui  le  obbligazioni  ebbero  luogo,  non  mai  in 
quello  in  cui  si  verifica  la  scadenza,  e però  la 
presunzione  cessa,  cessata  la  qualità  di  com- 
merciante in  colui, che, senza  tal  qualilà.con- 
trae  obbligazioni:  queste  rientrano  nel  dirit- 
to comune,  sotto  lo  impero  della  regola. 

Basti  fin  qubchè  sarebbe  quasi  impossibi- 
le enunciare  gl’  innumerevoli  casi  ai  quali  le 
obbligazioni,  tuttoché  tra  commercianti, sfug- 
gono alla  presunzione  , e si  riferiscono  alle 
obbligazioni  meramente  civili. 


Akt.  4.  Si  reputano  parimente  atti  di  commercio 
ogni  impresa  di  costruzione  marittima  , ogni  compra , vendita  c rivendita  di 
bastimenti  per  la  navigazione  interiore  ed  esteriore  ; 

Sommarlo 

1.  — Antica  giurisdizione  per  gli  affari  marinimi. 

2.  — Osservazioni  sull’ articolo  ; 

S.  — Spiegazioni  e requisiti  per  l’ applicabilità  dello  articolo. 

COMENTO 


5 1 . T.a  giurisdizione  su  tutti  gli  affari  che 
riguardavano  il  commercio  era  devoluta  in 
Francia  ai  giudici  dell’ammiragliato  por  la  ce- 
lebre Ordinanza  del  1673  redatta  da  Savabt 
per  disposizione  di  Colbebt  sotto  il  regno  di 
Luigi  XIV,  e confermati  poi  in  tale  giurisdi- 
zione coll’altra  Ordinanza  di  Marina  del  1681 
La  legge  però  de'13  Agosto  1791  che  istituì 
i Tribunali  di  Gommerete  , sciogliendo  tutte 
le  giurisdizioni  precedenti,  affidò  a questi  e- 


sclusivamentc  il  potere  di  giudicare  di  tutti 

fli  affari  di  commercio  e di  terra  e di  mare. 

. alla  base  di  queste  due  famose  Ordinanze 
clic  i redattori  del  Codice  scrissero  gli  articoli 
che  ora  compongono  il  commercio  marittimo. 

Presso  di  noi,  fin  da’  tempi  di  Cost  antino, 
come  osserva  ScMMO.vrE,la  giurisdizione  com- 
merciale era  devoluta  al  Grande  Ammirante 
(Ammiraglio)  eh'  era  una  de’  sette  principali 
ufizl  del  Regno. 
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Girlo  III.  di  cara  e gloriosa  memoria  nel 
1730  creò  un  Tribunale  Supremo  che  deno- 
minò Magistrato  di  commercio  per  decidere 
inappellabilmente  de  plano,  sola  facti  verila- 
te inspecta, ugni  materia  attinente  al  commer- 
cio. Nell’anno  seguente  estese  la  giurisdizio- 
ne di  detto  Supremo  Tribunale:  nel  17-17 , a 
richiesta  del  popolo  napolitano  , restrinse  le 
attribuzioni  ed  i poteri  del  Magist  rato  di  Com- 
mercio al  solo  commercio  esterno,  rimandan- 
do il  dippiù  al  potere  ordinario  , e solo  nel 
1 782  si  restituì  allo  stesso  Magistrato  la  giuris- 
dizione intorno  ai  cambi  di  qualunque  natu- 
ra ed  esterni  ed  interni  : da  ultimo  nel  1783 
fu  istituito  il  Tribunale  detto  Ammiragliato  e 
Consolato  per  le  cause  concernenti  le  persone 
le  quali  vivono  coll’  arie  di  mare , non  che  le 
quistioni  relative  a’ noleggi,  a cambi  maritti- 
mi, alle  assicurazioni,  alle  avarie,  ai  getti  ed 
a’  naufragi  — Si  possono  consultare  le  Prain-y 
matichc  19  de  officio  Supremi  Matjistralus\ 
Commercii , et  de  Officio  admiral.el  Consul. 

§ 2.  Lo  articolo  delle  leggi  di  Commercio 
in  Francia  è concepito  cosi  «Tulle  le  imprese 
di  costruzione.  Lo  articolo  delle  leggi  di  Ec- 
cezione aggiunse  alla  parola  costruzione  l’al- 
tra marittima  , ed  invero  di  costruzione  ma- 
rittima si  trattaci  è voluto  esser  più  chiaro, 
comunque  non  ve  ne  fosse  stato  preciso  biso- 
gno, dappoiché  tutto  il  contesto  della  disposi- 
zione rendeva  manifesto  trattarsi  esclusiva- 
mente  di  costruzione  marittima. 

La  disposizione  risguarda  esclusivamente 
il  commercio  marittimo,  e però  non  ogni  co- 
struzione di  bastimento  può  dirsi  atti  di  com- 
mercio, ma  solamente  quello  che  concerne  il 
commercio  marittimo:  che  se  taluno  dà  a co- 
struire un  bastimento  per  tenerlo  fisso  al 
suolo,  tale  atto  non  può  qualificarsi  impresa 
di  costruzione  marittima  e però  atto  di  com- 
mercio. 

§3.Sono  atti  di  commercio!. tutti  gl’impe- 
gnfeontratti  dall’intraprcnditore  della  costru- 
zione del  bastimento, a riguardo  del  proprieta- 
rio, de’sotto  intraprcnditori,  e degli  artefici-, 

2.  tutt’i  debiti  che  un  commerciante  può  aver 
contratti  con  un  altro  sia  commerciante  sia 
non  commerciante  per  sopperire  ai  suoi  biso- 
gni del  commercio  marittimo  3.  tutte  lo  ob- 


bligazioni de’sotto  intraprenditori  a riguardo 
dell’  intraprcnditore:  l’articolo  non  distingue 
ma  dichiara  in  termini  generici  atti  di  com- 
mercio ogni  intrapresa  di  costruzione,  senza 
distinguere  costruzione  totale,  o parziale  del 
bastimento:  le  obbligazioni  però  degli  artefi- 
ci sia  verso  lo  intraprcnditore  che  verso  il 
sotto-intraprenditore  non  possono  definirsi 
atti  di  commercio  : essi  sono  semplici  operai 
che  travagliano  alla  giornata , o comunque 
contribuiscano  alla  sua  costruzione, non  si  [tos- 
sono dire  intraprenditori  della  costruzione. 

Lo  articolo  4,  a differenza  dello  articolo  3, 
dichiara  atto  di  commercio  ogni  compra  di 
bastimento  senza  soggiungere  come  nell’  ar- 
ticolo 5.  che  la  compra  debba  esser  fatta  per 
rivendere.-  basta  dunque  una  compra  qualun- 
que , e non  è necessario  che  sia  accompagna- 
ta dalla  intenzione  di  rivendere , perchè  la 
compra  si  definisca  alto  di  commercio:  la  ra- 
gione della  differenza  è manifesta, da  che  trat- 
tandosi di  mercanzie, e di  derratc.conteinpla- 
te  nello  articolo  3.,  esse  son  tali,  che  posso- 
no servire  ad  uso  straniero  al  commercio; ma 
quando  si  tratta  di  bastimenti, di  legni  di  navi- 
gazione questi  non  si  comprano  altrimenti  che 
per  usarne  ed  usarne  per  navigazione, ed  in  tal 
caso  sia  che  si  addicano  ad  uso  proprio  , sia 
ad  uso  altrui,  lo  scopo  non  può  essere  che  u- 
na  specolazione  commerciale  -,  in  breve  biso- 
gna clic  la  compra  si  riferisca  al  commercio 
marittimo , e non  può  non  riferirsi  quando  si 
tratta  di  bastimento.  Tutti  gl'  impegni,  tutte 
le  obbligazioni  die  si  contraggono,  e tutte  le 
contestazioni  che  nascono  in  occasione  d’una 
tal  compra,  vanno  sommesse  al  Tribunale  di 
Commercio. Si  avverta  che  la  vendita  dev'cs- 
ser  volontaria-, che  se  si  trattasse  di  vendita  for- 
zata, allora  tutte  le  quistioni,  come  straniere 
al  commercio,  rientrano  nel  diritto  comune; 
tale  s'è  l’avviso  del  Consiglio  di  Stato  di  Fran- 
cia del  1807,  e del  1809. 

Tutte  le  quistioni  dunque  che  si  possono  ri- 
ferire al  commercio  marittimo  si  riattaccano 
ad  un  atto  di  commercio.  L’armamento  di  un 
naviglio  è atto  di  commercio:  tutte  le  contro- 
versie che  insorgono  tral’armatorcc  gli  azio- 
nisti vanno  sommesse  al  Tribunal  di  Commer- 
cio,Corte  diParigi  decisione  de'  10  agosto  1810. 
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I.a  navigazione  è marittima  o fluviale:  in- 
teriore od  esteriore:  marittima  se  s’esercita 
su  i mari  ; fluviale  so  su  i fiumi  ; interiore  se 
ha  luogo  sopra  i fiumi,  le  riviere  navigabili^ 
sopra  i canali,  in  costiera  o di  cabataggio-,  e- 
steriore  se  si  esercita  oltre  il  regno — Essa  è 
a remi,  a vela,  od  a vapore 
E inutile  avvertire  che  la  parola  bastimen- 
to è presa  in  senso  generico  e clic  va  compre- 
sa sotto  tal  denominazione  ogni  legno  atto  a 
galleggiare  e ad  esser  ninnato  sulle  acque. 
« Aavem  acciperc  debemus sire  marinam,  sire 

Si  reputano  parimenti  alti  di  commercio.... 


fhn  ialilem,  sire  in  aliquo  stagno  navigete  cosi 
la  L.  1.  §.  Odig.rf? cxercil.acl-.esso  compren- 
de ogni  specie  di  navigli , galere  , barche , e 
battelli. Darò  una  larga  spiegazione  di  quan- 
to risguarda  e la  origine  del  commercio  ma- 
rittimo, ed  i suoi  progressi,  e le  varie  deno- 
minazioni di  legni  atti  ad  esercitarlo , quan- 
do toccherò  il  cemento  di  quella  parte  che 
concerne  il  commercio  marittimo.  Sarà  allo- 
ra che  tratterò  del  dominio  del  mare , per  la 
quale  quistione  si  sono  tanto  arrovellati  i pub- 
blicisti. 

, qualunque  spedizione  marittima. 


Sommarlo 

J.  — Cbc  s’ inlcndc  per  spedinone  marinimi)  ; delle  predo,  de’  naufragi!  , delle  rot- 
ture, delle  avarie,  e di  altri  atti  che  vi  hanno  rapporto: 

2-  — Desi’  impegni  de'  passaggieri  verso  1’  armatore  ; 

3.  — Delle  spese  sanitarie  ; 

CO.MENTO 


C t . Dices’t  spedizione  marittima  quella  ette 
ha  per  oggetto  il  trasporto  delle  persone  o 
delle  cose,  la  pesca,  l'armamento  in  corso,  e 
quanto  altro  sarò  per  rapportare  in  appres- 
so. Si  la  spedizione  marittima  che  ogni  altro 
impegno  necessario  per  la  spedizione  e pri- 
ma della  partenza,  e durante  il  viaggio  costi- 
tuiscono un  atto  di  commercio. 

Dicesi  armamento  in  corso  quella  spedizio- 
ne fatta  in  mare, sotto  l’autorità  del  Governo, 
di  bastimenti  armati  a fine  d'arrestare  i na- 
vigli od  altri  bastimenti  duna  potenza  nemi- 
ca o lielligerante  sia  per  impadronirsene  con 
gli  effetti  die  contengono,  sia  solamente  per 
imiKidronirsi  di  tutto  o ili  parte  del  carico. 
La  corsa  dunque  non  è die  una  delegazione 
del  dirittodi  guerra  fatta  dal  Governo  ai  pri- 
vati— Portalis  disc.  del  4 Fiorile  anno  8. 

Il  diritto  di  corsa  mentre  è conforme  al  di- 
ritto di  natura  e delle  genti  in  quanto  è un 
mezzo  di  difesa  e di  rappresaglia  contro  il  ne- 
mico^ immensamente  pregiudizievole  agl’in- 
teressi del  commercio — 

I.’  armamento  d’ un  naviglio  se  ha  per  og- 
getto 1‘  a ttaeco  dicesi  armamento  in  corso  se 
la  difesa,  armamento  in  guerra  e mercanzie  : 


esso  dev’esser  autorizzato  dal  Governo  c l’au- 
torizzazione chiamasi  lettera  di  marchio. 

■ La  società  sull’  armamento  in  corso  sono 
riputate  società  in  accomandita  tanto  se  Rii 
interessati  si  sono  associati  per  quote  deter- 
minate, quanto  per  azioni. 

l/articolo  3.  della  Ordinanza  di  Mamma  del 
1C81  in  Francia  sotto  il  titolodetla  competen- 
za degli  ammiragli  attribuiva  loro  la  conoscen- 
za intorno  alle  prese  fatte  in  mare , alle  rot- 
ture, ai  naufragii,  agli  arrenamenti,  ai  gotti, 
alle  contribuzioni, alle  avarie,  non  che  ai  dan- 
ni sofferti  da’iegni  e dalle  mercanzie  su  di  es- 
si caricate , agl"  inventari  ed  al  rilascio  degli 
effetti  lasciati  nc’vascelli  da  coloro  che  muo- 
iono in  mare.  Si  è dimandato  se  sotto  lo  im- 
pero delle  attuali  leggi  di  commercio  si  potes- 
se ritenere  che  lequislioni  intorno  a tutti  que- 
sti objetti  sono  devolute  ai  Tribunali  di  com- 
mercio. In  quanto  alle  prede  la  legge  de’  14  I 
Febbraio  1795  ne  avea  attribuita  la  cogni-  I 
zione  a’  Tribunali  di  Commercio  ; ma  T altra 
legge  de'  18  brumale  anno  H la  tolse  loro  , 
clic  poi  gliela  restituì  la  legge  de’  20  anno  VI 
e die  fu  ritolta  con  l’ altra  legge  de’  26  ven- 
toso anno  Vili  — Quando  si  compilò  il  Co 
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dice  di  Commercio  fu  avvertito,  secondo  ne 
scrive  Lockk  nel  comento  all’articolo  053, che 
la  natura  delle  prede,  ed  il  risultato  di  esse 
derivano  dal  dritto  pubblico  ed  appartengo- 
no alla  politica  -,  che  la  giurisdizione  intorno 
ad  esse  dev’essere  speciale,  interessando  me- 
no il  commercio  die  il  dritto  politico  degli 
Stati — 

In  Francia  per  la  Ordinanza  de’  23  Agosto 
1813  conosce  delle  prede  il  Consiglio  di  Stato. 
Presso  di  noi  Intorno  alle  prede  marittime  so- 
no in  vigore  la  legge  ed  i decreti  che  qui  si 
riportano,  giacché  si  riattaccano  al  commer- 
cio. 

Legge  de'  2 settembre  1817  sella  organizzazione 
del  consiglio  delle  prede  marittime. 

«Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  e 
segretaria  di  stato  ministro  di  grazia  c giu- 
stizia ; udito  il  nostro  consiglio  di  stato  . 

» Abbiamo  risoluto  di  sanzionare, e sanzio- 
niamo la  seguente  legge: 

Art.  1.  Ne’  nostri  reali  domini  al  di  qui 
del  Taro  vi  sarà  una  giurisdizione  , la  quale 
giudicherà  della  legittimità  delle  prede  ma- 
rittime, e dell’  appartenenza  degli  oggetti  ri- 
cuperati dal  naufragio, 

»2.  Questa  giurisdizione  verrà  stabilita  in 
doppio  grado,  li  primo  grado  di  essa  lo  for- 
meranno le  commessioni  di  prima  istanza,ed 
il  secondo  lo  formerà  il  consiglio  delle  prede 
marittime. 

« 3.'lu  ciascuno"  de’  distretti  di  marina,  ne’ 
quali  è diviso  il  littorie  de’  nostri  reali  do- 
mini al  di  qua  del  faro , si  formerà  in  occa- 
sione di  preda  o di  naufragio  una  commes- 
sksne  di  prima  istanza.  Questa  sarà  compo- 
sta da  un  presidcnte.e  da  due  giudici. Le  fun- 
iioni del  ministero  pubblico  presso  la  com- 
messione  saranno  esercitate  dal  regio  giudi- 
ce del  circondario  del  luogo. 

»4.  Il  presidente  sarà  l’ufllziale  di  marina 
che  comanda  il  distretto,  nel  quale  è situato 
il  porto  o la  rada  ove  sarà  condotto  il  legno 
predato, o saranno  ricuperati  gli  oggetti  nau- 
fragati. Quando  nello  stesso  distretto  vi  sia 
il  comandante  del  circondario,  sarà  questi  il 
presidente  delia  commissione.!  giudici  saran- 
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no  il  primo  ufiziale  dell'  amministrazione  di 
marina  del  detto  porto  o rada,ed  in  sua  man- 
canza quello  del  porto  o della  rada  più  vici- 
na ; ed  il  capitano  del  porto,  ed  in  suo  difet- 
to il  sindaco  marittimo. 

» 5.  N'el  distretto  della  marina  di  Napoli  la 
commessionc  di  prima  istanza  sarà  formata 
da  un  capitano  di  vascello  il  quale  farà  le  fun- 
zioni di  presidente , dal  capitano  del  porto  e 
dal  più  antico  commessario  di  marina.  11  ca- 
pitano di  vascello  sarà  da  noi  nominato  sulla 
designazione  del  nostro  segretario  di  stato  di 
marina.  Le  funzioni  del  pubblico  ministero 
presso  la  commessionè  saranno  aflidate  ad  u- 
i»  de'sostituti  al  regio  procuratore  presso  il 
tribunale  civile  di  Napoli,  che  anche  sarà  da 
noi  nominato.  In  caso  d'impedimento  o di  al- 
tra legittima  mancanza  sarà  il  medesimo  sup- 
plito dall’altro  clic  immediatamente  lo  segue 
nello  stesso  grado, e quando  egli  sia  l'ultimo, 
dall’ altro  che  immediatamente  lo  precede. 

» 6.  Le  funzioni  di  usciere  presso  le  com- 
messioni di  prima  istanza  saranno  esercitate 
dagli  uscieri  del  giudicato  del  circondario, o- 
ve  sarà  riunita  la  commessionc.  In  Napoli  sa- 
ranno esercitate  dagli  uscieri  del  consiglio 
delle  prede  marittime. 

» 7.  I|  consiglio  delle  prede  marittime  avrà 
la  sua  residenza  in  Napoli.  Sarà  composto  di 
un  presidente  togato  , da  sci  giudici , da  un 
regio  produrator  generale  e da  un  segretario. 
Vi  saranno  alla  immediazione  del  medesimo 
due  uscieri.  Tutti  questi  funzionar]  saranno 
di  nostra  nomina. 

» 8.  i giudici  saranno  un  consigliere  della 
gran  corte  de'  conti , un  giudice  della  gran 
corte  civile  di  Napoli, un  capitano  di  vascello 
della  nostra  reai  marina  sarà  destinato  dal 
segretario  di  stato  di  questo  dipartimento  , 
un  consigliere  della  intendenza  di  Napoli , u- 
no  de'  componenti  dei  corpo  di  città  di  Napo- 
li,ed  un  commessario  di  marina  che  designe- 
rà parimente  il  segretario  di  stato  di  marina. 
Il  regio  procuratore  generale  sarà  uno  de’so- 
stitutial  regio  procura tor  generaledella  gran 
corte  civile  residente  in  Napoli.  In  caso  di 
mancanza  sarà  egli  supplito  dall’altro, sostitu- 
to al  regio  procurator  generale  presso  la  me- 
desima gran  corte. 
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» 9.  II  presidente  del  consiglio  nelle  pre- 
de marittime  avrà  un’annua  gratificazione 
di  durati  2300. 

11  segretario  dello  stesso  consiglio  avrà  il 
soldo  di  annui  ducati  720. 

Gli  uscieri  avranno  il  soldo  di  annui  due. 
S4  per  ciascuno.  Tutti  questi  soldi  e gratifi- 
cazioni saranno  pagate  dalla  nostra  reai  teso- 
reria in  rate  mensuali  senza  ritenzione  della 
offerta  di  guerra. 

» 10.  Le  commcssioni  di  prima  istanza  ed 
il  consiglio  delle  prede  marittime  saranno  e- 
sdusivamente  nella  dipendenza  del  nostro  se- 
gretariodi  stato  ministrodi  grazia  e giustizia. 

» 11.  Le  decisioni  del  consiglio  delle  pre- 
de saranno  pronunziate  coll'  intervento  di 
cinque  votanti  almeno. 

» t2. 1.edecisioni  del  consiglio  non  potran- 
no eseguirsi  se  prima  non  sieno  state  munite 
dalla  nostra  reale  approvazione. 

» t5.  Un  decreto  particolare  determinerà 
la  procedura  da  serbarsi  innanzi  alle  eom- 
i nessiimi  ed  al  consiglio  delle  prede  marit- 
time. 

Decreto  del  15  gennaio  1818  col  quale  si  stabilisce 
dii  debba  esercilarc  le  funiioni  di  segretario  pres- 
so la  commissione  delle  prede  marittime. 

Veduti  gli  articoli  3,  i e S della  nostra  L. 
de’ 3 settembre  1817  colla  quale  si  stabilisce 
nei  nostri  reali  domini  di  quà  dal  faro  una 
giurisdizione  incaricata  di  giudicare  della  leg- 
gittimitù  delle  prede  marittime  e dell'appar- 
tenenza degli  oggetti  naufragati  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  segretario 
di  stato  ministro  di  grazia  c giustizia-, abbia- 
mo risoluto  di  decretare  e decretiamo  quan- 
to segue. 

» Aht.  t . Le  funzioni  di  segretario  presso 
le  commissioni  di  prima  istanza  stabilite  con 
la  sopraindicata  legge  saranno  esercitate  nel 
distretto  della  marina  di  Napoli  da  uno  dc'vi- 
cerancellieri  presso  il  tribunale  civile  resi- 
dente in  Napoli, die  sarà  destinalo  dal  nostro 
segretario  di  slato  ministro  di  grazia  e giu- 
-slizia;  negli  altri  distretti, dal  cancelliere  del 
giudice  del  circondario  nel  quale  si  riunirà  la 
( uimncssionc, ovvero  di  colui  die  ne  faie  veci. 


■n  2.  Il  nostro  segretario  di  stato  m inistro 
di  grazia  e giustizia  è incaricato  della  esecu- 
zione del  presente  decreto. 

f 

Decrelo  del  8 oprile  1822  eoi  quale  si  determina  da 
quali  soggeiii  debbano  esser  formate  oeldistretii 
n lari  nini  i le  commissioni  di  prima  istanza  per  giu- 
dicare della  legittimità  de’ legni  predati  o di  og- 
getti naufragati.  ' 

» Veduta  la  legge  del  2 settembre  1817 
con  cui  si  stabiliscono  in  questa  parte  de 'no- 
stri reali  domini  delle  commcssioni  di  prima 
istanza  ed  un  consiglio  di  prette  maritiime 
per  giudicare  della  lcgittimitàdelle  dette  pro- 
de e dell’  appartenenza  degli  oggetti  ricupe- 
rati dal  naufragio-,  veduto  il  decreto  de’28  di 
maggio  1821  sull'abolizione  dell’ascrizione 
marittima  ; considerando  che  per  effetto  di 
questo  decreto  sono  mancati  in  tutt'i  distret- 
ti di  marina,  ccccttociiè  in  quello  di  Napoli , 
alcuni  funzionari  che  dalla  suddetta  legge  e- 
runo  chiamati  a far  parte  delle  mentovate  com- 
messioni  di  prima  istanza  -,  volendo  provve- 
dere a questa  parte  del  servizio  e riempiere 
gli  additati  voti;  sulla  proposizione  del  diret- 
tore della  nostra  reai  segreteria  di  sfato  di 
grazia  e giustizia-, udito  il  nostro  consiglio  di 


stato-,  abbiamo  risoluto  di  decretare  e decre- 
tiamoquanlo  segue.  e 

» Akt.  1.  Finché  non  sarà  da  noi  altrimen- 
ti disposto , le  «immissioni  di  prima  istanza 
die  a norma  della  legge  de'  2 di  settembre 
1817  debbono  formarsi  in  occasione  di  preda 
o di  naufragio  nei  distrétti  di  marina  saran- 
no composte  da’ capitani* di  porto  del  luogo  , 
die  ne  avranno  la  presidenza  , da’ giudici  di 
■ circondario  parimenti  del  luogo  e da'  snidaci  i| 
comunali.  Le  funzioni  del  ministero  pubbli- 
co presso  le  commessioni  saranno  esercitate  v 
da’ supplenti  di  circondario  di  nostra  nomina 
del  luogo  stesso.  u 

» 2.  In  raso  di  mancanza  d' alcuno  do'fun- 
zionari  indicati  nell’articolo  precedente,  sa- 
rà lo  stesso  supplito  dal  consigliere  più  anti- 
co del  distretto  del  luogo. 

» 5.  I sinduci  comunali  del  luogo  o coloro 
clic  gli  rappresentano, avranno  le  funzioni  die 
in  lutto  <f  istruzione  per  ragione  di  preda  o 
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di  naufragio  erano  per  lo  innanzi  affidate  a- 
gli  uHJziaii  d’ amministrazione  della  marina. 

» 4.  Nel  distretto  della  marina  di  Napoli  la 
composizione  della  commessione  di  prima  i- 
stanza  e la  instanza  e la  distruzione  degli  af- 
fari ad  essa  appartenenti , continueranno  ad 
essere  regolate  a norma  della  enunciata  leg- 
ge de’  2 di  settembre  1817. 

E sebbene  il  Codice  di  (àimmereio  non  fac- 
cia espressa  menzione  della  rottura,  del  nau- 
fragio , dello  arrenamento,  del  getto  e della 
contribuzione  alle  avarie , e non  le  annoveri 
espressamente  tra  gli  atti  di  commercio  , 
pure  non  è da  dubitare  elle  lo  siimo.  Osser- 
va giudiziosamente  il  Carré  die  quando  il  le- 
gislatore ha  tracciate  nel  Codice  di  Commer- 
cio delle  regole  relative  a tali  objetti,  è con- 
seguenza necessaria  che  la  competenza  di  sif- 
fatte materie  si  appartenga  a’  Tribunali  di 
Commercio.  Tale  s' è anche  lo  avviso  del  Co- 
che,— 

S'è  dubitato  del  sé  lo  inventario  degli  ef- 
fetti lasciati  nel  naviglio  da  coloro  die  muo- 
jono  in  mare , e la  consegna  di  essi  fosse  di 
competenza  del  Tribunal  di  Commercio-, Car- 
ré opina  per  la  negativa,  per  la  sola  ragione 
che  il  Legislatore  niente  lui  disposto  di  ciò. 
Pare  che  possa  seguirsi  tale  opinione  anche 
perchè  tali  atti  sono  stranieri  al  commercio: 
essi  si  riferiscono  ad  una  successione  testata 
o intestala  che  sia. 

§ 2.  Tutti  gfiatti  relativi  alla  spedizione  ma- 
rittima sono  alti  di  commercio:  non  vi  ha  dub- 
bio che  sicno  tali  a riguardo  di  colui  che  so- 
vrasta alla  intrapresa  : si  dimanda  se  sia  lo 
stesso  a riguardo  di  coloro  che  contrattano  con 
luip.e.i  passaggicri:  in  caso  che  costoro  non 
adempino  agl'impegni  contratti,  a quale  giu- 
risdizione andranno  sottoposti  alla  ordinaria, 
o a quelladi  eccezione?  Locré  opina  per  quel- 
la di  eccezione  e conforta  la  sua  opinione  con 
una  osservazione  della  Corte  di  Parigi , fatta 
sai  progetto  del  Codice  di  Commercio, c con- 
ceputa  cosi  « vi  hanno  de' contratti  marittimi 


» che  non  appartengono  affatto  al  commercio 
» a meno  che  non  v’appartengono  dal  lato  d'u- 
» ita  delle  parti  ; come  il  contralto  che  fa  un 
» ^assaggierò  con  un  capitano  perché  lo  cwv- 
» duca  a S,  Domingo.  Nondimeno  i viaggi  di 
» mare, esigendo  grande  rapidità, i mezzi  che 
» li  ritardano  possono  esser  pregiudizievoli 
neh' è chiaramente 'impossibile  sottomettere 
» tali  azioni  alle  esigenze  ed  alle  formalità 
» della  giustizia  Ordinaria  » Carré  (N.  519) 
professa  una  contraria  opinione  ch’egli  fonda 
\.  sul  silenzio  serbato  dal  Legislatore  2.sul- 
l'analogia  dell’articolo  precedente  052  (.Idei- 
le Leggi  d’ Eccezione  ) per  lo  quale  costitui- 
sce un  atto  di  commercio  ogn’  impresa  di 
trasporto  da  parte  deU'inlraprenditore  e non 
mai  in  riguardo  agl’ impegni  de’ viaggiatori, 
il  Signore  Oriixaiid  adotta  questa  opinione; 
« della  competenza  commerciale  Cap.  75.  » 
§5.  Le  spese  sanitario,  quelle  clic  si  fanno 
nello- interesse  della  salute  pubblica, allo  ar- 
rivo di  ciascun  legno  da  un  porto  straniero, 
rientrano  tra  gli  atti  di  commercio? 

l.a  quistione  si  presentò  innanzi  al  Tribu- 
nale di  Calais , e si  questo  Tribunale  die  la 
Corte  di  Dovai  a’ 19  Novembre  1853  pronun- 
ziarono la  negativa.  Qne'mngistrati  osserva- 
rono che  le  spese  di  simil  fatta  non  erano  di 
natura  commerciale,  e die  però  non  potevano 
mettersi  nel  rango  degli  atti  di  commercio. 
(Dalloz  54-2-80).  La  Corte  di  Cassazione  di 
Francia  annullò  la  decisione  e ben  fece:  dap- 
poiché ritenne  die  tali  spese  rientrano  tra 
quelle  della  spi'dizione  marittima  , e però  ri- 
vestono ! indole  e la  natura  di  questa,  e non 
possono  non  essere  sottoposte  alla  stessa  giu- 
risdizione (Sirkv  55,433). La-  Corte  d' Amico* 
in  grado  di  rinviocon  decis.de’50  Luglio  1853 
segui  gl’  insegnamenti  della  Corte  regolatri- 
ce e considerò  inoltre  che  le  spese  di  visita  e 
quelle  del  pilotaggio  sono  spese  utili  al  navi- 
glio ed  alla  spedizione, e sono  mentovate  nel- 
lo articolo  -ioti  delle  leggi  di  Commercio(398 
Leggi  d’ Eccezione) , — 
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Si  reputano  parimenti  atti  di  commercio 

Ogni  compra  o vendita  i attrezzi,  arredi,  e vettovaglie. 

Sommarlo 

1.  — Valore  delle  toc!  compra  o Tendila 

2.  — Che  s’ intende  per  attrezzi  c per  arredi; 

3.  — Che  s’ intende  per  Tetto  vaglie  - 

COMENTO 


§4.  Qui  intendo  ripetere  la  stessa  spie- 
gazione data  precedentemente  in  ordine  itile 
compre, c vendite  nelle  imprese  di  costruzio- 
ne marittima  : Il  Legislatore  dichiara  in  ter- 
mini generali  che  sono  atti  di  commercio  ogni 
compra , o vendita , lo  clic  importa  che  una 
compra  qualunque,  tuttoché  non  fatta  nel  fi- 
ne di  rivendere,  costituisce  un  atto  di  com- 
mercio: la  compra  in  questo  caso  è commer- 
ciale di  sua  natura:  delle  due  l'unà,o  si  com- 
pra per  sè,  o si  compra  per  rivendere  ad  al- 
tri: in  ciascuno  di  questi  tasi  fa  compra  è di- 
retta ad  una  specolazione  marittima  o die  si 
fa  dal  compratore  o da  colui  che  compra  dallo 
stesso; ché  gli  attrezzi,  gli  arredi,  le  vettova- 
glie non  si  comprano  ad  altro  line. 

§ 2.  Attrezzi, arredi.Si  comprende  sotto  tale 
denominazione  tutto  ciò  eh’  è attaccato  alla 
nave  per  l’uso  indispensabile  della  navigazio- 
ne. Sono  tali  specialmente 
il  timone 
gli  alberi 
le  antenne 
le  vele 
le  gomene 
le  carrucole 
le  corde 
1 cavi 
le  ancore 
le  catene 
i remi 
ì cannoni 

i corredi  e quanto  altro  é necessario  alla  na- 
ve, e quantunque  collegato  con  essa,  amovi- 
bile.Cosi  la  Ruota  di  Firenze  con  la  decisione 
73  del  Tom. III.  Gli  attrezzi  ed  arredi  si  con- 
siderano come  parte  della  nave.  Omnia  quae 


conjtmcta  sunt  velali  gubcmacula , malum , 
antenme, relitti  quoti  membra  navis  sunt. «L. 
44  dig.  de  Erict.  Tutti  gi  arredi  e gli  attrez- 
zi si  comprendono  nella  voce  generica  di  E- 
sarcia. 

Si  era  dubitato  del  sè  lo  schifo  dovesse  con- 
siderarsi come  diverso  dalla  nave,  e non  for- 
mante parte  di  essa, ovvero, riguardatone  l’u- 
so, come  attrezzo  della  nave  : 

La  legge  29  dig.  de  instruct.  rei  initrum. 
legai:  dichiara  che  desso  sia  diverso  dalla  na- 
ve^ non  attrezzo  di  essa  «Ecco  il  responso  di 
Laieone  contenuto  nella  detta  legge  » Si  na- 
vem  cum  inslrumento  emisi  i,  praestari  libi  de- 
tti scapha  nanfa. Proculus  : imo  contro:  ctcnim 
scapha  navis  non  est  instrumentum  navis ; ete- 
rniti mediocritate , non  genere  ab  ea  differì-,  in- 
strumentum autem  cujusque  rei  necesse  est  al- 
terius  generis  esse , atque  ea  qwteque  sii , quod 
PoMcoyro  lib.7.  epislolarum  placai t.  Ciò  non- 
dimeno riguardato  l’uso  dello  schifo,  lancia, 
scialuppa,  canotto  o borgio  che  sia , si  repu- 
tano essi  come  attrezzi  della  nave  perchè  ne- 
cessari alla  navigazione.  Sthacca  de  rrnvib. 
pari.  2.  N.  14  Logcbnio  de  jure  marii.  Uh.  1 
Gap.  2.  Targa  pondefaUmaril.  cap.  52 — 

§3.  Vettovaglie. La  parola  è tanto  chiara  da 
sèda  non  bisognare  di  spiegazione:  compren- 
de quanto  è necessario  at  vitto,  ed  al  manteni- 
mento degl'individui  che  sono  sulla  nave:cre- 
derei  che  anche  gli  approvigionamenti  di  me- 
dele  , c di  quanto  altro  possa  servire  sia  al- 
la conservazione  della  salute  che  al  riacqui- 
sto di  essa  possa  comprendersi  sotto  la  parola 
vettovaglie.È  noto  che  la  voce  alimento  pres- 
so i romani  non  si  limitava  ad  indicare  stret- 
tamente ogni  sorta  di  cibaria,  ma  si  estende- 
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va  anche  a quanto  potesse  concernere  i!  man-  « Cibaria  et  vestilus  et  habilatio  debebihtr  quia 
lenimento  e la  conservazione  dell’  individuo  sine  his  ali  corpus  non  palesi  » L.  6 dig.  de 
fino  ad  estendersi  al  vestito  ed  all’ abitazione;  alim.  vel  ciò.  legai. 

Si  reputano  parimenti  atti  di  commercio 

• •«•••••••••••• 

Qualunque  noleggio  od  impresliloa  cambio  marittimo. 

Qualunque  assicurazione  ed  ogni  altro  contratto  riguardante  il  commercio  di  mare. 

Sommari* 

1.  — Che  cose  è noleggio  , e varie  specie  di  esso  ; 

2.  — Che  co*»  è cambio  maritiimo,  in  che  consista  j 

3.  — Cbe  cosa  è assicurazione,  sue  specie,  elementi  ebe  compongono  il  contralto. 

COMENTO 


Continna  la  rassegna  de’  contratti  e degli 
atti  che  si  riferiscono  al  commercio  di  mare: 
essi  non  possono  non  rivestire  la  natura  di 
atti  di  commercio — 

§ 1;  qualunque  noleggio.  Qui  accenno  la 
sola  spiegazione  delle  parole,  e la  estensione 
die  hanno , giacché  trattasi  solo  di  vedere 
quali  possano  dirsi  atti  di  commercio,  e qua- 
li non  : lo  sviluppo  poi  della  materia  va  per 
necessità  di  cose  rimandata  al  suo  luogo  op- 
portuno. 

Noleggio  non  è altro  che  nn  contratto  di 
locazione  di  una  nave  , o di  qualunque  altro 
legno  atto  alla  navigazione: esso  si  stipola  tra 
il  proprietario  o il  capitano  d’una  nave,  ed  il 
noleggiatore, ossia  colui  che  lo  toglie  in  fitto, 
mediante  un  prezzo  convenuto — 

La  locazione  , ossia  il  noleggio  può  farsi 
della  intera  nave,  in  tutta  la  sua  capacità,  e 
portata  , che  dicesi  per  aversionem  , o uno 
yrelio , ovvero  di  una  parte  d’ essa , p.  e.  per 
metà  , per  un  terzo  ec.  Può  farsi  a viaggio , 
qualunque  possa  essere  la  durata,  a mese  ec. 
può  farsi  a tonnellate, a quintali, a colletta  ec. 
Articolo  276  delle  Leggi  di  Eccezione  — In 
qualunque  modo  si  stipoli  il  contralto,  sarà 
sempre  un  atto  di  commercio,  e lo  sarà  a ri- 
guardo dell’uno  e dell'altro  contraente  perchè 
l'uno  che  loca  il  legno,  e l’altro  che  lo  toglie 
in  locazione , esercita  una  specolazione  com- 
merciale. 

5 2.  imprestilo  a cambio  marittimo.  I Ro- 


mani lo  indicavano  sotto  la  denominazione  di 
paecunia  trajeclitia , paecunia  nautica,  fomm 
nauticum  come  si  raccoglie  da’ Titoli  del  Di- 
gesto e del  Codice  de  nautico  foenore-,  altro- 
ve diecsi  contratto  alla  grossa  avventura  : o 
semplicemente  alla  grossa  ; è quel  contratto 
per  lo  quale  si  dà  da  taluno  detto  cambista  a 
prestito  una  somma  a suo  rischio  ad  un  ter- 
zo,dettò  cambiatario  perché  ne  usi  in  traffichi 
marittimi,  a condizione  che  in  caso  di  perdi- 
ta accaduta  per  fortuna  di  mare,  o per  acci- 
dente di  forza  maggiore  non  potrà  dimandar- 
sene la  restituzione. 

Esso  sotto  molti  rapporti  si  assomiglia  al 
contralto  di  assicurazione. 

Non  è questo  il  luogo  di  versarmi  intorno 
a questo  contratto , ed  alle  conseguenze  che 
ne  derivano , e molto  meno  intorno  allo  esa- 
me del  sé  sia  permesso  in  morale, e rivesta  la 
natura  di  contratto  usurario.Tutto  dò  a suo 
luogo. 

Tale  contratto  è ausiliario  delle  intraprese 
commerciali  marittime , che  si  può  avere  il 
legno  atto  alla  navigazione  , gli  arredi  e gli 
attrezzi  Opportuni,  ma  può  non  aversi  il  ca- 
pitale necessario  per  intraprendere  la  speco- 
lazione: è cosi  che  il  contratto  a cambio  ma- 
rittimo viene  a soccorso  del  commercio  ma- 
rittimo, c gli  dà  vita  ed  alimento,  chè  senza 
denaro  niente  si  fa.  Esso  costituisce  un  atta 
di  commercio  a riguardo  di  chi  dà  e di  dii  ri- 
ceve la  somma. 
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Si  osservi  che  si  può  bene  stipolare  che  in- 
vece di  danaro  si  dieno  mercanzie;andie  que- 
ste l'almo  le  veci  di  danaro,  cosi  Emerigon  al 
<«i|m)  5,  Lez.  I : Egli  riporta  una  sentenza  di 
Marsiglia  de’  22  Dicembre  17G-4 , conrermata 
dal  Parlamento  d’ Nix  a'  28  Giugno  1703  , in 
questi  sensi.  Il  contratto  è sempre  a cambio 
inarittiino:cosi  è del  pari  tutto  ciò  che  può  es- 
ser esposto  ai  rischi  del  mare  e diventare  og- 
getto di  una  assicurazione. 

§.  3.  Qualunque  assicurazione — Sotto  di 
questa  parola  assicurazione , presa  nel  senso 
lo  più  esteso,  s’ intende  la  guarentigia  dei 
risdii  ai  quali  una  o più  cose  si  trovano  es|>o- 
ste.  11  principiò  die  domina  questo  contratto 
dev 'esser  quello  che  non  dev'esser  per  l'assi- 
curato un  mezzo  di  lucro  in  rapfiorto  all’ as- 
sicuratore, ma  solo  un  mezzo  ili  preservarsi 
da  una  perdita:  per  rassicurato  si  deve  trat- 
tare de  damno  vitando,  non  de  lucro  captan- 
do'. di  qui  la  conseguenza  l.°  che  l'assicura- 
zione deve  avere  per  oggetto  una  cosa  attual- 
mente esistente,  e non  già  una  cosa  futura  od 
eventuale , come  sarebbe  uu  guadagno  spe- 
ralo 2."  che  la  cosa  assicurata  si  trpvi  real- 
mente esposta  ad  un  rischio,  se  non  attuale, 
almeno  futuro; di  qui  è che  una  cosa  già  assi- 
curata non  è suscettiva  di  nuova  assicurazio- 
ne. Debbono  dunque  concorrere  nell’assicu- 
razione tre  elementi  I.°che  vi  sia  un  oggetto 
da  assicurare;2.°che  sicno  possibili  de’rischi 
ai  quali  possa  essere  esposto  l’ oggetto  •,  3.° 
die  vi  sia  un  prezzo  per  questi  rischi;  dicesi 
assicurato  il  proprietario  della  cosa  ; assicu- 
ratore chi  lo  assume  a suo  carico,  e prima  di 
assicurazione  il  prezzo  convenuto. 


Le  cose  immobili  e le  cose  mobili  sono  su- 
scettive del  contratto  di  assicurazione. 

L'assicurazione  è terrestre,o  marittima:  ter- 
restre , se  riguardi  un  oggetto  che  non  miri 
nè  direttamente  nè  indirettamente  al  com- 
mercio marittimo;  come  l’ assicurazione  con- 
tro gl'incendi,  contro  i danni  che  produce  la 
grandine  ed  il  ghiaccio  ec.marittimo  se  si  ri- 
ferisce ad  intraprese  di  commèrcio  maritti- 
mo: qui  si  trattadi  questa  specie  d'assicura- 
zione, come  di  legno , di  mercanzie,  che  si 
trasportano  per  mare. 

L'assicurazione  dicesi  mutua  se  risulta  da 
un  associazione  formata  da  pruprietarì  degli 
oggetti  esposti  ai  rischi  dello  stesso  genere 
che  convengono  di  garantirsi  a vicenda  del 
risultato  di  questi  rischi;dicesi  a premio  quan- 
do gli  assicuratori  si  obbligano,  mediante  un 
premio , di  risjioiidere  de* rischi  ai  quali  può 
andare  incontro  la  cosa  assicurata.  Di  qua- 
lunque natura  essa  sia  dà  sempre  luogo  ad 
alti  di  commercio. 

Oi/rti  altro  contratto  riguardante  il  commer- 
cio di  mare.ll  Legislatore  con  questa  disposi- 
zione generica  ha  rimosso  il  dubbio  che  pote- 
va sorgere  del  sè  i soli  contratti  indicati  di  so- 
pra costituissero  alti  di  commercio, e non  già 
qualunque  altro  contralto  che  si  fosse  anche 
rapportato  al  commercio  di  mare , c però 
senza  discendere  a dettagli  ulteriori  ha  di- 
chiarato atto  di  commercio  qualunque  altro 
contratto  purché  risguardassc  il  commercio 
di  inare. Le  contrattazioni  possono  essere  im- 
mense secondo  sono  immensi  e svariati  i bi- 
sogni che  le  l'unno  nascere.  . 
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Sono  parimenti  riputati  atti  di  commercio 


Qualunque  accorda  e contenzione  per  salati  e stipendi  deW  equipaggio  ; 

Qualunque  arrotamento  di  genie  di  mare  per  lo  servizio  de’ bastimenti  di  commercio  ; 


Sommario 


1.  — Che  s’ intende  per  salario  e stipendio  , 

2.  — Che  significa  equipaggio,  di  quali  persone  si  compone  : 

9.  — In  die  coosiste  lo  arrotamento,  e di  quauie  specie  esso  sia. 


COIBENTO 


I,c  convenzioni  ebo  possono  riguardare  i 
salari  e gli  stipendi  degli  equipaggi  possono 
essere  scritte  u verbali , c però  lo  articolo 
l«rla  di  qualunque  accordo  e conrenzione. 

§ 4 . Salario  s’ intende  tutto  ciò  che  si  dà 
all’equipaggio  onde  si  alimenti:  detto  salario 
ut  se  alai-,  si  comprende  sotto  di  questa  voce 
generica  quanto  possa  occorrere  ed  al  man- 
tenimento, ed  all'alimento,  ed  alla  conserva- 
zione della  salute  e della  vita  dell'equipaggio, 
meno  i casi  preveduti  dalla  legge,  e de’  quali 
occorrerà  parlare  a suo  luogo — 

Stipendi b cosi  detto  a stipe  pendendo  poi- 
ché prima  che  si  contasse  il  denaro, ì questo- 
ri distribuivano  a’soldati  una  quantità  (li  ra- 
me che  si  pesava:  nel  linguaggio  commercia- 
le marittimo  dicesi’  tale  ogni  nolo  che  si  pa- 
;;a  ai  componenti  dell’equipaggio  pel  servizio 
tali  si  è obbligato:  detto  cosi  a Stipe. 

5 2.  Kqui/mggio , voce  ette  trac  la  sua  ori- 
gine dal  tedesco  che  significa  fardello  : con 
esso  si  esprime  la  provvisione  di  ciò  che  In- 
sogna per  viaggiare. 

Sotto  nome  di  equipaggio  di  bastimenti  si 
comprendono  tutti  coloro  che  servono  sopra 
un  bastimento  dopo  il  capitano  lino  ai  mozzi. 
Ordinariamente  l’equipaggio  si  rompone  di 
marinai,  di  novizi,  di  mozzi;  (Intinsi  marinai 
gli  uomini  di  mare  , incaricati  di  eseguire  le 


manovre  del  bastimento;  i novizi  sono  i moz- 
zi giunti  alla  età  di  4C  anni  compiti;  e mozzi 
sono  i fanciulli  lino  a’IG  anni, impiegati  al  ser- 
vizio della  navigazione.  Tutti  debbono  esser 
compresi  nell’  ascrizione  marittima  , o ruolo 
di  equipaggio. 

§3.  Qualunque  arrolamento:  dleesi  cosi  quel 
richiamo  di  persone  di  mare  che  compone  l’e- 
quipaggio e che  si  comprende  nel  ruolo. 

L’ arrotamento  de’ marinai  con  la  loro  dis- 
tribuzione in  classe  in  ogni  dipartimento ma- 
rittimo è uno  de’  principali  mezzi  impiegati 
da  Luigi  XIV  per  creare  la  marina  francese. 
Il  genio  di  Coi.brrt  ispirò  al  Gran  He  il  nobi- 
le pensiero  di  rendere  prosperoso  il  commer- 
cio, lo  che  importa  di  render  ricca  e potente 
la  nazione. 

L'arrotamento  é di  due  sorte  mediante  pres- 
so determinalo,  e cor»  parleci/m  zinne. \\  primo 
si  fa  a viaggio  ed  a mese  , ed  è fissalo  o per 
tutto  il  viaggio,  ]»cr  quanto  tempo  dura,  o a 
mese.  L’ arrotamento  con  partcci|iazione  si 
divide  in  parteei/tazione  di  nolo . ed  in  parte- 
ci /azione  di  guadagno.  Nel  primo  caso  si  as- 
sicura alle  |vrsone  di  equipaggio  una  parte 
determinata  del  nolo , o prezzo  di  locazione 
del  bastimento;  nel  secondo  caso  per  salario 
è dovuta  uua  parte  degli  utili  eventuali  del 
viaggio. 
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CAPITOLO  I. 


DELLE  PERSONE  ALLE  QCAU  È PERMESSO  IL  FAnE  ATTI  DI  COMMERCIO  , 
E COMMERCIARE. 


Art.  5.  Ogni  persona  capace  di  contrattare,  cui  la 
della  mercatura  , potrà  commerciare. 


legge  non  divieti  F esercizio 


Sommarlo 

1.  — Liberti  del  Commercio 

2.  — Restrizioni  di  tale  liberti  relativamente  allo  cose  ; 

3.  — Restrizioni  relativamente  alle  persone  ; 

A.  — Incapacità  ed  incompatibilità 

8.  — Nobili 

6.  — Ecclesiastici 

7.  — A geuti  di  capbio  e sensali 

8.  — Interdetti 

9.  — Morti  civilmente 

10.  — Fallili. 

11.  — Stranieri  , 

12.  — Effetti  della  incompatibilità. 

COMENT!) 


Il  commercio  è libero  tra  le  nazioni  : esso 
consiste  nel  trasporto  delle  mercanzie  da  un 
[«ose  all’ altro  nel  fine  di  venderle , ovvero 
consiste  nel  cambio  delle  mercanzie  tra  loro, 
o che  ciò  si  effettui  per  mare , o per  terra. 

Ij  lilterlà  del  commercio  è nuova  ; che  fi- 
no al  1789  in  Francia, c più  in  altri  Sfati  an- 
cora, quasi  tutte  le  professioni,  tutti  i gene- 
ri di  commercio  e d'industria  erano  inceppa- 
ti da  regolamenti  che  non  permettevano  a 
taluni  di  addirsi  a questa  o a quell' altra  spe- 
cie di  commercio  che  sotto  condizioni  onero- 
se. Gli  artigiani  ed  i commercianti  cran  di- 
visi in  corporazioni , maestranze,  e comuni- 
tà , e nessuno  poteva  farvi  parte  se  tion  as- 
soggettandosi a pruove,ed  a tasse. L'Assem- 
blea Costituente  la  prima  con  decreto  de'4  A- 
gosto  1789  aboli  la  feudalità,  ed  i privilegi , 
e coll’articolo  0 del  decreto  dc'27  Marzo  1791 
proclamò  il  principio  della  libertà  del  com- 
mercio-, si  dichiarava  esser  libero  ciascuno  di 
fare  quel  negozio  o di  esercitare  quella  pro- 
fessione, arte , o mestiere  che  gli  aggradisse, 
coll'  obbligo  di  provvedersi  di  una  patente , « 
di  conformarsi  ai  regolamenti  di  polizia. 

Libero  il  commercio,  cessa  il  monopolio , 
cessano  i soprusi,  c poiché  vi  hanno  de'  casi 


ne'quali  la  libertà  del  commercio  può  nuoce- 
re o per  le  cose  che  ne  formano  l’ objetto,  o 
per  le  persone  che  lo  esercitano, o per  lo  mo- 
do onde  lo  si  esercita  , vi  hanno  delle  restri- 
zioni dettale  dall'  interesse  pubblico  delle  qua- 
li parlerò  di  qui  a poco.  . 

Si  oppongono  alla  libertà  del  commercio 
la  coalizione , lo  accaparramento,  c Yagiotag- 
gio. Dicesi  coalizione  l'associazione  o la  unio- 
ne di  piti  persone  inlercssatc  ad  uno  stesso 
commercio  o ad  ulto  slesso  gencred'industria 
collo  scopo  di  far  produrre  a questo  commer- 
cio o a questa  industria  per  forza, in  qualche 
modo,  c per  violenza  risultamenti  che  non 
produrreblie  se  si  lasciassero  al  loro  proprio 
e naturale  movimento.  Essa  tende  ad  impri- 
mere al  commercio  od  all'industria  un  ribus- 
samento  fittizio  nel  prezzo  di  vendita , di 
compra , di  fabbricazione. 

Possono  ridursi  a tre  i casi  di  coalizioni) 
l.°  coalizione  tra  i mercanti  ed  i fabbrican- 
ti per  fare  alzare  o ribussare  i prezzi  delle 
mercanzie  2.°  coalizione  di  maestri  contro  gli 
operai  por  fare  ribassare  i prezzi  de’  salari 
3.°  coalizione  degli  operai  contro  i maestri 
per  fare  alzare  i prezzi  di  detti  salari, 

Diccsi  poi  accaparramento  la  compra  delle 
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totalità  o quasi  totalità  di  una  specie  di  mer- 
ci esistenti  in  una  detta  piazza  , mercato  , o 
fiera  collo  scopo  d’incarire  il  prezzo  della  ri- 
vendita. 

É assai  controversa  tra  gli  economisti  la 
quistionedi  sapere  se  lo  accaparramento  pos- 
sa esser  tollerato:  non  può  dubitarsi  che  sia 
un  vero  monopolio.  Monopolium  verum  et 
proprium  constai  it  in  inceptationem  mercium 
cosi  Ans.  disc.  17.  Dicesi  poi  aggiotaggio  il  fat- 
to di  colui  che  per  assicurarsi  de’  vantaggi  in 
una  speculazione  combina  accessoriamente 
delle  operazioni , l’ unico  scopo  delle  quali  è 
d'impadronirsi' del  corsodi  certe  mercanzie , 
sopra  tutto  di  effetti  pubblici  (detti  perciò  a- 
giolaggio  da  aggio  che  indica  la  differenza 
che  passa  tra  il  valor  nominale  , ed  il  valor 
reale  delle  monete)  facendo  subire  a’medesi- 
mi  un  rialzamento, od  abbassamento  fittizio. 

tira  la  coalizione,  l'accaparramento,  c l’a- 
giotaggio  sono  i tre  mezzi  onde  si  esercita  il 
monopolio.  Le  leggi  di  tutt’i  popoli  inciviliti 
mirano  alla  sua  repressione.  La  legge  più  an- 
tica che  si  conosca,  è quella  dell’  Imperatore 
Zenone , posta  nel  Codice  sotto  il  titolo  Ite 
tmmopoliis,e  vi  sta  sancita  la  pena  della  con- 
fisca de’  beni  e del  bando  perpetuo.  Carlo  V. 
col  suo  Editto  del  1 1 IO  infligge  la  stessa  pe- 
na. In  Francia  prima  della  rivoluzione  era  il 
monopolio  punito  da  tutt’i  Parlamenti  con  la 
confisca,  o con  multa  arbitraria.La  legge  dei 
2 Marzo  1701  avendo  proclamata  la  libertà 
di  commercio,  il  monopolio  si  comprese  sot- 
to la  espressione  generica  di  coalizione, e con 
la  legge  de’2tì  Luglio  1705  gli  accaparramen- 
ti  furono  vietati  sotto  pena  di  morte;  pena  e- 
sorbitante,  e non  rispondente  al  reato: si  os- 
servi però  che  la  gravezza  della  pena  fu  det- 
tata in  quc’tempi  proccllosied  in  mezzo  a’piit 
forti  commovimeuti  popolari  da  una  ragione 
di  Stato, poiché  il  monopolio  esercitavasi  me- 
no per  amor  del  guadagno  che  per  fine  di 
commuovere  le  moltitudini  e spingerle  per  la 
lame  ai  più  orribili  eccessi. 

§ 1.  Ilcommercioè  libero;ma  vi  hanno  delle 
restrizioni  alle  quali  va  soggetto;chè  la  liber- 
tà del  commercio  non  può  estendersi  a segno  da 
attentare  alla  libertà  altrui:  noi  possiamo  lau- 
to quanto  ne  accorda  la  legge. 

tomo  1.  PASTI!  I.* 


§ 2.  Restrizioni  relativamente  alle  cose. Passe- 
rò in  rassegna  brevemente  siffatte  restrizioni. 

Dogane.  Tal  parola  si  vuole  derivata  da 
un  dazio  imposto  da’  Dogi  e |>erò  Dogana. 
Essa  indica  quel  tributo  che  si  paga  in  uno 
Stato  all’entrata  ed  all’uscita  di  molte  merci, 
ed  il  luogo  in  cui  si  visitano  le  mercanzie , e 
se  ne  riscuote  il  relativo  dazio.  Tale  restri- 
zione della  libertà  del  commercio  è antica;  la 
conoscevano  i Greci  ed  i Romani  ; è risaputo 
che  gli  Ateniesi  prelevavano  un  dazio  del  cin- 
quantesimo del  valore  sulle  merci  straniere , 
e che  i Romani  contavano  ne'  loro  tributi  il 
portorium  (a  portu),cbe  specialmente  a'tem- 
pi  dell’Impero  era  regolato  come  le  nostre  ta- 
riffe doganali.  La  Dogana  vuol  riguardarsi  e 
come  imposta  e come  protezione  industriale: 
non  so  quanto  valga  di  bene  e sotto  l'uno  e 
sotto  1'  altro  rapporto. Non  intendo  entrare  in 
discussione  co’fiuanzieri  scogli  economisti  per 
approfondire  la  materia.  Dico  solo  che  come 
mezzo  di  protezione  sono  state  le  Dogane  in- 
trodotte per  quel  fatale  ed  inveterato  errore 
che  la  ricchezza  pubblica  consista  nel  denaro; 
di  qui  òche  si  sono  sforzati  i Governi  di  rende- 
re fa  esportazione  su|ieriore  alla  importazio- 
ne per  raccoglier  danaro  in  quantità  maggio- 
re di  quella  die  ne  danno , e ciò  essi  diceva- 
no aver  favorevole  la  bilancia  del  commercio. 
S’ è sostenuto  da  taluni  e si  sostiene  ancora 
che  il  sistema  di  protezione  delle  Dogane  tende 
a stimolare  la  industria  de'popoli,  e spinger- 
la al  meglio  ; niente  di  ciò  più  assurdo  : una 
industria  non  mai  decade  tanto  quanto  fa  la 
decadere  fa  indolenza  e fa  inerzia  generata 
da  una  tariffa  doganale  che  fa  mette  al  ripa- 
ro di  ogni  concorrenza  pericolosa. 

Accenno  gl’  inconvenienti  e mi  arresto,  da 
che  non  entra  nel  piano  dell’  Opera  una  pro- 
fonda discussione  intorno  alla  Dogana  ed  agli 
immegliamenti  che  si  richieggono.  È solo  a 
desiderarsi  che  le  Doganesieno  semplici  restri- 
zioni del  commercio, ma  che  non  degenerino  co- 
me awiene,in  mezzi  di  oppressione  di  esso;chè 
il  commercio, abbisognando  di  sicurezza  nelle 
operazioni,  Schiva  le  complicate  amministra- 
zioni doganali, e le  formalità  eccessive  che  le 
circondano.  I dazi  doganali  si  levano  o sul 
peso,  o sul  numero, o sul  valore  do’  prodotti. 


Digitized  by  Google 


202 


SU  I.E  LECCI  DI  ECCEZIONE 


C ontribuzioni  indirette.  Sono  quelle  tas- 
so ohe  gravitano  sulla  fabbricazione  , sulla 
circolazione,*  snlla  vendila  di  taluni  predot- 
ti: mentre  le  contribuzioni  dirette  colpiscono 
i contribuenti  nominativamente,  le  indirette 
cadono  sulle  merci  e sugli  oggetti  di  consu- 
mazione. 

Monopolio:  voce  che  viene  dal  greeo,  e si- 
gnifica la  vendita  di  un  solo.*  nel  linguaggio 
della  scienza  indica  quel  solo  o que’  piii  che 
hanno  esclusivamente  il  diritto  di  esercitare 
quel  ramo  di  commercio, quella  industria  che 
per  diritto  di  natura  c pe'prineipl  regolatori 
della  libertà  del  commercio  si  appartengono  a 
lutti;  esso  esclude  la  concorrenza,  e però  in- 
ceppa il  commercio  e ne  arrosta  il  progresso. 
Il  monopolio  può  essere  giustificato  in  talu- 
ni-casi  por  un  interesse  pubblico  o governa- 
tivo. Tale  si  è il  diritto  riservato,  nell’ inte- 
resse finanziario,  di  fabbricare  i tabacchi , c 
nello  interesse  della  sicurezza  pubblica  , le 
polveri  da  sparo,  ed  il  salnitro.  Il  monopolio 
attacca  talvolta  lo  professioni  ed  i mestieri  ; 
come  Tulizio  degli  agenti  di  cambio, c dc’sen- 
saii  : non  tutti  possono  esser  tali , ma  quelli 
che  sono  autorizzati  dal  Governo. 

Banche  pubbliche  di  commerciti.  Esse  fan- 
no (lucilo  che  possono  fare  -a nelle-  le  banche 
particolari , cioè  scontare  effetti  di  commer- 
cio, aprir  crediti,  dare  a prestito  su  deposi- 
to, emetter  biglietti  al  portatore  ee.  solo  le 
banche  pubbliche  esercitano  in  questo  senso 
il  monopolio  che  operando  su  larghe  basi 
mettono  in  movimento  i mezzi  potentissimi 
della  loro  influenza — 

Proprietà  letteraria  artistica  ed  industria- 
le. È questa  la  più  eminente  deile  proprietà; 
è la  proprietà  del  pensiero, cioè  la  manifesta- 
zione della  sua  esistenza , e la  emanazione 
spirituale  della  sua  intelligenza  divina;  è il 
pensiero  attuato;e  pure  questa  eminente  pro- 
prietà è stata  vivamente  contrastata.  Si  è ri- 
conosciuto negli  autori,  negli  artisti, negl'in- 
ventori il  diritto  di  non  potere  esser  privati 
del  prodotto  della  loro  intelligenza,  e questo 
diritto  si  è confuso  coll’opera,  cioè  col  libro, 
col  lavoro  di  arte, con  la  invenzione, c si  è ri- 
tenuto die  l’autore  dovess’  esser  compensato 
iicl  godimento  temporaneo  del  diritto  di  co- 


pia^ di  riproduzione. ma  d,c  il  pensiero  non 
essendo  capace  di  appropriazione,  non  può  dir- 
si che  si  abbia  una  proprietà  letteraria,  arti- 
stica od  industriale  : è questo  un  errore:  l'o- 
pera, il  libro,  il  lavoro,  la  invenzione  deriva- 
no dal  pensiero  preesistente,ed  il  pensiero  è 
dell’autore,  dell’artfsta, dell’inventore.  E que- 
sto sacro  diritto  di  proprietà  non  èhe  quello 
che  dà  luogo  a'brevctti  d’invenzione  non  solo 
non  s’ oppongono  alla  prosperilà  delle  indu- 
strie, e delle  arti , ma  le  favorisce  immensa- 
mente col  moltiplicarne  i prodotti. 

Società  anonime  : esse  consistono  in  asso- 
ciazioni di  capitali,  anzi  che  di  persone:  esse 
sono  autorizzate  a qualche  intrapresa. 

Stabilimenti  dannosi,  insalubri,  cd  incomo- 
di. Sono  cosi  indicati  quegli  stabilimenti  in- 
dustriali, manufalturieri , ,o  lavoratori  che  o 
per  Io  modo  della  fabbricazione, o per  le  ma- 
terie che  impiegano,  o pe’prodotti  che  ne  ri- 
sultano, producono  degl’  inconvenienti  e dei 
danni  alle  jicrsonc  ed  ;dle  proprietà:essi  han- 
no bisogno  dell' autorizzazione  del  Governo, 
nel  fine  che  sieno  cosi  posti,  cosi  esercitati, 
die  nuocano  ii  meno  possibile. 

Miniere  : esse  sono  subordinate  a regole 
speciali , ed  ali’  autorizzazione  del  Gover- 
no nello  interesse  della  sicurezza  pubblica  , 
cd  individuale  di  coloro  che  travagliano. 

Fiere  e Mercati:  debbono  esser  autorizzati 
dal  Governo. 

Birillo  di  piazza  clic  si  traduci»  in  pagamento 
di  una  somma  por  la  locazione  di  uno  si»azio; 
è quel  diritto  die  si  fissa  daU’autorità  muni- 
cipale , dietro  T approvazione  del  Governo. 

Commercio  de'grani.  Si  è creduto  necessa- 
rio , per  assicurare  la  sussistenza  pubblica  , 
refreuare  la  libertà  del  commercio  de’grani, 
c però  si  sono  scritte  delle  Ordinanze  per  re- 
goiarlo.ln  Francia  le  misure  .restrittive  di  tal 
commercio  furono  abolite  dal  Ministro  Tcb- 
got  a' 13  Settembre  1771,  richiamate  in  vi- 
ta con  vari  decreti  del  171)3  dalla  Convenzio- 
ne Nazionale,  e di  nuovo  abolite.  Quando  si 
Vuol  provvedere  alla  sussistenza  pubblica,bi- 
sogna  lasciar  libero  il  commercio  ; chè  dove 
vi  hanno  restrizioni  e regolamenti,  manca  la 
liliera  concorrenza,  e questa  mancanza  inge- 
nera il  monopolio. 
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Commercio  da  grani  e frulli  in  erba:  osso  è 
vietato  per  un  voluto  motivo  di  utilità  pub- 
blica: il  divieto  è a litico;  trovasi  espresso  nel- 
le Leggi  8c  iti  dig.  de  conlr.  empi,  e rimon- 
ta lino  ai  Capitolari  di  Carlo  Magno , ed  alle 
11.  de'Lombardi.  Presso  di  noi  vi  ha  un  divie- 
to espresso  nello  articolo  1 1 40  delle  11.  ec. 
Non  è questo  il  luogo  da  discutere  la  utilità 
o il  danuu  di  questa  misura  restrittiva. 

Prezzo  fissalo  a taluni  comesi ibili , ed  a ta- 
lune mercanzie  : come  del  pane  , e simili  : in 
tal  caso  non  vi  ha  commercio, poiché  si  toglie 
eia  facoltà  reciproca  del  venditore  di  diman- 
dare il  prezzo , e del  compratore  di  fissarlo: 
il  venditore  cessa  in  lai  caso  di  esser  uno  spe- 
culatore , ma  diviene  come  intermediario 
forzato  Ira  i commercianti  ed  i consumatori, 
se  la  legge  fissa  il  giusto  prezzo  dello  cose, la 
tassa  che  impone,  è inutile,  poiché  il  prezzo 
giusto  si  sarchile  tissato  da  sé;  se  la  tassa  è 
al  di  là  del  giusto,  offende  il  compratore  -,  se 
al  di  sotto  , lede  il  venditore , e lo  inconve- 
niente che  crede  togliere  la  leggerli  provve- 
dere cioè  a giusti  prezzi  dc'comcslihili  di  pri- 
ma necessità,  lo  stesso  inconveniente  si  crea 
con  la  tassa,  poiché  questa  arresta  la  produ- 
zione , ed  impedisce  ai  mercanti  di  mettere  in 
rendita  quelle  cose  che  non  possono  avere  il  lo- 
ro giusto  latore.  Lasciale  liliora  la  concorren- 
za cd  i comcstibili  si  avranno, e si  avranno  a 
giusto  prezzo — 

Diviclodi  rendere  nelle  domeniche  e nelle  al- 
tre feste  prescritte  dalla  Ch  iesa;  restrizione  del 
commercio  per  ragion  di  tempo. 

Restrizioni' relativamente  alle  persone 

§ 3.  Le  restrizioni  della  libertà  del  ( loro- 
ine  rei  o relativamente  alle  persone  sono 

Licenze  e patenti  : vi  hanno  de’  Governi 
presso  dc'quali,  mentre  si  proclama  la  liber- 
tà del  commercio,  si  stabiGscc  clic  quella  ta- 
le arte,  (pici  tale  mestiere, quella  tale  profes- 
sione non  può  esercitarsi  senza  che  pria  l’ u- 
spirante  non  si  provvegga  di  licenza, o di  pa- 
tènte cui  si  é attaccata  una  imposta. La  licen- 
za, e la  patente  è personale,  lo  che  importa 


ehe  autorizza  direttamente  la  persona  e clic 
non  si  estende  ad  altri. 

Le  elassi  delle  persone  che  hanno  bisogno 
di  licenza  odi  patentino  sia  di  autorizzazio- 
ne da  parte  del  Governo  sono 

t Gli  agenti  di  cambio-, 

2 I sensali, di  qualunque  natura  essi  sicno 

5 1 farmacisti-, 

\ Gli  stampatori-, 

3 I librai-, 

6 I macellai-, 

7 I panettieri-, 

Tali  restrizioni  di  commercio  non  esistono 
dovunque  ma  dove  esistono, sono  sempre  tali 
da  non  lasciare  libero- il  eoinmercio.Non  v’ha 
dubbio  che  vi  hanno  delle  professioni  e dei 
mestieri  da  non  potessi  lasciar  libere, ma  die 
debbono  necessariamente  richiamare  tutta  la 
vigilanza  de' Governi.  Come  volete  voi  che 
sia  farmacista  chiunque-,  ehe  sia  chiunque  a- 
gonte  di  cambio , sensale?  la  salntc  pubblica 
da  un  lato, e dall’al  tro  ia  buona  fede  del  com- 
mercio sono  attaccate  direttamente, ove  si  vo- 
lesse permettere  a chiunque  di  essere  impu- 
nemente e farmacista  ed  agente  di  cambio,  e 
sensale.  È necessario  die  il  primo  non  solo 
ispiri  fiducia  per  la  sua  probità,  ma  che  dia 
delle  pruove  di  conoscere  quanto  risguunla 
la  sua  professione , e che  i secondi  ispirino 
del  pari  fiducia  , e rendano  certo  il  pubblico 
che, conoscitori  delle  pratiche  del  commercio, 
non  saranno  |>cr  abusare  di  quella  fiducia  die 
ciascuno  è obbligatila  riporre  in  essi.  Ma  nel- 
lo esercizio  di  quelle  professioni , di  quelle 
arti  di  que'mcstiuri  che  non  possono  compro- 
mettere qualche  interesse  pubblico , io  non 
so  vedere  nelle  licenze  e nelle  patenti  che  li- 
na restrizione  tutta  finanziera, e uon  diretta 
al  bene  pubblico. 

Premesso  questo  breve  cenno  intorno  alle 
restrizioni  della  liliertà  del  commercio, passo 
a vedere  quali  persone  possono  esercitarlo  e 
quali  non. 

§ i.  11  Gap.  1“  delle  11.  d’  Eccezione  tratta 
delle  persone  alle  quali  è permesso  fare  atti 
di  commercio, e couimerciare.Qui  è chiara  la 
differenza  eia:  passa  tra  il  lare  alti  di  com- 
mercio cd  il  commerciare. 
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SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


II  fare  atti  di  commercio  significa  fare  uno 
degli  atti  mentovati  negli  articoli  5 e 4 delle 
citate  11.  di  eccezione  e de'  quali  si  è di  sopra 
trattato-, il  commerciare  poi  importa  esercita- 
re atti  di  commercioeol  farne  professione  abi- 
tuale ; il  commerciare  si  riferisce  a’ commer- 
cianti propriamente  detti , <xl  il  fare  atti  di 
commerciosi  riferisce  a chiunque  , anche  non 
commerciante , che  faccia  uno  degli  atti  qua- 
lificati di  commercio  dalla  legge  : il  commer- 
ciante esercita  sempre  atti  di  commercio,  ma 
non  sempre  chi  fa  atti  di  commercio,  è commer- 
ciante. 

Ognuno  può  commerciare  e fare  alti  di 
commercio, a meno  che  non  vi  sia  una  incapa- 
cità o una  incompatibilità  die  tolga  questo  di- 
ritto. 

Dicesi  incapace  colui  cui  la  legge  interdice 
lo  esercizio  del  commercio  ; tali  sono  il  mino- 
re, lo  interdetto , la  donna  maritata. 

Dicesi  incompatibile  lo  esercizio  del  com- 
mercio per  talune  persone  a causa  delia  digni- 
tà in  cui  sono  costituite. 

Nel  comento  allo  articolo  in  quistione  io 
tratterò  della  sola  incapacità  ed  incompatibi- 
lità che  non  trova  alcun  luogo  negli  articoli 
seguenti-, cbè  altrimenti  diserterei  daH'ordine 
che  mi  sono  proposto  di  seguire.  In  questo 
cap.  * .°  si  tiene  ragione  de’  minori , e . delle 
donne  maritate, e non  di  altra  persona,  e delle 
donne  maritate  e de’ minori  tratterò  negli  ar- 
ticoli seguenti. 

Comincio  dalla  incompatibilità  perversar- 
mi largamente  sulla  incapacità  di  esercitare  il 
commercio. 

5 5.  Nobili  .Ne’tempi  scorsi  ne’quali  prevale- 
va il  pregiudizio  della  nascita  e della  nobiltà 
da  un  lutoc  dall’altro  il  pregiudizio  che  il  com- 
mercio fosse  un  esercizio  degradante,  era  vie- 
tato a nobili  di  commerciare. Una  Costituzione 
degl’  imperatori  Osomo  e Teouosio  proibisce 
formalmente  il  commercio  a’nobili  ed  alle  per- 
sone elevate  in  dignità  « Nobiliores natalibus  et 
honorum  luce  conspiciws,  el  patrimonio  ditio- 
res  perniciosum  civibus  mercimonium  extr- 
cere  prohibemus:  la  ragione  del  diritto  sta  in 
ciò  per  sottrarre  il  commercio  alla  influenza 
dc'ricchi  e de’nobili  «ut  inter  plebe jos  et  nego- 
liatòres  facilius  sii  emendi  vendendique  com- 


mercium.l..  3.  Cod.  de  commerc.  et  mereator. 

Altra  Costituzione  di  Giustiniano  vieta  il 
commercio  agli  uomini  di  armi.  L.  unic.  Cod. 
Negotialor.  ne  miHt.  Paro  però  che  il  divieto 
di  Giustiziano  si  fondi  su  d’  una  ragione  poli- 
tica, non  volendoche, immischiato  il  militare 
in  affari  commerciali,  non  si  mostri  pronto  a 
marciare,  ove  il  bisogno  lo  esiga. 

Dopo  la  caduta  dello  Impero  Romano  l’or- 
goglio della  nobiltà  crebbe  a dismisura  ; e 
crebbe  anche  a dismisura  il  discredito  per 
lo  esercizio  del  commercio , e ciò  a segno 
che  si  dubitò  pure  se  mai  i commercianti 
potessero  ritenersi  per  persone  onorate, ed  a 
stento  tra  le  persone  onorate  fu  loro  assegna- 
to 1’  ultimo  luogo.  Stracca  de  mercatura  p. 
55-i  — Cominciò  poi  a permettersi  loro  un 
commercio,  fino  a che,  diminuita  se  non  tol- 
ta la  forza  de’pregiudizì  intorno  alla  nobiltà, 
ed  al  commercio,  i nobili  non  incontrano  al- 
cun divieto  nello  esercizio  della  mercatura. 
Ora  il  commercio  non  può  dirsi  incompatibi- 
le con  la  nobiltà  e con  hi  ricchezza. In  Inghil- 
terra dove  il  commercio  ha  il  suo  giusto  va- 
lore , le  primarie  tanagliti  non  isdegnano  di 
esercitarlo — 

§ 6.  Ecclesiastici.  Agli  Ecclesiastici  è inter- 
detto lo  esercì  ture  il  commercio; essi  sono  chia- 
mati ad  altra  sublime  missione  che  deve  te- 
nerli liberi  dollecure  del  secolo  «Amo  mili- 
tans  lko  implicet  se  negol  iis  saccula  rii  us.  Ales- 
sandro III.  proibì  il  commercio  a’bcueficiati  ed 
agli  ecclesiastici  sotto  pena  di  scommunica  ; 
cosi  nella  sua  decretale  Cun.C  «ne  Clerici , et 
Monachi  sccundum  instilula  praedecessorutn 
nostrorum  sub  interminalione  anatheimlis  prò- 
hibemus  ne  Monachi  v el  Clericicausa  lucri  ne- 
gotientur.  S.  Girolamo  esortava  i Cristiani  a 
fuggire  come  la  peste  un  chierico  addetto  al- 
la mercatura  negolialorcm  clericum  quasi  pe~ 
stem  fuge. 

In  Francia,  come  presso  di  noi,  non  vi  ha 
divieto  legislativo  in  ordine  al  commercio  de- 
gli Ecclesiastic'qvi  ha  però  il  divieto  canoni- 
co , da  che  essendo  tuttora  in  osservanza  il 
detto  divieto,  esso  è obbligatorio  non  altri- 
menti che  se  fosse  pronunziato  dalle  leggi 
civili — 

Presso  taluni  Stati  il  divieto  è formalmen- 
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te  civile.Così  il  Codice  di  Commercio  di  Spa- 
gna nell’articolo  8 dichiara  che  il  commercio 
è vietato  agli  Ecclesiastici,  ed  ai  chierici,  an- 
che semplicemente  tonsorati,ed  il  Codice  Cn- 
garese  nell'articolo  2.vieta  il  commercio  agli 
Ecclesiastici  di  qualsivoglia  religione , ed  a 
coloro  che  appartengono  ad  un  Ordine  reli- 
gioso. 

§ 7.  Agenti  dicambio , sentali.  Essi  non  pos- 
sono in  verun  modo  e sotto  alcun  pretesto  fa- 
re operazioni  di  commercio  o di  banco  per 
conto  proprio  ».  Articolo  81  II.  d' Eccezione. 

Essi  sono  come  incaricati  del  Governo  nel- 
le funzioni  che  li  riguardano,  e porósi  è vo- 
luto tener  lontana  la  loro  influenza  negli  af- 
fari di  commercio:  essi  non  possono  fare  al- 
tro che  quello  che  fu  loro  affidato  per  legge. 

5 8.  Interdetti.  Dicesi  interdetto  quel  mag- 
giore che  per  una  causa  na  turale  o legale  è sla- 
to dichiarato  dalla  legge  o dalla  giustizia  in- 
capace di  esercitare  i suoi  diritti  civili  ed  è 
assomigliato  al  minore  sotto  il  rapporto  del- 
la sua  persona  e de’ suoi  beni — 

L’ interdizione  dunque  è o legale  o giudi- 
ziaria: la  prima  esiste  di  pieno  diritto  per  lo 
effetto  di  condanna  a talune  pene  : la  secon- 
da è pronunziata  dal  magistrato.  Di  que- 
sta seconda  interdizione  io  mi  occupo-, che  del- 
l’altra mi  occuperò  ove  mi  farò  a trattare  dei 
morti  civilmente — 

L’interdetto,  dichiarato  tale  dal  magistra- 
to ne’casi  dello  articolo  412  delle  II.  cc.,elte 
si  trovi  cioè  in  istato  abituale  d’ imbecillità, 
di  demenza  c di  furore  , non  può  esercitare 
atti  di  commercio:egli  è assimilato  al  minore, 
e sottopasto  alle  stesse  leggi  della  tutela;  che 
anzi  trovasi  in  uno  stato  di  maggiore  incapa- 
cità dello  stesso  minore  : egli  non  è nella  pie- 
nezza delle  sue  facoltà  intellettuali.  Non  en- 
tra nel  mio  piano  la  valutazione  degli  atti  che 
lo  interdetto  avea  potuto  fare  e prima  e dopo 
la  interdizione:  tale  esame  rientra  nello  impe- 
ro della  regola,  cioè  delle  11.  cc.  ; toccherò  so- 
lo qualche  particolare  die  riguarda  il  commer- 
cio— 

Se  mai  trovansi  dall’interdetto  sottoscrit- 
te delle  lettere  di  cambio  c de’  biglietti  ad  or- 
dine, si  può  essere  ammesso  a provare  che 
desse  lo  furono  dopo  la  interdiziouc'/Egli  è ne- 


cessario distinguere-,se  lo  effetto  commercia- 
le trovasi  tuttora  presso  il  creditore , ossia 
presso  colui  a cui  favore  fu  sottoscritto, è am- 
missibile la  pruova  , chè  infine  questa  prova 
tende  a smascherare  una  frode  ordita  a danno 
dello  interdetto,  carpendogli  mia  sottoscrizio- 
ne in  istato  d’ incapacità  legale  : ma  se  tale  ef- 
fetto commerciale  è passato  per  via  di  girate 
regolari  in  potere  de’terzi,è  tutt’altrn  la  cosa; 
la  impugnazione  contro  la  data  non  potrà  esse- 
re ammessa  che  quando  si  provi  che  il  terzo  e- 
ra  di  mala  fede, che  sapeva  cioè  tostato  d’inca- 
pacità in  cui  trovavusi  il  sottoscrittore  di  es- 
so; ma  se  è di  buona  fede , lo  attacco  è inam- 
missibile: lo  esige  la  buona  fede, e lo  esige  lo  in- 
teresse del  commercio:quando  lo  effetto  è ne- 
goziato,| è posto  cioè  in  circolazione,  non  può 
esser  arrestato  ne’  suoi  risultati  che  solo  per 
una  causa,  od  eccezione  personale  al  portato- 
re ; altrimenti  la  rapidità  delle  contrattazio- 
ni commerciali , e la  severità  che  si  richiede 
nello  adempimento,sarebberoeUisc.ln  tal  sen- 
so si  pronunziò  la  Corte  di  l’arigi  a’  10  Aprile 
1831  ( Dev.  c Car.  31-2-288). 

Anche  colui  cui  è stato  dato  un  consulente 
giudiziario  ne’ casi  indienti  dallo  articolo  436 
dello  ll.cc.non  può  esercitare  atti  di  commer- 
cio: costui  è assimilato  al  minore  emancipato, 
e però  può  fare  da  sè  i soli  atti  di  amministra- 
zione, ma  non  può  contraltare  senza  l’assi- 
stenza del  consulente.  Ora  è cosa  se  non  im- 
possibile, almeno  di  una  grande  difficoltà  che 
possa  costui  in  tutti  gli  atti  di  commercio  abi- 
tuale esser  sempre  assistitodai  consulente;ma 
se  mai  fa  degli  alti  di  commercio  coll’  assi- 
stenza del  consulente,  questi  atti  sono  validi. 

§ t).  Morti  civilmente,  o sia  interdetti  per  for- 
za di  legge. La  morte  civile  è una  finzione  della 
legge  per  la  quale  il  vivo  si  reputa  morto.  Le 
pene  alle  quali  è attaccata  la  interdizione  le- 
gale sono 
la  morte 
T ergastolo 

I ferri , in  qualunque  grado  ; ed  anche 
nel  presidio 
Reclusione 
Relegazione 

questa  ultima  pena  produce  una  interdizione 
temporanea,  le  altre  perpetua. 
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Or  si  dimanda  so  il  morto  civilmente  possa 
esercitare  atti  di  commercio . o commerciare. 
La  soluzione  della  quistione  dipende  dallo  sta- 
bilire quali  diritti  si  perdano  dal  condannato. 

La  morte  civile  produce  la  privazione  di 
tulli  i diritti  civili:  è dunque  da  esaminar- 
si se.,  lo  esercizio  del  commercio  sia  di  di- 
ritto civile , poiché  se  non  lo  è , non  si  può 
comprendere  nella  interdizione  legale  la  pri- 
vazione di  un  diritto  che  non  sia  civile  — 11 
morto  civile  se  per.  linzione  è tale,  e sottrat- 
to, dirò  cosi,  al  numero  dc'cittadini,  in  real- 
tà però  egli  è vivo  naturalmente,  ed  i diritti 
sia  di  natura  che  delle  genti  non  si  perdono, 
qualunque  sia  la  pena  cui  siesi  condannato. 
Jura  naturai ia  civili»  ratio  perimere  non  po- 
teri. Instit.  §.11  .De  hereditat.quae  ab  intesi. 
E poiché  il  commercio  è fondato  sul  diritto 
naturale  delle  nazioni,  e costituisce  una  i- 
stituzione  del  diritto  delle  genti , cosi  lo  e- 
sereizio  del  commercio  non  rimane  vietato 
ai  morti  civilmente.  Ed  invero  la  natura 
dell’  uomo  sta  nella  socuibilità  , in  quell’  im- 
pulso che  ne  chiama  a riunirci , a contri- 
buire a vicenda  quanto  può  riferirsi  alla  per- 
fezione ed  al  benessere  di  ciascuno , ed  il 
mezzo  solo  onde  la  sociabilità  si  attua  si  é il 
commercio  ciré  qAcllo  [icr  lo  quale  si  posso- 
no comunicare  e trasmettere  a vicenda  le  co- 
se necessarie  alla  vita.  Togliete  il  distintivo 
«iella  sociabilità  e voi  avrete  T uomo  isolato , 
ossia  T uomo  selvaggio , ed  allora  non  avrete 
proprietà,  lo  che  significa  clic  non  avrete 
commèrcio:  poiché  il  commercio  presuppone 
un  diritto  di  proprietà  delle  cose  suscettibili 
di  appropriazione, proprietà  la  cui  trasmissio- 
ne e comunicazione  formano  l'oggetto  del  com- 
mercio. E però  il  commercio  |ier  1'  uomo  so- 
ciale è il  risultato  di  una  obbligazione  natu- 
rale , obbligazione  imperfetta  sì , poiché  non 
si  può  obbligare,  ne'  casi  ordinari,  a vendere 
o a comprare,  ma  è obbligazione  che  ne  vie- 
ne come  conseguenza  e condizione  necessaria 
dell’  associazione  degli  uomini:  di  qui  è che, 
chiamati  gli  uomini  allo  stato  sociale, e spin- 
ti a ciò  dalia  forza  irresistibile  de’ bisogni, 
colui  che  ha  il  superfluo  é obbligato. per  leg- 
ge di  natura,  venderlo  a giusto  prezzo  a chi 
nc  manca,  che  ii  vincolo  umanitario  per  ec- 


cellenza è il  bisogno  : quanto  più  si  ha  , più 
si  ha  bisogno  di  chi  non  ha.  Che  volete  clic 
faccia  il  ricco,  se  resti  isolato?  morirà  d’ine- 
dia tra  le  sue  ricchezze:  sarà  ilMida  in  mez- 
zo all’oro.  Egli  ha  bisogno  dr  chi  coltivi  i 
suoi  fondi:  di  chi  gli  venda  i prodotti;  di  chi 
compri  il  bisognevole;  di  chi  lo  serva;  di  chi 
gli  educhi  i tigli;  di  chi  lo  vesta;  e spesso  di 
ehi  lo  aduli,  e lo  sollazzi. 

Or  se  la  morte  civile  priva  de’dritli  civili, 
questa  privazione  non  si  pili)  estendere  ai 
(liritti  che  provvengono  dal  diritto  naturale; 
che  il  diritto  civile  infine  non  òche  un  diritto 
secondario  fittizio  subordinato  al  dirittodi  na- 
tura clic  è il  diritto  umanitario  che  non  può 
esser  né  abrogato,  né  modificato  ila  chicches- 
sia.Il  morto  civile  dunque  può  dimandare  ed 
ottenere  un  brevetto  d invenzione;può  essere 
investito  di  una  proprietà  letteraria  ed  arli- 
stica.Èsoloda  osservare  che  in  caso  abbia  bi- 
sogno di  adire  la  giustizia  per  affari  del  suo 
commercio,  non  può  altrimenti  farlo  che  per 

10  mezzo  d’un  curatore,  poiché  è scritto  nel- 
lo articolo  6 delle  11. penali  che  il  morto  civil- 
. niente  non  può  stare  in  giudizio  senza  il  mi- 
nistero di  un  curatore. 

§ ÌO. Fallili .Vossono  essi  esercitare  un  nuo- 
vo commercio?  Per  risolvere  la  quistione  biso- 
gna vedere  ili  quali  diritti  è privato  il  fallito. 

Lo  articolo  451  delle  II.  d’  eccezione  spo- 
glia il  fallito,  dal  giorno  del  fallimento  , del- 
ramministrazinne  de’suoi  tieni, luche  importa 
che  ne  conserva  la  proprietà  ed  il  possesso. 
« Possessio  et  jiroprielas  bonomia  decocti  non 
tallitura  persona  decotti  propter  si  quest  rum 
ajudiee  factum  ncque  proprietas  et  possessio 
honorum  sequeslratormn  transit  ad  deputa- 
to», seu  in  aJininistratores,  sed  solum  justilia 
et  administratio  , cum  his  non  ver  tal  ur  super 
possessionem  aut  proprielalem  honorum  sed 
solum  ut  hisrendilit  talisfiantcreditoressRoc- 
co  de  dccoclione. Or  se  il  fallilo  ritiene  la  pro- 
prietà de’suoi  beni  ne  segup  ch’egli  conserva 
tutt'i  diritti  sì  politici  die  civili.  1 principi  di 
civiltà  che  ora  uè  governano, hanno  proscritto 

11  rigore  degli  antichi  principi  che  colpiva 
il  fallito  fino  ad  assimilarlo  allo  interdetto  ed 
al  morto  civilmente.  « Decoctioacquiparatur 
morii  civili  adco  ut  qui  sub  eadem  decoctionis 
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tabe  opprimuntur,  non  habeanl  ntque  velie  ne- 
qu"  notte  # Ansaldo  disc.  58.  Ed  ecco  come  i 
padri  nostri. preoccupati  da’prcgiudizi  del  se- 
colo , colpivano  di  una  assoluta  interdizione 
un  commerciante  per  lo  solo  fatto  d’aver  ces- 
sato di  fare  i suoi  pagamenti. Se  avessero  essi 
fatto  miglior  modella  logica  , avrebbero  do- 
vuto non  colpire  di  anatema,  e d'interdizione 
assoluta  il  fallito, anzi  abilitarlo  nel  miglior  mo- 
do possibile  4.  nello  interesse  del  fallito  me- 
desimo, procurandogli  mezzi  alla  sussistenza 
per  se  e pe’suoi  2.  nello  interesse  de’eredito- 
ri,  infondendo  in  costoro  una  speranza  di  più 
per  esser  soddisfatti,  in  virtù  delle  abilitazio- 
ni del  fallito.  Se  dunque  il  fallito  è privalo 
della  sola  amministrazione  de’ suoi  beni,  egli 
può  fare  ogni  altra  cosa  che  non  rientri  nella 
sfera  di  tale  privazione,  e però  può  bene  ad- 
dirsi ad  una  industria  , (lire  un  commercio  , 
entrare  in  una  società  sol  che  non  esponga 
ne’sùoì  impegni  i beni  della  cui  amministra- 
zione è spogliato.  Cosi  il  LocnÉnel  (-omento 
allo  articolo  412  del  Codice  di  Commercio 
(art.-4.45  1,1,. di  Eccezione)  Pardessus  N.4  447 
ed  altri  — La  corte  di  Cassazione  di  Francia 
con  arresto  de' 0 Giugno  4824  ( Dev.  et  Cir. 
34-4-238  ) sviluppò  i veri  principi  sulla  ma- 
teria: giova  riportarne  le  parole — 

» Atteso  che  gli  articoli  442  e 443  del  Co- 
» dice  di  Commercio  hanno  per  oggetto  la 

• conservazione  ne’ diritti  de’  creditori  tali 
» quali  sono  stati  (issati  al  giorno  dell’apertu- 
» ra  del  fallimento;  rhe  se  il  debitore  è spo- 
» gliato  di  pieno  diritto  deli’  amministrazione 
» de’  suoi  lieni  ciò  lo  è per  la  ragione  eli'  essi 
» sono  posti  direttameli  te  sot  lo  le  mani  de'cre- 

• ditori-,  che  n’  è conseguenza  ch’egli  non  può 
» disporre  e che  tutti  gli  atti  di  trasmissione 
» fatti  a loro  pregiudizio  sono  considerati  co- 
» me  nulli, ma  che  non  seguila  da  ciò  che  il  ful- 
» lito  sia  caduto  in  istato  d’ interdizione.e  pri- 
» vatode’diritti  civili;ch’egli  ha  la  capacità  per 
» addirsi  a nuovi  affari  commerciali  o ad  altri 
» purché  ciò  sia  con  nuovi  mezzi  d'industria  e 
» non  con  mercanzie,  effetti,  o dimari  di  cui  è 
» stato  spossessato  per  la  fallita; die  a questo 
» modo  tutti  gl’interessi  sono  conservati,  poi- 
» ché  se  il  debitore  giunge  a migliorare  la  sua 

• fortuna,  ciò  serve  alla  garantia  de’suoi  cre- 


» ditori,  e che,  in  caso  contrario, egli  non  può 
» diminuirla , essendo  i beni  della  fallita  assi- 
i>  curati  esclusivamente  per  essi.  » Questo  si- 
gnifica esser  logico  e giusto. 

E se  la  fallita  fu  frodolenla?  Stracca  in  lai 
caso  nega  al  fallito  la  facoltà  di  fare  il  commer- 
cio, «ih-spondit  Bjldvssì  mercatore!  decoxis- 
sentjiteras  amcrcaloribut  non  emanatas  cra- 
teri quoniam  ttaium  immutassent  ar  conditili 
nem  sitam  deteriorém  fecissent.  — Sopra  scri- 
pta tamen  inteUigenda  pitto  quando  quis  suo 
vitto  decoxil,  rationesque  conturbavit , cf  in  t- 
psa  decociione  fraudim  adulisi!. Namsi  fortu- 
nae  vitto  propler  insignrmcatamitatem  contur- 
baret nih  il  prohibet  quin  maral  urani  exercere 
possit.»  De  mercatura  part.5. — Questa  distin- 
zione non  può  esser  ritenuta  sotto  lo  lin- 
iero.delle  nostre  leggi,  poiché  ii  fallito  fro- 
dolento,  il  bancarottiere,  è condannalo  co- 
me tale  ed  è colpito  dalla  interdizione  giu- 
diziaria;ncl  qual  caso  la  interdizione  é con- 
seguenza della  pena  c non  m i del  fallimento. 

11  fallito  non  può  esser  nè  sensale  nè  a- 
gente  di  cambio  art.  78  delle  11.  di  Eceezii- 
ne;  nè  può  presentarsi  alla  Borsa  senza  eia; 
abbia  otte-nulo  la  sua  riabilitazione.  Ecco 
dunque  gli  altri  effetti  del  fallimento  , Io  che 
sempre  più  prova  che  il  fallito  possa  fare  tutto 
il  dippiùchc  non  rientra  ne'drvieti  della  legge. 

Ma  si  dirà  forse;se  il  fallilo  può  fare  il  com- 
mercio a che  la  riabilitazione?  la  risposta  è 
facile:  la  riabilitazione  serve  per  reintegrar- 
lo ne’  diritti  che  ha  perduto  a causa  della  di- 
chiarazione del  fallimento , c per  toglier  via 
que’  divieti  che  la  legge  uvea  stabiliti  a suo 
danno.  Or  se  tra  i diritti  perduti , e tra  i di- 
vieti stabiliti  non  vi  ha  né  diritto  nè  divieto 
che  risguardi  lo  esercizio  del  commercio, è da 
conchiudersi  che  l’argomento  preso  dalla  ria- 
bilitazione niente  conehiudc — 

§ 1 1 .5/ranicri.Essi  possonoescrcitareilcom- 
mercio  ovunque  si  trovino.  La  differenza  tra 
nazionale  c straniero  sta  in  rapporto  allo  c- 
sereizio  de’  diritti  civili  o politici , e però  è 
scrìtto  neU'articolo  9 delle  LL.  CC.  die  com- 
pete lo  esercizio  de'soli  diritti  civili  agli  stra- 
nieri per  que’ diritti  che  la  loro  nazione  ac- 
cordi a’  nazionali , ed  agli  stranieri  ammessi 
dal  Governo  a stabilire  il  loro  domicilio  nel 
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Uogno.Gli  altri  diritti  die  derivano  dal  diritto 
di  natura  o delle  genti  sono  inerenti  alla  qua- 
lità di  uomo,  anzi  ehc  a quella  di  cittadino  e 
jierù  non  si  ha  bisogno  di  una  legge  speciale 
«die  li  accordi.  Già  accennai  che  lo  esercizio 
del  commercio  mette  capo  al  diritto  di  natu- 
ra , perfezionato  da  quello  delle  genlirnon  si 
ha  bisogno  di  una  concessione  speciale  del  di- 
ritto tivile  per  comprare,  o vendere,  e così  di 
fare  altri  atti  di  commercio.  Ex  hoc  jure  tjen- 
tium  commercium. , etnptiones  , venditiimes, 
iwtitulae  eie.  Cosi  il  giureconsulto  Ermoge- 
niano  nella  legge  5 dig.  de  Just,  e I lur.  Vi 
sono  taluni  atti  elio  al  dire  dell'  Immortale 
Portalis  sono  come  la  vita  umana  messa  in 
azione, e riposano  su  la  fede  naturale  dell'uo- 
nio  in  parola  d’uomo  , e tali  sono  i contratti 
necessari  al  commercio  degli  uomini , ossìa 
que’  contratti  che  hanno  per  oggetto  la  tra- 
smissione di  una  cosa  o d' un  diritto,  tali  so- 
no i contratti  particolari  , o sia  il  commer- 
cio propriamente  detto.  Tali  diritti  apparten- 
gono all’ uomo  e non  al  cittadino  , e però  ap- 
partengono a tutti  senza  distinzione  di  nazio- 
nalità^ vorrebbe  una  sanzione  civile  espres- 
sa che  interdicesse  il  commercio.  Quando  lo 
straniero  si  è uniformato  alle  U.  del  paese  in 


ciò  che  si  attiene  al  commercio, egli  può  libe- 
ramente esercitarlo;  che  se  taluni  alti  di 
commercio  si  trovassero  interdetti  agli  stra- 
nieri, egli  può  fare  gli  altri  non  colpiti  da  in- 
terdizione: giova  ripeterlo-, la  capacità  commer- 
ciulc  è ben  altra  cosa  che  la  capacità  civile  : 
la  prima  riguarda  1 uomo;  la  seconda  il  citta- 
dino. 

§ l-Ì.Effi'ttidella  incompatibilità. &i domanda 
se  mai  taluno  in  rapporto  al  quale  sia  ineoin- 
patìbile  lo  esercizio  del  commercio, come  l'ec- 
clesiastico, eserciti  atti  di  commercio,  se  tali 
atti  sicno  validi: non  pare  che  se  ne  possa  du- 
bitare: la  incompatibilità,  come  un  impedi- 
mento relativo,  non  produce  la  incapacità;  lo 
ecclesiastico  o altri  che  si  trovi  colpito  dalla 
detta  incompatibilità  potrà  esser  soggetto  a 
quelle  coercizioni  che  potranno  esser  pronun- 
ciate da’rcgolamenti  relativi  al  proprio  stato, 
ma  gli  atti  commerciali  stanno  , e subiscono 
tutte  le  conseguenze  derivanti  dalla  qualità 
di  tali  atti.  Clcricus  tnercaluram  exercens , 
tnercalurac  causa  e oram  consulihus  convenivi 
potcst , et  idem  jurisest  in  militi  mercatore.  » 
Cosi  Stracca  de  merco!,  nel  Tit.  quomodo  in 
cautis  merco  forum  jirccedendum  sii. 


Digitized  by  Google 


C 0 M E X T 0 


209 


Art  6.  Qualunque  minore  emancipato  si  dell’uno  che  dell'altro  sesso,  dell'età  di 
diciolto  anni  compiuti  , vorrà  profittare  della  facoltà  di  commerciare  accordatagli 
dall'articolo  410  delle  leggi  civili , o vorrà  fare  alcuno  degli  atti  enunciati  negli  ar- 
ticoli 3 e 4 delle  premili  leggi , non  potrà  dar  principio  a veruna  operazione  com- 
merciale , nè  esser  considerato  maggiore  , io  quanto  alle  obbligazioni  da  lui  con- 
tratte per  fólto  di  commercio  , 

1.  se  non  sia  stato  preventivamente  autorizzato  con  atto  autentico  da  suo  pa- 
dre , o in  caso  di  morte  , d'interdizione  o di  assenza  del  padre  , da  sua  madre  ; 
o in  mancanza  del  padre  e della  madre , da  una  deliberazione  del  Consiglio  di  fa- 
miglia , confermata  dal  tribunale  civile  ; 

2.  se  in  oltre  l'atto  che  lo  autorizza  , non  sia  stato  registrato  ed  affisso  per  lo 
spazio  di  due  mesi  al  tribunale  di  commercio  del  luogo  ove  il  minore  intende  di 
stabilire  il  suo  domicilio,  o fissarti  qualche  stabilimento  commerciale. 

Sommario 

1.  — Minore  autorizzato  a fare  il  commercio:  emancipalo;  o non  emancipato  — 

2.  — Autorizzazione:  e requisiti  — 

3.  — Effetto  deH  autorizzaziooe  e degli  alti  commerciali  del  minore 

4.  — Minore  qoa  autorizzato:  effetto  dègli  atti  di  commercio  elio  potrà  fare. 
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§ t . Il  minore  non  emancipato  non  avendo 
l'amministrazione  de" suoi  beili  non. può  fare 
il  commercio,  dap|ioiché  questo  suppone  in 
colui  elle  lo  fa,  la  disponibilità  o per  lo  meno 
il  diritto  di  amministrare  le  cose  cho  ne  for- 
mano l’oggotto.E  però  gli  atti  di  commercio 
fatti  dal  minore  non  emancipato,  come  ecce- 
denti la  sua  capacità, sono  o nulli  o riducibi- 
li— Se  poi  il  minore  sia  emancipato , gli  atti 
di  commercio  sono  nulli  quando  eccedono  la 
sua  capacità, e rescindibili  percausa  di  lesio- 
ne, a riducibili  in  caso  di  eccosso,  secondo  le 
circostanze,  ed  in  tutt’i  casi  potranno  valere 
come  atti  civili  senza  produrre  le  conseguen- 
ze commerciali— 

Ne’  tempi  andati  rieonoscevasi  nel  minore 
il  diritto  a fare  il  commercio  purché  peni  i 
minori  c/sent  adprobati  mercatores,  et  in  albo 
merco  Ioni  in  descripti , al  dir  di  Stracca  de 
mercatura  N.  20— -bastava  che  fócosso  eco- 
nomia «'parata  dal  padre  e ohe  pubblicamen- 
te esercitasse  la  mercatura. 

L'Ordinanza  del  IG73  in  Francia  conte- 
neva nello  art.  0.  dot  Tit.  t.  questa  disposi- 
zione » Ogni  negoziante  c mercante  in  gres- 
TQ.no  I,  paste  I,* 


» so  o in  dettaglio  come  pure  i banchieri  sa- 
li ranno  riputati  maggiori  per  Io  fatto  del  lo- 
» ro  commercio  , e banco  senza  che  possano 
» essere  restituiti  in  intero  sotto  pretesto  di 
» minorità.  » Non  si  esigeva  per  condizione 
che  il  minore  dovess’esser  emancipato. 

tl  progetto  del  Codice  ora  oonceputo  cosi. 
* Ogni  minore  furando  notoriamente  il  cern- 
ii mercio  è riputato  maggiore  in  quanto  agli 
» obblighi  che  contrae  per  fatto  del  suo  cern- 
ii mercio.  » Tutti  i Tribunali  reclamarono 
contro  una  disposizione  si  vaga  cho  arra  rila- 
va al  minore , tuttoché  non  emancipato , di 
fóro  il  commercio:  alla  base  dello  osservazio- 
ni fu  ridotto  lo  articolo  che  ora  si  leggo  nel 
Codice  di  Commercio  di  Fnincia.il  nostro  ar- 
ticolo oontieno  una  varietà  dio  in  quel  Codi- 
ce non  si  legge.  Ed  invero  allo  parole  che 
vorrà  profittare  della  facoltà  accordatagli  dal- 
lo artioola  HO  delle  leggi  civili,  si  sono  ag- 
giunte quello  o corrà  fare  alcuno  degli  alti  e - 
/lanciati  negli  articoli 3 e / delle  presenti  leggi. 
Quest’  aggiunzione  assorbisce  la  disposizione 
contenuta  nell’  articolo  3 del  Codice  di  Fran- 
cia, 

37 
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Perchè  dunque  il  minore  possa  fare  il  com- 
mercio si  richiedono  quattro  condizioni 

1 . °  che  sia  emancipato; 

2. °  che  abbia  compiuta  l'età  di  anni  18; 

r».°  die  sia  autorizzato  dal  padre , o dalla 

madre  o dal  consiglio  di  famiglia; 

4.“  che  l' atto  di  autorizzazione  sia  regi- 
strato ed  affìsso  nel  Tribunal  di  Commercio. 

La  emancipazione  è sufficiente  qualunque 
essa  sia,  di  fatto,  se  espressa;  di  diritto,  se 
viene  come  conseguenza  del  matrimonio. 

5 2.  Il  consenso  del  padreo  della  madre  o del 
consiglio  di  famiglia  non  è sufltciente:vi  vuo- 
le un  autorizzazione  espressa.  Corte  di  Pui- 
tiers;  decisione  de’5  Marzo  1843  (Dulloz  2 43 
2 202). 

Si  era  dubitato  in  Francia  so  l’ autorizza- 
zione potesse  esser  data  con  alto  sotto  (Irma 
privata.  Il  nostro  articolo  ha  risoluta  la  que- 
stione , dappoiché  prescrive  espressamente 
che  l'autorizzazione  debba  esser  data  con  at- 
to autentico. 

Si  è fatta  quistione  del  sè  potesse  l’ auto- 
rizzazione data  al  minore  di  commerciare  es- 
ser rivocata  da  coloro  che  i’aveano  data.  No; 
direttamente  non  può  esser  rivocata;  che  al- 
trimenti,non  varrebbe  affatto, se  i terzi  potes- 
sero temere  che  il  commerciante  di  oggi  pos- 
sa domani  cessare  di  esser  tale  |>er  la  rivoqa- 
zione  deirautorizzazionc.il  dubbio  può  cade- 
re in  ciò,sc  l’autorizzazione  jpotesSe  mancare 

< omo  conseguenza  della  avocazione  della  e- 
maut.ipuzionc.il  minore  per  poter  essere  auto- 
rizzato a commerciare, dcv’osser  emancipato, 

< d ogni  minore  emancipato  può  esser  privato 
ilei  beneficio  della  emancipazione  sempre  die 
le  sue  obbligazioni  potranno  esser  ridotte  e 
perchè  eccedenti  e perchè  dannose  « articoli 
407  e 408  delle  ll.ee.  » Quando  dunque  la  c- 
mancipuzioneèrivocata,  viene  col  lidio  a ren- 
dersi inefficace  l’autorizzazione  ch'era  attac- 
cata alla.cmancipazioiic.  Questa  rivocazione 
della  emancipazione  non  può  verificarsi  mai 
nelle  operazioni  commerciali,  poiché  per  lo 
art.  410  delle  stesse  ll.oc.il  minore  emancipato 
che  esercita  un  traffico,  é considerato  maggiore 
pe’falti  relativi  al  traffico  slesso.Or  se  è con- 
siderato maggiore  , le  obbligazioni  che  avrà 
egli  contratte  per  lo  fatto  del  suo  commercio, 


non  sono  mai  riducibili,  e però  non  può  mai 
per  tal  causa  esser  rivocata  la  emancipazione. 

Ma  che  avverrà  se  la  emancipazione  è ri- 
vocata in  seguito  di  essersi  ridotte, come  ec- 
cedenti e dannose, le  obbligazioni  dal  minore 
emancipato,  contratte  in  via  civile?  rivocata 
la  emancipazione  egli  rimane  non  emancipa- 
to anche  in  quanto  al  commercio  che  eserci- 
ta,dappoiché  la  emancipazione  non  è divisibi- 
le di  tal  die  si  perda  per  le  obbligazioni  civi- 
li c si  conservi  per  lo  traffico  commerciale. 
La  difficoltà  è grave.  Non  si  può  negare  da 
una  parte  clip  qualora  il  minore  emancipato 
contragga,  iu  via  civile,  obbligazioni  ecces- 
sive e dannose, i magistrali  Iranno  il  potere  di- 
screzionale di  rivocare  la  emancipazione  di 
cui  ha  abusato  , ma  non  si  può  neppure  ne- 
gare dall’altra  parte  che,  rivocata  la  emanci- 
pazione,il  minore  commerciante  si  trovereb- 
be arrestato  in  mezzo  alle  sue  operazioni , e 
questa  faciltàdi  poter  essere  ridotto  alla  mi- 
norità assoluta  per  esorbitanza  di  obbligazio- 
ni civili  renderebbe  assai  difficile  e compli- 
cato il  suo  commercio.  In  mancanza  di  una 
disposizione  precisa  che  risolva  la  quistione 
nel  senso  che  il  minore  emancipato,  tuttoché 
privato  del  beneficio  della  emancipazione  per 
causa  di  oldiligazioni  civili , possa  continua- 
re il  suo  commercio.,  è dato  ai  magistrati , 
chiamati  a decidere  sulla  riducibilità  delle  ob- 
bligazioni civili , di  aver  sott’  occhio  anche 
le  operazioni  commerciali  per  determinarsi 
se  convenga  o no  rivocare  hi  emancipazione, 
poiché  ove  scorgano  chiaro  lo  abuso  della  e- 
mancipazione  anche  nelle  obbligazioni  com- 
merciali è giusto  che  rivodiiuo  la  emancipa- 
zione |ier  la  pausa  civile, onde  col  fatto  e co- 
me por  conseguenza  si  privi  il  miuore  anche 
della  facoltà  ìli  esercitare  il  commercio,  sal- 
vandolo da  una  imminente  rovina;  che  se  poi 
rileveranno  che  , meno  lo  eccesso  o il  danno 
nelle  obbligazioni  civili,  il  traffico  prospera  , 
e le  obbligazioni  commerciali  sono  contratte 
ne'limiti  del  giusto,  essi  sapranno  rispettare 
la  emancipazione  onde  non  privarlo  della  con- 
tinuazione del  suo  commercio:  ma  questo  ar- 
bitrio é tutto  magistrale.  Era  necessario  che 
il  legislatore  si  fosse  pronunziato  nella  specie. 

5 3.1i  minore  emancipato, autorizzato  a fare 
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il  commercio.può  associarsi  ad  un  torr.o  per 
commerciare?  Si  distingua:  se  l’aiilorizzazio- 
no  è circoscritta  nel  senso  di  escludere  dal 
commercio  chiunque  altro  esso  siesi , ed  in 
tal  caso  noi  può:  se  poi  l’autorizzazione  è ge- 
nerale^ non  è circoscritta, allora  lo  può-,  poi- 
ché nella  esistenza  di  un’  autorizzazione  ge- 
nerale, rientra  ne’lmiiti  di  questa  qualunque 
operazione  di  coqimercio  e però  anche  quel- 
lo di  associarsi -ad  all  ri  per  lo  esercizio  del 
commercio.  Coloro  che  autorizzarono  il  mi- 
nore emancipato  a commerciare  sapevano  o 
almeno  dovevano  sapere  che  non  avendo  li- 
mitata l'autorizzazione,  il  minore  poteva  c- 
sereitare  ogni  atto  di  commercio,  nessuno  e- 
scluso.  li  Signor  Delamulk  nel  suo  trattato 
delle  socictii  commerciali  ( T.  1 N.  58  ) pro- 
fessa una  diversa  opinione.  Egli  dice  esser 
l’autorizzazione  un  mandato,  e che  però  non 
può  estendersi  oltre  ai  suoi  confini  -,  che  au- 
torizzare il  minore  a commerciare  vale  au- 
torizzarlo solo  e non  mai  estendersi  l’ auto- 
rizzazione a si -gito  die  possa  anche  commer- 
ciare con  altri  -,  che  in  questo  secondo  caso 
si  esige  una  previdenza  cui  1’  autorizzazione 
non  ha  mirato  mai. l a opinione  però  di  que- 
sto giureconsulto  non  persuade  : convengo 
che  l'autorizzazione  non  può  estendersi  oltre 
ai  suoi  rondili , ma  non  so  vedere  la  conse- 
guenza che  si  vuol  tram1  da  questo  principio-, 
se  il  mandato  è generico  a commerciare,  per- 
ché non  potrà  contrarre  una  società  commer- 
ciale ch’è  un  atto  di  commercio  ancli’essa?  il 
mandato  forse  si  eccede?  commerciar  solo  , 
commerciare  fon  altri  vale  sempre  commer- 
ciar ennù  appunto  perchè  l’autorizzazione  è 
generica  deve  ritenersi  che  coloro  che  hanno 
autorizzato  il  minore,  lo  credettero  capace  ili 
esercitare  i[  commercio  in  tutta  la  sua  esten- 
sione,dappoiché  in  contrario  ravrebhero  au- 
torizzato ad  atti  circoscritti  p.  c.  a fare  quel 
tale  commercio  e non  altro,  * farlo  solo  e non 
con  altri.  Bisogna  anche  conchinderc,  che  il 
minore  emancipato  possa  contrarre  qualun- 
que società  commerciale,  di  qualunque  natu- 
ra essa  sia.  La  (’ortè  di  Caen  ha  sanzionato 
questi  principi  con  decisione  degli  1 1 Agosto 
1828  (Sire*  50-2-585). 

Il  padre  che  autorizza  il  figlio  emancipato 


a fare  il  commercio  può  contrarre  col  figlio 
medesimo  una  sijfietà  commerciale?  La  spe- 
cie si  presentò  alla  Corte  di  Dovai  che  la  de- 
cise per  la  negativa.  La  Corte  parti  dal  prin- 
cipio òhe  nano  auclnr  in  rem  suam , e che  il 
padre  non  poteva  in  mi  tempo  essere  auto- 
rizzante, ed  essere  contraente;  die  in  quesL’ 
ultima  qualità  era  'interessato  c come  tale 
non  figurava  più  da  rappresentante  legale 
del  minore.  Il  ragionamento  della  Corte  um 
persuade.  Se  non  vi  ha  divieto  per  lo  quale 
il  padre  è iuqiedito  di  Contrattare  col  tiglio, 
non  sa  intendersi  in  elio  Fautorizzazione  da- 
ta possa  esser  di  ostacolo  al  padre  di  contrar- 
re una  società  commerciale  col  figlio  : egli 
autorizzò  come  padre,econtrattu  come  ogni 
altro  che  lo  potesse.  Non  pare  esatto  il  dire 
clic  nemo  est  auclor  in  rem  suam  : ciò  va 
detto  nel  senso  che  nessuno  può  creare  un  li- 
tolo  a sé  stessa,  ma  nella  specie  il  padre  che 
autorizza, crea  un  titolo  al  figlio, ma  non  a sé. 

Lo  effetto  dell’ autorizzazione  è di  assimi- 
lare il  minore  emancipato  al  maggiore  in  ciò 
che  risguard.1  il  suo  commercio.  Conseguita 
da  ciò  che  il  minore  nello  esercizio  del  com- 
mercio non  ha  bisogno  dell’assistenza  nè  del 
tutore  nè  del  curatore.  L’ autorizzazione  si 
ritiene  come  un’approvazione  ed  un'assisten- 
za anticipata  per  tulli  gli  atti  del  commer- 
cio. Eo  ipso  (poni  proximiiircs  rei  judiers  min 
curanl  minnrem  filiiim  fa  milita  rei  muiierem 
amoreri  ab  illa  pubblica  ncgntialione,ccnsen- 
tur  emn  apprabqsse  praeventiee  prò  omnibus 
nclibus  et  contraclibus  quos  in  conscqucnlium 
necessariam  trahii  ipsa  ncgotialio.  Così  A.v- 
S.4LDO  DÌSC.  100. 

Se  il  minore  emancipato , autorizzato  a 
commèrciare  è riputato  maggiore,  nc  seguo 
che  contro  di  lui  corre  la  prescrizione  ; clic 
contro  di  lui  si  esegue  lo  arresto  |>ersonalc  : 
le  due  eccezioni  posale , 1’  una  nello  articolo 
1030, l’altra  nello  articolo  2138  delle  LL.CC. 
sono  stabilite  a prò  de'  minori , e non  a prò 
del  minore  emancipalo  autorizzato  a commer- 
ciare; esso, in  ordino  al  commercio  che  cser-, 
cita,  è riputato  maggiore. 

Autorizzato  il  minóre  a commerciare  egli 
ha  contro  gli  atti  folti  in  occasione  del  suo 
commercio  gli  sics  i dii  itti  cae  competono  al 
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maggiore  , e però  esso  non  può  esser  resti- 
tuito in  intero  die  solo  nei  casi  nei  quali  lo 
può  essere  il  maggiore.  È scritto  nello  arti- 
colo 1 202  delle  LL.  CC.  che  il  minore  rh'è  ne- 
goziante,banchiere, o artigiano  non  può  resti- 
tuirsi in-  intero  Contro  le  obbligazioni  contratte 
per  ragion  del  suo  commercio  o della  sua  arte. 
Lo  articolo  parla  doU’artigiano:è  necessàrio, 
licrdiè  tale  disposizione  si  applichi  aH'artigia- 
iio,  che  sia  egli  commerciante?  Già  si  è detto 
che  un  artigiano  può  esser  commendante, ma 
che  non  sempre  è tale.  Qui  pare  die  debba 
intendersi  di  ogni  artigiano  sia  o non  sia  com- 
merciante-, la  legge  risguarda  l'arte, e non  la 
persona  che  la  esercitad’artigiano  è riputato 
maggiore  in  dò  che  risguarda  lo  esercizio 
della  sua  arte,  e come  tale  non  può  esser  re- 


stituito in  intero  contro  le  obbligazioni  da  lui 
contratte  per  ragione  del  suo  mestiere.  Se 
lo  artigiano  minore  potesse  giovarsi  del  be- 
neficio dato  a tutti  i minori  di  poter  esser  re- 
stituito in  intero,  non  vi  sarebbe  alcuno  che 
volesse  contrattar  con  lui. 

Si  è fatta  quÌ6tione  del  sè  il  minore  che 
vuol  esercitare  un  arte  , divenire  artigiano, 
debba  essere  autorizzato  ai  sensi  dello  arti- 
colo di  cui  è parola.  A me  non  pare.  Lo  art. 
6.°  prescrive  die  sieno  autorizzati  i minori 
emancipati  clic  vogliono  profittare  delle  faco  - 
tà  di  commerciare  o fare  uno  degli  alti  di  com- 
mercio,ma  lo  articolo  1202  distingue  il  nego- 
ziante dall’  artigiano  ; costui  dunque  non  ha 
bisogno  di  alcuna  autorizzazione.. 


art.  7.  1 mercanti  di  età  minore  autorizzati,  come  si  è detto  di  sopra,  possono 
per  cagione  del  loro  commercio  obbligare , ipotecare  ed  anche  vendere  i loro  beni 
stabili  senza  alcuna  delle  formalità  prescritte  dal  dritto  civile. 


Sommari» 


1.  — Variami  tra  questo  ari  icolo  ed  il  6-  del  Codice  di  Commercio 
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3.  — Se  in  caso  d’  insolvibilità  si  possa  aver  regresso  conlro  colui  chs  ha  data  1'  au- 

torizzazione ; 

4.  — Minori  uno  commerciami  ; 


COIBENTO 


5 1 .Questo  articolo  non  è uniforme  all’arti- 
colo 0 del  Codice  di  Commercio  di  Francia:  la 
differenza  sta  in  ciò  die  si  permette  di  vende- 
re grimraobili  ma  con  le  formalità  prescritte 
dalle.  LL.  CC. 

Pare  che  sia  preferibile  la  disposizione  che 
ci  governa.  Quando  la  legge  avea  elevato  a 
principio  che  il  minore  emancipato,  autoriz- 
zato a commerciare , era  riputato  maggiore 


in  riguardo  agli  atti  del  suo  commercio  , bi- 
sognava non  circoscrivere  questa  finzione  ili 
legge, e lasciargli  col  fatto  quella  libertà  che 
è 'data  al  maggiore  circi  la  disponibilità  dei 
suoi  beni.  Altronde  la  restrizione  dello  arti- 
colo del  Codice  di  Francia  importa  un  rallen-. 
Lamento  nelle  operazioni  del  commercio  che 
esercita  il  minore  emancipato.Ed  invero  i ter- 
zi che  contrattano  col  miuore,sono  certi  che, 
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mancando  costui  di  adempiere  gl’  impegni 
contratti , e non  potendo  alienare  i suoi  im- 
mobili senza  la  lunga  e complicata  procedu- 
ra delle  formolo  stabilite  nello  interesse  dei 
minori , essi  debbono  o subire  questa  legge  , 
o ricorrere  al  pegnoramentoed  alla  spropria- 
zione  degli  stessasi  nel  primo  che  nel  secon- 
do caso  converrà  attendere  un  tempo  consi- 
derevole prima  che  sieno  soddisfatti.  E poi- 
ché nel  commercio  tutto  è rapido,  e spedito, 
difficilmente  i terzi  vorranno  contrattare  con 
colui  die  non  ha  la  Ubera  disponibilità  dei 
suoi  beni. 

§ 2.1, a facoltà  accordatila!  minore  autoriz- 
zato a commerciare  di  potete  obbligare,  ipote- 
care, e finanche  di  vendere  i suoi  beni  stabili 
senza  formalità  alcuna  , è conseguenza  del 
principio  die  assimila  il  minore  al  maggiore 
in  quanto  riguarda  lo  eserciziodelsuo  com- 
mercio. Chi  vuole  il  fine  non  può  non  volere 
.i  mezzi.  Egli  è ben  ragionevole  elle  il  mino- 
re autorizzato  ad  un  commercio  abbia  mez- 
zi come  spingeHo  innanzi,  e mezzi  come  a- 
dempiere  le  obbligazioni  'contratte. 

Si  è dimandato  se  il  minore  possa  esser 
restituito' in  intero  contro  una  obbligazione 
contratta  con  ipoteca  qualora  nel  titolo  non 
si  enunci  una  causa  commerciale  ; se  in  altri 
termini  tale  obbligazione  debba  presumersi 
contralta  in  via  civile  o commerciale. Non  tro- 
vandosi espressa  la  causa  commerciale  può  il 
creditore  provare  che  esiste , ed  in  tal  caso 
non  può  il  minore  esser  restituito  in  intero: 
è Olile  perciò  che  la  causa  commerciale  si  e- 
spritna-,  ove  non  lo  sia*-  basta  che  realmente 
esista. (àò  risulta  dalla  discussione  che  ebbe 
luogo  nel  Consiglio  di  Stato  nell’  approvarsi 
lo  art.  0 di  quel  Codice  come  ne  avverte  il 
Signor  I.ochè. 

Il  minore  è riputato  maggiore  in  quanto 
riguarda  gli  atti  del  suo  commercio;  di  qui  è 
che  questo  principio  , consacrato  net  citato 
articolo  si  applica  ai  soli  impegni  da  lui  con- 
tratti dui  in  ordine  al  suo  commercio  -,  e pe- 
rò se  il  minore  dà  una  -cauzione  per  un  de- 
bito , o per  oggetto  straniero  al  suo  com- 
mercio , tuttoché  il  debito , od  oggetto  sui 
commerciale , tale  obbligazione  rientra  nel 
diritto  comune, e subisce  le  stesse  conseguen- 


ze di  una  obbligazione  qualunque  contratta 
dal  minore  emancipato  -,  vale  lo  stesso  per 
le  obbligazioni  da  lui  contratte  in  forma  com- 
merciale , come  di  girata , di  avallo  in  lelte- 
re  di  cambio.  La  presunzione  è quella  che  le 
obbligazioni  riguardanti  il  suo  commercio  , 
ma  se  prova  il  contrurio,le  obbligazioni  si  ri- 
tengono civili. 

Qui  si  avverta  die  secondo  il  principio 
stabilito  nello  articolo  !079delle  ll.CC,  il  solo 
minore  commerciante  può  opporre  la  sua  in- 
capacità ma  non  lo  possono  i terzi  clic  hanno 
contrattato  con  lui:  la  incapacità  è personale, 
e la  eccezione  che  la  riguarda,  non  può  tor- 
nar proficua  che  solo  a colui  nel  cui  interes- 
se è stabilita. 

Conseguita  dallo  stesso  principio  stabilito 
di  sopra  che  cioè  il  minore  commerciante  è 
riputato  maggiore  in  riguardo  allo  esercizio 
del  suo  commercio,  che  i creditori  di  lui  per 
impegni  commerciali  non  sono  obbligati  a di- 
scutere i mobili  prima  che  si  determinino  a 
mettere  in  vendita  gl'immobili:  questa  dispo- 
sizione è relativa  agl’  impegni  civili  che  può 
contrarre  il  minore  emancipato  o non  eman- 
cipato che  sia, ma  non  si  estende  agl'impegni 
commerciali  in  riguardo  ai  quali  egli  è sot- 
toposto alle  stesse  leggi  che  governano  i mag- 
giori» 

§ 3.Se  il  minore  cornmerciantcsi  renda  non 
solvente  per  gl’  impegni  contratti  in  via  com- 
merciale, i creditori  potranno  sperimentare 
un  regresso  contro  colui  che  l'ha  autorizzato? 
Nc’tempi  andati  si  riteneva  l’affermativada  che 
si  riteneva  che  l'autorizzazione  fosse  una  specie 
di  mandato  dato  al  minore  emancipalo  e però 
si  credeva  che  contro  colui  che  lo  aveva  au- 
torizzato, non  altrimenti  che  contro  al  man- 
dante, potesse  esercitarsi  un  regresso.  Sotto 
lo  impero  delle  attuali  leggi  la  negativa  è in- 
dubitata. Il  minore  emancipato,  autorizzato 
a commerciare,  esercita  il  commercio  per  sé, 
nel  suo  esclusivo  interesse  , c non  già  nello 
interesse  del  padre:c  dunque  un  errore  il  ri- 
tenere che  l'autorizzazione  equivalgi  ad  un 
nianduto.L’autnrizzazione  non  fa  che  affran- 
carlo pienamente  dalle  loggi  che  governano  i 
beni  e le  persone  de’  minori:  or  quando  l'au- 
torizzazione è muffita  pubblica  nei  modi  di 
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legge  c sanno  i terzi  che  contrattano  col  mi- 
nore commerciante  o almeno  debbono  saliere 
che  la  legge  lo  riguarda  maggiore  in  ordine 
agli  atti  del  suo  commercio, non  possono  mai, 
in  caso  d'insolvibilità  di  costui, rivolgersi  con- 
tro a colui  che  lo  autorizza-, costui  come  non 
profitta  dei  lucri  del  commercio  del  minore, 
cosi  non  può  subire  le  tristi  conseguenze  di 
un  commercio  male  andato. 

È in  conseguenza  dello  stesso  principio  il  mi- 
nore commerciante  fallito  va  soggetto  alle 
stesse  leggi  che  regolano  il  falìiinenlo  dei 
maggiorhegli  deve  subire  le  conseguenze  at- 
tive e passive  del  commercio  cui  fu  autoriz- 
zato. 

Appena  che  nello  articolo  410  delle  11.  CC. 
si  era  posato  il  principio  clic  il  minore  eman- 
cipato era  riputato  maggiore  in  riguardo 
agli  atti  relativi  al  suo  commercio, e nell' altro 
articolo  1 202  delle  slesse  leggi  si  era  dichia- 
rato che  non  poteva  il  minore  negoziante , 
banchiere , o artigiano  esser  restituito  in 
intero  contro  le  obbligazioni  contratte  ]icr 
ragion  del  suo  commercio  o della  sua  arte,  no 
veniva  per  conseguenza  cbe,assimilato  il  mi- 
nore al  maggiore  in  ciò  che  riguarda  il  com- 
mercio, avesse  potuto  esercitare  gli  stessi  di- 
ritti che  competono  al  maggiore:  sarebbe  as- 
surdo e ridicolo  proclamare  nel  minore  com- 
merciante una  maggiorità  fittizia  e poi  rite- 
nerlo col  Tatto  inceppato  negli  stessi  vincoli 
che  stringono  i ipinori;sarebbe  stato  un  accor- 
dargli il  fine  e negargli  i mezzi. 

Al  minore  commerciante  dunque  è permes- 
so tutto  in  quanto  si  ottiene  alcommercio.Lo 
art.  7 parla  della  sola  facoltà  di  obbligare,  di 
ipotecare,  ed  anche  di  vendere  gli  stabili  sen- 
za punto  far  panila  delle  altre  facoltà  che  man- 
cano al  minore  in  quanto  all'  obbligarsi  in  gcr 
iterale, ed  in  quanto  agli  altriatti  òhe.per  leg- 
ge sono  vietati  al  minore.  Ed  invero  per  lo  ar- 
ticolo 380  delle  ll.CC.il  minore  non  può  pren- 
dere denaro  a prestito  senza  l’autorizzazione 
del  consiglio  di  famiglia  ; e sull’  altro  articolo 
ÒSMI  il  minore  anche  autorizzato  dal  tutore 
non  può  transigere.  I ,o  artìcolo  ha  enunciato 
i soli  poteri  che  si  accordano  al  minore  com- 
merciante in  ordine  ai  suoi  stabili-,  s'intende^ 
rà  [lordò  che  le  altre  facoltà,  non  mentovate, 


gli  sieno  negate?  In  quanto  al  prestito  egli  mi 
pan-  fuori  dubbio  che  il  minore  commerciante 
possa  contrarlo:  è questa  una  conseguenza 
della  facoltà  di  obbligare,  ed  ipotecare  gli  sta- 
bili-, dappoiché  tali  facoltà  presuppongono  un 
credi  lodi  un  terzo  a cui  favores’  i[>otecano  gli 
stabili,  e però  un  debito  da  parte  dèi  minore: 
è verochc  il  debito  può  nascere  da  altra  causa 
che  non  sia  un  prestito,  ma  è vero  altresì  che 
accordato  al  minore  commerciante  la  facoltà 
d'ipotecare  gli  stabiliti  è venuto  ad  accordar- 
gli ogni  faooltà  per  lo  esercizio  della  quale  è 
necessaria  la  ipoteca  e quindi  anche  quella  di 
prendere  a prestito.  In  quanto  poi  alla  facoltà 
di  transigere,  sempre  in  contestazioni  -com- 
merciali è indubitato  die  lo  può  intorno  alle 
cose  relative  al  commercio:  tanto  importa  es- 
sere assimilalo  ut  maggiore. 

Minori  non  commercianti. 

§ 4.Si  dimanda  se  mai  il  minore  non  com- 
merciante possa  fare  degli  atti  di  commercio, 
assistito  dal  tutore  t>  dal  curatore. 

Per  lo  articolo  M 4 del  Codice  di  Commercio 
di  Francia  le  lettere  di  cambio  sottoscritte  da 
un  minore  non  negoziantesononulle  a riguar- 
do di  essi:  tale  disposizione  riguarda  anche  i 
biglietti  ad  ordine,  e le  girate  che  possano  es- 
sere apposte  da’  minori  sì  alle  uno  die  agli  al- 
tri. Da  tale  disposizione  conccputu  in  .termi- 
ni generici  ed  assoluti  deriva  che  tali  effetti 
commerciali  sono  nulli  anche  quando  il  mino- 
re li  avesse  sottoscritti  coll’ assistenza  del  suo 
tutore  o curatore.  Tra  gli  antichi  scrittori 
vi  erano  di  coloro  dio  ritenevano  validi  smiili 
atti  di  commercio  quando  fossero  fatti  con  l'au- 
torità del  tutore  o curatore  ; altri  come  Po- 
tiiier  eli’ erano  validi  si,  ma  soggetti  a rescis- 
sione per  la  restituzione  in  intero  die  aves- 
se potuto  dimandare  il  minore  «del  Contrat- 
to di  cambio  N.  28 — La  discordanza  delle  o- 
pìnioni  è cessata  in  Francia,  con  la  pubblica- 
zione del  citato  articolo  144  Codice  di  Com- 
mercio, 

Presso  di  noi  tate  articolo  non  è stato  a- 
dottato:  ne  segue  forse  elle  il  minore  , auto- 
rizzato dal  tutore  o dal  curatore,  pi  «sa  sot- 
toscrivere lettere  di  cambio  , o biglietti  ad 
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ordine?  a primo  aspetto  raffermativa  parreb- 
be  che  nou  dovesse  ammettere  alcun  dubbio, 
poiché  non  avendo  il  nostro  legislatore  adot- 
tata la  disposizione  del  (indice  di  Francia  che 
simili  sottoscrizioni  dichiara  nulle  a riguardo 
del  minore  , ne  dovrebbe  seguire  la  conse- 
guenza che  tali  sottoscrizioni  sieno  valide,  o 
che  almeno  rientrino  nella  sfera  del  diritto 
comune:  e pure  la  negativa  mi  sembra  indu- 
bitata : ritengo  che  anche  per  le  leggi  nostre 
non  possa  il  minore  fare  alcun  atto  di  com- 
mercio , comunque  assistito  dal  tutore  o dal 
curatore.  11  principio  donde  Iraggo  la  conse- 
guenza che  annunzio,  sta  nelloslesso  articolo 
6 delle  11.  di  Eccezione  in  cui  è detto  che  il 
minore  emancipato  che  voglia  fare  uno  degli 
atti  di  commercio  mentovati  negli  articoli  3 
e i delle.  Stesse  leggi, dev'essere  autorizzalo, 
non  altrimenti  che  il  minore  die  vuole  com- 
merciare, e l’autorizzazione,  omologata- dal 
Tribunale  deV  essere  affissa  al  Tribunul  di 
Commercio.  Nel  Codice  di  Francia  in  cui  tal 
disposizione  manca, era  necessità  stabilire  un 
divieto  in  fatto  di  lettere  di  cambio,  e di 
biglietti  ad  ordine. 

La  nullità  che  colpisce  tali  sottoscrizioni  é 
pcrsnnale,e  però  lo  effetto  commerciale  resta 
valido  a riguardo  degli  altri  che  lo  hanno  sot- 
toscritto; questa  è conseguenza  del  principio 
stabilito  nello  articolo  1078  delle  11.  CC. 

Può  il  minore  emancipato  non  autorizzato 
a commerciare  contrattare  una  società  com- 
merciale? a me  pare  di  no:  se  te  società  com- 
merciali costituiscono  atti  di  commercio , il 
minore  non  può  altrimenti  contratture  tali 
società  che  dietro  i solenni  voluti  dallo  arti- 
colo C delle  11.  di  Eccezione.  Né  si  dica  che  il 
divieto  è relativo  ai  commercio,  ed  agli  atti 
di  commercio , enunciati  negli  articoli  3 e 4 
delle  leggi  medesime  e che  tra  tali  alti  non 
si  veggano  comprese  le  società  di  commer- 
cio,poiché  le  società  si  trovano  comprese  tra 
la  categoria  delle  obbligazioni  tra  commer- 
cianti,è delle  imprese.  Sarebbe  assurdo  il  ri- 
tenere che  mentre  la  legge  vieta  al  minore 
non  autorizzato  fare  un  semplice  atto  di 
commercio,  abbia  potuto  poi  permettergli  il 
più  , di  contrarre  cioè  una  società  commer- 
ciale. 


Il  Signor  Masse  nella  sua  dotta  ed  elabo- 
rata Opera  del  Diritto  Commerciale  distin- 
gue le  diverse  specie  di  società  commerciali, 
ed  opina  die  il  minore  emancipato  assistito 
dal  suo  curatore  possa  contrattare  una  so- 
cietà anonima  o in  comanditi »;  la  ragione  che 
allega  si  òche  in  queste  società  si  versano  capi- 
tali dei  quali  il  minore  emancipato  può  dispor- 
re,assistito  dal  curatore,  e,solo,può  disporre 
anchodelle  sue  rendite, che  solo  leobbligazio- 
ni  da  lui  contratte  possonoesscr  ridotte  se  ec- 
cessive;che  in  quantopoi  al  minore  non  eman- 
cipalo,può  il  tutore  impiegare  dei  capitali  in 
siffatte  società  e comprare  anelli*  delle  azioni 
nel. nome  defminoro;  che  il  minore  non  e- 
inaneipalo , o a nelle  emancipato  ed  assistito 
dal  cura  (ore  non  può  contrarre  una  socielà 
in  nome  collettivo  o in  participazione,  per  lo 
motivo  che  in  tali  socielà  gl'impegni  sono  più 
gravi  come  si  vedrà  a suo  luogo,  e che  si  e- 
stcndono  ad  operazioni  successive  che  posso- 
no compromettere  anche1  la  fortuna  immobi- 
liare del  minore. 

lo  |>erò  erodo  che  nessuna  società  commer- 
ciale possa  contrarre  il  minore  non  emanci- 
pato, o emancipato  che  sia.  Se  lo  articolo  3 
del  Codice  di  Commercio  di  Francia  estende  la 
disposizione  dell’articolo  precedente  ai  mino- 
ri non  commercianti  in  quanto  a : atti  di 
commercio,  ri  è vuole  cioè  clic  il  minore  sia  e- 
mancipato,  ed  autorizzato  a commerciare  nei 
modi  indicali  nello  arti  >lo  precedente , non 
pare  che  senza  tale  formale  autorizzazione 
possa  il  minore  contrarre  una  società  di  com- 
mercio qualunque , a meno  clic  non  si  voglia 
ritenere  clic  questa  non  costituisce  uno  ■ li'gli 
alti  commercio, enunciali  negli  articolo  332  « 
333  dello  sbasso  Codice. 

Che  se  mai  un  socio  si  muoja  lasciali ’o  e- 
redi  minori  e sii  si  stipulato  che  la  socielà 
continui  con  gii  eredi.  non  vi  fa  dubbio  che 
questi,  tuttoché  minori,  stono  soci:  ersi  sono 
soci  forzati,  clic  io  chiamerei  pai  lì  zi.  11  sig. 
Dcvcbuier  dubita  del  sé  la  socielà'  possa  in 
questi  casi  continuare  co'  minori. Egli  ossi  r- 
va  clic  i beni  de’  minori  sono  soggetti  a delift 
formolo  lunghe  e complicate  lo  cft n rende  dif- 
ficili le  operazioni  sociali.  11  signor  Tnoe- 
LO.VG  ritiene  che  possa  in  questo  caso  ii  mi- 
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non?  esser  socio,  come  erede  di  colui  che 
ora  tale.  Osserva  questo  profondo  giurecon- 
sulto Ch’ è ben  diverso  contrarre  mia  società 
commerciale  con  un  incapace,  cioè  col  mino- 
ro, c continuare  col  minore  una  società  co- 
minciata con  un  capace , e die  continua  por 
paltò.  In  tali  sensi  si  è pronunziata  la  Corte 
di  IJegeai  20  luglio  1X27  (Giornale  di  Bru- 
xelles 1X27  2.°  parie.  ) 

il  signor  IVuoiEsscs  ossorva  sotlo  il  num.° 
61  ci;e  il  minore , divenuto  socio  (orzato , 
non  può  esser  considerata  come  commer- 
ciante , e però  so  è tenuto  qualche  debito  , 
questo  non  sarà  che  civilmente. 

Se  il  minore  diviene  autore  di  un  opera 
intellettuale  , egli  gode  dei  diritti  accordati 
agli  autori  senza  bisogno  di  alcuna  autoriz- 
zazione: egli  però  non  può  raccogliere  il  pro- 
fitto e contrattare  all’  uopo  coi  terzi  che  as- 
sistilo dal  tutore.Vatga  lo  stesso  se  sì  tratti 
di  sco|x?rte  o d’ invenzione. 

Il  minore  può  Pare  un  contratto  di  assicu- 
razione? Non  vi  ha  dubbio  per  lo  minore  au- 
torizzato a Ciro  il  commercio  : il  dubbio  na- 
sce pojr  lo  minore  non  autorizzalo,non  com- 
merciante. 


11  signor  Masse  distingue  il  minore  non 
emancipato  dall’  emancipato  j nega  al  primo 
ogni  facoltà  a potersi  impegnare  in  un  con- 
tratto di  assicurazione  qualunque  essa  sia  , 
c di  ciò  non  può  esservi  dubbio.  In  quanto 
poi  al  minore  emancipato  egli  ritiene  die  gli 
competa  tal  facoltà  di  assicurare  sia  i mobili 
clic  gl’  immobili , trattandosi  di  una  misura 
perfettamente  conservatoria,  da  che  il  inino- 
ro emancipato  ha  1’  amministrazione , ed  as- 
sicurar/! r ale  conservarli. 

Qui  giova  ripetere  che  non  è dato  ai  terzi 
impugnare  per  causa  di  nullità  il  contralto  di 
assicurazione  del  minore  non  emancipato:  sola- 
mente a costui  è dato  di  opporre  la  nullità. 

Il  minore  non  commerciante, non  emancipato 
non  può  dare  un  mandato,  neppure  a perso- 
na capace  di  obbligarsi, dappoiché  rappresen- 
tando il  mandatario  il  mandunte.le  obbligazio- 
ni dui  mandatario  contratte  riguarderebbero 
il  minore, equosti  indirettamente  verrebbe  ad 
obbligarsi,  mentre  direttamente  non  lo  può. 

Se1  però  il  minoro  non  commerciante  è e- 
lAanciputo,può  dare  il  mandato  nei  limiti  del- 
le facoltà  che  possono  competere  a lui  stesso  , 
o sia  nella  sfera  della  sua  capacità. 


Abt.  8. La  donna  maritata  non  può  esercitare  mercatura  pub  blica  senza  il  con- 
senso espresso  o tacito  del  marito. 

Sommarlo 


1.  — Capacitò  della  donna  ad  esercitare  il  commercio 

2.  — Consenso  del  marito:  osservazioni  : . 

3.  — Mercatura  pubblica  : in  ebe  contista  ; 

4.  — Se  la  moglie  t minore  : se  minore  il  marito;  Se  (ulti  e due  minori 

5.  — Se  la  duima  maritata,  pubblica  mercantessa,  debba  stare  m giudizio; 
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5 1 .La  donna  può  trovarsi  in  una  di  queste 
tre  condizioni  minore, maggioro, maritata. Mi- 
nore è soggetta  coma  i ^maschi  alle  leggi  re. 
fcilive  ai  minori  ed  in  quanto  ai  boni  ed  in 
quanto  alla  persona  .Maggiore  godo  della  pio. 
nezza  de’ suoi  diritti,  meno  con  talune  restri- 
zioni limitate  dalla  legge;  cosi , in  ciò  che  si 


attiene  al  oommeroio,.!e lettere  di  cambio, 
o i biglietti  ad  ordine,  sottoscritti  dalle  don- 
ne , sono  riputati  semplici  promesse  ; non 
possono  sottoporsi  allo  arrosto  personale  ec. 
Maritata  non  ha  alcuna  capacità  legale  chq 
sotto  raiitorizzazione  del  marino. , 

Si  dubitava  una  volta  se  alle  ddtipe  (osso 

'■  . V 
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permesso  di  commerciare,  poiché  si  credeva 
che  il  pudore,  inerente  al  loro  sesso , le  do- 
vesse allontanare  da  ogni  mercatura.Trovia- 
mo  però  che  la  facoltà  di  commerciare  fu  lo- 
ro accordata  presso  tutti  i popoli  inciviliti:  es- 
se hanno  tutta  l’uttitiidine  al  commercio-,  ed 
in  taluni  rami  della  industria  commerciale 
forse  maggiore.  Sono  però  sottoposte  alle 
leggi  di  capacità  come  gli  uomini,  con  qual- 
che altra  restrizione  sanzionata  dalla  legge. 

C.2. Quando  poi  la  donna  è maritata,  ella  è 
sotto  la  potestà  e la  dipendenza  del  marito  : 
costui , come  capo  della  società  eonjugale,  e 
protettore  della  moglie  devo  conoscere  degli 
atti  che  vuol  far  la  moglie  e che  possono 
compromettere  la  sua  autorità,  non  che  la 
fortuna  di  lei,  ed  impartirle  l'autorizzazione 
>n  tutp  i casi  ne’ quali  non  ha  la  libera  dispo- 
nibilità delle  cose  e de' diritti  ai  quali  mira- 
no gli  atti  che  vuol  fare.  Era  giusto  sotto- 
porre la  moglie  alla  necessità  di  essere  au- 
torizzata dal  marito  qualora  volesse  eserci- 
tare mercatura  pubblica.  Il  commercio  esige 
avvedimento,  e quella  pratica  di  affari  che 
mette  il  commerciante  in  istato  di  coglier  le 
occasioni  per  lucrare,  e di  schivare  oppor- 
tunamente i danni  che  possono  arrestare  il 
corso  del  suo  commercio.  Il  marito  è il  su- 
premo estimatore  della  convenienza  o non 
convenienza  dal  commercio  che  intende  eser- 
citare hi  moglie. 

L’autorizzazione  del  marito  può  esser  e- 
spressa;  e può  esser  tacita. Il  Codino  Francese 
parla  del  consenso  del  marito:  niente  dice  se 
debba  esser  (‘spresso , o possa  essere  anche 
tacito,  e però  in  Francia  si  è fatta  e si  fa  que- 
stione del  se  basti  l’autorizzazione  tacita;Pcr 
le  antiche  leggi  Francesi  bastava  l’autorizza- 
zione tacita.  Quando  si  discusse  nel  Consi- 
glio di  Stato  l'articolo  correlativo  sursc  la 
quistione  circa  l'autorizzazione-,  il  Consiglio 
si  scisse  :■  vi  erano  di  coloro  che  volevano 
l’ autorizzazione  espressa;  altri  si  contenta- 
vano della  tacita  : il  Consiglio  nel  volere  che 
la  donna  fosse  autorizzata  dal  marito  volle 
serbar  silenzio  sulla  quistione  ; è poiché  [ter 
le  leggi  e consuetudini  preesistenti  bastava 
.fe  tacita  autorizzazione , e lo  articolo  l di 
Codice  di  Commercio  niente  ha  innova- 
tomo  I.  e .viste  I.* 


to , si  è creduto  che  l’autorizzazione  tacila 
fosse  sufficiente.  Locrò  sull’articolo  4 e Par- 
dessus n.  6. 

Il  nostro  articolo  ha  voluto  esprimere  che 
l’autorizzazione  può  esser  tacita,  c cosi  ha 
risoluta  la  quistione. 

A me  non  pare  che  siesi  ben  fatto  ad  ele- 
vare a principio  -che  l'autorizzazione  tacita 
sia  sufficiente:  tale  autorizzazione  |>er  neces- 
sità di  cose  deve  risultare  dalia  scienza  e dal- 
la tolleranza  del  marito;  e però  qualora  s’ 
impugni  la  capacità  della  donna  maritata  a 
poter  esercitare  la  mercatura  , è necessario- 
che  chi  ha  contrattato  con  lei,  provi  che  fu  au- 
torizzata dal  marito,  ed  in  mancanza  di  auto- 
rizzazione espressa  , provi  che  il  marito  co- 
nosceva che  la  moglie  esercitava  la  mercatu- 
ra. Ora  una  pruova  siffatta  incorre  nel  dop- 
pio inconveniente,  l’uno  r.he  bisogna  affidar- 
si, in  mancanza  di  pruove  scritte  dalle  quali 
possa  cavarsi  per  illazione  la  scienza  e la 
tolleranza  del  marito, alla  pruova  testimonia- 
le, sempre  incerta  ne' suoi  risultamene , e 
sempre  a temersi  molto  più  ili  tempi  in  cui 
tace  la  voce  della  coscienza  e la  forza  del  giu- 
ramento non  fi  intesa  affatto.  Dopo  il  penco- 
lo delle  pruove  s’ incorre  nell’altro  dell’arbi- 
trio magistrale,  poiché  è dato  al  magistrato 
un  supremo  arbitrio  nella  valutazione  dello 
pruove.  « Tu  sol ut  scire  debes  quanta  fide s 
adhibenda  sii  testtòusnseriveva  I’Imperatobe. 

Or- tali  inconvenienti  si  sarebbero  evitati 
se  si  fosse  richiesta  l’autorizzione  in  iscritto, 
lo  non  saprei  vedere  perché  tanti  solenni  cir- 
condino l' autorizzazione  del  minore  c^saici- 
pato,onde  possa  commerciare, e la  sufficienza 
poi  per  la  donna  piantata  anelie  <f  yn  con- 
senso tacito  del  piarito.  Non  dico  già  clic 
l'autorizzazione  della  donna  maritata  doves- 
se esser  l;i  stessa  che  quella  del  impure  eman- 
cipato,poiché  .(«sa.  per  Io  fallo  dei  matrimo- 
nio é sottoposta, alla  sola  autorità  del  marito, 
ma  dico  che  l'autorizzazione  di  costui  dovea 
esser  espressa  si  per  mettere  al  coperto  la 
sua  autorità  maritale,  e quell'omaggio  di  di- 
pendenza che  gli  deve  la  moglie, c si  per  ga- 
rantire gl'  interessi  de’  terzi  che  contratta- 
no «on  la  moglie.il  legislatore  deve  per  quan- 
to è possibile  aver  di  mira  a due  oggetti  ucl 
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sanzionar»*  una  leggo, l’uno  che  si  lisci  al  ma- 
gistrato il  minore  arbitrio  possibile  , e die 
solo  quello  gli  si  lasci  che  detta  la  necessità 
delle  cose;  l’altro  che  si  riserbi  quanto  più  si 
può  il  numero  delle  liti, eie  liti  mancano  sem- 
pre che  si  usi  chiarezza  e precisione  nelle 
tbrmole  delle  leggi  e sempre  die  la  pruova  di 
un  fatto  non  si  abbandoni  alla  incertezza  di 
una  pruova  orale,  ed  all’arbitrio  magistrale, 
qualora  j tossii  aversi  in  iscritto. 

Nò  si  dica  che  lo  articolo  8 di  lle  11.  di  Ec- 
cezione parla  di  mercatura  pubblica  lo  che 
importa  che  il  marito  non  può  ignorare  il 
commercio  della  moglie  c che  però  prorata 
esser  pubblica  la  mercatura  ne  si’gue  che  il 
marito  non  poteva  ignorarla,  e che  perciò  si 
presume  di  arer  tacitamente  prestato  il  suo 
consenso. Qui  osservo  dapprima  che  l'articolo 
seguente  spiega  che  cosa  debba  intendersi 
per  mercatura  pubblica , dappoiché  dice  che 
allora  si  reputa  esercitare  la  moglie  merca- 
tura pubblica  piando  faccia  commercio  sepa- 
rato da  quello  del  marito  in  caso  costui  ne 
eserciti  alcuno:  in  secondo  luogo  poi  osservo 
die  questa  stessa  locuzione  di  mercatura  pub- 
blica è tale  dà  luogo  a dubbi,  ad  interpetra- 
zione , e quindi  ad  incertezza.  È forse  pub- 
blica la  mercatura  quando  si  esercita  in  mo- 
do pubblico , cioè  per  via  di  stabilimenti , di 
magazzini , di  adissi , di  insegne  ee.  ? forse 
non  è pubblica  se  si  eserciti  seuza  questi  ap- 
parati? Sarà  forse  la  mercatura  , altra  pub- 
blica, altra  privala'!  Pare  che  la  espressione 
pubblica  nei  senso  dello  articolo  8 incliiude 
la  idea  di  notoria , di  quella  mercatura  che 
pubblicamente  si  esercita. 

§ 5. Quando  s’intenderà  die  la  donna  maritata 
eserciti  mercatura  pubblica ? s’intenderà  per 
«■erto,  conformemente  ai  principi  già  stabili- 
ti, quando  la  donna  maritata  si  abbandoni  ad 
un  seguito  di  atti  di  commercio  che  per  ne- 
cessità importano  X abitudine  e la  professione 
di  commerciare.  Che  se  la  donna  maritata  fa 
degli  atti  isolati  di  commercio , il  consenso 
tacito  non  basta;  ci  vuole  l'autorizzazione  e- 
spressa,  dappoiché  in  questo  caso  non  si  re- 
puta pubblio  mercantessa  e però  non  è suf- 
ficiente il  consenso  tacito  del  marito-, facendo 
uu  alto  isolato  di  commercio  vale  contrarre 


una  obbligazione  qualunque,  e sotto  di  que- 
sto rapporto  essa  è sottoposta  allo  impero 
dello  articolo  206  delle  ll.CC.  che  richiedono 
un  autorizzazione  espressa  del  marito. 

Perché  la  donna  maritata  si  dica  mercan- 
tessa pubblica  non  è necessario  ch’eserciti  un 
commercio  determinato,  ma  è sufficiente  che 
eserciti  diverse  operazioni  commerciali  che 
facciano  rilevare  la  condizione  di  pubblica 
mercantessa. 

Si  dimanda  se  competa  alla  moglie  il  ri- 
corso al  magistrato  sempre  che  il  marito  ri- 
fiuti il  suo  assenso  allo  esercizio  della  mer- 
catura; la  negativa  è indubitata.  Lo  articolo 
208  delle  11.  GC.  faculta  la  moglie  a ricorre- 
re al  magistrato  sempre  che  il  marito  ricusa 
di  autorizzarla  a qualche  atto, lo  die  importa 
che  il  magistrato  supplisce  al  consenso  che 
nega  il  marito  quando  si  tratta  di  validità  di 
atti  della  vita  civile  ; ma  l’ autorizzazione  a 
fare  il  commercio  si  traduce  in  autorizzazio- 
ne a fare  non  un  atto  ma  tutti  gli  atti  che 
risguardano  il  commercio;  si  traduce  in  au- 
torizzazione anticipata  a tutti  questi  atti , e 
tale  facoltà  sfugge  la  giurisdizione  dei  magi- 
strati. Supplire  all’autorizzazione  per  un  at- 
to vale  darla  specialmente  per  quell'atto;  ma 
supplire  all’autorizzazione  per  esercitare  la 
mercatura  vale  darla  per  tutti  gli  atti  che 
riguardano  la  mercatura  mcdcsima,c  questa 
autorizzazione  è generale, non  compresa  nel- 
le facoltà  (Lite  ai  magistrali  cofi’articolo  sud- 
detto. Tale  si  è la  opinione  del  Pahuessis  N. 
05  e di  Ccbain  N.  588. — 

§ i.E  se  il  marito  è minorenne,  chi  autoriz- 
zerà la  moglie?  Taluni  credono  elle  il  consenso 
debba  esser  dato  dal  consiglio  di  famiglia  ai 
termini  dello  articolo  6 delle  LL.di  Eccezio- 
ne « cosi  Vazeillb  N.  351  li  ili  o/.  V.  matri- 
monio, Obillard  Compet.de  Trib.  de  comm. 
N,  167.  Pare  che  siffatta  opinione  non  possa 
essere  adottata.  Lo  articolo  6 parla  dell’  au- 
torizzazione a darsi  al  minore  emancipato 
dell’uno  e dell’altro  sesso  a fare  il  commercio, 
ma  non  parla  nè  parlar  poteva  della  donna 
maritata, ed  invero  sarebbe  ripugnante  ad  o- 
gni  principio  sottoporre  all'autorità  del  con- 
siglio di  famiglia  una  donna  costituita  per 
legge  sotto  la  potestà  del  marito:altrondc  la 
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disposizione  generica  dello  articolo  6 è dero- 
gata dalla  disposizione  speciale  dello  artico- 
lo 8 che  prescrive  il  consenso,  espresso  o ta- 
cito del  marito.Solamcnte  costui  è il  pruden- 
te estimatore  delle  circostanze  che  possono 
indù  rio  a dure  o negare  il  consenso  alla  moglie 
perchè  eserciti  il  eommcrcio.Qiiando  poi  non 
può  per  la  sua  incapacità  dare  il  consenso,  è 
giusto  che  il  magistrato  vi  supplisca  : cosi  il 
Pardessus  N.  63  e Dcranton  tom.  I.  N.  478. 

E se  anche  la  donna  maritata  è minore-, chi 
dimanderà  l'autorizzazione  per  lei? chi  glio- 
l’.iccorderà?  qui  pare  che  possa  applicarsi  lo 
articolo  6 delle  II.  di  Eccezione  ; il  consiglio 
di  famiglia  delibererà  sulla  convenienza  o non 
convenienza  del  commercio  ch’essa  vuole  in- 
traprendere , e Li  deliberazione  sarà  omolo- 
gata dal  Tribunale.  Io  credo  però  che  il  ma- 
rito, tuttoché  minore  , debba  essere  inteso. 
Egli  spio  può  dare  dei  chiarimenti  opportuni 
die  possoqp  determinare  il  consiglio  ad  ac- 
corciare o a negare  l’autorizzazione.I  paren- 
ti non  possono  conoscere  dei  fatti  elle  talvol- 
ta rimangono  sepolti  Ira  le  pareti  domesti- 
che: è sempre  un  omaggio  alia  potestà  mari- 
tale. 

E se  la  donna  maritata  è minore-, maggio- 
re il  marito?  potrà  il  marito  accordarle  l'au- 
torizzazione per  fuma  che  sia  efficace  ? Ta- 
luni credono  che  in  questo  caso  basti  l’auto- 
rizzazione del  marito  : sciolta  per  lo  matri- 
monio la  dipendenza  della  donna  dall'autori- 
tà dei  suoi,  ella  va  sottoposta  alla  sola  auto- 
rità del  marito  ; ogni  altra  autorità  è assor- 
bita da  questuali  sè  e delle  sue  azioni  rispon- 
de al  solo  marito.  Altri  poi  credono  necessa- 
ria l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia: 
essi  si  fondano  su  tali  principi  t.°che  il  ma- 
trimonio emancipa  la  donna  minore,  ma  tale 
emancipazione  le  dà  solo  la  facoltà  di  fare  col- 
1’  autorizzazione  del  marito  quegli  atti  che 
può  fare  il  minore  emancipato  coll’  assisten- 
za del  curatore-, ma  non  mai  quelli  clic  il  mi- 
nore emancipato  non  può  far  mai,  anche  as- 
sistito dal  curatore;che  por  tali  atti  è neces- 
saria la  deliberazione  del  consiglio  di  fami- 
glia: può  dunque  il  marito  autorizzare  la  mo- 
glie per  ciò  che  importa  la  semplice  ammini- 
strazione de'  beni  ina  non  può  autorizzarla 


negli  atti  che  sorpassano  la  sfera  de'potcri  di 
un  amministrazione.  Or  se  lo  esercizio  del 
commèrcio  non  risguarcla  atti  di  semplice 
amministrazione  mentre  restano  impegnati 
por  gli  atti  che  lo  riguardano  e Iieni  mollili 
ed  immobili,  il  potere  di  aliernarli,  co’soleu- 
ni  della  legge,  secondo  il  Codice  di  Commer- 
cio di  Francia, e senza  solenni, secondo  le  no- 
stre 11.  di  Eccczione.ne  segue  chp  la  sola  au- 
torizzazione del  marito,  tuttoché  maggiore ,( 
non  è sufficiente  perchè  Li  moglie  minore  pos- 
sa esercitare  la  mercatura.  E questa  la  opi- 
nione di  Dei.vincocrt  lnst.  di  dirit.commerc, 
t.  II.  p.  7 Not.  8 , di  Pardessus  N.  63 , di 
Dalloz  WMatrimonio  p.  103.—' Tale  si  è la 
dottrina  della  giureprudenza.  Arresto  dilla 
Corte  di  appello  dell'  Isola  di  Maurice  del  1 
Giugno  181!)  (Dev.e  Carr. 6-2-80)  della  Corte 
dil.imnges  de "26  Maggio  1821  (Ivi  4 1 8:Da  u- 
loz  20-2-87). lo  credo  preferibile  questa  opi- 
nione, 

La  donna  maritata  , debitamente  autoriz- 
zata ad  esercitare  la  mercatura,  può  fare  li- 
beramente tutti  gli  atti  die  alla  stessa  si  ri- 
feriscono : ma  se  mai  voglia  fare  altri  atti , 
stranieri  al  commercio , ha  bisogno  (Iella  e- 
spressa  autorizzazione  del  marito:  rientra  in 
questo  caso  lo  impero  della  regola. 

È applicabile  alla  donna  maritata,  autoriz- , 
zata  ad  esercitare  la  mercatura, quanto  di  so- 
pra  si  è detto  a riguardo  del  minore  in  ordi- 
ne alle  quistioni  del  sè  cioè  gli  atti  che  essa 
fa  , si  presumono  commerciali , o civili , in 
mancanza  di  causa  espressa  , e se  possa  la 
donna  maritata,  pubblica  mercantessa,  con- 
trarre una  società  commerciale. 

J 3. La  donna  maritata. pubblica  mercantessa, 
non  può  stale  in  giudizio,  anello  per  fatti  del 
suo  commercio , senza  l’ autorizzazione  del 
marito  : ciò  sta  espressamente  sancito  nello 
articolo  200  delle  LL.  GC.  Anticamente  l'au- 
torizzazione a fare  il  commercio  inchiudeva 
audio  quella  di  stare*  in  giudizio  per  cause 
relative  al  commercio  medesimo.  E troppo 
ragionevole  l’autorizzazione  del  marito:  co- 
stui, direttore  e protettore  della  moglie,  de- 
ve conoscere  se  le  liti  a muoversi  dalla  moglie 
sieno  giusto,  e se  quelle  mosse  contro  di  lei 
sia  miglior  partito  che  si  compongano  senza 
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strepili  giudiziarl.L’autorizzare  La  moglie  ad 
esercitare  la  mercatura  non  vale  autorizzarla 
del  pari  a stare  in  giudizio  per  fatti  relativi 
al  commercio:  litigare  non  è commerciare. 

Il  Tribunale  che,  in  caso  di  rifiuto  del  ma- 
rito , deve  conoscere  dell'  autorizzazione  da 
darsi  o da  negarsi  alla  moglie,  pubblica  mer- 
cantessa, è il  Tribunale  Civile  sempre  che  la 
moglie  voglia  farla  da  attrice, in  causa  di  corn- 
ai lercio.  Il  Tribunal  di  Commercio  è incompe- 
tente per  tale  autorizzazione, dappoiché  esso 
conosce  delle  cause  commerciali,  e l'autoriz- 
zazione non  è tale.  Se  però  la  moglie  è cita- 
ta innanzi  al  Tribunal  di  Commercio  può  que- 
sto Tribunale  autorizzarla  incidentemente,  e 
cosi  supplire  alla  mancanza  di  autorizzazio- 
ne del  marito.  In  questi  sensi  si  è pronunziata 
la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  ai  17  Ago- 
sto 1813  ( Dev.  e Cor.  4-1-422  ) Ecco  le  pa- 
role dello  arresto  « Atteso  che  se  il  marito 
>■  ricusa  di  autorizzar  la  moglie  a stare  in 
n giudizio  quando  essa  è convenuta , l’arti- 
» colo  218  del  Codice  Civile  ( 207  11.  cc.  ) dà 
d al  giudice  il  diritto  di  accordare  l’autoriz- 
» /.azione:  clic  il  giudice  di  cui  parla  questo 


» articolo,  è evidentemente  il  giudice  stesso 
» della  contestazione-,  che  non  si  deve  punto 
» confondere  questo  caso  con  quello  dell’arti- 
» colo , 219  (208)  relativo  alle  donne  che  vo- 
» glionò intentare  altre  azioni  o fare  degli  atti 
» che  in  quest’  ultimo  caso  T autorizzazione, 
» formante  T oggetto  di  una  domanda  princi- 
» pale, appartiene  al  Tribunale  di  prima  istan- 
» za  naturalmente  di  conoscerne-,  die  al  con- 
» trario,  quando  la  donna  è convenuta,  i’au- 
» torizzazionc  non  essendo  che  una  scrapli- 
» ce  formalità,  il  giudice  adito*  per  la  con- 
» testazione  può  e deve  accordarla,  senza  lu 
» quale,  le  procedure  sarebbero  inutilmente 
» moltiplicate  e prolungate  contro  lo  spirito 
» della  legge  che  è quello  di  semplificarle,  e 
» di  accelerarne  la  spedizione  ».  Professano 
la  stessa  dottrina  Meilin  Itepert.  V.Senatus- 
consulto  Yellejes  § 3 n.  II.  Dmunto*  tom. 
il  N.  406. 

Se  si  tratti  di  atti  di  pura  conservazione  , 
la  donna  pubblica  mercantessa  può  farli-, l’au- 
torizzazione le  sarà  necessaria  se  cadeconte- 
stazione  sulla  validità  di  essi  Paruessis  N.70. 
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Art. 9. Se  la  moglie  esercita  mercatura  pubblica,  può  sema  l'autorizzazione  del 
marito  obbligarsi  per  ciò  che  riguarda  il  suo  negozio  : ed  in  questo  caso  essa  ob- 
bliga anche  il  marito  , se  esiste  tra  loro  comunione.  Non  si  reputa  che  essa  eser- 
citi pubblica  mercatura  , se  il  suo  esercizio  si  restringe  a vendere  a minuto  mer- 
canzie del  commercio  di  suo  marito  ; ma  solo  quando  faccia  commercio  separato. 


So  .limarlo 

I.  — Quando  la  donna  è riputata  pubblica  mercantessa  ; 

2-  — Capacita  della  donna  autorizzata  a fare  il  commercio  t 

3.  — Se  la  donna  mercantessa,  può  compromettere  senza  l'autorizzazione  del  marito 

4.  — E obbligata  con  arresto  personale  ; 

8.  — Obbliga  il  marito  in  caso  di  comunione  ; 

8.  — Se  il  marito  pe’  debili  commerciali  della  moglie  è tenuto  anche  con  arresto  perso- 
nale ; 

7.  — Delle  lettere  di  cambio  e de’  biglietti  ad  ordine  sottoscritti  dalla  donna  mercantessa 

pubblica  ; o da  colei  clic  non  è tale  ; 

8.  — Se  sono  sottoscritti  dalle  donne  non  mercantesse  pubbliche  e da'  loro  mariti  ; 

0.  — De'tribunali  competenti  ia  caso  di  lettere  di  rambin,  e di  biglietti  ad  ordine  se  sieoo 
sottoscritti  da  donne  non  mercantesse  pubbliche  ; 

10.  — Delle  lettere  di  cambio  sottoscritte  dalle  dorme  in  nome  de’  mariti  , 

II.  — De’  diritti  di  proprietà  letteraria  , a de'  biglietti  d'iuveuzione  ottenuti  dalle  donne 

maritate  ; 

12.  — Se  la  donna  può  esser  arbitra. 
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5 1.  È riputata  pubblica  mercantessa  la 
donna  maritata  quando  fa  un  commercio  sc- 
parato  da  quello  del  marito,  c non  si  restrin- 
ge a vendere  a minuto  le  mercanzie  del  com- 
mercio di  costui. 

Questa  definizione  non  par  che  corrisponda 
alla  cosa  definita.  Mercantessa  pubblica , e 
mercantessa  esercente  una  mercatura  separa- 
ta sono  cose  die  niente  hanno  dj  comune  tra 
loro.Era  inutile  il  dire  che  la  donna  die  vende 
a minuto  le  mercanzie  del  commercio  del  ma- 
rito, non  era  mercantessa;  s’ intendeva  bene 
eh"  essa  non  meno  che  gli  altri,  non  sono  mer- 
canti; sono  preposti  commessi,  e se  si  vuole, 
mandatari  dei  mercante:  s’intendeva  dei  pari 
ette  per  esser  mercantessa  dovea  avere  un 
commercio  a sé;  la  definizione  se  pure  voleva 
darsi,  dovea  cadere  sulla  parola  pubblica  i>er 
ispiegare  in  che  stesse  la  mercatura  pubbli- 
ca; di  ciò  non  si  è parlalo  adatto. 

t.ià  notti  che  qui  (ter  pubblica  deve  inten- 
dersi notoria , e può  la  mercatura  esser  tale 


anche  quando  non  si  eserciti  in  pubblico, co- 
me ne'  magazzini  , nelle  botteghe,  iti  altri 
stabilimenti,  ma  si  esercita  nella  propria  abi- 
tazione. In  breve  quel  notorio  servirà  solo 
per  far  presumere  il  consenso  del  marito  ove 
non  l'abbia  dato  in  iscritto,  per  dirgli  eh’  egli 
sapeva  , e vedeva  il  commercio  della  moglie , 
c che  quando  non  lo  impediva, s’intendeva  ap- 
provarlo. Qui  potcU  prohibere  et  non  probibet , 
contentire  ride  tur.  È cosi  quel  legislatore  che 
per  una  giusta  severità  esigeva  il  consenso 
scritto  del  marito, o almeno  il  suo  condenso  nel- 
l’atto  che  vale  Io  stesso, per  autorizzare  la  mo- 
glie agli  aiti  ordinari  della  vita  civile  (artic. 
206  ll.CC.)  si  è poi  contentato  in  un  aitare  si 
grave,  qual'è  il  commercio,  che  può  compro- 
metter e la  moglie  esè  stessovsi  è contentato, 
io  diceva,  di  un  consenso  tacito,  e presunto. 

§ 2.  La  donna  pubblica  mercantessa  può 
obbligarsi , dii*  1’  articolo  , per  ciò  che  ri- 
guarda il  suo  negozio  senza  l' autorizzazione 
del  marito.  Ciò  è ragionevole;  perchè  quando 
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il  marito  autorizzava  la  moglie  al  commercio 
o in  via  espressa,  o in  via  Licita,  l'autorizza- 
va virtualmente  a tutti  gli  atti  die  fanno  se- 
guito al  commercio  medesimo  \ l' autorizza- 
zione del  marito  si  presume  permanente  fin- 
ché dura  lo  esercizio  del  commercio.  Essa, 
per  tali  atti,  è assimilata  al  maggiore,  con  la 
differenza  clic  il  minore  autorizzato  a com- 
merciare acquista  una  capacità  che  non  avea, 
e la  donna  maritata,  maggiore,  pubblica  mer- 
cantessa,riprende  una  capacità  che  avea,  ma 
die  rimase  in  sofferenza,  ne'  suoi  effetti , per 
la  potestà  del  marito:  e jierò  la  pubblica  mer- 
cantessa , a riguardo  delle  obbligazioni  con- 
cernenti il  suo  commercio,  non  può  esser  re- 
stituita in  intero. 

Ciò  però  vale  sempre  in  ordine  alle  obbli- 
gazioni relative  al  suo  commercio;  che  semai 
essa  contrae  delle  obbligazioni  che  non  |>or- 
tano  espressa  una  causa  commerciale,  la  ob- 
bligazione si  reputa  civile,  ed  è suscettiva  di 
tulli  gli  attacchi, a meno  che  non  provi  lo  in- 
teressato che  la  causa  della  obbligazione  fu 
commerciale. 

Clic  se  la  donna  maritata  non  esercita  una 
mercatura  a sé, ma  vende  in  dettaglio  le  mer- 
canzie del  marito,  essa  non  può  obbligarsi, 
in  mancanza  di  espressa  autorizzazione-,  che 
se  poi  il  marito  l'ha  preposta  allo  esercizio  del 
suo  commercio,  in  taf  caso  essa  diviene  man- 
dataria  del  murito,e  per  gli  atti  della  sua  ge- 
stione si  reputa  autorizzata , c però  obbliga 
il  marito, e non  sé  stessa:  cosi  un  marito  an- 
alfabeto,  che  ha  un  commercio,  può  autoriz- 
zare la  moglie  a sottoscrivere  per  lui, ed  an- 
che in  tal  caso  ella  non  obbliga  che  il  solo 
marito  « Corte  di  Bruxelles  li  27  Lebbra jo 
1800  (Dallo/  tO-L'i8)  di  Dijon  li  20  Giugno 
1810  (Dalloz  17-2-0). 

§ 3;  La  donna  pubblica  mercantessa,  mer- 
cè l’ autorizzazione  espressa  o tacita  del  ma- 
rito,può, indipendentemente  da  lui,  obbligarsi 
in  tutto  ciò  che  concerne  il  commercio, e ite- 
rò può  anche  comprometlere,nvendo  la  li  Ite- 
ra disponibilità  di  ciò  che  al  commercio  si  ri- 
ferisce. L’ unica  difficoltà  che  si  muove  si  è 
quella  del  sé  possa  , come  obbligarsi , cosi 
compromcttcre.senza  l'autorizzazione  specia- 
le del  marito.  Taluni  opinano  per  1'  afferma- 


tiva, ritenendo  compresa  nell'  autorizzazione 
a commerciare  miche  quella  di  compromette- 
re, )>oieliè  il  compromesso  non  è che  una  con- 
seguenza , volontaria  o necessaria, delle  ope- 
razioni commerciali. Altri  però  ritengono  elio 
sia  necessaria  l' autorizzazione  del  marito  , o 
cavano  tal  necessità  dalla  disposizione  dello 
articolo  201  delle  LL.  OC.  che  vieta  alla  mo- 
glie anche  pubblica  mercantessa,  di  stare  in 
giudizio  senza  1'  autorizzazione  del  marito. 
Glie  altroè  compromettere, essi  dicono.se  non 
sostituire  al  giudice  ordinario  un  giudice  con- 
venzionale , se  non  sostituire  al  giudizio  co- 
mune un  giudizio  arbitrainentaleVGiudica  l’u- 
no per  l'autorità  della  legge, l’altro  per  la  vo- 
lontà delle  portela  sentenza  dell'arbitro, ren- 
duta  esecutiva,^  giudicato  aneh'essa.  Tale  si 
è la  opinione  del  Sig.  Masse  lib.  III.  tit.  III. 
Gap.  I V.  del  diritto  commerciale  , e del  Sig. 
Le  Hir  nel  suo  Manuale  delfarbitrò  N.  -43,  e 
tale  pare  che  sia  la  opinione  da  adottarsi. 

Se  il  marito  non  vorrà  autorizzare  la  mo- 
glie a compromettere  , potrà  autorizzarla  il 
giudice?  A me  pare  di  no:il  giudice  supplisce 
l'autorizzazione  maritale  ne'  casi  di  un  risul- 
tato conosciuto , non  eventuale,  come  quello 
di  un  eompromesso.Tale  si  è la  opinione  del 
Signor  BEi.Lor  N.  32. 

Quanto  però  si  è detto  di  sopra  risguarda 
il  compromesso  volontà  rio-,  che  se  poi  si  trat- 
ti di  compromesso  forzalo, come  di  quello  elio 
ordina  la  giustizia  in  controversie  relative  al- 
le società  commerciali , il  giudice  supplisco 
all’ autorizzazione  maritale. 

§ i.  La  donna,  pubblica  mercantessa , di- 
viene capace  di  obbligarsi  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  commercio,  lo  che  importa  eh’  essa 
obbliga  sé  ed  i suoi  boni.  La  donna  in  lutt  i 
casi  ordinari  non  può  esser  soggetta  allo  ar- 
resto personale  , meno  in  caso  di  stollionato 
« articolo  1930  11.  CC.  Quando  però  è pubbli- 
ca mercantessa  vi  è soggetta  » articolo  1 10 
delle  ll.di  Keeczlone.Riserbo  a tempo  oppor- 
tuno tutte  le  mie  osservazioni,  e gravissimo 
intorno  a questa  misura  coercitiva  dello  ar- 
resto personale  : non  voglio  preoccupare  il 
lettore. 

§ 3.  Le  obbligazioni  contratte  da  lei  col- 
piscono tutt  i suoi  Leni:  questi  souo,  come  in 
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ogni  altro  caso,  la  garantia  dei  creditori.  Se 
però  il  matrimonio  è contratto  sotto  il  regi- 
me della  comunione, le  obbligazioni  della  mo- 
glie si  eseguono  su  i beni  della  comunione,  e 
però  anche  a danno  del  marito,  l.a  ragione 
sta  in  ciò  che  versandosi  il  commercio  in  co- 
se mobili , tutto  il  mobiliare  che  la  moglie 
acquista  con  la  sua  industria  , rientra  nella 
comunione  di  cui  ramministratorc  è il  marito. 
Or  se  il  marito  partecipa  ni  profitti  della  mo- 
glie,è giusto  che  risenta  del  pari  il  peso  del- 
le obbligazionbaltronde  poteva  il  marito  non 
autorizzare  la  moglie  ad  esercitare  la  merca- 
tura; ma  quando  ve  I’  ha  autorizzata,  ed  esi- 
ste comunione  di  beni , deve  risentire  gli  ef- 
fetti della  sua  autorizzazione. 

Nè  si  creda  ehe  per  le  obbligazioni  contrat- 
te dalla  moglie,  pubblica  mercantessa,  il  ma- 
rito sia  tenuto  nei  soli  beni  della  comunione; 
egli  è tenuto  anche  nei  beni  propri.  Lo  art. 
9 de.lte  leggi  di  Eccezione  non  circoscrive  la 
obbligazione  del  marito  ai  soli  beni  della  co- 
munione, ma  dice  in  termini  generali  che  la 
moglie  per  le  sue  obbligazioni  commerciali 
obbliga  anche  il  marito, se  esiste  Ira  loro  comu- 
nione : la  esistenza  dunque  della  comunione 
de'  beni  è condizione  della  obbligazione  del 
marito  , ma  non  limite  di  essa. 

Quando  il  marito  paga  su  i boni  della  romn- 
n ione, egli  profitta  degli  utili  del  commercio, e 
la  moglie  non  gli  deve  alcuno  indcnnizzn,che 
infine  essi  due  sono  soci  nella  comunione;  ma 
se  paga  nei  lteni  propri , la  moglie  gli  deve 
una  indennità , ma  egli  non  può  profittare 
degli  utili  del  commercio. 

Che  se  il  matrimonio  siosi  contratto  sotto 
il  regime  dotale , in  tal  caso  i creditori  non 
possono  , pei  debiti  contratti  dalla  moglie , 
come  pubblica  mercantessa, rivolgerai  contro 
il  marito  : questo  regresso  è accordato  loro 
daH’articolo  9 esclusivamente  quando  ri  ha 
comunione  Ira  essi  ; ftiori  di  questo  raso  non 
vi  ha  regresso:  nel  caso  del  regime  dotale,  il 
marito  non  ha  alcun  diritto  su  gli  utili  della 
moglie  che  possono  venirle  dal  commercio,  c 
però  non  deve  avere  alcun  debito  a soddisfa- 
re le  obbligazioni  contratte  per  lo  commer- 
cio medesimo. 

§ 8.  In  caso  di  regresso  contro  il  marito , 


sarà  costui  tenuto  ad  adempiere  anche  coll'ar- 
resto personale?Nei  tempi  andati  l'affermati- 
va non  era  dubbio.ll  dubbio  cade  sotto  lo  im- 
pero delle  presenti  leggi.  — Taluni  adottano 
anche  ora  l' affermativa  : essi  partono  da  un 
principio  semplice  che  lo  arresto  personale 
cioè  segue , come  l’ ombra  il  corpo,  le  obbli- 
gazioni coni  mereiai  i:  se  il  marito  è.  tenuto  per 
obbligazioni  commerciali,  è tenuto  anche  ad 
adempierle  coll'arresto  della  sua  persona.ar- 
ticolo  709  delle  II.  di  Eccezione.  Aggiungono 
ehe  la  comunione  costituisce  una  specie  di 
società  tra  gli  sposi , e ehe  però  se  il  marito 
è tenuto,  nella  esistenza  della  comunione , a 
pagare  i debiti  contratti  dalla  moglie  per  ra- 
gion del  commercio, si  reputa  socio  della  mo- 
glie,e con  tal  qualità  deve  soddisfare  coll’ ar- 
resto personale.  Qualunque  sia  questo  modo 
di  ragionare,  esso  non  persuade.  A risolvere 
la  qnistione  co’ veri  privilegi  egli  è mestieri 
indagare  la  natura  della  obbligazione  cui  è 
tenuto  il  marito. 

E indubitato  che  nella  specie  si  tratta  di 
obbligazioni  contratte  dalla  moglie  , pubblica, 
mcrcantcssa.per  ragione  del  di  lei  commercio: 
le  obbligazioni  dunque  non  sono  contratte 
dal  marito:  questa  distinzione  è vitale  nel  ri- 
solvere la  quistione:  or  contrarrò  una  obbli- 
gazione è cosa  lxm  diversa  dal  soddisfarla:  lo 
erede  paga  le  obbligazioni  del  defunto. ma  e- 
gli  non  le  ha  contratte-.le  paga  per  quella  fin- 
zione di  diritto  che  il  mortodà  possesso  al  vivo 
clieloeredc*u»tmetMCfmd«/u»ieh‘.Se  la  obbli- 
gazione dunque  non  fu  contratta  dal  marito, e 
se  egli  è tenuto  a soddisfarla  non  perchè  au- 
torizzò la  moglie  ad  esercitare  la  mercatura, 
ma  perchè  vi  ha  tra  essi  comunione  di  beni , 
ne  segue  che  adempie  alla  obbligazione  in  con- 
siderazione dei  beni , cioè  della  esistenza  della 
comunione, c non  in  considerazione  della  per- 
sona elle  non  ha  contratta  la  obbligazione:  il 
marito  dunque  è garante, e se  si  vuole  garan- 
te solidale  della  moglie, e non  coohhligato  nel 
senso  da  esser  colpito  anche  egli  dallo  arre- 
sto personale.  Se  è garante,  egli  non  può  es- 
sere astretto  eoli’  arresto  personale  quando 
non  vi  si  è volontariamente  sottoposto;  arti- 
colo t95Lrt'.  6 delle  (1.  CC.  E quando  pure  il 
marito  vuoisi  considerare  coijje  socio  'delta 
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moglie , egli  lo  sarà  a riguardo  della  comu- 
nione dei  l)cni  die  costituisce  per  certo  una 
società  civile  . una  società  conjngale  , e non 
mai  una  società  commerciale.  La  comunione 
dei  beni  preosisteva  all’  autorizzazione  ad  e- 
sercitore  la  mercatura  e però  non  può  dirsi 
derivala  da  essa  , ed  avente  un  carattere  di 
una  società  commerciale.  Da  ultimo  in  man- 
canza di  una  sanzione  espressa  non  si  può, in 
una  materia  si  odiosa, estendere  la  disposizio- 
ne della  legge  dall'un  caso  all’altro.  Che  dice 
nuli  lo  art.  il  delle  11.  di  EccezioneVcAc  in  ca- 
so di  comunione  di  beni  la  moglie  obbliga  an- 
che il  mordo  ; che  l’obblighi  realmente , non 
vi  ha  alcun  dubbio;  ma  che  l'obblighi  perso- 
nalmente, nello  stesso  modo  che  rimane  essa 
obbligata,  cioè  coll’  arresto  personale  , nella 
qualità  di  pubblio  mercantessa , ciii  non  si 
dice.Comc  potrà  il  magistrato  supplire  al  si- 
lenzio della  legge.e  pronunziare  lo  arresto  là 
dove  manca  la  espressa  sanzione  ? per  via  di 
argomenti,  di  coogliietture.di  sillogismi  non 
si  perde  la  libertà  individuale, quella  cioè  clic 
non  riceve  alcuna  esumazione  perchè  contie- 
ne quanto  vi  ha  di  più  prezioso  in  quésta  vi- 
ta , cinta  di  quà  e di  là  di  triboli  e di  spine. 
« Infinita  aestiinatiu  est  liberlatisn  Cosi  la  L. 
470  dig  de  reg.jur.e  però  nel  dubbio  la  sen- 
tenza del  magistrato  dev'essere  per  la  liber- 
tà individuale.  « Quoties  duina  interprtralio 
libcrtatis  est,secundum  liberlalem  resjtonden- 
dum  est  » L.  20  cod. 

lo  non  so  come  si  possano  trovare  uomini 
tali  che  in  mancanza  di  una  espressa  sanzio- 
ne possano  per  via  d'induzioni  privare  taluno 
del  massimo  de’ benefici,  della  libertà  indivi- 
duale. Professano  tale  opinione  che  il  marito 
non  sia  tenuto  coll’arresto  personale  al  paga- 
mento delle  obbligazioni  contratte  dalla  mo- 
glie per  ragione  del  suo  commercio  Tocllieb 
t.  II.  N.  659,  Duranton  t.  11.  N.  482, Yazf.il- 
le  del  trattato  di  matrimonio  t.  11.  N.  358 , 
Zaccaria  t.  III.  N.  510 — Cosi  decisero  la  Cor- 
te di  Lione  ai  20  Giugno  1822  ( Dalloz  3- 
”59)  di  Parigi  ai  7 Agosto  1832  (Dalloz  35- 
2-132)  — 

§ 7.  Conviene  ora  esaminare  i diversi  casi 
in  cui  la  donna  , min  mercantessa  pubblica  , 
faccia  qualche  atto  di  commercio, come  obbli- 


garsi in  una  lettera  di  cambio,  o biglietto  ad 
ordine  sia  nel  sottoscriverlo,  che  nel  girarlo 
ec.  Non  vi  ha  dubbio  che  tali  atti  sono  validi 
ove  si  tratti  di  pubblica  mercantessaressi  so- 
no atti  di  commercio,  ciò  però  vale  sempre, 
clic  bili  effetti  commerciali  riguardino  il  di 
lei  commercio.La  pubblica  mercantessa  è te- 
nuta in  via  commerciale  per  tali  effetti , tut- 
toché abbia  cessalo  di  esser  tale;chè  nei  con- 
tratti si  riguarda  il  tempo  in  cui  sono  firma- 
ti « In  contractibus  initium  spectandum  ».  Se 
però  bili  effetti  commerciali  sieno  sottoscrit- 
ti in  modo  qualunque  da  donna  non  pubblica 
mercantessa,  maritata  o non  maritata,  le  lo- 
ro firme  valgono  come  semplici  promesse.ar- 
ticolo  113  delle  il.  di  Eccezione,  e però  sono 
astrette  senza  lo  arresto  della  persona  e non 
debbono  niente  di  ciò  che  suol  esser  dovuto 
jier  simili  effetti  di  commercio,  come  cambio, 
spese  di  ritorno  ec. 

La  difficoltà  sta  ne!  conoscere  se  la  donna, 
non  pubblica  mercantessa,  è tenuta  solidal- 
mente per  tali  sottoscrizioni , e va  soggetta 
agli  stessi  regressi  che  si  sperimentano  con- 
tra  tutti  roloro  che  hanno  sottoscritti  gli  effetti 
di  commercio.  Taluni  sostengono  di  no,  dap- 
poiché ritengono  Che  se  inquesli  casi  gli  effetti 
commerciali  sono  riputati  semplici  premesse, 
perdono  ogni  altro  vantaggio  inerente  all’atto 
di  commercio , e però  in  tal  caso  la  donna  è 
solamente  tenubi  in  via  civile  verso  colui  col 
quale  si  è obbligato.  Altri  poi  credono  che  la 
solidalità  e l’azione  di  regresso  siano  ineren- 
ti meno  al  contratto  di  cambio  , che  alla  es- 
senza stessa  della,  lettera  di  cambio  c del  bi- 
glietto ad  ordine, c che  però  la  donna  non  pub- 
blica mercantessa  vi  è tenuta,  come  tutti  gli 
altri.solidalmciite.ed  è esposta  alle  conseguen- 
ze che  si  sperimentano  contro  tulli  coloro  che 
hanno  sottoscritti  tali  effetti  commerciali.  It 
sig. Masse  professa  questa  opinione  Lib.  111. 
Tit.lll.Gap.lX  § 1 90.  lo  però  avrei  difficoltà  ad 
adottare  la  opinione  di  questo  grande  giure- 
consulto. È un  bel  dire  che  la  solidalità  ed 
il  regresso  non  sieno  un  effetto  del  contratto 
di  cambio  , ma  che  formino  la  essenza  della 
obbligazione  die  la  donna  contratta  con  al- 
tri e per  altri.  Or  io  dimando  se  la  lettera 
di  cambio,  ed  il  biglietto  ad  ordine,  sotto- 
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scritti  dalla  donna,  non  pubblica  mercantes- 
sa, si  risolvono  in  semplici  promesse  soggette 
alle  disposizioni  delle  leggi  civili  (urlio.  113 
dello  11.  di  Eccezione  ) lo  che  importa  , elio 
a riguardo  di  lei,  non  vi  ha  né  lettera  di  cam- 
bio, né  biglietto  ad  ordine  veramente  cosi  del- 
ti , come  si  potrà  pretendere  che  la  donna  se- 
gnataria  sia  tenuta  solidalmente,  e soggetta 
alle  azioni  di  regresso?  La  solidalità  è scritta 
per  la  lettera  di  cambio , e po’  biglietti  ad 
ordine;  Fazione  di  regresso  è accordata  per 
1'  una  e per  l'altro-,  quando  i detti  edotti  ces- 
sano di  esser  tali  per  la  loro  essenza , ma  ri- 
mangono tali  per  la  loro  forma , non  si  puh 
attribuir  loro  effetti  inerenti  ad  una  qualità 
elio  piii  non  Iranno.  I terzi  non  hanno  di  che 
dolersi-,  essi  sapevano , e doveano  sapere  che 
tali  effetti , firmati  da  una  donna , non  pule- 
blica  mercantessa,  si  risolvevano  in  semplici 
promesse  civili. 

§ 8.  Se  però  le  sottoscrizioni  delle  donne 
non  pubbliche  mercantesse,  apposte  agli  ef- 
fetti commerciali,  sieuo  accompagnate  anche 
da  quelle  de'  inariti , mi  pare  indubitato  in 
tal  caso  clic  essi  sieno  obbligati  solidalmente. 
Cosi  si  è pronunziata  la  Corte  di  Itiom  li  32 
novembre  18011  ( 1)  u.i.oz  6-577  ) così  quella 
di  Parigi  li  8 febbraio  1820  (lKi.coz  Midi). 

§ 9.  Chi  è il  giudice  competente  a cono- 
scere delle  lettere  di  cambio  , e dei  biglietti 
ad  ordine, sottoscritti  da  una  donna,  non  pub- 
blica mercantessa?  Coloro  che  guardano  la  so- 
stanza della  cosa, affermano  esser  compèTòfiti 
i Tribunali  Civili,  dappoiché,  risolili i gli  ef- 
fetti in  promesse  civili, non  possono  apparte- 
nere ai  Giudici  di  Commercio , nè  per  là  ma- 
teria, nè  per  la  persona.  Tale  si  è la  opinio- 
ne di  Delvincourt  lstil.  Commerc.  tom.  lt. 
p..98,  e cosi  si  sono  pronunziate  le  Corti  di 
lhirigi  ai  10  agosto  181 1 (Di'O  Càr.3-2-334) 
di  Bordeaux  agii  l t agosto  1826'fDov.eCar. 
8-2-27(1)  di  Fimoges  ai  ItSfebbrajo  1833  (llev. 
e Car. 35-2-277)  -di  Rioni  agli  8 aprile  1810 
(Dev.e  Car.  10-2-268).  Coloro  poi  che  guar- 
dano la  forma, si  avvisano  per  la  competenza 
rommerciale-.essi  dicono  che  per  la  forma  fat- 
to è commerciale  , e che  gli  effetti  di  questo 
atto, nel  modo  come  ma  ferialmente  si  presen- 
ta, sono  ad  esaminarsi  da’ Godici  di  Com-  - 

TOVIO  1.  PARTE  I.* 


mercio.  Questo  avviso  è da  adottarsi:  esso  si 
fonda  anche  su  disposizioni  espresse  di  legge. 
Nello  articolo  612  delle  leggi  di  Recezione  è 
scritto,  che  sono  della  competenza  de’Tribu- 
nali  di  commercio  le  lettere  di  cambio,  fatte 
tra  ogni  sorta  di  persone,  ed  i biglietti  ad 
ordine  sottoscritti  da  qualunque  persona  elio 
abbia  espressa  una  causa  commerciale,  e nel- 
l'altro articolo  615  è scritto  che  quando  le 
lettere  di  cambio  sono  riputate  semplici  pro- 
messe ai  termini  dello  articolo  III,  ne  cono- 
sceranno i T ribollali  civili,  lo  che  importa  elio 
quando  si  ritengono  semplici  promesse  per 

10  articolo  113  (eh’ è il  caso  che  ne  occupa) 
ne  conosceranno  i Tribunali  di  Commercio. 
Tale  si  è la  dottrina  di  Merlin  Repert.lctt.  di 
carni),  p.3:  di  Carré  Compct.p.392  e si  sono 
cosi  pronunziate  le  Corti  di  l.imoges  ai  19 
maggio  1815  (Dav.  e Car.  t-2-213)  di  Mont- 
pellier ai  20  gennajo  1833  (Dev.e  Car. 35-2- 
331)  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  ai  26 
giugno  1839  (Dev.e  Car.2‘.l-l-878). 

§10. Avviene  spesso  che  mentre  la  donna 
maritata  non  sia  mercantessa  pubblica,  eser- 
cita però  il  commercio  del  marito. Se  mai  in 
questo  caso  essa  lirmi  degli  effetti  commer- 
ciali in  nome  del  murilo,  chi  rimarrà  obbli- 
gato? essa  che  firma  realmente,  o il  marito 
in  nome  del  quale  firma?  Pothier  nel  suo  trat- 
tato del  contratto  di  cambio  p.  68  ne  insegna 
che  se  mai  consti  clic  la  donna  maritata  ha 
F abitudine  di  sottoscrivere  degli  effetti  di 
commercio  in  nome  del  marito  commercian- 
te, essa  obbliga  costui,  perchè  si  ritiene  che 

11  marito  contratli  per  lo  ministero  della  mo- 
glie-, che  ove  concorrano  circostanze  partico- 
lari, obbliga  anche  sè  stessa. 

§ (I, La  donna  maritati, può  non  altrimenti 
clie  si  è osservato  del  minore,  acquistare  de’ 
diritti  ad  una  proprietà  letteraria,  ottenere 
un  brevetto  d’ invenzione-, cAé  le  opere  d'inge- 
gno non  hanno  sesso;  essa  in  ciò  non  ha  biso- 
gno dell’  autorizzazione jilJfrihile  meno  però 
quando  si  tratta  drfktìcogliere  il  frutto  di  tati 
diritti,  e di  contrattare  coi  terzi.  Può  consul- 
tarsi il  dotto  trattato  del  signor  Rcnovard  in- 
torno ai  diritti  degli  autori. 

§12.  Può  la  donna  maritata  essere  arbitra? 
Ove  si  tratti  di  arbitramene»  forzato,  non 
29 
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gli  arbitri  forzali , quelli  cioè  che  sono  nomi- 
nati da' magistrati,  rivestono,  durante  il  di- 
simpegno, di  una  qualità  quasi  di  funzionari 
pubblici,  e la  donna  non  jmiò  esser  tale:  le 
funzioni  di  arbitri  ececderebliero  in  questo 
caso  la  sua  capacità  civile  c politica.  La  qui- 
stione  sorge  in  caso  di  arbitramento  volon- 
tario. Coloro  die  professano  la  opinione  di 
potere  la  donna,  in  qualunque  condizione  es- 
sa sia  , purché  maggiore , essere  arbitra  , si 
fondano  sul  principio  che  lo  arbitramento  vo- 
lontario non  riveste  alcuna  funzione  politica, 
ina  che  desso  si  assimila  ad  un  mandato,  c 
che  però  potendo  la  donna  esser  mandatario, 


può  del  pari  esser  arbitra.  Tale  ragionamen- 
to però  è piò  brillante  che  solido.  Lo  arbi- 
tramento è un  giudizio-,  l'arbitro  è un  giudi- 
ce, e la  sua  sentenza,  quando  è rcndula  eso- 
culiva,  è un  giudicato.  Or  se  la  donna  non 
può  esercitare  ulìd  civili,  quelli  ufìcl  che  so- 
no propri  degli  uomini , non  può  concedersi 
alla  donna  di  esser  arbitra  volontaria , ossia 
di  pronunziare  su  vertenze  che  le  parti  avran- 
no potuto  nflidare  al  di  lei  giudizio.  E questa 
la  dottrina  di  Merlin  V.  Arbilragr , di  Itodie- 
res  toni.  1.  p.lt.  combattuta  da  Oiiaveau  v. 
Carré  n.  5200  , c da  Cubi*  trattato  delle 
donne  n.  684. 


Art.  10.  Il  marito,  quando  ò in  comunione  di  beni  collo  moglie,  può  rivocare  il 
suo  consenso  con  una  dichiarazione  da  registrarsi  ed  affiggersi , giusta  la  formalità 
prescritti)  nell’  articolo  G.  Tale  dissenso  però  non  nuocerà  a'  dritti  precedenti  legal- 
mente acquistati  da  terze  persone. 

Ma  se  la  moglie  non  è in  comunione , ni  marito  dovrà  esporre  le  cagioni  del 
suo  dissenso  al  tribunato  civile  il  quale  potrà  rivocare  l’autorizzazione  già  data. 

Sommarlo 


1.  — invocazione  ■ comunioni  di  beni 

2.  — Se  «impela  al  Consiglio  di  famiglia,  quando  osso  ha  autorizzato 

3.  — In  caso  di  comunione  di  beni 

4.  — In  caso  la  moglie  sia  separala  giudiziariamente 

5.  — V autorizzazione  non  può  essere  irrevocabile 

6.  — Effetto  della  rivocaiionc. 


COMENTO 


§ l.Dubitavasi  in  Francia  del se  potesse  ri- 
vocarsi  l'autorizzazione  data  alla  donna  mari- 
tata per  commerciare  dappoiché  in  quei  Co- 
dice di  Commercio  non  si  legge  alcuna  san- 
zione al  riguardo.  Presso  di  noi  ogni  dubbio 
é sparilo. Lo  arlicolo  che  contento, ne  ha  for- 
malo espressa  sanzione. 

Il  marito  può,  indipendentemente  da  ogni 
altra  autorità,  rivocare  il  suo  consenso,  se  vi 
sia  comunione  di  beni  colla  moglie.  La  ra- 
gione n’  è chiara  : quando  vi  Ita  comunione 
di  beni  vi  ha  interesse  diretto  del  marito 


perché  il  commercio  della  moglie  prosperi , 
perchè  essa  non  alitisi  dell' autorizzazione  e- 
spressa,  o tacita  clic  sia,  perchè,  giusta  lo 
articolo  precedente,  in  caso  di  comunione. 
J.a  moglie  obbliga  anche  il  marito.  Il  giudizio 
di  costui,  la  sua  determinazione  a voler  ri- 
vocare l’autorizzazione  data  alla  moglie , è 
indipendente-,  non  vi  ha  chi  possa  chiamarla 
a disamina,  o a censura.  Solo  in  questo  caso 
si  prescrive  d.itla  legge  die  la  dichiarazione 
del  marito  debba  registrarsi  cd  affiggersi  giu- 
sta l’articolo  0,  cioè  al  Tribuual  di  comntcr- 
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cio  per  lo  spazio  di  due  mesi.  Ed  è sorpren- 
dente che  si  registra  e si  affigge  la  dichia- 
razione che  rivoca  l’autorizzazione,  mentre, 
in  caso  di  autorizzazione  tacita,  questa  non 
si  trova  nè  registrata  nè  affissa.  Tuttoché 
■'autorizzazione  fosse  tacitala  rivocazione  de- 
v'essere sempre  espressa,  e manifestata  nei 
niodi  voluti  dal  citato  articolo:  è questa  una 
condizione  sine  qua  non  che  nou  può  esser 
supplita  da  equipollenti. 

Se  l'autorizzazione  non  fu  data  dal  marito 
perchè  minore,  ma  dal  consiglio  di  famiglia, 
omologato  dal  Tribunal  civile,  il  marito,  di- 
venuto maggiore,  può  rivocarla:  il  Consiglio 
di  famiglia  non  fece  che  supplire  alla  di  lui 
incapacità, e rappresentarlo:  e però  l'autoriz- 
zazione si  ritiene  come  data  da  lui  stesso. 

C 2. Ed  il  Consigliodi  Famiglia  che  l'Ira  data, 
può  rivocarla,  durante  la  minor  età  del  ma- 
rito? non  mi  pare  dubbia  l'alTermativa.Quan- 
do  è manifesto  che  la  donna  maritata  abusa 
dell'autorizzazione,  abbandonandosi  a speeo- 
lazioni  avventate,  o quando  una  tal  quale 
fatalità  manda  a male  le  di  lei  intraprese  è 
prudenza  l’arrestare  il  corso  degli  affari  e 
salvarla  da  una  imminente  rovina.  Negare  al 
Consiglio  di  famiglia  la  facoltà  di  rivocare 
l'autorizzazione  già  data  alla  moglie  vale  far 
servire  la  sua  autorità  a perderla,  non  a sal- 
varla. 

§ 5.  In  caso  però  che  non  vi  sia  comunione 
di  beni,  il  marito  non  può  rivocare  l’autorizza- 
zione indipendentemente  da  ogni  altra  auto- 
rità, ma  deve  esporne  al  Tribunale  le  sue  ra- 
gioni, e quieto  deciderà.  Quando  non  vi  ha 
comunione,  la  moglie  non  obbliga  il  marito, 
e però  cessa  lo  interesse  di  costuuin  tal  caso 
conviene  non  lasciare  al  solo  suo  arbitrio  la 
rivocazione  ; egli  potrebbe  farne  oggetto  di 
una  spe colazione;  potrebbe  indursi  da  motivi 
irragionevoli  ad  arrestare  nel  suo  corso  per 
capriccio  il  commercio  della  moglie.  Il  Tri- 
bunale,sentito  il  marito,  e la  moglie, vi  prov- 
vederà  come  di  ragione.  Credo  che  la  delibe- 
razione del  Tribunale  sia  suscettiva  di  appel- 
lazione. 

§ i.Può  il  marito  rivocare  l'autorizzazione 
anche  quando  la  moglie,  pubblica  mercantes- 
sa, si  trovi  separata  giudiziariamente  da  lui? 


Presso  di  noi  non  se  ne  può  dubitareX’auto- 
rizzazione  è sempre  rivocabile  se  non  clic,  in 
caso  di  comunione  di  beni,  il  marito  è il  su- 
premo estimatore,  in  fatto  di  rivocazione,  e 
l’arbitro  assoluto  di  voler  che  cessi  il  com- 
mercio che  esercita  la  moglie,  ed  in  mancan- 
za di  comunione  di  beni,la  sua  rivocazione  è 
sottoposta  al  giudizio  del  Tribuna!  Civile:  né 
vale  il  dire  elle  la  moglie  si  trovi  separata  di 
beni,  o anche  di  persona  e di  fieni  per  opera 
del  magistrato;  da  chela  separazione,  di  qua- 
lunque natura  essa  sia,  non  scioglie  il  vincolo 
di  dipendenza  che  stringe  la  moglical  marito, 
nè  scioglie  quello  dell’autorità  maritale  , ed 
invero  la  moglie  separatala!  solo  la  libera  am- 
ministrazione dei  suoi  beni,  c la  disponibilità 
de’beni  mobili, ma  in  quanto  agl'immobili  non 
può  alienarli  senza  il  consenso  del  marito, ar- 
ticolo 1 413  LI,.  OC.  ; non  può  slare  in  giudi- 
zio senza  l’autorizzazione  del  marito  articolo 
201  delle  stesse  leggi  ; non  può  senza  la  stes- 
sa autorizzazione  fare  gii  atti  indicati  nello 
articolo  200  delle  citate  leggi  iEd  a ciò  si  ag- 
giunga clic  per  lo  articolo  8 delle  II.  di  Ec- 
cezione ha  bisogno  dell'autorizzazione  del 
marito,  sia  espressa, sia  tacita  per  esercitare 
il  commercio  la  donna  maritala , e la  moglie, 
tuttoché  separata  di  persona  e di  beni , non 
ressa  di  esser  moglie,  donna  maritata  .In  Fran- 
cia dove  manca  una  espressa  disposizione 
circa  la  rivoeabililà  dell'autorizzazione  mari- 
tale se  n’  è fatto  dubbio  , ed  il  Signor  Par- 
dessus al  N.01  professa  il  principio  che  il  ma- 
rito possa  rivocare  l’ autorizzazione  quando 
la  moglie  si  trovi  separata  giudiziariamente 
se  non  che  dà  a costei  il  diritto  di  ricorrere 
ai  Tribunali  onde  la  rivocazione  non  abbia 
luogo:  ma  la  opinione  di  si  insigne  giurecon- 
sulto non  pare  che  sia  conforme  ai  principi 
che  regolano  quel  Codice  di  Commercio,  poi- 
ché sei!  marito  è il  solo  arbitro  in  fatto  di 
autorizzazione,  di  tal  che  non  è dato  a chic- 
chessia di  portar  censura  sulla  determinazione 
ch’egli  prende  sia  di  dare  sia  di  negarel'auto- 
rizzazione,  non  può  poi,  in  caso  dì  separazio- 
ne giudiziale,  essere  costretto  a dar  conto  ai 
Tribunali  del  percliè  egli  creila  di  dover  rivo- 
care' i’  autorizzazione.  Quando  in  Francia  si 
scrisse  la  redazione  dello  art. 4 ( 8 delle  11, di 
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Eccezione^  si  ora  già  formolato  lo  articolo  con 
quest'addizione  oli  marito  puòin  ogni  tempo 
far  cessare  il  commercio  di  sua  moglie  salvo  a 
costei  il  reclamare  innanzi  ai  Tribunali  di 
farsi  autorizzare,  se  vi  ha  luogo,a  continuar- 
lo, ma  tale  addizione  non  fu  adottata,  lo  che 
prova  die  sotto  lo  impero  di  quel  Codice  di 
Commercio  non  vi  ha  caso  in  cui  l’ autorità 
del  marito  possa  esser  refrenata  in  fatto  di 
rivocazione  della  sua  autorizzazione. 

S 5.11  marito  non  può  concedere  alla  moglie, 
pubblica  mercantessa,  un’  autorizzazione  ir- 
revocabile, nè  può  obbligarsi, data  semplice- 
mente, a non  rivocarla.  Si  nel  primo  che  nel 
secondo  caso  si  verrebbe  in  certo  modo  ad 
abdicare  la  potestà  maritale, e non  lo  si  può: 
le  leggi  che  la  governano,  toccano  l’ interes*- 
se  pubblico,che  non  può  essere  modificato  da 
particolari  convenzioni. 

§ (i.La  rivocazione  non  ha  effetto  retroatti- 


vo,nè  può  ledere  idiritti  già  acquistati  legitti- 
mamente dai  terzi-, chè  altrimenti  si  aprireb- 
be un  largo  campo  alla  frode,  col  rivocare  1’ 
autorizzazione , e farla  retroagire  agli  affari 
pendenti.  La  rivocazione  importa  solamento 
ciò  che  la  moglie  non  può  impegnarsi  in  nuo- 
vi atti  di  commercio,  ma  non  importa  che  re- 
stino abbandonali  gli  affari  in  corso  e che  non 
debbano  ricevere  il  loro  compimento.Se  però 
vi  sia  rivocazione  , e non  ancora  sia  stata 
registrata  ed  affìssa  al  Tribunale  di  Commer- 
cio , gli  atti  die  i terzi  hanno  potuto  nello  in- 
tervallo far  colla  moglie, come  pubblica  mer- 
cantessa, sono  validi,  dappoiché  l’atto  compi- 
tore  della  rivocazione  è quello  di  renderla 
pubblica  col  registrarla  ed  aflìgerla  al  Tribu- 
nal di  Commercio-, in  riguardo  ai  terzi  la  rivo- 
cazione è questa,  la  sola  che  essi  possono  e 
debbono  conosere  per  rompere  ogni  relazio- 
ne di  commercio  con  lei.  - 


11.  Le  donne  maritate  che  esercitano  mercatura  pubblica,  possono  impegnare, 
ipotecare  cd  alienare  i loro  beni  stabili  : ma  i loro  beni  dolali  non  possono  essere 
ipotecati  nè  alienati , fuorché  ne’  casi  determinati  e colie  forme  stabilite  nelle  leggi 
civili. 


Sommarlo 


1.  — Ragione  della  disposizione 

2.  — Se  la  donna  possa  senza  autorizzazione  acquistare  una  casa  per  uso  del  auo 

commercio 

3*  — Eccezioni  pe’  beai  dotali;  ragione. 

4.  — Che  s' intende  per  font  dolali : se  la  dote  mobiliare  sia  alienabile. 


C03IENT0 


§ 1.  L’autorizzazione  che  il  marito  dà  alla 
moglie  per  esercitare  il  commercio  sarchile 
stata  improduttiva  di  effetti  se  non  avesse  im- 
portato lo  scioglierla  da  que’  vincoli  che  la 
tengono  costretta  per  legge  in  quanto  ri- 
sguarda  l’ amministrazione  c la  disponibilità 
dei  suoi  beni , non  clic  il  contrarre  obbliga- 
zioni di  qualunque  natura.È  dunque  nell'au- 
torizzazione a commerciare  che  si  contiene 


anche  l’ autorizzazione  ad  impegnare , ipote- 
care, ed  alienare  i suoi  stallili — 

Senza  capitali  non  si  esercita  il  commer- 
cio , c senza  mezzi  atti  ad  adempiere  gl’  im- 
pegni che  si  contraggono,  non  s’ ispira  queb 
la  fiducia  eli’ è il  fondamento  dellq  buona  fe- 
de, piedistallo  del  commercio.  I tdfzi  non  a- 
vrebbero  per  certo  contrattato  con  una  don- 
na maritata,  quando  l'avessero. teduta  tulto- 
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ra  implicata  tra  le  formalità  che  la  legge  ha  tra  loro;  un  atto  può  riguardare  il  negozio  e 
stimato  introdurre  a garantia  de’ suoi  beni.  non  esser  commerciale,  come  quello  di  cui  si 
Lo  articolo  11  autorizza  la  moglie,  pubbli-  tratta.  È assurdo  il  ritenere  che  possa  essa 
ca  mercantessa,  ad  impegnare,  ipotecare  e acquistare  mercanzie  non  possa  poi  comprare 
vendere  i suoi  stabili  : impegnare  : vale  dare  una  casa  che  serva  a riceverle, e disporle  per  lo 
in  pegno , che  con  proprio  nome  si  chiama  commercio  che  esercita.  Il  ritardo  che  natu- 
anticresi.  miniente  si  sperimenterebbe  per  avere  l’au- 

I beni  stabili  de'quali  parla  lo  articolo, sono  torizzazione  maritale,  e per  adire  il  magi- 
i beni  clic  inqualunque  modosisonoaequistati  strato  quando  vi  fosse  un  capriccioso  rifiuto, 
dalla  donna  maritata  , per  successione , per  apporterebbe  grave  pregiudizio  alle  mercun- 
contrattiì  per  atti  gratuiti  ec.  la  legge  non  zie,  e quindi  al  commercio, 
ne  mira  la  pervenienza.  Nè  si  ha  da  credere  § 3.  Lo  articolo  1 1 delle  leggi  di  eccezione 
die  la  donna  maritata  possa  esclusivamente  non  permette  che  sieno  ipotecati, od  alienati  i 
impegnare,  ipotecare, <k1  alienare  i detti  he-  beni  dotali  fuorché  ne'casi  determinati, e colle 
ni, e non  possa  fare  altro  che  non  si  riferisca  firme  stabilite  nelle  leggi  civili.  Il  legislato- 
a ciò:  essa  può  far  tutto  indipendentemente  re  non  poteva  permettere,  in  contraddizione 
da  ogni  formula , c da  ogni  altra  autorizza-  de' principi  adottati  da  tutte  le  legislazioni 
zioue , in  quanto  si  attiene  alla  disponibilità  incivilite,  che  i beni  dotali  potessero  esser 
de’  suoi  beni , ed  allo  esercizio  del  suo  coni-  distratti  in  conseguenza  di  un  autorizzazione 
mercio,  meno,  inquanto  agl’  immobili,  per  data  alla  moglie  per  esercitare  il  commercio, 
quelli  costituiti  dotali, e meno  per  taluni  altri  La  dote  ha  richiamate  ili  ogni  tempo  tutte  le 
atti  pei  quali  vi  vorrebbe  una  speciale  auto-  cure  de'legislatori  fino  ad  elevare  a principio 
rizzazione.Cosl  la  donna  maritata  può  alienare  risguardante  lo  interesse  pubblico,  che  la  do- 
nna rendita  vitalizia.  te  dovesse  conservarsi  per  non  lasciare  indo— 

§2.Si  è osservato  che  tutte  le  facoltà  date  alla  tate  le  donne.  Reipublicae  interest  muiieret 
donna  maritata  , pubblica  mercantessa,  deb-  doles  salva»  habere  propter  qua»  nubere pos- 
tano riguardare  il  suo  commercio,  e che  ove  »unt  è insegnamento  di  Paolo  nella  L.  2.  dig. 
si  riferiscono  ad  altri  objetti , essa  rientra  de  jur.  dot.  « Ogni  dubbio  deve  risolversi 
sotto  lo  impero  della  regola , ed  ha  bisogno  nel  senso  da  conservar  le  doti  ».  In  ambigui s 
della  stessa  autorizzazione , come  ogni  altra  prò  dotibus  rispondere  melius  est  L.  85  dig. 
donna  maritata.  E però  si  è fatta  qui&tione  ibid.La  dote  oltre  dal  servire  alla  donna  per 
del  sèessa  possa  acquistare  una  casa  per  ista-  trovar  marito,  serve,  durante  il  matrimonio, 
bilire  una  manifattura,  una  fabbrica,  un  ma-  a sopportarne  i pesi  ed  alla  educazione  e col- 
gazzino,  onde  esercitarvi  il  commercio;  qui  locamento  de’figli,  e però  i contratti  nuziali 
tutto  lo  esame  sta  a definire  questo  atto,  poi-  si  dicono  bellamente  contralti  di  famiglia. 
diè  se  commerciale,  non  si  dubita  che  lo  pos-  Se  l'autorizzazione  di  alienare  gf  immobili 
sa;  se  civile , non  giti.  Il  signor  Vazeillb  nel  datti  alla  donna  maritata  colfautorizzazione 
trattato  del  matrimonio  insegna  die  noi  può:  ad  esercitare  il  commercio  potessc  estendersi 
questo  non  è un  atto  di  commercio,  come  del  pari  ai  beni  dotali,  vi  vorrebbe  ben  poco 
qualunque  compra  che  si  faccia  d’ immobile  per  eludere  il  divieto  contenuto  nello  artico- 
per  addirlo  a qualunque  siesi  uso,  e jierò  lo  lóti"  delle  11.  ee.  che  in  termini  espressi 
egli  dii*,  si  ha  bisogno  di  un  autorizzazione  vieta  di  alienarsi  o ipotecarsi  gl’ immobili  do- 
speciale.  Pare  in  vero  che  voglia  portarsi  la  tali,  durante  il  matrimonio:  il  marito  per  sot- 
cosa  tropp’oltrc.La  donna  maritata,  pubblica  trarsi  a quanto  la  legge  prescrive  die  con- 
mercantessa  non  è già  che  può,  in  forza  del-  corra  per  l’alienazione  dei  fondo  dotale,  au- 
l’autorizzazione  datale  a commerciare,  fare  torizzerebbe  la  moglie  a. commerciare  e co- 
esclusivamente  gli  alti  di  commercio,  ma  pu-  stili  l'alienerebbe  per  fatto  del  suo  conuner- 
re  tutto  ciò  che  riguarda  il  suo  negozio,  e ciò:  di  qui  la  esclusione  de'  beni  dolali  dalla 
queste  due  coso  uon  si  vogliono  confondere  facoltà  accordata  alla  donna  maritata,  pub- 
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Mica  mercantessa  di  potere  alienare  i suoi 
Leni  stabili. 

Quando  dunque  occorrerà  clic  dovessero 
per  causa  del  commercio  alienarsi  i beni  do- 
tali è necessario  die  vi  concórrano  quello 
condizioni  che  si  ridiicdono  in  ogni  altro  ca- 
so ordinario,  e però  per  lo  articolo  1370  e 
seguenti  delle  II.  cc.  il  fondo  dotale  può  alie- 
narsi 

1. °  quando  nel  contratto  del  matrimonio 
se  n'é  permessa  l’alienazione, 

2. °  per  liberare  dal  carcere  il  marito,  o la 
moglie; 

5.°  per  somministrare  gli  alimenti  alla  fa- 
miglia ne’ casi  preveduti  negli  articoli  201  e 
203  nel  titolo  del  matrimonio;  . 

4.1>  per  pagare  i debiti  della  moglie,  e di 
quelli  die  hanno  costituito  la  dote,  allorché 
questi  debiti  hanno  una  data  certa  anteriore 
al  contratto  di  matrimonio; 

5.°  per  fare  straordinarie  riparazioni  neces- 
sarie alla  conservazione  dello  immobile  do- 
tale ; 

0."  quando  l’immobile  dolale  è indiviso  con 
terza  persona,  ed  è riconosciuto  incapace  di 
divisione;  sono  questi  i casi  ordinari  pe’  quali 
può  permettersi  l'alienazione  del  fondo  do- 
tale. 

Ma  poiché  qui  sì  tratta  di  facoltà  di  aliena- 
re gli  stallili,  accordata  alla  donna  maritata, 
pubblica  mercantessa, ed  il  divieto  di  aliena- 
re i beni  dotali  riguarda  del  pari  la  pubbli- 
ca mercantessa, io  esaminerò  e brevemente  i 
casi  die  possono  concorrere  pei  quali  essa 
può  essere  autorizzata  ad  alienare  i tieni  do- 
tali , come  pubblica  mercantcssa.Qucsti  casi 
possono  ridursi  ai  primi  due,  ciò*  t . quando 
nel  oontraltodi  matrimonio  si  è permessa  l'a- 
Jienuzione  2.  per  liberare  dal  carcere  la  mo- 
glie— Gli  altri  casi  contemplati  dallo  articolo 
1571  sonostranieri  allapuhblica  mercantessa. 
Somministrare  gli  alimenti  alia  famiglia  nei 
casi  preveduti  dagli  articoli  201  e 203  ll.CC. 
é debito  della  madre, non  della  pubblicamer- 
catUcssa  ; fare  straordinarie  riparazioni  ne— 
cessariealla  conservazione  dello  immobile  do- 
lale è atto  straniero  alla  mercatura  della  ilon- 
tia  ; lo  scioglimento  della  comunione  lo  è del 
|iari;  il  pagare  i debili  della  moglie  die  (nin- 


no data  certa  , anteriore  al  matrimonio  vale 
pagar  debiti  stranieri  alla  mercatura  , giac- 
ché risalendo  ad  un  tempo  anteriore  al  ma- 
trimonio ritale  per  necessità  ad  un  tempo  an- 
teriore all’autorizzazione  ad  esercitare  la  mer- 
catura. Si  può  in  tali  casi  essere  autorizzato 
ad  alienare  lo  immollile  dotale,  ma  uon  lo  sarà 
per  causa  del  commercio  ch’esercita  la  donna. 
Poche  parole  su  i due  casi  che  possono  ri- 
sguardare  la  pubblica  mercantessa. 

1 .qunnda  nel  contratto  nuziale  si  è permes- 
sa l'alienazione  del  fondo  dotale. 

In  questo  caso  la  donna  maritata , pubbli- 
ca mercantessa,  può  ottenere  che  per  gl’  im- 
pegni contratti  da  lei,  in  ordine  al  , suo  neqo- 
sio.  si  venda  l'immobile  dotale,  senza  le  for- 
malità disposte  dalla  legge.Ma  chi  potrà  alie- 
nare il  fondo  dotale?Gonviene  esaminare  che 
cosa  siosi  al  riguardo  stabilita  nel  contratto 
di  matrimonio:se  in  esso  è detto  die  gii  spo- 
si imssono  alienare  il  fondo  dotale,  ed  allora 
deve  concorrere  il  consenso  del  marito  e 
della  mogliovse  si  è detto  che  il  marito  potrà 
alienarlo  , in  tal  caso  il  marito  si  tra  come 
mandatario  delta  moglie  e può  solo  alienare 
il  tondo  dotale.  La  diDìcoltà  sorge  quando 
nel  contratto  di  matrimonio  è detto  che  il 
fondo  dotale  può  essere  alienato, senza  che  si 
esprima  da  coi.  lo  credo  clic  in  questo  caso 
sia  necessario  il  consenso  della  moglie:  rien- 
tra allora  il  diritto  comune  ehe  non  permet- 
te vendersi  una  cosa  senza  il  consenso  del 
proprietario  e di  coloro  che  vi  hanno  diritto: 
or  la  proprietà  del  fondo  dotale  è della  mo- 
glie ; il  marito  ne  ha  l’ amministrazione  ; ne 
Iiereepisee  i frutti  per  sostenere  la  famiglia. 
Quando  nel  contratto  di  matrimonio  si  è sti- 
jwtato  elio  -si  può  alienare  il  fondo  dotale , 
s-  intende  che  lo  si  può  col  consenso  di  coloro 
che  hanno  diritto  sulla  cosa. 

2 .per  liberarcdal  carcere  il  marito  o la  mo- 
glie. Anche  questo  caso  può  riferirsi  alla  mo- 
glie. pubblica  mercantessa  . la  quale,  per  le 
obbligazioni  contratte  por  causa  del  suo  ne- 
gozio, può  essere  arrestata.  Essa  dunque  ha 
diritto  ad  ottenere  che  si  venda  il  fondo  div- 
iate. Qui  hanno  luogo  tutte  te  formalità  della 
legge; non  è sufficiente  il  consenso  dei  conju- 
gi.  Lo  arresto  dev’essere  stato  eseguilo:  non 
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basta  che  sia  temuto:  lo  articolo  par  fa  del  ca- 
so di  liberare  dal  carcere  il  marito  o la  mo- 
glie:dunque  l’uno  o l’altra  deve  trovarsi  car- 
cerato, e quello  ch'è  più,  carcerato  per  debi- 
to l'f ro, non  simulato.  È notevole  nella  specie 
lo  arresto  della  Corte  di  Cassazione  di  t ran- 
cia dei  23  Luglio  1842  (Dalloz  42  p.  325). 

Quando  il  marito  si  ricusa  a prestare  il  suo 
consenso  per  la  vendita, è dato  alla  moglie  a- 
ver  ricorso  ai  magistrati. 

§ 4.Loarl  itolo  11, delle  ll.di  E ccezione  parla 
di  beni  dotali,  e non  di  fondo  dotale,  dappoi- 
ché la  dote  non  consiste  in  soli  immollili  : lo 
articolo  1353  delle  11.  CC.delinisce  la  dote  e 
dice  consistere  ne'beni  che  la  moglie  porta  al 
manto  per  sostenere  i pesi  del  matrimonio.  Or 
si  dimanda;  se  la  dote  è mobiliare , può  alie- 
narsi? in  altri  termini  sarà  essa  inalienabile 
per  principio  come  loé  il  fondo  dotale? 

Grave  discussione  vi  fu- nel  Consiglio  di 
Stato  di  Francia  cinsi  la  quistiorfe  del  sé  la 
dote  dovesse  dichiararsi  inalienabile.  Il  pro- 
gettò primitivo  del  Codice  dichiarava  non  so- 
lo alienabile  la  dote,  ma  nulla  ogni  convenzione 
che  la  dichiarasse  inalienabile.  Rerlieh  il 
primo  si  fece  a sostenere  che  l'alienabilità 
della  dote  era  contraria  al  diritto  di  proprie- 
tà -della  donna;cbe  infine  la  dote  costituiva  li- 
na specie  di  sostituzione  di  cui  era  essa  gra- 
vata.l'RBiuiABD  osservava  ch’era  difficile  con- 
ciliare l’inalienabilità  della  dote  eoll’interesse 
dei  commercio  c coll’abolizione  delle  sostitu- 
zioni : saranno  dunque  sottratti  alla  circola- 
zione, egli  diceva, i soli  beni  dotali?  I’obtalis 
e Camrackrks  reclamarono  ed  il  Consiglio  a- 
dottò  il  sistema  della  inalienabilità  ; solo  a 
proposta  di  lieiu.iEii  si  permise  nel  contratto 
di  inatrimoniodi  poter  derogarehtal  sistema. 
Intanto  dietro  sì  grave, e sì  contrastata  discus- 
sione si  trova  nel  Codice  di  Francia,e  poi  nel- 
le nostre  leggi  Civili  sanzionata  la  sola  inalie- 
nabilità dell’  immobile  dotale — 

Gl’immobili  costituiti  in  dote  non  possono  a- 
lienarsi  « Articolo  1554  Codice  Civile  ( 1307 
ll.CC.) 

L'immobile  dotale  può  essere  alienato, allor- 
ché nel  contralto  di  matrimonio  n’  è stata  per- 
messa l'alienazione»  art. 1557  del  Codice  Civi- 
le (1370  11.  CC.) 


Si  può  parimente  alienare  l’ immobile  dota- 
le col  permesso  del  giudice  ec.  articolo  1558 
del  Codice  Civile  (1371  ll.CC.) 

L’immobile  dotale  può  col  consenso  però  del- 
la moglie,  esser  permutato  con  un  altro  immo- 
bile ec.  Articolo  1550  del  Codice  Civile  ( 1372 
11.  CC.) 

Se  fuori  delle  eccezioni  sopraindicate  la 
moglie , o il  marito , o entrambi  unitamente  a- 
lienano  il  fondo  dotale  ec.  Articolò  1500  del 
Codice  Civile  (Articolo  1373  II.  CC.) 

Gl’immobili  dolali  che  nel  contrai  tomi  zia!  e 
si  som  dichiarati  alienabili  ec.  Articolo.  4503 
del  Codice  Civile  (art.  1374  II.  CC.  ) 

Così  dopo  quella  discussione  che  riguar- 
dava l’alienahililà  o la  inalienabilità  della  dote 
si  veggono  redatti  degli  artieoli  che  parlano 
solamente  d’ immobile  e di  fondo  dolale,  quasi 
non  vi  fosse  dote  elle  non  potesse  consistere 
in  altro  che  non  sia  nè  immobijc,  nè  fondo.  Si 
dovrò  ritenere  che  la  dote  sia  inalienabile  sol 
quando  consiste  in  immobili  ? Cosi  pare  , se- 
condo la  lettera  della  legge  ; inala  giurepru- 
deuzu  si  è scissa, come  lo  sono  gli  scrittori  tra 
loro.  Quelli  clic  si  attengono  alla  lettera, sono 
per  l'alienabilità  .della  dote  mobiliare*,  colo- 
ro poi  clic  credono  penetrarne  lo  spirito  , 
ne  proclamano  la  inalienabilità.  Sono  per  l’a- 
lienabilità Toijllieb  toni.  14  N’.170;  Dubanto.v 
1. 15  X.  542;  Zachabia  lom.  3p.  19  Vazbillk 
Trattato  del  matrimonio  tom.2.  5.  520;Odieb 
toni.  3 N.  1259 — 

Sono  poi  per  la  inalienabilità  Grknikr  Trat- 
tato delle  ipoteche  loin.  1 N.  54,  Bknoit  della 
dole  N.  200;  Tessimi  tom.  t ; Dalloz  lom.  10 
p.  348. 

A lien  risolvere  la  quistione  conviene  esa- 
minare quali  sono  sulla  dote  mobiliare  idirit- 
ti del  marito,  quali  quelli  della  moglie. 

Dalloz  , Odieb  , c Tallikb  ritengono  il 
principioche  il  marito  non  può  alienare  la  do- 
te anche  mobiliare  per  la  potente  ragione  che 
essendone  amministratore  il  marito,  manca 
del  diritto  di  alienarla  ; chè  altrimenti  aliene- 
rebbe la  cosa  altrui.  Essi  credono  sostenere 
tale  opinione  alla  base  della  L.  10  p.  l.dig. 
de  jnr.  dot.  I.a  legge  è concepii t a cosi  u Si 
praediis inaestimutis  (diquid  accessit,  hoc  a l 
compcndium  mulicrispcrlinet-,  si  a/iquid  dc- 


Digitizetì  by  Google 


252 


SU  LE  LEGO!  DI  ECCEZIONE 


rts,ii I,  muìierìs  damnum  est;  ma  tal  legge  nnn 
contiene  alcun  principio  che  possa  esser  di- 
rettivo della  opinione  che  si  professa;essa  sta- 
bilisce solo  che  lo  aumentoe  la  deteriorazione 
del  fondo  inestimato  cede  a beneficio  ed  a 
danno  della  moglie,  e ciò  perchè , essendo 
inestimato  , la  proprietà  spelta  a lei.  Ma 
dov'è  che  la  dote  mobiliare  sia  inalienabile  ? 
che  anzi  nel  Corpo  del  diritto  romano  vi  han- 
no leggi  espresse  che  permettono  l'alienazio- 
ne delia  dote  mobiliare.Eccone  talunc.La  1.42 
dig.rfr  jur.dot.n  Iles  in  dalem  datar,  queir  pon- 
drre. numera, mensura  Constant,  mariti  pericu- 
losunt:quia  in  hoedanturuteas  maritusad  ar- 
bilrium  suum  distrahal  .quandoque, soluto  ma- 
trimonio , ejusdem  generis  et  qiuilitatis  alias 
rcstituat  rei  ipse  rei  heres  rjus  — 

!..  38  eli". soluto  matrimonio  « Serrus  dnta- 
lis  heres  ab  aliquo  insti!  ulus  mariti  jussu  rei 
adire  rei  rrjnidiare  debet  hereditatrm.  Sed 
ne  maritus  aut  facile  repudianelo , rei  temere 
susripiendo  incognitam  successi)  nem  , dnlis 
judicio  uxori  suar  obligrtur , consulendam  est 
tnulierem  coram  testibus  interrogari , utrum 
velit  omittere,  an  adqnirrre  hereditatrm , et  si 
repudiare  se  direrit , facile  mariti  jussu  rrpu- 
diabit,  quod  si  hereditatrm  adgnoscerrmalne- 
rit , reddendus  est  a marito  serrus  uxori  ea  con- 
dii ione  ut, rum  jussu  ejus  adirrit , rursum  ma- 
rito retrodatili:.  Ita  et  mariti  sollecitudini  con- 
sidetur  et  uxorie  desiderio  parchi  turi) 

L.  21  dig.  de  manumiss.  « Sertum  dotalem 
rir  qui  splvendo  est, constante  matrimonio  ma- 
numiltere  potest;  si  aulem  sol  veri  do  non  est, li- 
cei alias  crcditores  non  habeat , libertas  serri 
impedictur , ut  constante  matrimonio  deberi 
dns  inlelligatur » 

I..  3 Cod.  dejur.dot.u  Etsi  dotis  exactio.de- 
functa  in  matrimonio  filili,  potuisset  ad  pa- 
trem  pertincre;datalibus  tamen  serris  maritus 
testamento  directam,  et  / ideicommissam  liber- 
tatrm  jure  dedii,  et  prarstita  revocari  non  de- 
buti, rum  et  inter  viros  manumittendi  manci- 
pio dolalia  constante  matrimonio  liberato  ha- 
bcal  maritus  facilitatemi) 

Il  diritto  romano  dunque  non  vieta  , ma 
permette  l’ alienazione  della  dote  mobiliare  : 
dunque  la  dote  mobiliare  in  risguardo  al  ma- 
rito è alienabile.  Questi  principi  si  veggono 


consacrati  da  una  decisione  della  Corte  di 
Ageh  dei  30  Ottobre  4 Hit . 

Ecco  la  specie  di  cui  si  trattava.  Gli  sposi 
Lassevbe  si  maritavano  sotto  il  regime  do- 
tale; venivano  costituiti  in  dote  00. (XX)  fran- 
chi dai  genitori  della  sposa  : 10.  000  erano 
pagabili  alla  morte  de’ costituenti.  Il  marito 
Lassevre  cede  ad  un  tal  Barada  8. 000  fran- 
chi da  prelevarli  da’ 10.  000:  morti  i dotanti 
Barada  dimanda  il  pagamento:  La  signora  Las- 
sevre che  avea  già  ottenuta  la  separazione 
de!  beni , si  opposi»  al  pagamento,  sostenendo 
die  la  sua  dote  si  era  alienata,  e che  non  lo 
poteva,  e cti’essa  era  in  procinto  di  perderla. 

Il  Tribunale  di  Miranda  annulla  la  cessione: 
la  Corte  di  Agen  hi  dichiara  efficace  : giova 
trascrivere  i principi  su  i quali  la  decisione 
si  fonda. 

Considerava  la  Corte  clic  il  marito  è pro- 
prietàrio della  dote  mobiliare;  ch'egli  ne  può 
disporre;  ch’egli  ha  un  diritto  nato  ed  attua- 
le anche  per  la  dote  pagabile  a termine , e 
thè  questo  è l'oggetto  per  lo  quale  è gravato 
di  una  ipoteca  legale  a datare  dal  giorno  del 
matrimonio.  Egli  ha  potuto  alienare  antici- 
patamente ciò  clic  era  suo. 

Si  produsse  ricorso  in  Cassazione:  il  ricor- 
rente deduceva  die  fino  a quando  si  trattas- 
se di  cose  fungibili  egli  vedeva  la  necessità 
die  il  marito  ne  disponesse,  da  clic  esse  non 
si  possono  usare  senza  consumarle;  ma  quan- 
do fi  tratta  di  un  credito,  di  una  cosa  die 
non  si  consuma  coll'  uso;  il  marito  non  può 
alienarla:  non  n’è  che  amministratore.  La 
Cimerà  civile  con  arresto  de' 42  agosto  1 846 
rigettò  il  ricorso  (Dalloz  16.  4 . 290).  « li  ma- 
li rito,  essa  considerava,  amministratore  dei 
» beni  dotali  ha  il  diritto  di  ricevere  il  dai- 
» borso  dei  capitali,  e per  conseguenza  quello 
» di  disporre  degli  stessi  capitali  (piando  non  si 
» è stipulata  alcuna  condizione  dell'impiego  da 
» che  la  dote  mobiliare  è inalienabile  come  la 
» dote  immobiliare, ne  segue  solamente  che  la 
» donna, anche  autorizzata  dal  marito,  non  può 
»alienarenèdircttamente,cnèindirctta  mente, 
» i diritti  che  le  vengono  assicurati  colla  legge 
» per  la  conservazione  della  sua  dote.  Questi 
» diritti  sono  un  regresso  contro  il  marito,  ed 
» una  ipoteca  alla  quale  la  donna  non  può  ri- 
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nnnziarc  : questo  è un  credito  contro  il  ma- 
rito, è un  diritto  garantito  della  ipoteca  che 
la  donna  non  potrà  perdere  neppure  col  di  lei 
consenso.  Ma  il  marito  die  riceve  un  rapita- 
le non  fa  che  usare  del  suo  diritto  sia  quando 
ne  fa  un  impiego  utile  per  lui,  sia  quando  ce- 
de ad  altri  il  credito  dotale  , perchè  la  pro- 
prietà della  moglie  è stata  convertita  per  la 
potenza  della  legge  in  un  credito  contro  il 
marito  il  qualcèjiersonalmente  ed  ipotecaria- 
mente obbligato  alla  restituzione. 

Si  possono  su  la  materia  consultare  altri 
due  arresti  P uno  della  stessa  Corte  di  Cassa- 
zione de'29  agosto  18-18  ( Pasicrisie  49-721  ) 
e l'altro  della  Corte  di  Grenoble  de'15 luglio 
stesso  anno  (Pasicrisie  19-2-755). 

Dunque  la  dote  mobiliare  non  è inaliena- 
bile in  rapporto  al  marito;  sarà  essa  inalie- 
nabile in  rapporto  itila  moglie? 

In  rapporto  alla  moglie,  la  dote  mobiliare, 
non  altrimenti  'che  la  immobiliare  è inaliena- 
bile. Lo  articolo  1 551  II.  (X.  dichiara  dit- 
tale tutto  ciò  elle  la  donna  si  costituisce  in 
dote  : quindi  dotali  i mobili,  i crediti,  gli  im- 
mobili , quanto  infine  si  costituisce  in  dote, 
A che  questa  disposizione  se  la  moglie  po- 
tesse alienare  la  dote  mobiliare  ? sarebbe 
stata  inutile.  È vero  che  l’ articolo  1557  di- 
chiara inalienabili  gl'  immollili  costituiti  in 
dote,  c non  già  i mobili, ma  ciò  si  è fatto  per- 
chè , essendo  il  marito  il  libero  disposi tore 
de’  mobili  e del  denaro  dotale  , era  inutile 
proclamarne  la  inalienabilità  a riguardo  della 
moglie,  quando  poteva  disporne  il  solo  mari- 
to. Era  dunque  inutile  interdire  alla  moglie 
l’ alienazione  di  ciò  eh’ essa  era  per  legge  im- 
potente ad  alienare.  Altro  argomento  circa 
la  inalienabilità  della  dote  mobiliare, a riguar- 
do della  moglie , si  cava-  dallo  articolo  1508 
delle  stesse  LL.CC.;  è scritto  in  esso  che  la 
moglie  può  col  consenso  del  marito  o se  que- 
sti dissenta  , colf  autorità  giudiziale  dare  i 
suoi  bent  dotali  per  collocare  i tìgli  eh’  essa 
avesse  avuti  da  un  matrimonio  antecedente. 
Or  se  lo  articolo , parla  di  beni  dotali  o che 
sieno  mobili  o che  sieno  immobili , ed  esi- 
ge il  consenso  del  marito  , o 1’  autorità  giu- 
diziale perchè  possa  disporne  la  moglie  nel 
modo  ivi  contemplato  , ne  segue  che  dessa 
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non  ha  la  libera  disponibilità  della  dote  mo- 
biliare. 

Nel  fine  di  esaminar  meglio  la  quistioRe  è 
utile  guardarli  da  ogni  lato,  e distinguere  le 
cose  delle  (piali  può  comporsi  la  dote  mobi- 
liare. Essa  può  riguardar  mobili  propria- 
mente detti,  eose  fungibili , contanti,  e cre- 
diti. 

Mobili. — Lo  articolo  2185  contiene  un 
principio  di  allo  interesse  dichiarando  elio  in 
riguardo  ai  mobili  il  possesso  vale  per  titolo, 
lo  che  imporla  che  i mobili  non  possono  por- 
tare la  impronta  della  inalienabilità',  in  qua- 
lunque mano  facciano  passaggio  non  è dato 
rivindiearli  da'terzi  ai  quali  furono  trasmessi 
in  uno  dei  modi  pe’  quali  la  proprietà  si  tra- 
sferisce : lo  articolo  accenna  due  casi  nel 
quale  si  dà  luogo  alla  rivindicazione, primo  il 
caso  di  perdita  , secondo  il  caso  di  furto , c 
noi  non  versiamo  in  nessuno  dei  casi  di  ec- 
cezione. Or  se  la  inalienabilità  consiste  nel 
non  poter  vendere  ad  onta  del  divieto  della 
leggo , c nel  poter  rivindicarc  ciò  che  si  è 
venduto,  a che  varrebbe  lo  stabilire  la  ina- 
lienabilità dei  mobili  se  in  caso  di  vendita  il- 
legale che  ne  faccia  il  marito  , non  è dato 
alla  moglie  rivindiearli  da  colui  cui  il  ma- 
rito li  ha  trasferiti  ? Sarebbe  un  principio 
assurdo,  e diretto  ad  inceppare  il  commercio 
quello  di  permettere  che  la  cosa  niobilc  ina- 
lienabile possa  , quando  si  è alienata , rivin- 
diearsi  dalle  mani  del  terzo.Domanderci;qual 
mezzo  avea  il  terzo  per  conoscere  che  il  ven- 
ditore , il  donante  , il  cedente  , colui  infine 
che  a qualunque  titolo  gli  trasferiva  la  pro- 
prietà di  una  cosa  mobile,  questa  non  gli  ap- 
parteneva ? E se  noi  conobbe  , perche  non 
poteva  conoscerlo  , con  quale  giustizia  po- 
trebbe permettersi  che  perda  il  terzo  la  cosa 
che  gli  fu  a giusto  titolo  trasferita? 

Se  la  rivindicazione  dei  mobili  potesse  tro- 
var luogo,  il  commercio  di  essi  sarebbe  ar- 
restato, o almeno  circondato  da  tante  ricer? 
che  e precauzioni  da  renderlo  di  nessuno  ef- 
fetto. 

Cose  fungibili.— Qivmuìo  la  dote  consiste  in 
cose  fungibili  non  vi  ha  alcun  dubbio;essendo 
di  loro  natura  deperibili  col  non  uso,  non  si 
possono  dire  inalienabili:  incapaci  di  conser- 
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razione  debbono  per  necessità  di  cose  consu- 
marsi : il  murilo  non  è debitore  che  del 
i prezzo. 

Contante.  È fungibile  anche  esso  : in  fatto 
di  moneta  totidem  est  idem  : il  marito  è te- 
nuto a restituire  altrettanto,  ma  non  può  so- 
stenersi ciré  costituito  dotale , sia  inaliena- 
bile -,  esso  che  fu  introdotto  per  1’  uso , per 
rappresentare  ogni  valore,deve  circolare:  sol 
(piando  nel  contratto  di  matrimonio  si  è sti- 
pulalo che  il  contante  si  converta  in  acquisto 
di  un  immobile,  in  tal  caso  lo  immobile  è do- 
tale. ma  il  contante  tuttoché  dotale  , se  si 
|iagà  dal  marito  come  prezzo  di  un  fondo  die 
compra  , passa  libero  al  venditore.  Articolo 
4360  LL.  CC.  Presso  di  noi  vi  ha  un  uilizio 
del  Procurator  Generale  del  Re  presso  la  G ran 
CorteCivile  di  Napoli  degli  li  ottobre  1823, 
superiormente  approvatole  dichiara  non  po- 
tersi disporre  liberamente  del  contante  costi- 
tuito in  dote, sebbene  non  siesi  convenuto  che 
s’impieghi  in  acquisto  di  qualdie  immobile  ed 
accorda  alla  moglie  il  regresso conlroil  terzo 
che  abbia  ricevuto  tutto  o parte  del  contante 
sempre  clic  il  terzo  non  ignorava  che  desso 
era  dotale:  ciò  può  avvenire  quando  il  paga- 
mento della  dote  in  contante  si  faccia  con  ef- 
fetti bancali  e dal  -marito  si  giri  ad  un  terzo, 
o quando  si  enunci  nell'atto  nel  quale  si  tra- 
sferisce ad  un  terzo  che  quel  contante  è do- 
tale. Ma  se  il  marito  esige  il  contante  e lo  dà 
al  terzo  come  proprio,  come  potrebbe  la  mo- 
glie rivindicarlo  come  suo  ? confuso  nel  pa- 
trimonio del  marito,  e non  avente  alcuna  im- 
pronta particolare  che  lo  faccia  supporre  della 
moglie,  costei  non  può  rivindicar  come  suo 
«{nello  che  il  terzo  Ila  potuto  ed  ha  dovuto 
creder  di  proprietà  del  marito  per  lo  princi- 
pio di  sopra  annunziato  che  in  fatto  di  mo- 
bili il  fiossesso  vale  per  titolo. 

Crediti.  Quando  si  diano  crediti  da  tener 
luogo  di  dote  , e si  stipoli  che  non  possa  pa- 
gasi se  non  col  vincolo  del  reimpiego , deve 
adempiersi  la  legge  del  contratto , e se  il  de- 
bitore astuto  paga  liberamente  senza  vincolo 
ed  il  marito  distragga  la  somma  è giusto  che 
la  moglie  eserciti  un  regresso  contro  il  terzo, 
non  perdic  la  somma  era  inalienabile, ma  (tor- 
cile ha  violata  la  legge  del  contratto , e si  è 


per  fatto  suo  distrutta  una  somma  costituita 
a lei  in  dote.  Ma  se  il  credito  si  costituisco  in 
dote  senza  il  vincolo  dell’  impiego?  il  debi- 
tore che  paga  al  marito  è sottratto  ad  ogni 
regresso  da  parte  della  moglie  dappoiché  sa- 
peva che  per  legge  la  dote  mobiliare  ( ed  il 
credito  è tale)  non  è inalienabile  come  lo  im- 
mobile, il  fóndo  dotale;  chela  proprietà  è del 
marito. 

Si  presentò  innanzi  alla  Corte  Ovile  di  Na- 
poli la  quistione  del  sé  fosse  valido  l’obbligo 
contratto  dalla  moglie  su  t freni  dotali  e quin- 
di indirettamente  sull’alienabilità  di  tali  be- 
ili. La  Corte  con  decisione  de’2i  Marzo  1827 
pronunziò  la  nullità  della  obbligazione.  Gio- 
va trascrivere  lo  avviso  di  quel  Procurator 
Generale,  Cavaliere  Asbesti  di  cui  deploria- 
mo la  perdita  , profondo  giureconsulto  che 
sosteneva  con  molta  dignità  la  indipendenza 
del  suo  ministero  , rapito  non  ha  guari  alla 
magistratura  nello  esercizio  della  carica  di 
Procurator  Generale  presso  la  Corte  Suprema 
di  Giustizia  e giova  anche  trascrivere  la  deci- 
sione per  talune  osservazioni  che  stimo  ne- 
cessario per  mettermi  suU'uuo  e sull'altra  per 
la  stabilità  de’  principi. Ecco  come  ragionava 
quel  pubblico  Ministero — 

In  generale  l’obbligo  contratto  dalla  mo- 
glie su  i beni  dotali  è valido  ? 

» Nel  sistema  della  validità  di  un  simile 
attesi  oppongono  due  gravi  argomenti. 
xl.Nonvi  è legge  clic  vieti  un  simile  obbligo, 
o die  lo  dichiari  nullo, ciò  che  vale  lo  stesso. 

»ll.  L’articolo  1367  I.J..  CC.mette  delimi- 
ti alla 'facoltà  di  alienare  l’immobile  dotale. 

»Art.l307 — Gl’immobili  costituiti  in  doto 
non  possono  alienarsi  o ipotecarsi , durante 
il  matrimonio,  nè  dal  marito, nè  dalla  moglie, 
nè  da  entrambi  unitamente;  salve  le  seguen- 
ti eccezioni. — 

v Questa  limitazione,  stabilita  unicamente 
per  gl’immobili^  fa  ragionevolmente  suppor- 
re che  la  facoltà  di  obbligare  i beni  mobili 
sia  illimitata. 

» 1 proposti  argomenti  sono  certamente  di 
un  gran  peso  , ma  ne  svanisce  la  forza  subi- 
to che  si  consulti  la  storia  di  questa  parte 
delle  nostre  leggi;  ed  esaminandosi  con  que- 
sta guida  le  diverse  disposizioni  sulla  rego- 
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la  dotale,  diviene  anche  più  manifesta  l' idea 
positiva  del  legislatore  in  ordine  alla  gene- 
ralità del  divieto  di  obbligarsi , durante  il 
matrimonio,  tutt’  i beni  dotali ,'  mobili  o im- 
mobili. 

» La  legge  Giulia  pubblicati  da  Angusto, 
aveva  proibito  T alienazione  de’  fondi  dotali 
ne’  casi  di  dissenso  della  moglie.  Giustiniano 
estese  il  divieto  anche  a'fondi  provinciali,  ed 
anche  quando  la  moglie  avesse  consentito  ad 
obbligarsi.  Rinnovò  parimenti  il  divieto  del- 
la legge  Giulia  di  non  potersi  ipotecare  il  fon- 
do dotale  nè  anche  col  consenso  della  moglie 
L.  un.  §,13  C.  de  rei  ux.act. 

» Et  cum  ìex  Julia  funài  dolalis  Italici  a- 
lienationem  prohibebat  fieri  a m arilo  non  con- 
scntiente  mulicre,hypothecam  autcm  nec  si  mu- 
lier  consenlicbal  : interrogali  sumus , si  opor- 
teat  hujusmodi  sanctionem  non  super  Italicis 
tantumnwdn  fundis , sed  prò  omnibus  locum 
habere ? Placet  itaque  nobis  tandem  observalio- 
nem  non  tantum  in  Italicis  fundis  ; sed  etiam 
in  provincialibusextcndi.Cum  autem  hypothe- 
cam  et  etiam  ex  ac  lege  donavimus,  suffcicns 
habet  remedium  mulier,  et  si  maritus  fundum 
alienare  r oluerit.  Sed  ne  et  consentii  mulieris 
hypothecae  cjus  mimuintur,necessarium  est, et 
in  hoc  parte  mulieribus  subvenire  .-hoc  lantum- 
modo  addito , ut  fundum  dotalem  non  solum 
hypothecae  Ululo  dare  nec  consentente  mul iere 
maritus  possi! , sed  nec  alienare:  ne  fragilitate 
naturai  suae  in  repentinam  deducatur  ino- 
piam.  Licei  enim  Anàstasiana  lex  de  consen- 
tientibus  mulieribus  vel  suo  juri  renuncianti- 
bus  loquatur:  tamen  eamintelligi oportet  in  re- 
bus mariti, vel  dotisquidem  aestimatis,in  qui- 
bus  domìnium  et  periculum  mariti  est.  In 
fundo  autem  non  aestimalo , qui  et  dotali s 
proprie  nuncupatw,  mancai  jus  intaclum , ex 
lege  quidcm  Julia  inperfectum  , ex  nostra  au- 
tem auctorilate  plenum , alque  in  omnibus  ler- 
ris  effusum,  non  tantum  Italicis,  et  sola  hypo- 
teca  conclusum. 

» Il  divieto  allora,  come  oggi  nel  citato  ar- 
ticolo 1367  , era  ristretto  al  solo  immobile 
dotale.  Pure  nel  foro  antico,  per  giusti  argo- 
menti di  legge,  si  seguiva  costantemente  l’av- 
viso che  alla  moglie  era  vietato  ugualmente 
di  obbligare  i beni  dotali  mobili.  Valeva  prin- 


cipalmente la  ragione  che  la  donna, costituita 
sotto  l'influenza  della  potestà  maritale,  po- 
teva obbligarsi  ad  insinuazione  del  marito , 
e trovarsi  così  priva  della  sua  (Iole.  Questa 
ragione,  espressa  da  Giustiniano , nello  sta- 
bilire il  divieto  dell’  obbligo  per  gl'immoliili, 
concorreva  ugualmente  per  l’ obbligo  de’  be- 
ni  mobili , sopratutto  quando  la  dote  fosse 
stata  costituita  in  beili  mobili  in  grau  parte  o 
in  tutto. 

«Allorché  si  era  stabilito  il  divieto  dell’ob- 
bligo  della  moglie , soltanto  per  gl’  immobili 
dotali,  si  era  creduto  che  bisognava  limitarlo 
unicamente  per  questa  specie  di  tieni , nella 
circostanza  che,  per  i beni  mobili,  avendone 
l’ amministrazione  il  marito,  poteva  egli  alie- 
narli senza  il  concorso  delia  moglie  , donde 
la  supposta  inutilità  del  divieto  esteso  anche 
a tali  beili. 

» Però  non  si  era  avvertito  che  , quando 
il  marito  alienava  egli  i beni  mobili,  ristava 
debitore  del  valore  di  tali  beni  a riguardo 
delia  moglie  -,  e che  la  moglie  poteva  esperi- 
mentare  utilmente  questo  diritto  di  eredito 
su’di  lui  beni,su’quali  aveva  la  più  ampia  ipo- 
teca, anche  in  difetto  di  stipulazione,  detto  § 
della  legge  un .C.de  rei  ux.act.-,  ma  che,  ove 
l’ obbligo  personale  della  moglie  si  fosse  ri- 
putato valido  , sarebbe  subentrato  in  questo 
di  lei  diritto  d’ ipoteca  il  di  lei  creditore  , o 
così  la  moglie  sarebbe  rimasta  spogliata  della 
dote , perdendo  quella  ipoteca  dip  gliela  as- 
sicurava. 

» Questo  inconveniente  fu  rilevato , ed  il 
foro  emendò  l’ inavvedutezza  della  legge,  se- 
guendo lo  spirito  della  legge  medesima. 

» Quindi  in  Francia, ne'paesi  regolati  dalle 
leggi  romane, come  generalmente  in  Europa, 
non  si  esitava  in  verun  modo  sul  punto,  die 
l'obbligo  della  moglie,  su’beni  mobili  dotali, 
era  nullo. 

« Può  e deve  eseguirsi  in  ciò,  come  auto- 
rità istoriai , la  testimonianza  della  corte  di 
cassazione  di  Francia,  la  quale  si  spiega  cosi 
in  una  decisione  pubblicata  da  Sirev  toni. 19 
pari.  1.  pag.  130. 

«Nei  paesi  regolati  dalie  leggi  romane  era 
seguito  un  principio  costante , consacrato 
dalla  giurisprudenza, che  la  moglie, anche  au> 
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torizz.ata  dal  marito , non  poteva  alienare  la 
sua  dotò  mobiliarejneppure  direttamente  eon- 
traendo  delle  obbligazioni  esecutive  sopra  i 
suoi  mobili  o sopra  capitali  dotali.  « * 

«In  questo  stato  di  cose  fu  pubblicato  in 
Francia  il  codice  civile 

»In  una  nuova  legislazione, perchè  vi  possa 
essere  una  deroga,  un  cambiamento,  una  ino* 
ditìcazione  qualunque  al  dritto  praesistente, 
bisogna  che  gli  autori  della  nuova  legislazione 
abbiano  voluto  una  simile  novità. Senza  l'es- 
spressione  di  una  tale  volontà,  non  si  devia 
dal  diritto  costituito  da  secoli. 

» K notevole  che  mentre  il  progettodel  co- 
dia- di  civile  , redatto  da  quattro  giurecon- 
sulti di  gran  nome , venne  successivamente 
comunicato  a tutt’  i tribunali  della  Francia  e 
fu  poi  oggetto  dj  discussione  nel  Tribunato  e 
nel  Consiglio  di  Stato , da’  verbali  delle  os- 
servazioni de'  tribunali , e della  discussione 
che  ne  seguì  in  que’due  corpi  legislativi, si  ri- 
leva, die  non  cadde  da  parte  di  alcuno  veru- 
na osservazione  tendente  a portarsi,  su  que- 
sto punto  importante  , il  più  leggiero  cam- 
biamento. 

» Per  l’opposto , nella  discussione  del  ti- 
tolo del  matrimonio,  nel  seno  di  quel  Consi-, 
glio  di  stato , si  parlò  sempre  del  divieto  in 
esame , nel  senso  di' un  divieto  relativo  indi- 
stintamente alla  dote  , senza  enunciarsi  af- 
fatto T idea  di  una  restrizione  a soli  immobili 
dotali;  e si  parlò  ugualmente  de’  principi  del 
diritto  rumano  in  quanto  alla  regola  dotale, 
senza  essersi  espresso  giammai  il  più  remoto 
pcnsiere  di  cambiarsene  le  disposizioni. 

» Bcrlier,  nell’ esaminare  i due  opposti  si- 
stemi , che  regolavano  la  Francia  ili  ordine 
alle  relazioni  de’  coniugi  pe'loro  beni  : siste- 
ma di  comunione  di  beni  ne’ paesi  consuetu- 
dinari, e sistema  dotale  ne’ paesi  regolati 
dalle  leggi  romane  , si  espresse  così  — «Mei 
paesi  di  diritto  scritto  non  era  auuucssa  la 
comunione  coniugale  de’bcni  senza  una  con- 
venzione spcciule  clic  l’avesse  stabilita:  costi- 
tuendosi una  dote  da  parte  della  donna, l'am- 
ministrazione ed  i frutti  ne  appartengono  al 
marito  per  sostenere  i pesi  del  matrimonio  : 
jm-1  dippiù , inalienabilità’  della  dote  c di- 
sposizione assoluta  lasciata  alla  moglie  di 


tutto  ciò  che  è estradotale  opnrafcma!e,ecco 
,1’  ultimo  stato  del  diritto  romano.  » Verbali 
dei  Consiglio  di  Stato  contenenti  la  discus- 
sione del  progetto  del  codice  civile , tom.  3 , 
pag.  27  e 28. 

«Mei  discutersi  T articolo  t.°  del  progetto 
del  contratto  del  matrimonio  , Cambacerés 
domandò,  se,  per  effetto  della  disposizionedi 
queir  articolo,  resterebbe  proibito  alle  parti 
di  dichiarare  in  un  modo  generale , nel  loro 
contratto,  che  esse  intendevano  maritarsi  se- 
condo i principi  del  diritto  romano.  Allora 
«soggiunse  il  console»  il  progetto  deve  riu- 
nire tutte  le  regole  del  diritto  scritto  sulle 
convenzioni  matrimoniali  » — detti  verbali 
pag.  3ti. 

» Fu  discusso  specialmente  l’articolo  108 
del  progetto  scritto  ne’  medesimi  termini  ne’ 
quali  fu  poi  pubblicato  l’articolo  1 Ò.Ì8  del  co- 
dice il  quale  corrisponde  all’ articolo  1571 
delle  leggi  civili. 

» Yedi  detto  articolo  del  progetto  pag.  180 
di  detti  verbali. 

» Art.  1731  — Si  può  parimente  alienare 
r immobile  dotale  col  permesso  del  giudice  , 
•ed  all’  incanto  dopo  tre  pubblicazioni, 

per  liberare  dal  carcere  il  marito  o la 
moglie  ; 

Iter  somministrare  gli  alimenti  alla  fami- 
glia ne’ casi  proveduti  negli  articoli  201  a 
203  nel  litoio  del  matrimonio-, 

per  pagare  i debiti  della  moglie , o di 
quelli  che  hanno  costituito  la  dote  , allorché 
questi  debiti  hanno  una  data  certa  auterioru 
al  contratto  di  matrimonio  -, 

per  fare  straordinarie  riparazioni  neces- 
sàrie alla  conservazione  dell’  immobile  do- 
tale ; 

finalmente  quando  l’immobile  è indiviso 
con  terza  persona  , ed  è riconosciuto  inca- 
pace di  divisione. 

»ln  tutti  questi  casi  l’avanzo  del  prezzo  ri- 
tratto dalla  vendita , soddisfatti  i bisogni  ri- 
conosciuti, rimarrà  dotale,  e verrà  come  tale 
impiegato  a vantaggio  della  moglie. — 

» Nella  enunciata  discussione  Camkkgehes 
osservò  ciò  che  segue — « Le  cause  che  ren- 
deranno alienabile  la  bote  sono  enunciate 
in  una  maniera  troppo  vaga  e troppo  gcnc- 
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rale.  Se  il  marito  si  trovi  in  prigione  per  mo- 
tivo di  un  delitto  o per  debiti  di  gioco , non 
sarebbe  giusto  elio  la  dote  della  moglie  do- 
vesse servire  a scarcerarlo. 

«Dal  pari  nondeve  essere  impiegata  a som- 
ministrare degli  alimenti  alla  famiglia:  questi 
debbono  prendersi  sulla  rendita  e non  sopra 
i capitali.  J . 

» Sarebbe  utile  di  fare  intendere,  nella  re- 
dazione, die  la  dote  non  può  essere  aliena- 
ta se  non  nel  caso  della  necessità  la  più  im- 
periosa. » 

Vedi  jMig.  183  delti  verbali. 

» Parlava  così  questo  insigne  giureconsul- 
to, il  quale  prese  lauta  parte  nella  (orinazio- 
ne del  codice:  egli  concepiva  ed  annunziava 
il  pensiere  clic  dote  ed  immobile  dotale , in 
materia  d' inalienabilità  , suonano  lo  stesso  : 
niuno  lo  tacciò  di  esprimere , come  propria 
della  dote,  una  disposizione  ristretta  soltanto 
all’immobile  dotale:  1’  articolo  ricevè  anzi 
una  leggiera  modilicazione  nel  senso  delle  sue 
osservazioni  ",  cioè  nell’  articolo  108  del  pro- 
getto si  enunciava  di  potersi  alienare  l’im- 
mobile  dotale  per  debiti  della  moglie  ante- 
riori al  matrimonio  ; egli  domando  di  spie- 
garsi che  l'anleriorilà  di  questi  debiti  doves- 
se risultare  da  un  atto  di  data  certa,  e 1 ar- 
ticolo del  progetto  fu  cosi  retliticato  nel  ci- 
tato articolo  1338  del  codice. 

«La  sola  disputa  che  si  elevò  nel  consiglio 
di  stato, trai  sostenitori  del  diritto  di  consue- 
tudinario egli  amatori  del  diritto  romano, tu 
quella  , se  in  mancanza  ili  patti , co’  quali  i 
coniugi  avessero  determinato , in  quanto  a 
beni,  i loro  scambievoli  diritti , dovesse  ve- 
nir regolato  il  matrimonio  col  regime  dotale 
o invece  col  regime  consuetudinario  -,  ina, 
nuche  in  questa  discussione  , non  si  dubitò 
die, conservandosi  la  regola  dotale,  per  legge 
generale  o in  caso  di  patto  speciale,  non  do- 
vesse seguirsi,  seuza  alcun  cambiamento,  la 
regola  indistinta  della  inalienabilità  delia 
dote. 

* Se  in  tempo  della  formazione  dei  Codice 
preesisteva  il  principio  della  nullità  dell'  ob- 
bligo della  moglie,  anche  su’  beni  mobili  do- 
tali; se  questa  parte  della  legislazione  antica 
non  fu  cambiata  nel  nuovo  codice  ; questo 


principio  ha  continuato  come  continua  a sus- 
sistere in  Francia;  (t)  e per  conseguenza 
deve  valere  ugualmente  presso  di  noi,  men- 
tre abbiamo  adottato  su  questo  punto  le  di- 
sposizioni del  codice  francese,  ed  anche  pri- 
ma eravamo  regolati  da  questo  medesimo  di- 
ritto. 

» Secondo  argomento.  L’articolo  1307  è 
scritto  ne’  medesimi  termini  in  cui  era  scrit- 
ta la  legge  di  Giustiniano  sul  divieto  ili  alie- 
narsi il  fondo  dotale.  Se,  sotto  quella  legge 
e secondo  Io  spirito  di  quella  stessa  legge,  i 
beni  mobili  erano  compresi  sotto  un  egual 
divieto, non  può  dirsi  che  la  nuova  disposizio- 
ne , concepita  in  termini  identici , contenga 
una  restrizione  alla  legge  antica  letteralmen- 
te adottata  : identità  di  espressioni:  identità 
di  disposizioni. 

» Terzo  argomento.  La  disposizione  prin- 
cipale tra  i beni  dotali  ed  i beni  par.tfernali 
consiste  nella  inalienabilità  de’  primi , nella 
alienabilità  de’secondi.  Intanto  l'articolo  1354 
LL.  (XI.  dispone  che  tutto  ciò , che  la  donna 
si  costituisce  in  dote,  è dolale. 

.»  Art.  (534 — Tutto  ciò  che  la  donna  si 
costituisce  in  dote  , o clic  le  vien  donato  nel 
contratto  del  matrimonio , è dotale , se  non 
Vi  è stipulazione  in  contrario.  — 

» Le  espressioni  lutto  ciò,  usale  in  questo 
articolo,  comprendono  indubitatamente  i be- 
ni immobili  ed  i mobili  ; ma  hi  costituzione 
de’mobiii  in  dote  restereblie  priva  di  effetto, 
se  questi  fossero  alienabili  per  parte  della 
moglie  , come  Io  sono  i beni  parafernali  ; se 
cioè  l’ obbligo  della  moglie  su'inobili  dotali , 
dichiarato  valido , la  privasse  del  corrispon- 
dente diritto  d' ipoteca  su'  beni  ilei  marito 
Quarto  argomento.  L’ articolo  1370  LL. 
CC.  dispone  che  l’ immobile  dotale  è aliena- 
bile quando  siesi  cosi  convenuto  nel  contrat- 
to nuziale. 

» Àrt.1370 — L'immobile  dotale  può  essere 
alienato,  allorché  col  contratto  del  matrimo- 
nio ne  è stata  permessa  l’alienazione  — 
n Ravviciniamo  la  disposizione  di  questo 
articolo  con  quella  dell’altro  articolo  1334. 

(I)  Vedi  la  delta  decisione  pubblicata  da  Sire jf 
Vocis,  della  G,  C.  C.  Voi.  J. 
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« Nell’articolo  1 570  è let  (oralmente  espres- 
so che  cessa  il  divieto  dell'  alienazione  dello 
immobile  dotale , allorché  col  contratto  di 
matrimonio  ne  sia  stata  permessa  l’alienazio- 
ne. Gii»  appunto  sembra  die  abbia  voluto  an- 
che esprimersi  nell'  articolo  1354,  «piando  si 
è detto  che  tutto  ciò  , che  la  donna  si  costi- 
tuisce in  dote,  è dotale,  se  non  vi  è stipula- 
zione in  contrario. 

» (Certamente  l’alienabilità  o l’inalienabili- 
tà dell'  immobile  dotale  dijiende  da'  palli  del 
contratto  di  matrimonio-, in  questo  senso  che 
nel  silenzio  de’eontraenti  iinmiobile  è inalie- 
nabile, é che , per  p«itersi  alienare,  vi  biso- 
gna un  patto  speciale  che  ne  permetta  l'alie- 
uazione. 

» L’articolo  1565  LL.  CO.  contiene,  in  di- 
versi termini,  una  simile  disposizione. 

» Art.  1565 — La  stima  dell’  immobile  co- 
stituito in  dote  non  ne  trasferisce  la  proprie- 
tà al  marito  senza  una  espressa  dichiarazio- 
ne.— 

» Allorché  si  abbia  la  cura  di  stimare  l'im- 
mobile costituito  in  dote,  questa  stima,  che 
può  avere  un  diverso  oggetto , non  é argo- 
mento di  essersi  trasferita  la  proprietà  dello 
immobile  al  marito-, ma  se  i contraenti  cnun- 
ciino  la  volontà  di  un  tale  trasferimento , il 
marito  diviene  proprietario  dell'immobile:  nel 
primo  caso  il  fondo  resta  inalienabile:  nel  sc- 
annili oso  il  marito  [xitrà  alienarlo. 

» 11  divieto  o il  permesso  di  alienare  l’im- 
mobilu  resta  stabilito  dalla  volontà  della  ni» 
glie  o di  chi  lia  la  tutela  de'di  lei  diritti.  Se- 
& indocili:  lo  stato  di  fortuna  dello  sposo  e la 
di  lui  condotta  ispirino  urei  maggiore  o una 
minor  fiducia  , gli  si  lascia  o gli  si  toglie  la 
facoltà  assoluta  di  alienare,  da  se  solo,  l'im- 
mobile, allorché  se  gliene  trasferisce  la  pro- 
prietà o che  questa  si  ritiene, e gli  si  lascia  o 
gli  si  toglie  la  facoltà  di  alienar  l' immobile 
col  concorso  della  moglie,  allorclié,  stipulan- 
dosi ciie  l' immollile  resti  nel  dominio  della 
moglie , se  ne  permetta  o pur  no  1'  aliena- 
zione col  di  lei  consenso. 

» L’art.  1554  non  Ila  un  significato  diver- 
so — tutto  ciò  che  la  donna  si  costituisce  in 
dote  è dotale  , se  non  vi  è stipulazione  in 
contrario,  — La  stipulazione,  di  cui  si  parla 


in  questo  articolo , corrisponde  al  permesso 
di  aii  si  parla  nello  articolo  1570. 

» Abbiamo  già  enunciato  che  l’ inalienabi- 
lità de' beni  dotali  è nella  essenza  della  re- 
gola dotale:  l’ altro  effetto  di  questa  regola  è 
nell’  amministrazione  che  là  legge  affida  al 
marito  de' beni  dotali,  articolo  t552LL.CC. 

«Art.  1562 — Il  solo  marito  ha  l' ammini- 
strazione de’  beni  dotali , durante  il  matri- 
monio. 

» Egli  solo  ha  diritto  di  chiamare  in  giudi- 
zio i debitori  e detentori  de'  beni  dolali  ; di 
riscuoterne  i frutti  e gl'  interessi , c di  esi- 
gerne i capitali. 

«Ciò  non  ostante  può  convenirsi  nel  con- 
tratto nuziale  che  la  moglie  riscuoterà  an- 
nualmente, colla  semplice  sua  quietanzami» 
parte  delle  sue  rendite  pel  suo  mantenimento 
e pe'  bisogni-delia  sua  persona. — 

« Secondo  il  trascritto  articolo  la  moglie 
può  riscuotere  una  parte  delle  rendite  dola- 
li , ove  siesi  pattuito. 

» La  stipulazione  di  cui  è parola  nelF  ar- 
ticolo 1554  , mentre  corrisponde  al  permes- 
so dell’  alienazione  enunciato  nell'  art.  1570 , 
corrisponde  ancora  alla  pattuita  facoltà  della 
moglie  di  riscuotere  una  parie  delle  di  lei 
rendite.  In  somma  , i due  effetti  del  regime 
dotale , inalienabilità  de’  be^ii  dotali , diritto 
di  amministrazione  al  marito,  non  si  tolgono 
se  non  con  una  stipulazione  contraria. 

«Se  ncll’artieolo  1554  si  fosse  inteso  parlare 
della  sola  stipulazione  che  restringe  la  facoltà 
del  marito  in  ordine  alla  disposizione  delle 
rendite  dotali,  quell’articolo  conterrebbe  una 
enunciazione  inutile  di  ciò  eli’  è spiegato  ncL 
I'  articolo  1562-,  ma  n’è  piò  ampio  il  senso: 
nel  pensiero,  fondato  sul  diritto  allora  vigen- 
te , del  doppio  effetto  della  regola  dotale  , 

firima  si  è enunciato  nell’  articolo  1564  che 
a costituzione  della  dote  può  esser  modilica- 
ta  in  tutti  i suoi  edotti  dal  volere  de’contruen- 
ti , e poi  si  è fatta  ('«applicazione  di  questo 
principio  negli  articoli  1562,  1566,  c 1570. 

“Si  aggiunge  che  la  facoltà  di  amministraro 
che  ha  il  marito  , non  è propria  de’ soli  beni 
dotali.  Gli  articoli  1591  e 1595  suppongono, 
anche  nel  silenzio  de’  coniugi , la  facoltà  dol 
marito  di  godere  de’  beni  parafernali. 
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»Art.  1391 — Se  il  marito  abbia  goduto  i 
beni  parafernali  della  moglie  senza  procura 
e nel  tempo  stesso  senza  opposizione  per  parte 
di  lei , non  è tenuto  , allorché  si  scioglie  il 
matrimonio,  o alla  prima  domanda  della  mo- 
glie, se  non  ad  esibire  i frutti  esistenti,  sen- 
za essere  obbligato  a dar  conto  di  quelli  che 
sono  stali  fin' allora  consumati.  — 

»Art.  1 593  — Il  marito-  che  gode  de’  beni 
pnrafernali , è tenuto  a tutte  le  obbligazioni 
dell’  usufruttuario.  — 

» Se  il  marito  può  godere  de’  beni  parafer- 
nali  come  de  beni  dotali , bisogna  trovare 
un’  altra  differenza  nel  patto  che  assoggetti- 
sce  o sottrae  i beni  alla  regola  dolale  ; e 
questa  differenza  non  può  essere  altra  se  non 
quella  della  inalienabilità  de’  beni  tanto  mo- 
bili che  immobili. 

» Quinto  argomento.  I rapitali  hanno  un 
valore  uguale  al  valor  degli  immobili  -,  e nel 
commercio  civile  si  fa  un  cambio  giornaliero 
dell’ una  specie  di  beni  coni’ altra.  Non  può 
supporsi  che  la  legge  non  accordi  la  sua  san- 
zione al  patto,  con  cui  la  donna  , volendo 
rendere  inalienabili  i suoi  capitali  dotali , 
stipuli,  per  patto  speciale,  la  nullità  de'  suoi 
obblighi  relativi  a tali  beni  nel  line  di  sot- 
trarsi con  questa  precauzione  all’  influenza 
maritale  e di.  non  trovarsi 'spogliata  de’  suoi 
averi.  La  legge  che,  nell’atto  del  matrimo- 
nio, lascia  alla  libera  scelta  della  donna  la  va- 
lidità e la  nullità  di  ogni  obbligo  a riguardo 
de’  suoi  immobili , non  può  averle  ricusato 
questa  medesima  facoltà  pc'  beni  mobili  , 
mentre  il  pericolo  e la  precauzione, onde;  pre- 
servarsene , esistono  nello  stesso  modo  a ri- 
guardo dell’ una  e dell’altra  specie  di  pro- 
prie là. 

b Tutto  il  dubbio  sta  dunque  nell’  esami- 
narsi se  questo  patto,  certamente  permesso, 
debba  stipularsi  specialmente , o se  invece 
non  risulti  (ter  essenza  dal  sottoporsi  alla  re- 
gola dotale.  Ma  per  gl'immobili  il  patto  risul- 
ta dal  sottoporsi  a questa  regola;  e non  vi  è 
ragione  per  istabilirsi  un  principio  diverso 
per  i beni  mobili;  specialmente  ove  si  consi- 
deri die , se  la  regola  dotale  avesse  per  og- 
getto unico  l’ affidarsi  l' amministrazione  de' 
beni  dotali  al  marito , il  patto  dotale  diver- 


rebbe inutile;perchè, anche  lasciandosi  a’beni 
la  natura  di  beni  parafernuli , può,  come  si  è 
avvertito,  attribuirsene  il  godimento  al  ma- 
rito,sia  in  forza  di  un  patto  speciale, sia  sem- 
plicemente col  fatto. 

» Sesto  argomento.Secondo  l’articolo  1367 
il  marito,  il  quale  amministra  egli  i beni  do- 
tali mobili  ed  immobili , potrà , nel  fatto  , 
alienare  i mobili , i quali , per  la  loro  pro- 
pria natura  , sfuggono  generalmente  ad  o- 
gni  divieto  di  alienazione  ; però  la  moglie 
può  restar  cautelata  contro  simili  alienazio- 
ni con  l'ipoteca  striami  del  marito;  e se  que- 
sti non  ne  abbia,il  danno  della  donna  sarà  un 
danno  volontario  nell’avere  affidato  i suoi  ca- 
pitali ad  un  uomo,  che  non  gli  offriva  veruna 
garantia. 

» Il  marito  die,  nel  fatto  può  alienare  da 
se  solo  i {nobili  dotali, potrebbe  alienare  an- 
cora gp  immobili  col  consenso  della  moglie 
die  n’é  la  proprietaria.  La  legge  ; coerente- 
mente al  |>atto  dotale  , ha  interdetto  questa 
alicnazione;e  per  conseguenza  ha  vietalo  an- 
che l'obbligo  della  moglie  su  tali  beni , men- 
tre quest'  obbligo  avrebbe  autorizzato , in 
prosieguo,ad  istanza  del  creditore  e per  ma- 
no del  giudice,  quella  stessa  alienazione  che 
si  è voluta  evitare  per  uiezzo  di  un  atto  vo- 
lontario. 

» Ma  , mentre  si  ù pensato  cosi  a preclu- 
dere al  marito  il  mezzo  di  ottenere  con  l’ in- 
fluenza maritale  il  consenso  della  moglie  per 
l’alienazione  degl’immobili,  ed  in  conseguen- 
za anche  per  la  loro  ipoteca,  non  si  è espres- 
so già  che  la  moglie  possa  obbligarsi  per  i be- 
ni mobili. 

«Settimo  argomento.Gli  articoli  1368  e 1309 
confermano  sempre  più  la  medesima  idea. 

« Art.  1368 — la  moglie  può  col  Consenso 
del  marito,  o,  se  questi  dissenta , coll'auto- 
rità giudiziale , dare  i suoi  beni  dotali  per 
collocare  i figli  che  ella  avesse  da  un  matri- 
monio antecedente:  ma  se  tion  è autorizzata 
altrimenti  clic  per  mezzo  del  giudice,  dee  ri- 
servare l'usufrutto  al  marito, salvo  se  la  mo- 
glie sia  tenuta  a dotare  in  sussidio. — 

» Art.  1369 — Può  ancora  coll'autorità  del 
marito  dare  i suoi  beni  dotali  per  collocare 
i figli  comuni.  — 
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« In  questi  articoli  si  suppone  talmente  il 
principio  che, quando  i coniugi  si  sono  sotto- 
posti alla  regola  dotale,  i beni  dotali  sono  in- 
alienabili indistintamente,  anche  quando,du- 
rahte  il  matrimonio,  consentano  entrambi 
all'alienazione, che,  volendosi  permettere  alla 
moglie  di  dare  o di  obbligare  i suoi  beni  do- 
tali per  collocare  i figli,  si  è stabilita  una  ec- 
cezione formale  alla  regola  della  inalienabi- 
lità. 

» Se  nel  dichiararsi  valido  l’ obbligo  della 
moglie  per  questa  causa  privilegiata, si  è sta- 
bilita l’ eccezione  a riguardo  di  tutti  i 1 tetti 
dotali, la  regola  deve  comprendere  ugualmen- 
te tutti  questi  beni.  Se  i coniugi  potessero 
in  tutt’  i casi  obbligare  di  accordo  i mobili 
dotali  per  qualunque  causa-,  non  vi  era  biso- 
gno di  estendere  anche  a questi  beni  il  i>er- 
messo  speciale  per  causa  dello  stabilimento 
dei  figli. 

» Ottavo  argomentò.  L’articolo  1571  pre- 
vede il  raso  che  il  prezzo  della  vendita  del- 
l'immobile ecceda  il  bisogno  per  lo  quale  ha 
avuto  luogo  fa  vendita  , dispone  che  questo 
avanzo  del  prezzo  rimarrà  dotale, e soggiun- 
ge clic  come  tale  verri»  impiegato  a vantag- 
gio della  moglie  (1).  Ciò  prescrive  parimen- 
ti r artìcolo  1572  per  l’ avanzo  del  prezzo  iu 
caso  di  permuta. 

» Art.  1572— L'immobile  dotale  può,  col 
consenso  però  della  moglie,  essere  permuta- 
to con  un  altro  immobile  dello  stesso  valore 
pe'qualtro  quinti  almeno-,  purché  si  giustifi- 
chi la  utilità  della  permutaci  ottenga  il  per- 
messo del  giudice  , e preceda  la  stima  per 
mezzo  di  periti  nominati  ex  officio  dal  tribu- 
nale. 

» tu  tal  caso  l’ immobile  ricevuto  in  per- 
muta diverrà  dotale:  l’ avanzo  del  prezzo,  se 
ve  ne  ha  , è pure  dotale,  e con  tal  qualità 
verrà  impiegato  a vantaggio  della  moglie. — 

«L’avanzo  del  prezzo  è certamente  mobile: 
la  legge  lo  dichiara  dotale , e stabilisce  per- 
ciò die  sia  impiegato:  ecco  un  caso  in  cui  una 


somma  , cioè  un  mobile  dotale , non  può  es- 
sere alienata. 

» Ultimo  argomento.Avvcnendo  che  il  ma- 
rito alieni  i beni  mobili  dotali  che  la  moglie 
vi  concorra  o pur  no  , non  avrà  ella  mai  al- 
tro diritto  oltre  quello  della  ipoteca  su’  di  lui 
beni.  Non  intervenendo  nell’  ptto , l’ ipoteca 
le  è certamente  conservata.  Se,  nel  caso  del 
suo  concorso  nell’  alto,  perdesse,  nel  di  lei 
rapporto  col  creditore,  questa  ipoteca,  giac- 
ché la  proposta  quistione,  iu  quanto  agli  ef- 
fetti, risiede  in  ciò  solo,lc  leggi  sulla  ipoteca 
legale  accordata  alle  donne,  rimarebbero  inef- 
ficaci nel  loro  oggetto  come  nel  loro  risulta- 
mento. 

» Si  è accordala  l’ ipoteca  legale  alle  don* 
ne . e si  sono  dispensate  dall’  obbligo  perso- 
nale della  iscrizione,  pel  motivo  unico  del  ti- 
more della  influenza  maritale.  La  moglie  , si 
è detto , non  potrà  iscriversi,  perché  il  ma- 
rito noi  soffrirà-,  e si  è ceduto  alia  considera- 
zione di  non  animare  dissezioni  domestiche 
tra’ coniugi. 

» Questa  considerazione  si  è spinta  cosi 
lontano , che  si  è recata  una  sensibile  ferita 
al  sistema  utile  della  pubblicità  delle  ipoto- 
che  : il  favore  per  la  sicurezza  delle  doti  e ad 
un  tempo  per  1’  armonia  coniugale,  si  è pro- 
tratto fino  in  danno  de'  terzi , ctie  abbiano 
dato  di  buona  fede  i loro  capitali  in  vista  de- 
gli estratti  negativi  delle  iscrizioni. 

» Questo  favore  per  te  mogli  ed  il  corri- 
spondente danno  de'  torzi  sarebbero  in  pura 
perdita,  se,  con  la  stessa  influenza  maritale, 
il  marito  potesse  far  validamente  obbligare 
la  moglie  su’  mobili  dotali , in  modo  che  la 
tanto  privilegiata  ipoteca  legale  restasse  del 
tutto  ineflìcace. 

» Tanto  più  die  1"  ipoteca  è necessaria  alla 
moglie  appunto  per  i beni  mobili , giacché 
per  gl’  immobili , die  sono  di  suo  dominio , 
ella  non  può  essere  in  danno,  se  non  quando 
fosse  tolto  il  divieto  che  le  leggi  hanno  sta- 
bilito. ìi 


(t)  V.  f articolo  1371  pig.  240. 
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Ecco  la  decisione  delia  Corte. 

È o pur  no  valida  la  obbligazione  contrat- 
ta dalla  detta  signora  Marscglia  di  unita  al 
di  lei  marito  a favore  diD.Pasquale  I.iguoro?  . 

Attesoché  comunque  nello  istromeuto  di  ' 
credito  di  I).  Pasquale  de  Liguoro  interven- 
ne D.*  Caterina  Marscglia  solidalmente  eoi 
marito  e colla  di  costui  autorizzazione, tutta- 
volta  tal  circostanza  non  vale  punto  a ren- 
der valida  la  obbligazione  di  una  donna  ma- 
ritata , subitochè  questa  non  si  è contratta 
coll'autorità  del  Magistrato , e ne’casi  per- 
messi dalla  legge  Si  qua  mufwr  Prugm.  1.  ad 
Scltum  Veli. 

Che  non  vale  il  dire  di  non  esser  per  tal 
regola  applicabile  alla  specie,  in  cui  trattasi 
di  una  obbligazione  contratta  dopo  la  pubbli- 
cazione del  già  Codice  civile , dal  quale  ed 
indi  dalle  leggi  civili  tal  divieto  è prescritto 
nel  solo  caso  della  alienazione  dell’  immobile 
dotale-,  che  di  fatti  subito  che  si  riguarda  il 
principio  costitutivo  delle  doti  diretto  a so- 
stenere i pesi  del  matrimonio,  ed  a garenlire 
la  donna  dalle  debolezze  del  suo  sesso , in 
guisa  die  la  medesima  per  tal  circostanza  non 
venga  a rimaner  priva  colla  sua  famiglia  di 
propria  sussistenza , non  si  ravvisa  alcuna 
ragione,  che  abbia  potuto  indurre  il  legisla- 
tore a stabilire  una  differenza  secondo  la  di- 
versa natura  della  dote-,  che  altronde  tal’ era 
il  sistema  adottato  in  quei  lunghi  della  Fran- 
cia , dove  prima  vigeva  il  dritto  scritto,  e 
questo  non  era  punto  distrutto  colla  pubbli- 
cazione del  Codice  civile,  sol  perchè  avesse 
parlato  dell’alienazione  degl’ immobili  dotali, 
perchè  non  basta  il  solo  silenzio , ina  ne  a- 
vrebbo  voluto  una  dichiarazione  espressa  per 
distruggere  una  preesistente  disposizione  ili 
legge  fonduta  su  le  più  solide  Itasi  della  ra- 
gione; che  lungi  di  essere  tal  dichiarazione, 
vi  è anzi  quella  che  quanto  si  costituisce 
dalla  donna  in  dote , è dotale , se  non  si  rin- 
viene stipulazione  in  contrario,  senza  distin- 
guer, (die  la  dote  costituita  sia  in  beni  molli- 
li , o immobili  art.  lo  ti  del  già  Codice  civile 
art.  1 2o4  delle  leggi  civili. 

Attesoché  molto  meno  valgono  a distrug- 
gere tali  principi  i dritti,  clic  la  legge  accor- 
da al  marito  nel  riscuotere  i capitali  dotali, 
TOMO  1.  P.UITE  I.* 


ed  astringere  i debitori,  che  li  ritengono , 
poìcliè  tali  dritti  sono  nella' classe  di  sempli- 
ci atti  di  amministrazione;  i quali  non  alte- 
rano punto  la  natura  della  dote, in  guisa  che 
il  marito  possa  liberamente  valersene  da  sè, 
o autorizzando  la  moglie  ad  alienarli. 

Clic  tali  principi  sono  stati  inalterabilmen- 
te-osservati  nella  Francia  medesima  ; dalla 
quale  è surta  la  legge,  la  di  cui  iuterpetra- 
zione  ha  dato  luogo  all’esame  della  specie  in 
contesa.  Vedi  Sirev  toni.  XIX  pag.  1 10  inli- 
ne sotto  il  titolo  Dot.  Mobiliare  inalienabi- 
lità. 

Ecco  le  mie  osservazioni  e sulle  conclusio- 
ni del  P.  M.  e’ sulla  decisione  della  Corte. 

Comincio  dalle  conclusioni , e combatto 
partitamente  gli  argomenti  sui  quali  esse  si 
fondano. 

Osscrvaiioni 

Sul  l.°  Argomento. Quel  P.M.  confondeva 
la  storia  della  legislazione  con  la  legislazione 
medesima:  da  che  prima  della  pubblicazione 
del  Codice  civile  preesisteva  in  Francia  il  prin- 
cipio direttivo  della  inalienabilità  della  doto 
mobiliare  (cosa  peraltro  mollo  controvèrsa) 
non  ne  segue  che  continui)  a sussistere  sotto  k) 
impero  del  Codice:  il  coti  si  faceva  una  volta 
non  si  traduce  in  cosi  si  deve  fare. Se  il  Codice 
Civile  in  Francia, e le  leggi  Civili  presso  di  noi 
abrogarono  tutte  le  consuetudinie  tutte  le  leg- 
gi preesistenti  nelle  malerie  che  formano  og- 
getto e dell’uno  e delle  altre, e se  la  dote  è con- 
templata e nell’uno  e nelle  altre  e non  si  ù gge 
divieto  d’ inalienabilità  della  dote  mobiliare, 
questo  divieto  non  può  cavarsi  da  consuetu- 
dini che  piii  non  sono,  La  discussione  ch’ebbe 
luogo  nel  Consiglio  di  Stalo  di  Francia  o nien- 
te prova  , o prova  contro  la  tesi  del  P.  M-  Che 
che  siesi  detto  e discusso  in  quel  Consiglio,  e- 
gli  è certo  che  la  inalienabilità  vedesi  sancita 
in  riguardo  ai  soli  immobili,  al  solo  fondo  do- 
tale: dunque  o fu  questa  la  mente  di  quel  som- 
mo Consesso,  o se  fu  altra,  rimase  modificata 
con  la  sanzione  legislativa.  Dalle  discussioni 
del  Consiglio  di  Stato  si  possono  trarre  argo- 
menti a chiarire  il  dubbio  , ma  non  mai  a sov- 
venire il  certo  che  si  legge , e che  forma  una 
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letterale  sanzione.  Le  dismissioni  danno  ra- 
gioni, ma  sono  le  sole  leggi  che  obbligano.  An- 
zi da  die  non  si  è riprodotta  la  disposizione 
die  preesisteva , bisogna  cavare  argomento 
contrario  e ritenere  die  la  si  volle  abolita. 

Sul  2.°  Argomento.  Se  i redattori  del  Codi- 
ce riprodussero  la  stessa  Legge  di  Giustinia- 
no, limitando  la  inalienabilità  ai  soli  immobi- 
li, è manifesto  di’essi  vollero  altrettanto. Non 
ignorando,  come  noi  potevano.che  nella  scuo- 
la o nel  foro  si  discettava  del  sò  la  inalienabili- 
tà dovess'cstendcrsi  anche  alla  dote  mobilia- 
re avrebbero  definita  la  quistiono  con  apposi- 
ta sanzione,  dichiarando  alienabile  o inaliena- 
bile la  dote  mobiliare:  ma  quando  nella  diver- 
genza c nel  conflitto  delle  opinioni  proclama- 
rono inalienabile  il  solo  immobile,  il  solo  fon- 
do dolale , ne  segue  die  ritennero  alienabile  la 
dote  mobiliare.  Se  lo  scopo  altissimo  cui  mirò 
la  formazione  de'Codiei  si  fu  quello  che  cessas- 
sero le  tinte  consuetudini  discordanti  tra  lo- 
ro, la  discordante  interpetrazione  del  foro  e si 
avesse  un  armonia  ed  una  conformità  di  prin- 
cipi nelle  leggi , questo  scopo  è eluso  appena 
die  sotto  lo  impero  del  Codia:  novello  voglia 
ricorrersi  alle  antidie  consuetudini, all'antica 
giureprudeuza.  L’ antico  serve  ionie  storia , 
come  punto  di  partenza, come  mezzo  di  dilu- 
cidazione nc'casi  dubbi,  ma  non  può  servire 
come  norma  legislativa  nc'casi  ne’ quali  il  le- 
gislatore ha  manifestati  nitidamente , ed  a- 
pertmiente  la  sua  volontà. 

Sul  5.°  Argomento.  Sono  di  accordo  col 
profondo  giureconsulto  che  la  moglie  non  può 
alienare  la  dote  mobiliare  come  non  può  la 
immobiliare, c se  avesse  limitati  la  discussione 
della  quistione  a quest’unico  punto  di  veduta, 
la  cosa,  secondo  io  penso,  non  avrebbe  am- 
messa alcuna  difficoltà  ; ma  non  credo  mai 
che  possa  cavarsi  argomento  d’ inalienabilità 
della  dote  mobiliare  da  die  la  legge  dichiara 
dolale  quanto  si  coàrituisce  in  dote-,  impe- 
rocché altro  é esser  dolale , altro  essere  tna- 
lienabilc  può  una  cosa  esser  dotale,  ed  esse- 
re alienabile  ; cosi  i beni  mobili  stimati  so- 
no dotali,  ma  sono  alienabili;  lo  immobile  co- 
stituito in  dote  è dotale  , ma  è alienabile 
quando  è stimato , e la  proprietà  è trasferita 
al  marito:  dunque  il  carattere  della  inaliena- 


bilità non  è inerente  alla  qualità  dotale:dun- 
qne  non  è vero  ciò  che  scrive  lo  stesso  giu- 
reconsulto che  la  inalienabilità  de'beni  dolali 
sla  nella  essenza  delta  regola  dotale-,  se  cosi 
fosse  era  inutile  interdire  1’  alienazione  del 
fondo  dolale  e dell'immobile  dotale,  bastava  di- 
re ch’era  costituito  in  dote. 

Sul  -t.°  Argomento.Qui  si  ravvicinano  molte 
disposizioni  di  leggi  per  cavarne  la  conseguen- 
za della  inalienabilità  della  dolo  mobiliare  : 
non  pare  però  che  possa  cavarsi  siffatta  con- 
seguenza : ma  qual  conseguenza  può  cavarsi 
quando  il  legislatore  limita  la  inalienabilità 
all’immobile,  al  fondo  dotale?  si  può  per  via 
di  raziocini,  di  conseguenze  stabilire  una  in- 
alienabilità che  non  solo  non  é nella  legge, 
ma  che  la  legge  esclude?  poiché  tanto  è dire 
die  Io  immobile  dotale  è inalienabile,  quanto 
che  i beni  mobili  dotali  sono  alienabili — 

Sul  5.°  Argomento.  Il  dotto  magistrato  ri 
tiene  clic  basta  a istituire  in  dote  un  immobile 
senz’  altra  dichiarazione  per  renderlo  inalie- 
nabile che  cosi  del  pari  liasla  costituire  in  dote 
beni  mobili  perchè  sieno  inalienabili  anch’essi: 
egli  ritorna  al  suo  favorito  sistema  chela  ina- 
lienabilità stia  nella  essenza  della  regola  do 
tale, ed  io  ripeto  die  era  inutile  dichiarare  in- 
alienabile il  fondo  dotale,  quando  dote  ed  in- 
alienabilità importavano  idee  legalmente  in- 
divisibili tra  loro — 

Sul  C.°  Argoinento.Qnesto  argomento  sta, 
quando  la  ineilit  nabilità  de’  beni  mobili  dotali 
si  ritiene  a riguardo  della  moglie, e non  a ri- 
guardo del  marito:  eoro  il  solo  rapporto  sot- 
to del  quale  può  sostenersi  la  inalienabilità 
de’  beni  mobili  dotali. 

Sul  7.°  Argomento.  Le  espressioni  conte- 
nute negli  articoli  1570 , e 1571  11.  CC.  di  be- 
ni dotali  si  riferiscono  agl’  immobili  dotali , c 
non  mai  a tutt  i beni  dotali,  anche  mobili.  Ciò 
si  rileva  chiaramente  da  die  tali  articoli  resti- 
tuiscono una  delle  eccezioni  alla  inalienabili- 
tà e se  tale  inalienabilità  colpisce  letteralmen- 
te io  immobile , la  eccezione , per  ragion  logi- 
ca, non  può  essere  piò  estesa  della  regola,  ma 
dev’essere  una  restrizione  di  essaci  aggiun- 
ga a ciò  che  sarebbe  stato  assurdo  il  costitui- 
re una  eccezione  alla  inalienabilità  de’  beni 
mobili  quando  mancava  la  regola  clic  lidichia- 
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rnva  inalienabili'  non  vi  ha  eccezione  senza 
regola. 

Sull'  8.°  Argomento.  Giusta  gli  articoli  che 
si  citano  1571  , e i"2  delle  11.  GAI.  la  ven- 
dita o la  permuta  riguarda  lo  immobile  do- 
tale, e se  questo  era  inalienabile  per  legge,  e- 
ra  del  pari  una  conseguenza  logica  die  il  re- 
siduo del  prezzo  fosso  dotale  , e destinato  ad 
essere  impiegato  come  dolale;  se  questo  resi- 
duo, fino  alla  sua  concorrenza,  rappresenta  il 
fondo  dotale , è dotale  aneli'  esso.  Anzi  da  che 
il  legislatore  ha  dichiaralo  che  il  residuo  del 
prezzo  in  tal  caso  fosse  dolale  e soggetto  ad 
impiego  dovea  cavarsene  una  conseguenza 
contraria,  die  cioè  avendo  dichiarato  ciò  per 
questo  solo  caso  tassativo, s’intendeva  elle  gli 
altri  capitali  dotali  erano  alienabili , perchè 
non  dichiarati  soggetti  ad  impieghi  dolali 
come  il  residuo  del  prezzo. 

Sull’  ultimo  Argoinento.Qucsto  argomento 
ha  valore  sempre  che  la  quistionc  si  consideri 
a riguardo  della  moglie, cui  non  è dato  aliena- 
re i )>eni  mobili  dotati , non  perchè  essi  siono 
inalienabili,  ma  perchè  se  trasferiti  al  marito 
in  proprietà , essa  non  può  alienare  l’ altrui,  e 
seia  proprietà  fu  conservata  a lei,  essa,  nou 
può  fare  alcun  allo  senza  l’autorizzazione  dei 
marito—  t 

Tutti  gli  argomenti  dunque  addotti  dal 
chiarissimo  giureconsulto  di  cara  memoria , 
a mio  avviso,  non  islabrliscono  affatto  la  ina- 
lienabilità della  dote  mobiliare. 

Poche  osservazioni  ora  sulla  decisione  che 
tenne  dietro  alle  eonclusioni  del  M.  I*. — 

1. a  Corte  a ritenere  la  inalienabilità  della 
dote  mobiliare  stabilisce  i seguenti  prìncipi. 

t.°  E nulla  la  obbligazione  della  donna 
maritata  contratta  sulla  dote  mobiliare  senza 
l’ autorità  del  magistrato  ; 

2. “  La  inalienabilità  della  dote  mobiliare 
sta  nel  principio  costitutivo  della  dote. 

5."  .Non  si  ravvisa  una  ragione  onde  il  le- 
gislatore avrebbe  stabilita  una  differenza  tra 
la  dote  immobiliare  , c la  dote  mobiliare  da 
stabilire  inalienabile  la  prima  e non  la  se- 
conda; 

4.°  So  la  dote  mobiliare  prima  della  pub- 
blicazione del  Codice  Civile  era  inalienabile, 
vi  voleva  una  dichiarazione  espressa  del  legi- 


slatore per  dichiararla  alienabile  : il  silenzio 
che  ha  serbato,  non  basta  a renderla  tale  -, 

’>.”  Ciò  die  si  costituisce  in  dote  è dotale, 
e la  espressione  generica  comprende  e mo- 
bili ed  immobili. 

C."  Tali  sono  stati  i principi  osservali  inal- 
terabilmente in  Francia. 

Gli  argomenti  della  Corte  possono  menare 
a tutt’  altra  conseguenza  meno  a quella  clic 
ha  creduto  cavarne, la  inalienabilità  cioè  della 
dote  mobiliare. 

Ed  invero 

1 . Il  primo  argomento  si  risolve  in  una 
petizione  di  principio  : ritiene  la  (forte  che 
una  donna  maritata  non  possa  contrarre  ob- 
bligazione su  i mobili  dotali  senza  l'autorità 
del  magistrato  : ma  ciò  significa  stabilire  in 
fatto  quello  die  è in  quistione:  dimando  alla 
Corte,  donde  ha  cavato  la  aeeessità  delie  au- 
torità del  magistrato  nel  caso  di  cui  si  tratta? 

2.  Non  è affatto  vero  che  la  inalienabilità 
della  dote  nubi  Idre  sta  nel  principio  costitu- 
tivo della  dote  ; sedò  fosse,  sarebbe  bastato 
ii  dir  dote  per  dire  inalienabile, e non  era  me- 
stieri stabilire  la  inalienabilità  dcU’immoliile, 
e del  fondo  dotale. 

5.  Questo  argomento  si  traduce  così  : non 
esiste  la  legge  perchè  io  non  n<;  intendo  la 
ragione  : non  perchè  la  Corte  non  intendeva 
la  differenza  tra  iadote  immobiliare  e la  dote 
mobiliare  (differenza  clic  poteva  c dovea  inten- 
dere) ne  veniva  per  conseguenza  chela  inalie- 
nabilità espressi!  della  prima  dovesse  esten- 
dersi alla  seconda. Noudovea  perder  di  mira  la 
quistione  ob  era  quella  del  sè  la  dote  mobilia- 
re tosse  alienabile, Od  resto  la  ragione  della 
differenza  è nella  cosa  ; i beni  mobili  sono  a- 
lienabili  di  loro  natura  : essi  sono  destinali 
alla  dreolaztone,  e non  sono  suscettibili  di 
una  impronta  di  proprietà  esclusiva  di  tal  che 
potesse  conoscersi  adii  essi  veramente  appar- 
tengono^ differenza  deg  I ' i ni  niobi  I i die  stanno; 
« terra  auiem  slot:  essi  hanno  titoli  d'intesta- 
zione nel  catasto , e titoli  di  trascrizione  che 
ne  appalesano  la  proprietà,  e però  è stalo  ne- 
cessario in  quanto  ai  primi  stabilire  una  pre- 
sunzione di  proprietà  a favore  di  colui  che  li 
possiede»  Ne' mobili  il  possesso  vale  per  titolo» 
sta  scritte»  nello  articolo  218ò  delle  11.  CC.  e 
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dò  si  è fallo  nel  fine  di  non  arrestarne  la 
circolazione  , clic  sta  nel  passaggio  da  una 
mano.all'altraressi  sono  commerciabili  per  es- 
senza. Or  si  è riconosciuto  inutile  dichiarare 
la  inalienabilità  de’  mobili  quando  non  vi  era 
mezzo  come  render  pubblico  chi  ne  avesse  la 
spettanza , e la  proprietà.  Si  finga  una  legge 
che  non  esiste, che  la  dote  cioè  mobiliare  sia 
inalienabile  ,esi  finga  die  non  ostante  il  di- 
vieto,il  marito  l’ aliena-,  or  dimando;  qual  di- 
ri!!» competerà  alla  moglie  ? quello  forse  di 
ri\ indicarla  dal  terzo  che  l’ha  acquistata? 
questo  diritto  non  le  compete  mai  : il  terzo 
si  fa  scudo  della  dis|wsizione  del  citato  arti- 
colo 2I8.’>:  egli  ignorava,  nè  poteva  sapere 
dio  le  cose  mobili  alienate  eran  dotali,  c che 
erano  identicamente  quelle  alienate  : avrà 
l’ azione  contro  al  marito  per  esser  rivaluta 
del  prezzo?  ma  quest’  azione  1’  ha  sempre  o 
die  il  marito  venda, o che  non  venda:  la  ina- 
lienabilità della  dote  mobiliare  non  sarebbe 
servita  a niente  , tranne  il  caso  che,  renduto 
insolvente  il  marito,  avesse  potuto  la  moglie 
avere  un  regresso  contro  il  terzo. 

4.  Se  la  legge , o la  giureprudenza  pree- 
sistenti ritenevano  inalienabile  la  dote,  fos- 
se immobiliare  o mobiliare,  e la  legge  nuova 
dichiara  inalienabile  la  sola  dote  immobiliare, 
il  silenzio  del  legislatore,  in  riguardo  alla  do- 
te mobiliare, vale  come  abrogazione  della  ina- 
lienabilità di  essa  già  preesistente:  il  legisla- 
tore non  era  obbligato  a dichiararla  aliena- 
bile : s’intendeva  per  conseguenza  logica  (he, 
dichiarata  inalienabile  la  sola  dote  immobi- 
liare, la  mobiliare  era  alienabile  ; altrimenti 
se  si  volevano  ritenere  gli  antichi  sistemi , 
era  inutile  formare  un  nuovu  Codice  eh' è il 
piii  gran  beneficio  che  avesse  potuto  farsi 
alla  giustizia  ed  all’ordine  sociale-, ed  era  inu- 
tile sanzionare  la  inalienabilità  dell’  immobile 
o del  fondo  dotale. 

8.  Giò  che  si  costituisce  in  dote  è dotale, 
ed  ioconvengó  con  la  Corte-, ma  non  posso  con- 
venir con  la  stessa  che  ciòeh’è  dotale,  è ina- 
licnabile;rimmobilc  è dotale  anche  quando  si 
stipoli  nel  contratto  di  matrimonio  che  possa 
alienarsi-,  i mobili  sono  dolali, quando  pure  la 
proprietà  ne  trasferita  al  marito:  essi  ne'casi 
indicati  sono  alienabili,  tuttoché  dotali. 


C.  Non  era  quistionc  di  conoscersi  se  i 
principi  che  governavano  la  Francia, fossero 
diretti  a stabilire  la  inalienabilità  della  dote 
mobiliare,  ma  se  sotto  lo  impero  delle  leggi 
civili  tale  inalienabilità  fosse  sancita  dal  le- 
gislatore. 

Ma  è poi  vero  che  tal’  era  il  sistema  ge- 
nerale della  Francia  ? Egli  è certo  che  h» 
Francia  era  governata  da  un  doppio  diritto, 
e da!  diritto  scritto  , e dal  diritto  consuetu- 
dinario: il  diritto  scritto  uvea  adottato  quello 
di  Gii  stinia.no,  e pure  non  tutt’  i paesi  di  di- 
ritto scritto  ritenevano  la  inalienabilità  della 
dote  mobiliare.  Cosi  leggiamo  che  nel  terri- 
torio di  Valenza  la  dote  mobiliare  era  aliena- 
bile : lo  attesta  1’  opera  Pel  ri  Exceptionet 
scritta  verso  il  secolo  X.°  come  ne  avverte  il 
Savignt  nella  sua  elaborata  storia  del  diritto 
rumano  Gap.  0 § 4!)  -,  si  legge  in  detta  opera 
nel  lih.  I.  cap.  54  n Maritivi  dnlem  alienare 
palesi,  si  mobilis  sii,  edam  sine  consensi*  uxo- 
ri's , aestimatione  t amen  reddenda  uxori.  In 
taluni  paesi  fu  tanto  alienabile  la  dote  mobi- 
liare in  quanto  lo  fu  auchc  la  immobiliaro  , 
come  ne’  paesi  di  Ltonn.us  Maconxais  , Fo- 
li ez  , e Beaujolais  , e da  antichi  documenti 
rilasciati  da’pubblici  funzionari  di  Lyon,Mont- 
brison,  Villafranche , c Mùcon,  si  ha  dippih 
die  laleggcGiulia  die  a vea  proclamata  la  ina- 
lienabilità del  fondo  dotale  , fu  ritenuta  con- 
traria alle  abitudini  locali,  e Luigi  XIV  volle 
con  un  Editto  de’  tO  aprile  tubi  conservare 
alle  quattro  province  indicate  di  sopra  le  loro 
anticlie  costumanze  e però  dichiarò  solenno- 
mente  die  la  legge  Giulia  non  esercitava  ivi 
alcuna  influenza. 

In  altre  province  I’  alienabilità  della  dote 
mobiliare  era  rispettata  sempre  che  non  si 
trattasse  di  mobili  non  fungibili , come  in 
Bordeaux-,  a Grenoble  la  si  rispettava  egual- 
mente se  le  cose  mobili  consistevano  in  peso, 
numero  c misura.  Scrivo  ciò  per  dimostrare 
die  il  sistema  della  inalienabilità  della  dote 
mobiliare  non  era  costante  nella  Francia  pri- 
ma deila  pubblicazione  del  Codice  Civile.  Ma 
«Sino  poteva  esser  costante  quando  testi 
precisi  del  diritto  romano  ritenevano  l’ alie- 
nabilità della  dote  mobiliare , e b proclama- 
vano andie  i primi  giureconsulti  che  uveano 
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quelle  leggi  cementate?  Assennai  taluni  dei 
testi  del  diritto  romano  : stjno  ora  utile  ag- 
giungere le  più  imponenti  autorità  di  coloro 
che  scrissero  sullo  stesso. 

Rrissox  nel  comento  alla  !.. Giulia  de  adul- 
ter  : e propriamente  sulla  L.  21  dig.  de  Ma- 
nnmiss.  scrive  cosi  « ,4it  lex  praedium:  ten- 
de ndparet  in  rebus  tantum  soli,  legem  ’Jal ut m 
loeum  habere;  mobiles  vero  res,  nel  te  moneti- 
tes  alienavi  posse.  » 

Voet  ha  scritta  una  dotta  dissertazione  sul- 
l’ alienabilità  della  dote  mobiliare  : può  leg- 
gersi nel  capitolo  de  Fundo  dolali  : 

Il  Nonni  non  ne  fa  dubbio*,  egli  dice  « Vis 
opus  addi  (idtro  enim  adparet ) legna  quae  de 
fundo  dotali  ìoqtiihtr  , nec  re.i  mobile s,  nec  se 
m mentre,  ut  dolales  attingili  in  bis  enim  nihil 
de  antiquo jure  mutare , ideoque  servimi  dota- 
lem  a marito , modo  sub  endo  sii , reele  manuo 
iniltin  Ad  i'undect.  de  fumi,  dotai. 

Vi.vxio  nel  Gonrento  delle  Istituzioni. Quii), 
alien. licei  «Ait praeedium:  ergo  rei  mobilie  a- 
I ir  natio  marito  prohibila  rum  est , qmd  eiiam 
fìrobgnt  ec.  Prohibila  rerum  mobilitila  aliena- 
tiunc , facile  peri  posse t ut  multi  deciperentur, 
mugnaque  inde  sequerentur  incommoda.(Eeoo 
fonie  il  Vi.vxio  intendeva  benissimo  la  diffe- 
renza tra  la  inalienabilità  del  fondo  dotale, e 
quella  che  si  pretende  stabilire  de’ mobili  do- 
tali ). 

11  Grande  Cmcio  nei  fomento  sulla  I..  2t 
dig.de  manumiss.  (lib.tóRespons.Papinian.) 
scrive  cosi  « Vulgo  ex  hac  lege  nolani  rem 
rw.bilem  datam  in  dotrm  al  tenari  piasse,  quod 
espi  idem  rerum  esse  arbitrar. 

Nè  si  ricorra  al  solito  trovato  di  deplorare 
la  («udizione  di  quella  donna  che  potesse 
privarsi  della  sua  (iole  mobiliare  : qui  non  è 
quistionc  del  se  convenga , nello  interesse  del- 
la moglie,  e de 'figli  del  matrimonio,  presen- 
ti o futuri , estendere  la  inalienabilità  anche 
alla  dote  mobiliare:  tale  disamina  versa  de 
legs  csmdenda,  e qui  non  trova  il  suo  luogo; 
ina  è quistione  del  sé  per  legge  sia  sancita  per 
la  dote  mobiliare  anche  la  inalienabilità  co- 
rno dello  immobile  dotale  e del  fondo  dotale: 
lo  esame  è di  fatto  e versa  de  lege  condite, l’u- 
nico esame  che  deve  proporsi  il  1uagistrat0.il 
dira  elio  l’alienabilità  delia  dote  mobiliare,  tal- 


volta di  grave  momento,  compromette  la  mo- 
glie, ed  i figli,  e faccia  venir  meno  il  fine 
cui  lw  sempre  mirato  il  furor  della  dote  tate 
mulieres  pani  indolatae,  significa  non  dir  nien- 
te-, non  risolver  la  quistione, ma  abbandonar- 
si a discettazioni  accademiche  che  non  valgo- 
no mai  a stabilire  un  divieto  legislativo  che 
non  si  legge. 

Non  valgono  vedute  di  equità.e  di  commi- 
serazione dove  è manifesta  la  volontà  del  le- 
gislatore. Si  giudica  con  la  mente,  non  col 
cuore. 

Vi  ha  taluno  che  erede  trarre  argomento 
della  inalienabilità  della  dote  mobiliare  dal 
deerelo  del  t febbrajo  4843. 

A valutarne  la  ctlicacia  è utile  clic  si  tra- 
scriva. 

FERDINANDO  II.  per  la  grazia  di  dio  ne 

DEI,  HEOXO  DELLE  DUE  SICILIE,  DI  GERUSALEM- 
ME OC.  DUCA  DI  PARMA  , PIACENZA  , CASTRO  OC. 
OC.  GRAN  PRINCIPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA  CC. 

ec.  or. 

Veduti  gli  articoli  201, 202,  373,  378,  381, 
403, 420,  422,434  delle  leggi  civili  per  l’am- 
ministrazioue  de’beui  de' n onori  e degl’inter- 
detti; 

Veduti  i decreti  de’23di  marzo  4833e  dei 
27  di  febbrajo  1830  intorno  alle  partite  i- 
seritle  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  ap- 
partenenti a ))crsone  di  età  minore, od  inter- 
detti, o sommesse  a consulente  giudiziario; 

i.a  sperienza  avendo  dimostrato  necessario 
un  provvedimento  per  la  salvezza  de’ capita- 
li dovuti  alle  persone  testò  indica  te,  nemme- 
no elle  de' capitali  dotali; 

Veduto  il  parere  della  Consulta  generale 
del  regno; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  di  grazia  e giustizia; 

Edito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Sta- 
to; 

Abbiamo  risoluti}  di  decretare,  e decretia- 
mo quanto  segue. 

» Art.  4.  ! («pitali  appartenenti  a’ minori, 
agl’  interdetti , od  altre  persone  soggetto  ai 
tutori,  agli  amministratori,  a 'curatori, a'con- 
sulenti.  saranno  pagati  col  vincolo  del  reim- 
piego. 
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«La  omessione  di  questa  condizione  del  ed  i cancellieri  avranno  l'obbligo  di  esprirao- 
pagamenlo  non  scioglierà  il  debitore,  il  qua-  re  la  condizione  ilei  reimpiego,seeondo  le  rego- 
le sarà  tenuto  pagare  nuovamente  il  debito,  le  ili  sopra  espresse, cosi  nella  noto  di  distribu- 
ii Nondimeno  m:  il  pagamento  de’  capitali  zinne, come  nel  mandato  di  pagamento  rispet-  ji 

facciasi  "agli  eredi  del  creditore  senza  indicar-  tivaincnte, sotto  penade'dauui  ed  interessi. 
ne  j nomi , la  condizione  del  reknpiego  s' in-  » 7.  Le  somme  depositate  in  banco, o nelle  n 

tenderà  sottintesa  per  quei  tra  gli  erodi  che  Casse  pubbliche, sotto  la  condizione  del  reim- 
godnno  del  dritto  de’  minori.  piego , non  si  pagheranno  se  non  in  visti  ili 

» 2.  I tutori,  i tutori  surrogati,  gli  ammi-  ordinanza  del  presidente  del  tribunale  civile 
lustratori,  i curatori,  i consulenti  rispettiva-  della  provincia  ove  trovasi  la  cassa  die  dui 
mente  saranno  responsabili  della  sicurtà  del-  farne  il  pagamento  , udito  il  pubblico  mini- 
l’impiego  de  capitali  delle  persoue  contempla-  stero.  !... 

te  nel!' articolo  primo,  » L’ordinanza  sara  scritta  in  continuazio- 

>i  Quando  il  mnsiglio  di  famiglia  proponga  ne  della  deliberazione  del  tribunale, 
che  tali  capitali  sieno  invertiti  in  uso  diverso  » 8.1  nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato  di 
dallo  impiego , la  delilwrazione  motivata  del  grazia  e giustizia^  delle  tinanze,ell  il  nostro 
consiglio  di  famiglia  sarà  omotogata  dal  tri.  Luogotenente  generale  no’  nostri  reali  domi- 
bunale  della  provincia  , udito  il  pubblico  nii  oltre  il  Faro  sono  incaricati  delia  esecri-  h 

ministero.  zione  del  presente  decreto.  . t 

» Per  coloro  die  sono  sotto  l’ amministra-  Firmato , FERDINANDO  ? 

zione  del  padre,  basterà  l’ approvazione  del 

tribunale,  udito  il  pubblico  ministero,  per  la  Orda  che  gli  articoli  3 eGdi  questo  decreto 

inversione  de’ capitali.  prescrivono  clic  i capitali  costituiti  in  dote  si 

u 3.  Gli  agenti  del  pubblico  ministero  fi-  pagliino  col  vincolo  del  reimpiego  si  crede 
ranno  esame  della  sicurtà,  della  utilità,  delle  poterne  arguire  essere  inalienabile  la  doto 
condizioni  dello  impiego.  I tribunali  provve-  mobiliare.  Lo  argomento  non  regge.  E dap- 
deranno  sulla  requisitoria  motivata  del  pub-  prima  il  decreto  risguarda  i soli  capitali,  e . 

blico  ministero  come  di  ragione.  non  già  ogni  cosa  mobile  che  possa  costituirsi 

»,  4.  Le  disposizioni  de’  precedenti  articoli  in  dote:  in  secondo  luogo  j>oi  è notevole  che 
saranno  applicabili  ancora  a’ rapitali  delle  il  vincolo  del  reimpiego,  secondo  il  decreto, 
partite  di  rendita  iscritta  sul  gran  libro  di  accompagna  il  pagamento  de’ capitali  dotali 
proprietà  de’  minori  e degl’interdetti,  odi  «tic  tono  di  proprietà  ddla  inoylic , dappoi- 
altri  di  sopra  contemplati , le  quali  avvenga  che  non  è richiesto  tal  vincolo  quante  volte 
di  rimborsarsi , od  alienarsi.  Gli  agenti  di  siesi  convenuto  nel  contratto  di  nozze  che  i 
cambio  saranno  responsabili  del  pagamento  capitali  passino  in  proprietà  dd  maritu  : diu>- 
del  capitale  sotto  la  condizione  del  reimpiego,  que  quando  spettano  al  marito,  tuttoché  do- 
» 5.  1 rapitali  costituiti  in  dote,  di  cui  non  bili,  sono  liberamente  alienabili  : e perchè  i 
siasi  convenuto  nel  contratto  di  nozze  che  terzi , debitori  da’  rapitali , possano  soggia- 
I lassino  in  proprietà  del  marito, saranno  sog-  cere  alla  pena  del  doppio  pagamento  in  caso 
getti  alle  disposizioni  del  presente  decreto  non  paghino  o»l  viticolo  del  reimpiego  , si 
concernenti  il  vincolo  del  reimpiego  , ed  i esige  die  essi  conoscessero  che  i capitali  si 
modi  come  provvedere  alla  sicurtà  dello  im-  erano  costituiti  in  dote.  Il  decreto  dunque 
piego.  Dovrà  constare  nondimeno  di  essersi  sottopone  al  vincolo  del  reimpiego  i capitali 
fitto  noto  ai  debitori  de’  capitali  la  costiti!-  dotali  della  moglie,  ritenuti  da  lei  in  proprie- 
zione  del  capitale  infondo  dotale.  tà,ma  non  proclama  a modo  di  regola  la  ina- 

» 6.  Allorché  la  restituitone  decapitatoli  lienabilità  della  dote  mobiliale, 
è stato  provvisto  nel  presente  decreto, si  fac-  Riepilogando. 

eia  ne’giudizii  di  graduazione,  o di  contribu-  1 . La  proprietà  delle  cose  costituite  in  do- 
to, i giudici  delegati  per  queste  procedure,  tc,  o che  spetti  al  marito,  o che  sjictti  alla 
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moglie,  è di  sua  natura  alienai) ile,  corno  lo  è 
ogni  proprietà  qualunque  per  lo  principio 
consacrato  nello  articolo  469  delle  ll.cc. 

2. 11  vincolo  dotale  non  importa  di  sua  na- 
tura il  vincolo  della  inalienabilità  : la  dote 
può  esser  dote  senza  esser  inalienabile. 

5.  Perchè  si  sottragga  al  commercio  una 
crea , dichiarandola  inalienabile  vi  vuoto  una 
espressa  sanzione  che  deroghi  alla  regola 
dell'alienabilità  scritta  nelcitato  articolo 469. 

4.  Se  la  sanzione  della  inalienabilità  è 
scritta  per  lo  immobile  dotale  , per  lo  fondo 
dotale  non  può  estendersi  anche  alle  cose 
mobili  dotali  : i divieti  sono  di  stretta  inter- 
pelrazione. 

5.  Quando  vi  ha  una  nuova  legge  che  con- 
templa la  materia  delle  doti  c che  proclama 
la  inalienabilità  per  taluniefletti  dolali, non  si 
può  ricorrere  alla  legge  antica  per  estendere 
questa  inalienabilità  anche  agli  altri  elTetti 
dotali,  non  dichiarati  inalienabili  dalla  nuo- 
va : le  antiche  leggi  rimangono  come  monu- 
menti storici , dottrinali , e non  mai  come 
sanzioni  legislative. 

Sono  stato  obbligato  ad  entrare  in  questa 
discussione  per  ispiegare  il  divieto  contenuto 
nello  articolo  1 1 delle  11.  di  Eccezione:  dun- 
que t beni  dotali  de'  quali  ivi  è parola,  e che 
formanoeceezione  alla  regola  deH’alicnahilità, 
riguardano  gl’  immobili  dotali,  e non  mai  le 
cose  mobili  costituite  in  dote.Sarebbe assurdo 
il  ritenere  che  per  la  regola  consacrata  nelle 
11.  CC.  possa  alienarsi  la  dote  mobiliare  e che 
ni  m possa  poi  alienarsi  per  le  leggi  di  eccezio- 
ni che  tanta  larghezza  hanno  accordata  alla 
moglie, pubblica  mercantessa. 

La  ragione  per  la  quale  si  dà  ài  marito  la 
Cecità  di  alienare  la  dote  mobiliare,  e si  ne- 
ga alia  moglie, si  è che, alienandola  il  maritala 
moglie  è garantita,  avente  ipoteca  legale o 
privilegio  su  i beni  del  marito  per  tutte  le 
convenzioni  matrimoniali:  essa  è garantita 
per  Io  valore  : quando  però  aliena  essa , non 
im  alcun’azione  su’  beni  del  marito  per  ripe- 
tere il  Talore  di  ciò  ch’cssa  stessa  ha  aliena- 
to: nel  primo  caso  la  moglie  assicura  il  va- 
lore : nel  secondo  perde  la  cosa,  ed  anche  il 
Valore  di  essa  se  avvenga  che  lo  dissipi. 

E se  la  moglie  aliena  la  dote  mobiliare  col- 


l'autorizzazione del  marito? sarà  essa  valida 
la  vendita?  Io  non  esito  ad  adottare  l’ affer- 
mativa. La  moglie  non  ha  una  incapacità  per- 
sonale a vendere:  essa,  durante  il  matrimo- 
nio, è sotto  la  potestà  del  marito  c però  non 
può  contrattare  senza  i’  autorizzazione  del 
marito,  ma  quando  questa  interviene,  i con- 
tratti della  moglie  stanno,  meno  ne' casi  nei 
quali  la  legge  li  ha  dichiarati  medicaci.  Or 
se , nella  ipotesi , la  ditte  mobiliare  è aliena-  ' 
bile  dal  marito,  quando  egli  autorizza  la  mo- 
glie ad  alienarla  essa  stessa,  viene  a convali- 
dare colla  sua  autorizzazione  un  contratto 
ch’egli  poteva  fare  indipendentemente  dalla 
moglie.  Il  grande  ostacolo  die  si  opponeva 
alla  moglie  onde  itotene  alienare  la  dote  mo- 
biliare si  era  quello  che  la  dote  mobiliare  è 
di  proprietà  del  marito:  or  quando  il  marito 
l’autorizza  ad  alienarla, ['ostacolo  è tolto. 

Si  avverte  che  la  legge  della  inalienabilità 
è una  legge  costituente  uno  statuto  reale  , e 
non  già  uno  statuto  personale , vale  a dire 
die  la  inalienabilità  del  fondo  dotale  va  gover- 
nata dalla  legge  del  luogo  dov’  è sito,  non  da 
quelle  vigenti  nel  luogo  del  domicilio  degli 
sposi.  Cosi  se  una  donna  contrae  matrimonio 
nel  Regno  di  Napoli  e si  costituisce  in  dote 
degl’  immobili , siti  in  un  Regno  dove  anche 
la  dote  immobiliare  è dichiarata  alienabile, 
i fondi  ivi  siti  sono  alienabili , tuttoché  la 
legge  del  Regno  dichiari  inalienabile  il  fondo 
dotale;  cosi  del  pari  il  fondo  dotale  sarà  ina- 
lienabile, se  tale  lo  dichiari  la  legge  vici  luo- 
go, quando  pure  il  matrimonio  si  contragga 
in  un  luogo  in  cui  è dichiarato  alienabile  — 
È la  legge  del  territorio  che  governa  la  di- 
sponibilità de’  fondi  che  ne  fanno  parte , o 
non  quella  delle  persone  che  possono  averne 
la  proprietà.  Qualunque  patto  nel  contratto 
di  matrimonio  che  deroghi  alla  logge  del  ter- 
ritorio, è nullo,  per  la  potente  ragione  che 
non  possono  i privati  derogare  al  diritto  pub- 
blico ,'c  tiene  al  diritto  pubblico  lo  statuto 
reale  relativo  alla  inalienabilità  o alienabilità 
de’ fondi. 

Se  la  pubblica  mercantessa  contrae  delle 
obbligazioni  per  causa  del  suo  commercio  col- 
l’autorizzazione del  marito  , è dato  ai  credi- 
tori di  sperimentare  le  loro  ragioni  su  i beni 
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dotali,  sia  in  costanza  di  matrimonio,  sia 
sciolto  il  matrimonio,  per  la  morte  del  ma- 
rito? 

Si  distingua:  in  quanto  alla  dote  mobiliare, 
nel  sistema  dell’alienabilità,  possono  i credi- 
tori sjerimentare  le  loro  ragioni  su  di  essa  ed 
in  costanza  di  matrimonio  e sciolto  questo  per 
la  morte  del  marito:  ove  poi  si  segua  il  siste- 
ma della  iualieuahililà,  non  pui»  la  dote  mo- 
biliare esser  passibile  *di  alcuna  esecuzione  e 
durante  il  iuatriuiouio,c  dopo  lo  scioglimento 
di  esso. 

Si  avverta  che  sotto  lo  impero  del  decreto 
del  \ Fcbbrajo  4843 , anche  ritenuto  per 
principio  l'alienabilità  della  dote  mobiliare,  i 
capitali  dotali,  soggetti  al  vincolo  del  reim- 
piego ne’  casi  indicati  dal  decreto,  non  sono 
passibili,  dorante  il  matrimonio,  di  alcuna  c- 
sedizione;  essi  sono  destinati  a fondo  dotale. 

In  quanto  poi  risguarda  lo  immobile  do- 
tale, inalienabile  per  lo  articolo  lóti"  delle 
11.  co.  nessuna  esecuzione  può  esser  fatta  nè 
in  costanza  del  matrimonio,  nè  dopo  lo 
scioglimento  di  esso. 

Tale  quistione  è stata  acremente  discus- 
sa, e variamente  risoluta.  Tutti  sono  di  ac- 
cordo nel  ritenere  clic  in  costanza  del  ma- 
trimonio i creditori  non  hanno  alcun  dirit- 
to esperibile  sul  fondo  dotile  : molti  però 
sostengono,  die  sciolto  il  matrimonio  la  qua- 
lità di  lòndo  dotale  cessa , e però  cessa  con 
esso  il  divido  deU'adcnabililà.  Morto  il  ma- 
rito, la  dote  cessa  di  esser  tale;  rientra  li- 
bera c senza  vincolo  alcuno  nel  patrimonio 
della  donna  ; si  confonde  nel  di  lei  patrimo- 
nio , «1  è , come  gli  altri  beni  tutti,  la  ga- 
rantia  de’  suoi  creditori.  Tale  si  era  lo  avviso 
dell’  Immortale  Presidente  Fabho  ; egli  so- 
steneva la  dottrina  che  le  azioni  de’crcditori 
della  moglie  ]>or  debiti  contralti  euH'uutoriz- 
zazionc  del  marito  rimanevano  in  soDèrcuza, 
durante  il  matrimonio,  ma  che  potevano  at- 
tuarsi quando  questo  si  fosse  sciolto.  Ecco  1' 
autoritùdi  questo  sommo  Giurcconsulto«.Yo» 
polctl  executiu  /èri  per  creditorem  in  bollii 
dotalibui  yro  debito  uxori»  quamdiu  constai 


matrimonium , sili  debitum  vraccedat  doli » 
constitutionrm.  Itaejue  cogenai  sunt  credito- 
rei mulicris  exprrlnre  dissolutionem  matri- 
moni«»  Cod.  lib.V.  Tit.  VII.  Delin.  VI.  de  jur. 
dot.  Egli  annunziava  questa  dottrina  sotto 
la  influenza  della  giureprudenza  del  Sena- 
to di  Chambery  Ita  Sennini  surplus.  Tale 
autorità  però  non  jtarc  che  possa  esser  so- 
gnila sollo  lo  impero  delle  Leggi  Civili  — 
Egli  ò certo  che  il  fondo  dotale  è inaliena- 
bile. Or  durante  il  matrimonio  non  può  dar- 
si largo  ad  alcun  atto  che  attenti  a questa  in- 
alienabilità. Se  per  debiti  contralti  dalla  mo- 
glie coll'autorizzazione  del  marito,  incostan- 
za di  matrimonio,  |xitessero  le  azioni  de’  c ro- 
ditori esser  esperibili, sciolto  il  matrimonio, 
sul  fondo  una  volta  dotale,  il  precetto  del- 
la inalienabilità  sarebbe  impunemeute  do- 
so, poiché,  non  alienato  il  fondo  dotale  in 
costanza  del  matrimonio , lo  sarebbe  allo 
•cingi intento  di  questo.  Nè  si  dica  che  , ri- 
masto il  fondo  dotale  inalienabile  in  costan- 
za di  matrimonio,  ha  soddisfatto  al  voto 
della  legge  , Ita  provveduto  citte  ai  bisogui 
della  famiglia , giacché  la  dote  non  altri- 
menti si  dà  clic  ad  sustinenda  onera  mairi- 
munii.  Questa  osservazione  non  regge.il  fon- 
do dotale  è dichiarato  inalienabile  non  me- 
no per  lo  bisogno  di  sostentare  una  famiglia, 
die  per  lo  bisogno  di  collocare  i figli  del  ma- 
trimonio e nel  Urte  di  non  lasciare  indotata  h 
donna  a Interest  reipullicae  mulierum  dote i 
falcai  esse  propler  i/uas  nubere  possimi.  Or 
ammettere  il  principio  die  il  fondo  dotale , 
sciolto  il  matrimonio  , possa  esser  passibile 
delle  azioni  de’  creditori  vale  privare  i figli 
dei  mezzi  di  un  collocamento , c la  vedova 
del  mezzo  onde  contrarre  altro  matrimonio. 
Il  marito  avrebbe  un  bel  trovato  di  alienare 
il  fondo  dotale,  facendo  contrarre  alla  moglie 
colla  sua  autorizzazione  de’debiti,  elle  sareb- 
bero poi , allo  scioglimento  del  matrimonio  , 
soddisfatti  sul  fondo  dotale , ed  il  marito  in- 
tanto caverebbe  tutto  il  profitto  dalle  obbli- 
gazioni contratte  dalla  moglie. 
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ART.12.Di  qualunque  contratto  di  matrimonio  tra  conjugi  de’quali  uno  sarà  com- 
merciale , verrà  trasmesso  un  estratto , per  registrarsi  fra  un  mese  dalla  sua  data , 
alla  cancelleria  del  tribunale  civile  e di  commercio  del  domicilio  del  marito,  quando 
anche  non  fosse  negoziante  ; e se  non  vi  è tribunale  di  commercio , alla  municipa- 
lità del  comune  del  domicilio  del  marito. 

Un  eguale  estratto  dee  pure  essere  trasmesso  alla  camera  de’  patrocinatori  ed  a 
quella  de'notaj,  se  pur  vo  ne  sono.  Tal  estratto  debbe  essere  inserito  in  una  par- 
ticolare tabella  che  dovrà  restare  esposta  per  un  anno  ne'  luoghi  soprindicati. 

Questo  estratto  indicherà  , se  i conjugi  sono  maritati  in  comunione  o senza  co- 
munione , e se  sono  separali  di  beni. 

Art. 13.11  notajo  che  avrà  stipulalo  il  contralto  di  matrimonio,  sarà  in  obbligo  di 
fare  la  rimessa  ordinata  dall’  articolo  precedente , sotto  pena  di  ducati  venticinque  , 
ed  anche  di  destituzione  e di  risponsabilità  verso  i creditori , so  è provato  che  1 o- 
messione  sia  conseguenza  di  collusione. 


Sommarlo 


1.  — lìofrionp  della  disposizione  — Osservazioni  so  di  essa. 

2.  — Se  il  commerciante  ha  più  stabilimenti  di  commercio  ; 

3.  — Insufficienza  de’  mezzi  di  pubblicità  : 

A.  — Come  può  sapere  il  notajo  che  ano  de*  conjugi  è commerciante  ; 

B.  — In  caso  la  trasmissione  si  esegue  oltre  al  termine  ; 
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5 UH  legislatore  ha  voluto  avvertire  il  pub- 
blico che  il  commerciante, ola  pubblica  mer- 
cantessa ba  contratto  matrimonio, c che  que- 
sto si  è contratto  sotto  quel  tale  regime  , 
poiché,  a seconda  del  regime,  le  conseguenze 
sono  diverso. Or  si  finga  die  de’conjugi  la  pub- 
blica mercantessa  sia  la  moglie , c elle  (lessa 
abbia  contratto  matrimonio  sotto  il  regime 
della  comunione  -,  in  questo  caso,  giusta  lo 
articolo  !> , la  moglie  per  ciò  die  concerne  il 
suo  negozio,  obbliga  anche  il  marito:  in  que- 
sto caso  ancora  il  marito  può  rivocare  il  con- 
senso dato  alla  moglie,  sempre  che  lo  fàccia 
nel  modo  prescritto  dall’articolo  10. 

l o articolo  12  prescrive  die  la  registrata 
dell’ estratto  segua  alla  Cancelleria  del  Tri- 

To.no  I.  PARTE  I,* 


bunal  Civile  e di  Commercio  del  domicilio 
del  marito  ed  ili  mancanza  di  Tribunal  di 
Commercio, alla  municipalità  del  Comune  del 
domicilio  del  marito. 

Questa  misura  non  mi  pare  che  corrispon- 
da al  voto  della  legge.  Un  individuo  ha  un  sol 
domicilio,  e può  avere  più  residenze:  il  oou- 
jiign  commerciante  può  avere  il  suo  com- 
mercio in  luogo  diverso  dal  domicilio  : cosi 
avverrà  die  il  contratto  di  matrimonio  si  re- 
gistri in  un  luogo  in  cui  non  produce  alcun 
effetto,  cioè  nel  domicilio , e non  si  registri 
poi  là  dove  il  commerciante  esercita  il  suo 
commercio,  e dove  era  necessario  che  il  pub- 
blico fosse  avvertito  del  matrimonio  contrat- 
to , e del  regime  sotto  il  quale  si  era  con- 
7t"2 
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tratto.  Così  p.e.  Tizio  ha  in  Napoli  il  suo  do- 
micilio: corre  a Lecce  dove  stabilisce  un  com- 
mercio: contrae  matrimonio  : il  contratto , a 
rigore  dello  articolo  12, sarà  pubblicato  qui, 
nel  domicilio,  e non  in  Lecce  : cosi  avverrà 
die  chi  dovea  essere  inteso  del  contratto  di 
matrimonioper  regolare  le  sue  relazioni  com- 
merciali,non  lo  sarà. 

Io  intendo  bene  che  se  in  Lecce  il  commer- 
ciante ha  trasferito  il  suo  principale  stabili- 
mento, può  ritenersi  che  abbia  inteso  ab- 
bandonare il  domicilio  antico  e stabilirne  uno 
nuovo  in  Lecce:  ma  intendo  pure  die  il  no- 
ti jo  incaricato  di  trasmettere  lo  estratto  del 
matrimonio  non  è giudice  competente  a va- 
lutare le  circostanze  e ritenere  come  domi- 
cilio intenzionale  quello  che  può  esser  di- 
chiaralo tale  dal  solo  magistrato,  c non  cu- 
rare il  domicilio  reale  quando  manchi  una 
espressa  didiiurazionc  dei  marito , fatta  alle 
due  municipalità  c del  luogo  che  si  abbando- 
na, e di  quello  clic  si  presceglie  a nuovo  do- 
micilio. Altronde  è sempre  pericoloso,  segna- 
tamente quando  si  tratta  dello  interesse  dei 
terzi , di  abbandonare  allo  arbitrio  del  ma- 
gistrato la  definizione  del  domicilio  di  fatto, 
del  domicilio  intenzionale.  Gosì  nel  caso  al- 
legato Tizio, domiciliato  in  Napoli , lascia  in 
Nu|X)!i  la  famiglia:  corre  in  Lecce  e vi  si  sta- 
bilisce per  lo  esercizio  di  un  commercio:  in 
tal  caso  non  vi  ha  dubbio  che  il  domicilio  di 
origine  è ritenuto  : lo  indica  l’abitazione,  lo 
indica  la  permanenza  in  Napoli  della  sua  fa- 
miglia: giusta  lo  articolo  108  delle  ll.cc.man- 
therebbe  uno  degli  elementi  necessari  a po- 
ter ritenere  un  domicilio  intenzionale, cioè  la 
traslazione  effettiva  della  famiglia,  ed  in  que- 
sto caso  si  avrebbe  sempre  lo  inconveniente 
cui  accenno. 

5 2.E  se  taluno  ha  più  stabilimenti  di  com- 
mercio in  più  luoghi,  diversi  dallo  stesso  do- 
micilio? La  registrata  e fallissi!  me  de!  contrat- 
to sarà  sempre  fatta  al  domicilio:  è questa  la 
letterale  sanzione  dello  articolo  12. Tizio  può 
esser  domiciliato  in  Napoli  ed  esercitare  in- 
tanto un  commercio  in  diverse  province  : il 
contratto  di  matrimonio  si  registra  e si  affìg- 
ge qui, e di  tal  matrimonio  niente  si  conosce- 
rà nei  luogo  dov’era  pur  necessario  che  si  co- 


noscesse. Ed  in  caso  che  il  commerciante  ab-  s 

bia  in  uno  de’  luoghi  dove  esercita  il  com-  a 

mordo,  stabilito  il  principale  stabiiime*to , p 

potrà  al  più  ritenersi  questo  luogo  come  nuo-  > 

vo  domicilio  intenzionale,  ma  gli  altri  luoghi  c 

ne’  quali  esercita  anche  il  commercio , saran-  ! 

no  semplici  residenze  ed  ivi  non  vi  ini  legge 


che  prescriva  che  debba  seguire  e la  regi- 
strata e l'affissione  del  contratto  di  matrimo- 
nio. Grande  inconveniente  è questo  che  non 
soddisfa  al  voto  della  legge.  Era  regolare  che 
quando  volevasi  pubblicare  il  contratto  di 
matrimonio  nello  interesse  de’terzi  che  la  re- 
gistrata e l’ aflisione  seguisse  non  tanto  nel 
domicilio  quanto  ne’  luoghi  in  cui  uno  de’ 
eonjugi  esercita  il  commercio,  poiché  lo  sco- 
po principale  cui  mira  la  disposizione  degli 
articoli  12  e là  è precisamente  quella  che 
il  pubblico  sappia  ed  il  matrimonio  contrat- 
to, ed  il  regime  sottodcl  quale  fu  contratto. 

Pare  che  qualunque  sia  il  domicilio  del 
marito, lo  estratto  del  contratto  di  matrimo- 
nio debba  sempre  esser  trasmesso  e regi- 
strato nella  Cancelleria  del  Tribunal  Civile 
della  Provincia  •,  solo  nel  caso  che  nel  Capo- 
luogo  non  vi  sia  un  Tribunal  di  Commercio 
deve  registrarsi  alla  municipalità  del  Comu- 
ne del  domicilio  del  marito  — Deve  del  pari 
trasmettersi  alla  Camera  de’  Not;.i  della  Pro- 
vincia: in  quanto  poi  alla  Camera  dc’patroci- 
natori  di  cui  parla  il  citato  articolo  12 , po- 
trà esser  trasmesso,  quando  esisterà:  per  o- 
ra  non  conosco  che  ve  ne  sia  in  alcuna  pro- 
vincia. 

§ 5. Ma  questi  modi  di  pubblicità  sono  essi 
tali  chi  soddisfare  al  voto  della  legge? Dirò  fran- 
camente che  non  mi  pare.  Oltre  alle  osserva- 
zioni già  fatte  mi  permettodi  osservare  dav- 
vantaggio che  questi  mezzi  di  pubblicità, per 
riuscire  fruttuosi,  suppongono  più  cose  -,  l.° 
che  coloro  i quali  vogliono  contrattare  con 
quel  tale,  o con  quella  tale , sappiano  legge- 
re e possono  andar  vagando  |*’  Tribunali  Ci- 
vili e di  Commercio,  non  che  per  le  Camere 
de’  Notai  per  conoscere  se  colui  o colei  sia 
impegnato  in  matrimonio,  e sotto  qual  regi- 
me siesi  stipolato  il  contratto  2.°  che  costoro 
se  non  direttameli  le,  almeno  indirettamente 
per  mezzo  di  altri  conoscano  ed  il  mutiimo- 
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nio  seguito , o le  «indizioni  che  lo  govorna- 
no.Questi  mezzi  di  pubblicità  sono  tuli  in  ap- 
parenza, ma  in  realtà  non  corrispondono  allo 
scopo.  Quando  il  commerciante  esercita  il  suo 
commercio  nell’ambito  della  provincia,  c non 
già  al  Capo-luogo  è invano  sperare  chechieon- 
tratta  con  lui  corra  al  Capo-luogo  ed  attinga 
le  notizie  opportune. 

Prescrive  lo  articolo  12  che  lo  estratto  da 
trasmettersi,  indichi  se  i conjugi  sono  mari- 
tati in  comunione  o senza  comunione , c se 
sono  separati  di  beni — Ciò  è in  regola  , poi- 
ché diversi  sono  gii  effetti  a misura  che  varia 
il  regime  sotto  il  quale  matrimonio  si  è con- 
tratto- 
vi ha  eomunionc?ed  in  questo  caso  la  mo- 
glie pubblica  mercantessa  , debitamente  au- 
torizzata, obbliga  anche  il  marito  per  le  ob- 
bligazioni die  contrae  relativamente  al  suo 
negozio.  Non  vi  ha  comunione  , ma  regime 
dotale?  ed  in  questo  caso  la  moglie,  pubbli- 
ca mercantessa, non  obbliga  il  marito, nè  può 
ipotecare  o alienare  V immobile  dotale  -,  può 
invece,  sotto  qualunque  regime  sia  contrat- 
to il  matrimonio,  impegnare , ipotecare , cd 
alienare  i suoi  immobili  purafcrnali.Vi  ha  se- 
parazione di  beni?  c le  obbligazioni  della  mo- 
glie pubblica  mercantessa,  sono  straniere  al 
marito. 

§ i.AI  nota  jo  slipolatoreè  imposto  l’obbligo 
di  rimettere  lo  estratto  del  contratto  di  ma- 
trimonio , giusta  lo  articolo  precedente.  Or 
questo  supjxmc  che  il  notajo  conosca  che  de’ 
due  futuri  sposi  uno  è commerciante , giaccia 
l'obbligo  di  rimetter  k)  estratto  gli  corre  solo 
inquestocaso.E  se  questa  circostanza  si  tace 
al  notajo , ha  egli  forse  l’ obbligo  di  prender 
conto  ed  inquirere  se  mai  esista  ? E chi  im- 
pone al  notajo  anche  questa  investigazio- 
ne? Dunque  se  gli  sposi  tacciono , il  notajo 
che  ignora  essere  uno  di  essi  commerciante, 
non  trasmette  lo  estratto  , ed  in  questo  caso 
come  ne  resteranno  avvertiti  i terzi? 

Se  il  notajo  non  trasmette  lo  estratto , è 
tenuto  alla  penale  di  ducati  .23:  qui  si  sup- 
pone che  non  lo  trasmetta  per  negligenza  •, 
poiché  se  vi  ha  collusione  sia  co'  conjugi  sia 


con  altri,  egli  è soggetto  alla  destituzione  ed 
anche  alla  responsabilità  verso  i creditori. 

Quiete  pene  che  si  comminano  al  notajo  o 
negligente  o colluso  non  pare  che  rispondano 
allo  scopo.  Dunque  se  il  notajo  non  si  collu- 
de ma  trascura  di  rimetter  lo  estratto , nou 
sarà  tenuto  ad  altroché  al  pagamento  di  du- 
cati 25  ? dunque  la  omissione  che  può  arre- 
care immensi  danni  ai  terzi,  e sorprendere  hi 
loro  buona  fede,  non  sarà,  punita  elle  con  si 
leggiera  ammenda  ? La  sola  collusione  può 
far  destituire  il  notajo  e renderlo  responsa- 
bile de’  danni  che  possono  soffrire  i terzi  per 
la  non  pubblicità  del  matrimonio  seguilo. 

Quando  la  qualità  degli  sposi  non  risulta 
dal  contratto  di  matrimonio , in  caso  clic  il 
notajo  non  ne  trasmetta  lo  estratto , ed  il 
notajo  di<a  d’ ignorare  che  la  qualità  dc'con- 
jugi  o di  uno  di  essi  era  quella  di  commer- 
ciante, non  lo  si  può  altrimenti  assoggettare 
alla  penale  de’  due.  25  che  provandosi  ch’egli 
conosceva  altronde  tal  qualità , poiché  senza 
di  tal  pruova  non  si  può  arguire  di  negli- 
genza e punire  come  tale  colui  che  non  adem- 
pì ciò  che  non  conosceva.  Ed  in  caso  che  gli 
si  opponga  una  collusione,  conviene  che  due 
cose  sì  [trovino  da  chi  l’ allega,  1’  una,  il  fatto 
della  collusione,  da  che  questa  non  si  presu- 
me, e l’ altro  il  danno  che  gli  è venuto  dal 
fatto  della  collusione  e quindi  dalla  mancanza 
della  trascrizione  dello  estratto  : è necessa- 
rio che  concorra  il  consilium  fraudi » e Io  «- 
reniti»  damai,  perchè  se  manca  il  primo, non 
vi  ha  collusione , e se  manca  il  secondo  , 
manca  lo  interesse  in  colui  che  reclama. 

§ 5.  E se  il  notajo  trasmette  lo  estratto  del 
seguito  matrimonio , ma  al  di  là  del  termine 
prescritto  ? Sarà  egli  soggetto  alle  pene  com- 
minate dallo  articolo  15?  Per  regola  credo 
che  no  : le  pene  sono  comminale  a chi  non 
trasmette  p per  negligenza  , o per  dolo  : ed 
adempiere  fuori  termine  non  significa  non 
adempiere,  se  non  che  il  notajo  può  esser  te- 
nuto al  rifacimento  de’  danni  verso  colui  che 
avrà  potuto  soffrirli  per  lo  ritardo  con  cui  ha 
adempito  alla  rimessa. 
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Airr.ti.Ogni  conjuge  separato  di  beni,  o maritato  sotto  il  regime  dotale,  che  ab- 
bracciasse la  professione  di  commerciante  dopo  il  suo  matrimonio , sarà  obbligato  di 
fare  una  simile  rimessa , dentro  un  mese  dal  giorno  in  cui  avrà  aperto  il  suo  com- 
mercio , sotto  pena , in  caso  di  fallimento,  di  essere  punito  come  fallito  dolosamente. 


Sommarlo 


1.  — Motivo  della  disposinone  t varianti  al  Codice  di  Francia; 

2.  — Se  il  matrimonio  c contratto  nell’  estero. 
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§ I.  Quando  il  commercio  si  esercita  da 
uno  de’conjugi , o da  ambedue  dopo  con- 
tratto il  matrimonio, l’obbligo  imposto  al  no- 
taio coll’articolo  precedente  di  trasmetter  lo 
ritratto  del  matrimonio  va  imposto  al  coniu- 
go commerciati tetesso  però  riguarda  due  ca- 
si e quello  della  separazione  di  beni,  e quel- 
lo di  esser  maritato  sotto  il  regime  dotale. 

Ogni  conjuge'.  dunque  la  rimessa  è a peso 
del  commerciante;  quindi  se  la  moglie,  dopo 
contratto  il  matrimonio , esercita  un  com- 
mercio , ha  il  debito  essa  di  trasmetter  lo  e- 
stratto  richiesto  dagli  articoli  procedenti , 
sotto  pena  di  essere  , in  caso  di  fallimento , 
punita  come  fallila  dolosamcnte.il  Tribunale 
voleva  die  il  conjuge  inadempiente  si  punisse 
come  reo  di  scroccheria  ; questo  avviso  non 
prevalse.  Si  volle  invece  puuilo  conte  fallito 
dolosamente. 

La  legge  sul  fallimento  de' 28  maggio  1838 
portò  una  emenda  all’  articolo  e stabilì  che 
il  conjuge  inadempiente  fosse  punito  come 
bariearottiero  semplice. 

I.’  obbligo  della  trasmissione  dello  estratto 
riguardi!  il  doppio  caso  e della  separazione  di 
liciti,  c del  regime  dotale. 

In  (pianto  alla  separazione  di  beni  egli  è 
manifestatile  In  questo  casosi  tratta  di  se- 
parazione contrattuale , di  quella  clic  torma 
oggetto  del  contratto  di  matrimonio  ; giac- 
ché sarebbe  inutile  la  trasmissione  dell’estrat- 
to del  matrimonio  se  la  separazione  di  cui 


parla  lo  articolo,  fosse  quella  giudiziale:  per 
essa  la  pubblicità  n‘  è prescritta  coll’  articolo 
1409  delle  11.  ce. 

In  caso  di  comunione  di  iieni  lo  articolo  13 
non  prescrive  che  debba  del  pari  il  conjuge 
commerciante  trasmettere  lo  estratto , poi- 
ché limita  tale  obbligo  alla  separazione  di 
beni,  ed  al  regime  dotale.  La  ragione  dev’es- 
ser  quella  che  la  comunione  dei  beni  costi- 
tuisce, a riguardo  dei  terzi,  la  migliore  con- 
dizione, ed  oltre  migliori  garentie  per  gli  a- 
dempimenti  dello  sposo  commerciante,  ed  in- 
vero io  articolo  9 delle  11.  di  Eccezione  dichia- 
ra che  la  moglie  , pubblica  mercantessa  , in 
caso  di  comunione,  obbliga  anche  il  marito 
per  ciò  che  riguarda  ii  suo  negozio. 

Nei  Codice  di  Commercio  di  Francia  si  leg- 
ge lo  articolo  70  cosi  concepito. 

» La  stessa  rimessa  sarà  fatta  , sotto  le 
ìi  medesime  pene  , nell’  anno  della  pubblica- 
» zione  della  presente  legge,  dii  ogni  conjuge 
» separato  di  beni , o maritalo  sotto  il  regi- 
» me  dotale,  die  al  momento  della  pubblica- 
ti zione  eserciterà  la  professione  di  commer- 
» dante.  » 

Era  regolare  che  il  sistema  della  pubblicità 
si  coordinasse  tra  il  lussalo  ed  il  futuro.  Se 
tra  un  mese  dal  contratto  di  matrimonio , o 
dal  giorno  in  cui  uno  dei  conjugi  ha  aperto 
ii  suo  commercio  deve  a seconda  dei  casi  ri- 
mettere o ii  notaio  o il  conjuge  stesso  lo  estrat- 
to del  matrimonio  ai  luoghi  indicati  negli  ar- 
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ticoli  precedenti , niente  si  era  disposto  a ri- 
guardo di  coloro  clic  si  trovarono  commer- 
cianti alla  pubblicazione  delle  nuove  leggi  ; 
in  riguardo  a costoro  mancava  ogni  pubbli- 
cità e del  matrimonio  e del  regime  sotto  il 
quale  si  era  contratto. 

Era  utile  dio  tale  articolo  si  fosse  ripro- 
dotto nelle  nostre  11.  di  Eccezione. 

§ 2. Trattandosi  del  matrimonio  dei  commer- 
cianti è necessario  che  si  conosca  se  mai,  con- 
tratto questo  nell’  estero,, debba  pubblicarsi 
nej  regno  giusta  le  norme  di  sopra  allegate. 
Qui  Inibì  la  quistione  sta  nel  vedere  se  il  con- 
tratto di  matrimonio,  sotto  il  rapporto  della 


capacità  degli  sposi,  nello  interesse  dei  terzi, 
tocchi  lo  sbituto  personale,  olo  statuto  rea- 
le. Pare  che  non  vi  sia  dubbio  che  tenga  allo 
statuto  personale,  e vada  regolato  dalla  leg- 
ge del  domicilio  , della  nazionalità.  Se  dun- 
que un  regnicolo  commerciante  contragga 
matriinouiu  nell’  (“stero , è tenuto  a renderlo 
pubblico  nel  regno  dove  ha  domicilio,  ed  e- 
sercita  il  commercio-,  del  pari  vi  è tenuto  so 
diventi  commerciante  dopo  contratto  il  ma- 
trimonio nell'estero.  Solo  in  quanto  si  attie- 
ne alle  forine  esteriori  dell’atto,  deve  seguirsi 
la  legge  del  luogo  in  cui  è formato  « hteus 
regit  actum  ». 


C A P I T 0 L 0 II. 

DELLE  PERSONE  CUT  LA  LEGGE  VIETA  LA  PROFESSIONE  ABITUALE 
DI  COMMERCIANTE. 

Art. lo.  È vietato  di  esercitare  atti  di  commercio,  facendole  professione  abitua- 
le , a'  Ministri  di  Stato , a'  magistrati , agl'  lutendenti  e sottintendenti , a'  segretari 
generali  e consiglieri  d' Intendenza. 


Sommarlo 

1.  — Barione  del  divieto  j 

2.  — Ministri  di  Sialo  ; 

3.  — Magistrali  ; 

4.  — Inlcuileoli , Sotiinlendcmi,  Segretari  Genorali,  Consiglieri  dTulcudcaza. 
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§ t .Già  si  è osservato  nel  eomenlo  alfarli- 
culò-i.  di  queste  leggi  di  Eccezione  clic  taluni 
non  potevano  esser  commercianti  per  incapa- 
cità, altri  per  incompatibilità.  Il  presente  ar- 
ticolo contiene  il  divieto  di  commerciare  per 
taluni  funzionari  pubblici  clic  vi  sono  men- 
tovati. , - 

Dapprima  è notevole  che  il  divieto  non  ri- 
sguaril.i  lo  esercizio  di  qualche  atto  di  com- 
mercio , ma  il  fare  professione  abituale  di 
commercio  , c però  i funzionari  mentovati 


nello  articolo  possono, come  ogni  altro,  eser- 
citare qualche  atto  di  commercio  separato , 
come  quello  di  trarre  una  lettera  di  cambio, 
di  comprare  qualche  cosa  per  rivenderla  ec. 
non  possono  solo  addirsi  assolutamente  al 
commercio  col  farne  professione  abituale,  : in 
questo  aiso  sarebbero  veri  commercianti. 

Il  divieto  mette  capo  a due  motivi,  T uno, 
perchè  si  oppone  alia  dignità  della  carica,  ed 
aHo  esalto  adempimento  dei  propri  doveri 
cumulando  colla  carica  che  si  esercita, la  qua- 
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Fila  di  commerciante,  o 1*  altro  perchè  non  si 
eserciti  una  influenza  a danno  degli  altri  com- 
mercianti e dei  consumatori  col  farsi  monopo- 
lio dei  generi  clic  potrebbero  formare  objetto 
del  loro  eommercio.È  una  misura  d' interesso 
pubblico  quello  cheiia  consigliato  il  divieto. 

Tale  articolo  non  si  legge  sul  Codice  di 
Commercio  di  Francia  : è affatto  nuovo  nelle 
nostre  II.  di  Eccezione. 

Dirò  partitamente  quanto  occorre  per  cia- 
scuno di  tali  funzionari. 

È vietato  di  esercitare  atto  di  commercio , 
facendone  professioni;  abituale. 

62.4»  Ministri  di  Stato. Questi  sono  i primi 
agènti  del  potere-,  collocati  sulla  sommità  del- 
la scala  sociale  sovrastano  a tutte  le  ammini- 
strazioni clic  dipendono  dal  rispettivo  Mini- 
stero: sono  gl’intermediari  diretti  tra  il  Som- 
mo Imperante,  ed  i popoli. Come  potrebbe  da 
un  lato  esservi  un  commercio  abituale  com- 
patibile con  si  alta  dignità,  e dall’altro  chi 
potrebbe  resistere  alle  voglie  di  un  commer-  • 
dante  di  tal  fatta?  Per  giusto,  per  buono  che 
voglia  essere  un  commerciante-Ministro  , la 
forza  del  potere  ond'è  rivestito,  basta  essa 
sola  ad  infondere  spavento  in  alloro  che  do- 
vessero aver  relazioni  commerciali  con  lui. 
Cià  dissi  che  ciascun  Ministro  sovrasta  a tut- 
te le  amministrazioni  che  ne  dipendono:  chi 
vieterebbe  che  coleste  amministrazioni  di- 
pendenti dovessero,  anche  non  richieste,  age- 
volare parte  per  timore,  c parte  per  isperan- 
za,  il  commercio  del  loro  Ministro? 

Lo  articolo  parla  di  Ministro  di  Stato:  e se 
non  vi  ha  Ministro,  ma  Direttore  in  luogo  suo? 
il  divieto  colpisce  anche  costui?  è indubitata 
raffermativa:  il  divieto  non  riguarda  nè  la 
persona,  nè  il  titolo,  ma  colpisce  il  potere  : 
Il  Direttore  con  prerogative  di  Ministro,  è 
Ministro  di  Statodi  fatto-,  non  avrà  il  titolo 
non  il  soldo, ma  ne  ha  i poteri  o ciò  basta. 

E se  nello  stesso  Ministero  vi  ha,  oltre  del 
Ministro,  anche  il  Direttore,  costui,  tuttoché 
non  esercente  il  potere  del  Ministro,  sarà  del 
pari  colpito  dal  divieto?  Non  veggo  ragione 
per  non  adottare  l’alTmnativa.F.gli  è collocato 
in  alto-,  è potente  nella  sfera  delle  sue  attribu- 
zioni: concorre  la  stessa  ragion  della  legge  , 
e però  deve  colpirlo  lo  slesso  dìvielo.E  quan- 


do potesse  mancare  il  motivo  determinante 
del  divieto  che  riguarda  il  potere,  non  man- 
ca l’altro  che  riguarda  la  dignità  della  carica 
clic  sarebbe  umiliata  con  una  professione  abi- 
tuale di  commercio. 

§ 5.-4*  Magistrati.  Qui  la  legge  non  distin- 
gue,e però  sotto  questa  parola  vanno  compresi 
i magistrati  sì  deirordinc  giudiziario  che  arn- 
ministrutivo-.rarfrm  ratio,  idemjus.  Essi  han- 
no la  nobile  missione  di  render  giustizia  ai 
popoli  in  nome  del  Sommo  Imperante  , e la 
loro  carica  è tale  che  deve  per  necessiti»  di 
cose  ispirare  fiducia,  e rispetto.  Essi  debbo- 
no reprimere  le  eccedenze , e dare  il  suo  a 
ciascuno,  jus  stium  cuique  tribuere.  Un  com- 
merciante — Magistrato  che  per  gli  atti  del 
suo  commercio  si  metterebbe  a livello  con 
chiunque  avesse  relazioni  commerciali  con 
lui , provvede rebbe  a sé,  anzi  che  agli  altri. 

Una  eccezione,  in  ordine  ai  magistrati , la 
vediamo  in  riguardo  ai  componenti  de’Tribu- 
nali  di  Commercio-,  essi  debbono  esser  com- 
mercianti: a suo  tempo  manifesterò  le  mie  os- 
servazioni al  riguardo , c però  cumulano  in 
loro  la  doppia  qualità  di  commercianti  e di 
giudici  di  commercio. 

La  parola  magistrato  comprende  anche  i 
Giudici  di  Circondario,  ed  i loro  supplenti  di 
tal  che  s’ applichi  loro  anche  il  divieto  di  cui 
è parola?  In  quanto  ai  Giudici  Degl  l’afferma- 
tiva  non  ammette  dubbio  : il  Giudice  Regio  è 
magistrato  rivestilo  di  estesi  poteri,  poteri 
civili , correzionali , d’inquisizione  penale  , 
di  inquisizione  di  [Milizia  : Sono  rivestiti  an- 
ch’essi  di  una  dignità  da  conservare,  e di  un 
potere  di  cui  [lotrebbcro  abusare  a profitto 
del  loro  commercio  — In  quanto  poi  ai  sup- 
plenti non  pare  che  possa  loro  negarsi  lo  eser- 
cizio del  commercio,  facendone  professione 
abituale  — Essi  non  sono  magistrati , ma  lo 
rappresentano,  e ne  tengono  il  luogo  ne’ soli 
casi  in  cui  lo  suppliscono : sono  magistrati 
accidentali,  occasionali,  c durante  il  tempo  in 
cui  suppliscono,  c nello  affare  che  loro  è de- 
legato : le  loro  funzioni  sono  temporanee  : 
essi  possono  continuare  ad  esser  commer- 
cianti se  lo  sono  o possono  divenirlo,  tutto- 
ché nominati  supplenti. 

§ o.  Agl' Intendenti  cioè  a’Capi  della  Provin- 
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eia*, a coloro  ebe  riuniscono  nelle  loromani  tuf- 
fi poteri:  non  conosco  una  carica  più  influente 
di  questa.  È dato  specialmente  agl'  Intendenti 
provvedere  all'annona',  impedirei  monopoli1, 
proteggere  la  libertà  del  commercio  : or  co- 
me potrebbe , commerciante  anch’  esso  , a- 
dempiere  si  gravi  doveri  ? Chi  potrebbe  non 
cedere  la  sua  merce  all’  Intendente  commer- 
ciante, e non  cederla  alle  condizioni  clic  vuo- 
le?chi  potrebbe  ricusarsi  acomprare  dall'In- 
tendente quella  merce  al  prezzo  che  chiede  ? 

Ai  Sottintendenti ; essi  sono  Intendenti  nel 
loro  Distretto1, hanno  le  stesse  attribuzioni  che 
esercitano  sotto  la  dipendenza  degl’  Inten- 
denti. 

,4i  Segretari  Generali,  e Consiglieri  cT  In- 
tendenza. Il  primo  rappresenta  l’Intendente 
nei  casi  stabiliti  della  legge,  ed  <1  un  funzio- 
nario pubblico  amministrativo,  il  primo  nel- 
la provincia,  dopo  lo  Intendente;  non  ò tem- 
poraneo, né  accidentale,  come  i Supplenti  dei 
Giudici  di  Circondario:  i secondi  sono  magi- 
strati amministrativi:  esercitano  una  influen- 
za non  compatibile  con  la  libertà  del  com- 
mercio. 

Qui  lo  articolo  tace  intorno  ad  altri  funzio- 
nari pubblici  che  pur  ve  ne  sono. 

In  Francia  il  divieto  di  commerciare  colpi 
diversi  funzionari  con  diverse  disposizioni. 

E dapprima  l’atto  del  governo  de’  22  mag- 
gio t8<)2  richiamò  in  vigore  le  disposizioni 
delle  Ordinanze  del  1781  e 1781  che  vietava- 
no il  commercio  ai  Consoli  ne’  paesi  esteri  ed 
agli  ufìziuli  di  Marina. 

Gli  articoli  18  del  decreto  de'  M dicembre 
1810,  e 12  dell’Ordinanza  de’ 20  novembre 
1822  estesero  il  divieto  agli  avvocati. 

Lo  stesso  divieto  colpì  i nota  j.  Lo  articolo 
1 2 della  Ordinanza  de’l  gennajo  1813  si  espri- 
me così. 

w È vietato  ai  notaj  tanto  in  persona  quan- 
» to  col  mezzo  d’ interposte  persone , sia  (li- 
# rettamente  che  indirettamente 

» 1 . di  fare  alcuna  specolazione  di  borsa  , 
« od  operazione  di  commercio  ,'di  banca,  di 
» sconto,  di  senseria; 

» 2.  d’ inserirsi  nelV  amministrazione  di 
» alcuna  società,  impresa,  o società  di  tiuau- 
» ze,  di  commercio,  o d’ industria  ec. 


Più:  nel  Codice  penale  di  Francia,  e segna- 
tamente nello  articolo  170  si  legge  una  di- 
sposizione eh’  è relativa  al  divieto  in  parola. 

Esso  è concepito  cosi 

« Ogni  comandante  di  divisioni  militari,  di 
» dipartimenti,  o di  piazze,  e città,  ogni  pre- 
» fello,  o vice-prefetto  che  avrà,  nella  esten- 
» sione  de’  luoghi  in  cui  ha  diritto  di  cserci- 
» tire  la  sua  autorità , fatto  apertamente  o 
» con  atti  .simulati  o per  interposte  persone 
» t radico  di  grani  granaglie,  farine,  sostanze 
» farinacee,  vini,  e bevande,  fuori  di  quelle 
» provvedenti  da’  proprii  tondi,  sarà  punito 
a colla  multa  di  cinquecento  lire  almeno  udie- 
a rimila  ai  più  e colla  contisca  delle  derrate 
a appartenenti  a questo  trjflìco. 

Già  notai  quanto  riguarda  gli  ecclesia- 
stici, i nobili , i militari  , in  ciò  die  si  rife- 
risce alla  facoltà  di  esercitare  il  commercio; 
ora  aggiungo  che  in  (pianto  agli  avvocati  , 
non  va  divieto  Che  li  riguardi.  É vero  che  gli 
avvocali  hanno  una  nobilissima  missione 
compiere  che  non  rende  compatibile  il  loro 
ministero  colla  professione  abituale  di  com- 
mercio, ma  è vero  pure  che  i divieti  nousi  e- 
steudono  da  caso  a caso, da  persona  a persona: 
la  regola  sta  nella  libertà  del  commercio  : la 
eccezione  nel  divieto  di  esercitarlo , e non  può 
per  principi  derogarsi  alla  regola  senza  una 
eccezione .o  letterale,  o virtuale  almeno. Con 
(piai  diritto  si  potrebbe  dire  all’  avvocato:  la 
legge  vi  vieta  ci<),  quando  la  Ugge  non  esiste ? 

Gli  si  può  dire;  ciò  non  conviene , ma  non  mai 
ciò  i vietato, cliè  l’una  cosa  è ben  diversa  dal- 
l'altra; gli  si  può  ricordare  l’-avvertenza  che 
Seneca  faceva  a Lucilio:  non  omne  q uod  licei, 
decet,  ina  uicntc  di  più.  L’ avvocato  per  cer- 
to che  sente  (a  grave  importanza  della  sua  % 
missione,  non  si  abbandona  aduna  professici-  * 
ne  abituale  che  la  degrada , e la  invilisce , e 
non  discende  dall’  alto  posto  di  avvocato  per 
addirsi  alla  mercatura— Gli  avvocati  dicevano 
bellamente  gl’ Imperatori  Leone  ed  Antemiu, 
militano  per  lo  pubblico  interesse.  Noi  credia- 
mo,essi  dicevano, che  militano  nel  nostro  impe- 
ro non  solamente  coloro  che  sono  gueruiti  di 
spada, di  scudi , di  usberghi  ma  anche  gli  av- 
vocati; poiché  militano  ancti’essi  difensori  del- 
le cause  che  lidati  alla  potenza  della  nubi  lo  loro 
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voce  infondono  la  speranza  ne'miseri,*» difen- 
dono la  vita  e la  posterità  con  essi.  Aon  so- 
lum  nostro  imperio  militare  crrdimus  illos 
tini  gladiis.  riaprii,  thoracibus  nituntur,  arci 
ridirti  advocatos:  militimi  namgtir  amsantm 
patroni  qui  gloriosae  vocis  con  fiiimuniminr  la- 
horantium  xprm,  vitam , et  postemi  tir  fendimi 
u I . l i Cod.  de  advocat.  divers.  jnilir.  Al- 
tronde come  si  potrebbe  interdire  il  com- 
mercio agli  avvocati , quando  presso  di  noi 
si  nobile  professione  dell’  avvocherà  non  ha 
ricevuto  ancora  un  carattere  proprio  che  la 
distingua  dalle  altre  e che  la  elevi  ad  un  or- 
dino con  prerogativee  con  responsabilità  tutta 
propria.  Qui  è avvocato  chi  vuole:  il  patroci- 
natore ha  degli  obblighi  speciali  da  adempie- 
re; ha  un  ordine  ed  una  classe  distinta:  deve 
subire  degli  esami  e non  6 patrocinatore  che 
quamkr  il  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  lo 
didóriri  tale  ed  ordini  che  il  suo  nome  si  an- 
jiun  nell’  albo  ma  non  cosi  per  l’ avvocato  :• 
/(ter  esser  tale  basti  dichiararsi  tale  da  sè  ; 
non  vi  sono  esami  : non  vi  ha’  numero  detini- 
to:ose  vi  ha,  rimane  inosservata  la  disposizio- 
ne; in  breve  l’ avvocherà  fino  al  momenfoche 
scrivo, non  costituisce  un  ordine  distinto  da 
altri  ordini  sodali  c dove  mancano  le  condizio. 
n i necessarie  per  essere  avvocato,  doveman- 
oono  le  prerogative  che  debbono  distinguere 
P avvocato;  dove  i doveri  e la  responsabilità 
die  lo  riguardino.!:  da  dirsi  che  non  vi  sia  or- 
dinerà avvocati.  Ed  in  nracanzadi  un  ordine 
costituito  di  avvocati,  come  si  potrebbe  . se 
il  divieto  di  commerciare  esistesse,  dire  che 
quel  tale  ha  contravvenuto  al  divieto?  e se  la 
qualità  di  avvocatos’impugni,  come  la  si  giu- 
stificherà? Sarà  forse  avvocatochi  scrive  una 
memoria  por  controversia  sia  giudiziale  che 
amministrativa  ? ehi  va  girandolando  per  la 
informazione  di  mia  causa?  E però  nello  stato 
attuale  delle  cose  il  divieto,  se  vi  fosse,  non 
colpireblic  un  ordine  certo , indubitato , ma 
una  qualità  fugilica  die  puri  assumersi  e la- 
sciarsi ad  arbitrio, c che,  negata,  darebbe 
luogo  a diti  iodi  c complicate  indagini. 

In  quanto  ai  nolai  neppure  conosco  che 
siovi  divieto  diserta.  Si  hanno  delle  molte 
disposizioni  emesse  ad  intervallo  chedichia- 
rono  la  carica  del  notaio  incompatibile  con 
allri  uffici,  ma  nessuno  clic  risguardi  la  ma- 


teria— Cosi  si  ò.  dichiarato  la  carica  del  no- 
ta jn  incompatibile  l.°  colf  uffizio  di  conci- 
liatore ( ministeriale  de’  15  febbraio  1810). 
2.  con  quello  di  Cancelliere  sostituto  presso 
i Giudicali  Itegi  (Ministcràlc  ile’  20  agosto 
1851)  5.°  con  la  carica  di  percettor  comuna- 
le . o sia  di  esattore  ( Rescritto  de’  10  agosto 
1850)  l.°  eolia  nomina  di  architetto  giudi- 
ziario (Ministeriale  de’  25  giugno  1815). Or 
in  mancanza  di  un  divieto  ai  notaj  di  jioter 
esercitare  il  commercio,  non  lo  si  può  creare 
per  via  di  argomentazioni , e d'illazioni.  In- 
tendo bene  che  la  carica  di  notajo  è di  gra- 
vissimo momento,  è di  altissima  importanza^ 
egli  è il  depositario  della  fede  pubblica  : à 
carica  che  riveste,  lieve  ispirare  in  un  tempo 
fiducia  illimitata,  e rispetto  immenso.  Ora  il 
notajo  che  allo  esercizio  di  una  carica  si  no- 
bile e sì  grave  accoppia  quello  della  merca- 
tura, degrada  la  carica  e con  Incarica  si  stes- 
so. Qual  rispetto  volete  voi  che  ispiri  un  uo- 
tajn-commerciante?  un  notajo  clic  dopo  dia- 
vcr  raccolta  la  volontà  di  un  defunto  e tra- 
smessala alla  posterità  per  la  esecuzione,  o 
dopo  di  aver  trasmessa  la  proprietà  dall’uno 
all'  altro , scende  a’  bassi  e minuti  dettagli 
della  mercatura  ? ma  non  ostante  tale  consi- 
derazione seesercita  un  commercio  chioserà 
dirgli,  voi  non  lo  potete? 

In  quanto  ai  comandanti  di  divisione  mili- 
tare , di  provincia  , o valle , piazza  o città  , 
non  possono  esercitare  il  commendo  solo  nei 
luoghi  di  loro  giurisdizione:  ildivietoè  scritto 
nello  articolo  221  delle  11.  Renali,  cosi  con- 
cepito. 

<«  Ogni  comandante  di  divisione  militare  , 

» di  provincia,  o valle,  di  piazza  o città,  ogni 
t>  Intendente,  o Sottintendente  che  ne’ luoghi 
yi  di  sua  giurisdizione  faecia  apertamente  o 
» con  atti  simulati , o con  interposizione  <Ji 
» persone  commercio  di  generi  che  non  gli 
* provvongono  dalle  sue  proprietà,  sarà  pti- 
» nito  colla  interdizione  a tempo  della  carica. 

Dunque,  in  quanto  a’comandaiili.il  divieto 
è circoscrittoi  ne' limiti  della  loro  giurisdizio- 
ne: si  è temuto  a ragione  che  à loro  influcn- 
za  . «I  influenza  armata  avesse  crealo  un  mo- 
nopolio a danno  de’  consumatori , ed  a loro 
prò:  ma  fuori  i limiti  della  loro  giurisdizione 
con  vi  ha  divido:  essi  possono  esercitare  un 
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commercio.rómunque  poco  compatibile  colla 
loro  dignità,  e collo  stretto  adempimento  dei 
doveri. 

In  quanto  agF  Intendenti  «1  a’ Sottinten- 
denti, il  divieto  è letterale  nello  articolo  die 
comedo , nè  credo  che  possa  esservi  alcuno 
che  dallo  articolo  221  delle  11.  Penali  voglia 
trarre  argomento  nel  senso  che  il  divieto  fatto 
agl'intendenti  ed  a'Sottinlcudenti  debba  li- 


mitarsi ai  soli  luoghi  della  loro  giurisdizione, 
poiché  tale  articolo  die  contiene  una  sanzio- 
ne penale,  lascia  intatto  lo  articolo  15  delle  * 
11.  ili  Commercio  nella  estensione  illimitata 
del  divieto;  aggiunge  solo  la  pena  tempre  eh t 
il  commercio  si  eserciti  da’  detti  funzionari 
nell'  ambilo  della  rispedirà  giurisdizione,  ma 
ciò  non  importa  che  in  altri  luoghi  possano 
esercitare  il  commercio. 


Continuazione  del  Sommarlo 

1.  — Agenti  diplomatici 

2.  — Governo  se  può  esercitare  il  commercio 

3 — Se  si  può  astringere  taluno  ad  esercitare  il  commercio 
4.  — Eliciti  del  commercio  esercitalo  da  chi  noi  poteva. 
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5 1 .C.li  agenti  diplomatici  all’Estero  possono 
esercitare  il  commercio?  Essi  una  volta  il  po- 
tevano, e gli  stessi  Ambasciatori  credevano 
di  poter  commerciare,  li  lSynhershooch  al 
cap.  i l ne  fa  fede  « Quaestus  legatorum  ex 
non  sohitis  vcciignlibus  mercium  qua»  in  Usum 
suum  sibi  necessarias  fingunt,  at  mox  diven- 
dunt , egli  scriveva  allo  scorcio  del  secolo 
XVII,  ed  al  cominciamcnto  del  XVIII. 

Si  vide  quanto  questo  traffico  fosse  inde- 
gno ed  incompatibile  colla  missione  diploma- 
tica loro  affidata.  Gli  agenti  diplomatici  han- 
no nell’ estero  la  nobile  missione  di  protegge- 
re i loro  connazionali,  difenderne  idiritti, 
servir  loro  di  guida,  ed  esser  talvolta  il  loro 
giudice,  c tutto  ciò  ripugna  allo  esercizio  del 
commercio.  Potrà  mai  Fambasciatoro,  il  Con- 
solo venire  in  concorrenza  con  un  nazionale, 
in  affare  di  mercatura?  Oltre  a ciò  potrà  (icr- 
mcttersi  eli’ essi  sieno  sottoposti  agii  obbli- 
ghi di  qualunque  altro  negoziante,  e passi- 
bili di  condanne  commerciali,  anche  coll’ar- 
resto personale?  riguardati  come  commer- 
cianti, non  vi  ha  privilegio  che  li  sottragga, 
ed  alla  giurisdizione  commerciale  od  alle  con- 
seguenze di  simili  giudizi. 

5 2.11  Governo  può  esercitare  ileommercio? 
Qui,  come  si  vede,  la  quistionc  va  posta  non 
già  nel  senso  se  lo  possa  (da  che  chi  può  mai 
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vietare  al  Governo  di  fare  o non  fare?)  ma 
nel  senso  se  convenga.  Tra  i pubblicisti  vi  ha 
chi  professa  il  si,  e chi  il  no. 

Coloro  che  sostengono  la  negativa  si  fon- 
dano sulle  seguenti  ragioni  t.°  che  il  Gover- 
no, esercitiindo  la  mercatura,  si  degrada, "e 
scende  dall’altezza  della  dignità  che-io  cir- 
conda 2.°  che  dovendo  il  Governo  essere  in- 
dipendente, c quindi  giusto,  potrebbe  non 
esser  tale  nelle  quistioni  clic  direttamente  o 
indirettamente  compromettono  i suoi  inte- 
ressi commerciali  5.°  die  Governo  — com- 
merciante, e monopolio  sono  sinonimi — Que- 
sti pubblicisti  attingono  dalla  storia  argo- 
menti per  afforzare  le  loro  teoriche:  essi  ne 
ricordano  che  l’Imperatore  Teodosio  bruciò 
nel  porto  una  nave  di  sua  moglie  che  eserci- 
tava il  commercio,  per  la  ragione  clic  la  mer- 
catura si  addice  a persone  private  e non  mai 
all’Imperatore,  o clic  se  costui  volesse  pro- 
cacciarsi audio  degli  utili  per  via  delia  mer- 
catura, gli  uomini  privati,  addetti  alla  mer- 
catura anch’essi,  non  avrebbero  come  soste- 
nersi ( Tinav.  in  vit.  Tbeodos.  tom.  Ili.)  Ag- 
giungono die  agl'  Imperatori  Pertinace  e Ve- 
spasiano si  faceva  rimprovero  che  esercitas- 
sero la  mercatura  — ( Svctonio  in  vita  Vc- 
spas.  n.  Iti  — Capitol.  in  vit.  Perlinac.  ) 

Coloro  poi  cito  si  avvisano  per  l’aOcrniati- 
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va,  partono  dal  principio  clic  tórni  utile  alla 
cosa  pubblica  clic  il  Principe  eserciti  il  com- 
mercio, essendo  questo  un  mezzo  legittimo 
di  accrescere  l'erario.  Rodino  professa  que- 
sta opinione.  Lib.  6 polit.  n.  (iòO  — Tolosa- 
no  de  repub.  3 — Bolero  de  polit.  lib.  8.  cap. 
14 — Altri  adottano  l’affermativa  ma  in  quelle 
sole  intraprese  che  sono  al  di  là  delle  forze  di 
un  privato, come  Salomone  contrasse  società 
Con  Iram,  Re  di  Tiro;  o almeno  nel  commer- 
cio delle  cose  necessarie  alla  pubblica  annona 
nel  fine  di  provvederne  i popoli  al  minor  prez- 
zo possibile,  come  pratioòGiuscppe  che  com- 
prò il  grano  in  Egitto.  Si  consulti  sulla  qui- 
stioneStypmann  dejure  mani. lib. 4.Cap.t7. 

Elie  che  sia  di  tali  opinioni,  egli  è corto  die 
non  vi  ha  Governo  oggidì  chc,i>cr  quanto  io 
sappia,  eserciti  il  commercio:  è ora  ben  in- 
teso il  principio  clic  il  Governo  oltre  dal  do- 
ver esser  dignitoso,  ed  indipendente,  dev'es- 
ser  tutelare , lo  che  importa  che  non  può  ac- 
comunarsi colle  classi  commerciali , ma  deve 
tenersi  fuori  la  sfera  di  ogni  privata  passione, 
di  ogni  privato  interesse  onde  possa  , nelle 
circostanze, interporre  la  sua  autorità, e pro- 
teggere quelle  classi  che  avessero  bisogno 
della  sua  forte  protezione. 

§ ó.Si  può  mai  astringer  taluno  ad  esercita- 
re il  commercio?  La  quistioncn’è  proposta  da 
Ulpiano  nella  L.  9 dig.  de  poen.  §.  10  « Sed 
damnare  ut  qtiis  negetietur  an  possit,  vidca- 
mus;  cd  il  giureconsulto  la  risolve  negativa- 
niente  per  principio,  affermativamente  per 
eccezione.  Sunt  quidemhae poenae,  si  quis  ge- 
nrralUer  tractare  velit,  intimici,  inrilum  ho- 
minem jubcre  faccre,  quod  faccre  non  potest. 
Sed  si  quis  spccialiter  tractaccril , potest  esse 
justa  causa  compellcndi  cujus  ad  negolialio- 
nem;  quod  si  fccerit , sequenda  erit  sententia .» 

Ed  invero  per  regola  non  si  può  imporre 
a chicchessia  l’addirsi  ad  una  professione  o 
mestiere,  che  si  a,  ch’egli  non  prescelga  volon- 
tariamente: la  propria  vocazione  non  si  sfor- 
za: ess»  viene  da  Dio , da  questo  Gran  Padre 
provvidentissimo  dell’umana  famiglia  che  tut- 
to volge  al  meglio,  e che  tutto'  dispone  per  lo 
Irene  delle  sue  creature  : Esso  opera  forliler 
et  suaciier:  la  vocazione  è il  centro  delle  ten- 
denze proprie,  e queste  sono  ispirazioni,  pre- 


disposizioni che  vengono  da  Dio  : tutto  è or- 
dine quaggiù  : la  umana  società  non  manca 
mai  di  uomini  clic  debbono  costituire  quel- 
l’ordine, o quella  tale  classe  sociale:  dirigete 
le  vocazioni,  secondatele,  per  quanto  è in  voi, 
rimuovete  gli  ostacoli  onde  ciascuno  cammi- 
ni secondo  la  sua  vocazione,  giusta  il  precet- 
to dell'Apostolo,  ambulate  ea  vocationc  qua 
vocali  estis  c siate  certi  che  avrete  tutte  le 
arti,  tuli’  i mestieri,  tutte  le  professioni  che 
servono  al  mantenimento  ed  al  progresso  del- 
la società:  conseguita  da  dò  elle  non  si  può 
imporre  a chicchessia  lo  esercizio  di  un  ar- 
te , di  un  mestiere , o di  una  professione , a 
ritroso  della  propria  vocazione;  altrimenti 
avverò  die  costui,non  volendo , e non  sapen- 
do esercitarla,  la  eserciterà  a danno  anzi  che 
a profitto  dell’universale;  chè  il  Gran  Padre 
dell'  umana  famiglia  dà  a ciascuno  il  velie  et 
posse  ma  in  corrispondenza  della  vocazione  cui 
lo  destina.  Che  se  mai  avvenga  che  per  qual- 
che caso  iinprevveduto,  inopinato  manchi  in 
qualdic  luogo  chi  eserciti  il  commercio  di 
una  qualche  merce,  in  tal  caso  unico  se  no 
può  imporre  a taluno  il  commercio,  ma  solo 
per  quanto  durerà  il  bisogno:  la  ferrea  leggo 
della  necessità  di  e legge  suprema,  ed  a fron- 
te della  quale  piegano  tutte  le  leggi  del  mon- 
do, della  questo  attentato  alla  propria  voca- 
zione. « Potest  esse  justa  causa  compellcndi 
cujus  ad  negotiationem,  quodiifuerit,  sequen- 
da eritsentcntia».  Si  risponderà  con  Ulpi  ano: 
se  non  che  stimo  clic  se  il  bisogno  die  taluno 
eserciti  il  commercio,  dura  lungo  tempo  , e 
1’  obbligato  ad  esercitarlo  contìnui  a rilutta- 
re , è giusto  che  sia  da  altri  sostituito  , ed 
anche  costui  da  altri  alla  sua  volta  onde  lut- 
to il  peso  della  necessità  sorda, ed  inesorabi- 
le non  |>esi  sugli  omeri  di  un  solo. 

§ 4.  Si  è già  avvertito  che  se  mai  il  com- 
mercio si  eserciti  da  coloro  ai  quali  è espres- 
samente interdetto,  gli  atti  fatti  in  occasione 
di  esso  sono  validi.  In  difetto-di  una  legge 
che  dichiari  nulli  ed  improduttivi  di  effetto 
gli  atti  fatti  in  conseguenza  di  un  commercio 
vietato  , non  può  il  magistralo  proclamarne 
la  nullità  : Gli  atti  stanno,  tuttoché  fosse al- 
f autore  di  essi  interdetto  il  commercio:  solo 
sarà  passibile  delle  pene  che  si  troveranno 
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comminate  da  una  legge  espressa  in  caso  ab- 
bia esercitato  il  commercio.  Cosi  per  le  no* 
stre  leggi  se  un  Intendente,  un  Sottintenden- 
te, si  permetta  esercitare  il  commercio  nel- 
T ambito  della  sua  giurisdizione,  è soggetto 
alla  pena  di  cui  è parola  nello  articolo  224 
delle  II.  pp.  ma  se  eserciti  il  commercio  fuori 
l’ambito  della  sua  giurisdizione  potrà  esser 
soggetto  a misure  governative,  ma  non  potrà 
subire  la  pena  in  parola. 

Nel  Codice  di  Commercio  di  Spagna  vi  ha 
un  apposito  articolo  circa  il  caso  iu  coi  il 


commercio  si  eserciti  da  un  inabile,  od  inca- 
pace. Esso  è concepito  cosi.. 

« Articolo  10.  — 1 contratti  commerciali 
» passati  con  persone  inabili  ed  incapaci  sa- 
» ranno  nulli  a riguardo  di  tutt’i  contraenti. 
» Ma  l’ incapace  che  ha  occultata  la  sua  in- 
» capacità,  se  questa  incapacità  non  è affatto 
» notoria,  rimarrà  obbligato:  intanto  egli 
» non  avrà  punto  il  diritto  di  esercitare  le 
» sue  azioni  contro  l’ altro  contraente». Ere » 
una  giusta  sanzione. 


TITOLO  II. 

t * • * 

be’  libri  de’  COMMERCIANTI. 

Art.  1C.  Ogni  commerciante  è in  obbligo  di  tenere  tre  libri  ; 

4.  un  giornale  : 

2.  un  copia-lettere  : 

3 un  libro  d' inventar] , oltre  ogni  altro  che  è in  sua  libertà  di  tenere  : e 
cià  sotto  pena  di  poter  essere  convenuto  come  bancarottiere  doloso  in  caso  di  fal- 
limento. 

Sommarlo 

1.  — Ragione  della  disposizione  — Genesi  di  essa 

2.  — Se  si  estenda  anche  ai  commercianti  in  dettaglio 

8.  — Pena  io  caso  di  contravvenzione  : so  veramente  essa  osista. 

COMENTO  * 


g 1 . Il  progetto  presentato  in  F rancia  parla- 
va di  ogni  individuo  esercitando  il  commercio; 
ma  il  Tribunato  vi  sostui  le  parole  « Ogni 
commerciante.  Qui  per  commerciante  s’ inten- 
de colui  che  fa  del  commercio  una  professio- 
ne abituale,  giusta  la  definizione  dell'articolo 
2 di  queste  LL.  di  Eccezione  ; non  si  com- 
prende qui  sotto  la  voce  di  commerciante 
colui  che  esercita  qualche  atto  di  commercio. 

Taluni  credono  che  T obbligo  imposto  ai 
commercianti  di  tenere  taluni  libri  derivi 
dal  proprio  interesse  dei  negozianti  medesi- 
mi onde  possano,  ad  un  colpo  d’ occhio,  con- 
sultare lo  andamento  del  loro  commercio , 
e tener  presente  lo  stato  della  loro  fortuna. 
Questo  è un  errore.  Il  legislatore  non  impo- 
ne obblighi  nello  interesse  individuale  -,  ma 


detta  precetti  nello  interesse  pubblico  , della 
gran  famiglia  dello  Stato.Nello  interesse  pri- 
vato lascia  che  ciascuno  provveda  a sè  stesso 
come  può  e come  vuole-,  il  commerciante  , 
nello  interesse  proprio,  tiene  i libri  che  vuo- 
le, e non  tiene  quelli  che  non  vuole,  chè  in- 
fine se  va  a rovina  , vi  va  volentieroso  : 
nello  interesse  pubblico  però  egli  è tenuto  a 
tenere  que’  bili  libri , ed  è solo  a questo  in- 
teresse che  mira  il  legislatore. 

L’obbligo  imposto  ai  commercianti  circa 
h tenuti  de’ libri  è antico:  esisteva  in  Grecia, 
esisteva  in  Itoma.  Ne  fa  fede  il  Grande  Cice- 
rone nelle  sue  orazioni  in  difesa  di  Roscio,  e 
contro  Verre,e  ne  fa  fedcla  L.4  dig.de  edend. 
« Praetor  ait  argentariae  mensae  exereitores 
rationem  quae  ad  se  perlinent,  edant,  adjecto 
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die  et  cornute  — Tale  uso  c poi  dovere  era 
generalmente  osservato  nell'Italia  nel  medio 
evo,  nè  vi  era  commerciante  che  non  si  pre- 
sumesse di  avere  i suoi  libri , e Stracca  ne 
forma  una  obbligazione  principale  ne’  com- 
mercianti « Solenl  et  deboli  mercatores  libros 
rationum  conficene;  id  énim  statura  eorum  ob- 
Unet  « De  mcrcat.part.  2.  Anzi  rileviamo 
dall'  Einnecio  ( de  libris  mercatorum  ) che 
presso  gli  antichi  il  creditore  cd  il  debitore, 
l'uno  in  presenza  dell’ altro,  annotava  ne’suoi 
registri  il  credito  ed  il  debito  » Solebai  ere- 
ditar , pecuniam  , ncmtn  debitorie  , causarti 
debendi , reliquasque  circumlantia* , prae- 
tente  debitore , in  tabulas  rationum  referre  , 
idemque  , praesente  creditore , fuciebat  debi- 
tor,  iique  codiati  inter  se  comparati , si  inter 
se  similes  reperiebantur,  plenum  facilitarti  /I- 
dem  ».  Ciò  poteva  farsi  allora  poiché  i libri 
commerciali  ( lubulae ) potevano  comodamen- 
te asportarsi  ; non  cosi  ora  clic  dessi  son 
tali  e i>er  numero  e per  mole  che  formano  un 
grande  ingombro  nelle  case,  e negli  Studi 
de’  negozianti. 

La  prima  volta  che  apparve  in  Francia 
l’ obbligo  de’libri  commerciali  si  fu  coll’OMi- 
hanza  del  1539  quando  furono  creati  gli  a- 
genti  di  cambio  e di  banco  ai  quali  fu  impo- 
sto l’obbligo  di  tenere  un  libro-giornale  da 
inserirsi  tutte  le  partite  da  essi  loro  nego- 
ziate. Col  titolo  terzo  poi  delia  Ordinanza  del 
1673  fu  la  disposizione  estesa  a tutt’i  com- 
mercianti, e da  tale  Ordinanza  derivò  lo  arti- 
colo 8 del  Codice  di  Commercio  di  Francia. 

§2. Quando  il  progetto  fu  rimesso  ai  Tribu- 
naìi,ed  alle  Camere  di  Commercio  di  Francia, 
questi  osservarono  chea  i mercanti  in  dettaglio 
» erano  nella  impossibilità  di  riempire  il  vo- 
li to  della  legge  e che  a loro  riguardo  la  pe- 
li na  non  poteva  esser  la  stessa  poiché  la  ob- 
li binazione  imposta  loro  era  quasi  impos- 
» sibilo. 

La  Commessionc  rispose  alla  osservazione 
che  « il  commerciante  in  dettaglio  fa  tulli  gli 
>i  affari  in  contante , o fa  una  partita  a ter- 
» mine  sia  per  le  compre  che  per  le  vendite: 
» nel  primo  caso  o che  tenga  o che  non  ten- 
» ga  un  libro,  il  risultato  è Io  stesso,  poiché 
» egli  non  può  dare  una  fallita:  nel  secondo 


» caso  egli  può  riempire  il  voto  della  legge, 
» egli  non  può  dispensarsene  anche  per  pro- 
li pi  i interessi  .Egli  è necessario  che  scriva  nel 
» suo  libro  gli  oggetti  che  compra  a termine, 
» come  quelli  che  vende  a credito  -,  i primi 
» per  conoscere  le  scadenze  de’ pagamenti  che 
» deve  fare  ; i secondi  per  fare  le  sue  esa- 
li zioni.» 

» Gli  oggetti  che  compra  e die  vende  in 
» contante  debbono  cosi  esser  portati  ogni 
» giorno  nel  ricevuto  e nello  speso:  ecco  tut- 
» to  ciò  che  la  legge  ordina,  o piuttosto  ec- 
» co  quello  die  ciascuno  ha  cura  di  fare  sen- 
» za  clic  loro  ne  sia  imposta  una  obbliga- 
li zinne. 

» Quesli  libri  non  esigono  affatto  una  grnn- 
» de  intelligenza  : essi  sono  così  semplici  che 
» la  natura  e la  modicità  del  commercio  il 
» comportano,  » 

È questa  una  bella  risposta , ma  il  fatto 
prova  clic  di  tali  libri  i commercianti  in  det- 
taglio non  ne  sono  affatto  provveduti.  Appe- 
na le  grandi  case  commerciali  ne  sono  fornite, 
e gli  altri  commercianti  non  se  ne  curano  af- 
fatto. 

§ 3.  Io  convengo  che  l’ obbligo  imposto  ai 
commercianti  di  tener  que’tali  li  bri  di  commer- 
cio tende  in  gran  parte  ad  impedir  loro  di  ordi- 
re delle  frodi  a iranno  de’terzi, poiché  non  sem- 
pre si  può  antiveder  tutto,  c macchinare  an- 
tecedentemente una  frode  con  tutt’  i mezzi 
capaci  a commetterla  c ad  occultarla,  ma  con- 
vengo pure  che  bisognava  dare  disposizio- 
ni efficaci  perchè  ciascun  commerciante  se 
ne  provvedesse,  c li  tenesse  ordinatameli 
te.  Coll’articolo  che  cemento  è imposto  l’ob- 
bligo, ma  sotto  di  qual  penale?  io  non  ne  leg- 
go alcuna:  è forse  penale  quella  ch’enunzia  lo 
articolo , che  il  commerciante  cioè  che  non 
tiene  que’ libri  possa  esser  convenuto  come 
bancarottiere  doloso  in  caso  di  fallimento  ? 
ma  questa  non  è pena',  poiché  dipende  pri- 
mamente dal  terzo,  interessato,  a convenirlo 
in  giudizio  come  bancarottiere  doloso , iu 
caso  di  fallimento , e poi  dipende  dal  giudice 
dichiararlo  tale,  e lo  dichiarerà  tale  sol  quan- 
do si  convinca  che  la  non  tenuta  de’libri  ha 
influilo  nel  fallimento.  Ed  invero  nello  arti- 
colo 388  delle  leggi  di  Eccezione  sta  scritto. 
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» Potrà  esser  convenuto  come  bancherottie- 
» re  doloso  od  esser  dichiarato  tale  il  fallito 
a die  non  ha  tenuto  libri  o i cui  libri  non 
» presenteranno  il  suo  vero  stato  attivo,  e 
a passivo.  Potrà : dunque  dipende  dal  giudi- 
ce,^ dalle  circostanze  che  concorrono  nella 
causa  dichiararlo  o non  dichiararlo  bancarot- 
tiere doloso.  Perchè  non  sorprendere  i com- 
mercianti per  esaminare  se  abbiano  i libri , 
e se  i libri  sieno  ordinati?  perchè  non  inflig- 
gere una  pena,  o quella  della  cessazione  dal 
commercio  od  altra  ancora  in  caso  di  contrav- 
venzione, salvo  ai  terzi  la  rifazione  del  danno? 

Lo  articolo  che  comento  porta  della  penale 
così  detta  in  caso  non  si  tengano  i libri;  ma 
lo  articolo  W8,  citato  di  sopra,  estende  la 


penale  anche  al  caso  ebe  i libri  esistano,  ma 
die  non  presentino  il  vero  stato  attivo,  e pas- 
sivo del  commerciante. 

Lo  articolo  impone  l’ obbligo  de' tre  libri 
che  enuncia,  salvo  al  commerciante  di  tenere 
altri  libri  che  vuole,  ed  invero  oltre  a tali  li- 
bri ve  ne  hanno  de’ molti  altri  che  sono  co- 
me ausiliari  del  commercio,  ed  essi  si  veggo- 
no nelle  grandi  case  di  commercio  come  il 
libro  di  cassa , die  Ansaldo  chiama  quaterno 
di  cassa  -,  il  gran  libro , detto  cosi  per  eccel- 
lenza, detto  anche  libro  di  ragione  che  pre- 
senta il  conto  particolare  delle  persone  colle 
quali  il  commerciante  è in  relazione  di  affari, 
ti  libro  delle  compre-vendite  ; il  libro  .delle 
tratte,  delle  accettazioni  ec. 


Abt.  17.  Il  giornale  dovrà  contenere  un  registro  giornaliero  di  tutti  i pesi . 
debili  e crediti , delle  operazioni  del  suo  commercio  , delie  sue  negoziazioni , delle 
accettazioni  o girate  di  effetti  , e generalmente  di  tutto  dò  che  riceve  e paga  a 
qualunque  titolo. 

In  esso  sarà  benanche  registrata  me  nsualmente  ogni  somma  impiegata  per  la 
spesa  di  sua  casa. 

Nei  copia-lettere  saranno  trascritte  tutte  le  lettere  che  spedisce.  In  oltre  do- 
vranno essere  conservate  in  fascicoli  le  lettere  missive  che  riceve. 

Il  libro  degl'  inventarj  conterrà  l' annotazione  privata  che  il  commerciante  è ob- 
bligato di  fare  in  ciascun  anno  de’ suoi  effetti  mobili  ed  immobili,  e de' suoi  cre- 
diti e debiti  ; la  qpale  è tenuto  di  copiare  d' anno  in  anuo  sopra  un  registro  par- 
ticolare a ciò  destiuato. 


Sommarlo 

1.  — Spiegazione  delle  parole  adoperale  dallo  articolo  — Giornale  - Posi  -Debiti , e 
crediti  ec. 

2-  — Spesa  : che  a’  intenda  sotto  di  questo  nome  ; 

3.  — Lettere;  di  qoali  lettere  si  parla; 

COMENTO 


§ i.Xon  contento  il  legislatore  d'indicare  i 
libri  che  vuole  si  tengano  dui  igni  commeirian- 
te,  ha  voluto  anche  definirli  e descriverli. 

Giornale.  La  parola  stessa  indica  che  cosa 
C9SO  sia.  Tal  libro  dicevasi  una  vòlta  il  li- 
bro di  ragione , code. c rationum , o ratio  ■ è 
quel  libro  che  deve  contenere  il  dettaglio 


delle  operazioni  in  virtù  delle  quali  si  deve 
dare , ricevere , prestare , pagare  ec. , libro 
che  nella  L.  11  dig.  de  Edend.  definisce  il 
Giureconsulto  Labeonb  « Rationem  autem  es- 
se, Labeo  ait,  ultra  citroque  danài . accipien- 
di , cr edend i , obligandi , sottendi  sui  causa 
negotiationemn  Stracca  sull'autorità  di  lì.ut- 
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tolo  c Baldo  nel  Trattato  de  mercat.  part. 
2.  in  riguardo  a tal  libro  così  rassegna  gl  i ob- 
blighi de’commercianti  uDebcnt  quae  rccepe- 
runt  scribere:  et  quidem  nominatila  a quo  re- 
cedermi , et  ex  qua  causa;  item  cui  drderint, 
tuiminatim  debcnl  scribere;  item  et  diem  rece- 
ptarum  rcrum  spedalini  inserere  ; si  enim 
pracdicta  speciatim  et  singulatim  non  scripse- 
nnt.  non  vidctur  reddito  ratio. Et  requiritur 
in  Codice  omnia  singulariler  et  erjAicite  sen- 
tii et  exprimi  ; implicitae  enim  rationcs  esse 
non  debent  et  summas  in  genere  vcl  in  con- 
creto continere  ». 

Prima  tutte  le  operazioni  riportate  nel 
giornale  sommariamente  si  trascrivevano  nel 
libro  a ragione  o sia  nel  libro-maestro. 

Lo  articolo  in  esame  dettaglia  ciò  chedevc 
contenere  il  giornale.  Dovrà  contenere 

Tutt  i pesi.  Sotto  di  tal  nome  generico  s'in- 
tende ogni  obbligazione, ogni  uffieienza  o che 
riguardi  il  commercio , o che  gli  sia  stranie- 
ro. La  lettera  c lo  spirito  della  legge  si  è 
quello  che  il  commerciante  metta  a nudo  tut- 
to lo  stato  dei  suoi  affari,  della  sua  proprie- 
tà, delle  sue  possidenze, e questo  non  può  a- 
versi  se  non  si  annotino  anche  i posi  che  gravi- 
tano sopra  di  lui , c che  fanno  detrazione  al- 
la sua  fortuna  : ciò  si  rende  chiaro  dal  con- 
fronto degli  articoli  17  , e 588  di  queste  11. 
di  Eccezione  : col  primo  articolo  è prescritto 
che  sieno  annobilì  nello  inventario  anche 
gl'immolnli,e  nel  secondo  che  possa  esser  con- 
venuto come  bancarottiere  doloso  il  fallito  die 
avrà  tenuti  i libri  senza  che  presentassero  il 
suo  vero  stato  attivo  e passivo:  donde  segue 
clic  la  espressione  generica  pesi  debba  rife- 
rirsi alla  intera  proprietà,  ed  allo  intero  stato 
•lei  commerciante, e non  limitarsi  al  commer- 
cio solamente.  Quindi  nel  giornale  debbono 
annotarsi  i pesi  delle  contribuzioni  fondia- 
rie, de’ canoni,  delle  prestazioni  ed  altri, sot- 
to qualunque  denominazione  si  contengano. 

Miti  e credili  di  qualunque  natura  essi 
sieno,  commerciali,  non  commerciali. 

Operaiioni  del  commercio;  O negoziazioni 
ilei  commerciante : operazioni  e negoziazioni 
clic  si  riferiscono  al  commercio  che  esercita 
c che  mettono  capo  a qualunque  atto  , a 
qualuuqiiecontraUazione  commercialc:è  inu- 
tile , e quasi  inij>ossibile  farne  una  rassegna. 


Tutto  ciò  che  riceve  e paga  a qualunque 
titolo:  ciò  sempre  più  prova  che  lo  scopo  del- 
la legge  si  è di  vedere  alla  scoperta  lo  stato 
del  commerciante:  egli  è certo  che  ciò  che  a 
qualunque  titolo  paga , aumenta  o scema  il 
suo  patrimonio. 

§ 2.É  tale  la  veduta  della  legge  dal  volere 
anche  che  sia  annotato  nel  giornale  la  spesa 
clic  il  commerciante  fa  mensilmente  per  la 
sua  casa  , giacché  questa  spesa  forma  esito 
all’introito  che  in  qualunque  modo  egli  fa — 
Per  sua  aita  s'intendono  gl'individui  ai  quali 
il  commerciante  deve  provvedere  per  legge: 
le  spese  clic  facesse  per  altri , non  si  dicono 
falle  per  la  sua  casa  ed  esse  possono  essere 
riprovate  dal  magistrato,  e costituire  anche 
un  argomento  di  dissipazione  a danno  de’ter- 
zi  : queste  spese  possono  esser  fatte  o più  o 
meno  largamente  secondo  la  condizione , sc- 
runilo lo  stato  di  possidenza, e secondo  anche 
le  circostanze.  La  legge  non  esige  un  detta- 
glio giornaliero  delle  spese-,  ciò  sareblic  im- 
possibile, c degradante;  vuole  solo  un  anno- 
tazione delle  spese  mensuali,cioè  la  cifra  elic- 
si è esitato  in  quel  mese  e gli  articoli  princi- 
|iali  ai  quali  si  riferisce.  Nella  valutazione 
di  queste  spese  bisogna  mettere  a calcolo 
lutto,  la  dignità, la  possidenza,  la  convenien- 
za , c le  circostanze  che  vi  concorsero  : non 
si  può  sindacare  la  spesa  che  quando  sia  e- 
viden  temente  eccessiva  ; ma  fatta  quando  lo 
si  poteva,  fatta  in  buona  fede  è forza  clie  ri- 
ceva la  sua  sanzione:  è un  fatto  compiuto.  Sa 
d'indiscreto  e d’incivile  riprovare  una  spesa 
sotto  pretesto  che  può  esser  fatta  con  mag- 
gior economia:  questa  parola  economia  è ela- 
stica-,si  allarga  e si  stringe  secondo  le  occor- 
renze. Clic  se  in  questo  mondo  volesse  ricor- 
rersi ad  una  stretta  eeon  omia,  si  vedrà  eh’  è 
lusso  la -carrozza,  lusso  i'  teatro,  lusso  la  so- 
cietà,lusso  il  vestir  gentile,  lusso  il  mangiare 
ed  il  bere  oltre  la  misura  dello  stretto  bisogno, 
d'un  parco  sostentamento , e con  questa  teo- 
ria si  giungerebbe  a bere  colla  palma  della 
mano  le  acque  del  fiume  , essendo  lusso  , al 
dir  di  un  filosofo  , P usare  d' una  coppa  : con 
questa  teorica  saremmo  ricacciati  in  fondo 
alle  foreste,  ed  a vivere  de’ prodotti  sponta- 
nei della  natura. 

5 Ó.L  precetto  dello  articolo  clic  nel  copia- 
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lettere  siuno  trascritte  tutte  le  lettere  che  spe- 
disce il  commerciante,  e die  si  conservino  in 
fascicoli  le  lettere  missive  che  riceve.  Egli  ò 
diìaro  clic  qui  si  parla  di  lettere  relative  ad 
affari,  a contrattazioni,'  ed  atti  di  qualunque 
natura, risguardino  o non  riguardino  il  com- 
mercio; non  si  parla  di  lettere  die  sono  det- 
tate dalla  vanità,  dalle  convenienze,  o da  bi- 
sogni sociali,  come  commendatizie, lettere  di 
cerimonie,  di  auguri,  di  felicitazioni,  e simili 
baje  introdotte  dalla  vanità, corroborate  ilal- 
l'uso:  tali  lettere  non  accrescono, nè  diminui- 


scono il  patrimonio  ; danno  solo  la  opportu- 
nità di  sciupare  la  carta  ed  il  tempo,  se  non 
altro. 

11  libro  degl’  inventari  poi  deve  contenere 
l’ annotazioni;  privata  in-  ciascun  anno  degli 
effetti  mobili  ed  iminobili  de’  crediti  e debiti 
del  commerciante.  E un  inventario  nelle  for- 
me : è uno  stato  annuale  della  fortuna  del 
commerciante  : è un  libro  di  confronto  col 
giornale:  la  differenza  sta  in  ciò  che  in  que- 
sta si  annota  tutto  giorno  per  giorno  ; in 
quello  va  notato  il  risultato  unno  per  anno. 


Art.  18.  Tutti  tre  questi  libri  saranno  tenuti  per  ordine  di  date,  senza  spnzj 
in  bianco  lacune  o postille  in  margine;  saranno  numerati  e cifrati  o da  uno  de'giu- 
dici  de’  tribunali  di  commercio , o dai  sindaco , o da  un  suo  aggiunto  , nella  l'of- 
ma  ordinaria  c senza  spese. 

Art. 19. 11  giornale  ed  il  registro  degl'inventarj  saranno  in  oltre  in  fine  di  cia- 
scun anno  , del  pari  senza  spese  e nella  forma  ordinaria,  vistali  e sottoscritti,  come 
è disposto  nel  precedente  articolo. 

Sommarlo 

1.  — Rodionr  mitrate  della  disposizione 

2.  — Se  la  numerazione  o la  rifra  sia  falsa 

3.  — Se  dubitano  i libri  scriversi  dal  commerciante 

4.  — Disposizioni  al  riguardo  del  Codice  di  commercio  di  Spagna 

5.  — quale  autorità  debba  numerare  c cifrare- 

OMENTO 


§ I .Era  inutile  ordinare  do'libri  se  non  si  fos- 
se provveduto  alla  buona  tenuta  di  essi.  È 
mente  della  legge  che  il  commerciante  tenga 
libri  in  modo  da  rendere  impossibile  a sè 
stesso  qualunque  sostituzione  di  un  libro 
all’  altro,  e qualunque  sostituzione  o altera- 
zione di  una  partita  all'  altra.  Si  ottiene  il 
primo  scopo  colla  numerazione  c colla  cifra 
di  una  delle  autorità  indicate  all'  articolo , c 
si  ottiene  il  secondo  col  disporre  clic  i libri 
debbono  esser  tenuti  per  ordine  di  date, sen- 
za spazi  in  bianco , lacune  , o postillo.  Se  il 
commerciante  vede  in  imbarazzo  i suoi  af- 
fari, potreblie  con  nuovi  libri  preordinare  in 
moilo  le  cose  da  fare  scomparire  la  vera  cau- 
sa del  suo  imbarazzo , c dall’  allontanare  da 
sè  il  pericolo  di  una  bancarotta  semplice  o 


frodolenta  die  sia  ; ma  egli  noi  può, poiché  i 
suoi  litici  sono  numerati  e cifrati  dall’autorità 
come  sopra;  potrebbe  del  pari  togliere  od  ag- 
giungere ad  essi,  ma  noi  può  si  perchè  i fogli 
sono  numerati  e cifrati  e si  perchè  le  sue  o- 
perazioni  debbono  esser  notate  per  ordine 
di  date , senza  fogli  in  bianco  , senza  lacune 
o postille  in  margine.  Pare  almeno  clic  cosi 
si  assicuri,in  riguardo  ai  terzi,  lo  stato  vero 
attivo  e passivo  del  commerciali  le,  il  progresso 
delie  sue  operazioni,  e lo  andamento  del  suo 
commercio.  E pure  io  stimo  die  queste  pre- 
cauzioni non  sono  così  efficaci  come  si  crede. 

§2.Ciascun  libro  si  numera  e si  cifra  da  uba 
delle  autorità  mentovate  nello  articolo:  va  be- 
ne. A prescindere  da  ogni  altro  modo  che  può 
far  sostituire  l’un  libro  all'altro,  anche  uu- 
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morato  e cifrato,  può  il  commerciante  nello 
imbarazzo  delle  sue  operazioni  commerciali 
sostituire  j'un  libro  all’altro,  con  numera- 
zione, o con  cifra  imitata  dell’autorità  che  lo 
Ita  cflettiVamcnte  numerato  c cifrato,  ed  in 
ouesto  libro  riporta  le  partile  nel  modo  che  me- 
glio conviene  ai  suoi  interessi.  Dimando  : pre- 
sentato questo  libro,  quale  sarà  la  via  che  do- 
vranno prescegliere  gl’  interessati  onde  com- 
batterne l’autenticità?  certamente  una,  quel- 
la del  falso-,  giacché  la  presunzione  si  è quel- 
la che  sia  stata  veramente  numerato  e cifrato 
dall'autorità  cui  si  attribuisce , e così  sorgo 
un  incidente  die  oltre  dal  render  più  compli- 
cate le  fasi  d’ un  fallimento,  sotto] ione  a veri- 
ficazione il  carattere  o la  firma  dell’autorità 
medesima,  che,  in  caso  di  morte,  non  potreb- 
be neppure  essere  intesa  per  chiarimenti  op- 
portuni. Non  sarebbe  stato  egli  utile  istituire 
un  gran  registro  in  cui  sieno  riportate  le  sem- 
plici indicazioni  del  libro,  del  numero  de’ fo- 
gli. del  giorno,  e dell'autorità  die  lo  ha  nu- 
merato e cifrato,  c sia  questo  registro  sotto- 
scritto dal  commerciante  cui  il  libro  appar- 
tiene o da  un  procuratore  speciale?  Con  que- 
sta pubblicità  è impossibile  ed  il  sostituire 
un  libro  all’altro,  con  falsa  numerazione  , e 
con  falsa  cifra  -,  od  è pure  impossibile  die  il 
commerciante  occulti  i libri , tenendosi  me- 
glio contento  di  subire  una  pena  per  la  non 
tenuta  deTibrichediappalcsare  le  sue  opera- 
zioni (latte  (piali  forse  sorge  il  dolo  con  cui 
preordinò  il  làlliuicnto.  Li  migliore  legisla- 
zione è rpiclla  che  mette  i soggetti  nella  im- 
possiLUUà  di  delinquere  ansi  che  punirli  de- 
linquenti.. 

§3.1  libri  debitorio  essere  scritti  di  proprio 
pugno  del  commerciante?  Si  è sempre  rite- 
nuta la  negativa.  « I.iher  mercatonan  non  re- 
ferì  an  ali  ipso  mercatore,  vel  ah  alio  scriptus 
sii.»  Cusi  Stbagca  do  mercat.  part. 2,  n. 34 — 
li  Casahegis  disc.  33  e (Ansaldo  disc.  73  ri- 
tengono però  come  scritto  per  presunzione 
dal  commerciante  quanto  si  trova  annotato  ne’ 
libri  Libri  mercatorum  vel partitaein  eis  seri- 
placali  alio , praesumentur  scripti  vel  scriptae 
de  eorum  mandato , lo  convengo  che  sarebbe 
imbarazzante  po’ commercianti  in  dettaglio,  e 
quasi  impossibile  pò’  granili  commercianti  il 
notare  di  propriopugno  tuttociòcko  ci  debba 


esser  notato  per  legge, ma  vorrei  però  che  cia- 
scun foglio  del  libro  sia  cifrato  and»  dal  com- 
merciante, oltre  la  cifri»  dell’  autorità  chiamata 
per  legge:  quella  cifra  è un’approvazione  an- 
tidpata  di  quanto  si  troverà  scritto  in  quel 
foglio.  Potrà  solo  farsi  quistione  quando  il 
commerciante  non  sa  firmare  : pare  incredi- 
bile, ma  è pur  vero,  che  molti  commercianti, 
e talvolta  di  considerazione  non  sappiano  fir- 
mare. Essi  si  avvalgono  dell’opera  di  un  com- 
messo, che  sopnista  al  commercio.  Di  qui  i 
tanti  inconvenienti-, di  qui  lo  errore  de’ terzi, 
e di  qui  la  fuciltà  di  ordire  delle  frodi.  Sareb- 
be a desiderarsi  che  Dessimo  possa  addirsi 
ad  un  commercio  qualunque,  propriamente 
detto  , che  non  sappia  leggere  e scrivere , e 
uon  sappiale  principali  regole  dell’aritmetica 
almeno.  Ecco  la  necessità  di  ammettere  ni 
commerdo  ({liciti  solamente  die  sieno  Cimiti 
di  talune  qualità  che  possano  ispirar  fiducia 
e possano  garantire  lo  stesso  commercianti) 
dalle  insidie  che  gli  ordiscono  i terzi  c da 
quelle  che  può  egli  stesso  ordire  contro  di 
torio.  Ne  piace  trascrivere  taluni  articoli  del 
Codice  di  Commercio  di  Spagna  perdiè  si  ri- 
levi in  qual  modo  siesi  provveduto  colà  al  be- 
ne del  commèrcio. 

§ 4.«Art.22 — In  ciascuna  Capitate  di  Pro- 
vincia sarà  stabilito  un  registro  pubblico  e 
generale  di  commerdo-,esso  sarà  diviso  in  duo 
sezioni  ». 

» Il  primo  sarà  la  matricola  generale  de 'com- 
mercianti contenente  tutte  le  iscrizioni  rila- 
sciate a coloro  che  si  addicono  al  commercio 
cosi  come  sta  detto  nello  articolo  41  ». 

L’articolo  4 1 è concepito  così 

» t>gni  persona  che  si  addice  al  commercio 
è tenuto  a farsi  iscrivere  su  la  matricola  dei 
commercianti  della  provincia  ». 

» S’iscriverà  neisecondo  per  ordine  di  nu- 
meri e di  date  1.  Le  costituzioni  dotali,  c le 
convenzioni  matrimoniali  intervenute  tra  i 
commercianti  o quello  die  avranno  già  avuto 
luogo  ai  momento  della  loro  entrata  nel  com- 
mercio, come  anche  gli  atti  scritti  passati  in 
caso  di  restituzione  di  dote  2.  Gli  atti  di  so- 
cietà 3.  Le  procure  date  ai  commessi  o ai  fat- 
tori per  gestire  ed  amministrare  in  luogo  o 
posto  di  commercianti  ». 

Art.  23-—  «II  Segretario  della  Intendenza 
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di  ciascuna  provincia  avrà  cura  della  tenu- 
ta del  registro  generale , e sarà  risponsabile 
della  esattezza  della  regolarità  delle  iscri- 
zioni.» 

«Art. 24 — I.e  pagine  del  registro  saran- 
no cifrate  dall’ Intendente  della  Provincia.» 

«Art. 23 — Ogni  commerciante  è tenuto  di 
presentare  per  essere  iscritto  sul  registro  ge- 
nerale della  provincia  le  tre  specie  di  atti  men- 
tovati nell’articolo  22.  In  riguardo  alle  socie- 
tà egli  è sufficiente  presentare  un  certificato 
deH’uficiale  pubblico  die  ha  redatto  gli  atti. 

» Art.  26— La  presentazione  di  questi  atti 
» avrà  luogo  nel  termine  di  quindici  giorni 
» dalla  loro  data-,  se  si  tratta  di  convenzioni 
» matrimoniali  d’ individui  che  non  sono  di- 
» venuti  commercianti  che  dopo  la  loro  pre- 
» sentazione,  dovrà  esser  fatto  tra  i cinque 
» giorni  dal  rilascio  della  loro  iscrizione. 

» Art.  27  — Le  costituzioni  dotali  inler- 
» venute  tra  commercianti  clic  non  saranno 
» state  all'atto  iscritte  sul  registro  generale 
» della  provincia, non  potranno  servire  acrea- 
» re  un  privilegio  in  loro  favore. 

» Art. 28 — (ili  atti  della  società  non  iscritti 
» sul  registro  generale  di  commercio  non  pro- 
» duri-anno  alcun  elTetlo  tra  i contraenti  sen- 
» za  nemmeno  cessare  di  avere  il  loro  effetto 
» in  favore  de' terzi  che  avranno  contrattato 
» con  la  società. 

» Art. 211  — La  stessa  disposizione  ha  luogo 
» pe'poteri  conferiti  ai  fattori  ed  ai  conine -s- 
» si,  salvo  l'applicazione  dell’articolo.  1 77. 

Art.  30  — Ogni  contravvenzione  relativa 
» alle  inserzioni  nc'casi  preveduti  sarà  punito 
» di  un  ammenda  di  cinque  mila  reali. 

» Art.  31  — L’estratto  di  questa  iscrizio- 


» ne  sarà  trasmessosi  Tribunal  di  Commercio 
» del  domicilio  del  commerciante  affisso  nella 
» sala  di  udienza  e trascritto  su  di  un  regi- 
» stro.  » 

Ho  voluto  trascrivere  questi  articoli  per- 
chè si  rilevi  con  quanto  accorgimento  si  è 
provveduto  da  quel  codice  allo  interesse  dei 
terzi  nelle  loro  relazioni  co’ commercia  liti. 

§5. Lo  articolo  ld  vuole  eia:  i libri  sterni 
numerati  e cifrati  da  uno  de’Giudici  de’  Tri- 
bunali di  Commercio  , o dal  Sindaco  o da 
un  suo  aggiunto.  È forse  in  arbitrio  del 
commerciante  il  fare  che  i suoi  libri  sieno  nu- 
merati e cifrati  da  chiunque  di  costoro?  io  noi 
penso.  Pare  che  tale  adempimento  debba  ne- 
cessariamente farsi  da  uno  de’Giudici  del 
Tribunal  di  Commercio  sempre  che  il  com- 
merciante si  trovi  nell'ambito  della  giurisdi- 
zione dello  stesso:  qui  non  vi  ha  scelta-,  e 
clic  per  l’ opposto  debba  farsi  dal  Sindaco  o 
da  un  suo  aggiunto  qualora  il  commerciamo 
sia  fuori  la  giurisdizione  del  Tribunal  di  Com- 
mercio. Cosi  i Tribunali  di  Commercio  min 
sono  in  ogni  luogo:  Se  dunque  il  Commer- 
ci-ante si  trovi  nel  Capoluogo  dove  vi  lui  il 
Tribunal  di  Commercio,  uno  de' Giudici  di 
esso  deve  numerare  e cifrare  i libri:  se  poi  si 
trovi  in  un  Circondario  dove  il  Giudice  Re- 
gio esercita  la  giurisdizione  di  commercio 
lino  all’ammontare  della  somma  di  sua  giu- 
risdizione, saranno  i libri  numerati  e citrati 
dal  Sindaco  o dal  suoaggiunlo:non  ha  potu- 
to il  legislatore  volere  clic  il  commerciante 
avesseda  percorrere  delle  distanze  e presen- 
tarsi al  Capoluogo  dove  vi  lui  il  Tribunal  di 
Commercio,  pereiiè  segua  la  cifra  e la  nume- 
razione de’ libri. 


tomo  1.  parte  L* 
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Art.  20.  I commercianti  saranno  obbligati  di  conservare  tali  libri  per  dieci 
anni , a coniare  dal  giorno  nel  quale  sono  siati  chiusi. 

Art. 21.  La  comunicarono  di  qualunque  libro  mercantile  non  può  essere  or- 
dinata in  giudizio,  fuorché  negli  affari  di  successione,  comunione  e divisione  di  so- 
cietà, ed  in  caso  di  fallimento. 

Art. 22.  Nel  corso  di  una  lite  particolare  e non  relativa  agli  oggetti  mentovati 
nell'articolo  antecedente  , il  giudice,  sia  a richiesta  di  una  delle  parti,  sia  anche  d’uf- 
lìcio  , può  ordinare  la  esibizione  de'  libri  a solo  oggetto  di  osservare  la  loro  rego- 
lare tenuta , e di  eslrarne  ciò  che  riguarda  la  controversia , senza  potersi  prendere 
comunicazione  del  di  più  contenuto  ne'  libri. 

Art.23.  Se  la  parte  , a'  di  cui  libri  si  offre  di  prestar  fede  dall'altra,  ricusa 
di  presentarli,  il  giudice  può  deferire  il  giuramento  a colui  che  ne  ha  richiesta  la 
esibizione. 


Sommarlo 


1.  — Ragione  dell»  disposizione 

2.  — In  quali  casi  si  ba  diritto  alla  comunione  dello  intero  libro:  in  quali  non 

3.  — Se  la  parte  si  ricusi  di  comunicarli. 


COMENTO 


§ I . Il  legislatore  ha  voluto  clic  i commer- 
cianti conservassero  iloro  libri  per  un  decen- 
nio per  tutte  le  vertenze  clic  potessero  nascere 
nel  corso  di  dieci  anni,  por  le  quali  fosse  ne- 
cessaria la  esibizione  de’  libri.  Non  poteva 
obbligarli  a conservarli  per  un  termine  più 
lungo  senza  obbligare  i commercianti  a con- 
servare per  lungo  tempo  un  ingombro  di  libri 
commerciali,  tìolui  che  crede  trovare  un  ap- 
poggio alle  sue  pretese  ne’  libri  del  commer- 
ciante,non  deve  lasciare  scorrere  lungo  tem- 
po ónde  sperimentare  le  sue  ragioni. 

§ 2.  La  comunicazione  di  qualunque  libro 
mercantile  può  essere  ordinai;!  per  tutto  il  li- 
bro, o perunarticolodiesso.l’er  tutto  il  libro 
in  taluni  casi  speciali, come  disitccessionc,co- 
munione  o divisione  di  società  c di  fallimen- 
to : per  qualche  articolo  solamente  se  si  ri- 
guardi qualche  controversia  speciale  che 
niente  ha  di  comune  eo’casi  contemplati  nello 
articolo  21. 

Quando  si  tratta  di  successione , di  comu- 
nione o divisione  di  società  c di  fallimento  ù 


necessario  consultare  tutto  il  libro  o tuli’  i 
libri , perchè  si  tratta  di  oggetti  universali. 
In  caso  di  successione  è mestieri  esaminarsi 
lo  stato  attivo  e passivo  del  commerciante,  e 
però  conoscersi  la  forza  della  successione,  e 
le  obbligazioni  clic  l’ attenuano  ; non  è que- 
stione di  qualche  articolo  singolare  : cosi  in 
•caso  di  comunione  -o  di  divisione  di  società, 
è necessario  consultarsi  tutto  il  libro  per  ri- 
levare tutte  le  operazioni  che  concernano  la 
società;  del  pari  in  caso  di  fallimento:  que- 
sto costituisce  il  commerciante  in  istato  di 
dubbia  fede , nel  sospetto  di  frode  , e però 
ogni  interessalo  ha  il  diritto  a consultare 
tutto  il  libro  o tutt’i  libri  sì  per  cavare  lo 
stato  attivo  c passivo  dello  stesso,  come  per 
cavare  gli  argomenti  di  frode  se  ve  ne  sieno. 

Quando  poi  ia  controversia  è speciale,  non 
ha  il  diritto  lo  interessato  a pretendere  di 
consultare  l’ intero  libro,  a meno  quella  tale 
particola  che  può  riguardarlo  ; a nessuno  è 
ditto  penetrare  i secreti  altrui. 

2 3. Quando  la  parte  ricusa  di  presentare  i 
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libri  la  cui  esibizione  si  è ordinati  sia  a di-_ 
manda  dell’  avversario,  sia  di  utizio  dal  Giu- 
dice , si  Ila  allora  una  presunzione  confro  la 
stessa,  poiché  la  riluttanza  di  presentarli  la 
presumere  o che  non  sieno  regolarmente  te- 
nuti , o che  non  si  rilevi  da  essi  ciò  che  si 
deduce  : in  tal  caso  questo  Tatto  di  riluttanza 
si  eleva  ad  un  principio  di  pruova  contro  di 


lui  dal  permettere  al  magistrato  di  deferire  il 
giuramento  suppletorio  a colui  che  ne  ha  di- 
mandato la  esibizione,  o all’  avversario  se  la 
esibizione  si  è ordinata  di  utizio:  il  giuramen- 
to , questo  mezzo  religioso,  afforzerà  la  de- 
duzione della  parte,  o darà  al  Giudice  adito 
di  pronunziarsi  a di  lui  favore. 
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Aut.2V.  Tutti  i libri  di  commercio  regolarmente  tenuti  possono  venire  ammessi 
dal  giudice  per  pruova  tra  commercianti  in  affari  di  commercio,  ma  non  fanno  pruova 
delle  somministrazioni  che  si  sono  annotate , contro  quei  clic  non  sono  negozianti  ; 
salso  al  giudice  di  deferire  si  commerciante  il  giuramento  d’ufizio. 

Aut. 25. Tutti  i libri  de'commercianti,  comunque  tenuti,  fanno  pruova  contro  di 
essi:  ma  colui  clic  mole  trarne  vantaggio  , non  può  scinderli  in  ciò  che  contengono 
di  contrario  olla  sua  pretensione. 

AitT.2G.Se  i libri  che  i commercianti  sono  in  obbligo  di  tenere  in  forza  dell'ar- 
ticolo 1G  non  saranno  formali  secondo  le  disposizioni  degli  articoli  17,  18  e 19, 
non  solamente  non  potranno  essere  esibiti , nè  far  fede  in  giudizio  a favor  di  quelli 
che  gli  avranno  tenuti,  ma  costoro  possono,  in  caso  di  fallimento,  essere  dichiarali 
rei  di  bancarotta  semplice  , cd  anche  dolosa , se  le  irregolarità  sono  di  uatura  tale 
da  far  supporre  la  frode. 


Sommarlo 


4. 

». 

«. 

7. 

il. 

,0. 

10. 

11. 

13. 


— Fede  dovala  ai  libri  di  commerno 

— Tra  commerciami  c non  commercianti 

— Se  possa  il  giudice,  oltre  al  giuramento  suppletorio  , ammettere  anche  una  pruo- 

va testimoniale. 

— Il  contenuto  nc'  libri  noo  si  può  scindere  : in  quale  scuso  ciò  va  dello. 

— Se  sia  arpmessibilc  nna  pruova  contraria 

— L’  autorità  de*  libri  di  commercio  in  qual  tempo  deve  riguardarsi 

— Quid  se  i libri  sono  in  contraddizione  tra  loro  ? 

— De*  libri  de’ sensali  e degli  agenti  di  cambio. 

— Autorità  de’  libri  del  fallilo 

— Può  imporsi  ed  all*  attore  cd  al  reo  la  esibizione  de’  libri 

— Forza  probante  in  riguardo  agli  eredi  od  atterzi 

— In  riguardo  ai  preposti  ed  insltiori,  ed  al  socio  gerente* 


COMENTO 


<^t.  Ai  libri  de’commercianti  la  legge  ha  im- 
prèssa una  autorità  tutta  propria:  vi  è attac- 
cato lo  interesse  dei  terzi. 

1 libri  dei  commercianti  non  ottenevano  in 
Roma  alcuna  fede:  Io  si  cava  da  molte  auto- 
rità e segnatamente  da  Cicerone  che  nella  ora- 
zione in  difesa  di  Itoscio  diceva  essere  una 
grande  arroganza  il  volere  che  i proprii  libri 
servir  dovessero  da  testimoni  nella  causa. 
Sutnn  codicrm  loco  testis  recitare  arrogantia 
est  e nella  prima  orazione  contro  Verro  egli 
riprende  vivamente  lo  avversario  da  che  vo- 
leva che  la  causa  clic  si  giudicasse  alla  base 
de’  suoi  libri  « Uomo  stoltissime  et  aulentis- 


sime tabulas  qunm  conRcires  satis  te  elapm- 
rum  nomi  sosjncionearbilrabare  si  quibus  pe- 
cuniam  credebas  iiscjcspensum  non  ferrea  nc- 
que in  twis  tabulas  ullum  nomen  referrcs 
qunm  tot  libi  nominibus  acceptum  Curlii  re- 
ferrent  ? Quid  proderat  soli  erpensum  illis 
non  tulisse!  an  luis  solis  tabulis  le  causam  lis- 
ci urum  existimasli  ? 

Solo  per  le  leggi  del  digesto  era  data 
un  autorità  sufficiente  ai  libri  de’  banchieri 
( argentari! );  essi  tenevano  quasi  un  ufizio 
pubblico,  e venivano  scelti  dal  po|iolo:  le  lo- 
ro funzioni  riguardavano  quasi  una  causa 
pubblica.  I loro  libri  facevano  fede  Ira  loro 
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e<l  in  riguardo  ni  terzi:  lo  insegna  il  Tit.  del 
digesto  de  Edendo  c segnatamente  la  L.  tO, 
ounceputa  cosi  « Argentarius  rationem  edere 
jubetur,  nec  interest  cum  ipso  argentario  con- 
troversia sii  an  cum  alio , e la  L.  9.  p.  2.  che 
risguarda  gli  spenditori  delle  monete,  (num- 
mularii  ) specie  di  banchieri,  dice  espressa- 
mente  che  i loro  libri  facevano  fede,  come 
quelli  de'bnnrhieri  «quorum  probalio  scriptu- 
ra  cjndicibusque  corum  maxime  coni  ine!  ur,  et 
frequentissime  ad  fidem  eorum  dccurritur  » 
di  qui  è die  gl’interpetri  cavarono  la  conse- 
guenza che  (ali  libri  facevano  piena  fede  pres- 
to i Domani  « ut  sire  prò  illis  sive  cantra  eos- 
dem  proferrentur , piene  prnbarent  » cosi  il 
de  Passeribus  nella  sua  elaborata  Opera  de 
scriptum  privata. 

In  quanto  poi  si  attiene  agli  altri  commer- 
cianti, che  non  fossero  banchieri  (argentarti, 
o nummularii ) i loro  libri  facevano  quella  l’o- 
de che  poteva  ad  essi  aggiustare  il  magistra- 
to: caviamo  la  teorica  da  un  responso  di  Pao- 
lo nella  L.  IV  dig.  De  posti  i.Ln  spi -eie  era  que- 
sta. T izio  avea  invialo  con  lettera  missiva 
a Sempronio  un  estratto  del  suo' libro  por- 
tante il  dettaglio  delle  somme  che  gli  dovpa 
in  seguito  di  deposito  , e di  quelle  che  egli 
dovea  a lui.  11  Giureconsulto  Paolo  interro- 
gato sulla  forza  probante  di  questo  estratto, 
se  mai  potesse  far  piena  fede  de’  crediti  ri- 
spettivi, e se  da  tale  scrittura  fosse  nata  piai 
una  qualche  obbligazione , an  ex  hujusmodi 
scriptum  obbligatio  aliqua  -nata  sii  rispose 
die  formava  solo  un  cominciumento  di  pruc- 
va  del  deposilo  eh’  era  slato  riconosciuto  •, 
pruo va  die  poteva  completarsi  dal  deponente-, 
che  in  quanto  poi  alla  pruova  de'  crediti,  era 
questo  a delùdersi  dal  giudice  secondo  le  cir- 
costanze n flcsfiondil  ex  epistola  de  qua  quw- 
rilur.obbtigaliontmquidem  imitimi  natam  li- 
deci,  p d probalumem  depositarum  veruni  im- 
plori posse.  An  aulem  is  quoque  qui  deberi  si- 
bi cacti  in  c.adcm  epistola  deccm,  j/robai  e pos- 
si t hoc  quod  scripsti,  judicem  aestimaturum. 

Nel  medio  evo  si  accordava  ogni  forza  pro- 
bante  ai  libri  de'commcrcianlqcomunque  niolti 
scrittori  alla  base  de'prinripl  deidiritto  del  di- 
gesto non  accordassero  che  una  semi-pruova, 
cosi  Voet.  La  L.  ti.  Cod.  de  prubat.  è decisi- 


va nella  specie:  essa  è concepii  la  co-ì  ■<  Hat  io- 
nes  defuncti  quae  in  bonis  cjus  inceniuntur 
ad  probalumem  sibi  debitae  qiianlitatis  solar 
su/ficere  non  posse  saepe  rese  ripiani  est. 

Nella  divergenza  delle  opinioni  il  Codice  di 
• Commercio  ha  stabilito  un  principio  di  giu- 
stizia e di  ragione  che  i libri  do'commercianti 
abbiano  maggioro  autorità  che  non  ne  han- 
no quello  de’  particolari,  poiché  se  i libri  de' 
commercianti  dovessero  avere  la  slessa  fedo, 
clic  i libri  dei  privati  che  non  ne  hanno  alcu- 
na a favor  loro,  ma  tutta  contro  di  loro  nei 
casi  contemplati  nell'  art.  1 28'»  II.  cc. , a che 
la  legge  avrebbe  imposto  ai  commercianti  ili 
tener  do’ libri?  a che  avrebbe  ordinato  il  mo- 
do della  loro  tenuta  ? 

■52.  È da  osservarsi  la  forza  probante  de’Iibri 
dei  commercianti  si  in  riguardo  a particolari 
non  commercianti , clic  in  raparlo  ad  altri 
commercianti.  Nel  primo-caso  se  i libri  sono 
regolarmente  tenuti  possono  stabilire  in  fa- 
vore dd  commerciante  una  presunzione  rie; 
può  servire  come  cominciamento  di  prova  per 
dar  luogo  ad  un  giuramento  suppletorio  a 
suo  favore.  Diceva:  possono:  da  clic  il  Giudi- 
ce mette  a squittinii)  la  opinione  de!  com- 
merciante,la  sua  buona  fede, la  probabilità  di 
ciò  che  allenila  e può  fondare  su  i suoi  libri 
una  tal  quale  presunzione:  in  questo  senso 
vanno  intese  le  parole  dello  articolo:  non  fan- 
no pruova  ( i libri  ) delle  somministrazioni 
» die  vi  sono  annotate  contro  coloro  che  non 
» sono  negozianti:  Non  fanno  pruova  piena  , 
ma  possono  formare  una  semi-pruova-,  altri- 
menti non  avrebbe  soggiunto  l’articolo  sai  co 
al  giudice  di  deferire  al  commerciante  il  giu- 
ramento di  uftsin  : si  sa  che  tale  giuramento 
per  lo  articolo  1321  delle  LL.cc.non  si  defe- 
risce clic  quando  la  dimanda  o la  eccezione 
non  sono  mancanti  totalmente  di  prova. 

§5.Quandoi  libri  del  commerciunle  contro  il 
nonconimerciantclinnnoqnclla  tale  presunzio- 
ne ili  cui  sopra  è paróla, può  il  giudico,  invece 
di  deferire  il  giuramento  suppletorio, ammet- 
te e il  commerciante  ad  una  pruova  per  testi- 
moni? Si  è creduto  da  taluni,  come  da  Tocl- 
ukb  Toin.  Vili— N.3C9, che  si  possa.  Essidiuonu 
che  so  il  Giudice  può  deferire  il  giuramento 
suppletorio, può  del  pari  dare  adito  a pruova 
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teslimoniale.Non  pare  però  dio  si  ia  il  principio 
Hit'  si  vuole  stabilire.  Perchè  si  dia  luogo  ad 
un  giuramento  suppletorio  basta  che  vi  con- 
corra una  presunzione , una  seini-prunva  ai 
sensi  di  legge  : ma  perchè  si  dia  luogo  ad 
una  pruova  testimoniale,  ne’casi  di  eccezione 
quando  tale  pruova  non  è ammessibile  per 
regola,  è necessario  clic  concorra  un  princi- 
pio di  pnun  u scrina  c die  renda  presumibi- 
le il  fatto  allegato  « art.ióOt  11.  ce.  è princi- 
pio di  pruoya  scritta  quello  che  deriva  da 
colui  contro  del  (piale  si  vuole  esser  ammesso 
alla  pruova  orale.  Or  i libri  del  commercian- 
te, nella  specie,  partono  da  lui  e non  già  dal— 
l’ avversario  non  commerciante;  cosi  Uon.meb 
nel  trattato  delle  pruove  N.  Cài. 

5 4. 1 libri  del  commerciante  dunque  non 
fanno  pienafedecontro.il  non  commerciante; 
ma  provano  contro  essi  stessi:  non  si  può  però 
scindere  il  contenuto  per  ritenere  una  par- 
te, e ritintale  l'altra.  Tali  libri  contengono 
in  certo  modo  la  confessione  volontaria  del 
commerciante , od  è risaputo  che  la  confes- 
sione non  Si  scinde:  è forza  o tutta  adottarla, 
o tutta  respingerla  « art.  1510  delle  11.  cc.  c 
però  diceva  bellamente  la  Ituota  di  Genova  » 
ì'olens  exhiberi  librosleneliir  eis  stare. Dccis. 
49  s’ intende  giù  clic  la  confessione  non  si  può 
scindere  negli  articoli  connessi,  in  quelli  cioè 
che  si  riferiscono  alla  medesima  cosa , o che 
hanno  una  necessaria  dipendenza  da  essa , 
ma  non  giù  in  altri  articoli  che  non  hanno  nè 
relazione  nè  dipendenza  da  essa  , o sia  colla 
pretensione  di  colui  che  invoca  i libri.  Sae- 
pius  disputaci  conlingit  (cosi  I’  Ansaldo  disc. 
gen.  n.  150  ) an  libri  corumr/uc  partilac  pas- 
sini prò  una  parte  acceptari  et  prò  altera  re- 
spui  et  regularst  negativa...  quodtamen  in- 
telligitur  ubi  partitae  sunt  connexae  hoc  est 
quod  contineant  unam  eavulemque  causata  , 
unaque  venia t ad  quali peationem  vcl  perem- 
plionem  alterius. 

§ 5.  Da  che  i libri  de’  commercianti  fanno 
pruova  contro  di'  loro  ed  a favore  de’non  com- 
mercianti, si  ha  forse  a conchiudcre  che  non 
sia  ammessa  alcuna  pruova  ih  contrario?  Era 
questa  una  quistioue  acremente  dibattuta.  Il 
signor  Klein  nel  suo  aureo  trattato  « de  pro- 
bàtione  quote  fit  per  libros  mercatorum  » in 


risultato -alle  molte  opinioni  che  manifesta  , 
si  avvisa  per  raflemialiva:  egli  part*  dal  prin- 
cipio die  se  t’istromento  pubblico  ammette 
una  pruova  contraria,  molto  più  debbono  am- 
metterla i libri  de' commercianti,  nel  caso  in 
cui  fanno  fede  contro  di  loro.  Non  pare  però 
clic  regga  il  principio  che  assume  questo  giu- 
reconsulto. I libri  do’  commercianti  fanno  pie- 
na fede  contro  di  loro  ed  a prò  de’non  com- 
mercianti appunto  perchè  contengono  una 
specie  di  confessione  loro  stessa  : se  it  com- 
merciali le  è egli  stesso  l’autore  del  libro  cò- 
me può  venire  contro  al  proprio  fatto , e 
sconoscerlo?  Or  se  contro  la  confessione  non 
si  ammette  pruova  contraria  a meno  che  non 
si  provi  che  fu  reffclto  di  un  errore  di  fattò, 
non  la  si  puòanimetterecontro  i lihride’com- 
mercianti  ed  a favore  di  costoro.Tuttociò  va 
sempre  inteso  nel  senso  che  si  tratti  di  con- 
testazione commerciale  ; di  affare  relativo  al 
commercio  per  lo  quale  il  commerciante  ha 
prodotti  i suoi  libri. 

In  quanto  poi  alla  pruova  che  fanno  i libri 
de’  commercianti  tra  altri  commercianti  lo 
articolo  12  dichiara  che  possono  , qualora 
sieno  regolarmente  tenuti , venire  ammessi 
dal  giudice  per  pruova  in  affari  di  commer- 
cio—È dunque  lasciato  al  prudente  arbitrio 
del  magistrato  il  determinare  se  debbano  far 
pruova  e quale.Tale  arbitrio  si  fonda  t .“sulla 
tenuta  de'libri  2.°  sulla  opinione  de’ commer- 
cianti che  litigano  3."  sulla  probabilità  del- 
l’azione e della  eccezione  4.°  sulle  circostan- 
ze che  accompagnano  la  causa. 

Qui  è utile  l’avvertire  ciò  che  per  altro  sor- 
ge spontaneo  dallo  spirito  della  legge,  che  i 
libri  de’ commercianti  hanno  quella  tale  au- 
torità che  loro  fu  attribuita  dal  legislatore 
relativamente  ai  fatti  del  commercio , e però 
diceva  I’ Ansaldo  nel  disc. generai.».  105. «N(a- 
tutum  concedette  / idem  libri s mercatorum  in- 
telligitur  dumtaxat  circa  spectancliaad  mer- 
caluram » nelle  materie  puramente  civili  i li- 
bri de’  commercianti  possono  offrire  presun- 
zioni e non  altro. 

§ 6.  L'autorità  de’  libri  de’  commercianti  tra 
commercianti  deve  riguardarsi  al  tempo  incui 
tutti  essi  erano  tuttora  commercianti  comun- 
que la  contestazione  tenga  in  un  tempo  incui 
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non  lo  sicno  più.  « Libri  mercalorum  probant 
lieti  de  eie  disputatiti'  quando  scribens  non  est 
amplius  mercator.»  Ansai,  disc.  gen.  2o:  Bar- 
tolo sosteneva  il  contrario  nel  comento  alla 
L.  3 p.  3 dis.  de  jur.  immilli. , ma  il  suo  av- 
viso non  fu  seguito:  e però  il  mentovato 
Klein  nella  citata  sua  o|iera  de  probat.  dice- 
va. « Aon  dubito  mercatorcm  mitra  nryotia- 
ri  solitimi , in  praesens  a mercatura  cessanlcm 
nihiloininus  mercalorrm  esse  dicendum,adeo- 
que  libros  ipsius  probare , aliisque  prii'Ueyiis 
tnerccUoribus  coucessis  pienissime  itti  posse. 
Quoti  quoad  insrripla  tempore  quo  argot iis  o- 
perain  naiabal.simpl icilrr procedit'ìp.  1 in.  1 7. 

5 7.  Uhi  sarà  quando  i libri  de'commereian  ti 
sono  in  contraddizione  tra  loro?  I. 'attore  com- 
mercia lite  dimanda  contro  un  altro  commer- 
ciante un  pagamento  per  affare  di  commer- 
cio, la  consegna  di  una. merce,  e la  doman- 
da è sorretta  da’ suoi  libri  : Sconvenuto  ec- 
cepisce d’aver  pagato,  di  aver  fatta  la  con- 
segua, e la  eccezione  è dd  pari  sorretta  dai 
suoi  libri:  a chi  il  giudice  aggiusterà  fede? 
(piali  de’ libri  prevarranno?  Il  magistrato  si 
deciderà  secondo  le  circostanze  : avrà  in  vista 
la  tenuta  de' libri,  la  opinione  di  ciascuno 
de’commereianti,  le  circostanze  che  sono  con- 
corse nello  affare  e cose  simili,  e soprattut- 
to avrà  in  vista  la  facilità , o riluttanza  con 
cui  uno  di  essi  ha  presentato  i suoi  libri-,  die 
se  avviene  che  una  delle  parti  non  ha  al- 
trimenti presentati  i suoi  libri  che  dietro  or- 
dine espresso  del  magistrato,  vi  lui  già  una 
presunzione  a suo  danno  che  si  cava  dalla  ri- 
luttanza in  esibirli.  Può  il  magistrato,  secon- 
do le  circostanze^!)  definire  la  vertenza  o de- 
ferire il  giuramento  suppletorio  ai  termini 
dello  ari.  24  delle  11.  di  Eccezione. 

§8.Si  è dubitato  del  se  i libri  de’  sensali  e 
degli  agenti  di  cambio  abbiano  la  stessa  au- 
torità die  i libri  de’ commercianti  e se  sia  da- 
tosi giudici  di  far  uso  degli  stessi  poteri  discre- 
zionali che  per  questi.  Sotto  Io  impero  dello 
anticodirittoi  libri  de’  sensali  c degli  ageuti  di 
cambio  facevano  piena  fede  tra  commerciali  tic 
contro  di  loro  delle  operazioni  che  vi  erano 
inserite  dappoiché  il  loro  ulizio  era  pubblico, 
e però  Itnffaclc  de  Turri,  parlando  di  sensa- 
le, dice  « Cui  lauta  ex  numcris  fides  udliibc- 


tur  a jurisconsullis  ut  cujuscumque  ex  eis  di- 
etimi j tiramento  vallatum  notulaque  in  libercu- 
lis  quibusdam  per  ipsos  compositis  plenain  in- 
ducalit probationem  ec,  ».  De  eainb.  disp.  t . 
quaesl.  2 — Sotto  però  lo  impero  delle  leggi 
vigenti  non  si  può  ai  loro  libri  accordare  si 
esorbitante  autorità.  Giusta  lo  articolo  7!) 
delle  11.  di  Eccezione  gli  agenti  di  cambio  ed 
i sensali  sono  obbligati  di  tenere  un  libro  nu- 
merato cifrato  e vistato  in  conformità  degli 
articoli  18,  e l'J  delle  medesime  leggi,  e so- 
no obbligati  di  registrare  in  questo  libro  gior- 
no per  giorno  e |H-r  ordine  di  date  senza  can- 
cellature interlinee  o postille,  e senza  abbre- 
viazioni e cifre  numeriche  tutte  le  condizioni 
delle  vendile,  delle  compre,  delle  assicura- 
zioni, delle  negoziazioni,  ed  in  generale  tut- 
te le  operazioni  (atte  |>er  mezzo  del  loro  mi- 
nistero , e ci it  Indipendentemente  da  piccoli 
libri  giornalieri  su'quali  essi  debbono  iscri- 
vere ciascuna  operazione  a misura  clic  sarà 
fatta.  Tale  disposizione  non  attribuisce  ai  lo- 
ro libri  iiu' autorità  maggiore  elle  a quelli  dei 
commercianti-,  essi  hanno  1’autorilà- medesi- 
ma, e vanno  soggette  alle  regole  generali  che 
governano  i libri  di  ogni  comnierciaute.  E 
quando  tra  il  libro,  ed  i libri  giornalieri  ilei 
quali  é parola  nello  art.  79  vi  ha  discrepan- 
za, resta  nel  potere  discrezionale  del  giudice 
di  pronunziarsi  a norma  delle  circostanze. 

2 9. Unni  fede  si  aggiusterà  ai  libri  ilei  fallito? 
egli  è chiaro  che  tal  quistione  va  risoluta  se- 
condo la  tenuta  ile'  libri:  se  la  tenuta  n'c  re- 
golare, si  può,  indqicndcutemente  dalle. os- 
servazioni contrarie,  aggiustar  fede  a tali  li- 
bri siccome  a quelli  di'altro  commerciante; 
« Liber  mercator  is  decotti  non  probai  nàti  prò 
ejus  leyalilate  urgrntia  concurrant  admimeu- 
la,  diceva  I’  Ansaldo  disc.  gen,  ma  se  i libri 
sono  irregolarmente  tenuti,  la  circostanza  del 
fallimento  li  rende  sospetti  ed  il  giudice  può 
cavarne  quelle  sole  presunzioni  che  possono 
sostener  le  circostanze. 

2 10. Può  imporsi  si  all’attore  che  al  reodi  pro- 
durre e di  esibirei  libri,  nèvaloqiieH'aforisino 
clic  nano  tenelur  edere  conira  se  che  nessuna 
è tenuto  a fornire  armi  al  proprio  avversario 
contro  se  stesso,  poiché  i commercianti  deb- 
bono per  legge  inserire  ne’  loro  libri  le  ope- 
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razioni  commerciali  che  fanno  ed  i libri  del- 
l’ uno  sono  titoli  anche  dell'altro. 

1.’ esibizione  de’ libri  in  affari  particolari  si 
circoscrive  a quella  sola  parte  relativa  alla 
controversia:  è da  osservarsi  però  che  si  ha 
diritto  colla  comunicazione  anche  di  quelle 
parti  clic  sono  connesse  e che  si  riferiscono 
alla  controversia. 

2 1 1 .In  quanto  alla  forza  probante  deiibri 
nei  rapporto  degli  eredi  aventi  causa  da’ com- 
mercianti-, ai  quali  appartengono, èinduhitato 
che  hanno  per  gli  eredi  la  stessa  forza  ed  in 
favore  e contro  di  loro  che  avevano  contro  i 
loro  autori  ; lo  erede  rappresenta  il  defunto 
tutto  che  esso  non  sia  commerciante  « Cum 
peragatur  de  Uliris  mercatorum  qui  eos  confi- 
ture et  custodi  re  obslringantur  non  solum  ipse 
tncrcalor  ned  etiam  illius  heredes  tenentur 
exhUtere  ad  instantiam  habentium  desuper 
interesse.'»  Ansaldo  disc.  gen.  n.  66.  Quesla 
opinione  dell'AvsALno  si  fonda  sulla  L.  5.  p. 
1 . dig.  de  Edeado  Cogentur  et  successorcs  e- 
dere  rationes:  ciò  si  intende  sempre  del  caso 
in  cui  dura  il  decennio,  termine  obbligatorio 
per  la  conservazione  de’ libri:  spirato  il  ter- 
mine,il  commerciante  e lo  erede  sonodispen- 
sati  riall’esihirli:  basta  loro  l’addurre  che  più 
non  li  conservano.  Durante  però  il  decennio 
non  'può  lo  erede  dire  di  non  averli:  si  presu- 
me die  li  abbia  come  tutto  il  patrimonio  del 
defunto  -,  heres  prartwmitur  battere  lihros  , 
script uras  ac  epistola s defuncti.  Casnregis 
disc.  50.  Qualora  gli  credi  sieno  più  c si  co- 
mitali dalla  divisione  a chi  tra  loro  sieno 
stati  attribuiti  i libri,  è solo  costui  che  può 
essere  astretto  ad  esibirli-,  qui  la  obbligazio- 
ne è tale  che  non  può  esser  divisa  in  propor- 
zione dalia  quota  clic  ciascuno  rappresenta 
nella  divisione:  che  se  poi  i libri  sono  rima- 
sti in  comune  presso  lutti,  contro  tutti  sarò 
profferita  la  condanna  ad  esibirli:  è questa  la 
dottrina  deU’AvsALno , conforme  ai  principi 
« (iwid  si  plures  situi  heredes  et  unus  habeat. 
solum  ad  editionem  compeUilur , sed  si  omnes 
habeant  , omnes  atl  editionem  compeUendi 
sunt.  u Disc.  n.  73. 

Ili  (pianto  agli  aventi  causa  è a dirsi  lostes- 
so  nel  senso  clic  esercitando  essi  i diritti  dei 
commercianti,  i libri  di  costoro  fanno  fede  ed 


in  prò  e contro  di  essi:  essi  però  non  possono 
esser  tenuti  ad  esibire  i libri , a meno  che 
non  consti  clic  li  abbiano  : così  p.  c.  se  talu- 
no si  rende  acquirente  del  fondo  di  commer- 
cio di  altri,  come  si  rende  egli  cessionario  e 
dell’  attivo  e del  passivo,  deve  per  necessitò 
di  cose  avere  i libri  commerciali  che  sono  ac- 
cessori necessari  de'diritti  cedutigli.-  per  l’op- 
posto se  taluno  si  rende  cessionario  di  un 
credito  particolare,  è indubitato  che  non  a ti- 
bia i libri  che  solamente  sono  rimasti  presso 
del  eedentp. 

La  quislione  vera  è quella  di  sapersi  quali- 
autorità  possano  avere  tali  libri  in  riguardo 
a’ terzi:  I’Ansaldo  nel  disc.  72  n.  11  non  du- 
bita di  affermare  che  contro  i terzi  niente 
valgono.  « Quod  libcr  mcrcatoris  continens  fa- 
ctum tcrtii , seque  referens  ad  libros  et  scri- 
pturas  ahcrius  de  per  se  niliil  probat  »■■  altri 
adattano  una  opinione  contraria. 

Pare  secondo  il  rigor  de’ principi  che  i libri 
dei  commercianti  non  possono  averi*  alcuna 
autorità  a danno  de’ terzi:  in  riguardo  a co- 
storo est  res  inter  alios  acta.  Può  solo  il  ma- 
gistrato trarre  da  bili  libri  semplici  presun- 
zioni che  si  possono  afforzare  con  pruove  este- 
riori, e con  un  mezzo  di  circostanze  che  pos- 
sono concorrere  nella  causa. 

5 IS.Si  avverta  che  non  la  va  così  a riguar- 
do del  preposto  o dell’institorc:  questi  non  sono 
terzi  in  riguardo  ai  commercianti  nello  inte- 
ressi* de’ quali  amministrano:  i libri  di  costo- 
ro fanno  pruava  contro  i commercianti  dai 
quali  dipendono  « Prnepnnens  stare  debet  li- 
bris sui  inslitoris , scu  administratoris.  » Ca- 
saregis  disc.  51).  Vale  lo  stesso  per  lo  geren- 
te di  una  società  : i suoi  libri  sono  reputati 
personali  agli  altri  soci.  « Libcr  socictatis 
scriptus  a sociis,  aliis  scientibus  et  paticnti- 
hus,  piene  probat  » cosi  la  Kuota  di  Genova 
decis.  173:  di  qui  è che  il  socio  gerente  è 
tenuto  ad  esibire  i libri  al  consocio  che  non 
amministri)  eSocius  administrans  lene! ut  fa'- 
ti ibere  libros  administraiionis  consocio  qui 
non  admini strac it.  » Ansaldo  disi'.  63.  Che 
se  poi  il  socio  gerente  sia  stato  costituito  da 
uno,  gli  altri  soci  die  ebbero  parte  nella  sua 
nomina,  sono  terzi  in  riguardo  ai  libri  te- 
nuti da  detto  gerenie. 
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TITOLO  III. 

DELLE  SOCIETÀ  COMMERCIANTI. 

Art.  27.  Il  contratto  di  società  viene  regolato  dalle  leggi  civili , dalle  presenti 
leggi  d'eccezione  per  gli  affari  di  commercio,  c dalle  convenzioni  delle  parti. 

Art.  28.  Le  leggi  di  commercio  riconoscono  quattro  specie  di  società  : 
la  società  in  nome  collettivo  : 
la  società  in  commandita  : 
le  associazioni  commerciali  in  participazione- 


Sommarlo 


1.  — Definizione  della  sorteli  - differenza  ira  la  società  e la  comunione 

2.  — Contraili  di  eqoivoca  definizione  # 

3.  — Particolari  che  distinguono  la  comunione  dalla  società. 

A.  — Specie  delle  società 

S.  — Differenza  tra  le  società  civili  e commerciali. 


COMENTO 


§ t .Eccoci  alle  società.  11  Legislatore  con  una 
disposizione  generica  indica  le  tonti  donde 
scaturiscono  le  teoriche  relative  alle  società, 
le  leggi  civili , le  leggi  di  eccezione,  eie  conce fr- 
atoni delle  parti:  di  qui  la  necessità  di  dare 
a tali  teoriche  tutto  lo  sviluppo  di  cui  sono 
capaci. 

E dapprima  egli  è necessario  definire  il  con- 
tratto di  società,  c tale  definizione  è nello  ar- 
ticolo 170-4  delle  11.  CC.  cosi  conceputo. 

« La  società  è un  contratto  col  quale  due 
» o più  persone  convengono  di  mettere  qnal- 
» che  cosa  in  comunione  a fine  di  dividere  il 
» guadagno  che  ne  potrà  risultare. 

La  società  differisce  dalla  comunione  : la 
' prima  nasce  dalla  volontà  delle  parti  -,  la  se- 
conda nasce  spesso  dall'accidente  , e talvolta 
da  talunedisposizioni  che  non  sono  certamen- 
te l'accordo  delle  parti,  e da  ultimo  dalla  leg- 
ge che  concentra  azioni  e diritti  competenti 
a più-,  così  se  vi  sieno  più  eredi  chiamati  alla 
stessa  successione,  più  legatari  chiamati  con- 
giuntivamente alla  stessa  cosa,  si  ha  uua  co- 
tomo I.  PARTII  I.* 


Riunione,  e non  già  una  società:  manca  la  con- 
venzione delle  parti;  il  distintivo  dunque  tra 
la  società  e la  comunione  sta  in  ciò  che  la  vo- 
lontà delle  parti  nel  fine  di  costituire  un  fondo  a 
profitto  di  tutti  costituisce  la  prima;  l’acciden- 
te o hi  legge  la  seconda.  Di  qui  è che  le  assi- 
curazioni reciproche  e le  cosi  dette  fontine 
non  sono  società.  Infatti  nelle  assicurazioni 
niente  ti  mette  in  comune:  l’assicurato  rimane 
in  possesso  della  cosa  assicurata:  continua  a 
goderne  le  rendite  : non  mira  ad  un  guada- 
gno: egli  vuol  solo  evitare  i danni  : certat  de 
damno  vitando , non  de  lucro  captando:  man- 
cano dunque  gli  elementi  costitutivi  della  so- 
cietà : la  messa  in  comunione  di  una  cosa  : il 
fine  di  guadagno.  Le  tonfine  sono  società  di 
creditori  di  rendite  perpetue,  o vitalizie  for- 
mate sotto  la  condizione  che  le  rendite  di 
quelli  che  morissero  prima  degii  altri  si  de- 
volveranno ad  aumento  delle  rendile  de’  su- 
perstiti o in  totalità  o sino  alla  concorrenza 
di  una  certa  somma.  Esse  traggono  il  nome 
da  Tonti,  italiano,  che  ne  concepì  la  idea  e la 
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mise  in  pratica,  e nelle  fontine , dette  impro- 
priamente società,  manca  il  principale  ele- 
mento della  società  perchè  il  capitale  confe- 
rito è invariabile,  nè  vi  lia  comune  coopcra- 
zione perchè  frutti — E però  a ragione  la  Cor- 
te di  Cassazione  di  Francia  ai  4 luglio  182(5 
decideva  che  la  convenzione  passata  tra  più 
negozianti  di  mettere  in  comune  un  capitale 
c goderne  a vicenda  per  tre  mesi , coll’  im- 
piegarlo nel  suo  particolare  commercio,  non 
costituiva  società-, mancava  uno  degli  elementi 
die  s’ impiegasse  a vantaggio  comune  ( Sircy 
27-1-C4.J 

11  commesso  , interessato  in  un  affare  , è 
osso  un  socio  ? No  : tra  lui  ed  il  socio  vi  ha 
immensa  differenza:  costui  ha  parte  nel  fon- 
do sociale  che  contribuì  con  altri-, il  commes- 
so nessuna,  c la  cosa  è la  stessa  quando  pure 
il  commesso  percepisce  qualche  utile  sociale: 
sarà  sempre  certo  che  non  ha  diritto  sul  fon- 
do sociale;  non  risponde  delle  perdite,  e può 
esser  congedato  sempre  che  si  vuole.  Par- 
dessus. T.  4.  N.  900. 

§2.Yihanno  decontratti  di  dubbia  natura, 
e di  equivoca  definizione  che  partecipano  più 
o meno  del  contratto  di  società:  ne  sono  de- 
gli esempi  nelle  11.  44  e 53  dig.  Pro.  Soc. 

La  prima  è conci-pila  cosi  « Si  margarita 
libi  vendendadederoul  si  cadecem  vendidisses, 
reddercs  derem,  si  pluris , quod  exeedit , tu 
habercs,  n.ihi  videtur  si  animo  societatis  con- 
trahendae  id  actum  sit , prò  socio  esse  actio - 
ncm.  « Se  io  ti  ho  affidate  delle  gioje  da-ven- 
» dere  a patto  die  se  tu  le  vendessi  per  dic- 
» ci , dovessi  consegnarmi  dieci  -,  se  più  , lo 
» eccesso  lo  avessi  per  te, mi  pare  che  se  que- 
ll sta  convenzione  siesi  fatta  con  animo  di 
» contrarre  una  società,  debba  darsi  luogo 
» all’  azione  prò  socio. 

L’ altra  legge  è questa  « Quum  tres  cquos 
habercs , ego  unum,  societaiem  coimus  ut  acce- 
pto  equo  meo  quadrigam  venderes  et  ex  pre- 
tto quarlchn  mihi  redderes.Si  igitur  ante  ven- 
ditionem  cqtius  notes  mortuus  sii,  non  palare 
se  Celsus  ait  societaiem  manere , nec  ex  pre- 
tto equorumtuorum  partem  deberi;  non  enim 
habendae  quadrigae,  sed  vendentlac  coitamso- 
cietateni,caetenemsi  id  actum  dica  tur  ut  qtea- 
driga  fierel , eaque  comunicaretur  tuque  in 


ea  tres  partes  habercs , ego  quartam,  non  du- 
bie  adhuc  socii  sumus. 

» Avendo  tu  tre  cavalli,  io  uno , slringia- 
» mo  una  società  che,  preso  il  mio  cavallo  , 

» vendessi  tu  una  quadriga,  e dal  prezzo  mi 
» consegnassi  la  quarta  parte.  Se  dunque 
» prima  della  vendita  il  mio  cavallo  sia  nior- 
» to,  Celso  dice  che  non  crede  rimaner  la  so- 
li cietà  , e che  non  si  debba  dal  prezzo  de’ 

» tuoi  cavalli  una  parte,  poiché  la  socielà  si 
» convenne  non  per  avere  una  quadriga,  ma 
» per  venderla  : del  resto  se  si  dica  essersi 
» ciò  inteso  di  fare  di  formare  ùna  quadriga 
sedi  renderla  comune, e che  tu  avessi  in  es- 
» sa  tre  parli,  io  una  quarta, indubilatamen- 
» te  in  questo  senso  siamo  soci. 

Le  convenzioni  contenute  nelle  due  leggi 
di  sopra  citate  comprendono  la  socielà  o la 
escludono,  secondo  che  risulti  dalla  volontà 
dei  contraenti,  poiché  se  intesero  di  mettere 
tutto  in  comune  a rischio  ed  a profitto  co- 
mune, comunque  in  diverse  proporzioni , vi 
ha  società  ; se  poi  lo  scopo  del  contratto  fu 
altro,  romo  nella  specie  , che  ciascuno  rite- 
nesse la  proprietà  della  sua  cosa  e si  volle 
solo  render  più  facile  la  vendita  , si  avrà  la 
vendita,si  avrà  allora  unaltro  contratto, oun 
contratto  innominato, ma  una  società  non  nuli. 

A conchiudere,  non  vi  ha  società  dove  non 
vi  ha  una  perdita  o guadagno  comunc.Un  so- 
lenne arresto  della  Corte  di  Cassazione  di 
Francia  de’  20  aprile  1842  ha  sanzionato  tali 
principi:  ecco  la  specie  di  cui  si  traltava. 

Roze,  architetto,  avea  stipulato  contratto 
con  la  Città  di  Monta rgis  per  la  fabbrica  di 
un  teatro,  assumendo  csso  il  carico  delle  spe- 
se di  costruzione:  non  avendo  denaro  si  mise 
a cercare  de’capitali  e si  convenne  in  un  allo, 
qualificato  società  in  accomandita  che  sareb- 
bero stabilite  delle  azioni  producenti  lo  in-~ 
tercsse  annuo  del  5 per  100,  e che  in  ogni  " 
anno  il  denaro  esistente  in  cassa  sarebbe  im- 
piegato ad  ammortizzare  una  parte  delle  a- 
zioni , restando  in  facoltà  di  IÌozk  di  estin- 
guerle tutte  rimborsando  i possessori  del  ca- 
pitale e degl’  interessi  scaduti,  con  patto  che 
se  il  rimborso  non  avvenisse  nel  termine  di 
dieci  anni,  lloiE  supplirebbe  col  proprio  pa- 
trimonio. 
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• Roze  non  paga  gli  operai;  costoro  riporta- 
no sentenze  di  condanna  contro  di  lui;  c do- 
po dimandano  die  la  tocield  debitrice  fosse  di- 
chiarata in  istato  di  fallimento — Il  Tribunale 
di  Commercio  rigetta  la  dimanda , ritenendo 
che  mancavano  gli  eiemeuti  costitutivi  della 
società. 

In  grado  di  appello  la  Corte  d Orleans  emi- 
se la  seguente  decisione. 

«Considerando, in  lineadi diritto, che  i con- 
tratti , abbiano  o non  abbiano  un  nome  loro 
proprio , sono  soggetti  a delle  regole  ebe  le 
parti  contraenti  non  possono  modificare  a 
loro  capriccio,  e che  quindi  per  conoscere  la 
vera  natura  di  un  contratto  e determinare 
gli  effetti  legali , si  deve , fatta  astrazione 
dalla  forma  e dal  nome , cercare  se  esso,  ol- 
tre le  condizioni  necessarie  alla  validità  di 
un  contratto  qualunque,  abbia  anche  gli  ele- 
menti essenziali  alia  sua  particolare  natura; 

«Considerando  che  a termine  degli  articoli 
<832  e 1833  del  cod.  civ.  sta  nella  essenza  di 
ogni  contratto  di  società  tanto  civile  die  com- 
merciale: 1.  che  vi  sia  una  cosa  posta  in  co- 
mune, la  proprietà  della  quale  passi  dalla 
]>ersona  di  ciascun  socio  alla  persona  mora- 
le , e il  di  cui  deperimento,  qualora  avvenga, 
sia  a pregiudizio  dell’  intiera  società  ; 2.  che 
tutti  i soeii  partecipino  ai  guadagni  e alle 
|K?rdite  , se  non  in  una  proporzione  che  sta- 
bilisca una  perfetta  eguaglianza  , almeno  in 
modo  tale  che  uno  dei  socii  non  abbia  tutti 
i guadagni , mentre  un’  altro  sopporta  tutte 
le  perdite  ; 3.  che  la  società  linalmcntc  non 
possa  esser  sciolta  avanti  la  scadenza  del  ter- 
mine fissato  per  la  sua  durata  se  non  col  con- 
senso di  tutti  i contraenti  e rispetto  a tutti  i 
contraenti; 

«Considerando  in  linea  di  fatto,  che  il  con- 
tratto 7 marzo  1836  tra  Roze  e gli  altri  in- 
dividui in  esso  nominati,  non  ha  elio  le  :q>pa- 
renze  esterne  di  una  società  in  accomandita, 
ma  non  racchiude  le  condizioni  essenziali  a 
costituire  un  contratto  di  questa  natura;  — 
die  ctfetlivamente  benché  hi  quota  di  ciascun 
socio  consista  in  una  o più  azioni  di  360  fran- 
chi , benché  questo  fondo  sociale  sia  desti- 
nato alla  costruzione  di  un  teatro,  da  ciò  non 
consegue  che  questo  teatro  sia  posto  in  co- 


mune, e che  i socii  sieno  chiamati  a prender 
parte  ai  guadagni  e alle  perdite  derivanti  (La 
questa  operazione , e che  allo  scioglimento 
della  società  ciascuno  di  essi  possa  pretendere 
sul  teatro  stesso  un  diritto  di  comproprietà; 
che  anzi,  al  contrario  , risulta  da  varie  clau- 
sole del  contratto  sovraenunciato , che  tutto 
T interesse  dell’  impresa  costituente  in  appa- 
renza l’oggetto  della  società,  si  concentra  e- 
sclusivamcnte  nella  persona  di  uno  dei  pre- 
tesi socii,  che  può  egli  stilo  guadagnare  o per- 
dere. 

«Considerando  che  le  rendite  ritraibilidal 
teatro,  in  luogo  d’ essere  divise  trai  socii  in 
proporzione  della  loro  quota  d'interesse,  deb- 
bono essere  prima  di  tutto  erogate  a pagare 
gl’  interessi  del  3 per  100  sull’  importo  delle 
azioni,  e poscia  a rimborsare , s’ è possibile, 
il  rapitale  versato  da  ciascuno  degli  azioni- 
sti; — che  il  teatro,  lungi  dal  costituire  una 
proprietà  comune,  deve  appartenere  al  solo 
Roze  , a condizione  eh’  egli  rimliorsi  intiera- 
mente, anche  colla  sostanza  propria.!  pretesi 
socii  accomandanti , i quali  in  questo  modo 
non  sono  esposti  a perdere  la  loro  quota;  — 
che  P idea  della  comproprietà  é esclusa  dalla 
circostanza  che  il  teatro  è assoggettato  da 
Roze  ad  ipoteca,  per  assicurare  il  rimborso 
del  e;ypitalc  ed  interessi  delle  somme  versate 
dagli  azionisti , i quali  non  avrebbero  avuto 
bisogno  di  stipulare  questa  ipoteca  , se  essi 
avessero  avuto  sull’  immobile  un  diritto  di 
comproprietà,  molto  più  utile  di  un'ipoteca; 

» Considerando  che  la  facoltà  accordata  a 
Roze  di  ammortizzare  in  tutto  o in  parte  , 
con  un  anticipato  rimborso  , le  azioni  poste 
in  circolazione, è pur  essa  inconciliabile  colla 
natura  di  una  società  e ne  distrugge  P essen- 
za; poiché  non  si  può  concepire  come  uno  dei 
socii,  rimborsando  ad  un’  altro  la  sola  som- 
ma da  esso  versata,  possa  escluderlo  dalla  so- 
cietà e privarlo  cosi  de’guadagni  futuri,men- 
tre  in  questo  stato  di  cose,  il  contratto  man- 
cherebbe nella  sua  essenza,  non  essendovi  più 
un’  interesse  comune  ; 

« Considerando  conseguentemente  che  il 
contratto  7 marzo  1836  non  òche  un  prestito  V" 
diviso  in  azioni , colle  apparenze  di  un  con- 
tratto di  società;  che  perciò  giustamente  gli 
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impeliti  hanno  fatta  opposizione  al  giudizio 
die  dichiarava  in  istato  di  fallimento  la  pre- 
tesa società  Roze  e compagni-,  che  inutilmen- 
te pretenderebbero  i terzi  che  il  contratto  4 
Marzo  1836  dovesse  essere  considerato  come 
un  contratto  di  società  , almeno  riguardo  a 
loro-,  che  essi  non  possono  dedurre  alcun  ar- 
gomento a loro  favore  dall’  art.  12  del  cod. 
di  comm.,  poiché  questo  articolo,  dichiaran- 
do valido  rispetto  ai  terzi,  nella  ipotesi  ivi 
stabilita , quel  contratto  di  società  che  è di- 
chiarato nullo  rispetto  ai  contraenti , sup- 
pone precisamente  un  fatto  che  non  si  veri- 
fica nel  caso  in  quistione , vale  a dire  l’ esi- 
stenza ab  inilio  di  un  contratto  di  società, di- 
venuto poi  nullo  pel  trascurato  adempimento 
<1'  una  formalità  esterna , quella  cioè  della 
pubblicazione  dell’  atto  sociale.» 

Impugnata  Indecisione  con  ricorso,  questo 
fu  rigettato  eon  arresto  del  tenor  seguente. 

» Considerato  che  la  decisione  impugnata 
giudicando  che  il  contratto  7 Marzo  1836  , 
qualificato  per  società  in  accomandita , sotto 
la  ragione  sociale  Boxe  c compagni,  mancava 
dei  caratteri  costitutivi  di  una  società  di  com- 
mercio , e non  era  che  un  contratto  ordina- 
rio puramente  civile,  ha  saviamente  valutate 
e giustamente  interpretate  le  differenti  clau- 
sole di  questo  contratto  ; # 

» Considerando  che  l’ estratto  prodotto  al 
tribunale  di  comm.  di  Montargis , e pubbli- 
cato a termini  dell’art.42  del  cod.  di  comm., 
non  può  col  suo  laconismo  o colla  insufficienza 
delle  sue  espressioni,  dare  al  contratto  de’7 
Marzo  un  carattere  contrario  alle  cose  in  esso 
stipulate  c alle  precise  disposizioni  del  codi- 
ce civile,  lib.  Ili , Ut.  IX , del  contratto  di 
società. 

» Considerato  che  se  la  pubblicità  di  que- 
sto estratto  ha  indotto  i terzi  ed  ha  ingannato 
la  fede  pubblica,  tuttociò  potrà  bensì  far  na- 
scere un’azione  per  risanamento  di  danni  ed 
interessi , ma  non  potrà  mai  rendere  Roze 
commerciante  e fallito  , e come  tale  assog- 
gettarlo all’ arresto  personale  ; che  le  dispo- 
sizioni di  legge  relative  ai  fallimenti  e all'ar- 
resto personale  sono  d'ordine  pubblico,  laon- 
de non  può  essere  dichiarato  un  fallimento , 
nè  si  può  dar  luogo  uU’arrestoperseuale  con- 


tro il  debitore,  se  non  nei  casi  espressamente 
contemplati  dalla  legge  -, 

» Considerato  che  1’  art.  42  del  cod.  di 
comm.,  quando  prescrive  la  pubblicazione 
per  estratto  degli  atti  di  società  in  nome  col- 
lettivo ed  in  accomandita,  sotto  pena  di  nul- 
lità rispetto  agl’interessati , senza  che  tale 
mancanza  di  pubblicazione  possa  essere  op- 
posta dai  socii  ai  terzi , suppone  l’ esistenza 
reale  di  una  società  , la  quale  deve  sempre 
nel  caso  preveduto  produrre  i suoi  effetti  ri- 
guardo ai  terzi , quantunque  i socii  non  si 
siano  uniformati  alle  prescrizioni  del  citato 
art.  42  ; 

» Considerato  chef  art.  1163  delcod.civ. 
il  quale  dispone  die  i contratti  non  hanno  ef- 
fetto se  non  tra  le  parti  contraenti  e che  non 
possono  nuocere  ai  terzi,  non  ha  potuto  esser 
violato  dalla  corte  reale  d’Orleans  , perdiè 
non  si  trattava  dinanzi  a lei  la  quistione  , se 
si  potesse  opporre  a’  terzi  una  convenzione 
die  fosse  loro  pregiudicievole,  ma  si  trattava 
solamente  di  vedere  se  Roze  aveva  costituito 
una  vera  società  di  commercio,  e se  dovesse 
quindi  esser  dichiarato  in  istato  di  fallimen- 
to4, attesoché  quindi  la  decisione  impugnata, 
ritenendo  il  contrario, non  ha  violato  nè  l’art. 
42  del  cod.  di  comm.  , nè  l’art.  4163  del 
cod.  civ.,  nè  alcuna  altra  legge.  » 

§ ó.La  differenza  dunque  tra  la  società  e la 
comunione  sono  4 

1.  che  nella  società  vi  ha  fondo  comune  , 
perdita  e vantaggio  comunella  cosa  conferita 
in  società  cessa  di  spettare  al  proprietario  : 
diviene  propria  della  società;  la  obbligazione 
comune  di  sottostare  alle  perdite  è unu  con- 
seguenza dell’  essenza  del  contratto  , e deri- 
va dalla  eguaglianza  che  si  stabilisce  tra  i 
contraenti.  Nella  comunione  la  cosa  rimane 
del  proprietario:  l’utile  e la  perdita  è sua. 

2.  Nella  comunione  il  proprietario  può  e- 
sercitare  i diritti  che  ha  sulla  cosa  e fa  suoi 
gli  utili  che  ne  trae:  non  cosi  nella  società  in 
cui  il  socio  deve  operare  a prò  di  tutti  e fa 
comuni  a tutti  gli  utili  che  percepisce. 

3.  che  nella  società  i rapporti  tra  soci  non 
si  possono  sciogliere  colla  volontà  di  un  solo 
ma  si  sciolgono  o quando  il  termine  della  so- 
cietà si  verifica  o quando  tutti  li  dichiarano 
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sciolti-,  nella  comunione  la  sua  duratadipcnde 
dalla  volontà  del  comproprietario  ; 

4.  die  la  società  costituisce  una  persona 
morale  « Società t per  some  vice  fungitur  cosi 
nella  L.  22  dig.  de  tidejussor:  non  cosi  la  co- 
munione-, essa  non  altera  i diritti  del  condo- 
mino che  si  restringono  alla  sola  parte  che 
vanta  nella  comunione. 

Distinta  cosi  la  società  dalia  comunione 
passiamo  a vedere  quante  specie  di  società 
esistano. 

§ 4.  La  società  è o civile  o commerciale. 

La  società  civile  è o universale  o partico- 
lare; la  loro  definizione  è nell’  articolo  1 708 
delle  11.  cc. 

La  società  commerciale  ( quella  che  ne  oc- 
cupa ) è di  quattro  specie  — 

1.  in  nome  collettivo 

2.  in  accomandita 

3.  aiwnitna 

4.  associazione  in  partecipazione 
Tratterò  paratamente  di  esse. 

§ 3 .Occorre  specialmente  peri)  che  io  noti  la 
differenza  tra  società  civile  e società  commer- 
ciale : queste  due  società  hanno  comune  la 
coopc-rjzionc,  il  guadagno  : la  differenza  sta 
negli  effetti:  nella  società  civile  il  socio  corre 
il  solo  rischio  di  pagare  la  sua  rata  di  debiti 
e di  veder  colpiti  i suoi  beili  ; nella  società 
commerciale  il  socio  responsabile  va  sottopo- 
sto agli  effetti  di  una  obbligazione  solidale, 
all’  arresto  personale,  ed  al  fallimento. 

Come  si  distingue  la  società  commerciale 
dalla  civile  ? si  distingue  dallo  scopo  cui  mira 
la  società:  se  questa  si  contrae  per  una  ope- 
razione di  commercio , è commerciale  ; non 
cosi  se  per  una  ojierazionc  civile.  Qualunque 
patto , qualunque  espressione  non  può  alte- 


rare la  sostanza  del  contratto;  cosi  se  una  so- 
cietà si  contragga  per  comprare  o rivendere 
immobili,  o nello  stato  in  cui  furono  comprati 
o dopo  di  averli  restaurati,  ricostruiti  ec.  tale 
società,  die  che  si  dica  nell'atto  costitutivo,  è 
sempre  civile  : non  ignoro  che  non  una  volta 
fu  dessa  dichiarata  commerciale  da  che  si 
volle  ravvisare  in  essa  una  speculazione  di 
commercio , ma  ciò  ripugna  ai  veri  principi: 
gl'iimuobili,  soggetti  alle  ipoteche,  ed  in  caso 
di  alienazione, alle  imbarazzanti  formalità  ci- 
vili non  possono  mettersi  a pari  delle  cose 
fungibili,  e delle  mercanzie  che  formano  l’ob- 
jetto  del  commercio.  La  Corte  di  Cassazione 
di  Francia  con  arresto  dei  l i dicembre  1819 
stabiliva  i veri  principi  quando  proclamava 
« die  non  essendo  le  vendite  if  immobili  un- 
ii noverale  tra  gli  atti  di  commercio  dall'art. 
» 032  del  codice  (3  e 4 U.di  Eccezione)  l’es- 
» sersi  formata  una  società  per  questa  spe- 
li dilazione  puramente  civile  non  cangiava  la 
» natura  della  speculazione  medesima  ( Dal- 
li loz  31-2-142.) 

E però  alla  base  di  un  tal  principio  si  è de- 
ciso. 

1 . che  la  società  contratta  per  la  percezio- 
ne di  un  pedaggio  sopra  un  ponte  , già  co- 
struito, è società  civile  : esse  tende  all’  am- 
ministrazione di  un  immobile.  Cassazione  di 
Francia  25  agosto  1830  (Dallo/,  t.25  p.271). 

2.  che  tale  pure  si  è la  società  contratta 
per  la  costruzione  di  una  pialla  Corte  di  Pa- 
rigi 11  dicembre  1830  (*Sirey  31-2-282). 

3.  che  per  lo  contrario  è commerciale  la 
società  contratta  per  la  formazione  di  un  ca- 
nale, o per  la  costruzione  di  una  strada  fer- 
rata: il  suo  oggetto  oiira  ad  una  impresa  di 
trasporto. 
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Condizioni  essenziali  al  contralto  di  società. 


Sommarlo 


1.  — Consenso  — Se  la  donna  maritata,  il  minore  emancipato  possano  contrarre  una 

società 

2.  — Conferimento  di  una  cosa  comune 

3.  — Se  la  cosa  perisce  prima  di  esser  conferita  » a danno  di  chi  ceda  la  perdita. 


COMENTO 


Le  condizioni  essenziali  jier  la  validità  del 
contratto  di  società  sono  quattro 

1 . Consenso 

2.  Conferimento  di  qualche  cosa 

S.  Oggetto  lecito 

Vantaggio  comune. 

CONSENSO. 

§ 1.  Questo  forma  condizione  essenziale  in 
luti’  i contralti  sinallagmatici.Ksso  è viziato, 
come  in  tutti  gli  altri  coni rntti.se  fu  prestato 
per  errore,  estorto  con  violenza,  carpito  con 
dolo;  in  ciascuno  di  questi  casi  non  vi  ha  un 
consenso.  * 

È necessario  poi,  perchè  il  consenso  si  vi- 
si , che  lo  errore  cada  sulla  sostanza  , non 
sulle  accidentalità  della  cosa.o  sulla  persona, 
sempre  die  questa  costituisca  la  causa  prin- 
cipale del  con  tratto. Ili  fatto  di  società  la  scelta 
della  persona  è ordinariamente  causa  movente 
del  contratto:  l’ una  persona  non  vale  quanto 
1'  altra. 

In  quanto  alla  violenza  deve  radere  in  ri- 
rum cmtantan:  esser  tale  che  annulla  il  con- 
senso: la  valutazione  degli  clementi  clic  con- 
corrono, è data  al  magistrato. 

Per  lo  dolo  è necessario  allontanarsi  dagli 
estremi,  e ritenere  die  non  ogni  esagerazio- 
ne, non  ogni  reticenza  è dolo.  Quando  il  con- 
traente che  impugna  il  contratto  per  motivo 


di  dolo , poteva  osservare  la  cosa . prender 
delle  indagini  che  ha  trascurate,  non  ha  di 
che  dolersi:  egli  fu  ingannato  perchè  lo  volle, 
ed  è risaputo  che  volenti  non  fu  injurio. 

Perchè  vi  sia  consenso  è necessario  che  lo 
si  presti  da  chi  può  consentire:  cosi  una  so- 
cietà di  commercio,  come  ogni  altro  contrat- 
to , non  può  formarsi  da’  minori , e dagli  in- 
terdetti. 

Può  la  donna  maritata  far  parte  di  una  so- 
cietà senza  1’  autorizzazione  del  marito?  qui 
bisogna  aver  sott’  occhio  e la  natura  della  so- 
cietà che  si  vuol  contrarre,  ed  il  regime  sotto 
del  quale  è contratto  il  matrimonio.  Sotto  il 
regime  della  comunione  non  si  può.  Ed  in- 
vero la  moglie  non  può  senza  il  consenso  del 
marito  alienare  gl’  immobili  nè  disporre  dei 
mobili  che  durante  la  comunione  apparten- 
gono al  marito*, oltre  a ciò  vi  ha  la  potente  ra- 
gione che  risulta  dallo  articolo  0 delle  II.  di 
eccezione  che  la  moglie  cioè  pubblica  mercan- 
tessa , in  caso  di  comunione , obbliga  anche 
il  marito:  di  qui  la  necessità  che  costui  auto- 
rizzi la  moglie  ail  un  atto  delle  conseguenze 
del  quale  è jiassibìlc  egli  stesso. 

Se  il  matrimonio  è contratto  sotto  il  regi- 
me dotale,  l’ autorizzazione  è anche  necessa- 
ria, e la  moglie  non  può  neppure  con  quest’ 
autorizzazione  conferire  beni  dotali , quelli 
cioè  clte  sono  inalienabili  per  legge:  può  con- 
ferire i soli  beni  parafernali. 
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Se  la  moglie  è separata  di  boni , non  può 
senza  il  consenso  del  marito  contrarre  una 
societò  commerciale  in  nome  collettivo , una 
associazione  in  partecipazione  : tali  società 
obbligano  anche  per  l’avvenire:  i soci  non  so- 
no litorali  col  versamento  della  rispettiva 
quota  di  capitale.  Se  il  passivo  supera  1’  at- 
tivo, ciascuno do'socl  è tenuto  sul  patrimonio 
particolare  — nella  società  in  nome  colletti- 
vo ciascun  socio  può  essere  obbligato  a pa- 
gar tutto  — Or  la  moglie  separata  di  beni 
può  trovarsi  in  uno  di  questi  casi , da  esser 
cioò  obbligata  illimitatamente  e nella  perso- 
na o ne’  beni. 

La  semplice  facoltà  di  alienare  i mobili  non 
dà  diritto  alla  moglie  separata  di  beni  di  con- 
trarre una  obbligazione , a meno  che  questa 
non  sia  relativa  ad  atti  di  amministrazione: 
essa  lia  sempre  bisogno  dell’autorizzazione 
del  marilo  sia  per  contrarre  una  società  in 
nome  collettivo , sia  per  far  parte  in  un’  as- 
sociazione in  partecipazione.  Può  solo,  indi- 
pendentemente dall’  autorizzazione  del  mari- 
to, comprare  delle  azioni , ed  interessarsi  in 
una  società  anonima  che  inline  altro  non  è 
clic  una  riunione  di  capitali, e scella  ha  facoltà 
di  alienare  i suoi  effetti  mobili,  può  bene  col- 
locare una  somma  in  siffatta  associazione  — 
Perchè  la  moglie  separata  di  beni  possa  ciò 
fare  senza  1’  autorizzazione  del  marito  è ne- 
cessario che  versi  in  contante  la  sua  quota  in 
una  società  anonima;  che  se  non  la  versi  ma 
si  obblighi  di  versarla,  la  obbligazione  è im- 
pugnabile, anche  da  parte  di  essa  stessa  qua- 
lora si  contragga  senza  1’  autorizzazione  del 
marito  : quando  il  dimaro  è contante , come 
essa  puòusuoarbilrio  usarne, separata  di  be- 
llicosi può  impiegarla  in  tali  società, ma  quan- 
do si  obbliga  di  versarlo, essa  contrae  una  ob- 
bligazione futura  per  un  pagamento  clic  può 
non  essere  in  istuto  di  fare  alla  scadenza, che 
può  compromettere  tutto  il  suo  patrimonio. 

Ne'  casi  di  società  in  cui  è necessario  il 
consenso  del  marito,  questo  può  esser  tacito 
e derivare  dalle  circostanze  di  fatto  che  con- 
testano la  scienza  del  marito,  e fanno  presu- 
mere il  suo  consenso-,  cosi  se  il  marito  auto- 
rizza la  moglie  a stare  in  giudizio  per  que- 
stioni relative  alla  società,  tale  autorizzazione 
è un  argomento  ineluttabile  della  scienza  del 


marito  die  la  moglie  feceva  parte  di  quella 
società  lo  che  importa  che  ve  l'ha  tacitamente 
autorizzata. 

Si  è l'atta  quislione  del  se  la  donna  mari- 
tata, autorizzata  ad  esercitare  il  commercio, 
sia  autorizzata  del  pari  a contrarre  una  so- 
cietà di  commercio  senza  clic  vi  concorra 
nn  nuovo  assenso  del  marito. 

Il  sig.Delangle  nel  suo  aureo  Trattato  delle 
Società  di  Commercio  N.56  crede  che  la  donna 
maritata,  tuttoché  autorizzata  ad  esercitare 
il  commercio,  non  possa,  senza  speciale  au- 
torizzazione del  marito, contrarre  una  socie- 
tà di  commercio.  Io  però  credo  che  si  debba 
distinguere;  se  il  marito  autorizzò  la -moglie 
ad  un  commercio  definito,  circoscritto,  pnr- 
ticolare.la  moglie  noi  può  senza  speciale  au- 
torizzazione ilei  marito;  non  cosi  poi  se  l'au- 
torizzazione riguarda  il  commercio  in  gene- 
rale. Ed  invero  nel  primo  caso  J'autorizzazio- 
ne  non  si  può  estendere  ad  altra  specie  di 
commercio , differente  da  quello  cui  si  rife- 
risce l’ autorizzazione  : il  marito  nell*  auto- 
rizzare la  moglie  l’ha  creduta  capace  di  quel 
commercio  e non  di  altro,  e però  non  si  può 
permettere  che  la  moglie  oltrepassi  i limiti 
dell’  autorizzazione  ; ma  nel  secondo  caso 
quando  il  marito  autorizzava  la  moglie  ad  is- 
serei taro  il  commercio , senza  limitarne  la 
specie, l’ha  creduto  capace  di  ogni  atto  di  com- 
mercio, e la  società  infine  non  è che  atto  di 
commercio , che  una  specie  di  commercio: 
c però  l’ autorizzazione  generica  datale  una 
volta  paro  clic  sia  sufficiente  anchè  ne’  casi 
che  voglia  contrarre  mia  società  di  commer- 
cio. 11  signor  balangle  crede  trovare  una  in- 
compatibilità in  ciò  che  potendo  il  marito  ri- 
vocare la  sua  autorizzazione  quando  vede 
che  gli  affari  della  moglie  vanno  in  rovina  , 
non  potrebbe  in  caso  di  società  , rimarla  , 
dovendo  la  società  sussistere  per  lo  temilo 
definito"  nel  contratto;  questa  difficoltà  cessa 
ove  si  rifletta  che  quando  il  marito  ha  data 
alla  moglie  un’ autorizzatone  generica  che 
si  estende  ad  ogni  atto  di  commerciare, è ve- 
nuto a priori  ad  intkrdirsi  la  facoltà  di  rivo- 
carla;  lo  interesse  de’  terzi  non  permette  che 
la  moglie  cessi  di  commerciare. 

In  (pianto  al  minore  emancipato  le  cui  fa- 
coltà consistono  in  atti  di  pura  amministra- 
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zione,non  può  esso  senza  l’assenso  della  fami- 
glia da  cui  dipende  contrarre  una  società  di 
commercio  in  nome  collettivo,  ovvero  un  as- 
sociazione in  partecipazione  poiché  simili  con- 
tratti obbligano  anche  per  l’avvenire;inducono 
una  solidalità , ed  espongono  all’arresto  per- 
sonale.Può  indipendentemente  da  tale  assen- 
so acquistare  delle  azioni  di  una  società  ano- 
nima , o di  una  società  in  accomandita  sem- 
pre che  lo  acquisto  non  ecceda  il  suo  patri- 
monio, nel  qual  caso  di  eccesso  il  gindice  ha 
la  facoltà  di  ridurlo  ne’  giusti  limiti.  Ed  ove 
in  tali  acquieti  il  minore  emancipato  impic- 
chi le  sue  rendite,egli  non  può  reclamare, da 
che  in  questo  caso  egli  non  avrebbe  fatto  che 
un  atto  di  pura  amministrazione. 

E se  il  minore  emancipato  è autorizzato 
ad  esercitare  il  commercio,  può.egli,  alla  ba- 
se di  questa  autorizzazione , contrarre  una 
società  di  commercio?  La  Corte  di  Caen  con 
decisione  degli  il  agosto  1828  (Sirey  50-2- 
523  decise  per  l’affermativa.  Il  signor  Delan- 
gle  trova  censurabile  la  decisione  nel  senso 
che  abbia  quella  Corte  elevato  a principio  che, 
autorizzato  il  minore  emancipato  ad  esercita- 
re il  commercio,  può  contrarre  non  società 
commerciale:  io  credo  che  debba  farsi  la  stes- 
sa distinzione  che  in  riguardo  alla  donna  ma- 
ritata. 

2.  Conferimento  di  qualche  cosa. 

« 2. Scopo  della  società  si  èquello  che  vi  sia 
un  fondocomune, onde, amministrandolo, trar- 
re un  guadagno  comune:  è necessario  dunque 
clic  ciascun  socio  conferisca  una  cosa,  e però 
a ragione  sostiene  Pothier  che  se  si  assegna 
una  quota  di  guadagno  a chi  niente  conferi- 
sce, non  si  stringe  una  società  a riguardo  di 
costui,  ma  ha  luogo  unii  vera  donazione. 

Può  conferirsi  tutto  ciò  che  ha  un”  valore, 
sia  reale , che  di  opinione  : e però  possono 
conferirsi  i beni  ,.e  può  conferirsi  il  credito 
personale  ch’è  al  di  sopra  di  tntt'i  beni:  que- 
sti possono  mancare,  ma  il  credito  personale 
sorretto  dal  merito,  e dalla  virtù  non  manca 
che  colla  persona. Noi  contratti  di  società  spe- 
cialmente il  credito  personale  di  un  socio  è 


il  vero  fondo  sociale, e serve  di  centro  di  ope- 
razioni , di  richiamo , e quindi  costituisce  la 
vera  fonte  de’guadagni:  ibeni  si  possono  con- 
tribuire da  chiunque  li  abbia:  è ben  indiffe- 
rente che  quel  fondo,  quel  capitale  si  confe- 
risca da  Tizio  o da  Cajo  , ma  non  cosi  del 
credilo  eh’ è tutto  inerente  alla  persona.Gio- 
va  avvertire  che  il  credito  è diverso  dalla  in- 
fluenza: vi  hanno  di  coloro  e sventuratamen- 
te sono  moltissimi  che  mettono  a prezzo  hi 
loro  influenza,quelln  chcprowicne  dalla  con- 
dizione sociale  in  cui  sono  posti:  essi  la  offro- 
no come  capitale,  ed  è tale  sol  quando  l’intri- 
go e la  gallala  rendono  inefficace  la  forza  del- 
le leggi.  Tale  capitale  d’influenza  non  può 
formare  oggetto  di  un  contratto. 

§ 5.Se  la  cosa  prima  di  esser  col  fatto  con- 
ferita, perisca,  si  dimanda  a danno  di  chi  pe- 
risce,del  socio  o della  società?Or  vi  ha  su  tal 
quistione  grande  divergenza  tra  gli  scrittori. 
Essa  nasce  da’ due  articoli  1737  , e 1739  1). 
cc.  cosi  conceputi. 

Art.  1737.  Lh  società  finisce  per  la  estin- 
zione della  cosa. 

» Art.  1759.  Quando  uno  de' soci  ha  promes- 
si so  di  mettere  in  comunione  una  cosa.se  que- 
st sta  venga  a perire  prima  che  sia  stala  real- 
» mente  conferita,  ne  deriva  lo  scioglimento 
s>  della  società  riguardo  a tuli'  i soci. 

» le i società  resta  sciolta  egualmente  in  qua- 
si lurupie  caso  per  la  perdila  della  cosa  quoti- 
si dola  sola  percezione  de' frutti  siesi  posta  in 
» comunione , e la  proprietà  sia  rimasta  presso 
» del  socio. 

» Ma  la  società  non  resta  sciolta  per  la  per- 
si dila  della  cosa  la  cui  proprietà  fu  già  con- 
ni ferita  nella  società.  » 

Il  primo  articolo  dunque  annunzia  in  ter- 
mini assoluti  che  la  società  finisce  per  la  per- 
dita della  cosa  mentre  il  secondo  dichiara 
che  la  società  non  resta  sciolta  per  la  perdita 
della  cosa  la  cui  proprietà  fu  già  conferita  nel- 
la società.  Questi  due  articoli , osserva  da 
suo  pari  il  signor  Tboplong  nel  suo  comento 
sul  contratto  di  società  n.  919 e seguenti, 
formano  un  insieme  ed  il  secondo  completa 
il  primo  : e però  il  primo  articolo  va  iuteso 
nel  senso  die  la  cosa  non  siesi  ancora  confe- 
rita nella  società. 
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Piace  in  questa  quistione  riportare  testual- 
mente le  opinioni  lie’giureconsulti. 

» Ragionamento  (li  Pothieb. 

>»  Ciascun  socio  è evidentemente  debitore 
verso  la  società  di  tutto  ciò  clic  ha  promesso 
di  conferirvi. 

» Ma  quando  le  cose  eh’  egli  ha  promesso 
di  conferirvi  sono  corpi  certi  e determinali , 
se  vengono  a perire  senza  colpa  di  questo , 
e prima  che  dagli  altri  suoi  socj  sia  stato  co- 
stituito in  mora  a conferirle  nella  società  , 
egli  è liberato  dalla  sua  obbligazione,  come 
se  le  avesse  conferite.  Ciò  è conforme  ai  prin- 
cipi di  dritto  stabiliti  nel  nostro  Trai,  delle 
(Jbbl.,  pari.  3,  cap.  6,  secondo  i quali  in  tutti 
i debiti  di  corpi  certi  la  cosa  è a rischio  del 
creditore  citi  essa  è dovuta , ed  il  debitore  è 
liberato  quando  perisce  senza  sua  colpa  , e 
prima  che  egli  sia  stato  costituito  in  mora 
al  pagamento. 

» Ciò  verrà  rischiarato  da  un  esempio.  Gia- 
como ha  proposto  a Pietro  mercante  di  vino 
a minuto , suo  amico , dì  associarlo  al  suo 
commercio  di  vino;  in  conseguenza  ossi  han- 
no stipulato  ud  contratto  di  società , alla 
quale  Pietro  ha  conferito  cento  botti  di  vino 
eh’  egli  aveva  nella  sua  cantina.  Giacomo  dal 
suolato  ha  promesso  di  conferire  odi  far  por- 
tare nella  cantina  di  Pietro  cento  altre  botti 
di  vino , provenienti  dalla  ricolta  di  un  suo 
vigneto , le  quali  erano  ancora  nel  celliere 
di  questo  vigneto , ove  Pietro  lo  aveva  assag- 
giato ; e le  parti  han  convenuto  di  dividere 
per  metà  la  somma  che  perverrebbe  da  que- 
sta società  , deducendo  preventivamente  le 
spese , od  una  certa  somma  convenuta  che 
Pietro  preleverebbe  perle  sue  lòtiche.  In  se- 
guito , .prima  però  che  Giacomo  fosse  stato 
costituito  in  mora  a tir  portare  nella  cantina 
della  società  le  cento  bótti  di  vino  , un  ful- 
mine è caduto  sul  celliere  ove  esse  erano , e 
De  ha  consumata  la  maggior  parte.  Questa 
perdita  accaduta  per  una  forza  superiore  , 
senza  colpa  di  Giacomo  e prima  eli’  ci  fosse 
stato  costituito  in  mora , dee  cadere  sulla  so- 
cietà , e non  su  Giacomo  solo , il  quale  fa- 
cendo portare  nella  cantina  della  società  ciò 
che  è sfuggito  al  fulmine  , c liberato  dalla 
tomo  I,  paste  1,* 


sua  obbligazione  come  se  vi  avesse  fatto  por- 
tare il  totale. 

Ma  se  qnest’ accidente  dei  fulmine  fosse  ac- 
caduto dopo  che  Giacomo  era  stato  costitui- 
to in  mora  da  una  intimazione  giudiziale  fat- 
tagli da  Pietro , di  far  portare  nella  cantina 
della  società  le  cento  botti  di  vino  com’egli 
si  era  obbligato , la  perdita  non  dovrebbe  in 
questo  caso  cadere  sulla  società , la  quale  non 
dee  soffrire  per  l’ ingiusta  mora  di  Giacomo; 
e nonostante  l' accidente  accaduto,  Giacomo 
ò debitore  verso  la  società  delie  cento  botti 
di  vino  eh’ egli  ha  promesso  di  conferirvi. 
Vedete  il  nostro  Trai,  delle  Orbi.,  n.  628. 

Ecco  il  ragionamento  del  Pabdessus. 

» Dai  principi  precedentemente  stabiliti  si 
potrebbe  conchiudere  che  quello  il  quale  ha 
promesso  delle  cose  certe  e determinate  è li- 
berato dalla  obbligazione  di  consegnarle  , 
quando  sopravviene  l’ impossibilità -di  ciò  fa- 
re^ die  egli  deve  nulla  ostante  restar  socio, 
se  egli  erasi  obbligato  a conferire  la  proprie- 
tà e non  il  solo  godimento  delle  cose  stesse, 
e ciò  per  lo  stesso  motivo  che  attribuisce  al 
venditore  il  diritto  di  richiedere  il  prezzo 
delia  cosa  venduta,  quantunque  il  deperimen- 
to della  medesima,  avvenuto  per  caso  fortuito 
prima  della  consegna,  gl'imióìdisca  d’ immet- 
terne in  possesso  il  compratore. 

» La  cosa  però  va  diversamente,  l’ avveni- 
mento che  rende  impossibile  di  conferire  la 
cosa  convenuta  non  ha  altro  effetto  che  quello 
di  produrre  lo  scioglimento  della  società, 

» La  nostra  opinione  si  fonda  sopra  una  di- 
sposizione di  legge  (art. 1867)  cho  non  è per- 
fettamente chiara  , e che  sembra  opposta  ai 
principi  generali  di  diritto  comune  sull’effet- 
to dell’  obbligazione  di  consegnare  cose  de- 
terminate. 

» Ci  sembra  però  che  questa  opposizione, 
o piuttosto  questa  diversità  di  priucipii , di- 
penda dalla  differenza  dei  contratti  dei  quali 
trattasi  di  regolare  gli  effetti  ; se  è vero  che 
in  alcuni  casi , e dietro  le  conseguenze  del 
contratto  con  cui  un  socio  ha  conferito  in  so- 
cietà una  cosa  determinato , siavi  luogo  ad 
applicare  per  analogia  qualcuna  delle  regole 
del  contratto  di  vendita,  rispetto  alla  garan- 
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tia  per  l’ evizione  o per  altre  cause , non  si 
può  però  dissimulare  la  dì  fiere  n za  notabile 
che  passa  tra  il  contratto  di  vendita  e quello 
di  società. 

» Il  contratto  di  società , benché  perfetto 
col  solo  consenso , non  fa  nascere  soltanto  la 
semplice  obbligazione  di  consegnare , ma  in- 
genera inoltre  fra  i contraenti  dei  raparti 
|iersonali,  die  si  riducono  all’  obbligazione  di 
fare , e perciò  diventa  un  contratto  condizio- 
nato. Ndla  vendita , tutti  i rapporti  tra  ven- 
ditore e compratore  cessano  ordinariamente 
colla  consegna  della  cosa  venduta  -,  nella  so- 
rietà  , colla  consegna  della  cosa  conferita  -, 
lungi  die  si  estinguano,  cominciano  anzi  al- 
lora i rapporti  individuali  tra  i sodi  derivanti 
dal  contralto  e durevoli  per  tutto  il  tempo 
fissato  dalla  durata  del  contratto.  Si  presu- 
me che  i contraenti  abbiano  inteso  di  unirsi 
in  società  sotto  la  espressa  condizione  «die 
ciascuno  di  loro  conferisca  effettivamente  la 
quota  impostagli  )ier  formare  il  fondo  socia- 
le , senza  del  quale  la  società  si  trovcreblic 
priva  di  oggetto  e priva  di  qualunque  mezzo 
di  sussistenza.  Avviene  in  questo  caso  della 
società  dò  che  avviene  dell’  assicurazione,  la 
quale,  quantunque  sia  perfelta  senza  dubbio 
col  solo  consenso  reciproco  delle  parti , non 
produce  però  i suoi  effetti  se  non  cominciano 
i rischi , che  costituiscono  l’ essenza  di  tale 
contratto.  . 

» Qualora  la  cosa  promessa  dal  socio  non 
fosse  jierita  per  caso  fortuito  , se  egli  ricu- 
sasse di  farne  la  consegna , quella  conse- 
gna , sulla  fedo  della  quale  gli  altri  sodi  si 
.sono  obbligati  verso  di  lui,  questi  ultimi  non 
potrebbero  all'appoggio  dei  principi!  ora  svi- 
luppati domandare  la  immissione  in  possesso 
della  cosa  promessa  ; poiché  quel  socio  non 
liu  assunto  soltanto  l’ obbligo  di  consegnare 
la  cosa,  ma  ha  promesso  eziandio  di  esser  so- 
cio; egli  non  ha  promesso  di  trasferire  pura- 
mente e semplicemente  la  proprietà  di  una 
cosa;  ma  si  è obbligato  a mettere  in  comune 
una  proprietà  , sulla  quale  la  sua  qualità  di 
socio  gli  attribuirebbe  dei  diritti  indivisi. Un 


simile  contratto,  nei  suoi  rapporti  più  impor- 
tanti , comprende  una  obbligazione  di  liire. 
La  natura  delle  cose  non  permette  agli  altri 
contraenti  se  non  di  ottenere  un  risarcimento 
proporzionato  al  pregiudizio  di' essi  risento- 
no, per  la  incsccuzionc  del  contratto  sociale. 

» Non  vi  ha  dubbio  poi  che  non  sarà  mai 
condannato  a questo  risarcimento  quel  socio , 
clic  da  una  forza  maggiore  sarà  stato  posto 
nell'  impossibilità  di  adempiere  la  sua  pro- 
messa; ina  gli  effelli  di  questa  eccezione  non 
potranno  estendersi  più  oltre,  e sarò  sempre 
mdubitalo , che  quel  socio  non  potrò  dal  suo 
canto  esigere  che  gli  altri  adempiano  a sno 
riguardo  l’ obbligazione  di  considerarlo  come 
socio  (1)  » 

Toiluer  per  l’opposto  non  sa  persuadersi 
clic  delibasi  nel  contratto  di  società  deviare 
dai  principi  generali  po’ quali  è sancito  die 
per  trasferire  la  proprietà  non  è necessaria 
la  tradizione  ; die  non  si  può  credere  che  i 
compilatori  del  Codice  abbiano  avuto  questa 
intenzione  mentre  non  ne  risulta  traccia  nei 
processi  verbali.  Dopo  queste  osservazioni 
generali  il  Toiluer  continua  cosi. 

» Ma  Tart.  Itili"  è equivoco  ed  oscuro.  Sì 
Certamente  , e Dio  volesse  die  lo  fosse  esso 
solo;  ma  ogni  oscurila  si  dilegua,  quando  vo- 
gliasi seguire  il  metodo  prescritto  dalla  ra- 
gione e dagli  autori,  d’interpretare  le  dispo- 
si/ioni della  legge , le  ime  col  sussidio  delle 
altre,  e di  adottare  quel  senso  che  si  confor- 
ma ai  principii  generali, piuttosto  che  quello 
che  se  ne  allontana  senza  motivo.  La  prima 
disposizione  dollari.  1807, la  quale  prescrive 
che  il  de|)eriineiito  della  cosa  avvenuta  pri- 
ma dilla  casa  conferita , produce  lo  sciogli- 
mento della  società  interpretiamola  col  sus- 
sidio della  ultima  disposizione  dello  stesso  ar- 
ticolo, ov’  è detto  ohe  la  sociclà  non  è sciolta 
per  la  perdita  della  cosa  la  cui  proprietà  fu 
già  conferita  nella  sociclà. 

» E evidente  che  queste  frasi  di  cosa  real- 
mente conferita  ( mise  e/fcctuée ) c di  proprietà 
conferita  , impiegate  , T una  nulla  prima , e 
T altra  nell’ultima  disposizione  dell’  articolo, 

(I)  T.  4,p.  03. 
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hanno  il  medesimo  significato.  Nella  prima  , 
si  ado|>erò  la  frase  cosa  realmente  conferita 
( mise  cffectuéc  ) per  esitare  la  ripetizione  vi- 
ziosa di  una  stessa  parola  , che  sarebbesi 
fatta  qualora  si  avesse  detto:  allorché  uno 
dei  soeii  ha  promesso  di  mettere  in  comune 
la  proprietà  di  una  cosa  , la  perdila  soprav- 
venuta prima  che  la  proprietà  sia  conferita , 
produce  lo  scioglimento  della  società. 

» Ma  nell’  ultima  disposizione,  dove  non  vi 
era  il  bisogno  di  evitare  la  ripetizione  della 
stessa  parola,  si  tornò  ad  adojiernre  il  termi- 
ne più  proprio:  — la  società  non  è sciolta  por 
la  perdita  della  cosa  la  cui  proprietà  fu  già 
conferita  nella  società. 

iì  Si  vede  die  per  determinare  qnamlo  la 
perdita  della  cosa  di  cui  uno  de’  soeii  ha 
promesso  di  mettere  in  comune  la  proprietà  , 
produce  lo  scioglimento  della  società,  il  codi- 
ce distinguasela  perdita  sta  avvenuta  avanti 
o dopo  il  trasferimento  della  proprietà. 

» Se  è avvenuta  avanti  questo  trasferì  men- 
to, o in  altri  termini,  avanti  che  la  cosa  fosse 
realmente  conferita  ( mise  cffectuéc  ) , la  so- 
cietà è sciolta. 

» Se  è avvenuta  dopo  che  la  proprietà  fu 
già  conferita , la  società  non  è sciolta. 

» Perciò  la  frase  , rosa  realmente  conferita 
( mise  cffectuéc  ) è sinonimo  dell’  altra , pro- 
prietà conferita  ( proprietà  apportee  ) ; o al- 
meno è certo  c he  l'art.  11107  le  ha  impiegate 
una  per  l’ altra. 

n Ma  (piando  si  dirà  che  la  proprietà  sia 
trasferita  o conforila?  L’art.  ISO"  non  lo  de- 
termina. Per  saperlo  adunque  bisogna  ricor- 
rere agli  ari.  7 H e 1 138 , i (piali  prescrivo- 
no, l’ lino  clic  la  proprietà  è trasferita  per  ef- 
fetto dell'  olbl igaxione  , e l’altro  clic  l’ ob- 
bligazione di  consegnare  la  cosa  costituisce 
proprietario  il  creditore,  e fa  che  la  rosa  resti 
a di  lui  pericolo  da I momento  in  cui  dorrebbe 
essere  consegnata , qmntungue  non  ne  sia  se- 
guita la  tradizione, 

» L’oscurità  portanlo  e l’equivoco  della 
prima  parte  doli’ art.  1807  si  dilegua,  c il 
suo  vero  senso  è determinato,  adottando  que- 
sta spiegazione,  e conciliando  l’ ultima  parie 
dell’  articolo  stesso  cogli  art.  "Ile  1158. 

» Se  ]XTtanto  noi  abbiamo  formata  una  so- 


cietà , nella  quale  ci  siamo  obbligati  di  met- 
tere in  comune  i nostri  due  bastimenti  da 
corsa,  per  dividere  i guadagni  che  potranno 
derivare  dai  loro  viaggi;  la  proprietà  di  que- 
sti due  navigli  per  effetto  dello  stesso  con- 
tratto è trasferita  alla  società. Se  perisce  sol- 
tanto il  mio , senza  mia  colpa  , ancorché  ciò 
avvenga  prima  elio  1’  abbia  messa  a dispo- 
sizione della  società,  la  società  non  è sciolta, 
essa  continua  a sussistere  ed  io  resto  socio 
per  metà  sui  guadagni  dei  suo  naviglio.  11  mio 
è perito  a danno  della  società  clic  ne  era  già 
divenuta  proprietaria.  Questa  è hi  decisione 
dell’  ultima  parte  dell’  art.  1807  ove  si  legge; 
la  società  non  i sciolta  per  la  perdita  della  co- 
sa la  cui  proprietà  fu  già  conferita  nella  so- 
cietà ». 

»ln  quanto  alla quistiònc di  conoscersi  se 
la  cosa  non  ancora  consegnata  alla  società 
|>crisca  a danno  di  questi  o del  socio  che  la 
dovea,  bisogna  ricorrere  ai  principi  generali 
relativi  alla  tradizione. 

»È  egli  forse  necessaria  la  tradizione  mate- 
riale percliè  la  società  si  dichiari  proprietaria 
della  cosa,  promessa  dal  socio?  ovvero  il  con- 
tratto di  società  va  subordinato  ancli’esso  :ii- 
l'impero  ilei  dirittoeoinime  ? 

» Ragionamento  di  Duvcrgicr. 

» La  perdita  di  ciò  clic  un  socio  ha  confe- 
rito per  fondo  comune,  ancordiè  intiera,  non 
ha  un  effetto  egualmente  assoluto.  Se  può 
conseguirsi  lo  scopo  della  società  colle  cose 
conferitevi  dagli  altri  soeii , lo  scioglimento 
non  è in  questo  caso,  come  nell'altro, una  ine- 
vitabile ed  imperiosa  necessità. 

» Vediamo  dunque  quando  e pencliè  la  per- 
dila di  ciò  che  un  socio  lia  conferito  j>er  suo 
contingente  scioglie  la  società, 

» Questa  quislionc  complessa  non  ha  rice- 
vuta die  una  soluzione  oscura  ed  incompleta 
nell’  ari.  1807  (1759)  del  Codice  civile.  C.li 
è perciò  che  Toullier  si  ha  preso  la  cura  di 
darne  un  ampio  commentario , in  cui  deter- 
mina il  senso  delle  sue  disposizioni , e dimo- 
stra .che  esse  sono  in  perfetta  armonia  eoi 
principii  generali  sulla  trasmissione  della 
proprietà  e sulla  estinzione  delle  obbligazio- 
ni per  effetto  della  perdita  della  cosa. 

» lo  mi  atterrò  quasi  sempre  a questa  cc- 
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celiente  dissertazione,  indicando  alcuni  pon- 
ti su  i quali  panni  che  non  debba»  adottare 
la  dottrina  che  vi  è insegnata. 

»L’art.  1867  (1739)  prevede  tre  casi  .Esso 
decide  che  quando  uno  dei  socii  ha  promesso 
di  mettere  in  comune  una  arai  senza  tra- 
smetterne immediatamente  la  proprietà , la 
l«Tdita  avvenuta,  prima  che  la  trasmissione 
siasi  effettuata,  produce  lo  scioglimento  della 
società  riguardo  a tutti  i socii. 

» Aggiunge  clie  b società  resta  sciolta  e- 
gualmente  in  qualunque  caso  per  la  perdita 
della  cosa,  quando  il  solo  usufrutto  siasi  po- 
sto in  comunella  proprietà  sia  rimasta  pres- 
so del  socio. 

» Finalmente  decide  che  la  società  non  re- 
sta sciolta  per  la  perdita  della  cosa,  di  cui  la 
proprietà  è stala  già  trasmessa  alla  società. 

» Io  ho  espressamente  modificato  il  testo 
dell’ art.  1867  (1739),  affin  di  determinare 
chiaramente,  il  più  che  sarà  possibile,  le  dif- 
ferenti ipotesi  aie  esso  prevede  -,  debbo  ora 
provare  che  ne  ho  fedelmente  riprodotto  il 
senso.Vediamo  dunque  se  di  fatti  è vero  che 
esso  determina  successivamente  gli  effetti 
della  perdita  del  contingente  sociale,  quando 
consiste  nella  proprietà  delle  cose,  e quando 
non  consiste  se  non  nel  godimento;  se  è vero 
che  esso  fa  distinzione  fra  la  perdita  del  con- 
tingente sociale,  la  cui  proprietà  è trasmessa 
alla  società,  e la  perdita  del  contingente  so- 
ciale,la  cui  proprietà  è promessa  ma  noti  tra- 
smesso. 

» Esso  è cosi  concepito  : 

» Quando  uno  dei  socii  ha  promesso  di  met- 
ter in  comune  la  proprietà  di  una  cosa , se 
questa  venga  a perire  prima  che  sia  stata 
realmente  conferita , ne  deriva  Io  scioglimento 
della  società  riguardo  a tutti  i socii. 

» La  società  resta  sciolta  egualmente  in 
qualunque  caso  per  la  perdita  della  cosa  , 
quando  il  solo  usufrutto  siasi  posto  in  comu- 
ne , e la  proprietà  sia  rimasta  presso  del  so- 
cio. 

» Ma  b società  non  è sciolta  per  la  perdita 
della  cosa,  la  cui  proprietà  e stata  già  trasfe- 
rita nella  società  ». 

» Ascoltiamo  ora  Toullicr. 

» Egli  rammenta  che  la  commissione  inca- 


ricata di  stendere  il  progetto  del  Codice  ci- 
vile formò  il  primo  ablwzzo  dell’ art.  1867 
( 1739  ) sulla  disposizione  della  legge  58  ff 
prò  tono.  Poi  egli  aggiunge: 

» L’art.  57  diceva  m questo  progetto  sul 
titolo  della  società:  Se  si  è contralta  una  so- 
cietà per  mettere  il  presso  della  vendita  da 
farsi  in  comune  di  più  cose  appartenenti  aoia- 
setm  socio,  e la  cosa  di  uno  perisce,  la  società 
rimane  estinta. 

» Ognun  vede  che  si  tratta  nelb  specie  di 
questo  progetto  di  metter  in  società, non  già 
le  cose  medesime  che  debbono  essere  vendu- 
te , ma  soltanto  il  loro  prezzo.  Questa  con- 
venzione non  può  dunque  trasmettere  alb 
società  la  proprietà  di  tali  cose. 

» Se  dunque  la  cosa  di  uno  de’  socii  ven- 
ga a perire  prima  della  vendita  , la  perdita 
va  per  conto  suo , per  la  ragione  che  egli  n’è 
rimasto  proprietario.Ma  divenne  inoltre  im- 
possibile eseguire  la  conv  enzione , e la  socie- 
tà resta  sciolta,  giacché  per  sua  essenza  ogni 
socio  deve  conferire  il  suo  contingente.  Ora 
non  è più  possibile  clte  uno  di  essi  lo  ron fe- 
risca. 11  contratto  adunque  svanisce  : incidit 
in  casum  a quo  inciperc  non  poterai. 

» Per  rendere  più  generale  questa  di- 
sposizione , la  sua  compilazione  fu  cambiata 
nel  progetto  discusso  presso  del  Consiglio  di 
Stato  ai  14  nevoso  anno  XII.  L’articolo  38 
diceva  : La  cosa  che  uno  de'  socii  dovea  met- 
tere nella  società,  e che  èperita,opera  lo  scio- 
glimento della  società, rispetto  a tutti  i socii. 

» Ognun  vede  che  qui  si  tratta  , come  nel 
primo  progetto  , di  una  cosa  die  uno  dei 
socii  dovea  mettere  nelb  società , e che  non 
ancora  l’avea  messa.  La  disposizione  è sol- 
tanto più  generale  , aggiungendosi  al  primo 
progetto  die  la  società  resta  sciolta  per  tutti 
i socii , se  ve  ne  sono  più  di  due. 

» Finalmente  questa  compilazione  fu  pure 
cangiata  dopo  le  conferenze  tenute  nel  Tri- 
bunato, senza  però  trovarsi  ne’ processi  ver- 
bali del  Tribunato  i molivi  di  questo  cangia- 
mento. 

»Che  che  ne  sia, essa  fu  nelb  sessione  de’3 
ventoso  unno'Xll  presentala  ed  adottala  tal 
quale  si  legge  nell’ art.  1807  (1739)  del  Co- 
dice. 
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» Quando  uno  de’socii  ha  prometto  di  met- 
ter in  comune  la  proprietà  di  una  cosa  , se 
questa  venga  a perire  prima  che  tia  stata 
realmente  conferita,  ne  deriva  lo  scioglimen- 
to della  società  riguardo  a tutti  i sodi. 

> Queste  espressioni , prima  che  sia  stata 
realmente  conferita,  sono  sembrate  si  oscure 
ed  ambigue  che  taluni , credendo  di  trovarvi 
questo  significato , prima  che  la  cosa  venga 
consegnata , prima  che  ne  venga  fatta  la  tra- 
dizione alla  società  sono  stati  di  parere  che 
p art.  1867  (1759)  è in  conti-adizione  col- 
1*  art.  1138  (1092),  il  quale  dice  che  l’ obbli- 
gazione di  consegnare  la  cosa  è perfetta  col 
solo  consenso  delle  parti  ; che  essa  ne  costi- 
tuisce proprietario  il  creditore  , e fa  die  la 
cosa  resti  a pericolo  di  lui , quantunque  non 
eia  seguita  la  tradizione  ; altri  poi  hanno  opi- 
nato die  l’art.  1867  (1739)  contiene  pel  taso 
della  società  una  eccezione  al  principio  sta- 
bilito nell’ art.  1138  (1092)  ; ne  risulterebbe 
che  se  la  perdita  di  corpi  certi  e determina- 
ti , che  uno  de’  socii  si  è obbligato  di  metter 
iti  comune , avvenisse  senza  sua  colpa  prima 
di  averli  consegnati , e di  essere  in  mora  a 
consegnarli , si  scioglierebbe  la  società;  ciò 
die  sarebbe  contrario  all’antica  giurispru- 
denza , e molto  più  ai  principii  del  Codice. 

i Polhier , Traiti  du  contraci  de  societé , 
n.°  10,  insegna  die  se  i corpi  certi  e deter- 
minati, che  un  socio  si  è obbligato  di  con- 
ferire nella  società  per  suo  contingente , pe- 
rissero senza  sua  colpa  prima  di  essere  costi- 
tuito in  mora  a consegnarli , egli  resterebbe 
sciolto  dalla  sua  ebbi  ignizione,  egualmente 
die  se  gli  avesse  conferita. 

» Questa  proposizione  viene  da  lui  fondata 
sul  principio  generale  che  in  tutti  i debili  con- 
sistenti in  corpi  certi  la  cosa  è a rischio  del 
creditore  al  quale  è dovuta  e che  il  debitore 
viene  liberalo,  quando  perisce  senza  sua  col- 
pa, o prima  che  sia  stato  costituito  in  mora 
a consegnarla. 

s Or  non  è affatto  verisimile  die  i compi- 
latori del  Codice  abbiamo  voluto  appartarsi 
in  questo  punto  dell'antica  dottrina,  da  quella 
professata  da  l’otliicr,  che  essi  hanno  costan- 
temente seguitocome  bambini  guidati  a ma- 
no;che  se  ne  sieno  appartati  senza  alcuna  ra- 


gione , o per  meglio  dire  contro  di  ogni  ra- 
gione; imperciocché,  dopo  di  avere  stabilito 
contro  della  antica  giurisprudenza  che  la  tra- 
dizione nonè  più  necessaria  per  trasferire  la 
proprietà,  che  essa  viene  trurmessa  per  solo 
effetto  dell’  obbligazione  che  rende  proprie- 
tario , il  creditore  e mette  a suo  rischio  la 
cosa  fin  dal  momento  in  cui  dovrebbe  estere 
consegnata,  quantunque  non  ne  sut  seguita  la 
tradizione-,  perdiè  fare  pel  caso  della  società 
una  eccezione  , in  favore  della  quale  non  si 
scorge  alcuna  ragione  plausibile?  Non  si  può 
affatto  credere  die  sia  stata  la  intenzione  de’ 
legislatori. 

» Noi  non  troviamo  alcuna  indicazione  di 
questa  intenzione  nei  processi  verbali  delle 
conferenze  tenute  presso  il  Consiglio  di  sta- 
to,nè  nella  esposizione  dei  motivi  della  legge. 

» Ma  l’art.  1867  ( 1739)  è oscuro  ed  ans- 
biguo.  91,  certo,  e piacesse  al  Cielo  che  fos- 
se il  solo  ! Ma  l’oscurità  si  dilegua,  seguen- 
do il  metodo  prescritto  dalla  ragione  e dagli 
autori , quello  cioè  d’ interpretare  le  dispo- 
sizioni di  una  legge  per  mezzo  di  altre,  e di 
attenersi  al  senso  che  conviene  coi  principii 
generali,  anzichèaquelloche  si  diparte  senza 
motivo , interpretiamo  la  prima  disposizione 
dell’ art.  1867  (1759)  ove  sta  detto  che  la 
perdita  della  cosa  seguita  prima  che  sia  stata 
realmente  conferita,  produce  lo  scioglimento 
della  società  , coll’  ultima  disposizione  dello 
stesso  articolo, ove  si  dice  che  non  si  scioglie 
la  società  per  la  perdita  della  cosa  , In  cui 
proprietà  è stata  già  conferita  nella  società. 

» E cosa  evidente  che  queste  espressioni , 
realmente  conferita  , e proprietà  conferita , 
delle  quali  una  si  legge  nella  prima  disposi- 
zione dell’articolo,  e l’altra  ncil’ultima,  han- 
no lo  stesso  significato. 

» Sella  prima , i compilatori  si  sono  ser- 
viti di  questa  epressione,  realmente  con  ferita 
per  evitare  la  spiacevole  rijictizione  dello 
stesso  vocabolo  se  detto  si  l'osso  « quando 
» uno  dei  socii  ha  promesso  di  metter  in  co- 
» mune  la  proprietà  di  una  cosa  , la  perdita 
» avvenuta  prima  elle  la  proprietà  ne  sia  con- 
» ferita  produce  lo  scioglimento  della  socic- 
» tà.  » 

» Ma  nell'  ultima  disposizione , in  cui  non 
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vi  era  luogo  nd  evitare  la  ripetizione  dello 
stesso  termine  si  è fatto  uso  della  parola  pro- 
pria: « La  società  non  resta  sciolta  por  la  per- 
dita delia  cosa,  la  cui  proprietà  ri  è stata  già 
conferita. 

» Si  vede  elio  |ier  ispiegare  quando  la  perdita 
della  cosi , di  cui  uno  dei  socii  ha  promesso 
di  metter  in  comune  la  proprietà,  produce  lo 
scioglimento  della  società  , il  Codice  distin- 
gue il  caso  in  cui  la  perdila  sia  avvenuta  pri- 
ma della  trasmessiono  della  proprietà , da 
quello  in  cui  sia  seguita  posloriormculo. 

» So  la  perdita  è avvenuta  prima  di  que- 
sta trasmissione, cioè  prima  che  sia  stata  real- 
mente conferita ^ la  società  rimane  sciolta. 

» Se  è avvenuta  dopo  elle  la  proprietà  è 
stata  già  conferita , la  società  nou  rimane 
sciolta. 

» Sicché  la  prima  espressione  è sìnonima 
della  seconda:  è almeno  certo  (die  rart.1867 
( 4 759 ) le  ha  adoperato  l’ una  per  l’ altra. 

e Ma  quando  la  proprietà  viene  trasmessa 
e conferita?  I.'art.  1867  (1759)  non  Iodico 
Conviene  adunque  ricorrere  , per  saperlo  , 
agli  art.  714  e 1 158  (632  c 1003  ),  dei  quali 
il  primo  dire  che  la  proprietà  si  trasmette 
per  e/Jetto  di  clbUgazùmi,  e l’ altro  che  l’ol>- 
hligazione  di  consegnare  la  cosa  costituisce 
prigrrietarin  il  creditore,  e fa  che  la  cosa  resti 
u periaJv  di  lui  sin  dal  momento  in  cui  do- 
rrebbe essere  consegnata , quantunque  non  ne 
sia  tequila  la  tradì  zitjne. 

» Sparisce  adunque  roseurilù,  l’ambignil.'' 
della  prima  disposizione  dell’ articolo  1 807 
(1659) , ed  il  suo  vero  senso  diviene  chiaro 
[*t  mezzo  di  (piesta  spiegazione,  c mediante 
il  ravvicinamento  dell’  ultima  sua  disposizio- 
ne c degli  art.  7H  e 1438  (052  e 1092). 

» Se  taluno  intende  far  osservare  clic  l ari, 
1867  ( 1759)  suppone  che  vi  stono  casi  nei 
quali  la  proprietà  di  una  cosa  non  viene  tra- 
sferita per  la  sola  promessa  di  metterla  in 
comune;  noi  risponderemo  che  ciò  è veris- 
simo; ne  abbiamo  già  dato  un  esempio , che 
ci  otln  la  legge  58,  ff  prò  socio  . nella  con- 
venzioni di  mettere  più  cavalli  in  comune , 
per  venderli  più  vantaggiosamente  c dividere 
il  prezzo  delia  vendita. 

» Abbiamo  altresì  veduto  clic  su  questa 


legge  fu  abbozzato  e basato  l’ articolo  1867 
(1739),  il  quale,  a malgrado  dei  cangiamenti 
di  compilazione  , che  1’  anno  rendalo  oscuro 
per  renderlo  generale , e concepito  nel  senso 
della  legge  dalia  quale  trae  la  sua  origine,  e 
del  progni  lo  della  coniniessione  ». 

» Questo  esempio  scolto  da  Toullier  non 
è , a mio  modo  di  vedere , di  piena  soddisfa- 
zione . giacché  la  combinazione  rbe  osso  pre- 
senta non  costituisce  una  società. 

» Delviucourt  indica  un’altra  ipotesi,  quel- 
la cioè  in  cui  la  cosa  promessa  non  apparte- 
nesse ni  I momento  del  contratto  al  socio  che 
si  è obbligato  di  conferirla  nella  società. 

» Per  esempio  , dice  egli , Pietro  e Paolo 
sanno  che  debbono  giungere  a Bordò  od  a 
Marsiglia  due  carichi  di  vendita  vantaggiosa: 
Pietro  si  obbliga  ili  comprare  quello  di  Bor- 
di) , Paolo  quello  di  Marsiglia  ; ed  essi  si  ob- 
bligano reciprocamente  di  metterli  in  comu- 
ne per  dividerne  i guadagni.  Il  carico  di  Bor- 
di) perisce  per  fortuna  di  mare  prima  che 
Pietro  abbia  potuto  comprarlo,  in  questo  caso 
trovandosi  Pietro  nella  impossibilità  di  con- 
ferire il  suo  contingente , la  società  rimane 
sciolta  . ed  egli  non  ha  che  pretendere  sul 
carico  di  Marsiglia  ». 

»QuesIo  caso  è realmenteuno  di  quelli  al 
quale  sarebbe  applicabile  la  prima  fùrie  deb 
P art.  4807  (1759);  ma  esso  non  è certamen- 
te il  solo. Può  benissimo  avvenire  che  il  socio 
sia  proprietario  della  cosa  , che  egli  promet- 
te di  mettere  in  comune , all’  istante  in  cui 
fa  la  proincssu , e die  ciò  non  ostante  non  ne 
venga  trasmessa  immediatamente  la  propria 
tà  alla  società,  hi  tal  modo  io  ho  fatto  vede- 
re che  vi  sono  promesse  di  vendita  che  non 
trasmettono  immantinènte  la  proprietà  delle 
cose  die  no  formauo  l’ oggetto,  lo  credo  di 
avere  stabilito  che  » virtù  della  massima  , 
la  promessa  di  rendere  equivale  alla  rendita, 
vi  è.lrasmissione  della  proprietà  dallo  stesso 
momento  in  cui  viene  fetta  la  promessa;  ma 
ho  spiegato  die  se  le  parti  hanno  manifesta- 
ta la  intenzione  di  rimettere  in  avvenire  gli 
effetti  della  loro  convenzione , non  si  potrà 
resistere  alla  forza  di  una  volontà  chiaramen- 
te espressa  , e far  prevalere  su  questa  volon- 
tà la  regola  che  la  promessa  di  vendere  equi- 
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vale  alla  venditi).  Ho  citato  un  passo  dei  ma- 
noscritti di  Carré  che  giustifica  questa  opi- 
nione.-Ho  detto  finalmente  che  quando  è ar- 
rivato il  giorno  fissato  colla  convenzione,  la 
vendita  apparirà  compitila , perfetta  con  tut- 
te le  sue  conseguenze , clic  trasmette  la  pro- 
prietà , e fa  passare  la  rispousabilità  dei  ri- 
schi d;il  venditore  al  compratore  -,  c ciò  in 
virtù  della  convenzione  primitiva.  L’appli- 
cazione di  queste  idee  alla  società  dimostra 
che  se  un  socio  ha  promesso  di  metter  una 
cosa  in  comune , colla  intenzione  di  sospen- 
dere fino  ad  una  epoca  determinata  la  tra- 
smissione deila  proprietà , la  società  non  ne 
sarà  in  possesso  se  non  a questa  epoca , c 
die  essa  resterà  sciolta  se  la  cosa  perisce  an- 
teriormente. 

. s La  regola  antica  riprodotta  coll’  artico- 
lo 1302  (1236)  del  Codice  civile , che  il  debi- 
tore di  un  corpo  certo  è liberato  per  la  per- 
dila della  cosa  dovuta  , non  ò allatto  contra- 
ria a quanto  si  è poeanzi  detto.  Chi  ha  pro- 
messo di  vendere  , come  chi  ha  promesso  di 
mettere  in  società  in  avvenire  una  cosa  deter- 
minata , non  è debitore  di  questa  cosa;  egli 
non  é debitore  che  di  un  fatto. 

» Vi  sono  dunque  , come  Ih»  stabilito,  dno 
casi  principali  preveduti  nell’  articolo  1807 
(173U).  in  uno , è la  proprietà  delle  cose  elio 
viene  messa  in  società  ; nell’  altro  ne  viene 
messo  solarne  ole  il  godimento. 

» Il  primo  presenta  due  ipotesi. ’O  la  pro- 
prietà non  è trasmessa  , prima  della  perdita 
della  cosa  , ed  allora  la  società  rimane  sciol- 
ta ; o la  | lordila  succede  dopo  la  Irasniis.sic- 
ue  della  proprietà , ed  allora  la  società  con- 
tinua. 

Itagionamcnlo  ili  Dcranton. 
v L’art.  1HG7  prevede  tre  casi , uno  de’ 
quali , come  di  sopra  dicemmo,  non  è scevro 
da  qualche  difficoltà. 

t.°  Il  caso  in  cui  uno  de’ soci  abbia  pro- 
messo di  mettere  in  comunione  la  proprietà 
ili  una  rosa .-  se  questa  , dice  I’  articolo  veu- 
ga  a perire  prima  che  sia  stata  realmente 
conferita,  ne  deriva  lo  scioglimento  della  so- 
cietà riguardo  a (ulti  i socii. 

n 11  clie  vuol  chiaramente  dire  che  il  socio 


non  può  pretendere  cosa  alcuna  nelle  cose 
promesse  e già  conferite  dagli  altri  socii. 

ì>  E qui  si  (ratta  manifestamente  di  un 
corpo  certo  e determinato,  giacché  non  vi  é 
se  non  un  corpo  certo  e' determinato  che  pos- 
sa dirsi  die  sia  perita  : (jenus  non  perii. 

2.°  II  caso  in  cui  sia  perita  la  cosa  quando 
la  sola  percezione  de’  frutti  crasi  posta  in  co- 
munione : essa  peri  pel  socio,  e la  società  é 
ugualmente  disciolta  secondo  ciò  die  si  è 
detto. 

» A questo  caso  si  riferisce  quello  in  cui 
la  cosa  non  era  stabi  precisamente  conferita 
nella  società  per  l’ uso  o pel  godimento,  ma 
con  un  altro  scopo , per  essere  venduta  in 
connine  con  quella  del  consocio,  a fine  di  ri- 
trarre dall'  una  e dall’  altra  un  miglior  prez- 
zo: come  quando  due  agricoltori  avendo  cia- 
scuno un  bue  disparato  , pattuiscono  di  riu- 
nirli per  formarne  una  coppia  , per  venderli 
più  vantaggiosamente  in  ima  corta  fiera;  in 
cui  si  propongono  di  condurli,  c di  dividere 
ii  prezzo  che  si  ritrarrà  dalla  vendita  , o in 
porzioni  uguali,  o nelle  porzioni  convenute, 
ma  senza  intendere  per  questo  di  conferire 
in  comuue  la  proprietà  de' due  buoi , inten- 
dendo per  contrario  che  ciascuno  riprenderà 
qualora  non  si  giunga  a venderli  ili  questa 
tieni.  Se  il  bue  di  uno  di  essi  inuoja  o soffra 
qualche  accidente,  anche  dopo  la  loro  riunio- 
ne, cd  anche  andando  alla  fiera  o sul  merca- 
to, la  perdita  vicn  sopportata  da  quel  solo  u 
cui  appartiene*  E questa  una  delie  due  ipo- 
tesi fatte  nella  1.  36  IT.  prò  socio , già  parec- 
chie fiate  citata. 

»Da  ultimo  il  terzo  caso  preveduto  nel  det- 
to art.  1607  è quella  in  cui  sia  perita  la  co- 
sa, la  cui  proprietà  fu  già  conferita  nella  so- 
cietà : la  società  non  é disciolla  in  questo  ca- 
so c la  perdita  vien  sopportata  da  essa  e non 
dal  sodo. 

» Ma  quando  fu  la  proprietà  conferita  nel- 
la società,  jioiehè  dallo  seiogliineiilo  di  que- 
sto punto  dipende  I’  applicazione  della  prima 
o dell’  ultima  |>arlc  deli’  articolo,  cosi  diver- 
sa nei  due  casi  ? La  promessa  di  conferire  in 
società  la  proprietà  di  una  cosa  non  è dun- 
que il  conferirvela  in  effetto  ì Se  egli  è cosi, 
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il  solo  consentimento  non  sarebbe  traslativo 
di  proprietà  in  fatto  di  società,  e ciò  per  ec- 
cezione alle  regole  generali  del  Codice  stabi- 
lite negli  art.  711,  1158  e 1583. 

» Nondimeno  la  promessa  di  vendita  vale 
per  vendita  allorché  ci  è consentimento  sulla 
cosa  e sul  prezzo  ( art:  1589  ) , c la  vendita 
conferisce  la  proprietà  al  compratore  ( art. 
4583)  •,  ed  essa  pone  la  cosa  a suo  rischio 
(art.  1G24)-,  se  mai  non  fatta  sotto  condizio- 
ne sospensiva-,  art.  1182. 

» La  promessa  di  dare  non  è altro  che  la 
promessa  di  rendere  il  creditore  proprieta- 
rio dell’  oggetto  promesso  , e 1’  effetto  di 
questa  promessa  di  presente  lo  rende  padro- 
ne delle  cose , senza  die  di  tradizione  siavi 
mestieri  ; e pone  questa  cosa  a suo  rischio 
(art.  H58)  -,  or  la  promessa  di  un  socio , di 
rendere  la  società  proprietaria  del  tale  og- 
getto , dovrebbe  ugualmente  renderla  pro- 
prietaria di  osso,  e porlo  a suo  rischio. 

» Gli  è vero  die  nell’antico  diritto  la  pro- 
prietà della  cosa  che  un  socio  aveva  promes- 
so di  conferire  nella  società  non  era  conferi- 
ta alla  medesima,  o rendula  comune  agli  al- 
tri sodi,  per  fino  a die  egli  non  glione  aves- 
se fatta  una  tradizione  qualunque-,  ma  la 
perdita  di  questa  cosa  avvenuta  per  caso  for- 
tuito e prima  che  il  sodo  fosse  in  mora  di 
consegnarla,  non  produceva  lo  sdoglimento 
della  società  , nè  per  conseguenza  impediva 
ai  socio  di  avere  la  sua  parte  nelle  cose  pro- 
messe o già  consegnate  alla  società  dagli  al- 
tri socii.  Era  esso  un  debitore  liberato  per 
ottetto  della  perdita  della  cosa  dovuta , in 
virtù  della  regola  omnes  debitores  rei  certae 
interi!*  reiliberantur,e  questo  è tutto.  1 culi- 
sodi  non  dovevano  meno  adempiere  alle  loro 
obbligazioni  a suo  riguardo.  Questo  punto 
non  produsse  mai  il  più  piccolo  dubbio , co- 
me si  può  vedere  nelle  opere  di  Domai  e di 
Potbior,  sul  Contratto  di  società. 

» Nell’  art.  1845  si  agguaglia  il  socio  ad 
un  venditore  , riguardo  alla  guarentigia  die 
deve  alla  società, in  caso  di  evizione  delle  co- 
se da  lui  conferite  nella  medesima  , e l’ ana- 
logia vuole  che  vi  sia  paragonato  anche  ri- 
guardo agli  effetti  della  sua  obbligazione  di 
consegnare  : or  un  venditore  è liberato  dal- 


l’obbligo  di  consegnare  quante  volte  la  cosa 
perisca  per  caso  fortuito  , c prima  che  egli 
fesse  in  mora  di  farne  la  tradizkmne. 

» Questo  non  è tutto.  Poniamo  che  l’ atto 
esprime  semplicemente  che  Paolo , una  delle 
parti , dichiari  di  porre  nella  società  hi  sua 
casa,  o anche  si  obblighi  di  conferire  in  so- 
cietà la  sua  casa,  senza  dire  che  la  pone  sol- 
tanto per  1’  usufrutto , ma  senza  dire  a nelle 
clic  promette  di  conferire  in  comune  la  pre- 
prie (ù  di  essa  casa  : in  cosi  fatto  caso,  sareb- 
be d' uopo  certamente  di  applicare  l’ artico- 
lo 1338  -,  la  società  sarebbe  proprietaria  del- 
la casa  fin  dall’  istante  medesimo  del  contrat- 
to ; c se  questa  casa  fosse  perita  prima  die 
il  socio  no  avesse  fatto  la  tradizione  alla  so- 
cietà, e prima  che  fosse  stato  posto  io  mora, 
essa  per  fermo  sarebbe  perita  per  la  società 
e non  pel  socio  ; e la  società  non  rimarrebbe 
sciolta.  La  stossa  prima  parte  dell'  art.  1867 
non  potrebbe  essere  opposta  al  socio,  poiché 
non  sarebbe  questo  il  caso  di  un  socio  il  qua- 
le avesse  promesso  di  mettere  in  comunione  la 
proprietà  di  una  cosa  ; ma  sarebbe  per  con- 
trario il  oaso  preveduto  nell’  ultima  parte  del 
medesimo  articolo,  die  non  riguarda  siccome 
sciolta  la  società  per  la  perdita  della  cosa  , 
la  cui  proprietà  sia  stata  già  conferita  nella 
società,  perciocché  in  fatti  questa  proprietà 
era  conferita  col  solo  fatto  del  consenso  delle 
parli, per  mezzo  delle  regole  generali  dei  Codi- 
ce, La  società  avrebbe  potuto  costringere  il 
socio  a porre  questa  casa  nel  fondo  sociale, 
nel  caso  in  cui  non  fosse  perita,  c le  sarebbe 
competuta  la  rivendicazione  anitra  i terzi  ai 
quali  dopo  il  contratto  di  società,  il  socio  l’a- 
vesse venduta  o donata.  Or  a che  mai  questa 
smisurata  differenza  negli  effetti,  eoi  caso  in 
cui  il  sodo , in  luogo  di  dire  die  conferiva , 
o che  si  obbligava  a conferire  nella  società 
la  tal  casa , abbia  detto  die  prometteva  di 
mettere  in  comunione  la  proprietà  di  questa 
casa  ? Non  se  ne  scorge  il  perchè, 

» Forse  si  dirà  che  il  promettere  di  porre 
in  società  la  proprietà  di  una  cosa  non  è un 
roettervela  di  fatto , attualmente , del  pari 
che  la  promessa  di  ambire  a Roma  non  è lo 
stesso  che  andarvi  ? No  senza  dubbio,  la  pro- 
messa dì  andare  a Roma  non  è lo  andarvi  di 
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fatto:  v’  è mestieri  per  questo  di  un  atto  fisi- 
co e corporale  della  persona  -,  ma  non  fa  d'uo- 
po di  un  atto  fisico  e corporale  della  persona 
per  trasferire  la  proprietà  : basta  a tale  og- 
getto la  sola  volontà  del  padrone  della  cosa, 
e la  legge  attuale  suppone  questa  volontà  in 
dii  ha  promesso  di  consegnare  la  cosa  con 
questo  (ine  •,  art.  1158. 

» Si  disputerà  dunque,  come  vedesi,  sulla 
quistione  se  nel  caso  in  cui  la  cosa  perisca 
pròna  di  esser  consegnata  alla  società , deli- 
basi applicare  alla  causa  la  prima  parte  del 
nostro  art.  1807  o per  contrario  1’  ulti- 
ma. 

» V’  ebbe  di  quelli  che  pretesero  che  il  ca- 
so avuto  in  mira  dai  compilatori  del  Codice 
in  questa  prima  parte  dell’  articolo,  sia  quel- 
lo in  cui  uno  de’  socii  abbia  pnmesso  di  con- 
ferire in  società  il  prezzo  che  ritraesse  da  u- 
na  certa  cosa  nel  venderla  , e che  la  medesi- 
ma sia  perita  prima  che  il  socio  l’ abbia  ven- 
duta. 

» la  questo  caso  certamente  la  società  sa- 
rebbe, non  disciolta,  ma  non  avvenuta , per 
non  aver  una  delle  parti  eseguito  il  suo  con- 
ferimento; giacché  quello  che  avea  promesso 
di  porvi, non  è mai  esistito.Ma  evidentemen- 
te non  è questo  il  caso  letteralmente  preve- 
duto dall’  articolo  , imperciocché  esso  sup- 
pone la  perdita  di  una  cosa  la  cui  proprietà 
uno  de’  socii  aveva  promesso  di  moltcre  in 
comunione  -,  or  nel  rincontro  il  socio  non  a- 
vea  promesso  di  mettere  in  comunione  la  pro- 
prietà della  cosa  eh’  è perita,  ma  il  prezzo  da 
ritrarsi  dalla  vendita  di  questa  cosa  , il  qual 
prezzo  non  è mai  esistilo , poiché  non  vi  è 
stata  vendita-,  sicché  non  può  anche  dirsi  con 
esattezza  che  sia  sciolta  la  società, stante  che 
non  è mai  esistitati  questa  una  semplice 
convenzione  come  tante  ve  ne  ha,  il  cui  effet- 
to vonne  manco. 

» Altri  dicono  che  si  dovrebbe  applicare  la 
prima  disposizione  dell'articolo  al  caso  in  cui 
ut»  de’  socii  avesse  promesso  di  conferirò  al- 
la società  la  proprietà  di  una  cosa  apparte- 
nente allora  ad  un  terzo  con  obbligarsi  di 
comprarla  dal  terzo , per  esempio  la  tal  ca- 
sa , il  tal  carico  di  una  nave , che  sia  perita 
prima  che  ne  abbia  latta  la  compra, 
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» Et  si  dovrebbe  qui  disaminare  se  questa 
promessa  del  socio  si  dovesse  considerare  per 
adempita  per  la  perdita  della  cosa , al  pari 
che  se  fosse  stata  la  sua  propria  cosa,  la  cui 
proprietà  egli  avesse  promesso  di  mettere  in 
comunione  -,  se  potesse  dirsi  che  i danni  ed 
interessi  ai  quali  sarebbe  stato  sottoposto 
verso  la  società  nel  caso  in  cui  il  terzo  non 
avesse  voluto  vendergli  la  cosa  (art.  1 120), 
non  rappresentassero,  quanto  alla  sua  obbli- 
gazione verso  la  società,  il  diritto  di  proprie- 
tà di  questa  cosa  in  mano  sua.  Ma  volendo 
anche  ammettere  che  si  dovesse  dire  il  con- 
trario , considerando  la  sua  obbligazione  ri- 
guardo alla  società  , come  quella  di  un  ven- 
ditore sotto  condizione,  che  sopporta  la  per- 
dita avvenuta pendente  condilimw  (art.  11 82); 
poicliè  in  fatti  al  tempo  del  contratto  di  so- 
cietà era  incerto  se  il  terzo  gli  venderebbe 
la  cosa , e per  conseguenza  incerto  se  po- 
trebbe egli  stesso  porne  in  comunione  la  pro- 
prietà; rimane  sempre  fermo  che  poco  sia  ve- 
risimile clic  i compilatori  del  Codice  abbiano 
avuto  in  mira  questo  caso  particolare  , per 
formarne  l’ oggetto  di  una  regola  casi  gene- 
rale quanto  quella  che  troviamo  nella  prima 
parie  del  nostro  art.  1807, 

» lin’  altra  interpetrazioue,  ma  che  non  di- 
legua, come  vedrassi,  il  dubbio,  n’è  data  da 
Toullier  nel  tomo  VII  della  sua  opera/  n.° 
458. 

D Interpetriamo,  egli  dice,  la  prima  dispo- 
sizione dell’  art.  1807,  il  quale  dice  che  se  la 
cosa  venga  a perire  prima  che  sia  slata  real- 
mente canferila , ne  deriva  Io  scioglimento 
della  società,  con  la  disposizione  del  medesi- 
mo articolo  , la  quale  le  dichiara  che  la  so- 
cietà non  è sciolta  per  la  perdita  della  co- 
sa, la  cui  proprietà  fu  già  conferita  nella  so- 
cietà. 

» Egli  è chiaro  che  coleste  parole  di  cosa 
realmente  conferita , e di  proprietà  conferita , 
adoperala  una  nella  prima , l’ altra  nell'  ulti- 
ma disposizione  dell'  articolo  (tanno  lo  stesso 
significato. 

» Nella  prima  si  è fatto  uso  della  frase  ca- 
sa realmente  conferita , per  evitare  la  mole- 
sta ripetizione  della  medesima  parola, se  per 
avventura  si  fosse  detto  : « Quando  uno  dei 
37 
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» sodi  La  promesso  di  mettere  in  comunione 
» la  proprietà  di  una  cosa , se  questa  venga 
» a perire  prima  che  ne  sia  conferita  tapro- 
» prteld,  ne  deriva  lo  scioglimento  della  so- 
li cietà.  » 

» Ma  nell’  ultima  disposizione  in  cui  non 
vi  era  da  evitare  la  ripetizione  della  stessa 
parola , si  ristabilì  la  voce  propria:  « la  so- 
li cietà  non  è sciolta  per  la  perdita  della  co- 
li sa , la  cui  proprietà  fu  già  conferita  nella 
» società  ». 

» Si  comprende  che  a fine  di  spiegare  quan- 
do la  perdita  della  cosa  la  cui  proprietà  uno 
de'  soci!  ha  promesso  di  mettere  in  comunio- 
ne , produce  lo  scioglimento  della  società , 
il  Codici:  fa  distinzione  se  la  perdita  sia  av- 
venuta prima  o dopo  il  trasferimento  della 
proprietà. 

» Qualora  sia  avvenuta  prima  di  questo 
trasferimento  , o in  altri  termini . prima  che 
la  cosa  sia  stata  realmente  conferita , la  so- 
cietà è disciolta. 

» Qualora  sia  avvenuta  dopa  che  la  pro- 
prietà fu  già  conferita , la  società  non  e sciol- 
ta. 

» Questa  espressione  dunque  di  cosa  real- 
mente conferita ,è  sinonimo  di  proprietà  con- 
ferita.  E almeno  indubitato,  clic  il  predetto 
art.  t8t  ” le  adoperò  l’una  per  l’altra. 

» Ma  quando  mai  la  proprietà  é trasferita 
ovvero  conferita?  11  nostro  art.  1867  nonio 
dice  -,  onde  è che  per  saperlo  bisogna  ricor- 
rere agli  art.  711  e 1158  ». 

» Tali  osservazioni  in  sostanza  sono  vere; 
ina  esse  non  isgombrano  il  dubbio  , nè  con- 
ciliano l’ ultima  parte  dell’  articolo  eolia  pri- 
ma , perciocché  Toullier  stesso  confessa  che, 
questo  articolo  non  dice  quando  la  proprietà 
sta  stata  conferita  alla  società , quando  la 
cosa  sia  stala  realmente  conferita , e rimane 
sempre  dubbio  il  sapere  quale  delle  due  di- 
sposizioni si  dovrà  applicare,  allorché  la  cosa 
che  un  socio  dovea  apportare  sia  perita  pri- 
ma che  f abbia  conseguala  alla  società , pri- 
ma che  r abbia  eseguito  il  suo  conferimento 
prima  che  l’ abbia  realmente  conferita. 

» Nel  progetto  di  legge  sul  Contratto  di  so- 
cietà , l’ art.  57,  corrispondente  all’ artico- 
lo 1867  : «Qualora  siasi  contratta  una  socie- 


» tà  per  mettervi  in  comunione  il  prezzo  del- 
» la  vendita  da  farsi  di  diverse  cose  apparte- 
» neati  a ciascun  socio , e la  cosa  di  uno  jic- 
» risca  , la  società  è estinta.  » 

» Ei  poteva  ugualmente  comprendersi  il 
motivo  di  questa  disposizione:  il  fondo  socia- 
le in  questo  caso  non  sarebbe  composto  del- 
le cose  medesime  , ina  del  prezzo  che  si  ri- 
trarrebbe da  cosi  fatte  cose  vendendole  : ri- 
manendo ciascun  socio  proprietario  delia  sua 
cosa , la  perdita  andrebbe  a conto  suo.  È que- 
sta una  delle  due  ipotesi  fatte  nella  1.  5<s, 
pp.,  ff.  prò  socio , già  così  sovente  da  noi  ci- 
tata. 

» Si  volle  rendere  più  generale  questa  di- 
sposizione, e si  propose  con  tal  mira  un  arti- 
colo cosi  conccputo:  a la  cosa  che  uno  de'so- 
» rii  dovea  mettere  in  società,  e che  sia  pe- 
li rita,  produce  lo  scioglimento  della  società 
» per  riguardo  a tutti  i sodi.  » 

» Ma  questo  dettato  il  quale  sarebbe  stato 
manifestamente  contrario  in  tal  materia  alla 
nuova  regola  degli  articoli  711  e 1 158, e che 
avrebbe  anche  derogato  senza  motivoagli  an- 
tichi canoni,  come  furono  professati  da  tutti 
gli  autori , nè  anche  venne  ammessa , ed  in 
vece  si  ritrova  quello  de!  connato  art.  1867 
senza  che  dai  processi  verbali  dei  Tribunato 
apparisca  la  ragione  di  cosi  folto  cangia- 
mento. 

Non  vi  sarebbe  stato  alcun  dubbio  se  si 
fosse  seguita  la  compilazione  del  progetto  di 
legge.  Che  che  ne  sia,  nel  dubbio  che  presen- 
tano disposizioni  tanto  oscure  quanto  quella 
di  tale  articolo  , prima  c terza  parte  , deb- 
bonsi  applicare  le  regole  generali  del  Codice 
sull’  effetto  del  trasferimento  di  proprietà  per 
solo  consenso  delle  parti,  e sulla  perdita  del- 
la cosa , allorché  le  parole  del  contratto  dì 
società  non  indicheranno  che  il  sodo  il  qua- 
le ha  promesso  di  conferire  in  società  un  cor- 
po determinato , o di  mettervi  questo  corpo, 
o di  mettere  in  comunione  la  proprietà  di  cosi 
fatto  corpo , o che  avrà  dichiaralo  di  mettere 
la  tal  cosa  in  società,  o in  comunione , abbia 
inteso  di  sottoporsi  ai  casi  fortuiti  in  sino  a 
che  non  avesse  finalmente  conferita  la  cosa  , 
cioè  sino  al  rilascio  o alla  tradizione  delia 
medesima. 
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Dblaxgue  nel  trattato  delle  società  di  Com- 
mercio, al  n.  74  adotta  la  opinione  di  Pab- 
desscs  c ragiona  cosi. 

» Fra  queste  opinioni, ci  sembra  clic  quella 
di  Pardessus  merili  la  preferenza , perchè 
concilia  il  senso  naturale  delle  parole  della 
legge  colla  natura  particolare  degli  obblighi 
imposti  dal  contratto  a tutti  i sodi. 

» Quando  alla  lettera  della  legge,  (è  questa 
la  sola  osservazione  e clic  noi  vogliamo  ag- 
giungere a quelle  del  Pardessus  ) è per  noi 
evidente,  che  il  legislatore  derogando  ricH’art. 
1807  del  codice  civile  al  principio  generale 
scritto  negli  articoli  2238  e 1502,ha  fatto  di- 
pendere l’esecuzione  degli  obblighi  contratti 
da  ciascun  socio, non  dalla  sola  regolare  pre- 
stazione del  consenso, ma  dal  fatto  della  con- 
segna. I,e  parole  prima  chela  cuna  sia  siala 
realmente  conferita  (mise  cffcctuée ),  non  pos- 
sono lasciare  alcun  dubbio.  Non  è realmente 
conferita  la  così»  , per  ciò  solo  che  nel  con- 
tratto di  società  si  è promesso  di  mettere  in 
comune  tale  o tal  altro  oggetto  determina- 
to. Effettuare  significa  portare  ad  effetto,  e- 
seguire.  Questa  parola  non  è suscettibile  di 
altro  significato.  Perdo  si  effettua  una  pro- 
messa quando  si  consegna  la  cosa  che  è stata 
promessa  , o si  fa  ciò  che  si  è promesso  di 
Pire-,  si  effettua  un  pagamento  quando  si  nu- 
mera al  creditore  la  somma  che  gli  è dovuta 
e non  altrimenti-,  si  effettua  il  conferimento  ili 
ciò  che  si  deve  (on  effectue  sa  mise),  quando 
si  mette  la  società  in  possesso  degli  oggetti 
che  debbonsi  conferire.  Non  havvi  altro  mo- 
do di  conferire  realmente  una  cosa  ( <f  effe- 
cluer  urie  mise  ). 

» L’errore  diToullier  è derivato  dal  non  a- 
ver  voluto  riconoscere  ncll’art.1867  una  mo- 
dificazione della  dottrina  proclamata  da  Po- 
tbier-,  niellandosi  a tutte  le  regole  dell’  in- 
terpretazione,Toullier  ha  sacrificato  alla  sua 
falsa  opinione  il  significato  necessario  delle 
parole. 

» Quanto  alla  conciliazione  proposta  da  Du- 
vergier,  essa  ripugna  egualmente  alla  lettera 
della  legge.  Il  tenore  dell’ art.  18tì7  prova 
che  il  legislatore  non  si  è occupato  del  caso 
in  cui  l’obbligazione  di  conferire  fosse  sospe- 
sa da  una  condizione,  o ne  fosse  impedito  l’a- 
dempimento  da  ostacoli  indipendenti  dal  so- 


cio. L’ articolo  è fatto  per  il  caso  di  una  sti- 
pulazione pura  e semplice,  e nella  ipotesi  che 
il  socio,  possessore  della  cosa  promessa, non 
nc  abbia  effettuata  la  consegna. 

■»  La  legge  dunque  dispone  cosi  : Se  la  cosa 
perisce  prima  che  la  società  ne  sia  stata  messa 
in  possesso , il  contratto  è sciolto  se  perisce 
dopo,  c nulla  ostante  il  fondo  comune  , ben- 
ché assottigliato,  è ancora  sufficiente  al  con- 
seguimento dello  scopo  sociale,  il  contratto 
continua  a sussistere. 

» La  sola  differenza  tra  il  caso  in  cui  deb- 
bonsi conferire  cose  determinate,  e quello  in 
cui  il  socio  ha  promesso  soltanto  delle  cose 
di  un  certo  genere , consiste  in  ciò , che  la 
perdita  delle  cose  determinate  , dipendente 
da  casi  impreveduti  o ila  forza  maggiore, pro- 
duce lo  scioglimento  del  contratto. senza  che 
il  socio,  ridotto  all’  impossibilità  di  eseguirò 
i suoi  obblighi , possa  esser  costretto  nè  a 
conferire  un’  altra  cosa , nè  a prestare  a’ 
sodi  alcun  risarcimento , perchè  Arno  car 
sum  praeslat,  laddove  invece  la  perdita  delle 
cose  di  un  certo  genere  non  libera  il  socio 
dui  suoi  obblighi,e  lo  assoggetta  ad  un’azio- 
ne di  risarcimento,  se  egli  non  si  presta  ad 
adempierli. 

» Eccoci  alla  opinione  del  grande  Troplong-, 
ne  piace  trascriverla  anche  letteralmente. 
Dopo  di  aver  egli  rapportata  la  teoria  rid- 
i’ antica  giurisprudenza,  e quanto  ebbe  luogo 
in  Francia  nella  discussione  e nella  formazio- 
ne degli  articoli  di  sopra  citati  soggiunge; 

» Gli  uni  supponendo  che  1’  articolo  18G7 
» del  Codice  (1739dellell.ee.)  esige  la  tradi- 
» zi  one  della  cosa  per  renderne  la  società 
» proprietaria  l’hanno  marcato  come  una  di- 
» strazione  dd  legislatore  imperdonabile  di 
» avere  obbliato  gli  articoli  7 1 1-1138, e 1385 
v a norma  de’quali  la  obbligazione  di  eonse- 
» gnare  una  cosa  rende  il  creditore  proprie- 
» tario , astrazione  fatta  dalla  tradizione. 

» Egli  è vero  che  altri,  attaccandosi  cosi  a 
» questa  idea  di  una  tradizione  necessaria  per 
» la  perfezione  del  contratto  di  società  han- 
» no  giudicato  il  legislatore  con  minor  viger 
» re:  essi  non  hanno  affatto  trovato  nello  ar- 
» ticolo  1867  una  manifesta  antinomia , essi 
» hanno  ritenuto  questo  articolo  come  ima 
» concessione  speciale  fatta  al  contratto  di 
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» società  che  , avendo  un  bisogno  essenziale 
» dell’  oggetto  promesso,  non  può  esser  per- 
ii fetta  che  mercè  la  tradizione. 

»Ma  allora  sono  venuti  i difensori  del  prin- 
» cipio  posto  negli  articoli  711-1 158,  e 1585 
» e nel  fine  di  salvare  la  opinione  precedente 
» essi  si  sono  studiati  a render  lo  articolo 
» 1807  più  oscuro , più  equivoco  che  non  è 
» in  effetto,  e ciò  per  avere  il  diritto  di  riat- 
» taccarsi.  all’  insieme  delle  disposizioni  del 
» codice  suU'effetto  dell' obbligazione  di  con- 
» segnare. 

» In  fondo  la  quistione  è questa:  l’ artico- 
li lo  1867  esige  forse  la  tradizione  della  cosa 
» per  rendere  la  società  proprietaria  ? ovve- 
» ro  lascia  esso  il  contratto  di  società  sotto 
» lo  impero  del  diritto  comune , espresso  in 
» forza  degli  articoli  711  — 1158  , e 1580 
» del  Codice  civile  ? 

» A questo  punto  di  vista,  io  lo  confesserò 
» francamente,  l' art.  1807  mi  pare  cosi  chia- 
» ro  die  ogni  altro  ; io  non  ci  scorgo  nè  tan- 
ti to  di  oscurità  nè  tanto  di  equivoco  : io  vi 
» leggo,  in  caratteri  sufficientemente  chiari, 
» la  conferma  del  principio  moderno  secondo 
v il  quale  la  proprietà  si  trasmette  per  la  po- 
ti lenza  della  convenzione  : Le  illusioni  della 
» opinione  contraria  non  meritano  affatto  che 
ti  si  sacrifichi  ad  essa  il  testo  del  nostro  adi- 
ti colo.  Esso  non  manca  di  precisione  che  per 
v coloro  che  non  sanno  affatto  intenderlo. 

» In  effetti , il  caso  del  primo  paragrafo  è 
» quello  in  cui  la  società  non  è ancora  pro- 
» prietaria  della  cosa.  Si  trovi  pure  in  que- 
» sto  paragrafo  un  motto,  un  sol  motto  che 
» indichi  che  la  trascrizione  della  proprietà 
> sia  subordinata  alla  tradizione  ? Non  ci  ha 
» ed  io  non  posso  comprendere  come  degli 
» spiriti  distinti  ci  hanno  ravvisato  delle  trac- 
» ce  di  tradizione. 

» 11  terzo  paragrafo  prevede  il  caso  oppo- 
» sto  , in  cui  la  proprietà  è stata  conferita 
» alla  società;  ma  questo  paragrafo  dice  for- 
vi se  eh’ è per  la  tradizione  che  la  trasmis* 
» sione  della  proprietà  si  è operata  ? li  iso- 
li gna  tener  dietro  alle  chimere  per  trovarvi 
* la  tradizione. 

» Ecco  le  prove  che  stanno  a convalidare  la 
nostra  opinione. 

» Il  paragrafo  primo  deli’art.  2807  non  a- 


vrebbe potuto  esigere  la  tradizione  della  co- 
sa a meno  chef  ipotesi  da  questo  paragrafo 
preveduta  non  avesse  posto  le  parti  nei  ter- 
mini di  una  obbligazione  di  consegnare  che 
riunisse  tutte  le  condizioni  necessarie  affa  di 
lei  perfezione.Ma  non  è questo  il  suo  concet- 
to -,  questo  paragrafo  non  parla  di  una  tale 
obbligazione , e , per  conseguenza  , lascia  i 
suoi  effetti  sotto  l’ impero  del  diritto  comu- 
ne, vale  a dire  dell’ art. i 158. 11  caso  speciale 
che  questo  paragrafo  contempla  quello  si  è 
della  perdita  di  una  cosa  non  acquisita  , ma 
semplicemente  destinata  alla  società;  ed  il  di 
lui  spirito  si  fonda  sopra  una  promessa  di 
mettere  m futurum  una  cosa  in  comune  , e 
sopra  una  convenzione  la  quale  si  limita  a 
dare  una  destinazione  sociale  alla  cosa  che  , 
secondo  l’ intenzione  delle  parti  dee  essere 
conferita,  in  un’epoca  futura.  « Ita  , diceva 
» Molineo,quod  intentio  parlium  et  r erba  di- 
» spositiva  referuntur  ad  actum  de  futuro  ». 

» Tutti  i giureconsulti,  i quali  hanno  trat- 
tato la  materia  della  società.  Iranno  insistito 
in  questa  importante  differenza  tra  le  cose 
destinate  alla  società  e le  cose  in  società  con- 
ferite. bipiano , secondo  Celso,  si  è partico- 
larmente occupato  di  questa  differenza,  che 
è stata  esaminata  pure  dai  di  lui  cementato- 
ri , i quali  hanno  egreggiamente  osservato 
clie  la  destinazione  di  una  cosa  ad  esser  con- 
ferita in  società,  non  èsuffìciente  per  rendere 
sociale  questa  cosa  medesima  .Kelicio  ha  com- 
pendiato i loro  principj  in  queste  brevi  paro- 
le: «Quodsi  res  destinata  societali  contrahcn- 
» due  ctpereat,  spietati  perire  non  dicitur  ». 

» L’art.  1867  ha  voluto  riprodurre  questa 
distinzione;  il  paragrafo  primo  contempla  il 
caso  della  cosa  destinata  alla  società  , od  il 
paragrafo  terzo  contempla  il  caso  della  co- 
sa conferita  in  società  : si  direbbe  quasi  che 
quest’articolo  fosse  copiato  dal  testo  di  bi- 
piano. 

l’er  meglio  comprendere  questo  concetto 
fa  d’ uopo  rimontare  all’  origine  del  come  è 
stato  formulatorarticolol8C7.La  scrupolosa 
e continua  elaboratezza  nella  redazione  di 
questo  articolo  rende  eminentemente  chia- 
re le  di  lui  disposizioni,  e questo  è ciò  che  è 
stato  dimostrato  da  Toullier  nella  sua  elabo- 
rata dissertazione  sull'  art.  1807. 
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» Che  faceva  in  fatti  il  progetto  primitivo 
del  suo  articolo  57?  AU’effetto  di  rendere  più 
evidente  la  distinzione  di  Ulpiano , propone- 
va un  esempio  eminentemente  caratteristico 
della  semplice  destinazione  disgiunta  per  un 
tratto  di  tempo  dalla  effettiva  tradizione-, sup- 
poneva, cioè,  il  patto  di  conferire  in  società 
il  prezzo  da  ritirarsi  da  una  vendita  di  mer- 
canzie dimodoché  la  cosa  di  cui  faceva  parola 
il  primitivo  progetto  non  esisteva  nel  tempo 
della  promessa.Era  ella  forse  sufficiente  chia- 
ra la  differenza  tra  la  destinazione  eia  tradi- 
zione? 

» Il  nuovo  art.  38  del  successivo  progetto 
del  sig.  Berlier  sebbene  più  generale , non 
era  però,  meno  del  primo,  prevenuto  dalle 
medesime  idee.  « La  cosa  che  uno  dei  sodi 
» dovea  conferire , e che  è perita  ! » Dovea  ! 
Questa  espressione  è slata  impiegata  espres- 
samente per  comprendere  tutti  i casi  in  cui 
la  destinazione  è disgiunta  dalla  tradizione 
per  volontà  delle  parti  o per  una  attuale  im- 
possibilità. 

» Crede  il  sig.  Duranton  che  questa  reda- 
zione contraria  al  nuovo  principio  contenu- 
to negli  articoli  741  e 1138  e die  derogasse 
agli  antichi  principi  insegnati  da  tulli  gli 
autori , mentre  poi  riconosce  che  con  que- 
sta redazione  niente  altro  si  è voluto  fiire 
che  render  più  generica  la  disposizione  del 
primitivo  progefto.Questo  stimabile  professo- 
re cade  qui  in  una  inani  festa  conti-adizione , 
dappoiché  se  è vero , come  è verissimo,  che 
l’ articolo  primitivo  era  copiato  da  Pothier , 
e che  niente  altro  si  voleva  fare  che  renderlo 
più  generico , egli  è evidente  che  si  avea  la 
intenzione  di  confermare  i principj  insegnati 
da  questo  giureconsulto  e non  di  derogarvi. 
Di  più  col  generalizzare  e confermare  questi 
principj  non  si  veniva»  stabilire  nulla  in  con- 
trario agli  articoli  711  e 1138 , ma  si  veni- 
vano a contemplare  dei  nuovi  casi  che  in 
quegli  articoli  non  erano  stati  preveduti. 

» li  Tribunato  riguardò  la  quistione  sotto 
questo  aspetto  e la  risolvè  collo  art.  1807. 
Questa  soluzione  è ella  forse  diversa  ? è fon- 
data ella  forse  sopra  una  tesi , i termini  del- 
la quale  non  sieno  i medesimi  ? No,  per  cer- 
to I Nel  modo  stesso  che  il  progetto  del  Si- 
gnor Berlier  aveva  esteso  il  punto  di  vista 


del  progetto  primitivo , cosi  l’articolo  del 
Tribunatoampliò  il  progetto  del  Sig.  Berlier. 
Al  caso  dell’  estinzione  della  cosa  destinata 
alla  società  esso  volle  unire  quella  della  per- 
dita della  cosa  già  conferita  in  società,  e vol- 
le ristabilire  ambedue  le  parti  della  distin- 
zione di  Ulpiano  e di  Celso. 

» A questa  dimostrazione  desunta  dalla  fi- 
liazione dell'articolo  1867  può  aggiungersi 
quella  che  si  desume  dal  testo. 

«Lo  significanti  parole  di  quest’articolo  so- 
no le  seguenti  : ha  prometto  di  conferire  in 
comune , e prima  che  la  quota  sia  stata  ef- 
fettuata. Ma  per  stabilire  il  senso  di  queste 
parole,  fa  d’uopo  esaminarle  congiuntamen- 
te al  paragrafo  terzo , cosi  concepito  : « La 
» società  non  si  scioglie  per  la  perdita  della 
» cosa  , la  di  cui  proprietà  è già  stata  confo- 
» rila  aita  società  » L’oggetto  preso  di  mi- 
ra dal  legislatore  è la  trasmissione  del  la  pro- 
prietà nella  società  , poiché  quando  la  pro- 
prietà è stata  trasmessa  alla  società  ne  deri- 
vano conseguenze  diverse  da  quelle  che  na- 
scono quando  questa  trasmissione  di  proprie- 
tà non  è avvenuta. 

» In  questo  terzo  paragrafo  il  legislatore 
non  dimostra  quali  sono  i mezzi  per  cui  la 
società  può  acquistare  la  proprietà  delle  co- 
se ; in  esso  non  si  fa  parola  della  tradizione, 
nè  io  saprei  con  quale  sforzo  di  divinazione 
vi  si  potesse  intendere.  Sappiamo  apprezza- 
re adunque  l’ importanza  di  questo  silenzio, 
e non  concepiamo  principalmente  il  folle  di- 
segno d’ interpetrarlo  in  senso  contrario  ai 
principj  del  dritto  comune  tanto  energica- 
mente consacrati  dagli  articoli  711  e 1138. 

» Nel  paragrafo  primo,  la  cosa  procede  di- 
versamente , dappoiché  il  legislatore  parla 
ivi  del  caso  in  cui  la  società  non  è per  anco 
proprietaria  della  cosa  della  quale  è avvenu- 
ta la  perdita;  ma,  affinchè  questa  perdita 
possa  interessare  la  società , fa  d' uopo  che 
vi  sia  una  connessione  tra  l’esistenza  della 
società  e l’ esistenza  della  cosa  in  discorso. 
Donde  precederà  ella  questa  connessione  ? 
Forse  dall’ obbligo  contratto  dai  socio  di  con- 
segnare la  cosa  ? No  per  certo , dappoiché,  ai 
termini  dell’ art.  1138,  si  tratterebbe  allora 
del  raso  del  paragrafo  terzo  che  il  legislatore 
si  riserva  di  esaminare  in  altro  tempo.  Il  le- 
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gislatore  si  serve  adunque  di  espressioni  le 
quali  indicano  obbligazioni  di  una  natura  di- 
versa , e considera  la  società  dirimpetto  di 
una  semplice  promessa  di  conferire  in  comu- 
ne la  proprietà  della  cosa , senza  che  ne  sia 
stata  eseguita  ancora  la  tradizione. 

»Ora  cos’è  ella  una  promessa  di  conferire 
qualche  cosa  in  società  ? È ella  forse  una  so- 
cietà perfetta  c definitivamente  costituita? 

«Noi  procederemo  in  questa  disamina  con 
una  distinzione , dappoiché  la  voce  promet- 
tere non  ha  sempre  il  medesimo  significato. 
Talvolta  questa  parola  si  concilia  con  un  con- 
tratto attuale,  perfetto  e di  presente  esecu- 
zione •,  ora  sta  ad  indicare  un  contratto  so- 
speso da  una  condizione,  e che  ha  posto  la 
parte  contraente  nella  necessità  di  promette- 
re per  non  potere  attualmente  consegnare; 
ora  finalmente  si  prendo  alla  lettera , ed  c- 
sprimc  che  si  promette  per  l’avvenire  ciò 
che  non  vuol  farsi  di  presente. 

«Se  la  promessa  risulta  da  parole  riferìbili 
ad  un  atto  presente  e ad  un  fatto  attuale  ri- 
vestito di  tutte  le  qualità  costitutive  la  so- 
cietà, allora  questa  promessa  costituisce  una 
società  perfetta  e definitivamente  stabilita. 
Ciò  avrebbe  luogo  quando  si  fosse  detto: 
« Noi  ci  associamo  per  il  commercio  dei  gra- 
» ni , a cominciare  da  questo  giorno , ed  io 
» prometto  di  conferire  nella  società  il  mio 
» bastimento  che  ora  si  trova  nel  porto  di 
» Marsiglia.  » Egli  è in  questo  che  è stato  u- 
sato  il  vocabolo  promesso  nell’ art.  1815,  ove 
si  dice  : « Ogni  socio  è debitore  verso  la  so- 
cietà di  tutto  ciò  che  ha  promesso  di  confo- . 
rirvi.  » Ed  in  questo  senso  è stata  usata  pure 
da  I’othier  ai  numeri  HO,  Ut,  113,  113, 
liti,  e 117 , del  suo  trattalo  del  contratto  di 
società, 

«Ma  se  la  promessa  è ristretta  nei  termini 
di  un  atto  da  costituirsi  in  futuro,  e se  que- 
sti termini  dispongono  solamente  per  l’avve- 
nire, una  tal  promessa  stabilisce  certamente 
un  vincolo  di  dritto  fra  le  parti , ma  ditTeri- 
sre  da  una  società  pura  , per  la  ragione  che, 
all’  intera  c perfetta  esecuzione  diquestapro- 
messa  , è necessario  l’ adempimento  di  latti 
ulteriori. 

«Questa  convenzione  talora  può  essere  una 
semplice  promessa  di  società  simile  ad  una 


promessa  di  vendita  in  futurum  ed  inabile  a 
trasferire  di  pieno  dritto  ed  immediatamente 
la  proprietà-,  tale  altra  può  essere  una  socie- 
tà condizionale  in  cui  le  parti  abbiano  dovu- 
to limitarsi  a convenire  della  destinazione 
della  cosa , sia  perchè  questa  cosa  non  esiste- 
va ancora  , sia  perchè  non  se  ne  aveva  la  li- 
bera disposizione. 

«Così,  per  esempio,  se  io  prometto  di  con- 
ferire in  società  un  carico  di  grano  che,  es- 
sendogià  partito  di  Odessa  sulla  nave  la  Sfin- 
ge , dee  ben  presto  giungere  a Marsiglia  , e 
che  io  mi  propongo  di  comprare,  egli  è evi- 
dente che  una  tal  convenzione  non  costitui- 
sce una  società  pura , e che  questo  è il  caso 
di  dire  con  Molineo:  « Intentio  partium  et 
» verba  dispositiva  referuntur  ad  aeturn  de 
» futuro. 

«Così  pure,  se  io  promettodi  conferire  in 
società  la  mia  nave  l’ Aiace  che,  fra  tre  mesi 
dee  ritornare  dalle  Indie  , sarà  questa  forse 
una  società  costituita  su  delle  basi  difiuitive? 
Questa  convenzione  non  conterrà  ella  piutto- 
sto una  semplice  destinazione  della  cosa,  che 
un  traslerimento  della  cosa  medesima  ? 

» Essendo  io  proprietario  di  un  puledro, pro- 
metto clic  quando  questo  puledro  sarà  torna- 
to dalle  pasture  di  Normandia  ove  finisce  d’in- 
grassare , ne  conferirò  in  società  con  voi  la 
proprietà  per  unirlo  ai  vostri  tre  cavalli  e 
farne  una  bolla  muta  che  venderemo  poi  alle 
scuderie  del  re.  Avvi  egli  forse  bisogno  di 
dire  che  questo  contratto,  al  pari  del  prece- 
dente, rimane  sospeso  ed  attende  un  compi- 
mento ? 

«Daremo  fine  agli  esempj  con  il  seguente: 
Pietro  ha  fatto  istanza  al  governo  per  otte- 
nere la  concessione  di  scavare  una  miniera  , 
e nella  fiducia  di  conseguirne  in  breve  l’au- 
torizzazione , intraprende  delle  trattative 
con  diversi  capitalisti  dei  quali  gli  è neces- 
sario il  soccorso  per  la  futura  es< -ovazione 
della  miniera , e stipula  con  questi  capitalisti 
che  egli  conferirà  in  società  la  miniera  e che 
eglino  prenderanno  una  quantità  di  azioni. 
Questa  promessa  è ella  pure  una  di  quelle  nel- 
le quali  esiste  una  cosa  destituita  , ma  non 
conferita  alla  società. 

«In  tutti  i surriferiti  casi,  la  promessa  à 
separata  per  un  intermedio  dalla  tradizione 
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della  quota  sociale.  Se  la  società  è subordi- 
nata ad  una  condizione  , sarà  d’ uopo  atten- 
dere F avvenimento  che,  purificandola  , per- 
metta divenire  alla  tradizione  della  quota  : 
se  poi  non  esiste  che  uua  semplice  promessa 
di  società,  sarà  allora  necessario  un  fatto  per 
passare  dalla  promessa  all’atto-,  equesto  fatto 
sarà  o un  nuovo  contratto  che  darà  compi- 
mento al  primo  , oppure  sarà  la  tradizione 
della  cosa  promessa  , la  qual  tradizione  sup- 
plirà a questo  contratto,  e somministrerà  la 
prova  e la  manifestazione  di  una  società  di- 
venuta perfetta  ed  attuale.  Infatti,  come  la 
tradizione  della  cosa  promessa  in  vendila 
rende  perfetta  la  vendita  stessa , cosi  la  tra- 
dizione dell’  oggetto  che  si  era  promesso  di 
conferire  in  società  , dà  compimento  alla  so- 
cietà medesima. «liti  non  minus, diceva  Voet, 
» re  quam  verbis  socictatcm  coire  placet  (L. 
» 4 D.  Pro  socio) , ita  ratio  non  est  cur  non 
» idem  in  emptione  probetur.»  Nel  caso  no- 
stro , la  tradizione  non  si  richiede  come  un 
elemento  necessario  a trasferire  la  proprietà, 
ma  come  prova  che  le  parti  sono  tra  loro  nei 
termini  di  vera  e perfetta  società. 

«Questi  appunto  sono  i casi  analoghi  a 
quelli  che  abbiamo  citati  al  numero  932 , e 
dei  quali  il  legislatore  si  è occupato  nel  pa- 
ragrafo primo  dello  articolo  1807.  Egli  è in 
contemplazione  di  questi  casi  che  il  legisla- 
tore ha  parlato  di  un  socio  il  quale  ha  pro- 
messo di  conferire  in  comune  la  proprietà  di 
una  cosa , ed  è per  essi  che  va  preveduto  il 
caso  della  perdita  avvenuta  prima  della  tra- 
dizione della  cosa.  Se  Duranton  sostiene  che 
ciò  non  è verisimilc , noi  gli  risponderemo 
con  bipiano  e Celso , e con  tutt’  i giurecon- 
sulti che  hanno  riprodotto  la  distinzione  fra 
la  cosa  destinata,  e La  cosa  conferita , e con 
il  primitivo  progetto  della  commissione  legi- 
slativa , le  di  cui  posteriori  correzioni  altro 
non  sono  che  la  estensione  e generalizzazio- 
ne. Somma  inverisimiglianza  -vi  sarebbe  pe- 
rò se  l’ articolo  1867  avesse  posto  in  oblic  i 
nuovi  principj  intorno  all’effetto  dell’  obbli- 
gazione di  consegnare;  se  il  legislatore,  ab- 
bandonando Pothier,  sua  consueta  guida, 
non  avesse  disposto  che  la  perdita  di  una  co- 
sa die  dee  essere  consegnata , prima  delia 
tradizione , perisce  per  conto  dei  creditore. 


e se  avesse  stabilito  che  questa  cosa  perisce 
per  il  debitore,  c non  per  la  società.  L’arti- 
colo 1807  è combattuto  da  Duranton  perchè, 
avendo  egli  altrove  insegnato  che  la  promes- 
sa di  vendita  trasferisce  la  proprietà  al  pari 
della  vendita  stessa,  egli  non  comprende  per- 
ciò in  qual  modo  Partir.  1807  non  unisca  la 
trasmissione  della  proprietà  ad  una  promessa 
di  società.  Cosi  un  errore  gl’impedisce  di  ve- 
dere nella  sua  chiarezza  quest’articolo  che 
egli  riguarda  come  oscuro! 

A me  sembra  che  queste  ragioni  saranno 
sufficienti  ad  abbattere  l’ opinione  di  coloro 
i quali  pensano  che  l’art.  1807  distrugga  i 
principj  fondamentali  del  Codice  intorno  al- 
l’ effetto  dell' obbligazione  di  consegnare.Nnn 
è vero  che  F art.  1807  esiga  la  tradizione 
della  cosa  onde  la  società  ne  acquisti  la  pro- 
prietà, nè  che  faccia  dipendere  dalla  cosa  la 
perfezione  del  contratto  di  società  : quest’ar- 
ticolo si  accorda  anzi  maravigliosamente  colle 
regole  del  contratto  di  vendita,  al  quale  l’ar- 
ticolo 1845  paragona  il  contratto  di  società. 

In  tanta  divergenza  di  opinioni  io,  secondo 
che  mi  persuado , trovo  preferibili  quelli  di 
Toullier  e di  Troplong.  Non  veggo  una  ra- 
gione sufiìcicnte  perchè  debba  declinarsi 
dalla  regola,  e crearsi  una  eccezione  nel  con- 
tratto di  società  è regola  che  la  obbligazione 
di  consegnare  la  cosa  è perfetta  col  solo  con- 
senso de'  contraenti , che  tale  obbligazione  co- 
stituisce proprietario  il  creditore , e fa  che  la 
cosa  resti  a di  lui  pericolo  dal  momento  in  cui 
dovrebbe  esser  consegnata , quantunque  non 
ne  sia  seguila  la  tradizione  (art.  1092.  ll.ee.) 

£ regola  che  quanto  una  certa  e determi- 
nata cosa  che  formava  t oggetto  della  obbli- 
gazione, venga  a perire  . ...  la  obbligazione 
si  estingue  se  la  cosa  sia  perita  senza  colpa 
del  debitore  , e prima  eh!  egli  sia  in  mora , 
art.  1 1'»6  11.  ce. 

Or  io  non  so  vedere  nello  articolo  1739 
delle  stesse  leggi  una  eccezione  che  deroghi 
alla  regola  Esso  è concepito  cosi. 

Quando  uno  de'  soci  ha  promesso  mettere 
in  comunione  la  proprietà  di  una  cosa, se  que- 
sta venga  a perire  prima  che  sia  stata  con- 
ferita , ne  deriva  lo  scioglimento  della  società 
riguardo  a tutti  i soci. 

Ma  la  società  non  è sciolti  per  la  perdita 
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della  cosa  la  cui  proprietà  fu  già  conferita 
nella  società. 

Questo  articolo  1839  giusta  risulta  dalle 
osservazioni  del  Tribunato  , riportate  dal 
Locrè , non  tende  a fissar  1'  epwa  in  cui  la 
comproprietà  della  cosa  che  forma  la  posta  di 
uno  de’socì, doveyasi  considerare  come  acqui- 
stala dagli  altri  consocii,  lo  che  è determina- 
to dal  principio  generale  che  la  obbligazione 
«li  consegnare  è perfetta  col  solo  consenso 
«Ielle  parti,  ma  tende  unicamente  a stabilire 
le  conseguenze  che  nascono , relativamente 
allo  scioglimento  della  società  , dalla  regola 
che  rcs  perii  domino.  Ora  il  primo  comma 
dello  articolo  suddetto  1759  contiene  una  ec- 
cezione nel  senso  che  non  ostante  la  obbliga- 
zione di  consegnare  la  proprietà,  non  sia  tra- 
sferita nella  società  lo  che  può  avvenire  o 
quando  il  socio  promette  ciò  che  non  ancora 
è suo,  o promette  sotto  condizione;  se  la  co- 
sa perisca  prima  che  la  cosa  diventi  sua , o 
perisca  prima  che  la  condizione  si  avveri,  pe- 
risce a suo  danno  e non  della  società  ed  in  tal 
caso  la  società  si  scioglie  a riguardo  di  tutt’ 
i soci. 

Quando  poi  la  cosa  è stata  realmente  con- 
ferita, cioè  che  vi  sia  la  obbligazione  pura  e 
semplice  del  socio  di  consegnarla , e perisce, 
tuttoché  non  ancora  consognata  , la  società 
non  si  scioglie. 

Dare  dunque  che  debba  in  preferenza  adot- 
tarsi la  opinione  di  Pothier,  di  Toullier,e  di 
Troplong. 

Esaminiamo  ora  gli  effetti  dell’  obbligo  del 
conferimento. 

La  consegna  deve  farsi  nel  giorno  stabilito 
nel  contratto. 

Se  il  socio  deve  un  capitale,  ne  deve  alla  so- 
cietà gl’  interessi  dal  giorno  in  cui  è in  mora 
di  consegnarlo , senza  ohe  bisogna  che  vi  sia 
«■  istituito  con  atto  formale;  qui  dies  interpel- 
lo! prò  homine  ; è la  natura  della  sua  obbli- 
gazione elio  lo  rende  debitore  degl’  interessi: 
il  capitale  che  deve  il  socio  conferire, fa  par- 
te del  fondo  sociale  : il  denaro  ne’  contratti 
«li  società  è r elemento  necessario  di  essa,  e 
non  è giusto  che  il  socio  profitti  esclusiva- 
mente  del  capitale  che  in  virtù  della  sua  Gli- 
fi igazione  era  divenuto  sociale;  se  il  socio 


profitta  delle  operazioni  della  società,  deve  a 
questa  versare  gl’interessi  del  capitale  che  non 
ha  conferiti  nel  tempo  stabilito  dal  contrat- 
to. Il  principio  è neU'arlicoloi718  delle  ll.ee. 

» 11  socio  che  doveva  conferire  alla  socie- 
» tà  una  somma  e non  l’ ha  conferita , resta 
» ipso  jure.  e senza  bisogno  d’ istanza,  debi- 
» toro  degl’  interessi  di  tal  somma  dal  gior- 
i>  no  in  cui  dovea  eseguirsi  il  pagamento.' 

Se  poi  il  socio  ha  promesso  conferire  un 
fondo,  egli  ne  deve  i frutti  dal  giorno  in  cui 
non  l’ha  realmente  conferito;  anzi  deve  an- 
che quelli  che  poteva  e die  non  ha  percepi- 
to — Talo  si  è la  opinione  del  sig.  Delangle 
nel  suo  trattato  di  società  n.  77;  il  sig.  Tro- 
plong però  nel  n.  331  dello  stesso  trattato 
di  società  distingue  il  caso  in  cui  il  socio  sia 
costituito  in  mora  da  quello  die  non  lo  sin  ; 
nel  primo  egli  lo  sottopone  al  peso  di  restitui- 
re i frutti  jHTcepiti  c quelli  die  poteva  e do- 
vei! percepire;  nel  secondo  al  solo  obbligo  dei 
frutti  realmente  percepiti,  lo  però  trovo  la 
opinione  del  sig.  Delangle  più  conforme  alla 
severità  de’  principi.  Se  si  ritiene  per  regola 
che  il  socio  è messo  in  mora  colla  sola  sca- 
denza del  termine,  e per  la  natura  della  ob- 
bligazione , non  pare  necessario  che  lo  si  co- 
stituisca in  mora  per  obbligarlo  a versare  alla 
società,  oltre  de’  frutti  realmente  percepiti, 
anche  quelli  che  poteva  e dovea  percepire. 

Egli  è certo  che  se  il  socio  avesse  realmen- 
te conferito  nella  società  il  fondo  nel  giorno 
in  cui  lo  dovea,  la  sodetà  ne  avrebbe  cavato 
il  miglior  utile  possibile  e però  non  può  il  so- 
cio sdebitarsi  col  versare  alla  società  i soli 
frutti  realmente  percepiti , quando  è chiaro 
che  potea  e dovea  percepirne  altri  ; si  finga 
die  il  fondo  il  quale  si  fitta  per  100,  il  socio 
per  sua  sbadataggine  lo  abbia  fittatoper  me- 
no: si  finga  che  il  fittajuolo  non  paghi , e si 
renda  insolvibile  dopo  , mentre  era  solvi- 
bile alla  scadenza  della  obbligazione , senza 
che  il  socio  siesi  curato  di  esigere  ; non  re- 
sta in  questi  casi  per  la  società  quell’  utile 
che  avrebbe  fatto  suo  se  il  socio  avesse  adem- 
pita alla  sua  obbligazione  di  consegnare  a 
tempo.  Egli  poteva  sdebitarsi  di  tutto  colla 
consegna:  non  lo  fece:  egiusto  che  risenta  tutte 
le  conseguenze  del  suo  inadempimento. 
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Tutto  ciò  è indipendente  da’ danni  che  la 
società  ha  potuto  soffrire  pel  suo  inadem- 
pimento : poiché  in  tal  caso  il  socio  n’  è re- 
sponsabile. Si  tìnga  che  il  socio  siesi  obbli- 
gato di  consegnare  una  cosa  che  nel  tem- 
po di  cui  dovea  la  consegna  aver  luogo,  essa 
serviva  necessariamente  per  una  specolazio- 
ne  della  società;  è giusto  che  il  socio  paghi  i 
danni  che  la  società  ha  sofferti  per  la  non 
consegna,  danni  che  consistono  nelle  perdite 
effetlive,  e negli  utili  dei  quali  rimase  priva: 
nè  v’  ha  bisogno  di  una  costituzione  in  mo- 
ra; la  obbligazione  è tale  che  non  poteva  di 
sua  natura  essere  adempita  in  altro  tempo. 
La  regola  è nell’  articolo  4100 11.  cc. 

« 1 danni  ed  interessi  son  dovuti  solamente 
» quando  il  debitore  sia  in  mora  di  eseguire 
» la  sua  obbligazione. Ed  è in  mora  it  debito- 
» re  anche  senso  interpellazione,sc  la  cosa  che 
» si  é obbligato  di  dare , non  possa  esser  data 
» se,  non  in  un  tempo  interminato  ch\egli  ha 
» lasciato  trascorrere. 

Effetti  del  conferimento. 

Gli  effetti  del  conferimento  variano  secon- 
do la  natura  e le  condizioni  delia  cosa  confe- 
rita— 

Possono  conferirsi 
Contante,  o crediti, 

Mobili, 

Immobili. 

Se  si  conferiscono  somme  in  contante , o 
crediti,  la  società  può  disporne  ad  arbitrio, 
quando  pure  il  socio  se  ne  avesse  riservato 
la  proprietà,  poiché  1’  uso  del  contante  e dei 
crediti  sta  nel  disporne , che  altrimenti  sa- 
rebbe illusorio,  e la  società  nou  avrebbe  che 
farne  : qui  la  necessità  crea  il  diritto. 

Se  si  conferiscono  mobili , la  società  può 
del  pari  usarne  ad  arbitrio,  darli  iu  pegno , 
alienarli. 

E se  le  cose  mobili  conferite  apparteneva- 
no non  al  socio , ma  ad  un  terzo , potrà  co- 
stui rivindicarle  ? si , se  la  società  è io  mala 
fede  -,  no , se  di  buona  fede  : il  possesso  vale 
per  titolo. 

Può  avvenire  che  il  socio  delle  cose  mobili 
conferisca  il  solo  godimento;  in  questo  caso 
è necessità  il  distinguere  : se  le  cose  mobili, 
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certe  e determinate,  non  periscono  per  l’uso, 
il  socio  ne  conserva  la  proprietà  e la  società 
ne  ha  il  solo  godimento  : se  la  cosa  perisce, 
senza  colpa  della  società , perisce  a danno 
del  socio  il  quale  riprende  la  cosa  nello  sta- 
to di  dngradamento  in  cui  si  trova  — Se  le 
cose  mobili  si  consumano  coll’uso  se  son  fun- 
gibili , la  società  ha  il  diritto , ed  aggiungo 
il  debito  di  disporne,  che  altrimenti  si  per- 
dono : qui  si  ritiene  che  il  socio  abbia  con- 
ferito meno  la  cosa  che  il  valore  di  essa. 

La  eosa  mobile  può  aver  ricevuta  una  sti- 
ma : in  tal  caso  è questo  il  valore  che  si  deve 
al  socio  : lo  articolo  1723  delle  11.  cc.  parla 
di  stima  data  in  un  inventario  ; ciò  non  im- 
porta che  la  stima  non  possa  esser  data  al- 
trimenti : Io  articolo  riguarda  un  caso  ordi- 
nario aquod  plerumque  fitn  ma  non  esclude 
altri  mezzi  : esso  è dimostrativo , non  tassa- 
tivo. 

Si  è mossa  la  quistione  tra  i giureconsulti 
del  sè  sciolta  la  società  si  debba  al  socio  re- 
stituire in  natura  la  cosa  che  si  consuma  col- 
i’  uso , nello  stato  in  cui  si  trova , o il  valo- 
re di  essa , all'  epoca  in  cui  fu  conferita,  sem- 
pre che  il  socio  se  ne  abbia  ritenuta  la  pro- 
prietà. Le  opinioni  sono  divergenti.  Delvin- 
court  e Duvergier  opinano  die  il  sodo  abbia 
diritto  al  valore  : il  loro  ragionamento  si  ri- 
duce a ciò:  seia  società,  nonostante  la  riser- 
va deilaproprielà  fatta  dal  socio,  può  dispor- 
ne,comedi  cosa  fungibile,  è conseguenza  che 
la  proprietà  della  cosa  è stata  trasferita  nella 
società,  nonostante  la  riserva.Duranton pro- 
fessa una  contraria  opinione.  Egli  dice;  che 
se  a norma  del  contratto  il  solo  uso  de’  mo- 
bili era  l’ oggetto  dei  contratto  medesimo , 
può  bene  la  società],  allo  scioglimento  di  es- 
sa , restituire  al  socio  la  cosa  conferita  col 
solo  deterioramento  del  tempo  , e non  prov- 
vedenti da  sua  colpa  : che  altrimenti  il  de- 
terioramento cederebbe  a danno  della  socie- 
tà mentre  il  socio  ripeterebbe  il  valore  del- 
la cosa , indeniinuLa  non  die  la  sua  rata 
degli  utili  sociali , non  partecipando  al  dete- 
rioramento della  cosa  medesima.  Dclangle 
trova  preferibile  la  opinione  del  Duranton. 
Egli  trova  nella  riserva  elio  il  socio  si  ha  fat- 
to della  proprietà  della  cosa,  il  diritto  in  lui 
a dimandare  iu  natura  la  cosa  medesima  ncl- 
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lo  stato  in  cui  si  trova , e però  in  vista  di 
questo  diritto  trova  necessario  accordare  alla 
società  snelle  il  diritto  corrispettivo,  che 
nasce  dalla  eguaglianza  che  deve  regnare 
ne1  contratti  sinallagmatici . restituire  al  so- 
cio la  cosa  nello  stato  in  cui  è.  Se  non  che  a 
tal  ragionamento  pare  che  osti  la  disposizione 
letterale  dello  articolo  1725  delle  IL  cc.  Qui 
è detto  che  se  le  cose  si  consumano  coll’  uso, 
restano  a rischio  della  società.  — Delanglc 
spiega  cosi  la  disposizione  per  renderla  con- 
ciliabile colla  opinione  che  professa  # resta- 
no a rischio  della  società  non  già  nel  senso 
die  debba  essa  rispondere  de’  deterioramenti 
qualora  avvengano  , per  ragione  indipen- 
deute  dal  tempo  che  tutto  logora  e tutto  con- 
suma : ma  nel  senso  che  risponde  della  ne- 
gligenza e della  colpa.  Che  se  la  legge  accor- 
da alla  società , non  ostante  la  riserva  della 
proprietà  che  se  neha  fatto  il  socio,  la  facoltà 
di  disporne,  ciò  non  impedisce  che  la  società 
non  usi  della  facoltà,  e che  conservi  in  ispe- 
cie  la  cosa,  c che  non  possa  poi,  allo  sciogli- 
mento della  società,  restituirla  al  socio  nello 
stato  in  cui  stava. 

A conferma  della  dottrina  si  ricorre  alla 
teorica  generale  dell’usufrutto  ed  agli  effetti 
mobili  dotali  che  deperiscono  coll’  uso:  quan- 
do si  conferisce  il  godimento  di  una  cosa,  la 
società  n’  è semplicemente  usufruttuaria , e 
sciolta  la  società  non  può  esserle  negato  il 
diritto  di  restituire  le  cose  nello  stato  in  cui 
si  trovino , deteriorate  senza  sua  colpa  ; il 
marito  , sciolto  il  matrimonio , restituisce 
gli  effetti  mobili  dotali  nello  stato  in  cui  sono. 

Pare  che  gli  stessi  principi  sieno  applica- 
bili agl’immobili  conferiti  nella  società-,  tale 
conferimento  importa  una  vendita:  questa 
ne  diviene  proprietaria, -e  può  disporre  nel 
miglior  modo  possibile  col  carico  di  soppor- 
tarne i pesi  -,  se  perisce,  perisce  a danno  del- 
la società. 

Se  il  conferimento  dello  immobile  importa 
una  vendita , ne  segue  che  il  socio  che  lo 
conferisce  , è tenuto  alla  garantia  per  la  evi- 
zione , pe’  difetti  occulti , e per  le  mancanze 
di  misura. 

Qualora  la  evizione  dello  immobile  avven- 
ga per  intero , la  società  è sciolta  a riguar- 
do del  socio  che  lo  ha  conferito , perdiè,  ove 


continuasse , sarebbe  in  rapporto  a lui  un 
contratto  senza  causa  -,  mancherebbe  uno  de- 
gli elementi  costitutivi  della  natura  del  con- 
tratto , il  conferimento  di  una  cosa  nel  fon- 
do sociale. 

Si  avverta  che  se  la  evizione  avvenga  per 
fatto  imputabile  al  socio  , egli  è tenuto  a 
rendere  indenne  la  società  de’ danni  ed  inte- 
ressi, da  che,  per  fatto  suo,  è stata  costretta 
a sciogliersi  prima  del  tempo  determinato  dal 
contratto. 

Si  è fatta  quistione  del  se  il  socio  possa 
pretendere  la  continuazione  delia  società  col 
conferire  altro  immobile  , dello  stesso  valore 
die  quello  evilto  : si  distingua  : se  lo  immo- 
bile evitto  fu  conferito  come  calore  senza  de- 
stinazione specifica , lo  si  può  : da  elle  la  so- 
cietà tanto  possedeva  mille, rappresentati  dal 
fondo  Corueliano  , quanto  possiede  mille  , 
rappresentati  dal  fondo  Sabiniano  : Ma  se  il 
fondo  evitto  ebbe  una  destinazione  speciale 
come  quello  p.  e.  di  amministrarlo  , e tale 
amministrazione  costituiva  l’objetto  della  so- 
cietà , io  si  può , ma  dietro  consenso  de’  so- 
ci : essi  hanno  potuto  aver  motivi  a volere 
quel  fondo  evitto  e possono  averne  degli  al- 
tri per  rifiutare  il  fondo  clic  si  vorrebbe  sur- 
rogare al  primo.  Il  primo  fondo  ha  potuto  e 
per  la  sua  situazione , e per  la  sua  coltura  , 
e per  altre  svariate  circostanze  indurre  i soci 
a consentire  a riceverlo  ed  a formarne  un 
objetto  sodale;  non  cosi  il  secondo.  Sarebbe 
mostruoso  il  pretendere  clic  il  compratore 
che  ha  sofferta  la  evizione  del  fondo  compra- 
to, dovesse  ricevere  altro  fondo  in  surroga- 
zione del  primo , o che  il  conduttore  dovesse 
ricevere  in  locazione  un  fondo  diverso  da 
quello  locato. 

Che  se  poi  la  evizione  è parziale,  è nell’ar- 
bitrio de’  soci  il  decidere  se  la  società  resti 
sciolta  o debba  continuare  : non  si  può  loro 
imporre  una  legge  che  non  la  dà  il  contratto: 
essi  ricevettero  lo  intero  fóndo , e non  già 
qnelia  parte  che  resta , dopo  la  evizione.  In 
caso  i soci  non  si  concordino, deciderà  il  magi- 
strato , e costui  dovrà  avere  in  considerazio- 
ne se  la  evizione  renda  tuttora  libera  l’ azio- 
ne sociale  ovvero  la  renda  impossibile , o al- 
meno difficile  , e con  questa  norma  dichiare- 
rà che  la  società  resti  sciolta  , o che  debba 
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continuare.  Qualunque  sia  la  decisione  del 
magistrato,  il  socio  per  fatto  del  quale  la  evi- 
zione parziale  ebbe  luogo  è tenuto  sempre  a 
fare  indenne  la  società  del  danno  che  soffre 
o per  essersi  sciolta  anzi  tempo , o per  vede- 
re diminuiti  i suoi  mezzi  di  azione. 

Questo  principio  trova  una  facile  applica- 
zione se  la  società  si  scioglie  e se  il  so- 
cio che  ha  conferito  il  fondo  parzialmente 
evitto , compensa  la  società  con  una  somma 
di  denaro  del  danno  che  soffre  per  lo  intem- 
pestivo scioglimento  : ma  quando  la  società 
continua  in  clic  starà  riposto  questo  inden- 
nizzo ? nel  risarcire  la  società  di  un  valore 
corrispondente  alla  parte  evilta  , o nel  per- 
cepire un  tanto  di  meno  sulla  quota  d’ inte- 
resse che  fu  al  socio  attribuita  ? 

11  Signor  Delnngle  noi  Trattato  delle  socie- 
tà di  commercio  n.  87  manifesta  una  opinio- 
ne eh'  egli  giustamente  dice  conforme  all’  e- 
quità  , all’  oggetto  ed  alio  scopo  del  contrat- 
to che  colla  diminuzione  della  cosa  conferita 
debba  diminuirsi  del  pari , in  proporzione  , 
la  quota  de’  guadagni.  1 guadagni  ed  il  rapi- 
tale sono  due  cose  che  hanno  fra  loro  una 
necessaria  connessione.  Quando  si  forma  una 
società  i diritti  rispettivi  de’  contraenti  si 
determinano  sempre  secondo  l’ importanza 
del  capitale  conferito  da  ciascuno  -,  si  assegna 
al  socio  quella  rata  di  guadagni  che  corri- 
sponde alla  cosa  conferiti , sia  che  consista 
in  valoresia  che  nella  soia  industria-, è giusto 
dunque  clic  la  quota  de’  guadagni  si  riduca 
in  proporzione  del  valore  della  cosa  evitta. 

In  quanto  alla  misura  dell’  immobile  confe- 
rito si  dimanda  se  lo  articolo  i-itio  dellell.ee. 
trovi  la  sua  applicazione  anche  nel  caso  del- 
la società.  Tropiong  n.  55-t , Delangle  n.  88, 
e Duranton  n.  390  sono  per  T affermativa  ; 
per  la  negativa  Duvergier  n.  30 — I primi 
partono  dal  principio  che  se  il  socio  che  con- 
teriscc  lo  immobile, è assimilato  ad  un  vendi- 
tore, è passibile  di  tutte  leconseguenze  che 
derivano  dal  contratto  di  vendita,  11  secondo 
però  ritiene  die  fondandosi  il  contratto  di 
società  sulla  eguaglianza  tra  soci , e ripar- 
tendosi gii  utili  in  proporzione  del  capitale 
conferito,  un  socio  che  non  avrebbe  conferi- 
to ciò  che  ha  promesso , si  gioverebbe  della 
ignoranza  degli  altri  soci  per  trarne  un  il- 


leggittimo  guadagno.  Tropiong  e Delangle 
combattono  questa  opinione  ; mi  piace  rap- 
portare letteralmente  la  confutazione  di  que- 
st’ultimo, N.  89:  ecco  il  suo  ragionamento. 

» Duvergier  per  sostenere  inapplicabile  al 
contratto  di  società  l’art.  1019,  adduce  il 
motivo  che  il  contratto  di  società  si  fonda  so- 
pra un  principio  di  assoluta  eguaglianza  , e 
che  essendo  la  distribuzione  dei  guadagni 
proporzionata  all’ammontare  dei  rapitali  con- 
feriti , un  socio  che  non  avrebbe  conferito 
tutto  ciò  che  promise,  gioverebbesi  dell’  igno- 
ranza degli  altri  sodi , per  trarne  un'  illegit- 
timo vantaggio.  Ma  non  avviene  forse  lo  stes- 
so nella  vendita  V II  prezzo  pagato  dal  com- 
pratore non  è forse  regolato  dietro  la  misu- 
ra del  fondo  venduto  V Quando  la  misura  del 
fondo  è espressa  nel  contratto , il  comprato- 
re non  intende  di  acquistare  un  fondo  di  e- 
stensione  incerta , ma  un  fondo  di  cui  egli 
può  calcolare  il  valore  in  ragione  della  misu- 
ra. La  misura  è una  delle  condizioni  del  con- 
senso-, eppure  ciò  nulla  ostante,  se  non  vi  ha 
patto  in  contrario , egli  non  ha  alcuna  azio- 
ne per  diletto  di  misura , se  non  quando  la 
differenza  tra  la  misura  espressa  nel  contrat- 
to e la  misura  reale , sia  almeno  di  un  ven- 
tesimo. La  legge  non  ha  voluto  che  delle  dif- 
ferenze sostanzialmente  poco  rilevanti  faces- 
sero nascere  una  lite  tra  compratore  e ven- 
ditore. Lo  stesso  deve  essere  in  caso  di  so- 
cietà. L’art.  18t3  impone  al  socio  gli  stessi 
obblighi  del  venditore  -,  i suoi  termini  sono 
precisi.  Se  il  socio  deve  rispondere  per  l’evi- 
zione, per  la  misura  , pei  vizii  redihitorii , 
per  le  servitù  , e in  generale  per  tutti  quei 
fatti  che  possono  impedire  o restringere  il 
godimento  della  rosa  conferita  , egli  rispon- 
de sempre  colle  stesse  limitazioni  e sotto  le 
stesse  condizioni  del  venditore.  Nelle  dispo- 
sizioni speciali  sulla  società  , non  avvi  una 
parola  da  cui  si  possa  argomentare  che  il  legi- 
slatore , mentre  si  riporta  ai  principii  della 
vendita  per  determinare  gli  obblighi  del  so- 
cio che  conferisce  un  immobile  , abbia  poi 
voluto  derogarvi  per  la  garanzia  della  misu- 
ra. Qualunque  distinzione  sarebbe  un’  arbi- 
trio : se  i sodi  vogliono  che  la  cosa  promes- 
sa sia  consegnata  senza  alcuna  diminuzione, 
debbono  dichiararlo  nel  contratto-,  altruneu- 
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ti  il  socio  , che  può  essere  stato  indotto  in 
errore  dalle  indicazioni  desunte  da  vecchie 
allittanze  , o da  una  misurazione  mal  l'atta , 
non  può  essere  esposto  ad  un’  azione'  di  scio- 
glimento o al  risarcimento  |>er  una  differen- 
za che  non  arriva  ad  un  ventesimo. 

Qualora  poi  siesi  conferito  dell’  immobile 
il  solo  godimento  , bisogna  stare  all’  osser- 
vanza dei  patti  se  ve  ne  sieno , ed  in  man- 
canza alle  regole  dell’  usufrutto.  La  società 
percepisce  i frutti  di  qualunque  natura  ed  è 
tenuta  a pagare  le  imposte,  le  spese  di  ma- 
nutenzione. In  quanto  a queste  ultime  Par- 
dessus prevede  dei  casi  ne’  quali  esse  debbo- 
no cedere  a dauno  del  socio , (piando  p.  e. 
avuto  riguardo  alla  durata  della  società  le 
dette  riparazioni , se  fossero  fatte  dalla  so- 
cietà,resterebbero  senza  compenso.  Osserva 
giustamente  il  Delangle  Pi.  90  che  l’ obbligo 
di  tali  s|iese  nasce  dalla  natura  del  titolo  del- 
l’ usufrutto  , indipendentemente  da  ogni  al- 
tra considerazione. 

Se  lo  immobile  perisce  senza  colpa  della 
società , perisce  a danno  del  socio  che  ne  ri- 
tenne la  proprietà. 

1 doveri  intorno  alla  garantia,  ai  difetti  oc- 
culti, alla  misura  sono  comuni  anche  al  socio 
che  conferisce  dello  immobile  il  solo  godi- 
mento. 

Se  la  cosa  perisce  per  caso  fortuito, ovvero 
sia  rivindicata  da  un  terzo  , il  contratto  è 
sciolto  : se  la  società  sta  negli  utili  comuni 
e questi  sono  corrispettivi  alla  cosa  conferi- 
ta , mancando  questa  , mancano  gli  utili  , 
manca  la  società.  Quando  il  caso  è fortuito , 
il  socio  niente  deve  ; quando  ha  luogo  la  ri- 
vindicazione , deve  i danni  ed  interessi:  egli 
conferiva  una  cosa  non  sua. 

Se  la  evizioneèparziale  da  qualunque  causa 
sia  essa  derivata,  fortuita,  o colposa,  le  con- 
seguenze sono  le  stesse  che  quelle  delle  quali 
si  è discorso  nel  conferimento  della  piena  pro- 
prietà dello  immobile  , e la  società  rimane 
sciolta  o continua  secondo  che  la  evizione  par- 
ziale che  ha  ridotto  il  godimento,  permette  o 
non  permette  la  continuazione  della  specola- 
zione  sociale  : nè  il  socio  può  allegare  il  caso 
fortuito  o la  forza  maggiore  per  ottenere  che 
la  società  si  continui , jxiichè  in  fatto  di  evi- 
zione si  riguarda  lo  effetto,  e non  la  causa 
che  l’ ha  prodotta. 


Si  avverta  che  lo  scioglimento  della  socie- 
tà, ne’ casi  di  perdita  della  cosa , non  ha  ef- 
fetto retroattivo,  e però  il  socio,  la  cosa  del 
quale  è perita,  ha  diritto  ai  lucri  fino  al  mo- 
mento in  cui  la  società  si  è sciolta  , ed  ha  il 
debito  d’ indennizzar  questa  de'danni  ne'casi 
nei  quali  vi  è sottoposto  per  legge. 

Talvolta  vi  hanno  de’  contratti  di  società 
scritti  in  modo  cosi  equivoco  da  non  inten- 
dersi se  il  socio  abbia  inteso  conferire  la  pro- 
prietà o il  godimento  della  cosa  : regola  ge- 
nerale è quella  che  chi  dà  una  cosa  qualunque 
sia  qualunque  il  titolo  con  cui  la  dà,  s’inten- 
de che  ne  abbia  data  la  proprietà  piena  : chè 
dare  la  cosa  importa  cosi  la  proprietà  che  il 
godimentoùl  dare  il  solo  godimento, e ritener- 
ne la  nuda  proprietà  costituisce  una  eccezione 
che  deve  esser  espressa.  E però  , ove  non  si 
abbia  elemento  di  fatto  clic  spieghi  la  volontà 
del  socio  che  dà  la  cosa,  si  applica  la  regola, 
anzi  che  la  eccezione, a meno  che  coll’applica- 
zione della  regola  non  ne  venganoconseguen- 
ze  tali  che  rende  il  conferimento  della  piena 
proprietà  incompatibile  con  la  condizione  del 
contratto  : in  breve  , bisogna  prima  interpe- 
trare  il  contralto  co’  principi  dì  una  sana  er- 
meneutica legale, e raggiungere  qual  sia  stata 
la  volontà  del  socio  clic  conferiva,  ed  in  caso 
non  possa  cavarsene  il  concetto  che  volle  il 
socio  conferire  il  godimento  anzi  che  la  pro- 
prietà , bisogna  ricorrere  alla  regola  e rite- 
nere che  la  piena  proprietà  volle  conferire  : 
cosi  il  Delangle  nel  suo  aureo  trattato  della 
società  di  commercio , spesso  mentovato  , al 
N.  94  allega  a sostegno  di  tal  dottrina  lo  e- 
sempio  di  due  negozianti  che  si  associano  per 
commerciare  in  generi  coloniali, e che  confe- 
riscono un  capitale  quasi  eguale  : se  uno  de’ 
soci  al  suo  capitale  aggiunge  anche  una  sua 
casa  da  servire  per  1’  amministrazione  degli 
affari  sociali  chi  potrà  sostener  che  abbia  in- 
teso conferire  la  piena  proprietà  della  casa 
anzi  che  il  semplice  godimento  V il  conferi- 
mento di  un  capitale  quasi  eguale-,  la  desti- 
nazione della  casa  all’  amministrazione  del- 
la cosa  sociale  danno  già  a conoscere  che  vol- 
le il  socio  conferire  il  godimento  della  casa; 
chè  altrimenti  avrebbe  oltre  del  capitale  con- 
ferita anche  la  casa  e dato  al  socio  un  vantag- 
gio senza  compenso. 

Durunton  nel  contratto  di  società  N.  409 
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ha  creduto  stabilire  delle  regole  onde  cono- 
scersi se  volle  il  socio  conferire  la  proprietà 
piena , o il  solo  godimento, regole  che  riduce 
a due;  egli  insegna  che  debba  ritenersi  di  a- 
ver  voluto  il  socio  conferire  il  semplice  go- 
dimento \ ° se  il  contratto  assegna  a’  con- 
traenti una  parte  certa  de’  guadagni  e delle 
perdite  2.°  se  uno  de’  soci  conferisce  la  sola 
industria  , o questa  con  un  piccolissimo  ca- 
pitale. lo  per  verità  non  so  vedere  coinè  alla 
base  di  queste  regole  si  possa  cavare  la  con- 
seguenza die  volle  conferire  il  solo  godimento. 
Clic  hanno  di  comune  queste  due  regole  con 
la  quistionc  che  ne  occupa  V allora  la  rego- 
la sta  quando  concorrendovi  quelle  circo- 
stanze di  fatto  si  rende  il  contratto  incompa- 
tibile col  conferimento  della  piena  proprietà; 
può  benissimo  coesistere  la  determinazione 
degli  utili , e delle  perdile  , il  conferimento 
della  sola  industria  con  un  tenue  capitale,  ed 
il  conferimentodella  piena  proprietà  della  co- 
sa. Nel  dubbio, legge  sovrana  è quella  clic  in- 
terroghi la  volontà  de’contraentixbe  indaghi 
il  quid  actum:  innanzi  a tutt’i  principia  tutte 
le  regole  va  la  volontà  de’ contraenti  quando 
questa  non  olfcnde  la  legge',  l’ordine  pubbli- 
co, ed  il  buon  costume,  ed  ove  a fronte  della 
più  severa  interpetrazione  non  si  ravvisi  nè 
la  volontà  manifesta  del  socio  che  volle  con- 
ferire il  godimento  e non  la  proprietà, nè  una 
incompatibilità  del  conferimento  di  questa 
proprietà  con  le  clausole  dd  contratto,  è da 
ritenersi  che  abbia  conferita  la  proprietà. 

Pothier  ritiene  che  abbia  il  socio  voluto 
conferire  il  godimento  e non  la  proprietà 
qualora  conferendo  uncapitaleabbia  pattuito 
che  dovesse  egli  prelevare  gl’  interessi  del 
capitale  prima  che  segua  la  divisione  dei  gua- 
dagni.Chi  stipola  di  voler  prelevare  quell'in- 
teresse, dice  chiaramente  che  non  volle  tras- 
ferire alla  società  la  proprietà  del  capitale. 
Questa  opinione  però  di  quel  sommo  giure- 
consulto  non  persuade  : la  prelcvazione  de- 
gl’ interessi  non  induce  a ritenere  per  necesse 
una  riserva  della  proprietà  del  capitale  : al- 
trimenti il  socio  preleverebbe  l’ interesse  , 
sciolta  la  società  ritirerebbe  il  capitale, ed  ol- 
tre a questo  avrebbe  la  sua  rata  degli  utili , 
lo  che  importa  che  avrebbe  un  guadagno  e- 
surbitante  a danno  dei  soci  e contro  la  egua- 


glianza che  deve  governare questocontratto. 

Se  taluno  conferisca  la  sola  industria  per- 
sonale, è tenuto  ad  adoperare  tutta  la  sua 
opera,  tutte  le  sue  cure  a prò  della  società  ; 
deve  farsi  che  il  capitale  della  industria  frutti- 
fichi  perla  società;  altrimenti  come  potrà  egli 
aspirare  agli  utili  de’ capitali  effettivi  , ma- 
teriali, versati  dagli  altri  soci  nel  fondo  so- 
ciale V La  cooperazione  personale  però  del 
socio  che  ha  conferita  la  sola  industria,  de- 
ve intendersi  in  ordine  ai  soli  allòri  sociali , 
alle  S|>ecolazioni  sociali  ; tutto  ciò  eh’  egli  fa 
colla  sua  industria  in  tali  affari , in  tali  spe- 
colazioni  accresce  il  fondo  comune  soeiale-,ma 
se  egli  risecando  talune  ore  del  giorno,  che 
non  esigono  le  sue  cure  a prò  della  società,  le. 
impieghi  nello  esercizio  di  altra  arte,  di  altro 
mestiere,  di  altra  specolazione,  il  vantaggio 
che  ne  trae,  è suo:  questo  non  può  dirsi  una 
emanazione  della  industria  sociale. 

Nel  caso  che  il  socio  che  ha  conferita  la  in- 
dustria, cessi  dall’  adoperarla  a prò  della  so- 
cietà, la  società  è sciolta:  il  capitale  della  in- 
dustria é perito:  e se  poi  non  l’adopera  tutta, 
o perchè  non  vuole  o perchè  non  può , deve 
sottostare  ad  una  proporzionata  diminuzione 
di  utili  : scema  il  capitale  da  sua  parte,  sce- 
ma la  quota  degli  utili  da  parte  della  società: 
queste  cose  sono  corrispettive. 

Se  il  fondo  sociale  manchi  in  parte  , può 
la  maggioranza  dc’socì  decidere  che  tutti  con- 
feriscano un’  altra  cosa  in  aumento  del  fondo 
sociale  colla  [iena  di  escludere  quo  soci  cin- 
si ricusassero  ? Pardessus  adotta  il  si  ; il  no 
Duvergier,  a meno  clic  non  l’ordini  il  Tribu- 
nale. Pare  che  nessuno  dei  due  adotti  una  o- 
pi m ione  conforme  alla  severità  dei  principi  — 
non  Pardessus,  perchè  non  si  può  al  socio  im- 
porre una  leggediversa  da  quella chegl’impone 
il  centra  tto:egli  volle  conferire  quel  capitale, 
quella  cosa, e non  altro:  non  Duvergier,  perchè 
neppure  i Tribunali  possono  obbligare  i soci 
a ciò  che  non  deriva  nè  dalia  lettera  nè  dallo 
spirito  del  contratto:  i Tribunali  non  creano 
palli  ma  astringono  ad  eseguire  quelli  che  fu- 
rono legalmente  conoenigi.Quaiido  una  parte 
del  fondo  speciale  è mancata.se  la  società  può 
menare  innanzi  le  sue  speculazioni , conti- 
nuerà a sussistere  ; se  poi  no , sì  dichiarerà 
sciolta,  e si  passerà  alla  liquidazione 
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Oggetto  della  società. 

S’ intende  clic  secondo  i principi  generali 
l' oggetto  ctie  si  propone  la  società  dev’esser 
locito  ed  onesto-, tutto  ciò  che  è in  opposizio- 
ne alle  leggi  proibitive  non  può  formare  Pob- 
jetto  di  un  contratto  qualunque , e però  la 
società  che  si  costituisce  per  un  oggetto  il- 
lecito , è assolutamente  nulla  « Si  mal  e firn 
socii  tas  coita  sii,  emulai  rmllam  esse  società- 
lem.  Generaliter  enim  iradiiur  rerum  inko- 
nestarum  nullam  esse  societatem  » così  alla  L. 
47  dig.  prò  soc. 

Se  la  società  fu  contratta  per  un  oggetto 
illecito  quali  saranno  le  conseguenze  ? 

bisogna  distìnguere — Se  le  operazioni  non 
soni»  cominciate  , ciascun  socio  ha  il  diritto 
di  riprendere  le  cose  poste  in  comunione  — 
Se  le  operazioni  sono  cominciate, gli  utili  che 
bau  potuto  cavarsi, vanno  a prò  del  socio  che 
li  ha  raccolti — Se  vi  sonostate  delle  ] (ordite, 
cedono  a danno  del  socio  che  le  ha  sofferte 
senza  benolicio  di  regresso  — Se  il  fondo  so- 
ciale non  è perito  , ciascuno  riprende  in  (spe- 
cie la  cosa  sua  che  non  ha  potuto  divenire  del- 
la società  per  esser  questa  radicalmente  nulla. 

Se  in  una  società  nulla  gli  utili  sicnsi  ver- 
sati in  acquisto  di  effetti  mobili  o di  un  fon- 
Jo,  Duvergicr  ò di  avviso  ( numeri  23  e 2ti  ) 
che  ue  sorge  una  tal  quale  comunione  di  fat- 
to , c clic  debba  di  tuito  farsi  una  giusta  di- 
visione tra  i soci.  Troplong  n.  102  e Dolan- 
ole n.  102  professano  una  contraria  dottri- 
na, ed  io  credo  elio  sia  la  più  conforme  ai 
principi.  Essi  ritengono  che  non  può  esser- 
vi diritto  a divisione  in  virtù  di  un  contralto, 
riprovato  dalla  legge  -,  qui  trattasi  di  nullità 
radicale , assoluta  , nullità  clic  deriva  dalla 
violazione  del  costume  pubblico — Se  un  so- 
cio detentorc  degli  effetti , acquistati  cogli 
utili  di  una  socit-là  inesistente  agli  occhi  del- 
la legge,  non  vuole  mettere  a parte  i suoi 
consoci  degli  effetti  medesimi,  non  dovranno 
costoro  adire  il  magistrato  ? e lo  potranno 
alla  base  di  un  titolo  che  la  legge  non  solo 
non  riconosce,  ma  proscrìve?  Egli  ò vero  die 
la  colpa  è comune  -,  die  l’  un  sodo  è reo  quan- 
to r altro  ; che  tutti  vollero  l’illecito  , e ch'è 
affatto  immorale  il  soffrire  che  un  socio, 


perchè  possessore  di  fatto  degli  utili  di  una 
società  nulla  , si  appropri  egli  solo  il  tutto  a 
danno  degli  altri  : ciò  è vero;  ma  come  si 
può  dar  adito  ad  un  azione  derivante' da  un 
contratto  illecito?  Il  Giureconsulto  Paolo  nel- 
la L.  3 dig.  de  condici,  ob  turp.  caus.  ne  in- 
segna die  se  la  causa  illecita  riguarda  e chi 
dà  e chi  riceve, non  si  dà  luogo  a ripetizione. 
Iti  et  danlis  et  accipientis  turpido  versalur , 
non  posse  repeli  dirimus  : qui  ha  luogo  quel 
meliur  coma  possidenti j : ciò  è letteralmente 
consacrato  nella  1.  8 dello  stesso  titolo.  Por- 
ro attlem  si  et  dantis  et  accipientis  turpis  cau- 
sa sit , possessorem  potiorem  esse  ; et  ideo  re- 
petitionem  cessare.  Il  socio  possessore  è a- 
stretto  in  foro  poli , ma  non  in  foro  fori , ed  è 
un  vincolo  ben  debole  quello  della  coscienza 
(che  dovrebbe  poi  essere  il  più  forte)  in 
tempi  in  cui  le  [Missioni  hanno  talmente  in- 
vaso tutto  P uomo  da  soffogarne  la  voce  ; 
die  se  a questa  voce  ( che  si  eleva  dal  fondo 
del  cuore  di  ognuno  ) si  prestasse  ascolto,  il 
foro  esterno  con  le  sue  leggi , co’  suoi  ma- 
gistrati rimarrebbe  inoperoso,  ed  il  mondo , 
questo  tormentatorio  dell’  umanità , sarebbe 
ben  altro  da  quello  die  è. 

Toullier  nel  tom.C.  n.  127  ritiene  il  prin- 
cipio che  la  società  sia  nulla  se  miri  ad  un 
oggetto  illecito, credo  però  che  se  si  contragga 
in  contravvenzione  di  leggi  civili  o di  regola- 
menti arbitrari , debba  tra  i soci  avere  tut- 
to il  suo  effetto  ; tale  sarebbe  una  società  di- 
retta a commettere  de’  controbbandi. 

La  opinione  di  questo  sommo  giureconsul- 
to è stata  giustamente  combattuta  da  tutti  gli 
scrittori , e specialmente  da  Delangle  n.  103. 
La  legge  non  distingue  1’  una  sodetà  illecita 
dall’  altra  egualmente  illecita  ; nè  distingue 
oggetti  turpi  per  sè , per  loro  natura  , o 
illeciti  per  una  sanzione  fittizia.  Sarebbe 
assurdo  il  volere  da  una  parte  die  il  magi- 
strato reprima  il  controbaudo , faccia  esegui- 
re le  leggi  che  lo  vietano  die  lo  puniscano, 
e dall’ultra  poi  riconosca  gli  effetti  della  so- 
cietà , il  cui  oggetto  è di  commetterlo  , ed 
ordini  die  gli  utili  provvedenti  da  esso  si  di- 
vidano tra  i soci  : niente  è più  irragionevole 
da  questo.  Glie  se  potesse  e tra  i cittadini  e 
Ira  i magistrati  aver  luogo  la  distinzione  di 
contratto  nullo  per  sè , o per  sanzione  filti- 
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tizia , un  contratto  sarebbe  dichiarato  nulio 
dall’uno,  valido  e tollerato  daU’altro — È nul- 
lo , e come  tale  deve  riprovarsi  dal  magistra- 
to quanto  si  fa  in  contravvenzione  della  leg- 
ge , qualunque  sia  l’ oggetto  cui  miri,  e qua- 
lunque sia  la  causa  per  la  quale  lo  vieti;  non 
è dato  ad  alcuno  insorgere  contro  la  volontà 
del  legislatore.  La  Corte  di  Parigi  ha  consa- 
crato questa  dottrina  con  decisione  de’  18 
febbrajo  4837  (Dalloz  38 — 1 — 173)  ecco  la 
decisione. 

» Considerando  , in  linea  di  diritto , che 
l’ obbligazione  fondata  sopra  una  causa  ille- 
cita non  può  avere  alcun  effetto  ; clic  la  cau- 
sa è illecita  , ogni  qualvolta  è contraria  al- 
l’ ardine  pubblico , cd  è proibita  dalla  legge. 

» Considerando , che  dai  fatti  e dalle  cir- 
costanze della  causa  , dai  documenti  raccolti 
in  processo,  c dalla  corrispondenza  delle  par- 
ti, risulta  che  l’ associazione  in  partecipazio- 
ne tra  Lelong , Galaliert  aveva  per  oggetto 
l' introduzione  clandestina  di  mercanzie  stra- 
niere, delle  quali  le  leggi  proibiscono  l’ im- 
portazione , e il  defraudo  del  dazio  d’ entra- 
ta sopra  mercanzie  che  vi  sono  soggette  ; 
die  questo  doppio  scopo  dell’  associazione  in 
partecipazione  è stato  ammesso  dalle  parti 
dinanzi  agli  arbitri , ed  è anche  riconosduto 
dalla  sentenza  arbitramcntale  ; 

» Che  siffatta  società  è illecita , e che  non 
può  attribuire  alcuna  azione  esperibile  di- 
nanzi ai  tribunali  ». 

E se  una  società  contratta  nel  Regno  mira 
ad  eludere  le  leggi  finanziarie  di  altro  Regno 
di  commetter  contrabbando  a danno  di  altro 
Regno  |>u Irà  del  pari  esser  dichiarata  nulla 
da’  magistrati  del  Regno  ? 

La  Corte  di  Pau  ebbe  la  prima  a decider  la 
quistione.  Si  era  in  Francia  contratta  una 
società  nel  fine  di  introdurre  derrate  in  Ispa- 
gna  senza  pagamento  di  dazio  : la  Corte  di- 
chiara valido  il  contratto,  pe’scguenti  motivi. 

» Considerando  che  quantunque  i governi 
proibiscono  il  commercio  di  contrabbando  , 
i popoli  però  nulla  ostante  lo  esercitano  gli 
uni  a pregiudizio  degli  altri  ; che  il  commer- 
cio stesso  fu  sempre  autorizzalo  dai  costumi, 
i quali  in  questo  rapporto  sono  più  potenti 
deile  leggi  ; 

Che  la  pratica  giurisprudenza  ritenne,  po- 


tere questo  commercio  esser  materia  di  una 
valida  assicurazione  ; 

Che  la  violazione  di  leggi  proibitive , li; 
quali  sono  obbligatorie  soltanto  pei  sudditi 
di  quel  principe  da  cui  furono  imposte,  e del- 
le quali  i tribunali  di  un’altro  paese  non  sono 
chiamati  a punire  la  inosservanza , non  ren- 
de nulla  una  società  condiiusa  tra  Francesi. 

Il  principio  adottato  della  Corte  di  Pau  è 
giustamente  combattuto  da  Delangle  n.  lui. 
Noi  non  possiamo  far  meglio  die  riportare  qui 
letteralmente  la  sua  opinione  trattandosi  di 
una  grave  quistione  che  può  riprodursi  fu- 
tilmente. 

» La  proposizione  stabilita  dalla  Corte  di  Pau 
è essa  di  una  giustizia  incontrastabile  ? Noi 
noi  crediamo, e per  quanto  rispetto  C’ispirino 
le  decisioni  della  corte  suprema  , non  possia- 
mo ammettere, torneila  fa, che  un’atto  illecito 
in  sè  stesso  , tanto  secondo  la  legge  France- 
se , quanto  secondo  la  legge  straniera,  diven- 
ga lecito  per  ciò  solo  die  viene  commesso  in 
paese  straniero  , in  guisa  che  possano  i Fran- 
cesi chiedere  in  Francia  l’ esecuzione  di  ua 
contratto  di  società  , die  non  ehi»1  altro  og- 
getto uè  altro  risultato  die  la  effettuazione 
di  una  frode. 

»È  certo  die  i tribunali  Francesi  non  sono 
chiamali  a punire  le  violazioni  commesse  con- 
tro  le  leggi  degli  altri  stati  ; ma  dalla  circo- 
stanza che  questi  tribunali  non  potrebbero 
infliggere  la  multa  o la  pena  del  carcere  a chi 
fa  contrabbando  in  paese  straniero  , si  può 
forse  argomentare  che  debba  considerarsi  le- 
cita una  società  , il  cui  scopo  è di  fare  in  pae- 
se straniero  ciò  che  è proibito  dalle  leggi  del 
paese  stesso  ? die  il  contratto  desuma  dalla 
qualità  personale  dei  contraenti  una  forza  che 
non  può  trovare  in  sè  stesso  ? Può  mai  rite- 
nersi cosi  circoscritta  la  morale  , a segno  che 
un’  istessa  azione  , quando  è commessa  al  di 
quà  della  frontiera  debba  esser  punita,  e quan- 
do è commessa  al  di  là , possa  essere  invece 
approvata  , o almeno  tollerata  ? 

»In  alcuni  paesi  degli  Stati  Uniti  è permes- 
so il  commercio  dei  negri.  Supponiamo  che 
alcuni  Francesi  abbiauo  costituita  una  socie- 
tà avente  per  oggetto  questo  odioso  traflìco, 
e eli’ essi  abbiano  concliiuso  il  loro  contratto 
in  quel  paese  medesimo , ove  tale  traffico  è 
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permesso.  Supposto  che  nascano  delle  conte- 
se sulla  divisione  degli  utili , e che  i sodi  ri- 
corrano ai  tribunali  , potrebbero  essi  essere 
ascoltati  dai  Tribunali  Francesi?  Dovrà  la  giu- 
stizia occuparsi  a conciliare  le  loro  discordie? 

0 non  dovrà  piuttosto  respingerli,  e dichiara- 
re eh’  ella  non  guarda  nè  al  tempo  in  cui  ef- 
(èttuavasi  il  contratto , intorno  al  quale  si 
aggira  la  lite , ma  clic  essa  si  occupa  unica- 
mente del  contratto  considerato  in  sè  stesso, 
del  suo  oggetto  , del  suo  scopo  ? Non  dovrà 
dichiarare , che  la  società  , qualunque  sia  il 
paese  ove  nacque  , qualunque  la  legislazione 
all’  ombra  della  quale  si  è costituita  , è sem- 
pre contraria  alla  morale  ed  alla  umanità  , 
die  essa  è contraria  alle  nostre  leggi , e che 

1 tribunali  non  possono  occuparsi  delle  con- 
troversie che  da  essa  derivano  ? 

» Avvi  un  caso  solo  nel  quale  non  si  dà  al- 
con  peso  alle  leggi  proibitive  di  uno  stato 
estero , ed  è , quando  le  leggi  Francesi  per- 
mettono espressamente  dò  che  le  leggi  este- 
re proibiscono.  Siccome  in  tal  caso  non  si 
tratta  che  di  una  disposizione  puramente  ar- 
bitraria , e siccome  la  società  , considerata 
secondo  li?  leggi  Francesi , è conforme  alla 
legge,  i tribunali  possono  senza  difficoltà  de- 
cidere le  controversie  che  da  essa  nascono. 
Ma  il  contrabbando  non  è forse  egualmente 
illegittimo  tanto  in  Francia  che  in  Ispagna  ? 
Non  è desso  un  fatto  punibile  tanto  presso 
di  noi  quando  in  Ispagna  ? Privare  f erario 
delle  contribuzioni  che  gli  sono  dovute,  non 
è forse  una  cosa  contraria  all’  ordine  pubbli- 
co , tanto  nell’  uno  che  nell’  altro  paese  ? 

«La  decisione  della  corte  di Pa'u  si  appog- 
gia all’  uso  del  commercio  di  contrabbando , 
alla  forza  delle  abitudini  invalse  in  proposito, 
alla  circostanza  che  furono  ritenuti  validi  dei 
contratti  di  assicurazione  ...  -,  ma  cosa  si- 
gnifica tutto  questo  ? Significa  soltanto  che 
la  specolazione , la  quale  vive  sul  rischio  e 
trova  nelle  proibizioni  il  suo  più  sicuro  ali- 
mento , non  si  lasciò  mai  sorprendere  dalla 
paura  di  violare  le  leggi  straniere.  Si  può 
mai  sostenere  ingenuamente  clic  sia  cosa 
morale , onesta , c non  riprovevole  il  recar 
danno  ai  governi  stranieri  ? La  necessità 
di  difendersi  dalle  invasioni  del  commercio 
straniero  , e di  ristabilire  l’ equilibrio  della 


bilancia , adoperando  gli  stessi  mezzi  che  im- 
piegano gli  stranieri  per  turbarlo , può  scu- 
sare il  contrabbando , ma  non  può  mai  giu- 
stificarlo. 

» Il  contrabbando  che  ha  lo  scopo  di  de- 
fraudare i diritti  doganali  è una  frode,  è 
una  specie  di  furto.  Che  esso  si  commetta  in 
Francia  , o in  paese  estero,  e sempre  un  me- 
desimo fatto  ; se  anche  nel  secondo  caso  esso 
è meno  dannoso  , non  per  questo  meno  im- 
morale. Esso  è sempre  una  violazione  della 
legge , e una  violazione  della  legge  , in  qua- 
lunque luogo  si  commetta  , non  può  mai  es- 
sere la  base  di  una  società. 

» Così  pensava  Pothier  : così  devesi  pensa- 
re adesso.  Nulla  sarebbevi  di  più  pericoloso 
quanto  il  dare  un’  apparenza  di  legalità  ad 
una  industria  riprovevole-,  nulla  sarebbevi 
di  più  pericoloso  quanto  l’ avvezzare  gli  uo- 
mini a credere , che  le  leggi  proibitive  sono 
fa(te  per  quelli  che  non  sanno  deluderle. 

È nulla  ogni  società  die  si  oppone  alla  li- 
bertà del  commercio  e deli'  industria.  Tal 
principio  fu  applicato  dalla  Corte  di  Cassazio- 
ne di  Francia  con  decisione  de’10  giugno  1828 
( Sirey28 — 1 — 242.  Ecco  qual’era  la  specie. 

Taluni  fabbricanti  di  majolica  si  erano  uni- 
ti in  società  sotto  le  condizioni  seguenti. 

» l.°  Che  ognuno  di  essi  dovrebbe  deposi- 
tare in  un  magazzino  comune  tutti  i prodotti 
della  sua  fabbrica  -, 

» 2.°  Clie  i prodotti  così  depositati  sareb- 
bero registrati  in  conto  corrente  al  prezzo 
fissato  da  una  tariffa  annessa  al  contratto  ; 

» 3.°  Glie  ciascuno  sarebbe  accreditato  del- 
le sue  mercanzie , e addebitato  delle  rimesse 
che  gli  venissero  fatte , e che  ogni  mese  si 
dividerebbe  ciò  che  si  fosse  ricavato  dalle 
vendite  -, 

» 4.°  Che  per  tutto  il  tempo  fissato  alla  du- 
rata della  società,  ogni  fabbricante  rinuncie- 
rebbe alla  facoltà  di  vendere  la  sua  majolica 
con  altri  mezzi  diversi  da  quelli  della  società; 

» o.°  Cile  la  violazione  di  qualunque  dei 
patti  contenuti  nel  contratto  sarebbe  punita 
con  una  multa  di  30,000  franchi. 

il  contratto , impugnato  da  una  de’  soci  , 
fu  dichiarato  illecito  dalla  Corte  di  lìourges 
con  decisione  degli  11  agosto  1826,  per  que- 
ste considerazioni. 
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» Consideralo  che  col  fissare  il  prezzo  del- 
la vendita , i soci!  avevano  contravvenuto  a 
viste  di  ordine  pulvblicoche  reclamano  la  mag- 
gior possibile  libertà  del  commercio. 

» Clie  I’  accumulamento  dei  loro  capitali  li 
metteva  in  istatodi  rovinare  qualunque  nuo- 
vo stabilimento  . abbassando  il  prezzo  della 
merce  anche  aldi  sotto  del  valore  di  fabbrica». 

La  decisione  fu  denunziata  alla  Corte  di 
Cassazione  : il  Pubblico  Ministero  conchiu.se 
per  lo  annullamento , ritenendo  i seguenti 
principi.;  , 

»Clie  non  doveano  ritenersi  contrari  all’or- 
dine pubblico  se  noli  isoli  patti  espressamen- 
te proibiti  dalla  legge  -,  clic  i riguardi  d' or- 
dine pubblico  non  si  possono  estendere  a se- 
conda degl’interessi  e delle  passioni;  clic  l’or- 
dine pubblico  impone  soltanto  la  rigorosa  os- 
servanza delle  leggi,  il  rispetto  delle  pro- 
prietà, la  obbedienza  ai  regolamenti  emanati 
dall’ autorità;  che  nel  caso  in  questione,  nes- 
suuo  dei  patti  del  contratto  si  opponeva  alla 
legge  positiva;  che  non  era  proibito  nè  dalla 
natura  delle  cose  di  associarsi,  di  raccogliere 
delle  mercanzie  in  un  deposito  comune  , di 
stabilire  il  prezzo  .secondo  mia  tarilTa,  di  ri- 
nunciare in  favore  della  società  alla  facoltà 
individuale  di  vendere  i propri!  prodotti;chc 
finalmente  non  v’  era  cosa  tanto  legittima 
quanto  1’  assicurarsi  contro  il  pericolo  della 
concorrenza,  e clic  quelli  i quali  da  ciò  si  tro- 
vassero lesi  avrebbero  diritto  di  lagnarsi  sol- 
tanto nel  caso,  die,  per  raggiungere  l’accen- 
nato scopo,  fossero  stati  impiegati  dei  mezzi 
fraudolenti. 

La  Corte  di  Cassazione  però  rigettò  il  ri- 
corso pe'  seguenti  motivi. 

» Considerando  che  la  Corte  di  Ilourges 
» non  ha  violata  la  legge  trovando  clic  il  coli- 
vi tratto  de’  23  gonna jo  1818 , dietro  l’esame 
» fattone,  conteneva  de’ fatti  tendenti  a inet- 
» tere  un  ostacolo  alla  libertà  del  commercio 
» e nocevoli  alla  concorrenza  e che  appar- 
vi tenendo  ad  essa  Corte  la  facoltà  dì  dare 
vi  siffatta  inlerpetrazione,  la  sua  decisione  non 
» poteva  essere  censurata  dalla  corte  suprema. 

La  corte  di  cassazione  volle  attenersi  al  so- 
lito principio  die  costituisce  una  mera  qui- 
stione  di  fatto  la  inlerpetrazione  di  un  con- 
tratto , e che  però  non  era  soggetto  a censu- 
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ra  il  giudizio  , qualunque  si  fosse-,  della  cor- 
te di  merito  : qui  perii  non  tratta  vasi  di  mera 
interpetrazione  di  contratto  : i patti  erano 
chiari , prelùsi  : la  quistione  era  tutt’  altro  ; 
si  dimandava  se  que’patti  mettevano  un  osta- 
colo alla  libertà  del  commercio  e della  indu- 
stria e però  se  erano , come  tali , vietati.  1 .a 
corte  di  cassazione  ha  voluto  a mò  di  Ales- 
sandro tagliare  , non  iseioglierc  il  nodo.  - 

Si  è fatta  quistione  del  se  un  uilizio  puh-  - V" 
blieo  possa  essere  oggetto  di  una  società  :*>T* 
può  egli  mai  il  notajo,  il  patrocinatore , l'a- 
gente di  cambio  conferire  in  società  il  potere 
che  tiene  delle  sue  funzioni  V egli  è manife- 
sto che  noi  piiii:  gli  ulticì  sono  personali, sono 
incomunicabili:  essi  sono  una  delegazione  del- 
l' autorità,  un  potere  conferito  ad  una  perso- 
na determinata:  non  sono  proprietà  da  met- 
tersi in  commercio;  ciò  è chiaro:  il  dubbio  na- 
sce da’ciò  se  mai  rimanendo  lo  esercizio  del 
potere  esclusivamente  in  colui  die  ne  fu  rive- 
stilo , possa  costui  mettere  in  comune  gii 
utili  cilene  ritrae. Vi  hanno  di  coloro  che  cre- 
dono potere  un  agente  di  caùibio  mettere  in 
comune  il  suo  uffizio  nel  senso  di  dividere  co’ 
soci  i lucri  che  ue  derivano  : essi  non  veggo- 
no in  ciò  alcuna  offesa  alla  legge:  l’ agente  di 
cambio  è sempre  esso  : esso  ne  esercita  i di- 
ritti , ne  subisco  i doveri  : i lucri  che  final- 
mente sono  suoi , possono  essere  conferiti 
in  un  fondo  sociale.  Questa  opinione  però  è 
stata  proscritta  dalla  Corte  di  Ihirigi  e dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Francia:  Ecco  il  ragio- 
namento della  Corre,  espresso  nella  decisione 
de’  2 gennajo  1838  ( Sirev  38-2-87  ). 

Considerato  die  il  diritto  di  esercitare  l’uffì- 
zio di  agente  di  cambio,  essendo  essenzial- 
mente personale,  non  può  costituire  una  spe- 
cie di  proprietà , se  non  per  la  persona  che 
n’ è investita; 

Che  essendo  dalla  legge  imposto  all'agente 
di  cambio  di  tener  segrete  le  sue  operazioni, 
la  natura  stessa  dell’  ufficio  esclude  eh’  essa 
possa  divenire  oggetto  di  una  società; 

Clic  non  può  concepirsi  società  quando  il 
fondo  sociale  non  è suscettibile  nè  di  proprielà 
comune  nè  di  amministrazione  comune,  e 
quando  le  operazioni  della  società  debbon  es- 
ser conosciute  solamente  dall’amministratore. 

La  Corte  di  Cassazione  cui  fu  denunziata 
30 
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SU  LE  LECGI  DI  ECCEZIONE 


la  decisione,  rigettò  il  ricorso  ai  24  agosto 
(Dallo*  41-4-143). 

Troplong  riconosce  valido  quel  contratto 
per  lo  quale  un  uflìzialc  pubblico  come  un 
notajo,  un  agente  di  cambio  cui  si  cede  il  pro- 
prio uffizio  si  obbliga  di  pagare  il  prezzo 
della  cessione  su  isuoi  proventi:  qui  il  ràdente 
non  diviene  socio  del  cessionario , ma  è un 
semplice  creditore,  e lo  assegno  di  porre  de- 
gli utili  è un  modo  di  pagamento.  Ciò  fu  ri- 
tenuto dalla  Corte  Reale  di  Tolosa  con  deci- 
sione de’24  novembre  4833  (Dalloz  36-2-42). 

Presso  l’antica  scuola  italiana  si  ammette- 
va una  società  di  un  ufficio.' Cosi  il  Cardinal 
de  l,uca  nel  trattato  de  societate  Officiorum 
disc.  42  ragiona  « Cum  multi  adsint  tiri  pe- 
riti et  industrii  et  ad  officia  exercenda  ni- 
mium  habiles  pecunia  tamen  adeorum  adqui- 
sitionem  necessaria  carente»,  hinc  proinde  in- 
trodurla fuit  haec  specie»  soeictatis  per  quam 
data  pecunia  proportionaliter  et  parata,  par- 
tieipat  de  ofpcii  emolumentis , alque  cum  ea- 
dem  proportene  subjqccl  pericido  lam  in  stsr- 
te  quam  in  emolumentis  ad  instar  illius  so- 
cietatis , tniri  solitae,  super  aliqua  neqoliatio- 
ne,  in  qua  unus  ponat  pecuniam , alter  vero 
operato,  seu  industriam. 

Si  avverta  però  die  la  nullità  di  società  sif- 
fatta non  può  essere  opposta  a’  terzi.  Sareb- 
be cosa  immoralissima  contrattare  co’  terzi 
come  soci  ed  opporre  poi  loro  la  nullità  del 
patto  quando  si  tratta  di  adempiere  alle  ob- 
bligazioni contratte:  la  nullità  produce  i suoi 
effetti  solo  tra  i contraenti  : le  somme  die 
formavano  il  fóndo  sociale,  debbono  formare 
il  pegno  comune  de’  creditori , ed  è questo 
precisamente  il  principio  adottato  dalla  Corte 
di  Parigi  colla  citata  decisione. 

Interesse  comune. 

Non  vi  ha  società  dove  il  guadagno  e la 
perdita  non  è comune  a tutti , comunque  in 
proporzione  disuguale  -,  è questo  il  principio 
direttivo  per  detinire  se  vi  sia  società, se  pos- 
sa taluno  definirsi  socio. 

Innanzi  al  Tribunal  di  Commercio  di  Pari- 
gi e poi  innanzi  a quella  Corte  Reale  presen- 
lavasi  il  caso  seguente.  Un  tale  Massilian 
uvea  dato  a prestito  ad  una  società  di  com- 


mercio 60  mila  franchi  coll’  interesse  del  G 
per  400  ed  avea  inoltre  pattuita  una  quota 
degli  utili  sociali,  e scontando  questi  utili  a- 
vea  ottenuto  de’  biglietti  fino  alla  concorren- 
za di  21  mila  frandji. La  società  si  scioglie — 
Massilian  si  fece  a pretendere  il  pagamento 
dei  21  mila  franchi  dai  liquidatori:  costoro 
opponevanoche  non  sipotevano  dimandare  u- 
tili  sociali  da  chi  non  era  socio:  che  Massilian 
non  era  tale  poiché  niente  avea  conferito , ri- 
manendo il  capitale  de’  60  mila  franchi  di  sua 
proprietà  e che  però  i biglietti  erano  senza 
causa.  I liquidatori  ebbero  un  bel  dire,  ma  il 
Tribunal  di  commercio  e la  Corte  Reale  ri- 
gettarono le  eccezioni. Denunziata  la  decisio- 
ne alla  Corte  di  Cassazione  , questa  l’ annullò 
con  arresto  dei  47  aprile  4837  ( Sirey  37-4- 
273  ) facendo  omaggio  ai  principi.  Ecco  hi 
motivazione  dell’  arresto. 

» Veduti  gli  articoli  I e 3 della  legge  5 set- 
tembre 1807,  l’art.48  del  codice  di  commer- 
cio, e gli  articoli  4832  , 1833,  483.1  del  co- 
dice civile,  e considerato  che  la  decisione  im- 
pugnata, ben  lungi  dallo  stabilire  1’  esisten- 
za di  una  società,  nella  quale  sta  conferito  il 
capitale  di  60,000  mila  franchi,  contemplan- 
do il  raso  di  guadagno  o di  perdita,  elemen- 
to essenziale  di  qualunque  contratto  di  so- 
cietà , riconosce  invece  espressamente  che 
Massilian  non  era  se  non  un  prestatore  del 
predetto  capitale  •, 

» Considerato  che  la  decisione  stessa  inol- 
tre riconosce  , che  i sei  biglietti  di  3,600 
franchi  per  ciascheduno  , non  erano  che  una 
conseguenza  immediata  e diretta  del  prestito 
convenuto  dei  60,000  franchi,  in  corrispetti- 
vo del  quale  era  stato  per  soprappiù  pattuito 
l’ interesse  annuo  del  Ó per  100-,  che  pertan- 
to il  fatto  cosi  come  era  esposto  , costituiva 
un  prestito  con  un'  interesse  oltrepassante  la 
misura  fissata  da  una  legge  di  ordine  pubbli- 
co, alla  quale  nè  le  parti  nè  i tribunali  pote- 
vano derogare,  col  pretesto  che  abbia  avuto 
luogo  una  cessione  a prezzo  assoluto  di  uua 
parte  dc'guadagni  in  una  società  che  non  a- 
vrebbe  mai  esistito,  nè  in  fatto  nè  in  diritto; 

» Considerato  che  la  decisione  impugnata, 
ordinando  per  questo  motivo- il  totale  paga- 
mento delle  somme  domandate  da  Massilian, 
aveva  violato  ad  un  tempo  tutti  gli  articoli 
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sopracitali  deila  legge  5 settembre  1807,  del 
codice  di  commercio,  e del  codice  civile  #. 

Vi  sono  però  de' patti  modificativi  che  sono 
permessi  nei  contratti  di  società.  Cosi  si  può 
pattuire. 

1 . “  clic  uno  de'  soci,  nel  corso  del  contrat- 
to , cede  ad  un  altro  i suoi  diritti  verso  una 
somma  determinata , sia  maggiore  o minore 
del  capitale  versato  •, 

2. °  che  uno  de'socl  garantisce  ad  un  altro 
il  rimborso  del  capitale  conferito  a condizio- 
ne che  gli  sia  rilasciata  una  parte  degli  utili 
futuri  , 

3. °  che  uno  de’  soci  vende  ad  un  altro  per 
una  somma  determinata  tutti  gii  utili  che  gli 
assegna  il  contratto. 

In  questi  casi  la  società  esiste  legalmente: 
gli  elementi  che  la  costituiscono , esistono 
del  pari:  i patti  di  sopra  accennati  non  sono 
in  opposizione  ai  principi  che  governano  si- 
mili contratti.Ciò nondimeno  ilUuvergierne' 
numeri  263  e 20-i  combatte  la  validità  dei 
patto  con  cui  si  assegna  ad  uno  de'  soci  una 
somma  determinata  con  patto  che  non  abbia 
a sperare  altro — Egli  ragiona  cosi: 

«Ora  supponiamo  die  siasi  attribuita  ad  uno 
dei  soci  per  qualsivoglia  dritto  una  somma 
fissa  ed  invariabile  , con  patto  che  egli  non 
abbia  altro  da  sperare-,  sarà  ancora  necessa- 
rio far  distinzione  fra  il  caso  in  cui  questa 
somma  non  dovrà  essere  prelevata  se  non  so- 
pra i guadagni,  e ([nella  in  cui  essa  sarà  do- 
vuta, a qualunque  evento,  se  anche  la  socie- 
tà non  produrrà  alcun  guadagno. 

Nella  prima  ipotesi,  la  stipulazione  sareb- 
be valida  -,  essa  non  farebbe  che  determina- 
re, in  un  modo  aleatorio,  la  parte  del  guada- 
gno attribuita  al  socio  -,  nel  secondo  caso, 
essa  avrebbe  il  carattere  di  una  locazione  d’ o- 
para  pura  e semplice  ; essa  sarebbe  incom- 
patibile colla  esistenza  di  una  società-,  impe- 
rocché , assicurando  il  socio  l’ intero  prezzo 
della  sua  industria , essa  esenterebbe  il  suo 
contingente  da  qualunque  contributo  nella 
perdita,  contro  aila  proibizione  espressa  dcl- 
t’ art.  18. >5  (1727);  o piuttosto  essa  farebbe 
sparire  ogni  idea  di  contigente  sociulc. 

» Delangle  combattendo  la  opinione  del  Du- 
vergier  dice  perchè  uno  dei  soci  non  potreb- 
be cercare  il  termine  delle  sue  inquietudini 


in  un  anticipato  scioglimento,  rinunciando, 
verso  una  somma  da  pagarsi  subito,  a tutti 
i diritti  sul  fondo  sociale  , e ad  ogni  sperato 
guad:igno. 

Perché  un  altro  non  potrebbe  legalmente 
disporre  di  quei  diritti  eventuali  che  la  so- 
cietà gli  attribuisce,  assicurando  con  questo 
mezzo  il  suo  capitale, ovverorinunziare  verso 
un  vantaggio  Certo  ed  immediato  agli  utili 
incerti  e futuri  che  gli  potranno  spettare. 

» L.a  legge  proibisce  che  uno  dei  soci  sti- 
poli  a proprio  favore  dei  vantaggi,  senza  che 
gli  altri  soci  abbiano  alcun  compenso  ; ella 
proibisce  che  un  socio,  senza  essere  esposto 
ad  alcun  pericolo,  raccolga  il  frutto  della  Coo- 
pcrazione comune  , proibisce  che  un  socio 
sia  posto  in  una  condizione,  nella  quale  egli 
non  possa  clic  guadagnare  senza  mai  per- 
dere, mentre  invece  gli  altri  possono  cadere 
in  rovina.  Tutti  questi  patti  sono  proibiti, 
perchè  distruggono  l’essenza  della  società. 

» Ma  cosaavvi  di  contrario  all’essenza  della 
società,  quando  dopo  un  contratto  regolare, 
serio,  conforme  in  tutto  e per  tutto  alla  leg- 
ge , uno  dei  soci  facendo  specolazionc  sulle 
sue  speranze,  ne  fa  cessione, quanto  un’altro, 
per  una  somma  di  denaro  o sotto  altre  con- 
dizioni, delle  quali  egli  solo  è giudice,  si  sot- 
topone a pericoli  maggiori  di  quelli  ond'è  ag- 
gravato dal  contratto  primitivo?  Il  titolo  di 
socio  non  esclude  la  possibilità  di  fare  un  con- 
tratto di  sorte. 

» Ma, questa  assegnazione  di  una  somma  de- 
terminata sarebbe  ella  permessa  anche  quando 
vi  fosse  aggiunta  l'aggravante  condizione  che 
la  somma  dovesse  esser  pagata  non  ostante  che 
la  società , per  forza  di  sinistri  avvenimenti , 
non  facesse  alcun  guadagno  ? 

» Una  simile  questione  ha  relazione  con 
quella  agitata  nell’  antica  giurisprudenza  la 
quale  tendeva  a stabilire  se  un  socio  potesse 
vendere  all’altro  socio  la  propria  parte  di 
speranza  del  guadagno , mediante  una  som- 
ma determinata  da  pagarsi  in  qualunque  e- 
vento.  Questo  patto  era  rinomatissimo  fra  i 
teologi  sotto  la  denominazione  di  assicura- 
zione del  guadagno.  È da  notarsi  che  in  que- 
sto patto  si  sottintendeva  che  il  socio  rima- 
nesse sempre  passibile  delle  perdite  che  po- 
tevano diminuire  il  capitale,  cosicché  l’ assi- 
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curazione  riguarda  snltantn  il  guadagno.  Aso- 
slcgno  di  questo  patto  Si  diceva  con  ragione, 
che  Ki  speranza  del  guadagno  in  una  società, 
è tal  cosa  che  merita  di  essere  valutata:  per- 
. clié  dunque  non  dovrebbe  esser  permesso  di 
venderla  al  suo  socio , come  è permesso  di 
venderla  ad  un  terzo  ? Questa  opinione  ave- 
va in  suo  favore  molte  gravi  autorità,  come, 
per  esempio , Silvio,  c l’ autore  della  Disser- 
tatimi theologique  sur  l’  usure.  Questo  patto 
di  assicurazione , giova  ripeterlo,  era  subor- 
dinato però  alla  condizione  che  fosse  assicu- 
rato solamente  i)  guadagno  e che  sussistesse 
la  partecipazione  alle  possibili  diminuzioni  del 
capitale  -,  (piindi  sembrava  die  in  questo 
patto  non  vi  fosse  violazione  dei  principi  es- 
% scnziali  del  contratto  di  società. 

» Tuttavia  è da  notarsi  che  T autore  delle 
Cmfercnces  sur  i usure  non  era  di  questo 
parcre.Una  simile  vendita  la  quale  assicurava 
al  socio  venditore  un  gmuhigno, certo , aveva 
risvegliato  nella  mente  dell’ autore  dell’ ope- 
ra citata  gravi  scrupoli  intorno  alla  legitti- 
mità di  simile  società  , nella  (piale  egli  vole- 
va che  tutto  Tosse  incerto , allineile  vi  fosse 
eguaglianza  di  condizioni  e di  eventualità  ; 
questa  è pure  l’ opinione  di  Paolo  de  Castro 
e di  altri  gravi  scrittori.  « Oportet  ulrum- 
que  ponere  sub  fortuna  et  sub  periculo  toni 
lucrum  quam  capitale  ».  Ma  Kelicionon  ap- 
provava questo  ragionamento  e combatte- 
va simile  rigoroso  principio  che  era  sembra- 
to esagerato  principalmente  a Pothier , il 
quale  riconduceva  la  soluzione  della  questio- 
ne alla  importante  considerazione , che  anche 
P incerta  speranza  dei  guadagni  può  avere  un 
valore  e può  essere  venduta  per  uua  somma 
determinata. 

Del  resto , Pothier  era  di  avviso  che  que- 
sto ratto  non  fosse  legittimo  se  non  se  a con- 
dizione che  non  fosse  stipolato  in  un  tempo 
prossimo  alla  costituzione  della  società  , af- 
finchè non  potesse nascereilsospetto  che  fos- 
se un  patto  apposto  al  contratto  per  simula- 
re un  prestito  usurario.  Egli  è evidente  clic 
Pothier  ammetteva  questa  limitazione  per  il 
solo  timore  di  autorizzare  , sotto'il  falso  co- 
lore di  società  , dei  prestiti  ad  interesse  con- 
siderati allora  come  usnrarj  tanto  dai  cano- 
nisti , quanto  dai  civilisti. 


» Ma  , non  era  questo  un  volere  spingere 
troppo  oltre  gli  scrupoli  ? Se  il  capitale  cor- 
reva i pericoli  ordinari  della  perdita  , non  vi 
era  forse  una  sostanziale  differenza  fra  que- 
sto patto  ed  il  prestito , nel  quale  avvi  per 
condizione  la  necessaria  restituzione  dell’  in- 
tiero capitale?  Non  è questo  forse  il  caso  di 
dire  con  Felicio:  « In  hoc  casu  non  cadit  mu- 
» tui  species , ex  qua  causatur  usura  , quia 
» pecunia  stat  sub  periculo  ponentis  ». 

» Checché  ne  sia  però,  io  dico,  che  ai  ter- 
mini dell’articolo  1853  del  Codice  , è forza 
conchiudere  che  il  patto  in  questione  è vali- 
do , tonto . se  è stipulato  posteriormente  , 
se  contemporaneamente  all’  atto  di  costitu- 
zione della  società  , dappoiché  non  avvi  vio- 
lazione alcuna  delle  due  proibizioni  contenute 
nell’articolo  medesimo.  Infatti , non  si  può 
dire  che  la  totalità  dei  guadagni  sia  attribui- 
to ad  un  socio , poiché  l’ altro  riceve  l’ equi- 
valente dell’  assicurazione  che  ha  fatta  me- 
diante la  speranza  di  più  considerevoli  gua- 
dagni. Se  vi  saranno  de’  guadagni,  egli  par- 
tcci|)erà  la  parte  dell’  altro  socio, eia  società 
può  avere  dei  risultati  tanto  felici  da  rende- 
re più  vantaggioso  I’  emolumento  di  questo 
socio  che  quello  del  suo  compagno.  Bisogna 
credere  dunque  in  questo  caso,  che  i con- 
traenti abbiano  fallo  un  calcolo  delle  proba- 
bilità, e to  certezza  di  un  minor  guadagno  in 
riguardo  ad  un  socio  , sia  compensata  dalla 
incertezza  di  guadagni  maggiori , in  riguar- 
do all’altro.  Non  si  può  dire  poi  che  la  som- 
ma conferito  nella  società  vada  esente  da  ogni 
contribuzione  alle  perdite,  poiché  dee  inten- 
dersi sempre  che  le  perdite  sono  positivamen- 
te a carico  del  capitale  conferito,  e che  la 
sdmma  assicurato  è un  semplice  guadagno  , 
ma  non  una  assicurazione  del  capitale.  Qua- 
T è dunque  il  principio  violato?  Qual’  è la  re- 
gola della  società  conculcato  ? Per  quali  ra- 
gioni l’ assegnazione  di  una  somma  determi- 
nato , costituito  sotto  tali  condizioni , si  po- 
trebbe porre  nella  classe  dei  patti  leonini  ? 

» Da  ciò  ne  deriva,  che  è da  rigettarsi  l’o- 
pinione di  Rousseaud  de  Laeombo  il  quale  so- 
stiene che  due  sodi  i quali  hanno  conferito 
in  una  società  una  somma  eguale,  non  possono 
stipolare  che  uno  di  essi  pagherà  all’  altro  u- 
na  determinato  somma  annua,  quando  anche 
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la  società  non  facesse  dei  guadagni , c quan- 
do pure  i capitali  rispettivamente  conferiti 
fossero  soggetti  ai  medesimi  rischi.  Il  perico- 
lo a cui  va  soggetto  il  capitale  toglie  ogni  so- 
spetto di  prestito  ed  il  contratto  rimane  nei 
termini  di  una  vera  e propria  società;  ed  an- 
che quando  la  somma  promessa  eccedesse 
l’ interesse  del  cinque  per  cento  , non  si  po- 
trebbe parlare  di  usura,  sen/.a  cadere  in  una 
manifesta  contradizione-,  la  qual  cosa,  io  cre- 
do, non  è stata  dal  sig.  Duvcrgier  con  assai 
studio  considerato. 

Già  si  è osservato  ehe  le  perdite  e gli  utili 
possono  esser  per  contralto  ripartiti  in  pro- 
porzione disuguale  -,  ciò  non  sovverte  il  prin- 
cipio che  le  (s-rdile  e gli  utili  debbono  esser 
comuni,  e comuni  non  significa  eguali. 

Si  dimanda  se  possono  assegnarsi  tutti  gli 
utili  a ipiello  tra  soci  che  sarà  per  sopravvi- 
vere nel  caso  che  il  socio  premorto  non  abbia 
lasciato  alcun  erede  riservatane.  Sono  per 
l’ affermativa  Troplong  N.  e Dclangle 
Ili).  Questo  patto  non  impedisce  che  gli  u- 
tili  sieno  comuni , se  non  clic  produce  lo  ef- 
fetto di  attribuirli  al  superstite,  c ciascun  de’ 
soci  ha  b speranza  di  esser  tale:  qui  lutt'i  so- 
ci si  trovano  nella  medesima  condizione,  che 
tutti  sperano  di  raccogliere  lo  intero  utile  so- 
ciale. 

Il  Duvergier  però  è di  avviso  che  cotesto 
|vatto  non  sia  conforme  ai  principi  regolatori 
del  contratto  di  società.  Ecco  gli  argomenti 
die  ne  adduce. 

» I.’antica  giurisprudenza  considerava  co- 
me lecita  la  clausola  , colla  quale  tutti  i gua- 
dagni vengono  attribuiti  al  superstite  fra  i so- 
di. Si  leggi-  in  Despeisses  : « Benché  1’  eredi- 
tà non  possa  essere  data  per  contratto  , Icg. 
p actum  quoti  dolali  13,  Cod.  de  Pact.  cl  Icg. 
nncrcdilas  3. , Cod.de  Paci,  coment.  tam.  sufi, 
dot.  ; ma  solamente  per  testamento  , come  si 
<ì  detto  nel  titolo  delle  donazioni  ; pur  nondi- 
meno , potendosi  dare  l’ eredità  per  un  pri- 
vilegio particolare  col  contratto  di  matrimo- 
nio , come  ivi  si  è detto  , può  essere  egual- 
mente data  per  un  simile  privilegio  col  con- 
tratto di  società  contro  al  sentimento  di  Petr. 
de  Ferrar,  in  form.  libel.  in  causa  societ.  in 
rerb.  societatem  omnium  honorum , num.  7. 
É dunque  valido  il  patto  cb:  il  superstite  dei 
soci  succederà  al  socio  che  premuore  in  tut- 
ti i suoi  beni , sia  clic  questo  palio  venga  ap- 


posto alla  convenzione  fatta  fra  i coniugi , 
Philipp!  respons.48  a num.f2  ncque- ad  num. 
fi  ; sia  fuori  di  quello  in  semplice  contratto 
di  società,  Charondas  , nelle  sue  Pandette  , 
lib.  2 , cap.  della  società  , 55.  Masuer , al  ti- 
tolo delle  società  , 28  , num.  20  , e Ranchili, 
pari.  2 , còncliis.  208  \ questo  patto  è anzi 
irrevocabile.  Charondas , nelle  sue  Pandette , 
lib.  2 , cap.  della  società  , 5 . e come  ha  giu- 
dicato il  parlamento  di  bordò,  lìoerius  Ite- 
cis.  353. 

» Ma  questo  patto  ha  luogo  solamente  quan- 
do chi  premuore  non  lascia  figli , i quali  deli- 
bo!» succedere  non  ostante  il  detto  patto. 
Masuer  e Ranchili , dici,  locis , Argum.  leq. 
cutn  acutissimi  30 , Cod.  ftdeicom.  ,.ovc  sta 
detto  : che  colui  il  quale  è gravato  di  tede- 
commesso  do|»  la  sua  morte  non  è obbligato 
a tale  fudecoinmesso  , se  lascia  figli.  Me  vi- 
deatur  teslator  alienas  successiuiìes  propri is 
anteponrre. 

» liousseaudde  Lacombe  riproduce  questa 
dottrina , e Delvincourt  insegna  che  dev’  es- 
sere oggidì  adottata. 

» A me  sembra  che  i principii  generali  in 
materia  di  società , ed  ancia-  la  lettura  del 
passo  di  Despeisses  , menino  ad  una  opinione 
opposta. 

» il  testo  che  vieta  di  dare  tutti  i guada- 
gni ad  uno  dei  socii  è apertamente  violato  col- 
l’ attribuzione  che  ne  vieuc  fatti  al  supersti- 
te ; ed  è certo  che  la  violazione  della  leggo 
non  è giustificata  dicendo  che  l'avvenimento 
designerà  quello  a cui  essa  gioverà.  Che  pec 
accidente  un  socio  si  trovi , in  qualche  caso 
raro  c per  effetto  di  certe  circostanze  chia- 
mato a ricevere  tutti  i guadagni, ciò  non  im- 
porta la  nullità  della  società  ; ma  ehe  1’  uno 
o l’ altro  debba  necessariamente  percepirli 
interamente,  ciò  è assoluti  incute  impossibile. 

» Anticamente  la  società  poteva  compren- 
dere tutti  i beni  presenti  e futuri , e Despeis- 
ses non  parla  se  non  di  una  simile  società  , 
quando  egli  dice  ; « è valido  il  patto  che  il 
superstite  dei  socii  succederà  al  socio  che 
premuore  in  tutti  i suoi  beni  ».  Nella  nostra 
nuova  legislazione,  i soli  beni  presenti  entra- 
no in  società  , di  sorta  che  non  è possibile  di 
prendere  dall’  antica  giurisprudenza  una  so- 
luzione relativa  ad  uno  stato  di  cose  clic  uon 
può  esistere  più. 

» L’  art.  1525  (T)  permette  di  stipolare 
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die  tutti  i beni  della  comunione  apparterran- 
no al  coniuge  superstite  ; ed  esso  decide  che 
questa  stipolazione  non  è riputata  una  libe- 
ralità soggetta  alle  regole  delle  donazioni,  sia 
riguardo  alla  sostanza  , sia  riguardo  alla  tor- 
ma -,  ma  è semplicemente  considerata  come 
lina  convenzione  nuziale  e fra  sotì. 

« L’ argomento  che  presenta  questa  dispo- 
sizione non  è diflicile  a confutare.  In  primo 
luogo  , l’ articolo  contiene  una  eccezione  al 
dritto  comune*,  non  si  deve  perciò  estender- 
ne T applicazione.  In  secondo  luogo  , non  vi 
è alcuna  analogia  fra  le  posizioni  -,  il  favore 
dovuto  al  matrimonio  può  far  tollerare  nella 
comunione  coniugale  certe  stipulazioni  ; ma 
non  vi  è alcuna  ragione  per  ammetterle  in 
una  società  ordinaria.  Fa  d’ uopo  in  line  es- 
sere tanto  più  riservalo  ne' ravvicinamenti  fra 
F una  e 1‘  altra,  in  quanto  che  esse  sono  com- 
poste di  clementi  differenti  ed  anche  contrari: 
la  comunione  abbraccia  ibeni  futuri*,  la  socie- 
tà non  può  comprendere  se  non  ibeni  presenti. 

Il  Duvergier  però  è di  avviso  che  cotesto 
non  sia  conforme  ai  principi  regolatori  del 
contratto  di  società.  Ecco  gli  argomenti  che 
adduce. 

»Io  approvo,  egli  dice,  la  convenzióne  die 
attribuisce  la  totalità  dei  guadagni  odelle  per- 
dite sociali  a quel  socio  che  sopravviverà  al- 
l'altro.ln  questo  caso, la  reciprocità  della  con- 
venzione dee  necessariamente  produrre  l’ef- 
fetto, che  i guadagni  anderanno  tutti  a van- 
taggio dell’  uno  o dell’  altro  socio  , e , sotto 
questo  rapporto  , esiste  una  grave  differenza 
tra  questo  caso  prccedente.Ciònon  pertanto, 
nemmeno  questo  patto  può  dirsi  leonino,  daj>- 
poichè  contiene  un  vantaggio  aleatorio  e com- 
mutativo. Si  presume  in  tal  caso,  che  ciascu- 
no dei  soci  non  abbia  donato  , ma  abbia  por- 
tato la  parte  certa  che  aveva  nella  società  con 
la  possibilità  , da  lui  creduta  più  vantaggio- 
sa , di  conseguire  il  tutto:  non  avvi  dunque 
alcuna  intenzione  di  donare,  nè  alcun  abban- 
dono pregiudizievole.  L'articolo  2855,  giova 
ripeterlo , non  è contrario  ai  patti  che  pre- 
sentano un  lai  carattere  commutativo:  esso 
proscrive  solamente  la  frode  e non  le  con- 
venzioni aleatorie. 

» Nell'antica  giurisprudenza  non  si  era  mai 
dubitato  della  legalità  di  questa  stipolazione, 


c lo  spirito  di  famiglia  1’  aveva  rendala  fre- 
quente nelle  società  dei  fratelli  o dei  paren- 
ti. Anzi  codesta  convenzione  era  tanto  favo- 
revolmente riguardata  che  si  attribuiva  aiti 
medesima  una  forza  obbligatoria  anche  quan- 
do la  società  fosse  stata  di  tutti  i beni  pre- 
senti e futuri.  In  tal  caso,  seblienc  la  conven- 
zione, che  attribuiva  at  superstite  la  totalità 
del  fondu  sociale,  fosse  una  vera  disposizione 
di  successione  in  universum  jus,  era  però  ri- 
tenuta valida , per  il  principio  di  favorire  le 
società.  Egli  è vero  che  i dottori  stranieri , i 
fedeli  osservatori  della  purità  dei  principi, 
non  ammettevano  che  si  potesse  in  tal  mo- 
do disporre  delia  propria  eredità  con  un 
contratto  di  società*,  ma,  in  Francia  . questo 
patto  era  sostenuto  per  consuetudine  gene- 
ralo del  regno,  non  solamente  tra  i conjugi, 
ma  in  tutte  le  società  universali , sebliene 
contratte  fra  gli  estranei , purché  però  non 
esistessero  dei  tigli , ai  quali  una  tal  conven- 
zione fosse  di  pregiudizio.  l'upon  riporla  un 
giudicato  dcU'arì.imento  di  Parigi  del  12 
dicembre  1502  il  quale  decise  , in  un  caso 
fra  estranei , che  il  patto  che  il  socio  super- 
stite dovesse  succedere  all’  altro  socio  super- 
stite morto  senza  figli  doveva  avere  il  suo 
effetto  anelie  nel  concorso  di  un  testamento 
fatto  posteriormente  ad  un  tal  patto. 

» Ora  se , malgrado  ciò  che  contenevano 
di  esagerato  codesti  patti  di  successione  , si 
venivano  in  certo  modo  a violarne  i principi 
per  confermarli,  sembra  che , a più  forte  ra- 
gione , dovessero  sostenersi  quei  patti  che 
non  presentavano  le  medesime  anomalie , e 
quelli  che  contenevano , non  una  convenzione 
di  succedere , nè  una  vera  donazione , ma 
una  semplice  convenzione  aleatoria  tra  i 
soci. 

» Egli  è evidente  che  sotto  là  saviezza  del 
Codice  civile , il  quale  proibisce  le  società 
universali  dei  beni  presenti  e futuri , questo 
patto  di  succedere  nell'  eredità  non  avrebbe 
alcuna  efficacia  ; ma  si  è però  questionato  se 
l’ articolo  1865  contenga  una  legale  proibizio- 
ne del  patto  , che  il  socio  superstite  possa 
conseguire  tutti  i guadagni,  o l’intera  socie- 
tà. Sembra  impossibile  , che  in  oggi , men- 
tre molto  si  ragiona  e si  scrive  intorno  alio 
spirito  di  associazione  ed  al  bisogno  di  reo- 
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derlo  fecondo,  gli  stessi  autori  che  favorisco- 
no questa  felice  tendenza  del  nostro  secolo , 
tentino  di  volere  proscrivere  questo  patto,  e 
vadano  suscitando  contro  la  validità  del  me- 
desimo delle  obbiezioni  che  l’antico  diritto 
non  aveva  considerate  neppure  come  proba- 
bili! 

11  sig.  Duvcrgier  , per  esempio  ha  propo- 
sto inliniti  dubbi  sulla  legittimità  di  questo 
[mito , e l’ ha  considerato  come  Contrario 
all’  articolo  1853 , il  quale  , secondo  lui  proi- 
bisce che  la  totalità  dei  guadagni  venga  at- 
tribuita ad  uno  solo  dei  soci  : noi  dimostre- 
remo fra  poco , che  questa  proposizione  non 
può  ammettersi  se  non  se  con  alcune  distin- 
zioni. Pensa  questo  scrittore  che , nell’anti- 
co diritto,  il  patto  in  questione  fosse  valido 
in  quautochè  la  società  poteva  comprendere 
i tieni  futuri.  Questa  opinione  però  ò affatto 
priva  di  fondamento , c noi  vedremo  tra  poco 
alcuni  esempi  di  queste  convenzioni  aleatorie 
esitate  in  alcune  società  dei  soli  beni  presenti 
contratte  prima  della  pubblicazione  del  (iodi- 
oc  civile. 

» Ma  , primieramente,  fa  d’ uopo  esamina- 
re l’ opinione  degl’interpreti  del  Codice  civile. 

» Duranton  non  ha  trattato  distintamente 
tale  questione  ; ma  ciò  eh’  egli  dice  nel  suo 
( 'mirai  de  mariage , sull’articolo  1323,  in- 
direttamente conduce  alla  soluzione  di  Du- 
vergier. 

» Delvincourt  si  è molto  più  avvicinato  al 
vero  , dappoiché  considera  come  perfetta- 
mente legale  l’ attribuzione  di  lutti  i guada- 
gni al  socio  superstite.  Egli  non  vede  in  que- 
sta attribuzione  che  una  semplice  convenzio- 
ne aleatoria  permessa  nel  contratto  di  matri- 
monio dall'  art.  1323  , e non  riprovata  nel 
contratto  di  società  dall’articolo  1833.  Que- 
st’ autore  pensa  però  che  non  sia  permesso  di 
attribuire  al  socio  superstite  le  quote  socia- 
li, ed  in  appoggio  di  questa  sua  opinione  ad- 
duce una  ragione  veramente  strana  , la  ra- 
gione cioè, che  questa  attribuzione  delle  quo- 
te sarebbe  una  donazione  dei  beni  presenti 
e futuri.  Ma  le  quoto  sociali  non  sono  forse 
qualche  cosa  di  attuale , di  presente  e di  de- 
terminato ? Come  mai  il  sig.  Delvincourt  ha 


dimenticato  che  in  oggi  la  società  non  può 
comprendere  so  non  se  i beni  presenti  ? 

» Per  me,  sostegno  che  questo  patto  è va- 
lido, sia  che  riguardi  i guadagni , sia  che  ri- 
guardi le  quote;  dappoiché  esso  è un  contrat- 
to comunicativoed  una  convenzione  tra  i so- 
ci clic  i tribunali  debbono  confermare. 

» Ecco  le  obbiezioni  più  speciose  che  soni) 
state  opposte  contro  questa  convenzione. 

» Si  dice  che  una  tal  convenzione  esclude 
l'idea  di  società,  e che  toglie  al  contratto 
ogni  caratteristica  sociale  ; che  chiunque  dei 
soci  venga  a premorire  , la  sua  morte  confe- 
risce al  superstite  tutto  l’attivo  e tutto  il 
passivo  ; che  nulla  rimane  in  comune  , e nul- 
la resta  a dividere  ; che , per  quanto  vi  sia 
stata  comune  cooperazione , non  potrebbe 
però  esservi  divisione;  e che  uno  dei  requi- 
siti sostanziali  della  società  viene  a mancare 
per  la  verificazione  della  condizione , la  qna- 
le , come  ognun  sa,  produce  un  effetto  retro- 
attivo (Art.  1 17!)). 

» Si  dice  inoltre  che  questa  convenzione  , 
considerata  sotto  un  altro  aspetto  , offerule 
i principi  che  regolano  il  contratto  di  socie- 
tà ; che  non  si  dee  permettere  che  l’ uno  o 
l’ altro  dei  soci  consegua  necessariamente  ed 
infallibilmente  la  totalità  dei  guadagni  e die 
l’ art.  1833  è formale  sii  questo  punto. 

» A queste  obiezioni , io  rispondo,  che  per 
persuadersi  che  i contraenti  non  hanno  stipu- 
lando nulla  di  contrario  alla  natura  della  so- 
cietà basta  osservare  clic  l’art.  1323  del  ('.li- 
dia; civile , per  togliere  a questo  patto  inter- 
venuto fra  i corijugi , il  carattere  di  lucro 
proibito , lo  pone  sotto  l’ influenza  dei  prin- 
cipi della  società;  e,  checché  ne  dica  il  si- 
gnor Duranton  , l’art.  1323  rettamente  pro- 
cedo in  tal  modo.  Il  contratto  di  società  dà 
luogo  ad  una  comune  coopcrazione  per  f og- 
getto di  partecipare  ai  guadagni  : ora , que- 
sto oggetto  non  esiste  egli  forse  nel  caso  no- 
stro '!  Ogni  socio  non  è egli  forse  chiamato 
ad  una  partecipazione  nei  guadagni  della  so- 
cietà ? li  vero  che  questa  partecipazione , la 
quale  dee  ricompensare  l’ opera  sociale , è 
subordinata  ad  una  condizione , ma  non  esi- 
ste alcun  testo  il  quale  prescriva  che  essa  sia 
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pura  e semplice.  Ver  Incontrario.  la  legge -i  l 
li.  Pro  socio , citata  al  n.°  Oti , formalmente 
dispone  che  la  partecipazione  ai  guadagni  può 
essére  subordinata  ad  una  condizione;  e i>er- 
die  dunque  questa  condizione  non  potrà  es- 
sere quella  di  sopravvivenza  ? Qual'  è la  leg- 
ge clic  dichiara  simile  condizione  '1110110  levi- 
ta di  un’  altra  ? 

« S’ insiste  nelle  obiezioni , e si  dice . che, 
ammesso  questo  patto , non  vi  è . nò  può  es- 
servi inai  divisione,  poiché  tutto  dee  necessa- 
riamente percepersi  dall  uno  o dall’altro  dei 
sodi , secondo  il  caso  di  sopravvivenza.  Ma 
se  ben  si  considera  l’ articolo  1832,  il  quale 
stabilisce  la  definizione  della  società . si  co- 
noscerà facilmente  elie  questa  obiezione  è 
priva  di  ogni  fondamento.  Quest’ articolò  non 
prescrive  precisamente  c tassativamente  una 
divisione  nel  comune  significato  di  questa  pa- 
rola ; nella  sua  lata  formula  , quest’  articolo 
prescrive  che  vi  sia  un  capitale  conferito  in 
comune , ed  una  personale  coopcrazione  per 
/ oggetto  di  dividere  i guadagni , vale  a dire, 
di  partecipare,  di  prender  parte  agli  utili  del- 
la società.  Ora,  quest'oggetto  non  esiste  egli 
forse  nel  caso  in  questione  V Che  forse  quel 
socio  il  quale  può  dire  : io  sono  chiamato  a 
percepire  tutto  se  sopravvivo,  non  agisce 
egli  forse  nella  veduta  e nella  speranza  di  un 
guadagno  ? E mentre  ciascun  socio,  rivestito 
il’  eguale  diritto  , può  avere  una  medesima 
speranza , potrà  egli  sostenersi  che  non  vi  è 
|ier  tutti  la  veduta  di  una  partecipazione  ai 
guadagni  ? Se  si  fosse  avuto  sott  occhio  l’ar- 
ticolo 1832  , forse  si  sarebbe  rinunziato  a 
questo  argoménto  , c non  si  sarebbe  detto 
ette  lo  articolo  1323  ha  usato  una  dizione  poco 
precisa. 

» Si  dice  anche  di  più,  cioè,  che  in  ordine 
all’  articolo- 1833,  non  si  può  ammettere  una 
convenzione  la  quale  debita  neeessariamenle 
produrre  l’ effetto  di  attribuire  tutto  ad  un 
socio , e niente  all’  altro.  Ma  , domanderò  io, 
si  crede  forse  che  l’art.  1833  abbia  voluto 
proscrivere  altre  specie  di  società  ; oltre 
quelle  che  sono  dette  società  leonine  ? Do- 
manderò di  più;  si  oserebbe  forse  di  andare 
tant*  oltre  da  porre  nel  novero  delle  società 
illecite  e dolose  quella  di  cui  parliamo  ?„  Pen- 
siamoci bene  ; ciò  clic  la  legge  ha  voluto  im- 


pedire si  è , che  la  volontà  del  più  potente  0 
del  più  scaltro  potesse  privare  il  più  delwlc 
della  partecipazione  ai  guadagni  della  società 
che  questi  era  in  diritto  di  sperare.  Ora,  nel 
caso  nostro non  agisce  la  frode,  ma  l’ azzar- 
do; e se  la  sorte  è stata  contraria  ad  un  so- 
cio, avrebbe  potuto  però  essergli  propizia  a 
danno  dell’  altro  : le  probabilità  erano  eguali 
per  una  parte  e per  l’altra,  e questa  recipro- 
cità di  eventi  toglie  qualunque  ingiustizia. 

« Del  resto  poi , vi  sono  stati  in  pratica 
molti  esempj  di  queste  società , ed  io  ignoro 
che  i tribunali  ne  abbiauo  mai  dichiarato  la 
nullità. 

» Nel  1777,  i coniugi  Jusscrand  comprano 
un  immobile,  per  se  e per  quello  tra  loro  che 
fossi!  sopravvissuto  all’  altro.  Essendo  morto 
il  marito,  la  moglie  ne  prese  il  possesso;  e 
l’ amministrazione  del  registro  pretese  di  esi- 
gere da  questa  un  dritto  ui  passaggio  per  cau- 
sa di  donazione.  Ma  una  sentenza  del  tribu- 
nale di  Lione  del  7 nevoso  anno  VII , decise 
che  questp  era  im  patto  fra  soeiì , e non  una 
liberalità  di  un  conjugc  a favore  dell’altro; 
e la  Corte  di  Cassazione  confermò  questa  de- 
cisione eon  sentenza  di  rigetto  dei  1-1  germi- 
nale anno  IX. 

» Nel  di  1 1 di  marzo  1821 , la  fanciulla  Ca- 
rolina Dutains,  tanfo  in  suo  nome,  quanto 
per  confo  di  Clemenza  e Pamela  Dutains,  am- 
bedue di  lei  .sorelle , comprò  una  casa  per  il 
prezzo  di  cento  mila  lire.  In  seguito  , con 
atto  stipolato  fra  le  tre  sorelle,  fu  convenuto 
che  in  principio  questa  casa  sarebbe  stala 
posseduta  in  comune,  die  dipoi  sarchile  ap- 
partenuta alle  due  sorelle  superstiti  alla  ter- 
za . e che  finalmente  la  sorella  superstite  alle 
altre  due  ne  avrebbe  acquistata  la  intiera 
proprietà.  Ena  ddibcrazione  dell’ ammini- 
strazione del  registro,  applicando  la  senten- 
za precedente , decise  al  22  dicembre  1823 , 
che  questo  era  un  patto  fra  soci. 

» Tali  esempi  ricavati  da  atti  di  semplici 
comunioni , sono  però  una  vera  prova  a fa- 
vore di  quelle  convenzioni  che  piu  distinta- 
mente presentano  il  carattere  di  società.  Non 
si  scorge  , infatti,  per  qual  ragione  dovreb- 
liero  essere  proibite  nella  vera  società  quelle 
convenzioni  che  liberamente  sono  ammesse 
nelle  comunioni. 
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i)  Dot  resto , questi  stessi  esempi  valgono 
a distruggere  i dubbi  del  sig.  Delvincourt  in- 
torno alla  legittimità  del  patto  die  attribui- 
sce al  socio  superstite  la  totalità  «Ielle  quote 
sociali,  dappoiché  è manifesto,  che  iu  tali  e- 
scnipi  le  quote  sociali  costituiscono  precisa- 
mente l' oggetto  della  convenzione. 

Se  inaisi  stipuli  così  una  società  die  ad  un 
sol  socio  si  attribuiscano  tutti  gli  utili , ov- 
vero die  il  capitale  di  un  socio  sia  sottratto 
a qualunque  contribuzione  delle  perdite, que- 
sta società  sarà  radicalmente  nulla  , perdiè 
non  rende  comuni^gli  utili  c le  perdite,  o sarà 
nullo  questo  solo  paltò, sovversivo  delle  leggi 
di  eguaglianza, restando  il  contratto  di  società 
valido  nel  dippiù  ? 

Come  suole- avvenire , il  sì  ed  il  no  trova 
de' furti  propugnatori. 

Il  Dcluugle , discutendo  la  quistionc  al  N. 
120  è di  avviso  die  la  società  debba  restar 
ferina  , didiiarandosi  nullo  il  solo  patto  che 
turba  la  comunione  degli  utili  e delle  perdite. 

» La  quistionc  è grave, egli  diccela  una  parte 
infatti  si  può  dire:  qualunque  sia  il  tenore  dei 
patti  conchiusi  tra  le  parti , è certo  die  vi 
ebbe  tra  loro  una  comunione  d'interessi  e di 
affari,  e che  quando  siano  escluse  le  clausole 
ritenute  illecite,  non  resta  più  traccia  dei  vi- 
zi ond’  era  affetto  il  contratto.  Se  non  è giu- 
sto privare  uno  dei  sodi  di  qualunque  gua- 
dagno , ovvero  mettere  a di  lui  carico  tutte 
quante  le  perdite , non  è giusto  nemmeno , 
per  ciò  solo  che  quel  socio  si  è assoggettato 
a delle  condizioni  che  non  legano  la  sua  vo- 
lontà, assegnargli  esclusivamente  gli  utili  ot- 
tenuti dalla  società  , quando  questi  utili  non 
sono  opera  esclusivamente  sua , ma  derivano 
invece  dall’  amministrazione  dei  capitali  co- 
muni , dei  quali  egli  ha  conferito  solamente 
una  parte  , o dall'  impiego  di  un’  industria  i 
cui  effetti  debbonsi  ripetere  dalla  cooperazio- 
ne di  tutti  i sodi. 

» In  questo  caso  devesi  fare  ciò  che  si  fa 
quando  una  società  vie»  dichiarata  nulla  per 
difetto  di  forme;il  passato  deve  rispettarsi,  e 
tir  ragione  alla  parti  lese  col  ristabilir  l'egua- 
glianza violata  dal  contratto  primitivo  , me- 
diante l’applicazione  dei  principii  di  legge  che 
suppliscono  al  silenzio  o alla  omissione  dei 
contraenti. 

TOMO  I.  PARTE  I,* 


» Contro  questa  opinione  sorgono  molti  ob- 
bietti. Si  può  dire  die  il  caso  di  cui  trattasi 
nulla  ila  di  comune  con  quello  in  eu!  una  so- 
cietà di  commercio  vien  dichiarata  nulla,  per 
l’ inadempimento  delle  formalità  destinate  a 
dare  al  contratto  la.  pubblicità  voluta  dalla 
legge.  Se  la  giurisprudenza  ha  ritenuto  che 
questa  nullità  , la  quale  può  essere  opposta 
dai  contraenti  ad  ogni  momento,  quanto  me- 
glio lor  giova  o meglio  lor  piace , non  ha  ef- 
fetto che  per  l’ avvenire,  e quanto  agli  affari 
passati  deve  farsi  la  liquidazione , così  come 
iàrebbesi  se  il  contratto  fosse  stato  regolare, 
il  motivo  di  questa  disposizione  stà  in  ciò  , 
che  la  omissione  delle  formalità  non  distrug- 
ge l'esistenza  della  comunione  di  affari, stabilita 
dulia  volontà  delle  parti-,  perché  gli  atti  scritti 
non  hanno  altro  scopo  che  quello  di  far  pro- 
va dei  contratti, e perchè  quando  un  atto,  sia 
pure  incompleto  od  anche  nullo,  spiega  ede- 
termina  i rapporti  die  nacquero  tra  i con- 
traenti , la  legge  che  è sempre  nemica  della 
nuda  fede , vuole  che  questi  rapporti  produ- 
cano, quanto  al  passato  , tutti  i loro  effetti. 
Nel  caso  invece  che  un  contratto  di  società 
conlenga  dei  patti  illeciti , la  nullità  non  è 
nell’  atto,  nell’istromento  , nella  prova  , ma 
trovasi  invece  radicata  nella  stessa  conven- 
zione. Secondo  l’ espressioni  di  Treilhard,  la 
legge  non  può  vedere  un  valido  consenso  in 
una  società  della  quale  uno  solo  dei  contraenti 
deve  percepire  tutti  gli  utili -,  e perciò  non  ba- 
sta regolare  soltanto  secondo  i principii  del- 
l’equità quei  patti  che  da  essa  si  allontanano, 
e costringere  il  socio  che  sostiene  la  parte 
del  leone  a rinunciare  agli  illegittimi  vantag- 
gi dedotti  in  contratto-,  questo  contratto, sic- 
come opera  della  violenza,  deve  essere  anni- 
diilato,  cosi  pel  passato  come  per  l’avvenire, 
e quel  socio  deve  trovare  una  pena  ben  me- 
ritata alla  sua  ingordigia  nell’  assoluta  priva- 
zione di  quegli  utili  di’  egli  volle  riservarsi 
per  intiero. 

■»  Qualunque  sia  la  forza  di  queste  ragio- 
ni, noi  diamo  la  preferenza  alla  prima  opinio- 
ne -,  essa  è più  conforme  al  tenore  ddla  leg- 
ge , mentre  la  opinione  contraria  sorpassa 
tutte  l’ esigenze  della  giustizia.  Leggasi  at- 
tentamente l ari.  1835  del  codice  civile.  Esso 
dichiara  nulla  : 
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» I La  convenziono  che  attribuisce  ad  un 
solo  dei  sodi  la  totalità  degli  utili; 

» 2.°  La  convenzione  per  cui  i capitali  con- 
feriti da  un  socio  venissero  esentati  da  qua- 
lunque contributo  nelle  perdite.  - 

» La  nullità  non  si  estende  virtualmonle 
alla  società  alla  comunione  d’ interessi;  ed  in 
fatto  la  legge  non  pub  fare  che  non  abbiano 
esistito  per  lo  passalo  dei  rapporti , e die 
questi  rapporti  per  loro  particolar  natura 
non  abbiano  attribuito  ai  contraenti  certi  di- 
ritti, La  società  è di  produrre  degli  utili,  che 
divisi  fra  isocii  aumentano  il  patrimonio  par- 
ticolare di  ciascheduno.  Questo  scopo  non  è 
forse  raggiunto,  quando  è annullato  quel  che 
mette  uno  di  essi  in  una  condizione  eccezio- 
nale , e quando  la  divisione  nei  guadagni  si 
fa  in  proporzione  dei  capitali , quando  tutti 
indistintamente  questi  capitali  contribuisco- 
no al  pagamento  de'  debiti  ? Quel  socio  cui 
furono  imposte  delle  condizioni  contrarie  alla 
legge  può  egli  domandare  di  più  1’  annulla- 
mento di  queste  condizioni?  Non  gli  basta  di 
poterritrarre  dal  contratto  quegli  stessi  van- 
taggi che  egli  avrebbe  pattuitile  fosse  stato 
libero,  e non  avesse  ceduto  alla  forza?  L’ap- 
plicazione troppo  rigorosa  della  legge  non  fa- 
rebbe che  sostituire  ad  una  ingiustizia  un’al- 
tra ingiustizia,  offrendo  al  socio  che  è leso  un 
mezzo  di  arricchirsi  a pregiudizio  dell'  altro 
socio;la  legge  non  dev'essere  applicata  cosi. 

Contro  questa  opinione  insorgouoTroplong 
N.  662  ; Duranton  N.  422  Duvergier  N.  277 
e Dalloz. 

La  soluzione  della  questione  nel  senso  so- 
stenuto da  questi  sommi  giureconsulti  che  la 
società  cioè  sia  interamente  nulla , si  rinvie- 
ne nella  L.  29  dig.  Pro  Socio  llpiano  pro- 
pone la  opinione  di  Cassio  che  riputava  nulla 
la  società  che  attribuisce  tutti  gii  utili  all’un 
socio,  le  perdile  all’altro  « Arislo  refert,Cas- 
siittn  respondisse , societatem  talem  coiri  non 
posse  ut  allcr  lucrum  tantum,  alter  damnum 
sentirei,  et  hanc  societatem  leoninam  solitum 
appellare:  et  msconsentimus  talem  societatem 
nullam  esse,  ut  alter  lucrum  sentirei. Iniquis- 
simum  enim  genus  societatis  est  ex  qua  quis 
damnum,  non  etiam  lucrum  specie t.  » 

Troptong  si  conforta  di  questa  legge  , e 
sostiene  cosi  la  sua  opinione. 


» Rimane  ora  a sapersi  quali  sieno  gli  ef- 
fetti della  nullità  comminata  dall' art.  1852; 
questa  nullità  invalida  forse  la  società  mede- 
sima , oppure  la  sola  convenzione  rivestita 
di  carattere  leonino? 

» Le  opinioni  sono  discordi  su  questo  pro- 
posito; Dclvincourt  sostiene  che  la  nullità  del- 
la clausola  contraria  all'  articolo  1835  non 
include  la  nullità  della  società  ; per  lo  con- 
trario, Duranton  Duvergier  e Dalloz  sosten- 
gono clic  il  contratto  stesso  di  società  è in- 
fetto di  nullità  ed  è viziato  nella  sua  essenza. 

» 1 principi  da  noi.  esposta  al  n.  276  ci  con- 
ducono ad  adottare  questa  ultima  opinione  , 
la  quale  è conforme  al  testo  della  legge  29 , 

§ 2 , D.  Pro  socio,  in  cui  Dlpiano insegna  che 
il  patto  leonino  vizia  il  contratto  stesso  di  so- 
cietà nella  sua  essenza  : Societatem  coiri  non 
posse  ! « et  nos  consentimus  talem  societatem 
nullam  esse  ». 

Egli  il  Troplong  applica  alla  qnistione  i 
principi!  sviluppati  nell’  altra  del  sè  la  con- 
venzione di  una  società  di  tutti  i beni  pre- 
senti e futuri  sia  infetta  di  una  nullità  tal- 
mente radicale  che  l'atto  intero  tutto  sia  vi- 
ziato nella  sua  essenza,  e che  niente  ne  deb- 
ba sussistere  , ovvero  che  la  nullità  colpisce 
la  sola  convenzione  de’  beni  futuri  lasciando 
sussistere  la  società  de’  beni  presenti  giusta 
la  regola  utile  per  inutile  non  vitiatur.Egli  a- 
dotla  la  opinione  di  Duvergier  che  stima  do- 
versi tutta  la  convenzione  annullare  e ragio- 
na cosi 

» Ina  società  contiene  una  serie  di  con- 
venzioni c di  patti  che  le  parti  hanno  combi- 
nati insieme  nella  mira  di  stabilire  tra  loro 
una  legge  di  uguaglianza,  di  guadagni,  e di 
perdite.  Taluno  che  abbia  una  quantità  di 
beni  presenti  supcriore  ai  beniattuali  de)  suo 
socio , si  determina  forse  a metterli  in  socie- 
tà solo  perchè  ha  calcolato  su  i beni  futuri  di 
quest’  ultimo  per  ristabilirne  l'equilibrio.  Se 
si  lascia  sussistere  il  paltò  relativo  ai  beni 
presenti  togliendo  il  compenso  die  si  può 
trovare  nel  patto  sui  beni  futuri , si  guasta 
1"  armonia  del  contratto,  e si  fa  una  cosa  di- 
versa da  quella  c|ic  le  parti  hanno  voluto  sta- 
bilire. La  legge  non  può  essere  impreviden- 
te fino  a questo  punto;  nel  concetto  della  leg- 
ge il  patto  vizioso  trae  seco  la  nullità  della 
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infiora  convenzione  ili  cui  il  pitto  vizioso  è 
un  fondamento.  L’articolo  1173  del  codice 
civile  contiene  su  questo  proposito  la  vera 
redola  logica  dalla  quale  bisogna  non  dipar- 
tirsi. 

» Ma  che  significa  quest’  altra  regola , uti- 
le non  rilialur  per  inutile ? Come  t si  chiame- 
rà inutile  una  clausola  senza  la  quale  non  a- 
vrcbl»  avuto  luogo  il  contratto?  Si  dita  che 
essa  è contraria  alle  leggi , niente  di  più  ve- 
ro : si  dica  pure  che  deve  rimaner  colpita 
di  nullità,  niente  di  più  giusto:  ma  inutile! 
è questo  forse  il  nome  che  le  appartiene  in 
questa  circostanza  ? 

» Il  sig.  Duranton  crede  però  che  l’artico- 
lo 1837  si  presti  col  testo  alla  opinione  che 
egli  sostiene,  lo  rispondo , che  questo  artico- 
lo altro  non  fa  che  prescrivere  la  proibizione 
di  conferire  nella  società  i lieni  provenienti 
da  successione , legato , è donazione , ma  che 
non  dice  nulla  sull’elTctto  della  nullità  che  la 
trasgressione  trae  dietro  di  sè  ; che  tace  sul 
mollo  m cui  questa  nullità  agisce , e sulle  con- 
seguenze più  o meno  late  alle  quali  conduce. 
La  legge  è certamente  in  diritto  di  annullare 
una  società  che  viola  il  di  lei  disposto  -,  ma 
essa  oltrepasserebbe  il  suo  potere , laddove 
volesse  tenere  obbligate  le  parti  ad  una  con- 
venzione che  non  è più  quella  fra  loro  stabi- 
lita. 

Io  adotto  la  opinione  de’più , e ritengo  es- 
ser nulla  la  società  : alle  ragioni  così  dotta- 
mente sviluppate  dai  citati  scrittori  aggiun- 
go die  se  si  potesse  annullare  il  solo  patto 
sovversivo  della  eguaglianza  che  vuol  si  ren- 
dano comuni  ai  soci  e gli  utili  e le  perdite , 
lasciando  sussistere  la  società  nel  dippiù , si 
verrebbe  a sostituire  una  società  nuova  all’an- 
tica, ad  imporre  ai  soci  condizioni  che  non 
vollero.  Con  qual  diritto  si  potrei)!»  preten- 
dere di  obbligare  quel  socio  che  stipolò  a suo 
Livore  tutti  gli  utili,  clic  volle  allontanare  da 
se  tutte  le  perdite  , a sottomettersi  alla  legge 
della  eguaglianza,  ed  a divider  con  gli  altri, 
in  proporzione  di  dò  che  conferì  nella  socie- 


tà, gli  utili  c le  perdite?  non  importa  ciò  crea- 
re un  contratto  con  condizioni  tali  che  co- 
sini non  volle  ? K giova  ripeterlo:  il  magi- 
strato o comanda  la  esecuzione  di  un  con- 
tratto, o lo  annulla  , secondo  si  conforma  o 
non  si  conforma  alla  legge,  ma  non  può  mai 
, sostituire  la  sua  alla  volontà  de’  contraente 

È valido  il  patto  col  quale  si  rimette  ad  un 
terzo-la  determinazione  delle  quote,  c la  ri- 
partizione  degli  utili  e delle  perdite:  tal  pat- 
to sarebbe  consentito  sotto  condizione  sospen- 
siva, lo  die  importa  che  se  il  terzo  non  vuole 
o non  può  eseguire  il  mandato , la  società  è 
nulla:  manca  così  la  condizione  cui  era  su- 
bordinata la  validità  del  contratto.  Tale  si  è 
la  opinione  di  Troplong  — n.  023-,  di  Duran- 
ton n.  423  , di  Delviucourt  e di  Duvergier 
n.  243. 

È nqlla  del  pari  la  società  se  maisieno  stati 
nominati  due  arbitri  per  la  determinazione 
delle  quote,  c l’ uno  di  essi  non  possa  o non 
voglia , o se  i due  sicno  discordanti  tra  loro 
e non  sieno  stati  autorizzati  a nominare  il  ter- 
zo arbitro  che  dirima  la  parità. 

Nel  caso  poi  che  nel  contratto  di  società 
non  sicnsi  nò  determinate  le  quote,  nè  no- 
minato alcuno  per  determinarle , esse  saran- 
no fatte  in  proporzione  della  cosa  conferita 
da  ciascun  socio  nella  società. 

In  commercio  si  è solito  di  fare  i conti  e 
di  dividere  gli  utili  in  ogni  anno.  Tali  conti, 
e tali  distribuzioni  sono  provvisionali.  Gli 
utili  o le  perdite  vanno  determinate  alla  base 
del  vero  valore  del  (Ondo  sociale  che  si  ha 
quando  la  società  ò sciolta.- E allora  che  si 
può  definire  se  vi  ha  utile  e quale  , e s’ in- 
tende utile  ciò  che  resta , dedotti  i pesi , i 
debiti,  ed  il  capitale  sociale. Dice  bellamen- 
te il  Vinnionellib.lll.  tit.  20  p.  22,  Lucrum 
non  parlicolariter  destinatimi  sed  in  stimma 
summarum  hoc  est , id  dentimi  prò  lucro  re- 
putai ur , quod  deducto  omni  damno  atque 
impensis , superest , quomadmodum  ex  con- 
trario damnum  non  mtelliqitur  ni»  deducto 
omni  lucro. 
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Amministrazione  della  società. 


Sommarlo 


i — Casi  che  si  "possono  verificare 

2.  — Osservazioni  sull'  articolo  13.11  dello  leggi  Civili 

3.  — Doveri  e farciti  dell’  amministratore 

4.  — Sua  responsabilità  ne’  rosi  di  dolo,  o di  colpa 

5.  — Se  sotto  più  gli  amministratori  : loro  attribuzioni 
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§ 1 .Senz’amministrazione  non  vi  ha  società: 
il  fondo  sociale  è formato  perchè  fruUilìchi 
e non  lo  può  senza  che  lo  si  amministri. 

Per  ciò  che  si  attiene  all’  amministrazione 
possono  avvenire  tre  casi. 

1 . °  Il  contratto  non  parla  del  modo  di  am- 
ministrazione -, 

2. °  Ne  parla  , ed  ha  nominato  l’ ammini- 
stratore, e ne  ha  fissato  il  modo  -, 

3. °  Ha  nominato  lo  amministratore  ed  ha 
taciuto  del  modo. 

y.°  Caso  : Nel  silenzio  del  contratto  si  re- 
puta che  i soci  si  abbiano  riservata  recipro- 
camente la  facoltà  di  amministrare:  ciascuno 
amministra  e gli  atti  dell’  un  socio  sono  ob- 
bligatori per  gli  altri,  senza  che  abbia  ripor- 
tato il  loro  assenso.  Art.  1731  11.  cc. 

§ 2.  Comunque  sia  questa  la  sanzione  della 
legge  pure  non  mi  pare  tale  che  possa  conci- 
liarsi col  bene  di  qualunque  siesi  società.  Co- 
me potrà  questa  spingersi  innanzi  e prospe- 
rare quando  ciascun  socio  amministra, l’uno 
indipendentemente  dall’  altro,  senza  unità  di 
azione  ? E però  trovo  ragionevole  le  osser- 
vazioni critiche  del  Duvergier  sull’  articolo 
in  parola  — Egli  dimostra  che  tale  articolo 
apre  il  campo  a collisioni  inevitabili  tra  soci 
e continua  così  : 

» 11  destino  delle  società  sarebbe  grave- 
mente compromesso,  se  simili  collisioni  do- 
vessero frequentemente  riprodursi,  e non  vi 
fosse  alcun  mezzo  conciliativo  fra  queste  po- 
tenze rivali.Ciò  non  ostante, il  legislatore  si  è 
mostrato  non  curante  delle  discordie  intesti- 


ne , alle  quali  sono  così  esposte  le  società  ; 
egli  ha  contato  senza  dubbio  sulla  bontà  del- 
lo spirito , o anche  sulla  bontà  del  carattere 
di  taluni  fra  i membri  che  le  compongono  ; 
ha  sperato  che  ve  ne  sarebbero  sempre  alcu- 
ni abbastanza  ragionevoli  per  non  sostenere 
fino  al  loro  termine  lotte  si  fatali  agl’  inte- 
ressi comuni.  Quanto  alle  società  numerose, 
nelle  quali  sarebbero  certamente  intermina- 
bili le  dissensioni , egli  si  è rimesso  alla  pre- 
videnza dei  contraenti  \ ha  creduto  che  essi 
non  mancherebbero  di  organizzare  un’ammi- 
nistrazione abbastanza  vigorosa  per  domina- 
re gli  spiriti  ricalcitranti  e vincere  le  resi- 
stenze individuali. 

» La  esperienza  giornaliera  ci  fa  vedere 
che  bisognava  lasciar  meno  alla  prudenza 
delle  parti,  oper  meglio  dire  all’avventura. 

» Le  stipulazioni  relative  all’ amministra- 
zione sono  ordinariamente  incompiute  e mal 
combinate.  Talvolta  affidano  la  società  a ge- 
stori muniti  di  un'autorità  assoluta  -,  talvolta 
moltiplicano  per  costoro  le  difficoltà  e gl’  im- 
barazzi , c li  riducono  quasi  alla  inazione. 

» Se  il  contratto  guarda  il  silenzio  , vi  è 
da  temere  l'anarchia,  e sembra  die  il  corso 
degli  affari  sociali  dovrebbe  interrompersi 
persistendo  le  volontà  contrarie. 

» Nello  stato  attuale  della  legislazione  vi  è 
o no  un  rimedio  a questo  male,  e qual  è que- 
sto male , e qual  è questo  rimedio  ? 

» Ho  già  detto  die  quando  una  convenzio- 
ne espressa  ha  fatti  la  distribuzione  dei  po- 
teri che  debbono  dirigere  la  società , la  re- 
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gola  ò stabilita-,  buona  o cattiva,  non  èpos- 
sibilo  di  sottrarvisi. 

» Ma  quando  nulla  si  è stipolato,  e ciascun 
socio  è per  conseguenza  amministratore  con 
un  potere  eguale,  non  vi  è altro  mezzo,  per 
mettere  un  termine  alle  dissensioni,  che  chia- 
mare tutt’i  soci  a deliberare  su  gl’  interessi 
comuni , e concedere  al  maggior  numero  di 
essi  il  diritto  di  decidere.  Pardessus  glielo 
attribuisce  senza  esitare,  per  il  motivo  che, 
« se  i soci  sono  più  di  due,  non  sarebbe  me- 
no diflìcile  di  ottenere  l’ unanimità  delle  opi- 
nioni, die  irragionevole  di  non  fare  cosa  al- 
cuna, per  non  essere  di  unanime  sentiménto 
tutti  gl’  interessati  ». 

» l.a  disposizione  dell'  art.  1850^1751)., 
che  attribuisce  a ciascun  socio  il  diritto  di 
opporsi  ad  ftna  operazione  prima  che  sia  ter- 
minata, non  dev’essere  intesa  in  questo  sen- 
so, che  una  resistenza  individuale  oppone  un 
ostacolo  assoluto,  in  modo  che  la  volontà  del 
più  gran  numero  non  possa  superarlo.  Essa 
signitìca  soltanto  che  l'opposizione  di  un  so- 
do basta  per  impedire  l’esecuzione  di  un’ope- 
razione progettata  da  uno  o più  soci  ; ma 
questo  ostacolo  temporario  deve  cedere  alla 
decisione  del  maggior  numero  dei  soci. 

» Fa  d’  uopo  che  ne  sia  cosi , quantunque 
la  legge  non  Io  dica  espressamente  ; giacché 
ridurre  la  società  alla  inazione  per  I’  ostina- 
zione di  un  socio  ad  acconsentire  ad  una  o- 
perazione,  sarebbe  in  risultamento  lo  stesso 
die  far  prevalere  il  volo  del  minor  numero 
delle  deliberazioni  sociali.  Gli  usi  e le  opinio- 
ni dei  nostri  tempi,  non  meno  che  la  ragione, 
condannano  uri  simile  sistema , ed  io  non  mi 
immagino  che  vi  Sia  chi  pensi- seriamente  fon- 
darlo sull’assioma  : in  re  pari  potiorem  cau- 
sava esse  prohibentis  constai.  Se  la  legge  ro- 
mana, dalla  quale  si  è preso  questo  adagio  , 
avesse  precisamente  preveduta  la  quistiono, 
dò  die  è certamente  troppo  dubbioso,  mal- 
grado questa  grave  autorità  , bisognerebbe 
attenersi  alla  idea  semplice  e giusta  , che  fa 
del  maggior  numero  dei  soci  il  potere  rego- 
latore delle  operazioni  sociali.- 

» Taluni  autori , specialmente  Baequet  e 
Despeisses , stabiliscono  una  distinzione  la 
quale  , mal  compresa,  sembrerebbe  esclude- 
re l’ opinione  che  io  adotto.  Essi  insegnano 


che  quando  una  cosa  è comune  a più  indivi- 
dui, come  persone  private  e singolari , ciò 
che  si  fu  dal  più  gran’numero  non  obbliga  gli 
altri,  Ohe  per  l’ opposto , quando  una  cosa  è 
comune  a più  individui  componenti  un  colle- 
gio o una  università , ciò  clie  si  fa  dalla  più 
grande  parte  di  essi  dev’  essere  conservato  e 
mantenuto  dagli  altri,  purché  costoro sieno 
stati  legittimamente  chiamati. 

» Ecco  la  ragione  che  questi  autori  addu- 
cono per  attribuire,  in  un  caso  , al  maggior 
numero,  una  intlnenza  che  non  gli  conci-do- 
no nell’  altro.  « Quello  al  quale,  dicono  essi, 
è comune  qualche  cosa  con  più  individui  co- 
me persone  private  e singolari , ne  ha  una 
certà  parte  e porzione  ; ma  dò  che  è comu- 
ne a più  individui , come  rappresentanti  un 
collegio  o una  università, non  può  essere  con- 
siderato Come  appartenente  in  parte  ad  un 
solo  del  detto  collegio  o della  detta  univer- 
sità, ma  bensì  come  appartenente  all’  univer- 
sità o al  collegio;  Per  la  qual  cosa  aggiungo- 
no essi,  si  è creduto  giusto  che  colui  il  quale 
Ita  una  certa  porzione  Hella  cosa  comune  non 
fosse  obbligato  di  uniformarsi  alla  volontà 
dei  suoi  consqcì,  i quali  non  possono  far  co- 
sa alcuna  in  pregiudizio  di  lui  ; ina  che  quel- 
lo il  quale  non  può  dire  di  avervi  alcuna  par- 
te certa  non  godesse  di  questo  diritto  ». 

» S’Intendeva  forse  designare  esclusiva- 
mente  corporazioni  e stabilimenti  pubblici  con 
queste  locuzioni  collegio  o università , c ve- 
niva dichiarata  preponderante  la  volontà  del 
più  gran  numero  in  considerazione  di  questo 
carattere?  0 pure  era  fonduta  la  distinzione 
sulla  differenza  che  passa  tra  il  fatto  di  una 
comunione  e lo  stato  di  società?  Quantunque 
si  potesse  conchiudere  da  qualche  espressio- 
ne contenuta  nel  passo  che  ho  citato , che 
fra  i soci  propriamente  detti  si  riconosceva 
in  un  solo  il  dritto  di  resistere  alle  delibera- 
zioni prese  -da  molti  -,  in  realtà , l’autorità 
attribuita  al  voto  del  maggior  numero  era 
subordinata  alla  quistione  se  ciascuno  inte- 
ressato fosse  ó no  proprietario  di  una  parte 
distinta  e certa  della  cosa  comune.  E questo 
precisamente  che  Despeisses  trova  giusto  e 
che  è effettivamente  decisivo.  Quando  cia- 
scuno , malgrado  lo  stato  d’indivisione  e di 
comunione , rimane  proprietario  della  sua 
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porzione,  non  èpossibiledi  sottoporlo,  quan- 
to al  modo  di  godimento  e di  amministrazio- 
ne , alla  volontà  dei  suoi, condomini.  Quando, 
al  contrario , una  società  è stata  costituita  , 
le  cose  messe  in  comune  appartengono  ulta 
persona  civile,  formata  dalla  riunione  di  tutti 
i soci  -,  ed  è per  conseguenza  ragionevole  che 
l’ amministrazione  fosse  difetta  secondo  il 
voto  del  maggior  numero. 

Troplong  giustifica  la  disposiziono  con  tin 
ragionamento  che  io  non  posso  non  trascri- 
vere per  intero. 

» L’ articolo  1859  che  determina  questi  li- 
mili , è il  compendio  di  tutto  ciò  che  il  dirit- 
to rumano  e l' antica  giurisprudenza  hanno 
raccolto,  intorno  a -questa  materia,  di  più 
savio  e di  più  conforme  alla  società  , alla  na- 
tura dei  suoi  rapporti  ed  allo  scopo  della  sua 
insti tuzione;  pur  nonostante  questo  articolo 
non  è andato  esente  dalla  severa  critica  degli 
autori  moderni.  Si  è preteso  dire  die  que- 
st’articolo, invece  di  stabilire  l’armonia,  dà 
luogo  a delle  collisioni,  senza  somministrare 
i mezzi  di  risolverle-,  che  esso  tende  a met- 
tere in  contrasto  degl’  interessi  opposti  e ad 
eccitare  la  contradizione,  c che  invece  di  as- 
sociare , tènde  a disunire  cc.  Si  vorrebbe  (àie 
non  potesse  esistere  veruna  società , se  non 
se  a condizione  di  stabilire  preliminarmente 
un  potere  direttore  degli  affari  sociali , etc. 
Finalmente , è sembrata  si  grave  e si  impor- 
tante questa  necessità  di  una  gerarchica  di- 
rezione , che  è stata  messa  molto  al  di  sopra 
delle  savie  restrizioni  alle  quali  l’art.  4855 
assoggetta  la  libertà  delle  convenzioni  per 
man  tenere  l’equità  nella  repartizione  dei  gua- 
dagni e delle  perdite. 

» Intorno  a questa  preferenza  è però  da 
osservarsi  che  quella  direzione  cui  si  preten- 
de assoggettare  ogni  e qualunque  società, per 
favorire  lo  spirito  di  associazione,  altro  non 
potrebbe  essere  che  una  cosa  di  utilità,  men- 
tre la  proibizione  delle  società  leonineed  usu- 
rarie è dì  rigorosa  giustizia  e di  eminente  ino- 
rile. Che  ne  avverrebbe  adunque,  se  l’ utile 
dovesse  prevalere  al  giusto?  Che  avverrebbe 
delia  scienza  del  dritto-, che  sarebbe  della  sua 
grandezza  c della  sua  nobiltà , se  la  preoccu- 
pazione del  guadagno  rendesse  minore  , in 
qualsiasi  cosa , la  sua  gloriosa  ed  antica  pre- 
dilezione per  l’ onesto? 


» Ma,  anche  considerando  la  questione  sot- 
to il  rapporto  dell’ utilità , non  vedo  in  che 
l’articolo  1859  sia  contrario  ai  bisogni  dello 
spirito  di  associazione.  Esamineremo  tra  poco 
ciascuna  delle  sue  disposizioni,  e vedremo  che 
esse  sono  l’ espressione  dei  veri  principi , e 
la  consacrazione  dei  diritti  i più  indubitati , 
e vedremo  pure  che  tali  disposizioni  assegna- 
no ad  ogni  socio  il  vero  suo  posto , concilian- 
do la  libertà  di  azione  coll’  equilibrio  delle 
rispettive  volontà.  Tuttavia,  senza  intendere 
di  fare  veruna  allusione  slàvorevole  alio  sti- 
mabile scrittore  di  cui  combatto  ora  la  opi- 
nione , non  posso  qui  dispensarmi  dal  fare 
osservare  una  pretesa  contro  la  quale  abbia- 
mo giù  falta  parola , e che  consiste  nel  vole- 
ri* che  tutte  ie  cose, e quelle  ancora  nelle 
quali  gl’interessi  privati  debbono  conservare 
la  maggiore  indipendenza,  vengano  regolate 
dalla  legge.  Già  da  lungo  tempo  si  pórla  in- 
cessautemente  et  xuque  ad  nausearti,  della  po- 
litica libertà  della  quale  ne  abbiamo  almeno 
tanta  quanto  il  bisogno  richiede -,  e per  un 
sorprendentissimo  contrasto,  sento  spesso 
dagli  uomini  i più  liberali  celebrare  il  per- 
petuo intervento  della  legge  nell’  ordine  ci- 
vile in  cui  la  libertà  produce  inconvenienti 
molto  minori  che  nell’  ordine  politico.  Sem- 
bra che  in  qualunqne  affare,  per  qualunque 
combinazione  e per  qualunque  difficoltà , sia 
necessaria  una  proibizióne  per  garentigia , 
ed  una  nullità  per  sanzione.  La  spontaneità 
umana  sembra  a queste  menti  un  tale  imba- 
razzo nel  regime  degli  affari  privati,  che  non 
vedono  testi  sufficienti  per  vincolarla,  nè  suf- 
ficienti formule  por  renderla  inattiva, È que- 
sto un  increscevole  errore,  è un  controsenso 
colle  tendenze  del  nostro  secolo.  E già  ( per 
non  uscire  dalla  materia  delle  società  ) abbia- 
mo veduto  dogli  aniini  timorosi  non  rimaner- 
si tranquilli  finché  le  accomandite  non  sicno 
state  private  della  loro  ragione  sociale,  delle 
loro  azioni  al  Forbiture,  e dèlia  divisione  (lei 
loro  capitale  in  azioni  di  qualunque  specie. 
Io  non  so  quanti  ostacoli  sono  stati  immagi- 
nati su  questo  soggetto  tanto  fecondo  d' inu- 
tili progetti.  In  oggi  ogni  cosa  è ben  diversa; 
si  vogliono  costringere  le  società  a stabilire 
dei  capi  a creare  pomposamente  una  gerar- 
chia amministrativa,  e ad  organizzarsi , co- 
me diceva  ironicamente  l’ immortale  Alfieri, 
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«Ma  clic!  si  esigerebbero  dei  direttori, an- 
che quando  la  società  si  componesse  soltanto 
di  due  o di  tre  persone  di  buona  amicizia 
c di  buon  accordo , che  attendessero  con  e- 
gual  premura  c con  eguale  attitudine  agli 
affari  della  società  ! Si  vorrebbe  assoggetta- 
re a dei  capi  una  società  che  non  vuole  costi- 
tuirsene, perchè  il  ristretto  numero  dei  suoi 
membri , e la  tenuità  delle  sue  operazioni 
rendono  inutile  la  costituzione  di  una  dire- 
zione ! Si  pretenderebbe  di  sottoporre  a dei 
capi  quei  soci  che  si  sono  determinati  a for- 
mar parledi  una  società  a condizione  di  trat- 
tare da  loro  stessi  i propri  affari,  e quei  soci 
i quali  non  avrebbero  conferito  i propri  ca- 
pitali e la  propria  industria  , se  non  fossero 
stati  certi  di  tutto  vedere  coi  loro  propri  oc- 
chi ! 

»Si  abbia  dunque  maggior  fiducia  nell'in- 
tclligenza  degli  uomini  del  nostro  secolo,  dap- 
poiché questi  non  sono  inferiori  a quelli  che, 
per  lo  passato  , si  a Itoma  che  in  Francia 
ed  altrove , hanno  reso  florido  lo  stato  di 
tante  società,  cogli  stessi  mezzi  che  ora  vor- 
rebbero proscriversi  e con  quella  libertà  che 
vorrebbesi  loro  togliere. 

s In  quanto  a me  non  sono  molto  facile  a 
dubitare  della  perspicacia  dello  interesse  pri- 
vato nel  trovare  ed  adottare  il  sistema  più 
utile.  Senza  dimenticare  che  vi  sono  dei  de- 
boli intelletti  da  proteggere,  oche  ve  ne  sono 
degli  scaltri  da  tenere  in  freno  , credo  , che 
faccia  d'uopo  egualmente  rispettare  la  volon- 
tà dei  prudenti  padri  di  famiglia  , e lasciare 
uua  certa  latitudine  ai  loro  calcoli  individuali. 
1 legami  talvolta  sostengono,  tal’  altra  però 
servono  di  ostacolo  e producono  una  caduta. 

» Il  legislatore  come  custode  della  morale, 
c come  interprete  del  giusto,  ha  il  principal 
dovere  di  darsi  ogni  cura  per  mantenere  la 
buona  fede  nelle  convenzioni*,  o come  tutore 
dei  sociali  interessi,  egli  ha  l’obbligo  di  nul- 
la trascurare  per  dirigere  le  parti  nelle  vie 
deirutile  : ma  vi  sono  pure  dei  limiti  che  non 
possono  oltrepassarsi,  e vi  sono  deliberi  san- 
tuari alia  porta  dei  quali  fa  d’uopo  arrestar- 
si. Nella  pratica  della  vita  civile,  l’ autorità  e 
la  libertà  non  sono  tra  loro  nemiche  di  quello 
che  nella  teologia  sicno  tra  loro  nemiche  la 
libera  volontà  e la  divina  prescienza. 

» Del  resto,  il  progetto  di  riforma  il  quale. 


insieme  con  molti  altri  che  hodi  già  combat- 
tuti , mi  suggerisce  queste  considerazioni,  è 
del  tutto  impossibile  ed  inseguirle.  Infatti  , 
quali  società  debbono  esser  soggette  all’  ob- 
bligo di  costituirsi  uno  o più  capi?  Forse 
tutte  senza  eccezione  alcuna?  Si  va  allora 
all’  assurdo  *,  forse  le  società  numerose  sol- 
tanto ? Nascerà  allora  il  dubbio  quando  una 
società  debba  dirsi  numerosa. Sarà  numerosa 
quella  società  che  si  compone  di  tre  indivi- 
dui ? Sani  numerosa  quella  che  si  compone 
di  dieci  ? E poi , se  non  avvi  che  una  certa 
classe  di  società  sottoposte  alla  necessità  di 
un’  amministrazione  elettiva, perchè  mai  cen- 
surare il  disposto  dell’articolo  i8o9?  Forse 
perchè  esso  è stato  previdente  ? Non  ha  egli 
forse  dovuto  portare  la  sua  considerazione 
sull’  altra  classe  di  società  la  di  cui  ammini- 
strazione è collettiva  ? 

» Avvi  anche  di  più  : siccome  l’ autorità 
non  si  delega  se  non  sé  a quelle  persone  che 
inspirano  liducia,  c siccome  la  legge  non  po- 
trebbe di  per  sè  stessa  determinare  chi  do- 
vesse considerarsi  fornito  di  attitudine  e di 
capacità  , cosi  sarebbe  necessario  che  essa 
ne  impedisse  la  scelta  ai  soci.  Ma,  come  po- 
trebbe la  legge  spingere  degli  uomini  i quali 
hanno  solamente  voluto  associarsi  e non  del 
tuttosottommettcrsi,asacrificarc  sè  stessi  in 
vantaggio  di  uno  tra  loro? Li  costringerà  ella 
a mettersi  d’accordo?  Ma  questo  sarebbe  co- 
stringergli a disciogliersi;  ed  allora,  quale  in- 
coraggimento  per  lo  spirilo  di  associazione  ! 
Progresso  veramente  utile,  che  priverebbe  il 
commercio  di  tante  società  in  nome  colletti- 
vo le  quali  procedono  senza  collisioni , ben- 
ché senza  capi,  verso  dei  prosperi  resultati! 

» Evitiamo  dunque  l’ esagerazione:  lascia- 
mo la  legge  quale  è , e quale  ha  dovuto  esse- 
re, vale  a dire,  confidente  fino  ad  un  certo 
punto  nella  sagadtà  delle  parti  e poco  pre- 
murosa di  sistemi  esclusivi. Se  avvi  la  monar- 
chia delle  api , avvi  pure  la  repubblica  labo- 
riosa delle  formiche.  Non  priviamo  i soci  del- 
la libera  scelta  fra  due  ragioni  che  talvolta 
hanno  i loro  vantaggi , e tal  altra  i loro  in- 
convenienti. Spesse  volte,  volendo  fare  La  leg- 
ge più  abile  degli  individui , e più  prudente 
di  quello  che  ha  voluto  essere,  si  rischia  di 
renderla  importuna  e turbolenta. 

» Questo  preambolo  ne  conduce  diretta- 
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mente  all’  esame  del  modo  di  amministrazio- 
ne della  società , quando  non  è stato  deter- 
minato dal  contratto.  Il  nostro  articolo  si  sikL- 
divide  in  quattro  paragrafi , che  noi  esanime- 
remo seguendo  l’ordine  del  Codice  ».  ■ 

Delangle  giustifica  aneli’  egli  alla  sua  vol- 
ta la  diS[iosizione  medesima , lo  che  importa 
eh’  è suscettiva  di  attacchi  : ecco  -il  suo  ra- 
gionamento : 

» Duvergier  si  meraviglia  e si  affanna, riflet- 
tendo che  il  codice  civile  non  ha  regolato  Tarn- 
ministrazione  della  società  con  disposizioni 
precise  che  possano  applicarsi  in  tutti  quei 
casi  nei  quali  le  parti  non  fecero  alcun  patto 
in  proposito^  Egli  si  lagna  clic  i soci  abbiano 
tutti  un  potere  eguale  -,  egli  trova  in  questa 
eguaglianza  un  germe  d’ incertezza  di  mobi- 
lità , di  discordia  ....  tuttoeiò  glL  sembra 
un  simbolo  di  anarchia. 

» Questo  è un’  esagerare  gl’  inconvenienti 
che  nascono  dalla  legge.  Non  vi.  ha  dubbio 
che  se  l’ eguaglianza  di  potere  dei' soci  fosse 
stata  considerata  come  una  di  quelle  regole, 
di  cui  le  convenzioni  particolari  non  possano 
in  verun  caso  modificare  1’ "applicazione,  sa- 
rebbe lecito  dire  che  la  legge  è stata  improv- 
vida, e che  espose  i soci  a contiuui  contrasti 
e disordini. 

» Ma  la  legge  nulla  ha  detto  di  simile;  ella 
autorizza  i soci , anzi  gl’  invita  , a scegliere 
quel  modo  di  amministrazione  che  essi  tro- 
vano più  conveniente  ; e dichiara  obbligato- 
rio  tutto  ciò  eh’  essi  su  questo  argomento  a- 
vrauno  stabilito. 

» Tutte  le  volte  pertanto  che  i soci,  o non 
hanno  confidenza  gli  uni  negli  altri , ovvero 
credono  necessaria  la  cooperazione  attiva  di 
tutti  al  conseguimento  dello  scopò  sociale,  e 
per  questi  motivi  preferiscono  un’  ammini- 
strazione collettiva  piuttostochè  ristretta  ad 
un  solo  individuo,  devesi  forse  darne  la  colpa 
alla  legge?  Debbonsi  forse  attribuire  alla  leg- 
ge i contrasti , le  collisioni , e le  violenti  scis- 
sure che  possono  insorgere  ? 

» Si  dice  die  la  Legge  avrebbe  dovuto  pre- 
vedere ed  impedire  questo  male;  ma  in  qual 
modo  avrebbe  ella  "potuto  ciò  fare?  Forse  col 
rèscrivere  che  l'amministrazione  dovesse  af- 
darsi  a quelli  che  hanno  una  maggior  quota 
d' interesso  ? Ma  l’ importanza  della  quota 


d’ interesse  non  è sempre  proporzionata  al- 
l’ intelligenza  e alla  capacità  del  socio.  ' 

. » Forse  col  prescrivere  che  sarebbero  pre- 
feriti i più  vecchi  di  età  ? Ma  l’ età  non  fa  die 
stabilire  una  presunzione  , che  trovasi  assai 
spesso  smentita  dai  fatti. 

» Forse  col  prescrivere  che  l’ ammin'islra- 
zionedovesse  affidarsi  al  socio  dotato  di  mag- 
giore abilità  ? Ma  come  si  potrebbe  decidere 
a priori  qual  sia  il  socio  più  idoneo  ? 

» La  legge  non  può  che  fissare  dei  princi- 
pi : tuttoeiò  che  si  riferisce  alla  considera- 
zione delle  persone  non  può  entrare  nelle  sue 
viste.  Questi  rapporti  debbono  esser  regolati 
soltanto  da’  contraenti  ».  , \ 

lo  non  saprei  non  dividere  la  opiniono  del 
Duvergier.  È inconcepibile  che  possa  esiste- 
re una  speietà  senza  capo  e senza  unità  di 
amministrazione.  Il  rimedio  del  legislatore 
mi  |iare  più  diretto  a sconvolgere  che  ad  or- 
dinare : se  non  vi  è opposizione  da  parte  di 
un  socio,  ciascuno  fa  da  sè, indipendentemen- 
te dall’  altro , c però  l’ operazione  dell’  uno 
può  rendere  nociva  quella  dell’  altro  : se  vi 
ha  opposizione , la  società  si  arresta  : le  ope- 
razioni sociali  s’ intralciano.  Non  si  esige  per 
forza  che  la  società  abbia  un  capo;  ma  si 
esige  che  si  determini  il  modo  di  ammini- 
strarla. Senza  unità  di  azione  non  si  può  im- 
maginare una  società  che  regolarmente  pro- 
gredisca: quando  ciascuno  ha  facoltà  di  fare; 
le  operazioni  di  tutti  non  possono  mai  esser 
convergenti  al  bene  sociale. 

Tuttoché  sia  letterale  la  disposizione  che 
ove  nel  contratto  di  società  niente  siesi  stabi- 
lito intorno  al  modo  di  amministrarla  ciascu- 
no può  amministrare  da  sè,  salvo  ad  ognuno 
di  essi  il  diritto  di  opporsi  alla  operazione 
prima  che  sia  terminata,  pure  io  ho  trovato 
utile  di  farne  rilevare  la  incocrenza  onde  il 
commerciante  non  s’ impegni  in  un  contrat- 
to di  società  senza  determinarsi  il  modo  di 
amministrarla. 

Trovo  più  ragionevole  la  disposizione  del 
codice  Austriaco  che  nel  caso  in  cui  non  siesi 
disposto  il  modo  di  amministrazione  prescri- 
ve che  si  deliberi  a pluralità  di  voti  su  di  esso 
non  altrimenti  di  quello  che  si  pratica  ne'casi 
della  comunione  della  proprietà  Articolo  833 
e 1201. 
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Quando  uno  de’  soci  usa  del  diritte  di  op- 
posizione, è la  maggioranza  clic  delibera  che 
la  operazione  si  arresti , o che  si  compia:  Si 
avverta  però  che  la  maggioranza  deve  ver- 
sarsi solamente  sulla  valutazione  degli  atti  re- 
lativi all'amministrazione  degli  affari  sociali , 
e non  mai  sul  fondo  del  contratto  sociale*,  essa 
non  può  mai,  e sotto  qualunque  pretesto  ap- 
portarvi modificazione.Qucsta  dottrina  èeon- 
iermata  da  una  decisione  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  de’  10  Marzo  1811:  eccone 
il  tenore 

» Considerato , che  viene  ammesso  come 
fattocostantc,che  la  deliberazione  dc’O  Dicem- 
bre 1837,  nella  quale  intervenne  la  maggio- 
ranza degli  azionisti  è stata  presa  in  assenza 
delle  signore  Michaud,  e senza  che  vi  avesse- 
ro parte,  e che  quindi  non  può  ad  esse  im- 
porsi tale  deliberazione  come  una  legge  ; 

» Considerato  che  questa  deliberazione  , 
alla  quale  la  decisione  impugnata  vuole  che  le 
signore  Michaud  si  uniformino  , non  é una 
misura  di  semplice  amministrazione  per  la 
quale  batta  tn  ogni  società  lanmggioranzadei 
voti , ma  è un  atto  che  altera  i diritti  delle 
parti,  perchè  modifica  i rapporti  che  tra  esse 
intercedono,  ed  impone  loro  delle  pene  , di- 
sponendo, pel  caso  di  contravvenzione,  della 
loro  proprietà,  in  una  forma  e per  un  prezzo 
determinato  arbitrariamente-,  che  in  fatto 
l’ art.  8 di  questa  deliberazione,  qualora  uno 
degli  interessati  non  versi  entro  quindici  gior- 
ni dall’  avviso  la  quota  a lui  competente  pel 
pagamento  dei  debiti,  autorizza  i siedaci  a 
trattenere  a vantaggio  della  massa  la  sua  parte 
di  prodotti  in  ragione  di  00  cent,  per  ogni 
cento  litri  di  carbone-,  che  in  questo  modo  il 
socio  moroso  verrebbe  spogliato  della  sua  pro- 
prietà senza  il  suo  consenso , e .senza  alcuna 
delle  formalità  ordinate  dalla  legge  , rial  che 
deriva  che  la  decisione  impugna  la.  ordinando 
contro  le  signore  Michaud  la  esecuzione  della 
deliberazione  de’tì  Dicembre  1837,  Ita  mani- 
festamente violato  la  legge,  » 

Nella  deliberazione  ciascuno  lia  un  velo  fi- 
gliale: se  nelle  società  di  Commercio  la  soli- 
darietà impone  a ciascun  socio  tutto  il  |>eso 
degli  obblighi  contralti  per  la  società,  è giu- 
sto che  nelle  deliberazioni  eserciti  eguale  in- 
fluenza: in  difetto  se  volesse  attribuirsi  al  so- 
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ciò  un  voto  in  proporzione  della  sua  messa  so- 
ciale potrehbè  avvenire  che  quql  socio  che  con- 
tribuì solo  più  che  tutti  gli  altri, eserciterebbe 
egli  solo  una  influenza  tale  da  trasmodare  in 
arbitrio.  È tale  la  opinione  di  Pardessus  N.979, 
di  Troplong  N.  722,  di  Duvergier  N.  288  e dì 
bekingle  N.  131. 

Qualora  nell’ assemblea  sociale  sorgano 
molte  opinioni  niuna  delle  quali  costituisce 
la  maggioranza, è una  necessità  il  ricorrere  ai 
Tribunali.  E però  è necessario  anzi  che  utile 
ne’ contralti  di  società  che  si  fissi  non  solo  il 
metodo  di  amministrazione  ma  che  si  (issi  an- 
che il  modo  dadirimersi  le  parità,  senza  che 
sievi  il  bisogno  di  adire  il  magistrato:  si  può 
p.  e.  in  questi  casi  di  parità  stabilire  che  pre- 
valga la  opinione  di  que’  soci  che,  prese  col- 
lettivamente, lo  ammontare  delle  loro  messe 
sociali, abbiano  conferitodi  più  che  non  quelli 
che  hanno  emessa  altra  opinione-,  si  può  del 
pari  stabilire  che  la  parità  si  dirima  dal  Di- 
rettore -,  da  altri  ancora.  In  contrario  se  si 
deve  ricorrere  ai  magistrati , il  corso  degli 
affari  sociali  potrebbe  risentirne  immensa- 
mente : le  lunghe  ed  imbarazzanti  formalità 
de’  giudizi,  i gravami  che  si  accordano,  i ter- 
mini che  decorrono  , possono  render  tardiva 
la  decisione  del  magistrato , ed  inopportuna 
per  lo  affare  per  lo  quale  si  emette.  La  so- 
cietà meglio  organata  è quella  che  lascia 
niente  o poco  a decidere  dal  magistrato;  che 
altrimenti  si  vedrà  inceppata  ad  ogni  passo. 

Se  all’amministratore  non  si  dà  altro  man- 
dato che  di  amministrare  nel  modo  preveduto 
dal  contratto  e fare  que’ soli  atti  che  sono  in 
esso  contemplati,  l’amministratore  non  può 
far  altro  -,  ed  ove  sorga  .pi  dche  difficoltà  che 
possa  render  problematico  il  potere  tlftU’aiB- 
minisl rotore  è forza  che  egli  ricorra  ai  soci 
ond’  essere  spcrialmcnle  autorizzato»"  ' y 

Quando  si  c scolto  ad  amministrare  colui 
clic  ispira  mia  giusta  fiducia , il  bene  della 
società  esige  elio  si  lasci  a lui  una  latitudine 
onde  amministri  e regoli  gli  atti  secondo  la 
sua  prudenza  e la  esigenza  dei  castellò  altri- 
menti , sorgendo  delie  dillieoltà  (e  ne  sorge- 
ranno alla  giornata,  s|S;eialmentc  nello  società 
di  commercio,  attesti  la  complicazione  degli 
affari  e la  mobilità  del  commercio  ) l’ ammi- 
nistratore sarà  spessissimo  arrestato  nella  sua 
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amministrazione, od  il  rilardnclie  si  soffre  per 
prender  lo  avviso  deU’as&eniblca  sociale,  può 
riuscire  dannoso  alla  società. 

Se  poi  siesi  nominato  solamente  l'ammini- 
stratore senza  sognargli  i limili’  de’  suoi  po- 
teri , egli  avrà  tali  poteri  quali  per  legge  gli 
sono  conferiti, avuto  riguardo  alia  natura,  al- 
l’ oggetto  ed  allo  scopo  della  società.  Così  p. 
e.  se  si  formi  una  società  di  vendita  di  grani, 
di  vini  ce.  L’ amministratore  Ita  il  diritto  di 
comprare  e vendere  simili  oggetti;  quindi  di 
fare  tutti  gli  atti  correlativi  e di  compra  edi 
vendila:  rilascia  quando  compra, delle  carte  di 
obbligazione  a nome  della  società  ; riceve  il 
prezzo,  fa  quietanza , istituisce  de'  giudizi  in 
tutto  ciò  che  si  riattacca  ed  alla  compra  ed  alla 
vendita.  Senza  di  questi  atti  egli  non  potreb- 
be amministrare  , e resterebbe  amministra- 
tore di  puro  nome. 

Cile  se  poi  vi  hanno  degli  atti  i quali  non 
si  riferiscono  allo  scopo  cui  mira  la  socie- 
tà , l’ amministratore  non  può  farli:  tali  sono 
p.  e.  la  condonazione  delle  somme  dovute  alla 
società  e simili.  Condonare  non  è ammini- 
strare : dii  cordona  , distrae , e tale  facoltà 
coni  potè  al  solo  proprietario:  chi  amministra, 
conserva  , non  distrae  : di  qui  è che  ne’  casi 
in  cui  si  presenti  un  affare  a risolvere  pel 
quale  non  sono  sufficienti  le  facoltà  dell’  am- 
ministratore,conviene  che  questi  consulti  l'u- 
dunauza  sociale  e si  lasei  autorizzare  al  da 
farsi  ; diè  altrimenti  egli  ne  risponderà  in 
proprio  nome. 

Può  l' amministratore  togliere  a prestito 
ddle  somme  occorrenti  per  l’ amministra- 
zione senza  che  sia  specialmente  autorizza- 
to? Sono  per  la  negativa  Delanglti  N.  140, 
Duvergicr  N.  514  : burnnton  N.  45'i,  c Maic- 
pejne  e Jourdain  N.  88;  per  l’ affermativa 
Troplong  N.  08 4. Ella  è questa  ben  grave  qui- 
stione  da  discutersi  profondamente. 

Coloro  che  si  pronunziano  per  la  negativa, 
si  fondano  su  i principi  generali  che  l’ammi- 
nistratore essendo  un  mandatario  non  può 
fare  atti  die  di  semplice  amministrazione,  ed 
il  contrarre  de’-debiti  non  è atto  di  ammini- 
strazione , poiché  tale  allo  mena  all’ obbligo 
del  pagamento,  c questo  non  soddisfatto  me- 
na alla  distrazione  de’beni. 

Troplong  crede  che  il  contrarre  de’  debiti 


per  V utile  dell’  amministrazione,  sia  un  atto 
tale  per  lo  quale  non  occorre  un  autorizza- 
zione speciale.  Ecco  il  suo  ragionamento 
»I.a  necessità  di  fare  delle  compre  può  tal- 
volta produrre  il  bisogno  di  prendere  delle 
somme  ad  imprestito;  poiché,  nell’ ammini- 
strazione di  una  società , avvi  un  tale  corso 
di  orazioni  che  non  si  può  trattenere  senza 
pregiudicare  i fondamentali  principi  della  fa- 
coltà di  amministrare.  In  molti  altri  casi , il 
gerente  può  essere  costrettodi emettere  delle 
cambiali , valendosi  della  firma  sociale  rila- 
sciata al  suo  potere  discrezionale;  come  pure, 
può  trovarsi  nella  necessità  di  prender  delle 
anticipazioni  dal  banchiere  della  società,  per 
l’oggetto  di  fare  delle  indispensabili  ripara- 
zioni , di  liberare  l’ attivo  della  società  da 
qualche  peso  ipotecario , ec. 

y>  Non  è stata  mai  rivocata  in  dubbio  la 
facoltà  nel  gerente  di  prendere  ad  impresti- 
lo delle  somme  per  gli  oggetti  legittimi  del- 
la sua  amministrazione.  Papiniano  espressa- 
mente  stabilisce  che  la  società  è tenuta  del 
debito  contratto  da  un  socio , quando  il  da- 
naro è stato  impinguo  negli  affari  della  so- 
cietà medesima  ; nifi  in  communem  arcata 
pecuniae  versae  si  ut.  Vogliono  le  teorie  del 
diritto  soltanto,  e con  ragione,  die  i debiti 
contratti  da  questo  socio  non  sieno  eccessivi, 
c che  non  superino  (come  diceva  Coquille) , 
grande  o buona  parte  della  sostanza  dei  socii; 
mentre,  in  tal  caso,  il  gerente  non  farebbe 
degli  atti  di  disposizione.  Qualunque  impre- 
stilo supcriore  ai  bisogni  dell’  amministra- 
zione, ed  all’interesse  della  cosa  amministra- 
ta , rientra  nel  diritto  del  proprietario.  Ma  il 
gerente  non  oltrepassa  i limiti  ad  esso  asse- 
gnati contraendo  degl’  imprestiti  moderati  , 
senza  dei  quali  la  sua  amministrazione  non 
potrebite  progredire  ; e si  ritiene  die  egli  sia 
munito  della  lacoltà  richiesta  dall’  art.  1802. 
Per  la  qual  cosa,  mi  sorprende  come  il  si- 
gnor Duvergicr  abbia  insegnato,  senza  dar- 
ne conveniente  spiegazione,  che  l’ ammini- 
stratore non  può  prendere  danaro  ad  impre- 
stito. È questo  un  gravissimo  errore  , dap- 
poiché non  avvi  società  che  possa  progredire 
sotto  il  freno  di  una  simile  restrizione.  L'ar- 
ticolo 4852  somministra  contro  questa  opi- 
nione degl’irresistibili  argomenti  ; infatti,  se 
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iln  socio  puf»  costituirsi  creditore  della  socie- 
tà impiegando  per  essa,  senza  neppure  con- 
sultarla, il  proprio  danaro,  perchè  non  p:>- 
t rei  die  egli  prenderlo  ad  imprestilo  da  un 
terzo , per  provvedere  agli  urgenti  bisogni 
della  medesima  ? £ se  la  società  è tenu- 
ta , nel  primo  caso , a riconoscersi  debitri- 
ce , perchè  non  dee  essere  lo  stesso  nel  se- 
condo? D'altronde,  non  dice  egli  Pari,  1832 
che  il  socio  ha  azione  contro  la  società,  per 
le  obbligazioni  che  egli  in  buona  fede  ha 
contratte  per  gli  affari  della  medesima  ? E 
P amministratore  che  non  ha  oltrepassato  i 
limiti  di  cut  abbiamo  parlato  e che  agisce  ne- 
cessario , per  servirmi  della  espressione  di 
Paolo,  tien  è egli  meritevole  del  medesimo  fa- 
vore? Non  ha  egli  contratto  forse  una  obblia 
gazione  in  buona  fede  ? La  società  dee  dun- 
que mantenerla, 

» Del  resto,  abbiamo  osservato  di  sopra  il 
testo  dello  stalo  di  Berry  che  , in  questa  ma- 
teria costituiva  il  diritto  comune  del  regno. 
Potrei  citare  moltissimi  esempi  d’ imprestiti 
contratti  dai  gerenti  per  gli  affari  della  socie- 
tà , e sanzionati  dai  tribunali;  io  peraltro  mi 
limitert)  a riferirne  un  solo  che  tolgo  da  Hen- 
rys.  È vero  che  la  sentenza  di  cui  andiamo  a 
parlare  decide  unaquistione  insorta  fra  i terzi 
e la  società , e che  le  relazioni  della  società 
coi  terzi  sono  regolate  dagli  art.  1862, 1863 
e 1864  del  codiai  civile,  mentre  adesso  ci  oc- 
cupiamo solamente  dell'  azione  prò  socio  e dei 
rapporti  da  socio  a socio  ; vedremo  però  die 
questo  giudicato  non  ha  per  fondamento  l'ap- 
plicazione de’  principi  relativi  all’  azione  in 
rem  verso , che  sono  i mezzi  di  cui  possono 
valersi  i creditori  contro  una  società  die  non 
abbia  conferito  alcun  mandato  , ma  ha  per 
fondamento  l’ esistenza  di  un  mandato  ine- 
rente alle  funzioni  del  gerente , ed  un  legit- 
timo uso  del  dirittod’  amministrazione. 

» Certi  David  soci  io  comunione,  della  pa- 
recchia de  Arfeuilles  avevano  conferito  l'am- 
ministraziono  della  società  a Giovanni  Duver- 
gier  il  quale  , per  avere  sposato  la  figlia  di 
uno  di  questi  soci,  faceva  parte  della  società 
medesima.  Giovanni  Dnvergier,  riconosciuto 
come  capo  e padrone  di  tale  società,  contras- 
se , in  questa  sua  qualità  , diverse  obbliga- 
zioni , alcuno  delle  quali  a favore  di  un  cerio 


Michele  Gagnoli;  questi  per  conseguirne  il  pa- 
gamento , fece  sequestrare  degli  oggetti  di 
proprietà  della  comunione.!  soci  David  si  op- 
posero a questo  sequestro,  pretendendo  che 
Gagnon  dovesse  intentare  la  sua  domanda  di 
pagamento  contro  Giovanni  Duvergier;  Ga- 
gnoli sostenne,  per  lo  contrario,  che  la  ob- 
bligazione del  capo  della  comunione  compren- 
deva tulli  i soci , poiché  si  reputava  che  tut- 
ti si  fossero  obbligati , e che  perciò  egli  ave- 
va legittimamente  sequestrato  i benicomuni, 

» Con  sentenza  del  baliaggio  e tribunal 
presidiale  di  Forez , fu  annullato  il  sequestro, 
e riservato  a Gagnon  il  diritto  di  agire  con- 
tro Giovanni  Duvergier. 

» Gagnon  appellò  al  )>arlamcnto  di  Parigi, 
ove  la  questione  fu  discussa  con  particolare 
impegno,  ilenrys  ne  riporta  con  molta  eru- 
dizione le  ragioni  favorevoli  e contrarie;  ma 
quelle  di  Gagnon  erano  decisive. 

» Stabilisce  Ulpiano , nella  legge  14  D.  Zfc 
pnetis,  che  il  contratto  stipulato  dal  capo  di 
una  società  nuoce  e giova  alla  società  mede- 
sima : « Magistri  società! um  poetimi  et  pro- 
» desse  et  obessc  constai.  » L’art.  268  dello 
statuto  del  Burbonese  , l’articolo  5,  tit.22, 
dello  statuto  del  Nivernese,  e l'art.  22 , tit. 
8 dolio  statuto  di  Berry , consacrano  questo 
diritto  necessario  al  progresso  delle  società. 
La  nomina  del  capo  di  una  società  trae  seco 
il  diritto  di  agire  ; o questo  capo  è un  insa- 
ture elio,  in  tal  qualità  , inest  mandatum , in 
virtù  della  legge  29  D.  de  reb.  creditis.  Quan- 
to facilmente  si  potrebbe  essere  indotti  in 
erroro,  so  i consoci  potessero  impugnare  le 
facoltà  del  loro  capo,  ed  approvare  quella  sola 
parte  del  contratto  che  fosse  per  essi  vantag- 
giosa t Incolpino  se  stessi  quei  soci  che  hao- 
no  fatto  una  cattiva  scelta  del  loro  capo  , o 
cho  conoscendo  la  cattiva  amministrazione 
del  loro  gorcnto , non  lo  hanno  rivocato  e 
non  no  hanno  fatto  consapevole  i!  pubblico. 

» Si  vorrebbe  che  il  creditore  esaminasse 
se  r imprestilo  è o no  necessario;  ma  questo 
è impossibile.  Basta  al  creditore  di  sapere  se 
colui  al  quale  si  fa  imprestito,  è il  capo  della 
comunione,  e. so  egli  ha  la  direzione  di  tulio 
ciò  che  la  riguarda.lnfatti,  siccome  i!  gerente 
può  vendere  e comprare,  così  può  ancora  ob- 
bligarsi per  causa  d‘  imprestilo,  senza  die  il 
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creditore  sia  tenuto  d’ investigare  se  questo 
imprestito  è contratto  per  provvedere  ai  bi- 
sogni della  società  , e se  è o no  ad  essa  van- 
taggioso. 

» Fa  d’uopo  concludere  adunque  che  il  ca- 
po di  società  ha  un  potere  generale  ed  este- 
so, e che  questo  suo  potere  gli  attribuisce  il 
diritto  di  prendere  ad  imprestilo  e di  obbli- 
garsi. 

» Per  queste  ragioni  il  parlamento  di  Pa- 
rigi, con  sentenza  del  5 giugno  lt>53,  annul- 
lando la  sentenza  del  primo  giudice  decise  -, 
« (die  Giovanni  Duvergier  doveva  esser  rico- 
» nosciuto  come  capo  della  comunione  dei 
» David,  e che,  per  conseguenza  dovevano  i 
» predetti  David  esser  condannati , ciascuno 
» per  la  sua  parte  e porzione  al  pagamento 
» dei  debili  creali  da  Duvergier,  durante  la  di 
» lui  amministrazione  ctc. 

« Aggiungo  che  questa  sentenza  non  sola- 
mente  riconobbe  il  debito  relativamente  a 
Gagnon  , ma  che  non  aggravò  di  alcuna  re- 
sponsabilità Giovauni  Duvergier  dirimpetto 
ai  suoi  consoci.  Questa  sentenza  ordina  tra 
loro  la  divisione  dei  beni  senza  vermi  ricorso 
|ier  colpa  e cattiva  amministrazione. 

lo  credo  che  dicano  bene  tutti  coloro  che 
sono  per  la  negativa , e Troplong  di'  è per 
l’  affermativa  ; con  questa  distinzione  però 
che  i primi  stabiliscono  la  regola, ed  il  secon- 
do la  eccezione. 

Per  regola  non  mi  [lare  che  possa  sostenersi 
che  il  socio  amministratore  abbia  i puteri  di 
contrarre  de' debili  pe’Gui  legittimi  della  sua 
amministrazione.  Eccede  i lini  ordinari  del 
mandato  il  contrarre  de’  debiti,  e lo  ammini- 
stratore non  è clic  un  mandatario  con  poteri 
esclusivi  di  amministrare.  È scritto  nello  ar- 
ticolo 1750  delle  11.  ec.La  stipulazione  espri- 
» mente  che  l’ obbligazione  si  è contratta  per 
» conto  sociale  obbliga  soltanto  il  socio  clic 
» ha  contrattato  e non  gli  altri  purché  costo- 
» ro  non  gliene  abbiano  data  la  facoltà.  11  so- 
cio amministratore  non  può  senza  poteri  spe- 
ciali contrarre  de’  debiti  in  nome  della  socie- 
tà e render  questa  passibile  delle  colisi ‘guenze. 

Ma  quando  il  socio  amministratore,  astret- 
to dal  bisogno  e per  l’ utile  sociale  contrae  de’ 
debiti,  c le  somme  tolte  a prestanza  si  sono 
convertile  a prò  della  società,  questa  è tenu- 


ta al  pagamento  : ecco  la  eccezione  sotto  il 
rapporto  della  quale  credo  che  debba  adot- 
tarsi la  opinione  del  Troplong.  La  legge  stes- 
sa di’  egli  cita  non  esprime  altro.che  questo, 
la  regola  e la  eccezione. 

Jure  socie  talis  per  sociumaere  alieno  socius 
non  obbligatur  (ecco la  regola)  nisiincom- 
munem  arcam  pecuniae  versae  sunt  (ecco  la 
eccezione).  Papiniano  nellà  L.  82  D.  Pro  Soc. 

In  questo  senso  sono  scritte  le  altre  due 
leggi  allegate  dallo  stesso  Troplong  L.  I.  p. 
8.  e 7 D.  de  Esercii,  act. 

» Quid  si  muliiani  pccuniam  sumpserit 
» (oxereitor)lan  ejus  rei  nomine  videatur 
» gestum?  Et  Pegasus  exislimat  si  ad  usum 
» ejus  rei  in  quam  praepositus  est,  fuerit  mu- 
li tmtus,  dandamactioncm,  quam  sententiam 
» veram  puto  !,.  \. 

» Lucius  Titius  Stiehum  magistrum  navis 
n praeposuil:  in  pccuniam  mutuatila, cavit,  se 
» in  Yefeclionem  navis  eam  accepisse  : Quae- 
» situm  est , an  non  aliter  Titius  exercitoria 
» teneretur,  quam  si  eredi  tor  probaret,  pecu- 
li ninni  inrefectionem  navis  esse  consumptam? 
» respondit,  creditorem  utiliteracturum,  si, 
» cuni  pecunia  crederelur,  navis  in  ea  causa 
» fuisset,  ut  refici  deberet , etcnirn  ut  non  o- 
» porte!  creditorem  ed  hoc  adslringi,  ut  ipse 
» refìciendae  navis  curam  suscipiat,  et  nego- 
» tium  domini  gerat  (quod  certe  futurum  sit, 
» necesse  habeat  probare , pecuniale  in  refe- 
» ctionein  crogatain  esse);  ita  illudexigendum 
» ut  sciai  in  hoc  se  credere,  cui  rei  magister 
» quis  sit  praepositus:  quod  certe  aliter  fieri 
» non  po test, quam  si  illud  quoque  scierit, ne- 
ll cessarmi»  rcfectioni  pecuniali!  esse  quare 
» etsi  in  ea  causa  fuerit  navis,  ut  retici  debe- 
» ret, multo  (amen  major  pecunia  eredita  fue- 
» rit  quam  ad  eam  rem  essct  necessaria,  non 
» debere  in  solidum  udversus  dominum  navis 
» acliouem  duri. 

Allora  dunque  il  socio  amministratore  ha 
diritto  ad  esser  rivaluto  delle  somme  tolte  a 
mutuo  quando  provi  che  queste  siensi  con- 
vertite in  utile  dell’ amministrazione,  e tale 
eccezione  è nello  articolo  175(1  di  sopra  ci- 
tato « o che  la  cosa  non  siesi  convertita  in  te- 
lile della  società.  E però  non  può  dirsi  inge- 
nerale die  il  socio  amministratore  può  con- 
trarre debiti,  ma  se  li  contrae,  obbliga  la  so- 
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cietà  nel  solo  caso  che  le  somme  sieno  tor- 
nate utili  alla  società  medesima,  nel  qual  caso 
egli  non  puh  venire  contro  la  società  colle  a- 
zioni  Pro  Socio , o Mondati , ma  con  quella 
de  in  rem  verso  che  esige  la  pruovu  della  ver- 
sione utile,  ed  avrà  il  diritto  al  rimborso  fino 
allo  ammontare  della  somma  convertita  in 
utile  della  società. 

Onde  si  eviti  ogni  difficoltà  è necessario 
clic  nel  nominarsi  l’amministratore  si  spie- 
ghino Chiaramente  i poteri  che  gli  si  confe- 
riscono.ln  caso  ciò  non  si  l’accia,  avverta  l'am- 
ministratore a non  contrarre  de'  debiti,  ed  a 
non  fare  altri  atti  che  gli  pare  non  esser  com- 
presi tra  quelli  di  pura  amministrazione , se 
vuole  non  rendersi  responsabile  verso  la  so- 
cietà: è un  imprudenza  seguircqucstaoquella 
opinione  di  uno  scrittore  , ed  abbandonarsi 
alla  eventualità  di  un  giudizio,  lo  non  cesserò 
di  ripeterlo  : in  lati  materie  si  lasci  il  meno 
che  si  può  alla  decisione  del  magistrato.  Mi 
persuado  volentieri  che  non  è possibile  preve- 
der tutto,  ma  che  almeno  si  enunciino  nell'at- 
to della  nomina  dell’  amministratore  i prin- 
cipali poteri  che  gli  s’ intendono  conferire. 

(die  se  r amministratore  fa  degli  atti  ecce- 
denti le  sue  facoltà  compete  alla  società  il  di- 
ritto contro  al  terzo  che  ne  abbia  prolittato: 
cosi  p.  e.  si  finga  che  il  socio  amministrato- 
re alieni  un  immobile  della  società  ; nessun 
dubbio  che  questa  ha  il  diritto  a riviudicarlo 
dal  terzo  acquirente.  Imputi  a sè  costui  di 
non  aver  esaminati  i poteri  conferiti  al  ven- 
ditore*, ma’  se  il  terzo  abbia  comprato  dal  so- 
cio amministratore  in  buona  fede  una  mac- 
china che,  immobile  in  origine  per  destinazio- 
ne, è stata  dall'amministratore  staccata c ven- 
duta, la  vendita  deve  rispettarsi,  quando  da 
parte  del  compratore  vi  concorse  la  buona  te- 
de*, in  tal  caso  la  macchinasi  ritiene  come  mo- 
bile, ed  il  socio  amministratore  può  alienare 
lecose  mobili  che  dipendono  dalla  società  art. 
1732  II.  ce. 

L’  amministratore  non  può  portare  delle 
innovazioni  nè  sugl’  immobili  che  servono 
allo  scopo  della  società,  nè  sulle  cosò  mobili 
che  costituiscono  parte  del  fondo  sociale:  que- 
ste innovazioni  eccedono  i poteri  di  un  am- 
ministratore. 

L’ amministratore  non  può  fare  innovazio- 


ni su  gl’  immobili  nè  modificare  le  cose  mo- 
bili della  società:  ciò  sarebbe  farla  da  padro- 
ne ed  egli  non  è tale  : ma  che  avverrà  se  ab- 
bia ciò  fatto  ? 

I.a  risoluzione  della  quistione  dipende  dal 
fatto.  Tali  lavori  possono  essere  utili,  inuti- 
li , o nocivi. 

Se  utili,  l’amministratore  ha  diritto  ad  es- 
ser rivaluto  non  di  quanto  ha  speso , ma  di 
quanto  è tornato  utile  alla  società:  è ne’prm- 
cipl  di  alta  morale  che  nessuno  deve  arric- 
chirsi a danno  altrui. 

Se  inutili , l’ amministratore  ha  diritto  a 
togliere  il  risultamcnto  de'lavori,  se  lo  si  può 
senza  recar  danno  alio  immobile  o alla  cosa 
mobile  cni  i lavori  sono  attaccati.  L’ammini- 
stratore non  ha  diritto  a rivalsa  : imputi  a sè 
di  aver  ecceduto  le  sue  facoltà. 

Se  nocivi , l’ amministratore  dev'  esser  te- 
nuto ai  danni  ed  interessi:  egli  non  solo  fece 
ciò  che  non  poteva,  ma  mal  fece,  cagionando 
danni  a quella  società  che  doveva  tutelare. 

Si  noti  però  che  tali  principi  vanno  appli- 
cati quando  i soci  ignoravano  i lavori  o quan- 
do questi  si  fossero  fatti  non  ostante  la  loro 
opposizione  ; che  se  i lavori  si  fossero  fatti 
sotto  i loro  occhi,  e senza  loro  richiamo,  s'in- 
tende che  vi  abbiano  assentito. 

L’amministratore  mm  può  senza  speciale 
mandato  concedere  una  ipoteca*,  questo  è un 
atto  che  eccede  i poteri  di  un  semplice  am- 
ministratore. Dare  una  ipoteca  vale  dare 
il  diritto  di  alienare  Io  immobile  ipotecato,  lo 
che  si  appartiene  al  proprietario. 

Si  è fatta  quistione  ddsè  l’amministratore 
di  una  società  in  accomandita  possa  accorda- 
re la  ipoteca  sii  i tieni  della  società  come  ga- 
rantia  della  obbligazione  legalmente  da  Ini 
contratta. 

Vi  sono  di  coloro  che  professano  la  opinio- 
ne affermativa  da  che  in  tali  società  I’  ammi- 
nistratore è tutto  : è in  lui  che  si  concentra- 
no i diritti,  le  azioni,  ed  i beni  della  società. 

Troplong  N.  G8C,  e Dclangle  N.  146  mani- 
festano una  contraria  opinione, più  consenta- 
nea ai  principi.  Egli  è certo  che  l’amministra- 
tore di  una  società  in  accomandita  è ammini- 
stratore aneli’  egli , e che  la  facoltà  d’ ipote- 
care è accordata  solamente  a colui  che  può 
disporre  dello  immobile  che  dà  in  ipoteca.  I 
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ioni  die  avessero  ottenuta  la  ipoteca  non 
hanno  di  che  dolersi , dappoiché  essi  cono- 
scevano dal  contratto  di  società  legalmente 
pubblicato  quali  erano  i poteri  dell'  ammini-, 
stratore  e vedevano  die  nessun  mandatospe- 
ciale si  aveva  per  accordare  ipoteche.  Questi 
principi  sonostati  costantemente  seguiti  dalia 
giureprudenza:  tra  i tanti  monumenti  ne  pia- 
ce allegare  un  solo. 

» ('.un  atto  del  51  dicembre  1835,  Giuliano 
Danniairx  proprietario  di  una  fabbrica  aveva 
formata  una  società  in  accomandita  per  la 
fabbricazione  dello  zucchero  di  barbcbietole. 
Essendosi  resi  necessari  dei  capitali  per  que- 
sta fabbricazione , il  gerente  ricorse  a degli 
imprestiti;  egli  costituì  sopra  la  fabbrica  una 
ipoteca  a favore  di  un  certo  Enrico  Joire  ban- 
chiere; per  sicurezza  dì  uri  credito  ascendente 
a 4,000  lire  ed  accordò  pure  delle  ipoteche 
ed  altri  creditori.  Essendo  fallita  questa  so- 
cietà , il  sindaco  fece  citare  i creditori  ipote- 
cari per  sentir  pronunziare  la  nullità  delle 
loro  ipoteclic.Egìi  non  si  opponeva  di  ammet- 
tere qnesti  creditori  al  passivo  del  patrimo- 
nio della  società  come  creditori  cbirografarl, 
ma  domandava  unicamente  che  le  loro  ipote- 
che fossero  annullate.  Questa  sua  domanda 
fu  favorevolmente  accosta  tanto  dal  tribunale 
di  prima  istanza,  quanto  dalla  Corte  di  Douai, 
la  di  cui  sentenza  in  data  del  27  novembre 
1831)  è così  concepita  : 

u Attesocela  ti  fabbrica  di  Wambracbles 
« essendo  divenuta  una  proprietà  sociale  au- 
si teriormente  ai  contratti  stipulati  dal  ge- 
li rente  con  Joire  ed  altri  non  poteva  egli  co- 
vi stituire  una  valida  ipoteca  su  quest’  inaino- 
>1  bile  ; 

« Clie  in  fatti  ai  termini  dell'articolo  2124 
» del  Codice  civile,  non  può  ipotecare  che  colui 
ii  che  può  alienare;  che  l’ atto  del  31  dicembre 
» 1835  non  conferiva  a Giuliano  Donnina*  la 
» facoltà  d’ipotecare-,  e che  una  tale  facoltà  è 
» denegata  dalla  legge  al  gerente  il  quale  è un 
vi  semplice  amministratore  , in  ordine  degli 
» articoli  1851),  1860, 1988  del  Codice  civile. 

>i  Attcsocchè  per  sottrarsi  ad  una  tale  con- 
» scguenza,  hanno  i. creditori  sostenuto  che 
» P atto  di  società  è radicalmente  nullo,  per 
» la  ragion*  che  l'esemplare  del  giorna- 
li le  che  contiene  Y inserzione  del  coalra  tto 


» di  società  non  era  stato  registrato  nel  ter- 
» mine  ili  tre  mesi  siccome  dispone  la  leggo 
» del  31  marzo  1833  ; 

» Clip  ammesso  anche , che  questa  nullità 
a pro|K>sta  per  la  prima  volta  davanti  laCor- 
» te,  sia  d'ordine  pubblico,  e possa  per  l'av- 
s venire  invalidare  i’  atto  di  società  cui  lo 
» parti  avevano  inteso  di  darò  esecuzione  , 
*>  non  può  però  retroagire  del  pari  su  i fatti 
» già  compiuti. 

» Che  infatti  una  tale  nullità  avrebbe  pro- 
> dotto  r elfetto  che  non  fosse  più  esistita 
» una  società,  ma  una  comunione  d'interessi 
» la  (jnate  avrebbe  dato  vita  alle  obblignzio- 
» ni  di  cui  si  domanda  contro  di  essa  l’adeim- 
» pimento  ed  alle  quali  non  potrebbe  ellasot- 
» trarsi  se  veramente  tbsserostate  contratto 
* in  di  lei  nome, 

« Che  ogni  altro  sistema  porterebbe  aita 
» conseguenza  di  lasciare  senza  debitore  tanto 
» Joire  elle  gli  altri  creditori, 

» Por  qnesti  motivi  ole.  etc. 

a Si  vede  chiaramente  qual’  è il  principale 
fondamento  di  questa  sentenza.  Il  gerente 
non  ha  avuto  nè  espressamente , ne  tacita- 
mente il  diritto  d’ ipotecare  -,  la  quistione  è 
dominata  dunque  da’  principi  dell’  articolo 
2124. 

» Del  resto,  i creditori  non  ebbero  mai  ri- 
corso all’  articolo  1864  del  Codiai  civile  il 
quale,  in  difetto  del  mandato  fa  ricade  re  sulla 
società  le  obbligazioni  del  gerente  quando 
essa  ne  ha  ritratto  qualche  profitto.  L’ arti- 
colo 1864  non  fu  in  modp  alcuno  invocate. 

» Contro  questa  sentenza  fu  interposto  fi 
ricorso  per  violazione  degli  art.  24,  27  , 28, 
1988  e 2125  del  G'dice  civile;  ma,  egualmen- 
te dio  davanti  la  Corte  reale,  l’articolo  1864 
e la  in  rem  cenili  non  furono  in  alcun  modo 
invocati  come  mezzi  di  ricorso  davanti  la  Gir. 
te  di  cassazione.  S’ insistè  virilmente  sulla 
buona  fiate  de’ creditori,  ma  non  si  cercò  di 
trarre  alcun  partito  dell’  articolo  1864 , nè 
di  supplire  al  difetto  del  mandato  con  l’azio- 
ne in  rem  verno.  Si  sostenne  solamente  che, 
nel  silenzio  dot  contratto,  aveva  luogo  la  pre- 
sunzione legalo  clic  la  società  avesse  voluto 
abbandonare  a delegare  al  gerente  il  diritto 
di  vendere  o d’ ipotecare;  che  la  facoltà  d’ipo- 
tecare è la  conseguenza  dell'  autorizzazione 
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data  al  perente  di  fare  il  commercio  (articoli 
6 e 7 del  Codice  di  commercio)  ; e die  que- 
sti articoli  dimostrano  che  l’articolo  2124 
dal  Codice  civile  non  è applicabile  alle  ma- 
terie commerciali.  Si  aggiunge  che  trattan- 
dosi di  una  società  in  accomandita  nella  quale 
i soci  accomandatari  debbqno  astenersi  da 
qualunque  atto  di  gestione  , ne  accoderebbe 
da  una  parte  che  questi  non  oserebbero  làr 
parola  dell’  autorizzazione  d’ ipotecare  , per 
tema  d’ immistione  , e ne  avverrebbe  dalla 
altra  parte  , die  il  gerente  privo  dimandato 
non  potrebbe  agire-,  che  perciò  la  società  re- 
sterebbe oppressa  dal  peso  delle  sue  obbliga- 
zioni , senza  potere  in  modo.alcuno  liberar- 
sene. 

» Questo  sistema  di  difesa  non  poteva  in- 
contrare approvazione.  L’  articolo  2124  vit- 
toriósamente si  opponeva  alla  presunzione  le- 
gale desunta  dagli  articoli  6 e 7 (lei  Codice 
di  commercio,  e d’ altronde,  non  vi  era  esat- 
tezza nel  dire  che  gii  accomandatari  non  pos- 
sono essere  constiliati  sngl'imprestili  da  cen- 
trarsi. Abbiamo  riportato  di  sopra  i principi 
esposti  al  Tribunato,  ed  abbiamo  veduto  che 
anche  la  ruota  di  Genova  ritiene,  questa  opi- 
nione nel  caso  di  tma  società  quasi  perfetta- 
mente simile  ad  una  accomandita,  infatti,  la 
proibizione  di  amministrare  non  impedisce 
certe  comunicazioni  e certi  rapporti  fra  gli 
accomandatari  ed  i gerenti. 

# l'erla  qual  cosa  , la  camera  dei  ricorsi , 
con  sentenza  del  31  aprile  Itili  profferita  a 
relazione  del  sig.  Baycux  e sulle  conclusioni 
del  sig.  Pascalis  rigettò  il  ricorso  interposto. 

« Attesocchè  in  diritto,  non  avvi  nel  Codi- 
ce di  commercio  verun  articolo  che  espressa- 
mente attribuisca  al  gerente  di  una  società 
in  accomandita  la  facoltà  di  vendere  o d'ipo- 
tecare gl’ immobili  della  società;  che  gl’arti- 
coli,  2G,  27 , e 28  del  Codice  di  commercio  , 
Invocati  dal  ricorrente  parlano  soltanto  del- 
la proibizione  di  amministrare  imposta  agli 
accomandatari,  e non  fanno  parola  dei  poteri 
del  gerente. 

« Attesoché  nel  silenzio  della  legge  specia- 
li le , lui  luogo  l’applicazione  della  legge  ge- 
li ncr.de. 

» Attesocchè  gli  arlicoli  1988  e 2126  del 
» Codice  civile  non  attribuiscono  all’  anuni- 


» nitratore  il  diritto  di  alienare  e d’ ipote- 
» care  se  non  se  nel  caso  che  egli  sia  munito 
a di  un  mandato  speciale  per  tale  effetto. 

» Attesocchè , in  fatto , nel  caso  presente 
» l’ alto  di  società  stipulato  per  il  commercio 
» per  la  fabbrica  di  zucchero  di  Wambrachies 
» non  conferisce  in  modo  alcuno  al  gerente  la 
» facoltà  di  alienare  o d’ipotecare  questa  Cab- 
li brica. 

» Attesoché  la  sentenza  della  Corte  di 
» Donai  , annullando  le  ipoteche  costituite 
» da  Danoiaux  gerente  della  società  , lungi 
v dal  violare  la  legge  ne  ha  fatta  anzi  la  piò 
» giusta  applicazione  ; 

L’  amministratore  può  egli  transigere  ? 
può  compromettere  ? ecco  una  delle  più  gra- 
vi quistioni  per  la  quale  sono  scisse  le  opi- 
nioni de’  giureconsulti. 

Per  TalTermativa  stanno  Pardessusn,  1014, 
e Duvergier  n,  320;  per  la  negativa  Pottiier, 
Delangie  n.  149,  e Troplong n.  600,  e Male* 
pcyre  c lourdain  n.  8.»  a 00. 

Trascriverò  leUeralniente  la  opinione  di 
Delangie  e di  Troplong,  che  riassumono,  per 
combatterli,  gli  argomenti  che  si  allegano  da 
coloro  che  sono  per  l’ affermativa. 

Ecco  la  opinione  di  Delangie 

b Pothicr  sta  perla  negativa;  Pardessus  , 

0 dopo  di  lui  Duvergier  sostennero  l’ opinione 
contraria,  e si  appoggiarono  a questi  motivi: 

n Che  in  commercio  si  presenta  una  quan- 
tità di  casi , nei  quali  torna  conto  transigere, 
e che  essendo  gli  arbitramene  il  mezzo  pili 
ragionevole  di  conciliare  le  differenze , è giu- 
sto che  l’ amministratore  possa  va  lei-si  di  que- 
sto mezzo; 

n Che  malamente  vorrebbesi  parificare 
l’ amministratore  ad  un  mandatario,  mentro 

1 poteri  dell’  amministratore  possono  esten- 
dersi virtualmente  e senza  bisogno  di  clauso- 
le speciali , fino  a permettergli  degli  atti  di 
assoluto  proprietario.  » 

b Questi  argomenti  sono  essi  decisivi  ? Noi 
noi  crediamo. 

b La  legge  dichiara  espressamente  die  per 
transigere  bisogna  avere  la  facoltà  di  dispor- 
re degli  oggetti  contemplati  nella  transazio- 
ne ; la  legge  stessa  parimenti  dichiara  che 
non  si  può  far  «mpromesso  se  non  rispetto 
ai  diritti  dei  quali  si  può  liberamente  disjior- 
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re.  Se  pertanto,  come  abbiamo  dimostrato , 
l' amministratore  di  una  società  civile  o com- 
merciale non  è in  realtà  che  un  mandatario, 
coinè  potrebbe  egli , senza  averne  avuta  l’au- 
torizzazione, rinunziare  ad  una  parte  di  quei 
crediti , dei  quali  gli  fu  affidata  la  riscossio- 
ne, e se  nasce  una  controversia , conferire  la 
facoltà  di  deciderla  agli  arbitri , invece  che 
•ricorrere  all’  autorità  giudiziale? 

» È vero  che  all’amministratore  compete 
in  qualche  caso  anche  la  facoltà  di  alienare  ; 
ma  ciò  non  basta  per  poter  conchiudore  ch’e- 
gli cessi  di  essere  un  mandatario,  poiché  la 
facoltà  di  fare  degli  atti  di  alienazione  c di 
proprietà  non  è contraria  alla  essenza  del 
mandato.  È certo  in  diritto  che  il  mandata- 
rio può  e deve  fare  tutti  gli  atti  necessarii  alla 
esecuzione  del  suo  mandato-,  non  v’è  biso- 
gno di  dirlo-,  la  natura  dell'affare  di  cui  egli  è 
incaricato  diventa  la  misura  delle  sue  facoltà. 

» Quando  pertanto  è nominato  un  gestore 
per  amministrare  una  socjetà  di  commercio, 
gli  deriva  dal  suo  mandato  la  facoltà  di  fare 
tuttocciò  che  può  servire  al  conseguimento 
dello  scopo  in  vista  del  quale  la  società  si  è 
costituita.  Egli  vende  le  mercanzie  , e se  ne 
compra  delle  altre  , le  compra  per  venderle 
nuovamente  ; egli  obbliga  U fondo  sociale  ; 
ha  in  somma  una  libertà  illimitata.  Ma  tutto 
questo  perchè?  perchè  l’alienazione  diventa 
in  tal  caso  un’atto  necessario  dell’amininistra- 
zione , perchè  essa  è stata  già  preveduta  nel 
contratto,  e perchè  senza  alienare,  l’anda- 
mento della  società  sarchile  impossibile.  La 
legge  non  considera  già  l’amministratore  come 
proprietario  e padrone  delle  cose  delle  quali 
egli  dispone  -,  egli  non  cessa  di  essere  un  man- 
datario ; ma  il  mandato  si  estende  secondo  il 
suo  scopo-,  si  applica  sempre  il  principio  che 
sono  permessi  al  mandatario  tutti  gli  atti  ne- 
cessarii all’esecuzione  del  mandato,  perchè 
chi  vuole  il  fine  vuole  anche  i mezzi. 

» Ma  da  questi  atti , che  il  mandatario  de- 
ve fare  necessariamente , per  non  mancare 
all’ adempimento  de’ suoi  obblighi,  comesi 
può  mai  argomentare  ch’egli  abbia  la  facol- 
tà di  transigere  e di  far  edmpromessi?  Le  sue 
facoltà  si  possono  forse  estendere  cosi  da  un 
cago  all'altro?  non  è forse  essenziale  al  man- 
dato eh’  esso  restringasi  ai  latti  che  vi  sono 


contemplati  espressamente  o tacitamente? 
vorrebbesi  forse  sostenere  che  la  transazione 
e il  compromesso  siano  atti  necessarii  di  una 
gestione  commerciale  ? 

» Si  aggiunge  che  spesso  è cosa  utile  tran- 
sigere o far  compromessi.  Ciò  è verissimo  gon- 
za dubbio  -,  ma  supposto  anche  che  questa 
considerazione  potesse  avere  qualche  peso  in 
una  questione  (li  capacità , qual  bisogno  vi 
sarebbe  di  lasciare  al  solo  amministratore  la 
facoltà  di  decidere  se  convenga  meglio  fare 
un  sacrificio,  piuttostnchè  sostenere  una  cau- 
sa , se  convenga  meglio  assoggettarsi  ad  una 
giurisdizione  che  non  presenta  alcuna  garan- 
zia , piuttostocliè  seguire  le  vie  ordinarie  di 
giustizia  ? Perchè  vorrebbesi  spogliare  la  so- 
cietà del  diritto  di  esaminare  i fatti  ? si  teme 
forse  eli’ essa  rigetti  una  proposizione  favore- 
vole al  suo  interesse?  ciò  è poco  probabile  -, 
l'utilità  è la  prima  regola  del  commercio-,  tut- 
to deve  cedere  all’utilità , c i soci  non  si  op- 
porranno , se  non  nel  taso  die  la  misura  pro- 
posta si  ravvisi  come  cosa  di  uessuu  vantag- 
gio. L’ andamento  degli  affari  di  commercio 
non  è poi  cosi  rapido , che  manchi  all’  ammi- 
nistratore ii  tempo  di  consultare  gli  altri  so- 
ci. Qualunque  affare , la  cui  definizione  richio- 
do una  transazione  o un  compromesso,  è un’af- 
fare litigioso  e per  conseguenza  sospeso.  Un 
giorno  di  più  non  può  far  nascere  un  perico- 
lo ^ e finalmente,  checché  si  dica  in  contra- 
rio, il  desideriodi  evitare  dei  ritardi  non  può 
essere  un  motivo  per  accordare  a un  manda- 
tario una  facoltà  che  ripugna  al  suo  carattere. 

» Non  bisogna  dimenticarlo;  non  sono  so- 
lamente i debiti  o i crediti  delia  società  che 
sanno  far  nascere  delle  controversie.  Gl’  im- 
mobili della  società, -se  ella  ne  possiede , i 
suoi  magazzini , le  macelline  che  rendono  fe- 
conde le  sue  officine , possono  divenir  sogget- 
to di  una  causa  -,  e si  vuole  che  iu  tal  caso  al 
solo  amministratore  sia  abbandonata  la  sorte 
della  società;  si  vuole  ch’ogli  possa  transige- 
re da  se  solo , e possa , per  ignoranza  o per 
vani  timori , rinunciare  ai  più  preziosi  diritti 
della  medesima , ovvero  aggravarla  d’ un  de- 
bito rilevante  per  togliere  con  questo  mezzo 
la  controversia  ? 

>i  Nò  assolutamente  : la  cosa  non  può  an- 
dare cosi.  Tutti  i soci  hanno  diritto  di  pren- 
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dcr  cognizione  delle  pretese  dei  terzi , ond'ò 
minacciata  la  proprietà  del  fondo  sociale  ; 
spetta  a loro  valutare  il  merito  di  queste  pre- 
tese e prendere  un  partito  : quando  sta  por 
insorgere  una  lite,  i soli  soci  hanno  il  diritto 
di  deliberare , se  convenga  meglio  lasciarla 
decidere  dai  tribunali  ordinari,  secondo  il 
disposto  dalla  legge , ovvero  rimettersi  alla 
giurisdizione  degli  arbitri , che  può  far  na- 
scere tanti  disordini,  tra  i quali  il  difetto  di 
pubblicità  è forse  il  meno  importante.  11  fon- 
do sociale  appartiene  alla  persona  morale  •, 
essa  soltanto  può  avere  la  facoltà  di  transi- 
gere e di  far  compromessi.  L’  opinione  con- 
traria tenderebbe  niente  meno  clic  ad  attri- 
buire al  socio  amministratore  il  potere  di  di- 
struggere affatto  la  società.  La  mala  fede  non 
si  presume  ; è vero , lo  dice  la  legge , ma  à 
forse  inverisimilc , è forse  impossibile , che 
abbia  luogo  un  fraudolento  concerto  tra  l’am- 
ministratorc  ed  un  terzo,  affine  di  spogliare 
la  società?  E supposto  anche  che  sia  ricono- 
sciuta la  frode,  clic  sia  annullata  la  transa- 
zione, è forse  cosa  di  poco  rilievo  il  dover 
affrontare  le  spese  e le  incertezze  di  una  cau- 
sa , per  ricuperare  ciò  che  si  volle  dolosamen- 
te distrarre?  Bisogna  ripeterlo  colla  legge  : 
per  transigere  e per  far  compromessi,  fa  d'uo- 
po avere  la  facoltà  di  disporre  liberamente 
delle  cose  che  formano  l’oggetto  della  contro- 
versia. I.’ amministratore  ili  una  società,  sia 
dessa  civile  o commerciale,  non  è in  sostan- 
za che  un  mandatario,  (ionie  agente  della  so- 
cietà , egli  non  ha  la  facoltà  di  alienare  , nè 
direttamente  nè  indirettamente,  il  capitai  so- 
ciale; non  può  transigere  nè  segnare  un  com- 
promesso. La  facoltà  di  fare  questi  atti  spet- 
ta solamente  alla  persona  morale. 

Troplong  ragiona  cosi  : 

» Può  egli  il  gerente  fare  delle  transazioni 
e dei  compromessi  ? Pothier  citando  Paolo 
nella  L.  60.  D.  De  procurai., era  di  opinione 
negativa:  « Il  potere  del  socio  amministrato- 
» re  , egli  dice , non  si  estende  fino  alla  fa- 
ll coltù  di  transigere  sulle  quistioni  della  so- 
li cietà  , lenza  il  parere  dei  tuoi  soci,  fi  dii 
credersi  pure  che  allorquando  Coquillc  consi- 
gliava i capi  delle  società  agricole  di  consul- 
tare i loro  compagni  negli  altari  di  grande  im- 
portanza, volesse  comprendere  in  questi  an- 
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che  le  transazioni.  Vinnio  però  aveva  emessa 
un'  opinione  assoluta  , poiché  sosteneva  che 
il  mandatario  generale  potesse  transigere  su- 
gli affari  realmente  dubbiosi  e di  esito  incer- 
to. ma  che  non  doveva  essere  lo  stesso  nel 
caso  che  il  diritto  controverso  potesse  stabi- 
lirsi con  valide  prove  ; c per  conciliare  eoi 
suo  sistema  la  citata  lègge  60  La  modificava 
culla  legge  12  C.  De  Iransact. 

» Secondo  i principi  del  Codice  civile  in- 
torno al  mandato  generale,  dee  prevalere 
l’ opinione  di  Polhier.  La  procura  generale 
non  comprende  gli  atti  di  proprietà  ( arti- 
colo 19S8),  ed  in  virtù  dell’alt.  2045,  hi 
transazione  è un  atto  di  proprietà  cd  un  atto 
di  disposizione. 

a Tuttavia  crede  il  sig.  Pardessus  clic  il 
gerente  di  una  società  possa  transigere  e com- 
promettere sugl’interessi  relativi  al  commer- 
cio della  società  medesima.  Egli  riguarda  la 
transazione  ed  il  compromesso  come  mezzi 
onde  por  fine  alle  quistioni , preferibili , nel 
commercio, alla  lentezza  ed  agli  imbarazzi  dei 
processi.  Anche  il  sig.Duvergier  è di  questa  o- 
pintone  che  gli  estende  pure  alle  società  civili. 

» A me  sembra  però, che  una  tale  opinione 
sia  inesatta  tanto  in  diritto  civile,  quanto  in 
dritto  commerciale.  Non  potrebbe  revocarsi 
in  dubbio  la  facoltà  clic  ha  il  gerente  di  tran- 
sigere e compromettere  sulle  cose  lasciate 
alla  sua  disposizione;  ma , al  di  là  di  queste, 
qual  pot  rel)l>e  essere  l’origino  del  potere  del 
gerente?  Da  qual  legge,  o da  quale  consue- 
tudine potrebbe  egli  desumere  il  diritto  di 
disporre,  per  via  di  transazioni  e di  compro- 
messi di  quelle  cose  affidategli  solamente  in 
deposito  per  oggetto  di  amministrazione  , e 
mentre  non  esisto  legge,  nè  consuetudine  che 
ve  lo  autorizzi  ? 

» Si  obbietta  che  restringendo  dentro  que- 
sti limiti  il  potere  del  gereute  , si  verrebbe 
ad  impedire  alla  socielà  in  accomandita  di  ri- 
correre a tali  mezzi  rapidi  ed  economici  per 
terminare  le  controversie.  Questo  però  è 
un’errore;  può  infatti  il  gerente  consultare 
gli  accomandatari  intorno  ad  una  transazio- 
ne da  farsi , cd  intorno  ad  un  compromesso 
da  approvarsi  ; c possono  gli  accomandatari, 
senza  tema  di  venire  accusati  d' immistione, 
autorizzare  certi  atti , ed  adunarsi  in  consi- 
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glio  per  deliberare,  insieme  col  gerente , su 
certi  temperamenti  del  tutto  estranei  all'am- 
ministrazibne. 

» Del  resto,  se  la  società  si  componesse  di 
un  numero  considerevole  di  azionisti  residenti 
in  luoghi  diversi,  sarebbe  di  prudenza  l’esten- 
dere  per  mezzo  degli  statuti  sociali  le  facoltà 
del  gerente  ». 

Qualora  I’  amministratore  anticipa  delle 
somme  sue  proprie  nello  interesse  della  so- 
cietà ila  diritto  ad  esigerne  gl'interessi,  co- 
me ogni  altro  mandatario. 

F.a  società  è tenuta  a sotlostare  alle  obbli- 
gazioni contratte  dall'  amministratore , ne’li- 
miti  dette  sue  facoltà  , quando  pure  tali  ob- 
Migazioni  abbiano  cagionato  danno  anzi  clic 
utile  alla  società:  ciò  vale  sempre  che  lo  am- 
ministratore le  abbia  contratte  in  buona  fede: 
egli  non  può  rispondere  di  un  risultato  clic 
mni  gli  si  addebita  nè  iter  dolo  nè  (ter  colpa. 

La  sin  iota  risponderli  tutti  i rischi  insepa- 
rabili duiraraminislruzioiic,c  risarcisce lutl’i 
danni  che  sonò  una  conseguenza  immediata  e 
diretta  dell'amministrazione  medesima. Di  qui 
è che  se  il  socio  amministratore  recandosi  in 
altri  paesi  [ter  Io  interesse  della  società, solfre 
de' d'anni , deve  esserne  risarcito  dalla  società 
sempre  che  questi  sono  una  conseguenza  im- 
mediata e diretta  della  sua  amministrazione. 
Tali  danni  si  debbono  liquidare  e costituisco- 
no un  debito  della  società  in  modo  ebe  se  il 
fondo  sociale  non  basta  per  soddisfarlo , cia- 
scun socio  deve  contribuire  ]>ro  rata , c se 
vi  sono  degli  insolvibili,  la  rata  di  costoro  va 
ripartita  prò  rata. 

l/amministratore  deve  gli  interessi  sulle 
somme  riscosse  in  nome  delia  società  dal  gior- 
no in  cui  le  ha  incassate  , giacché  egli  deve 
non  tenere  inoperoso  il  denaro;  deve  impie- 
garlo a prolitto  della  società, dedotto  il  fondo 
necessario  all’ amministrazione;  cosi  opinano 
Dclangle  N.  IbS,  e Duvcrgier  N.  544:  cosi 
si  è pronunciata  la  giiircpriidcnza;  decisio- 
ne della  Cassazione  di  Francia  de’  22  maggio 
IS15  ( Sirev  13-1-3S0)  A me  però  sembra 
troppo  duro  questo  principio.  Con  qual  di- 
ritto si  può  pretendere  dal  socio  amministra- 
tore che  paghi  gl'  interessi  sulle  somme  ri- 
scosse, e li  paghi  dal  giorno  in  cui  le  ha  ri- 
cevuto ? ciò  suppone  che  uvea  egli  pronto , 


prontissimo  il  modo  d’ impiegarle  fin  da  quel 
giorno:questo  può  essere  e può  non  esser  ve- 
ro. Or  se  il  socio  non  può  avventurare  i ca- 
pitali sociali,  senza  rendersi  responsabile  del 
cattivo  impiego  che  ne  ha  fatto , deve  accor- 
darsi a lui  una  latitudine  ad  arbitrio  di  uomo 
prudente  onde  specoli  sul  modo  d’ impiegarli 
utilmente  a prò  della  società.  Paro  dunque 
che  possa  dovere  gli  interessi  non  già  dal 
giorno,  in  cui  ha  ricevute  le  somme  , ma  dal 
giorno  in  citi  poteva  utilmente  iaipieg:\rle,ed 
è stato  negligènte  nel  farlo. 

Che  se  l'amministratore  abbia  distratto  in 
altri  casi  che  non  sono  quelli  concernenti  l’u- 
tile della  società  i capitali  sociali , e per  tale 
distrazione  la  società  abbia  patito  de’  danni, 
in  tal  caso  l’ amministratore  deve  non  già  gli 
interessi  ma  i danni  ed  interessi  che  la  so- 
cietà ha  sofferto  : qui  vi  ha  colpa,  vi  ha  infe- 
deltà di  amministrazione. 

L’ animili  islratore  è tenuto  delle  colpe  die 
commette  nell'  amministrazione:  la  colpa  può 
derivare  dal  lare  o dal  non  fare:  chi  fa  male, 
ehi  fa  con  imprudenza  è in  colpa  ; chi  non  fa 
ciò  che  il  dovere  o la  prudenza  consiglia^  in 
colpa-, lu  società  può  patire  de’  danni  e nell’un 
caso  c nell’  altro. 

Ma  quale  sarà  la  misura  di  questa  colpa  ? 
\ inniu  , Domut , e l’otliier  insegnavano  che 
non  fòsse  in  colpa  l’amminislratore  che  avesse 
amministratogli  afTari  della  società  nello  stes- 
so modo  come  avrebbe  uiimiinistr.ito  i propri. 
Che  si  può  pretendere  dippiìi  dell’  ammini- 
stratore 1 questa  teorica  mena  a degli  assur- 
di: dunque  se  l’ amministratore  fu  trascurato 
nel  maneggio  dei  suoi  «Ilari,  la  società  dovrà 
nel  maneggio  de’  suoi  rispettare  questa  non 
curanza?  nelle  coso,  proprie  si  può  senza  re- 
sponsabilità civile  esser  nou  curante,  poiché 
ciascuno  è padrone  del  suo,  ma  non  si  può  es- 
serlo nelle  cose  altrui. 

Dclangle  N.  103,  Duvergicr  N.  324,  e Par- 
dessus N.1017  vorrebbero  che  l' amministra- 
tore fosse  risponsubilc  illimitatamente  in  ogni 
caso  di  colpa. 

Troplong  N.37G,  c 577  Malepeyre  e Jour- 
dain  N.  H5,e  Duranton  N.  405,  e Delvin- 
coart  professano  una  opinione  contraria. 

Ecco  il  ragionamento  di  Duvergicr: 

« Gli  antichi  giureconsulti  insegnano  che 
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il  socio  non  è risponsnbile  delle  colpe  lievis- 
sime che  egli  commette  nella  sua  ammini- 
strazione; che  egli  non  è imputabile  se  non 
della  colpa  grave  o lieve  ; che,  in  altri  ter- 
mini, si  ha  il  dritto  di  esigere  da  Ini,  per  gli 
affari  della  società,  la  cura  che  egli  usa  per 
i suoi  affari  propri , e non  già  tutta  la  vigi-. 
lonza  dei  più  abili  padri  di  Famiglia,  fi  ap- 
punto nella  legge  72  ff.pro  socio  Che  trovasi  il 
germe  di  questa  opinione;  Questa  legge  è 
cosi  concepì  Li  : Culpa  non  ad  exactissimam 
diligentiam  redigendo  est  : sufficit  enim  talcm 
diligentiam  communilms  rebus  adhibere  , qua- 
Icm  fuis  rebus  adhibere  solet  ; e Cibario  ag- 
giunge-, come  giustificazione  della  sua  dottri- 
na : Quia  qui  parum  diligentem  socium  adqui- 
rit,  de  se  queri  debet. 

» l)omat  e Pothier  sono  pure  di  avviso  che 
i soci  non  debbono  imputare  al  loro  consocio 
la  mancanza  di  vigilanza  , ma  debbono  piut- 
tosto imputare  a loro  medesimi  di  essersi  as- 
sociati a lui. 

» Vinnio,  che  adotta  questa  soluzione  , ne 
assegna  un'altra  ragione;  egli  dice  che  ilcon- 
tratto  di  società  ha  per  oggetto  l’ utilità  co- 
mune , quia  in  hoc  contractu  omnium  versa- 
tur  utilitas.  Si  vede  che  egli  si  attiene  all’an- 
tica divisione  delle  colpe  in  tre  classi , corri- 
spondenti a tre  specie  differenti  di  contratti, 
ita  Toullier  ha  portato,  secondo  l’ espressio- 
ne di  Troplong  , la  fiaccola  della  critica  sulla 
teoria  relativa  alla  risponsabilità  delle  colpe; 
egli  ha  dimostrato  che  la  divisione  tripartita 
non  è esatta  e non  ha  veruna  utilità  veni;  che 
ciascuno  è risponsabile  di  ogni  sua  colpa,  fos- 
se anche  lievissima , purché  una  disposizione 
espressa  non  stabilisca  un’  eccezione  a suo  fa- 
vore. 

» In  questo  titolo  consacrato  al  contratto 
della  società  , non  vi  è alcun  testo  che  auto- 
rizzi una  tale  restrizione , e la  discussione  al 
consiglio  di  Stato  svela  chiarissi mamente  la 
intenzione  di  non  ammetterne  alcuna. 

» Lacuèe  pretendeva  che  « la  parola  colpa 
adoperata  nell' art.  1850  (1722)  fosse  troppo 
vaga.  Si  potrebbe , diceva  egli , abusarne  per 
rendere  il  socio  risponsnbile  degli  avvenimen- 
ti che  avessero  deluse  certe  combinazioni  ac- 
curate nel  loro  principio  ». 

» Treillard  e lìelier  gli  rispondevano  che 


i tribunali  sapranno  fare  la  distinzione  clic 
la  giustizia  reclamasse;  che  la  leggo  non  può 
se  non  rimettersi  adessi  su  questo  riguardo; 
che  essa  imprenderebbe  invano  di  specificare 
anticipatamente  tutti  i casi  delia  responsa- 
bilità ; 

» Ciie  il  principio  stabilito  è inespugnabi- 
le , e che  non  è possibile  di  rappresentare  la 
idea  con  altra  espressione  ; 

» Che  il  diritto  romano  distingueva  la  col- 
pa grave,  la  colpa  lieve  ed  anche  la  colpa  lie- 
vissima ; che  si  erano  evitate  queste  distin- 
zioni in  tutti  i titoli  adottati , ma  senza  to- 
gliere ai  tribunali  la  facoltà  di  determinare 
ciò  che  costituisce  la  colpa  o ciò  che  assolve 
chi  n’  è imputato  ; 

» Clic  certe  speculazioni  ragionevoli  che 
hanno  cattivo  successo  sono  una  disgrazia  e 
non  una  colpa  ; che  tutto  ciò  dev’  essere  de- 
ciso ex  aequo  et  bona-,  elio  l’espressione  ado- 
perala non  vi  faceva  alcun  ostacolo , e che 
non  era  inoltre  possibile  di  soslituirvene 
altra  che  avesse  nel  tempo  medesimo  un  senso 
più  preciso  e meno  pericoloso.  » 

» I tribunali  adunque  non  hanno  più  da  oc- 
cuparsi penosamente  degli  antichi  sistemi  ; 
essi  debbono  decidere,  secondo  le  circostanze 
di  ciascuna  specie  solamente , se  vi  è colpa 
imputabile  al  socio  amministratore. 

» Malgrado  la  infinita  varietà  delle  combi- 
nazioni che  si  offriranno  al  loro  esame  , non 
è impossibile  di  stabilire  qualche  regola,  o di 
dare  almeno  qualche  consiglio  sull'esercizio 
del  potere  prudenziale  che  loro  è affidato. 

» In  primo  luogo , le  parole  di  Berlier  che 
ho  rammentate,  servono  loro  di  avvertimento 
che  bisogna  far  distinzione  fra  la  colpa  e la 
disgrafia-,  che  gli  atti  di  amministrazione  non 
debbono  essere  giudicati  secondo  i loro  risul- 
tamonti  ; imperciocché  una  impresa  saggia- 
mente concepita,  abilmente  condotta,  finisce 
male,  mentre  una  speculazione  irragionevole 
ha  un  successo  felice.  Nè  anche  basterà  sem- 
pre che  1'  amministratore  siasi  esposto  ad 
eventualità  gravi  e numerose  per  doverlo  di- 
chiarare risponsabile  delle  perdite.  La  natu- 
ra e P oggetto  della  società  saranno  qualche 
volta  un  motivo  per  giustificare  la  sua  con- 
dotta. 

» Si  può  ancho  stabilire  per  regola  costante 
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die  la  sua  responsabilità  sarà  in  salvo,  come 
insegnano  Potliier  e Yinnio, quando  egli  aves- 
se impiegato  per  gli  affari  comuni  la  stessa 
vigilanza  che  usa  per  i suoi, quantunque  que- 
sta vigilanza  non  sia  quella  ebe  si  può  alten- 
dere'da  un  uomo  attivo  ed  intelligente? 

» Io  sono  per  la  negativa  senza  punto  esi- 
tare. L'amministrazione  dei  beni  sodali  e gli 
atti  dei  quali  essa  è composta  debbono  essere 
giudicati  in  loro  medesimi, e non  già  per  com- 
parazione coll’  amministrazione  dei  beni  par- 
ticolari del  socio. 

« Bisogna  convenire  che  il  ragionamento 
di  Gaio , riprodotto  da  Potbier  ha  qualche 
cosa  di  specioso;  sembra  di  fatti  giusto  e na- 
turale che  , quando  taluni  soci  rimprovera- 
no ad  uno  di  essi  la  sua  incuria,  la  sua  inca- 
pacità, costui  possa  loro  rispondere  : Voi  mi 
conoscevate  o eravate  riputati  dì  conoscer- 
mi, quando  abbiamo  contratto  ; voi  non  jx>- 
tevate  attendere  chi  me  una  attività  o una  in- 
teJligenza  superiore  a quelle  elle  io  mostrava 
per  i miei  propri  interessi;  ho  fatto  per  la  se- 
rietà come  per  me  ; voi  non  avete  motivo  a 
lagnarvi. 

» La  riflessione  fa  subitamente  scorgere 
ciò  clic  vi  ha  di  paradosso  in  questa  teoria. 

>j  Se  venisse  ammessa  , essa  somministre- 
rebbe mia  scusa  non  solamente  per  le  colpe 
lievissime,  ma  ben  anche  per  le  colpe  gravi, 
lo  sono  incapacissimo  , negligentissimo  nei 
miei  propri  affari,  direbbe  il  socio;  non  bia- 
simate clic  io  lo  sia  anche  negli  affari  sociali. 

» Potbier  ha  veduto  quale  e quanto  discre- 
dito una  simile  conseguenza  arrecava  alla  sua 
dottrina,  per  cui  cerca  egli  di  rimuoverla. 

» Egli  dimanda  a se  stesso,  se  un  socio  po- 
trebbe anche  scusarsi  incaso  di  una  negligen- 
za crassa  , quando  fosse  indubitato  che  egli 
usa  questa  negligenza  per  i suoi  propri  affari? 
egli  risponde  negativamente  ; se  non  si  esige 
da  un  socio,  porgli  affari  delia  società,  hi  più 
(«atta  cura  che  hanno  per  i loro  affari  i più 
abili  padri  di  famiglia,  gli  è perchè  costui  può 
non  essere  capace  di  questa  cura.  Ma  si  pre- 
sume che  ognuno  sia  capace  della  cura  ordi- 
naria elle  usano  per  i loro  affari  le  persone 
meno  intelligenti  ; c quando  egli  non  usa  que- 
sta cura  , si  presume  che  non  1’  abbia  usata 
per  una  negligenza  volontaria  e biasimevole 


di  cui  non  deve  render  conto  a niuno  per  i 
suoi  propri  affari,  ma  di  cui  è risponsabile 
verso  i suoi  soci, quando  ha  usato  questa  ne- 
gligenza per  gli  affari  comuni. 

» Si  scorge  in  questo  passo  il  tentativo  di 
nno  spirito  destro  per  rivenire  alla  verità  , 
dalla  quale  si  è dipartito;  e vi  si  trovano  ar- 
mi somministrate  da  lui  medesimo  per  com- 
battere il  sùo  errore.  Di  fatti , la  dottrina  die 
Potbier  adotta  consiste  in  ciò  che  la  capacità 
e la  vigilanza  di  un  socio  nei  suoi  propri  af- 
fari deve  servire  di  tipo  e di  misura  per  gii*, 
dicare  i suoi  atti  nell' amministrazione  della 
società.  Ma  quando  egli  vede  ove  lo  conduce 
la  regola  , cosi  stabilita,  la  modifica , o piut- 
tosto l’ abbandona  ; credendo  di  mantenerla; 
imperocché  egli  riconosce  die  si  presume  di 
aver  il  socio  promesso  ai  suoi  consoci  una  ca- 
pacità ed  una  vigilanza  ordinaria;  la  qual  cosa 
è incompatibile  coll’idea  che  costui  si  è ob- 
bligato a fare  per  la  società  ciò  che  fa  per  lui 
medesimo  ; in  altri  termini,  ad  amministrare 
negligentemente  gli  affari  comuni , se  egli  ù 
negligente  nell’ amministrazione  dei  suoi.  Fra 
questi  due  sistemi  contraddittori  non  è pos- 
sibile alcuna  fusione , nè  praticabile  alcuna 
conciliazione  ; uno  di  essi  dev’essere  assolu- 
tamente proscritto.  Ora  , secondo  lo  stesso 
l’olliier , se  prendiamo  un  esatto  conto  del- 
la serie  delle  sue  idee,  deve  darsi  la  preferen- 
za a quello  che  ammette , dal  cauto  di  ciascun 
socio,  l'obbligo  di  ben  amministrare  la  socie- 
tà , indi|iendeiitenien(e  da  una  maggiore  o mi- 
nore abilità  ed  esattezza  clic  egli  usa  nell’  am- 
ministrazione del  suo  patrimonio  particolare. 

» Non  è , di  fatti , ragionevole  supporre 
die  i contraenti  hanno  inteso  di  obbligarsi  , 
gli  uni  verso  gli  altri , ad  essere  attivi  e vi- 
gilanti , ed  a fare  nell’  interesse  comune  quei 
sforzi  che  essi  non  avrebbero  forse  fatti  per 
essi  medesimi?  Non  sarebbe  uu  assurdo  il 
credere,  die  i soci  si  ha  uno  reciprocamente 
conceduto  il  dritto  di  essere  non  previdenti 
ed  inabili , sotto  pretesto  di  essersi  mostrati 
tali  nei  loro  affari  personali  ? 

» Come  inoltre  poter  attribuire  alle  parti 
queste  strane  intenzioni , precisamente  quan- 
do si  tratta  della  società  , contratto  die  ha 
per  iscopo  la  produzioae  dei  guadagni , ed  in 
cui  per  conseguenza  ciascuna  parte  è più  dio 
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in  ogni  altro  contratto  obbligata  ad  essere 
attenta  e vigilante  ? 

» Laonde  i Ir  il  limali  decideranno  su  cia- 
scuna specie  secondo  le  circostanze.  Io  con- 
vengo die  la  condizione  delle  persone,  il  loro 
grado  d’ istruzione  i>  la  natura  degli  atti  che 
sono  state  incaricate  di  fare  , uvranno  spesse 
volte  qualche  influenza  sulle  decisioni.  Ma 
non  bisogna  stabilire  per  massima  che  si  pre- 
sume di  avere  ogni  socio  promesso  di  usare, 
c che  deve  effettivamente  usare , nell’ ammi- 
nistrazione degli  affari  sociali , quella  cura 
soltanto  che  egli  usa  per  i suoi  propri  affari  ; 
non  bisogna  soprattutto  dire  , con  Pothier  , 
che  questa  cura  è quella  che  le  persone  meno 
intelligenti  usano  i>er  l’ amministrazione  dei 
loro  beni  ». 

È questo  poi  il  ragionamento  di  Troplong. 

» Il  Codice  civile  mentrevoleva  evitare  tut- 
te queste  antidie  controversie , ne  ha  prodot- 
te delle  nuove-,  ed  anche  in  oggi , le  opinio- 
ni degli  scrittori  sono  divis« , come  lo  erano 
per  lo  passato , intorno  a ciò  che  riguarda  la 
prestazione  della  colpa.  Per  esempio , nel  con- 
tratto di  società  di  cui  parliamo  , la  colpa 
lievissima  ha  avuto  dei  partigiani  molto  più 
assoluti  sotto  il  Codice  civile,  die  nell'antica 
giuri-prudenza.  Io  non  terrò  dietro  ai  loro 
argomenti , dappoiché  , credo,  di  averli  al- 
trove sufllcicntementeconfutati , o dappoiché 
non  esiste  adesso  veruna  ragione  die  possa 
indurmi  a modilicarc  le  mie  conclusioni.  Il 
Codice  civile  non  lui  per  principio  di  essere 
rigoroso  contro  le  colpe  lievissime  commesse 
nella  esecuzione  dei  contratti.  L’alta  previ- 
denza , che  sola  può  rendere  sicuri  da  ogni 
colpa , è troppo  superiore  alla  mediocre  capa- 
cita deli’  uomo  ; essa  esige  degli  sforzi  troppo 
grandi,  ed  impone  una  diligenza  tro|ipo  pros- 
sima all'infallibilità,  perchè  il  legislatore  deb- 
ba comandarla  di  pieno  diritto  nell’ adempi- 
mento delle  obbigazioni  convenzionali , egli 
dunque  si  contenta  della  prudenza  del  buon 
padre  di  famiglia  , termine  medio  fra  un’  or- 
ganizzazione straordinaria  e l' uomo  negli- 
gente negli  affari.  Il  buon  padre  di  famiglia 
è il  modello  della  virtù  civile  clic  il  Codice , 
con  Aristotile,  pone  nella  mediocrità:  nessu- 
no quindi  è tenuto  a fare  piu  del  buon  padre 
di  Simiglia , poiché  non  si  esige  la  perfezio- 


ne-, e nessuno  è autorizzato  a fare  meno  di 
esso , a meno  che  la  legge  o la  convenzione 
non  ristringano  espressamente  la  ordinaria 
misura  dcHa  responsabilità.  Ora  , l’artico- 
lo ffóO,  contiene  egli  forse  una  di  queste  re- 
strizioni ? No  per  certo  ; rendendo  responsa- 
bile il  socio  dei  danni-interessi  prodotti  dal- 
la sua  colpa , si  serve  di  una  formula  apposi- 
.tamcule  inventata  per  assoggettare  il  socio 
alla  influenza  dei  principi  generali  relativi  al- 
1’  imputazione.  In  qual  caso  potrà  egli  dirsi 
clic  il  socio  sia  in  colpa  V Forse  nel  caso  del- 
le più  semplici  omissioni , ossivero,  nel  caso 
di  omissione  delle  cure  del  diligente  padre  di 
famiglia  ? L’articolo  ISSO  mostra  di  lasciare 
intatte  tali  quistioni,  decise  in  altra  parte  del 
Codice  civile.  E dappoiché  il  diritto  comune, 
consacrato  dalla  savia  filosofia  del  moderno 
legislatore  , prescrive  che  ciascuno  è tenuto 
ad  usare  la  diligenza  del  buon  padre  di  fami- 
glia , ne  conseguita  che  il  socio  è responsa- 
bile non  solo  della  colpa  lata  , ma  anche  del- 
la colpa  lieve,  e clic  è esonerato  soltanto  dal- 
la prestazione  della  colpa  lievissima. 

» Questa  intcrpetrazionc  ha  il  pregio  di 
porre  in  armonia  il  Codice  civile  coi  testi  del 
Digesto  e delle  Istituzioni  e colla  dottrina  dei 
grandi  giureconsulti  romani.  Questa  interpe- 
trazione è conforme  ai  sentimenti  di  frater- 
nità che  debbono  regolare  i rapporti  dei  soci. 
Quanti  inconvenienti  nascerebbero  se  i soci 
potessero  vessarsi  con  delle  dispute  minuzio- 
se, e se  potessero  fare  di  ogni  minima  eosa 
un  soggetto  di  questione  ? A questo  proposi- 
to cade  in  acconcio  una  osservazione  di  un 
fomentatore  dello  statuto  di  Borgogna , cita- 
to da  Auroux  des  Pommiers  : « Teneri)  r ma- 
» gister  rationern  administrationis  suae  red- 
» d'-re , non  tamen  scrupolose  et  stride,  seti 
» bona  fide,  ni  est,  all'  ingrosso  ed  approssi- 
» maticamente.  » E si  vorrebbe  poi  clic  il  so- 
cio fosse  responsabile  della  colpa  lievissima  ! 

» I Sigg.  Delamarre  e Lepoutcvin  , al  con- 
trario del  Sig.  Toullier , non  esit-.uio  ad  adot- 
tare la  nostra  opinione  intorno  alla  divisione 
della  colpa  : l’approvazione  di  questi  dotti  au- 
tori è per  me  una  ragione  di  piu  di  persiste- 
re nella  mia  convinzione.  Eglino  credono  per- 
altro che  in  materia  commerciale  sia  neces- 
sario più  rigore  che  in  diritto  civile.  Secondo 
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loro  , se  il  diritto  civile  assoggetta  alla  pre- 
stazione della  colpa  lieve,  il, diritto  commer- 
ciale.deve  assoggettare  anche  alla  prestazione 
della  colpa  lievissima  : io  confesso  però , che 
non  potrei  tropi»  facilmente  approvare  una 
tale  eccezione.  Stracca  non  esige  da  un  com- 
merciante maggiordiligenza  e maggior  saviez- 
za che  dagli  altri  uomini  : « Lex  vult  ( egli 
» dice  1 , unumquemque  sapientem  et  diligen- 
» lem  esse.  Ideo  ertim  natura  homini , et  ra- 
si tionem  et  intellcctum  dal  ut  ea  utatur. 
» Nec  enim  frustra  natura  hominibtis  hoc  su- 
» Mime  domini  dedit  ! Ideo  sccundum  contra- 
ri ctuum  genera  reniunl  culparum  genera  : » 
e rimanda  alle  leggi  romane  ed  a Baldo.  Tali 
sono  i principi  ammessi  dal  diritto  civile  per 
lutti  i contratti , che  costituiscono  la  legge 
delle  commerciali  convenzioni  -,  ed  abbiamo 
veduto  clic  uno  dei  più  dotti  fondatori  della 
giurispmdenza  commerciale  attesta  non  es- 
servi , in  riguardo  alla  materia  della  colpa  , 
un  diritto  commerciale  distinto  dal  dritto  ci- 
vile. lo  sono  d‘  avviso  che  questa  sia  la  veri- 
tà , dappoiché  le  idee  sulle  (piali  é fondato  il 
sistema  del  Codice  civile,  relativamente  alla 
responsabilità  , sono  lolle  da  principi  l>en  ge- 
nerali ed  assai  filosofici  onde  prendere  io 
considerazione  una  sola  classe  di  cittadini. 

» Ber  convincersi,  d'  altronde,  della  inu- 
tilità di  stabilire  una  regola  speciale  per  il 
codice  di  commendo,  basta  osservare  che, 
|ier  ben  comprendere  «pici  modello  del  buon 
|>adre  di  famiglia  designato  dal  legislatore 
come  termine  di  confronto , non  bisogna  al- 
lontanarlo dal  cenlni  in  cui  è destinato  ad 
agire.  Cosi , in  ogni  professione  avvi  un  pa- 
dre di  famiglia  esemplare  , fornito  di  tali  al- 
tre virtù  elle  gli  sono  proprie  e che  talvolta 
sono  inutili  per  altre  professioni. Dunque,  per 
f imputabilità  in  materia  di  commercio  si 
prenderà  la  norma  dal  commerciante  il  qua- 
le, per  la  sua  diligenza,  merita  di  esser  chia- 
mato pater  familias  diligens  ». 

Non  pare  che  possa  sostenersi  con  succes- 
so che  f amministratore  debba  risponder  di 
ogni  colpa:  questo  principio  è troppo  astrat- 
to : il  diro  altronde  ehe  delle  colpe  lievissi- 
me non  debba  risponder  affatto,  neppure  mi 
pare  che  |»ssa  elevarsi  a principio.  La  re- 
sponsabilità, secondo  io  mi  ucciso  , dece  mi- 


surarsi secondo  la  natura  dello  affare  , e se- 
condo le  occorrenze. Diesa  bellamente  Stracca 
de  nautis  N.  10  et”  clic  i generi  delle  colpo 
variano  a misura  de’generi  de’contratti  uSe- 
eundum  contraetemi  genera  v eniunt  culpa- 
rum  genera  ».  È questo  il  caso  in  cui  Ja  re- 
sponsabilità ed  il  grado  di  essa  va  rimessa 
all'  arbitrio  del  giudice.  Il  fissare  come  prin- 
cipio che  deliba  l' amministratore  rispondere 
di  ogni  negligenza  che  corrisponda  alla  cosi 
delta  colpa  lievissima,  o che  non  debba  pun- 
to risponder  di  essa, è principio  tale  che  può 
non  ricevere  applicazione  per  le  peculiari 
circostanze  die  accompagnano  il  fatto  da 
cui  Si  vuole  ehe  lo  responsabilità  deriva. 

La  distinzione  delle  colpe  che  facevano  le 
leggi  romane  è lina  distinzione  ehe  non  può 
seguirsi  sotto  lo  impero  delle  lcggi'civili.  Chi 
può  mai  fissare  i limili  di  demarcazione  di 
ciascun  genere  di  colpa  , e dire  die  tal  latto 
costituisce  una  colpa  luta,  o lieve-,  o pur  lie- 
vissima? Quello  che  si  die*  colpa  lata  per  uno 
può  dirsi  lieve  o lievissima  per  altro  : tutto 
sta  nella  valutazione  de'  fatti  e nel  giudizio 
che  ne  forma  il  magistrato  : in  aestimatume 
judicis  est. Dorè  vi  ha  colpa. viha  responsabi- 
lità  : questo  è il  solo  principio  die  può  stabi- 
lirsi e non  altro. 

È scritto  nello  articolo  1720  delle  11.  ec. 

» Quando  uno  de'  soci  sia  creditore  per 
suo  conto  particolare  , in  una  somma  esigi- 
bile, di  una  persona  ch'è  parimente  debitrice 
alla  società  di  una  somma  egualmente  esigi- 
bile , dee  imputarsi  ciò  che  riceve  dal  debi- 
tore, sul  credito  della  società  e sul  proprio, 
nella  proporzione  de’  due  crediti  , ancorché 
colla  quietanza  avesse  fatto  l' intera  imputa- 
zione sui  suo  credito  particolare:  ma  se  ab- 
bia dichiarato  nella  quietanza  che  l’imputa- 
zione sarà  fatta  interamente  sul  credito  della 
società, questa  dichiarazione  sarà  eseguita». 

Or  la  locuzione  generica  dello  articolo  ha 
dato  luogo  alla  quistione  dal  sé  dessa  sia  ap- 
plicabile ad  ogni  socio  , o solamente  al  socio 
amministratore.  Chi  consulta  la  lettera, devo 
ritenere  che  sia  applicabile  ad  ogni  socio:  lo 
articolo  non  distingue:  la  difficoltà  cade  sullo 
spirilo  della  disposizione. 

Duranton  N.  -401  , D clangle  N.  170,  Malc- 
pevre  e Jourdain  N.  100  sono  di  opinione  elio 
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lo  articolo  debba  applicarsi  a ciascun  socio; 
Duvergicr  N.  511  , Troplong  51.  5o8,  e Par- 
dessus N.  1018  riferiscono  l’articolo  al  solo 
socio  amministratore. 

Addurrò  il  ragionamento  di  Dolangle,  e di 
Duvergiér,  come  di  coloro  die  rappresenta- 
no la  rispettiva  opinione. 

Ecco  come  Dclangle  osserva  sul  suo  assunto 
nDumnton  e Duvgrgicrsono  discordi  sulla 
questione,  se  Kart.  1848  sia  applicabile  anche 
ai  socii  non  amministratori.  Durnnton  sostie- 
ne 1'affermativa  , pel  motivo  che  « ciascuno 
» dei  socii  ha  dovere  di  promuovere  il  van- 
» faggio  della  società  ».  Du’vergier  sostiene 
l’ opinione  contraria , perchè  l'articolo  1818 
non  è applicabile , se  non  in  quanto  i due 
crediti  si  uniscano  nella  stessa  persona,  bie- 
che non  può  verificarsi  in  un  socio  non  am- 
ministratore , poiché  egli,  non  solo  non  ha  in 
mano  il  titolo  della  società,  ma  non  Ita  nep- 
pure il  diritto  di  occuparsi  degli  affari  di  essa. 

nQuesto  argomento  è senza  dubbio  di  qual- 
che peso  ; ma  d'altronde  , come  si  può  con- 
ciliarlo coll’espressa  disposizione  della  legge? 
L’art.  1818  non  parla  dei  soli  socii  ammini- 
stratori, esso  prescrive  in  termini  generali, 
che  « quando  uno  dei  socii  sia  creditore  per 
» suo  conto  particolare  di  una  somma  csigi- 
» bile  verso  di  una  persona  die  è parimente 
» debitrice  alla  società  di  una  somma  esigi- 
» bile , deve  imputare  ciò  dio  riceve  dal  de- 
» bitore  sul  credito  della  società  e sul  prò 
» prio  nella  proporzione  dei  due  crediti  ». 
La  legge  adunque  non  contempla  solamente 
questo  o quel  socio  die  si  trovi  in  una  con- 
dizione speciale  , e che  abbia  speciali  diritti 
ed  obblighi  derivanti  da  tale  condizione  ; la 
legge  contempla  tutti  i socii  indistintamente. 
A tutti  i socii,  per  ciò  solo  eli’  essi  son  tali , 
e indipendentemente  daH’uflìrio loroattribui- 
to,la  legge  prescrive,  nel  caso  di  cui  trattasi, 
di  sacrificare  l’ interesse  lor  personale  all’  in- 
teresse comune.  A fronte  di  cosi  chiare  di- 
sposizioni , non  è lecito  distinguere.  Ma  noi 
vogliamo  andare  ancora  più  avanti , ed  inda- 
gare lo  spirito  della  legge.  Essa  non  si  fonda 
sopra  un  principio  di  diritto  comune , poiché 
siccome  la  persona  del  strio  non  può  mai 
confondersi  colla  società  , non  vi  sarebbe  le- 
galmente alcun  ostacolo  perdio  il  debitore 


imputasse  la  somma  pagata  come  meglio  gli 
piucessc.L’art.  18-18  è invece  una  conseguen- 
za di  quella  specie  di  fraternità  che  si  forma 
tra  i socii  : esso  è una  barriera  innalzata 
contro  l'egoismo  : la  legge  impone  a tutti  i 
socii  un'  egual  dovere  di  benevolenza  c di 
affezione  ; perchè  j dunque  si  dovrebbe  far 
distinzione  fra  loro?  Fra  socii  non  deve 
forse  regnare  in  tutto  c per  tutto  una  per- 
fetta eguaglianza?  Sieno  dessi  amministra- 
tori o non  amministratori , non  si  trovano 
tutti  vincolati  dagli  stessi  rapporti  verso  !a 
società,  non  hanno  tutti  sul  fonilo  sociale  di- 
ritti della  stessa  natura?  Finalmente , ed  è 
questa  ragione 'la  decisiva  , può  mai  supporsi 
die  la  qualità  di  amministratore  ponga  uno 
dei  socii  in  una  condizione  così  sfavorevole, 
ch’egli  debba  versare  nella  cassa  sociale  una 
parte  delle  somme  ricevute  a pagamento  dei 
suoi  crediti  particolari,  mentre  gli  altri  socii, 
dei  quali  egli  amministra  gli  affari,  sono  al- 
latto esenti  da  tale  obbligazione?  Nò  cerbi- 
mente:  questa  obbligazione  non  deriva  dalla 
qualità  di  amministratore,  perchè  essa  è sol- 
tanto un  mandato:  deriva  invece  dalla  quali- 
tà e dal  titolo  di  socio  : c per  questo  motivo 
esso  incumlic  egualmente  a tutti  i socii  ». 
Ascoltiamo  ora  Duvergicr 
» lo  credo  lilialmente  die  quando  l’ ammi- 
nistrazione della  società  affidata  ad  mio  o più 
soci , l’art.  1818  (1720)  non  sia  applicabile 
agli  altri.  Come  mai  quelli , ai  quali  non  è 
permesso  d’  ingerirsi  nell’amministrazione 
degli  affari  comuni , potrebbero  essere  sot- 
toposti ad  una  regola  che  presupporne  non 
solamente  il  diritto,  ma  eziandio  l’obbligo  di 
amministrare  ? Non  sarchile  forse  strano  che 
il  socio,  il  quale  non  può  far  nulla  per  conto 
della  società , fosse  riputato  di  aver  agito 
nell’  interesse  comune,  quando  egli  avesse  ri- 
cevuto ciò  die  gli  era  dovuto  personalmente, 
e che  avesse  formalmente  dichiarato  die  egli 
si  occupava  esclusivamente  delia  riscossione 
del  suo  credito?  Duranton  è di  contraria  opi- 
nione , adducendo  per  ragione  che  un  socio, 
quantunque  non  gestore,  ha  sempre  una  mis- 
sione per  fare  il  bene  della  società.  Questo 
modo  di  esprimersi  vago  ed  equivoco  dissi- 
mula ciò  die  vi  ha  di  falso  nel  pensiero,  lin 
socio  ha  sempre  una  missione  per  fare  il  be- 
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ne  della  società  ! Che  vuol  dir  questo  ? S'in- 
teitde  forse  che  un  socio  è biasimevole  se , 
potendo  essere  utile  alla  società,  egli  se  ne 
astiene  , per  la  ragione  che  vi  è un  ammini- 
stratore nominato?  Certamente,  cioè  incon- 
trastabile. Egli  si  comporta  da  egoista;  man- 
ca alle  convenienze  , cd  anche  ad  una  specie 
di  dovere  morale.  Ma  si  pretende  forse  che, 
quantunque  sia  stato  scelto  un  amministra- 
tore, quantunque  la  direzione  degli  affari  so- 
ciali sia  stata  a lui  esclusivamente  affidata  , 
quantunque  egli  abbia  il  dritto  d' impedire 
ai  suoi  consoci  d’ ingerirsi  neiratnmin istru- 
zione, pur  nondimeno  costoro  sono  obbligati 
di  fare  gli  atti  clic  sono  utili  alla  società?  E- 
videntemente  questo  sistema  è contrario  ad 
ugni  ragione, vale  a dire  clic  un  socio  non  ha 
la  facoltà  di  agire  e ne  ha  1'  obbligo  ; clic  Vi 
è per  lui  il  dovere  di  fare  ciò  che  gli  è vieta- 
to ; a dirla  in  breve,  che  egli  non  pui)  e che 
egli  deve.  È ben  evidento  la  contraddizione 
in  cui  si  cade». 

10  per  verità  non  saprei  adottare  lo  avviso 
di  coloro  che  vorrebbero  applicabile  indistin- 
tamente a ciascun  sociodo  articolo  in  esame, 
fi  vero  che  la  lettera  dello  articolo  compren- 
de ogni  socio,  sia  o non  sia  amministratore, 
ina  è nei  canoni  in  una  sana  ermeneutica  che 
non  la  lettera,  ma  lo  spirito  della  legge  devo 
seguirsi  « non  verbo  Injit  sed  rim  et  jwlesta- 
fcm.Oru  il  socio  non  amministratore, non  ces- 
sa dall’  avero  le  sue  relazioni  peculiari,  e di- 
stinte dalla  società,  e però  non  si  può  un  suo 
credilo  particolare  ridurlo  allo  interesse  della 
socielà  cui  è straniero.  Kisultu  dallo  spirito 
dell’  articolo  che  desso  prende  di  mira  il  caso 
che  il  socio  crcditoredi  uu  terzo,  rappresenti 
la  società  , creditrice  dello  stesso. 

11  socio  mriministratore  ha  il  debito  di  ren- 
der conto  : se  non  si  è stabilito  il  tempo  di 
renderlo,  come  in  ogni  sei  mesi,  in  ogni  an- 
no, la  maggioranza  può  sempre  obbligarlo  a 
tal  rendiconto:  dissi  la  maggioranza,  poiché 
non  si  può  permettere  a ciascun  socio  la  fa- 
coltà di  obbligare  ramministratore  al  rendi- 
conto; tale  facoltà  accordata  ai  singoli  po- 
trebbe degenerare  in  abuso  : egli  è cerio  die 
ciascun  socio  non  è la  socielà  , ma  la  mag- 
gioranza la  rappresenta. 

La  nomina  del  socio  amministratore  può 


esser  rivocata:  se  tale  nomina  fu  fatta  col  con- 
tratto costitutivo  della  socielà  , non  può  al- 
trimenti rivocarsi  che  per  giusto  motivo:  es- 
sa ha  formato  condizione  del  contratto,  e le 
condizioni  non  si  rivocanoad  arbitrio  : qua- 
lora però  la  nomina  ebbe  luogo  dopo  il  con- 
tratto , in  lai  caso  costituisce  un  vero  man- 
dato, rivocabile  ad  arbitrio,  sia  pure  per  ca- 
priccio. 

Se  la  nomina,  fatta  col  contratto , si  rivin- 
ca per  giusto  motivo,  la  società  si  scioglie  ? 
ecco  una  delle  tante  quistioni  che  si  presen- 
tano in  simili  materie. 

Stannoper  l'affermativa  Dnvcrgier  n.  295— 
Malepevre  e Jourdain  n.  òOO,  e Delangle  n. 
175  — per  la  negativa  Troplong.  677. 

Coloro  che  professano  la  opinione  afferma- 
tiva partono  dal  principio  che  la  nomina  deb 
1*  amministratore  forma  una  delle  principali 
condizioni  de' contratti  di  società, e che  la  fi- 
ducia e la  confidenza  che  ispira  ramministra- 
tore  è ordinariamente  la  causa  movente  on- 
de si  consente  ad  unirsi  in  società  e clic  man- 
cato il  socio  amministratore,  manca  la  prin- 
ripale  condizione  del  contratto  e che  non  si 
pui)  al  socio  dare  un  amministratore  diverso, 
senza  che  si  formi  un  nuovo  contratto  di  so- 
cietà ben  diverso  dal  primo. 

Questo  principioè  gagliardamente  combat- 
tuto da  Troplong:  ecco  il  suo  ragionamento 

« Si  è preteso  che  la  destituzione  del  ge- 
rente nominato  dagli  statuti  produca  lo  scio- 
glimento della  socielà.  Questa  questione  po- 
sta in  tali  termini  è erroneamente  risoluta;  e 
basta  leggere  attentamente  l’ art.  1836  per 
rimanerne  persuasi.  Dice  infatti  questo  ar- 
ticolo die  il  potere  del  gerente  non  può  es- 
sere revocato,  senza  legittima  causi),  finché 
dura  la  società.  Dunque,  nell’esistenza  di  uua 
aiusa  legittima,  il  gerente  può  essere  desti- 
tuito, durante  la  società;e  se  la  socielà  prose- 
gue^ malgrado  della  destituzione  del  geren- 
te, egli  è evidente  che  questo  fatto  non  ne 
produce  lo  scioglimcnto.Egli  è vero  però  che 
in  tal  caso,  la  società  subirà  un  cambiamen- 
to nel  sistema  di  azione, e nella  firma  sociale; 
c che  trattandosi  di  società  commerciali,  sarà 
necessario  di  uniformarsi  al  disposto  dollari. 
•46  del  Codice  di  commercio , ma  non  avrà 
luogo  per  ciò  il  necessario  scioglimento  del* 
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la  società.  Invece  di  dire  che  la  revoca  del 
gerente  trae  seco  lo  scioglimento  della  so- 
cietà, si  sarebbe  dovuto  dire  piuttosto , elle 
la  destituzione  del  gerente  può  sempre  esse- 
re una  occasione  di  questo  scioglimento, 
quando  piacesse  a qualcuno  dei  socii  di  do- 
mandano; dappoiché  te  medesime  cause  che 
hanno  prodotto  la  revoca,  valgono  ad  auto- 
rizzare lo  scioglimento  della  società , per  la 
domanda  di  un  solo  tra  i socii  ; la  società  si 
scioglierebbe  non  precisamente  per  causa 
della  destituzione  del  gerente,  ma  per  causa 
dei  motivi  su  i quali  è fondata  la  revoca.  » 
«Che  se, per  lo  contrario, la  società  proce- 
desse alla  semplice  revoca  del  gerente,  senza 
che  alcuno  dei  suoi  membri  ne  domandasse 
lo  scioglimento,  sarebbe  la  stessa  società  elio 
seguirebbe  ad  esistere.» 

«Per  esempio  : nel  caso  di  prevaricazione 
del  gerente , sarebbe  poco  verisimile  che  i 
socii  volessero  conservare  nella  loro  società 
un  uomo  che  la  disonorasse  ; essi  potrebbe- 
ro dunque  devenire  allo  scioglimento  della  so- 
cietà medesima  , e l’art.  1871  ne  sommini 
strerebbe  loro  il  mezzo.  Ma  se  l'umministra- 
tore  revocato  fosse  stalo  semplicemente  de- 
bole o male  accorto,  perchè  dovrebbero  i so- 
cii togliere  assolutamente  ogni  rapporto  con 
lui?  Non  potrebbero  eglino  esser  soddisfatti 
di  averlo  escluso  dall'amministrazione  , sen- 
za volere  la  di  lui  esclusione  dalla  società?  » 
Aquesto  punto  si  presenta  laquestione  sul- 
la scelta  di  un  successore  al  gerente  revoca- 
to. Se  la  società  fosse  discorde  su  questa 
scelta  , essa  resterebbe  colpita  nella  sua  es- 
senza, dappoiché  la  maggiorità  non  può  vio- 
lentare l'opinione  della  minorità  sulle  cose  di 
fiducia,  nè  può  sottoporti  ad  un  amministra- 
tore per  cui  avesse, della  diffidenza  Infatti, 
chi  impedirebbe  la  minorila  ed  anche  un  so- 
lo dei  membri  della  società  d’ invocare  l’art. 
■1871  per  farne  pronunziare  lo  scioglimento? 
E se  , contro  questa  minorità  , si  ricorresse 
allo  art.  1859,  od  al  diritto  comune,  per  di- 
sposto del  quale  ogni  socio  ha  il  diritto  di 
amministrare,  non  porrebbero  gli  opponenti 
obiettare  che  questo  articolo  non  sarebbe 
applicabile  ad  una  società  che  è stilla  origi- 
nariamente costituita  su  dei  fondamenti  sin- 
golarmente concordati , e che , fino  dal  suo 
Tomo  !.  Putte  I.* 


principio,  ha  dimostrato  di  non  avere  un-  e- 
guale  fiducia  per  tutti  i socii, poiché  -fra  tutti 
ne  ha  scelto  un  solo  per  l’amministrazione? 
In  questo  conflitto  di  opinioni,  la  società  do- 
vrebbe dunque  disciogliersi , mentre  reste- 
rebbe priva  della  potenza  attiva,  c vitate. 

Se  però  tutti  i socii  si  trovassero  concor- 
di sulla  scelta  di  un  nuovo  amministratore , 
non  potrebbero  eglino  continuare  le  loro  ope- 
razioni? Non  sarebbe  ella  la  medesima  socie- 
tà che  agirebbe  senza  interruzione?  l’afferma- 
tiva mi  sembra  indubitata , ed  il  testo  dei- 
pari. 1830  è perfettamente  decisivo.  Egli  é 
evidente,  che,  tanto  per  i terzi,  quanto  per 
gli  slessi  socii,  vi  sarebbero  spesso  inconve- 
nienti maggiori  se  si  volesse  che  questa  so- 
cietà , diretta  da  un  nuovo  amministratore, 
fosse  considerata  come  lina  nuova  società  e 
come  una  società  diversa  dall'antica,  la  quale 
avesse  cessato  di  esistere.  Del  resto , ram- 
mentiamoci ciò  che  diceva  Coqui|le  sulla  sur- 
roga dei  capi  delle  società  agricole  del  N'iver- 
nese.  Essi  venivano  destituiti , la  loro  desti- 
tuzione era  pubblicata  dal  pulpito  , ma  ad 
Onta  di  ciò,  la  società  non  si  riteneva  disciolta. 

lo  credo  elio  debba  distinguersi:  se  la  no- 
mina dell’  amministratore  è stata  la  ragion 
movente  del  contratto;  se  ciascun  socio  si  è 
determinato  a riunirsi  in  società,  a formare 
un  fondo  comune, avuto  riguardo  alla  fiducia 
che  ha  saputo  ispirargli  il  socio , nominato 
amministratore  ; se  senza  la  nomina  di  lui 
alias  non  conlra.ri$set , in  tal  caso  io  divido 
la  opinione  di  coloro  che  sostengono  che  col- 
la destituzione  deH’amininistratore,  la  socie- 
tà resta  sciolta:  è cosa  incivile  ed  ingiusta 
imporre  ai  soci  il  debito  di  riconascere  altro 
amministratore  eli’  essi  non  vogliono  : nel 
maneggio  degli  affari  f uno  non  vale,  quanto 
l'altro.  Quando  però  la  nomina  deH’aiumim- 
strutore  non  ha  formato  la  condizione  essen- 
ziale del  contratto;  quando  tale  nomina  non 
è stata  la  causa  movente  della  formazioncdel 
contratto,  non  veggo  una  ragione  sufficiente 
perchè  colla  sua  destituzione  debba  rimane- 
re sciolta  la  società  e perchè  la  maggioranza 
non  possa  procedere  alla  nomina  di  altro  am- 
ministratore. 

Una  società  ben  organata  evita  le  difficol- 
tà col  prevenirle.  È utile  se  non  necessario 
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che  nel  contratto  di  società  si  stabilisca  che 
in  caso  di  rivocazione  della  nomina  dell’ am- 
ministratore, di  destituzione,  o di  abbando- 
no, la  maggioranza  ne  nomini  altro:  cosi  ces- 
serà la  dillicoità  che  si  muove,  e per  la  quale 
sono  discordi  le  opinioni. 

E da  osservarsi  però  die  vi  hanno  delle 
società  nelle  quali  la  nomina  di  altro  ammi- 
nistratore distrugge  direttamente  la  società, 
tuie  si  è la  società  in  accomandita  : tale  so- 
cietà ha  una  ragion  sociale  clic  consiste  nel 
nome  dell’ amministratore  coll’aggiunto  e 
Compagni  è sotto  questa  ragion  sociale  die 
la  società  si  presenta  nel  pubblico-,  sotto  il 
quale  contratto;  qualora  la  ragion  sociale  si 
muta  coi  mutarsi  l'amministratore,  si  tia  una 
altra  ragion  sociale , altra  persona  monile , 
altra  rappresentanza  , comunque  I’  obietlo 
sia  lo  stesso. dosi  se  la  socielà  in  accomandita 
sia  formata  da  Pietro , la  sua  ragion  sociale 
sarà  Pietro  e compagni:  or  a Pietro  sostituite 
Paolo  e ne  avrete  una  ragion  sociale  diversa 
Paolo  e compagni  : è tale  -anche  la  opinione 
del  Casarcgis  toin.  3.  p.  tòt  — Ineptum  sa- 
ne ridelur  cum  sodi  unum  ex  consorti»  dimi- 
serinl,novum  complimentarium  deputaverinl; 
ite  nova  fuerint  gesta  negatiti , nocague  cam- 
bia artica  et  passiva  contrada,  ineplum  sane 
videtur  in  his  termini s allegare  continuatiti- 
iirtn  per  slratica,setl  imo  dar  issiate  nonetto  so- 
dettiti»  educilur  etc. 

Qualora  vi  sicno  più  amministratori,  e siesi 
stabilito  che  l’uno  non  possa  agire  senza  il 
concorso  dell’altro,  sara  mai  valido  ciò  die 
un  solo  ha  operato,  avuto  riguardo  alla  neces- 
sita in  cui  si  è veduto  costituito  por  agire  ? 
Sono  |>er  l’affermativa  Delvincourt,  Duvcrgier 
u.  303,  Dalloz,  Durante»  n.  43d , e Delangle 
num.  177  — Per  la  negativa  sta  Troplong  n. 
707 — lo  adotto  la  opinione  di  Troplong. Non 


so  come  si  possa  a fronte  di  una  legge  socia- 
le,di  un  patto  espresso  contenuto  nel  contratto 
sociale  dichiarar  legittimo  un  alto,  subirne  le 
conseguenze  per  lo  solo  motivo  che  l’ atto  di 
un  solo  era  dettato  dalla  necesità,  ed  è torna- 
lo utile  alla  società;  se  la  necessità  potesse  in- 
frangere il  patto,  in  tal  caso  le  convenzióni  si 
renderebbero  elusone , o almeno  la  loro  fer- 
mezza dipenderebbe  dall’evento  e dall'arbitrio 
dei  magistrato;  basterebbe  definire  necessità 
quella  die  forse  non  loè,ed  iHiporrealla  società 
die  non  volle  l'aniministr.izione  di  un  solo,  la 
dura  legge  die  questo  solo  le  impone. Se  la  so- 
cietà avesse  voluto  creare  una  eccezione  in  ca- 
so di  necessità  o di  evidente  utilità , l'avrebbe 
stabilita,  e se  uol  fece  , è cliiaro  che  non  lo 
volle. 

Si  è dimandato  se  mai  si  possi  sostituire  un 
amministratore  ad  un  altro  nel  caso  eh  essen- 
do più  amministratori,  l'uno  sia  destituito,  o 
si  dimetta  ; qui  la  stessa  soluzione  data  di  s<> 
]ir.i  ; se  gli  amministratori  furono  nominati 
nel  contralto,  c formò  la  loro  nomina  una  con- 
dizione della  società,  non  lo  si  può.  e la  socie- 
tà rimane  sciolta;  se  poi  la  nomina  è poste- 
riore al  contralto,  essa  costituisce  un  manda- 
to, e tolto  un  ammuiislratore,  la  maggioranza 
della  società  può  sostituirgli  altro.  Duvcrgier 
erede  die  se  i caridiisieuo  diversi  tra  gli  am- 
ministratori, ed  il  carico  dell’ amministratore 
destituito,  o riminziante  sia  di  poco  conto,  si 
possa  dalla  maggioranza  sostituire  altro,  e die 
la  socielà  continui:  ecco  l’arbitrio  sostituito  ni 
patto:  chi  definirà  la  natura  del  cariai  se  gre- 
ve,se  lieve,  se  importante,  se  indifferente?  la 
forza  delle  società  civili  sta  nella  fermezza  dei 
palli;  il  fondamento  della  morale  di  un  [Kqiolo 
sia  nelle  due  parole  dd  Pretore  di  Doma  « Pa- 
rta servarti  ». 
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flirtiti  e doveri  de'  soci. 


Sommario 


1 — Diriltl  stille  cose 

2.  — Se  un  isoi'iu  possa  cedere  i suoi  diritti  ; conseguenza  della  cessione. 


COMENTO 


G 1 .Nello  soci  «Lì  civili  ciascun  socio  puh  usare 
delle  cose  appartenenti  alla  società;  non  cosi 
nelle  società  commerciali;  in  queste’  il  godi- 
mento individuale  dc’soclc  incompatibile  col- 
lo scopo  della  società;  in  queste  quanto  si  con- 
ferisce, tende  a fare  delle  speculazioni,  e pe- 
rò la  facoltà  di  disporre  delle  cose  si  appar- 
tiene alla  società , a questa  persona  morale , 
e non  mai  a 'singoli  che  la  compongono. 

Murante  la  società , gli  utili  che  un  socio 
cava  dall’ amministrazione  degli  affari  comu- 
ni,vanno  a vantaggio  della  società;  sciolta  pe- 
rò questa,  gli  utili  sono  esclusivamente  suoi, 
c però  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  eoa 
arresto  de’22  aprile  18l7(Sirey  IO — I — I7!l) 
decise  clic,  dichiarata  la  società  in  istato  di 
fallimento,  la  rimessione  personale  falla  dai 
creditori  ad  mio  dei  soci  non  può  giovare  agli 
altri. 

§ 2.  Può  un  socio  cedere  i suoi  diritti  ? 

Bisogna  distinguere  le  diverse  specie  di  so- 
cietà. Nelle  società  nelle  quali  la  persona  del 
socio  è indifferente  , e tanto  vale  f uno  che 
l’altro , lo  si  può  ; non  cosi  in  quelle  società 
nelle  quali  la  persona  del  socio  forma  lino  dei 
principali  elementi  del  contralto  ; cosi  la  so- 
cietà in  accomandita  divisa  in  azioni,  e la  so- 
cietà anonima  sono  società  di  capitali , ed  é 
indifferente  la  persona  del  socio , e però  in 
queste  società  pili)  aver  luogo  la  cessione  che 
un  socio  faeeia  ad  altri  de’  suoi  diritti. 

Quando  la  cessione  si  fa  in  quelle  società  in 
cui  !u  persona  del  sodo  ha  formato  uno  dei 


principali  clementi  del  contratto , la  cessione 
è inefficace  ne’ rapporti  tra  il  cedente  ed  il 
cessionario , di  tal  che  il  cessionario  fa  suoi 
gli  utili,  e si  rende  passibile  delle  perdite  : il 
cedente  continua  ad  esser  socio,  ed  a godere 
de.’diritti.ed  esser  sottoposto  ai  doveri  che  de- 
rivano dal  contrailo  della  società,  ed  il  ces- 
sionario non  può  esercitare  alcuno  dei  diritti 
che  competono  al  cedente;  in  questo  caso  il 
cedente  riveste  il  carattere  dì  rappresentante 
del  cessionario  nella  società. 

Si  dimanda  quali  rapporti  si  stabiliscono 
tra  il  socio  cedente  ed  il  cessionario  , quelli 
di  una  società  o di  una  comunione  tra  loro  ? 
quistionc  inutile , sempre  che  si  tratti  di  una 
cessione  intera  a meno  che  non  si  eeeettui 
quella  relativa  alla  competenza , poiché  se  si 
ritiene  che  si  stringa  una  società  tra  loro, 
la  competenza  sarà  del  giudice  di  eccezione; 
se  poi  una  comunione, la  competenza  sarà  del 
giudice  ordinario  ; ma  facendo  astrazione  da 
ciò,  i risultati  sono  gli  stessi  c nell’ una  solu- 
zione e nell’altra. 

Il  cessionario  subisce  tutte  le  conseguenze 
della  cessione,  e va  sottoposto  agli  stessi  do- 
veri del  socio  cedente  ; e però  se  si  è conve- 
nuto nel  contratto  sociale  che  i soci  possono 
esser  astretti  a versare  altri  capitali , egli  do- 
vrà versarli  nella  proporzione  che  li  dovea  il 
cedente. 

Che  se  poi  si  cede  parte  solamente  de’  di- 
ritti che  competono  al  socio,  in  tal  caso  si 
forma  una  società  particolare  tra  il  cedente 


Digitized  by  Google 


r,40 


Sl!  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


<il  il  cessionario  dappoiché  la  quota  del  socio 
diventa  comune  tra  loro , e costituisce  il  fon- 
do sociale. 

Merlin  esamina  la  quistione  del  sé  il  ces- 
sionario di  una  parte  della  quota  sociale  deb- 
ba soffrire  le  perdile  derivanti  a danno  del 
suo  cedente  per  la  insolvibilità  de’  suoi  con- 
soci , ed  egli  si  pronunzia  per  la  negativa  per 
Io  motivo  prineipale  che,  straniero  il  cessio- 
nario alla  società, non  può  esser  passibile  dei 
fatti  concernenti  i soci  del  suo  cedente;  Mer- 
lin cita  le  leggi  21  , 22 , e 23  dig.  Pro  Soc. 
ed  alla  difficoltà  gravissima  che  gli  si  oppone 
che  il  cessionario  deve  almeno  risentire  gli 
effetti  della  insolvibilità  in  proporzione  del- 
la parte  a lui  ceduta  risponde  che  se  il  ceden- 
te è sottoposto  a risentire  le  perdite  per  la 
insolvibilità  de’ consoci,  ciò  lo  è perchè  egli 
contrattò  direttamente  con  costoro,  e si  ob- 
bligò a risentirle,  ma  Io  stesso  non  vale  pel 
cessionario  che  ha  contrattato  col  solo  ce- 
dente. 

Non  pare  però  che  persuada  la  teoria  di 
Merlin  : dessa  è forteineute  combattuta  dal 
Duvorgicr  al  n.  580  ne' seguenti  termini. 

« Dal  perchè  il  socio  è garante  dei  fatti  del 
suo  cessionario  verso  della  società  , Merlin 
conchiude  die  il  socio  è pure  tenuto  a garen- 
tire  il  suo  cessionario  per  le  perdite  risultan- 
ti dalla  insolvibilità  dei  suoi  consociò 

» Nulla  di  comune  ha  il  cessionario , dice 
«•gli,  coi  soci  del  suo  cedente.  La  società  par- 
ticolare-che egli  ha  contratta  con  lui  sussiste 
per.se  stessa  ; secondo  l’espressione  di  Do- 
mai, separata  dalla  prima.  Ecco  la  sua  na- 
tura. 

» 11  suo  ogijetto  consiste  nella  impresa  for- 
mata per  la  società  principale,  e questo  og- 
getto è puramente  reale.  Si  è poca  tizi  veduto 
che  le  persone  colle  quali  il  cedente  è asso- 
ciato uou  hanno  nulla  di  comune  col  cessionà- 
rio; dunque  il  cessionario  deve  unicamente 
prender  parte  alla  cusa. 

» Per  conseguenza  egli  sani  a parte  ili  tutte 
le  perdile  che  deriveranno  dalla  slessa  impre- 
sa. Se  un  incendio  consuma  -il  magazzino  in 
cui  erano  riposte  le  mercanzie  per  il  commer- 
cio delie  quali  si  è formata  la  società  , se  ta- 
luni di  quelli  ai  quali  sono  state  vendute  que- 
ste mercanzie  nou  ne  pagano  il  prezzo,  il  ces- 


sionario ne  sopporterà  la  perdita  come  il  suo 
cedente;  ciò  non  anunelte  alcuna  difficoltà. 

» Ma  le  perdite  provvenienti  da'consoel  del 
suo  cedente  non  saranno  adatto  a carico  di  lui, 
per  la  ragione  che  egli  non  è garante  dei  fatti 
loro.  Che  («si  involino  la  cassa  della  società  , 
che  essi  divengano  insolvibili , ciò  poco  a lui 
inqiorta.  Queste  perdite  non  riguardano  la  so- 
cietà considerata  in  se  stessa, ma  soltanto  i soci 
fra  loro;  e lungi  di  poter  essi  agire  contro  del 
cessionario,  costui  avrà  un’  azione  contro  del 
suo  cedente  per  farsene  indennizzare. 

» A me  sembra  che  questa  opinione  non 
debba  adottarsi. 

» Essa  è fondata  sulla  supposizione  che  il 
socio  ceda  ad  un  terzo  i suoi  dritti  sulle  cose 
die  formano  il  fondo  sociale  , facendo  astra- 
zione dai  suoi  rapporti  co’  suoi  consoci. 

» Ciò  è un  errine  evidente,  se  io  non  m'in- 
ganno. 

» Noi  supponiamo  che  la  cessione  venga 
fatta  in  termini  generali , senza  clausola  spe- 
ciale che  possa  appalesare  mia  intenzione  par- 
ticolare. Che  cede  allora  il  socio?  La  sua  por- 
zione nelle  cose  che  compongono  il  fondo  so- 
ciale ? No.  Non  è questo,  rigorosamente  par- 
lando, ciò  che  forma  l’ oggetto  del  contratto. 
11  socio  trasmette  una  parte  dei  dritti  che  egli 
ha  nella  società.  Ora  questi  drilli , quando 
giiuigc  il  momento  di  esercitarli,  gli  procure- 
ranno una  quota  composta  di  cose  apparte- 
nenti alla  società  , o di  un’  azione  d’ indennità 
contro  dei  soci , se  le  cose  sono  perite  per 
loro  colpa  o dolo.  Lo  stesso  cessionario  non 
lia  dunque  e non  può  avere  niente  di  più. 

» Senza  dubbio , è un  principio  che  la  ces- 
sione nou  stabilisce  rapporti  di  diritti  frj  il 
cessionario  ed  i consoci  del  cedente.  Ciò  im- 
porta che  il  cessionario  non  ha  il  dritto  di 
prender  luogo  fra  i soci , d’ intervenire  nelle 
deliberazioni  sociali  e d’ ingerirsi  nell'  ammi- 
nistrazione. Ma  ciò  non  importa  clic  se  vi  è 
qualche  perdila  cagionata  alla  società  per  atti 
illeciti  dei  soci,  il  cessionario  non  ne  soffrirà 
il  conlroeolpo. 

» Merlin  pretende  che  queste  perdite  non 
riguardino  affatto  la  società  considerata  in  sè 
stessa  , ma  solamente  i soci  tra  loro.  Egli  è 
obbligato  a stabilire  questo  principio  per  de- 
venire  la  conseguenza  che  adotta.  Se  dunque 
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è dimostrato  elio  le  perdite  delle  quali  qui  si 
parla, sono  di  pregiudizio  alla  società,  ali  ente 
morale  , alla  persona  eivije  , il  cessionario  di 
un  socio  non  potrà  pretendere  che  egli  vi  sia 
estraneo.  Ora , chi  inai  dubita  che  riflette  a 
danno  della  società  la  perdita  cagionata  per 
dolo  o colpa  di  un  socio  ? Le  leggi  romane  , 
il  Codice  civile  ed  i loro  commentatori  sono 
di  unanime  avviso  su  questo  iiunto. basta  ram- 
mentare la  disposizione  dell’art.  1830  (1722); 
sta  ivi  formalmente  detto  che  ciascun  dei  soci 
è obbligato  verso  la  società  pei  danni  cagio- 
nati dalla  stessa  sua  colpa. 

» Fa  d’uopo  non  obbliare  ciò  che  ho  detto 
precedentemente  sulla  natura  dell’atto  che  in- 
terviene fra  un  socio  ed  il  suo  cessionario  , e 
sul  carattere  dei  rapporti  die  si  stabiliscono 
fra  loro  ; io  ho  fatto  vedere  per  quanto  a uic 
pare,  die  essi  non  sono  veri  soci. Fossero  pure 
tali,  essi  noi  sarebberosenuu  per  mezzo  di  una 
cessione  , fatta  dal  socio,  di  lina  porzione  dei 
suoi  dritti,  e per  mezzo  della  unione  della 
IKirzione  cosi  trasmessa  a quella  conservata 
dal  socio.  Coslui  non  deve  adunque  essere 
sottoposto  se  non  alla  garanzia  , alia  quale  è 
tenuto  il  cedente  (li  mia  universalità  di  dritti. 
Ma  noi  sappiamo  che  il  venditore  di  una  ere- 
dità non  deve  garentire  se  non  la  sua  qualità 
di  erede  ; imperocché  egli  non  vende  se  non 
la  qualità  di  erede,  o almeno  il  diritti  che  ne 
deriva.  Sappiamo  che  egli  non  è garante  del 
numero  , della  natura,  e del  valore  degli  og- 
getti die  compongono  la  eredità  ; che  in  con- 
seguenza , se  una  cosa  che  ne  fa  parte  vie- 
ne sottratta  da  uno  dei  coeredi , il  compra- 
tore non  ha  regresso  alcuno  da  esercitare , a 
questo  riguardo»  contro  del  venditore.  Simil- 
mente, chi  cede  in  lutto  o ili  parte  i suoi  dritti 
di  socio  , non  è tenuto  se  non  alia  garanliu 
delia  sua  qualità,  perché  egli  non  cede  se  non 
la  sua  qualità. 

La  opinione  di  Dnvergierè  adottata  anche 
da  Delangle  al  n.  11*8  — : essa  è conforme  ai 
principi  regolatori  della  materia,  l’uò  solo  os- 
servarsi che  il  cedente  può  esser  responsabi- 
le verso  il  cessionario  per  la  insolvibilità  dei 
consoci  quando  questa  fosse  imputabile  a lui: 
cosi  si  finga  die  il  cedente  fosse  stato  inca- 
ricato dalla  società  ad  esigere  dal  socio  ren- 
dutu  insolvibile  ; e che  lo  aobiu  trascurato  e 


che  la  insolvibilità  sia  derivata  da  tale  negli- 
genza , in  questo  caso  il  cedente  risponde  del- 
ia sua  colpa  e non  mai  del  fatto  de’  soci,  quan- 
do non  è imputabile  a lui. 

11  contratto  di  cessione  é operativo  di  ef- 
fetti tra  il  cedente  ed  il  cessionario;  sarà  lo 
stesso  in  riguardosi  creditori  del  primo?  Du- 
vergicr  ritiene  che  il  contratto  sia  efficace  , 
anche  in  riguardo  ai  creditori , senza  che  sia 
loro  notificato,  purché  abbia  data  certa;  tate- 
pure  si  è la  opinione  di  Troplong  n.  7(55  , e 
di  Duranton  n.  -443.  — Delangle  combatte  , 
e pare  a me  giustamente , questa  opinione. 
Il  suo  ragionamento  é tale  die  merita  di  es- 
ser riportato  per  intero. 

» Ma  se  nei  rapporti  tra  cedente  c cessio- 
nario , il  solo  contralto  basta  per  trasferir» 
dall'uno  all’altro  i risultati  della  liquidazio- 
ne, si  potrà  dire  lo  stesso  anello  riguardo  ai 
creditori  del  socio?  basterà  che  vi  sia  un  con- 
tratto regolare , (icrdié  sia  ad  essi  intercluso 
F adito  ad  ogni  reclamo? 

» Due  decisioni , una  della  corte  di  Parigi, 
F altra  della  corte  di  Tolosa  del  2-4  Novem- 
bre 4832,  hanno  ritenuta  la  massima  , che 
quando  taluno  cede  un  diritto  di  eredità  è 
inutile  notilicare  il  contratto  ai  coeredi, men- 
tre non  si  tratta  di  un  diritto  die  debba  eser- 
citarsi contro  di  loro,  e die  la  sola  condizio- 
ne necessaria  jierehè  il  contratto  produca  i 
suoi  effetti , sì  é quella  della  data  certa. 

» Duvergier,  argomentando  per  analogia, 
e parificando  il  socio  ad  un  coerede , riliene 
die  la  cessione  fatta  da  un  socio , di  tutti  o di 
una  parte  dei  suoi  diritti , non  ha  d’  uopo  di 
essere  notificata , e che  quando  il  contratto 
ha  una  data  certa . ciò  basta  |>erdié  il  cessio- 
nario sia  guarentito  contro  qualunque  prete- 
sa dei  creditori  personali  del  suo  cedente. 

» Questa  opinione  può  ritenersi  fondata  ? 

» A prima  vista  si  presenta  una  osserva- 
zione, die  inerita  il  massimo  riguardo , ed 
è,  die  quand’anche  fosse  giusto  |>arificare  il 
socio  ad  un  coerede , saremmo  assai  lontani 
dall’ aver  risoluta  la  questione. 

» Se  le  corti  di  Parigi  e di  Tolosa  hanno 
giudicato  che  la  cessione  di  un  diritto  di  ere- 
dità , avente  data  corta  , possa  essere  oppo- 
sta ai  terzi . am  be  senza  essere  stata  notifi- 
cata , e se  Troplong  nel  suo  commento  sulla 
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rendila  approva  e l'onferma  questa  opinione, 
la  corte  di  Montpellier  ha  però  giudicato  in 
senso  rontrario.eon  decisione  50  marzo  1 854, 
ed  essendo  stato  interposto  ricorso  in  cassa- 
zione, esso  fu  rigettato  nel  21  luglio  1835. 
Ecco  i motivi. 

» Considerato  elio  la  disposizione  dell’  ar- 
ticolo 1(190  del  codice  civile  non  è applicabi- 
le solamente  alla  cessione  dei  crediti , ma  Io 
è pure  alla  cessione  di  qualunque  altro  dirit- 
to od  azione  esperibile  in  confronto  di  un  ter- 
zo. e generalmente  a tutti  i diritti  che  sono 
contemplati  dal  capo  2.°  , titolo  VI , libro  III, 
ilei  codice  civile,  celie  fra  questi  diritti  l’ar- 
ticolo li >0(1  annovera  anche  la  vendita  di  una 
eredità  , senza  speciale  determinazione  degli 
oggetti  ond’  è composta  ; clic  conseguente- 
mente la  decisione  reclamata  , pronunciando 
die  la  cessione  fatta  da  Anna  Coudere  a ('-li- 
sa t , dei  diritti  e de!  beni  ad  essa  spettanti 
sulla  eredità  de’ suoi  genitori , aveva  bisogno 
di  essere  notificata  , per  avere  il  suo  edotto 
in  confronto  dei  tcrz.i , e che  essendo  stata 
trascurata  questa  formalità , i conjugi  Four- 
nier  avevano  potuto  validamente  transigere 
sopra  questi  diritti  colla  predetta  Anna  (>>u- 
dere  loro  coerede,  lungi  dall’avcr  violato  l’ar- 
ticolo 1090  del  codice  civile  , ha  fatto  anzi 
urei  retta  e giudiziosa  applicazione  dell’  arti- 
colo stesso,  non  che  degli  altri  articoli  ICO t 
e làuti  del  codice  medesimo  », 

» I.a  corte  di  cassazione  aveva  già  deciso 
Tino  dal  19  novembre  1819  , die  la  cessione 
del  diritto  alla  legittima  fatta  ad  un’  estraneo 
doveva  essere  considerata  come  cessione  di 
un  credito , a termini  dogli  articoli  1090  o 
li.Ol  del  codice  civile  , e elle  per  investire  il 
cessionario  del  diritto  ceduto  , rispetto  all’e- 
mle  debitore  della  legittima  , era  necessaria 
la  notiiica. 

« Perciò,  anche  ammettendo  come  vera  h 
massima  di  Duvergicr,  quella  cioè  di  parifi- 
care il  socio  ad  un  coerede,  resterebbe  sem- 
pre una  grave  difficoltà,  perchè  la  giuropru- 
denza  della  corte  di  cassazione  è contraria 
alla  di  lui  opinione  , intorno  alla  inutilità 
della  notifica,  anche  nel  caso  elio  la  ccssiono 
abbia  per  oggetto  un  diritto  di  eredità. 

« Ma  si  può  dire  poi  ammcssibile  il  parab 
Iwllo  tra  il  socio  cd  il  coerede  V 


# A’  termini  dpgli  art.  718  e 721  del  codi- 
ce civile  , passa  ipso  jure  negli  credi  legitti- 
mi l’ immediato  possesso  di  tutti  i beni  e di 
tutte  le  azioni  del  debilito.  Al  momento  stes- 
so che  il  loro  autore  cessa  di  vivere  per  for- 
za di  legge,  e senza  che  vi  sia  d’  uopo  d’ al- 
cuna formalità,  la  proprietà  del  di  lui  patri- 
monio si  trasfonde  nei  suoi  credi  ; le  mori 
sai  sii  le  vif:  e siccome  non  è possibile  fare  a 
ciaseliedunonn’assognainento  immediato  della 
parte  elle  gli  spetta  , il  loro  diritto  cade  su 
tutti  gli  oggetti  dell’eredità:  In  loto  jus  con- 
tisti! , et  in  qmlihcl  parte.  Le  operazioni 
colle  quali  si  fa  cessare  la  comunione  indi- 
visa , non  hanno  altro  scopo  che  quello  ili 
limitare  questo  diritto  ad  oggetti  determina- 
ti, ma  non  ne  cambiano  per  questo  la  natu- 
ra. Tanto  prima  ohe  dopo  la  liquidazione  , il 
diritto  degli  eredi  è un  diritto  di  proprietà. 
La  legge  lo  dice  in  termini  abbastanza  posi- 
tivi, quando  dichiara  che  ogni  erede  si  con- 
sidera aver  ricevuto,  fino  dal  momento  in  cui 
si  aperse  la  successione,  gli  oggetti  della  suc- 
cessione , gli  oggelti  onde  è composta  la  sua 
porzione  , ed  esserne  stato  fin  da  quel  mo- 
mento proprietario. 

« Cosa  avvi  di  comune  tra  la  condizione 
del  eocrede  e quella  del  socio?  Finché  sussi- 
ste la  società,  ed  è questo  il  solo  caso  in  cui 
possa  nascere  la  quistione  , essa  è una  per- 
sona morale  indipendente  affatto  dai  socii,h 
quale  esiste  da  sè,ed  ha  il  suo  patrimonio,  i 
suoi  diritti,  le  sue  obbligazioni.  Il  fondo  so- 
ciale spetta  soltanto  alla  società:  il  socio  non 
ha  sul  medesimo  che  uu  diritto  eventuale  , 
una  speranza-,  il  diritto  reale  sul  patrimonio 
indiviso  della  società  , egli  lo  acquista  sol- 
tanto nel  giorno  dello  scioglimento  , dive- 
nendo soltanto  allora  comproprietario  del 
patrimonio  stesso. 

» Se  pertanto  è vero  questo  principio  , e 
nessuno  lo  nega , perchè  la  distinzione  fra  so- 
cietà e soci  è la  base  fondamentale  del  con- 
tratto: Società# , viccs  pcrsonac  fungitur,  non 
è forse  manifesto , che  oltre  al  socio  cedente 
ed  al  socio  cessionario,  avvi  anche  una  terza 
persona  elle  è la  società  , in  confronto  della 
quale  il  dirilto  ceduto  deve  esercitarsi  ? non 
è forse  manifesto  clic  questo  diritto  , (Indiò 
non  sia  avvenuto  lo  scioglimento  della  socic- 
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là  è un  diritto  puramente  intellettuale  ? E 
non  si  dovrà  dunque  richiedere , perchè  la 
cessione  di  questo  diritto  sia  ellicuce  in  fac- 
cia ai  terzi,  elle  sia  effettuala  la  moditica  pre- 
scritta dagli  art. tCS'J  et  ODO  del  codice  civile. 

» Qual'  è infatti  lo  scopo  che  si  propose  la 
legge,  ordinando  la  notifica  dei  contratti  che 
contengono  una  cessione  di  crediti,  diritti  od 
azioni , o dichiarando  che  da  questa- notilien 
dipende  1’ efficacia  del  contralto  in  faccia  ai 
terzi  ? Quando  si  tratta  di  irose  mollili , il 
possesso  porta  seco  la  presunzione  di  pro- 
prietà: esso  ne  è l’ immagine  ed  il  simbolo. 
Ora  se  I’  alienazione  fatta  dal  pro|>rietario 
precedente  non  è manifesta,  come  non  po- 
trebbesi  impedire  l’ errore  dei  terzi  e preser- 
varli dalle  frodi?  Gli  articoli  tt-tl  , 1689, 
1690  del  codice  civile  hanno  prevenuto  que- 
sto pericolo.  So  si  tratta  di  cose  mollili  cor- 
porali, la  vendita  non  basta  per  trasferirno 
irrevocabilmente  la  proprietà  al  compratore: 
è necessaria  la  effettiva  tradizione  ; altri- 
menti il  primitivo  possessore,  essendo  consi- 
derato rispetto  ai  terzi  coinè  proprietario , 
può  fare  validamente  una  seconda  vendita. 
Fra  più  compratori,  è preferito  quello  che  ha 
il  possesso  della  casa  in  buona  lède. 

» Egualmente,  se  trattasi  di  cose  incorpo- 
rali, ossia  di  diritti,  il  consenso  reciproco  tra 
cedente  e cessionario  non  basta , rispetto  ai 
terzi  per  trasferire  la  proprietà.  Fa  d’  uopo 
clic  il  cessionario  s’ impossessi  del  diritto  ce- 
duto-, fa  d’uopo  che  il  credito,  il  diritto,  l'a- 
zione , che  sono  1’  oggetto  del  contratto  , 
passino  visibilmente  in  suo  potere,  e clic  nel 
teni[io  stesso  si  estingua  il  diritto  del  ceden- 
te. La  notificazione  della  cessione  al  debito- 
re, ovvero  l'accettazione  della  medesima  per 
parte  di  esso  debitore  mediante  un’atto  au- 
tentico , soddisfa  a questo  bisogno.  Quando 
infatti  questa  formalità  è adempiuta  , nulla 
più  avvi  a temere.  Il  nome  del  aulente  spa- 
risce, per  far  luogo  a quello  del  cessionario. 
Avvi  la  materiale  sostituzione  del  nuovo  cre- 
ditore al  ereditor  primitivo,  ch’è  quanto  di- 
re avvi  una  perfetta  novazione. 

« Chi  non  vede  pertanto  che  il  requisito 
della  notifica,  o delì’accettazioiie  per  atto  au- 
tentico, ordinato  per  l’ interesse , tanto  dei 


terzi  quanto  del  debitore,  in  di  cui  confronto 
deve  esercitarsi  il  diritto  ceduto  , come  an- 
che per  f interesso  dei  creditori  personali 
del  cedente,  deve  applicarsi  necessariamente 
anche  alla  cessione  clic  il  socio  fa  dei  diritti 
che  egli  ha  nella  società  ? 

«Supposto  qiie  dopo  la  cessione,  la  società 
che  non  ne  è informata , l'accia  un  contratto 
col  socio,  e mediante  un  corrispettivo  , che 
essa  sborsa  sul  momento,  lo  induca  a rinun- 
ziare al  suo  titolo  di  socio  non  sarà  essa  pie- 
namente liberata  coll’  effettuato  pagamento? 
dovrà  ella  invece  pagare  una  seconda  volta  , 
o lasciare  die  un  cessionario  eserciti  quei  di- 
ritti ai  (piali  il  suo  cedente  volou  turiamoli  ie- 
lla rinunziato? 

» Crediamo  che  nessuno  avrebbe  il  corag- 
gio di  sostenere  la  seconda  di  queste  propo- 
sizioni-, eppure  essa  é la  conseguenza  natu- 
rile della  dottrina  insegnata  da  Duvorgier. 
Secondo  le  sue  massime , il  cessionario  di- 
rebbe,  che  egli  non  Ita  acquistato  un  diritto 
nè  un’azione  esperibile- contro  mi  terzo,  ma 
una  parte  indeterminata  del  patrimonio  spet- 
tante alla  società  ; che  i soci  non  sono  cre- 
ditori I'  uno  verso  l’altro,  ma  hanno  tutti  ad 
egual  titolo  il  diritto  di  raccogliere  gli  og- 
getti fra  loro  indivisi , in  una  porzione  qua- 
lunque,- clic  perciò  non  vi  è bisogno  di  noti- 
fica, e che  basta  un  atto  avente  data  certa, 
per  rendere  invalide  tutte  le  convenzioni , e 
tutti  i pagamenti  die  il  socio  ha  ottenuti , 
dopo  avere  una  volta  rinunziato  ai  suoi  di- 
ritti. Ripetiamolo  ancora  una  volta  : questi 
argomenti  non  troverebbero  aseolto.il  dilètto 
di  notifica  sarebbe  una  eccezione  insupera- 
bile contro  le  pretese  del  cessionario. 

» Se  la  notifica  è necessaria  nei  rapporti 
tra  il  cessionario  ed  isocì,e  se  non  avvi  altro 
mezzo  legale  onde  assicurare  l'efficacia  del- 
la cessione,  perchè  non  dovrà  dirsi  lo  stesso 
anche  rispetto  ai  creditori  personali  del  ce- 
dente? Tra  i due  casi  si  può  forse  far  distin- 
zione ? Per  ciò  solo  che  la  cessione  ha  una 
data  certa , può  mai  sussistere  die  il  cessio- 
nario sia  investito  del  diritto  ceduto  in  con- 
fronto dei  suoi  creditori , se,  malgrado  que- 
sta data  certa,  egli  nonio  è in  confronto  del- 
la società  ? 
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» La  notifica  è richiesta  soltanto  per  l’ in- 
teresse del  terzo , contro  il  quale  deve  eser- 
citarsi il  diritto  ceduto-,  dopo  la  notifica  o 
1’  acccttazione  per  atto  autentico , il  titolo 
del  cedente  è estinto , e il  debitore  è obbliga- 
to direttamente  verso  il  cessionario , e non 
può  più  pagare  ad  altri-,  è questo  il  motivo 
I>er  imi  non  hanno  alcuna  azione  i creditori 
jiersonali  del  cedente,  quando  la  cessione  è 
stata  conchiusa  in  buona  fede.  Gli  effetti  che 
'seco  porta  la  trasmissione  del  diritto  eeduto 
sono  indivisibili-,  se  la  trasmissione  del  dirit- 
to nou  è conosciuta , i creditori  sono  autoriz- 
zati a ritenere  come  spettanti  al  loro  debito- 
re tutti  quei  diritti  che  apparentemente  gli 
appartengono  -,  un  contratto  di  cessione , sia 
pure  autentico , non  distrugge  le  apparenze, 
e non  può  quindi  essere  opposto  ai  creditori. 

» Aggiungiamo  a tutto  questo,  che  quan- 
tunque sia  la  natura  degli  oggetti  componen- 
ti il  fondo  sociale , sia  che  esso  consista  in 
denaro,  in  mercanzie  , in  fondi  stabili , fin- 
ché dura  la  società  , il  diritto  di  ciascun  so- 
cio in  particolare  si  considera  cosa  mobile  -, 
ciò  ci  convince  ancor  più , che  per  acquista- 
re la  proprietà  irrevocabile  di  un  diritto,  il 
quale  al  momento  del  contratto  si  riduce  le- 
galmente ad  un'  azione  d’ insinuarsi  all’  atto 
della  divisione,  è necessaria  la  notifica. Cosa 


importa  che  il  diritto  ceduto  debba  esercitar- 
si contro  un'individuo  o contro  una  società? 
per  i creditori  l’effetto  non  è forse  lo  stesso? 
non  hanno  essi  il  maggiore  interesse  d' im- 
pedire , che  con  atti  occulti  il  debitore  li  spo- 
gli, a loro  insaputa,  di  quei  mezzi  assicura- 
tivi , in  vista  dei  quali  si  sono  determinati  a 
confidare  nella  sua  solvibilità  ? 

» Riassumendo  le  cose  dette  finora , si  rac- 
coglie, che  la  notifica  è necessaria  per  l’ in- 
teresse de' soci , per  l’interesse  dei  terzi,  per 
la  natura  stessa  dei  diritti  inerenti  alla  qua- 
lità di  socio,  per  l' oggetto  di  questi  diritti, 
o pel  modo  di  esercitarli.  Senza  la  notifica  , 
il  cessionario  non  può  essere  investito  defi- 
nitivamente dei  diritti  del  cedente.  Finché 
non  sia  avvenuta  la  notifica,  il  cessionario  non 
ha  che  un’azione  contingente , disputabile  , 
un’  azione  che  può  essere  resa  del  tutto  inef- 
ficace dallo  stesso  cedente  o dai  di  lui  credi- 
tori. La  notifica  è il  solo  mezzo  di  perfezio- 
nare la  eessione.e  di  assicurarne  gli  effetti. 

» Dobbiamo  poi  ammettere , che  le  coso 
finora  osservate  non  sarebbero  applicabili  all;» 
cessione  delle  azioni  al  presentatore  , nelle 
società  in  accomanditi , o nelle  società  ano- 
nime. La  consegna  del  titolo  basta  in  questo 
caso  a trasferire  al  cessionario  tutti  i diritti 
del  socio  cedente. 
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CAPITOLO  I. 

I 

♦ 

Delle  società  in  nome  collettivo 

Art.  29.  La  società  in  nome  collettivo  è quella  che  vien  formata  da  due  o più 
persone,  o che  ha  per  oggetto  di  fare  il  commercio  sotto  una  ragione  sociale. 


Sommarlo 


1.  — Definizione  : caratteristiche  di  tal  società 

2.  — Ragion  sociale  : che  cosa  a'  intende  per  tal  nome  ; 
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§ I.Ecco  la  importantissima  tra  le  società. 
Giustamente  osserva  il  Dclangle  ( n.  20<>  ) 
che  , « di  tutti  i contratti  che  il  commercio 
■»  trae  seco , la  società  in  nome  collettivo  è 
» il  più  grave , poiché  essa  impegna  il  pre- 
si sente  e l' avvenire  de’soel,  la  loro  industria, 
» la  loro  libertà , il  loro  onore.  Un  socio  solo 
» può  abusando  delpoterech'egli  attinge  nel 
u suo  titolo , o che  la  confidenza  delle  altro 
■»  parti  gli  conferisce  , trascinarle  con  lui  in 
» un  abisso  ». 

La  definizione  che  si  contiene  nello  artico- 
lo suddetto  della  società  in  nome  collettivo  è 
impropria  , ed  inesatta  — Si  dice  che  vien 
l'ormata  da  due  , o più  persone , quasi  che 
potess’ esistere  una  società  di  una  sola  perso- 
na ; se  la  società  è un  contratto  , si  sa  anche 
da’  Tironi  che  desso  si  è duorum  vel  plurimo 
in  idem  placitum  consensus  : aggiunge  lo  ar- 
ticolo che  ha  per  oggetto  di  [are  il  commer- 
cio sotto  una  ragion  sociale,  ma  tutto  ciò  non 
dà  una  idea  chiara  ed  adeguata  de'  caratteri 
distintivi  e specifici  di  questo  contratto.  Ulie 
forse  le  altre  società  commerciali  non  hanno 
per  oggetto  di  fare  il  commercio  ? 

Veyrieres  ( Manuel  de  droit  commercial 
n.  18)  descrive  cosi  la  società  in  nome  col- 
lettivo. 

» La  società  in  nome  collettivo  è riputata 

TOMO  I.  CARTE  I.* 


n persona  civile  : essa  ha  un  nome  che  Pè 
» proprio  (eh’  é la  ragion  sociale)  con  un  pa- 
» triinonio  speciale  eh’  è particolarmente  ad- 
» detto  al  pagamento  de’ debiti,  e finalmente 
» è essa  dotata  di  una  capacità  di  obbligarsi, 
» e di  obbligare  i terzi  verso  di  essa.  Questa 
» capacità  viene  esercitata  da  chiunque  dei 
» suoi  membri , che  sono  i suoi  rappresen- 
» tanti  legali  e che  hanno  la  facoltà  di  gesti- 
» re  e di  amministrare  ». 

E pare  questa  descrizione  non  contiene 
tutt’  i caratteri  speciali  della  società  in  no- 
mi^ collettivo.  Uno  de’ suoi  speciali  caratteri 
si  è quello  di  obbligare  i soci  anche  ultra 
vires  societalis;  mentre  dunque  la  società 
Ila  un  fondo  sociale  tutto  proprio  , le  obbli- 
gazioni de’  soci  tenuti  solidalmente  , sono 
esperibili  anche  con  arresto  personale  , in 
caso  di  condanna  in  nome  collettivo.  E bene 
osserva  Massé , Droit  Commercial  T.  Vi  n. 
203  « che  questa  società  costituisce  un  ente 
» morale  indipendente  dalla  persona  de’  soci 
» e elle  si  personifica  nel  tempo  stesso  in  cia- 
» scarno  di  essi  ». 

Deriva  da  ciò  che  riguardata  la  società 
come  persona  civile  , agisce  ed  è convenuta 
come  ogni  altro  individuo  ; ha  il  suo  domici- 
lio speciale , e però  una  sola  citazione  basta 
per  la  società  in  nome  collettivo , nè  occorre 
44 
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intimare  tante  copie  quanti  sono  i soci  ( De- 
cis.  IO  aprile  1811  Corte  di  Liegi)  mentre  per 
ogni  altra  società  civile  occorrono  tante  co- 
pie quanti  sono  i soci  ( Deeis.  degli  8 novem- 
bre 1821  Corte  di  cassazione  di  Trancia  ). 

11  domicilio  della  società , di  questa  perso- 
na civile , è nel  suo  principale  stabilimento 
( Decis.  de’  18  piovoso  anno  12  della  Corte  di 
Cassazione  di  Francia,;  che  se  si  rende  ditll- 
dle  conoscere  quale  sia  il  principale  stabili- 
mento , in  tal  caso  il  domicilio  si  ritiene  nel- 
la casa  della  compagnia  , il  luogo  cioè  eletto 
come  sede  sociale, e quando  neppure  si  cono- 
sca questo  luogo, basta  che  gli  atti  si  intimi- 
no ai  domicilio  del  direttore  sempre  che  ivi 
sia  il  buri)  dell’  azienda  sociale  ( decisione 
de'  23  novembre  1830  della  stessa  Corte  di 
Cassazione  ).  Che  se  la  società  ha  diversi  sta- 
bilimenti o soccorsali , ciascuno  di  questi 
stabilimenti  può  esser  considerato  come  una 
s|>ecie  di  domicilio  distinto  in  riguardo  agli 
affari  sociali  che.  vi  si  sono  trattati  diretta- 
mente , Pardessus  Dritto  di  Commercio  n. 
1091  — Maicpeyre  e hurduin  delle  Società 
Commerciali  u.  51;  Orillard  Competenza  dei 
Tribunali  di  Commercio  n.  00 1. 

Nou  è lo  stesso  per  le  società  in  partecipa- 
zione ; queste  non  costituiscono  delie  indi- 
vidualità distinte  dalle  persone  de'  soci , nè 
hanno  una  ragione  sociale  , uno  stabilimento 
principale  e però  un  domicilio  distinto  da 
quello  de  soci;  Masse  Diritto  Commerciale  T. 
HI.0  n.  06. 

L’altro  distintivo  di  questa  specie  di  so- 
cietà in  nome  collettivo  sta  nella  solidarietà 
Ira’  soci  per  lo  adempimento  delle  obbligazio- 
ni sociali  ; dessa  è una  conseguenza  del  prin- 
cipio ebe  tali  società  formano  una  persona 
giuridica  , e però  ciascun  socio , membro  di 
questo  corpo  morale  , va  sottoposto  al  peso 
delle  intere  obbligazioni  : non  cosi  la  va  nel- 
le società  civili  nelle  quali  le  obbligazioni  van- 
no divise  Ira’  soci,  articolo  1734  11.  cc:  e tale 
caratteristica  della  solidalilà  è così  propria 
della  società  in  nome  collettivo, che  il  patto  con- 
trario die  siasi  apposto  nel  contratto  sociale 
sariLibe  nullo  , perchè  sovversivo  della  essen- 
za di  una  società  siffatta  ; nè  la  soiidalità  fa 
solo  distinguere  la  società  in  nome  collettivo 
dalle  società  civili,malafa  distinguere  anche 


dalle  altre  società  commerciali , poiché  solo 
questa  società  porta  con  se  indefinita  la  so- 
lubilità de’  soci , mentre  quella  in  comman- 
t ìita  ammette  la  solidalilà, ma  pe’soli  soci  ge- 
stori, e le  società  anonime  che  infine  altro 
non  sono  che  associazioni  dì  capitali  anzi  die 
di  persone , non  ammettono  la  soiidalità  per 
alcuno  dei  soci. 

Altra  caratteristica  di  tale  società  sièquella 
consacrata  nell’  articolo  31  che  la  firma  cioè 
di  un  socio  fu  die  lutti  gli  altri  soci  sieno  so- 
lidalmente tenuti  per  le  obbligazioni  sociali: 
che  se  nelle  società  civili  un  sol  sodo  può 
obbligar  tutti , ciò  avviene  poiché  gli  altri 
gliene  hanno  accordato  i poteri;  ma  nella  so- 
cietà in  nome  collettivo  è della  essenza  di 
essa  che  1'  un  socio  obbliga  tutti  solidalmen- 
te, e,  quello  che  è piò,  anche  quando  non  co- 
sti che  la  obbligazione  contratta  sia  tornata 
in  utile  della  società  , lo  che  importa  die 
quando  anche  il  socio  complimentario  con- 
tragga delle  obbligazioui  nel  suo  proprio 
interesse , e per  suo  esclusivo  vantaggio , 
pure  esse  (tesano  solidalmente  a danno  de’ 
soci  sol  die  appariscano  contratte  in  no- 
me della  società.  Merlin  Reperì,  di  Giu- 
reprud.  Art.  Soeielà  sez.  C p.  1 . N.  2.  Sava- 
ry  diritto  commerciale  p.  2.  lib.  I.  Gap.  1. 
p.  451  — ; niellile  in  ogni  altra  società  non 
può  la  obbligazione  di  un  socio  obbligare  gii 
altri, tuttoché  contratta  nel  nome  sociale,  se 
non  quando  consti  dell'utile  versione:  questo 
principio  eminente  di  giustizia  è consacrato 
nella  L.  17.  Dig.  Pro  Sue.  Jure  sorietatis per 
tocium  aere  alieno  socius  non  obligatur  nisi 
in  communem  arcani  pecuniae  verme  situi. 

La  soiidalità  e la  responsabilità  de’  soci 
cessa  nelle  obbligazioni  contratte  dal  socio 
nel  solo  caso  che  desse  appariscano  contratte 
nel  suo  esclusivo  interesse  ; in  tal  caso  i soci 
restano  stranieri  a tali  obbligazioni.  Masse 
diritto  commerciale  — Di  ciò  più  largamente 
sarà  trattalo  nell’  apposito  articolo  31. 

Facciamoci  ora  a discutere  le  due  caratte- 
ristiche die  lo  articolo  20  attribuisce  alla  so- 
cietà in  nome  collettivo. 

t.  Caratteristica — La  società  in  nome  col- 
lettivo ha  per  oggetto  di  fare  il  commercio — 
Tute  società  veniva  designata  in  Francia  dal- 
la Ordinanza  del  1073  con  la  espressione  di 
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socieià  generale;  ciò  nondimeno  nè  allora 
nè  ora  si  richiede  che  abbracciasse  lutti  gli 
affari  di  ciascun  socio , nè  che  si  estendesse 
a tutti  gli  oggetti  di  cui  può  alimentarsi  la 
speculazione  commerciale.  Ogni  convenzione 
formata  tra  due  o più  persone  manifestamen- 
te unite  per  far  fruttare  in  comune  o i loro 
capitali  o la  loro  industria,  o tutti  due  insie- 
me questi  elementi,  era  una  società  generale. 

» Le  parole  : di  ( are  il  commercio , usate 
dalla  nuova  legge  , non  hanno  un  significato 
diverso  •,  ogni  società  elle  ha  per  oggetto  una 
particolare  industria  , un  dato  ramo  di  com- 
mercio , e ette  produce  tra  i contraenti  una 
comunione  d"  interessi  continui , è una  socie- 
tà in  nome  collettivo. 

» Ma  se  il  contratto  ha  per  oggetto  soltan- 
to gli  affari  previamente  stabiliti , e se  esso 
deve  durare  soltanto  pel  tempo  necessario  a 
condurre  a termine  questi  affari , non  havvi 
più  una  società  in  nome  collettivo  , ma  una 
semplice  associazione  in  partecipazione. 

» Questa  distinzione  è di  grande  impor- 
tanza , tanto  per  i terzi  che  per  i soci  •, 

» Per  i terzi , perchè  siccome  l’associazio- 
ne in  partecipazione  non  costituisce  una  per- 
sona morale  , essa  non  ha  nemmeno  un  fondo 
sociale  che  le  appartenga  ; mentre  invece  , 
nella  società  in  nome  collettivo  , che  è una 
persona  affatto  distinta  dalle  persone  dea  so- 
ci , il  fondo  sodale  deve  rispondere  verso  i 
creditori  della  società  , ad  esclusione  degli 
altri. 

» Per  i soci , perchè  La  diversa  natnra  del 
contratto  produce  diversità  nelle  loro  obbli- 
gazioni. L’associazione  in  partecipazione  si 
forma  col  solo  consenso  delle  parti,  e può  es- 
sere provata  tanto  con  alto  scritto  . quanto 
col  mezzo  di  testimoni , quanto  anche  con 
presunzioni.  La  società  in  nome  collettivo 
devo  invece  risultar.;  da  un  atto  scritto  , no- 
tificato al  pubblico,  e se  manca  qualcuna  del- 
le formalità  prescritte  datila  legge  , ogni  so- 
cio può  , quando  gli  piace  , far  annullare  il 
contratto. 

2.  Caratteristica  di  fare  il  commercio  tolto 
una  ragione  sociale. 

§ 2.  Sotto  nome  di  ragion  sociale , o ragion 
commerciale , o ragion  cantante  o ditta  ( e 
chiamata  dal  Casaregis  Nomea  sociale  Disc,59 


n.  60)  s'  in!ende,il  nome  n la  riunione  dei 
nomi  sotto  i quali  le  società  (tranne  le  ano- 
nime ) contrattano , si  obbligano  , ©1  agisco- 
no « Pardessus  diritto  commercialo  n.  070  « 
Malepejrree  Jourdain  Trattato  delle  Società  ili 
Commercio  p.  25— « La  ragion  sodale,  cosi 
il  Delangle  n.  21 1 . è l'unióne  del  nomi  di 
tolti  i soci  o di  alcuni  soltanto,  coll’aggiunta 
delle  parole  e compagni. Si  dice  piar  esempio. 
Paolo  e compagni , ovvero  Pietro , Jacopo  e 
compagni  ». 

» La  ragione  sociale,  legalmente  parlando, 
è lo  stato  civile  della  società  in  nome  collet- 
tivo: essa  costituisce  la  sua  personalità,  essa 
è il  nome  sotto  il  quale  la  società  si  obbliga 
e contratta  coi  terzi,  e gli  atti  firmati  sotto 
la  ragion  sociale  si  reputano  op-ra  comune 
di  tutti  i soci,  e gli  obbligano  tutti,  come  se 
tutti  in  fatto  li  avessero  di  propria  mano  fir- 
mati ». 

La  ragion  sociale  può  annunziarsi  in  qua- 
lunque modo  si  sia  , purché  s’  intenda  cho 
riguarda  una  società  in  nome  collettivo.  Cosi 
può  annunziarsi  col  nome  di  tutt'  i soci , se 
non  sono  molti;  colla  formala  N.  e compagni; 
talvolta  col  nomedi  parentela  N.  e fratelli — 
Ti.  e figli  : qualunque  sia  la  forinola  , gli  ef- 
fetti giuridici  sono  sempre  gli  stessi  — Tro- 
plong.  n.  570 , Masse  diritto  commerciale  V. 
u.  55. 

Il  diritto  romano  che  avea  fatto  della  so- 
cietà un  ente  morale,  una  persona  giurìdica, 
giusta  la  L.  22  dig.  de  tìdejuss.  Societas  vi- 
ces personae  fungitnr  non  cavò  da  tale  finzio- 
ne altra  conseguenza  che  una  sola, che  il  pa- 
trimonio sociale  cioè  fosse  distinto  dal  patri- 
monio particolare  de’  soci , e che  quello  do- 
vesse esclusivamente  essere  addetto  al  paga- 
mento de’  debiti  sociali , che  i creditori 
personali  de’  soci  non  potessero  pretendervi 
nulla  sino  allo  scioglimento  della  società  ; In- 
sognava allora  perchè  la  società  fosse  obbli- 
gata o che  ì soci  individualmente  avessero 
presa  parte  all'operazione  oche  vi  fossero 
stati  rappresentati. 

Fin  dal  1253  si  sentì  la  necessità  di  sosti- 
tuire al  concorso  di  tutti  i soci , o alla  pro- 
cura di  essi  una  formola  che  tenesse  luogo  di 
mandato  tacito  , e che  riponesse  nelle  mani 
di  un  socio  tati’  i poteri  degli  altri. 
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Dapprima  il  socio  d>e  contrattava  nello  in- 
teresse della  società  segnava  col  nome  suo  , 
e con  quello  degli  altri  soci , lo  che  dieevasi 
con  proprie  parole  expendere  n omeri  in  simul 
cioè  dare  il  suo  nome  in  comune  -,  queste  e- 
spressioni  si  trovano  spesso  nelle  decisioni 
della  Ruota  di  Genova  « Quando  duo  ex -pen- 
dant nomen  in  timul  quilibct  tenelur  in  soli- 
dum  » Decis.  30  Pi.  5.  ma  in  seguito  renden- 
dosi più  semplice  l’ operazione  , si  adottò  la 
formola  abbreviativa  che  comprendeva  in  sè 
tutte  le  formole  sociali,  e tale  formola  si  era 
quella  già  annunziata  di  sopra  N.  e compagni, 
e questa  formola  importa  quel  nomen  sociale 
di  cui  parla  il  Casarcgis. 

» Kremery  ( dice  il  Massè  Corso  Commer- 
» cialc  N.  44  ) in  una  sua  dissertazione  assai 
» dotta,  ma  un  poco  sistematica,  c che  ha  il 
» difetto  di  non  tener  conto  delle  autorità  le 
» più  gravi  circa  stabilire  che  la  formula  N. 
» e compagnia  , non  abbia  avuto  primitiva- 
» mente  per  iseopo  e per  risultalo  di  obbiiga- 
» re  solidalmente  i soci  non  nominati,  ma  al 
» contrario  di  lasciare  incogniti  quelli  che 
» volevano  sottrarsi  alla  solidarietà,  che  tale 
» formola  era  speciale  per  la  società  in  com- 
» mandita  in  cui  i soci  commanditanti  so- 
li no  sciolti  dalla  solidarietà  clic  pesa  tutta 
» su  gli  altri , e che  solo  in  prosieguo  per  e- 
» stensione  è divenuta  la  firma  di  una  socie- 
» tà  ordinaria  e la  sorgente  di  una  solida- 
li rietà.  Troplong  ha  pi-ovato  con  una  logica 
» pari  alla  erudizione  che  la  formola  Ar.  cout- 
il pagaia  ha  originariamente  indicato  taluni 
» soci  solidali  verso  i terzi,  taluni  soci  incol- 
li icttiva  compresi  in  una  formola  collettiva, 
» e che  la  società  in  rominandita  non  se  ne 
ii  è servita  che  più  tardi,allorquando  la  sent- 
ii tura  divenuta  più  frequente  nella  costitu- 
ii zionc  delle  società  venendo  in  aiuto  dei 
» commanditarì  non  ha  mostrato  al  pubblico 
» la  limitata  posizione  nella  quale  intende- 
» vano  questi  di  rimanere.  Checché  ne  sia  di 
» questo  punto  che  non  può  avere  oggi  che 
» un  interesse  puramente  isterico , ogni  so- 
li cietà  che  ha  soci  solidali  può  avere  una  ra- 
» gion  sociale:  la  società  in  nome  collettivo 
» perchè  tutti  i soci  che  la  compongono  son 
» solidali , la  società  in  commandita  perchè 
» essa  ha  necessariamente  taluni  soci  soli- 


li dali  riguardo  ai  quali  la  società  è in  nome 
» collettivo.  » 

Si  dimanda  se  invece  di  adoperarsi  la  for- 
mola come  sopra , indicante  la  ditta , si  ap- 
ponga la  firma  di  un  socio  che  contratti  in 
nome  della  società , tale  firma  importi  la 
solidalità degli  altri  soci;  la  soluzione  è affer- 
mativa sempre  che  il  socio  firmi  come  capo 
della  società,  o quando  risulti  dalle  circostan- 
ze che  abbia  firmato  per  conto  della  società  : 
la  formola  non  è di  essenza  : in  tali  sensi  è 
pronunziata  la  giureprudenza.Decisione  delia 
Corte  di  Cassazione  di  Francia  de’  23  Aprile 
1816 — Decisione  della  stessa  C.  dì  Cassazio- 
ne de’  23  Frimaio  anno  XIII:  Non  si  richiede 
affatto  che  il  socio  che  firma  per  la  società 
faccia  seguire  il  suo  nome  dalle  parole  e Com- 
pagni o Compagnia.  Tale  si  è la  dottrina  di 
Malepeyre  e Jourdain.N.29,di  Favanl  Reperì. 
V.  Società  — Dice  bellamente  il  Casaregis 
« Sodi  nungmm  tenentur  ex  contrada  alte- 
rimi sodi  nisi  in  con  traendo  expressum  fue- 
rit  nomen  sodale , rei  saltem  ex  facli  etreuns 
stantiis  aut  subjeda  materia  illud  argui  po- 
tuerit.  » 

Si  avverta  che  la  firma  sotto  la  ragion  so- 
ciale non  è la  stessa  che  quella  di  colui  che 
fu  incaricato  di  firmare  per  la  società,  perchè 
questo  incarico  può  bene  affidarsi  ad  ogni  ab 
tro  che  non  si  trovi  compreso  nella  ditta  so- 
ciale, e può  affidarsi  anche  ad  un  terzo 
che  sia  straniero  alla  società-,  poiché  non  ri- 
pugna ai  principi  che  un  terzo  possa  essere  il 
capo  o il  direttore  della  società,  e che  si  pos- 
sa a costui  dare  la  facoltà  di  obbligare  i soci. 

Se  ogni  società  tende  ad  esercitare  un  da- 
to commercio,  una  data  industria  è da  stabi- 
lirsi in  che  veramente  stia  la  società  in  nome 
collettivo, e quali  sicno  i distintivi  che  la  fac- 
ciano riconoscere  a fronte  di  ogni  altra  socie- 
tà.I’are  ebe  si  possa  stabilire  con  accerto  che 
la  società  in  nome  collettivo  è quella  che  pro- 
duce tra  i contraenti  una  comunione  d’ inte- 
ressi continui, epcrò  non  può  dirsi  tale  quella 
che  risguarda  affari  già  preventivamente  sta- 
biliti^ che  è circoscritta  attempo  necessario 
di  portarti  a compimento  : tale  società  è una 
associazione  in  partecipazione. 

La  differenza  tra  ie  società  di  commercio 
è immensa  e mena  a diversi  risultati  si  in  ri- 
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guardo  ai  soci  che  in  riguardo  ai  terzi.  In  ri- 
guardo ai  soci  perchè  mentre  i’  associazione 
in  partecipazione  si  forma  col  solo  consenso 
delle  parti  e può  provarsi  anche  con  testimo- 
ni, la  società  in  nome  collettivo  deve  risulta- 
re da  uno  scritto, ed  essere  renduto  pubblico 
nel  modo  indicato  dalla  legge.  In  riguardo  ai 
terzi  siccome  l'associazione  in  partecipazione 
non  costituisce  una  persona  giuridica,  cosi 
non  ha  neppure  un  fondo  sociale  che  le  ap- 
partenga a differenza  della  società  in  nome 
collettivo. 

Vi  hanno  de’  giudicati  che  sconoscendo  tali 
distinzioni  non  possono  non  essere  censurati. 

Nel  1S22  si  era  costituita  in  Parigi  una 
società  per  condurre  uno  stabilimento  di  ba- 
gni, e si  era  fissata  la  durata  ad  armi  tredici; 
il  contratto  non  era  renduto  pubblico  : uno 
de’socì  ne  dimandava  la  nullità  per  tal  motivo. 

La  Corte  di  Parigi  ai  19  febbraio  detto  an- 
no ritenne  die  la  società  nou  era  che  un’  as- 
sociazione in  partecipazione , che  però  non 
occorreva  render  pubblico  il  contratto,  e ri- 
gettò la  domanda. 

11  ricorso  prodotto  in  Corte  di  cassazione 
fu  rigettato  per  la  seguente  considerazione. 

« Considerato  che  1'  associazione,  rieono- 
» scinta  dalla  Corte  di  Parigi  come  un  asso- 
li dazione  speciale,  per  raiuministrnzione  di 
» uno  stabilimento  di  bagni,  poteva  e dovu- 
ti va  essere  riguardata  come  un’  associazione 
» in  partecipazione,  Sirey  21-1  410  ». 

Il  principio  stabilito  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione è combattuto  acremente  da  Dclangie: 

, egli  osserva  cosi; 

» Le  decisioni  della  corte  di  cassazione 
sono  sempre  rispettabili  ; e bisogna  pensarci 
bene , prima  d’ intraprenderne  la  critica-,  ma 
nel  caso  concreto , coinè  potrebb'  essere  te- 
nuta per  giusta  una  decisione  , che  nega  il 
carattere  di  società  in  nome  collettivo  ad  una 
società  avente  per  oggetto  l’ amministrazione 
di  uno  stabilimento  di  bagni  per  tredici  anni, 
se  è evidente  , die  questa  amministrazione  , 
soggetta  al  corso  degli  avvenimenti , richiede 
necessariamente  una  serie  continua  di  atti  c di 
fatti  non  solo  impreveduti , ina  anche  impre- 
visibili , al  momento  dei  contratto  ? 

» Uno  dei  caratteri  che  distinguono  l’ asso- 
ciazione in  partecipazione  è quello  , che  essa 


cominci  c finisca  colle  sole  operazioni  per  le 
quali  è stata  formata-,  non  vi  e bisogno  di  sta- 
bilire il  tempo  della  sua  durata-,  questo  tem- 
po dipende  dall’  oggetto  che  le  parti  iianno 
contemplato,  e quando  le  parti  lo  hanno  sta- 
bilito, l'indicazione  della  durata  dell’associa- 
zione è affatto  inutile.  Se  , per  esempio , due 
imprenditori  si  uniscono  per  costruire  un 
ponte,  una  strada,  una  casa,  i rapporti  deri- 
vanti dal  loro  contratto  non  cessano  se  non 
quando  è finito  il  lavoro.  Se  nel  contratto  fos- 
se stato  fissato  un  termine  per  la  durata  del- 
l’ associazione,  e questo  termine  scadesse  pri- 
ma che  fosse  finita  la  costruzione  del  ponte  , 
della  strada  , della  casa  , i contraenti  non  sa- 
sebbero  sciolti  per  questo  dalle  loro  obbliga- 
zioni. Lo  stesso  deve  dirsi , quando  due  ne- 
gozianti , comperando  insieme  il  carico  di  un 
bastimento  per  rivenderlo,  avessero  fissato  un 
termine  alla  durata  della  loro  unione.  Essi 
dovrebbero  rimanere  uniti  anche  dopo  la  sca- 
denza del  termine  , (ìnehè  le  vendite  fossero 
consumate.  Ma  se  al  contrario  la  speculazio- 
ne si  consuma  prima  della  scadenza  del  ter- 
mine , cessa  immediatamente  e di  pien  dirit- 
to l’ associazione.  Essa  rimane  senza  causa  , 
quando  è terminato  l’ aitare  per  cui  fu  con- 
chiusa. 

» Noi  lo  ripetiamo  , uno  dei  caratteri  che 
distinguono  l’ associazione  in  partecipazione 
si  è quello  che  la  sua  durata  , qualunque  sia 
il  patto  eonchiuso  fra  le  parti , si  determina 
dalla  natura  dell’  affare  che  ne  è l’ oggetto. 
Se  l'associazione  in  partecipazione  si  conchiu- 
de per  affari  determinati , se  il  suo  oggetto  è 
preveduto  al  momento  del  contratto,  non  de- 
ve ammettersi  per  necessità  , che  i rapporti 
contrattuali  debbano  durare  finché  le  parti 
abbiano  raggiunto  , se  è possibile,  il  loro  sco- 
po , e che  questi  rapporti  cessino  immediata- 
mente quando  l’ ailare  è condotto  al  suo  ter- 
mine ? 

» È mai  possibile  che  ciò  si  verifichi  in  UDa 
società  formata  per  l’ amministrazione  di  uno 
stabilimento  di  bagni  ? L' oggetto  c lo  scopo 
di  questo  contratto  è forse  un  fatto  solo,  o un 
cerio  numero  di  fatti  determinati , preveduti, 
e che  in  un  tempo  qualunque  debbano  essere 
condotti  a termine  e consumati  , per  modo 
che  la  società  possa  restar  senza  causa  ? Nò 
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certamente  : percliè  in  un  contratto  di  questa 
natura  avvi  una  causa  continua  di  rapporti  e 
di  reciproche  obbligazioni.  Avvi  una  succes- 
sione di  fatti , clie  si  rinnovano  sempre  , e 
possono  andare  all'  infinito  -,  quando  le  parti 
tianno  fissato  a tredici  anni  la  dorata  dei  loro 
rapporti  contrattuali , la  speculazione  pon  deve 
cessare  nè  prima  nè  dopo  questo  tempo.  Se 
le  parti  avessero  stabilita  la  durata  del  con- 
tratto a venti , a trenta  , a quarant'  anni,  s;>- 
rebbevi  sempre , dal  primo  fino  all’  ultimo 
giorno  del  termine  , l’ unione  degli  elementi 
che  costituiscono  la  sodetà  : cosa  comune  , 
cooperazione  comune , probabilità  di  guada- 
gno e di  perdita. 

» Se  è stata  formata  una  swdetà  per  fare 
il  commercio  di  legnami  o di  vini , hi  vendita 
dei  generi  depositati  nei  magazzini  non  fa 
cessare  il  contratto.  Finché  non  sia  giunto  il 
tempo  fissato  dai  contraenti  alla  durata  della 
società , la  speculazione  deve  cenare  un  nuo- 
vo alimento  nella  compera  di  altri  generi.  Lo 
stesso  avviene  per  uno  stabilimento  di  bagni 
nel  quale  ogni  giorno  si  presenta  una  nuova 
occasione  di  guadagno , che  procura  alla  so- 
cietà il  mezzo  di  far  fronte  alle  spese  di  am- 
ministrazione , ed  assicura  la  continuazione 
del  contratto. 

» La  decisione  da  noi  citata  dice,  die  ogni 
società  avente  un’  oggetto  speciale  diviene 
una  partecipazione  ; ma  questa  massima  non 
è ammessihilc, perchè  essa  ridurrebbe  ad  una 
vana  formola  la  legge  clic  ha  fissato  le  con- 
dizioni egli  effetti  della  società  in  nome  col- 
lettivo. D'ordinario,  non  si  costituiscono  mai 
società  generali  nel  senso  die  abbraccino  in- 
distintamente (ftialunque  specie  di  affari.  Le 


società  invece  si  costituiscono  per  l’esercizio 
di  una  data  industria  , di  un  dato  ramo  di 
commercio  , in  una  parola  per  un  oggetto 
speciale;  la  legge  è stata  fatta  per  questo  ca- 
so che  ordinariamente  si  verifica  , nè  si  Oo- 
cupa  punto  dei  casi  eccezionali. 

» Per  determinare  adunque  il  carattere  di 
una  società  , non  devesi  avere  riguardo  alla 
maggiore  o minore  estensione  del  suo  ogget- 
to, ma  alla  sua  natura,  alla  sua  durata , alla 
condizione  nella  quale  sono  poste  le  parti  dai 
patti  contrattuali,  e vedere  in  qual  modo  hi 
società  debba  finire. 

» La  società  in  nome  collettivo  è una  so- 
cietà die  abbraccia  un  dato  genere  di  al- 
lòri -, 

» La  partecipazione  è una  società  cho  si 
riferisce  ad  uno  o più  affari  speoialL 

» La  società  in  nome  collettivo  abbraccia 
il  presente  ed  il  futuro, e generalmente  tutto- 
ciò  die  può  condurre  al  conseguimento  dello 
scopo  illimitato  del  contratto. 

» La  partecipazione  è limitata  al  presente, 
e se  per  avventura  essa  si  estende  ad  altri 
fatti,  diversi  chi  quelli  che  furono  preveduti, 
(dò  avviene  soltanto  perdiè  questi  latti  sono 
conseguenze  di  quelli  in  vista  dei  quali  si  è 
formata,  e servono  al  conseguimento  del  suo 
scopo. 

» Una  società  costituita  collo  scopo  di  e- 
sorta  tare  un’industria  per  tredici  anni,  e che 
ha  per  oggetto  una  serie  di  affari  die  si  sac- 
cedono I"  uno  all'  altro  , che  possono  avere 
buono  o cattivo  esito,  secondo  il  corso  degli 
avvenimenti , non  è una  partecipazione  ; 1* 
decisione  che  la  considera  eomc  tale  è con- 
traria alla  legge. 
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B Aut.  30.  Solamente  i nomi  de'socj  possono  far  parte  della  ragione  sociale. 
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Sommario 


1.  — Osservai  ione  sull’  articolo  ; 

2.  — Casi  ac’  quali  un  nou  sudo  figuri  Della  ragion  sociale  ; conseguenze- 
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§1. Questo  articolo  mi  pare  superfluo: poiché 
se  per  ragion  lodale  s’intende  l’unione  com- 
plessiva de'  soci , ne  viene  per  conseguenza 
logica  che  chi  non  è socio  non  può  far  parte 
della  ragion  sociale.  Del  resto  I’  articolo  ha 
potuto  esser  formato  nel  line  di  chiarir  me- 
glio la  materia  , e rimuovere  le  difficoltà  clic 
avessero  potuto  nascere  ove  taluno,  stranie- 
ro alla  società,  avesse  potuto  aspirare  a far 
parte  della  ragion  sociale.  Ed  invero  si  è già 
osservato  che  un  terzo,  non  socio,  può  rice- 
vere mandato  per  firmare  sotto  la  ragion  so- 
ciale: egli  è un  puro  mandatario  ed  in  virtù 
del  mandato,  e delle  facoltà  che  ne  derivano, 
obbliga  tutt’  i soci.  Or  in  tal  caso  il  firmata- 
rio , perchè  non  socio , non  può  pretendere 
di  far  parte  della  ragion  sedale. 

§ 2. So  un  terzo,  non  sudo,  s’intrude  nella 
ragion  sociale  quali  saranno  le  conseguenze? 
La  soluzione  della  quistionu  è varia  secondo 
riguarda  — lu i soci  — 2°  l'individuo  non  so- 
cio, nominato  nella  ragion  sociale — 5°  i terzi. 

Ascoltiamo  Masse  che  risolve  la  quistio- 
ne  sotto  questo  triplice  aspetto^Diritto  Com- 
merciale T.V  n.  -iti)  « bisogna  distinguere  se 
» la  ragion  sociale  nella  (piale  figura  una  pcr- 
» sona  estranea  alla  società  è stata  stabilita 
» con  l'atto  stesso  di  società,  i sodi  che  han- 
» no  consentilo  di  contrattare  sotto  una  irre- 
» golure  ragion  sociale,  non  possono  gravarsi 
» di  cosiffatta  irregolarità,  per  pretendere  di 
» non  essere  obbligati  verso  i terzi  mercè 
» gl’ impegni  sottoscritti  da  questa  ragione 
» sociale,  e se  essi  ne  sono  obbligati  nou  |xin- 
» no  esserlo  die  solidalmente , c di  ciò  nou 


» può  farsi  alcun  dubbio.  Ma  se  al  contrario 
u il  nome  di  una  persona  estranea  allasocie- 
» tà  figura  nella  ragion  sociale  posteriormente 
» all’atto  che  la  stabilisce,  allora  i sodi  che 
» non  hanno  preso  parte  a questa  intromis- 
» sione,  non  sono  obbligati  dietro  una  seni- 
li plice  firma  che  non  è quella  della  società. 

» Coloro  che  sono  gli  autori  di  questo  fatto  ne 
» sono  i soli  responsabili , senza  pregiudizio 
« dei  danni  ed  interessi  cui  dovrebbero  sog 
» giacere  a causa  della  frode  o del  dolo  di 
» che  questo  fatto  potrebbe  riportare  i cu- 
li ratteri  ». 

Ed  invero  la  ragion  sodale  costituisce  la 
furinola  del  mandato  che  i soci  scambievol- 
mente si  danno:  intrudere  nomi  stranieri  alla 
ragion  sociale  vale  invocare  un  mandato  non 
ricevuto;  se  i soci  sono  obbligati  solidalmen- 
te per  gl'  impegni  contratti  sotto  la  ragion  so- 
ciale, dò  lo  si  è perdiè  essi  lo  vollero;  ma  non 
si  può  pretendere  che  sicno  del  pari  tenuti 
per  obbligazioni  contratte  sott’  una  ragion 
sociale  diversa  da  quella  che  formò  l’obietto 
della  loro  convenzione. 

Riguardo  all'  individuo  non  socio,  nominato 
nella  ragion  sociale  lo  stesso  sig.  Mussò  la  di- 
scorre cosi  « Sembrami  fuor  di  dubbio  che 
» quegli  il  quale  consenti  die  il  suo  nome  fi- 
» gurasse  nella  ragione  di  una  società , di 
» cui  non  fa  parte , ha  per  questo  stesso  con- 
ti sentito  passare  |>er  socio  agli  occhi  dei  ter- 
» zi , ed  essere  solidalmente  tenuto  agl’  im- 
» pegni  sociali , perfettamente  come  se  fosse 
» socio,  lo  quindi  non  saprei  ammettere  il 
» sistema  di  un'  arresto  della  Corte  Reale  di 
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« Aix  del  16  gennaio  1840  la  quale  giudica 
» che  se  nelle  società  in  nome  collettivo  i no- 
li mi  de'  sodi  soltanto  possono  formar  parte 
» della  ragion  sociale , da  ciò  non  segne  che 
» delibasi  necessariamente  reputar  socio , e 
» come  tale  tenuto  delle  obbligazioni  contrai- 
li te  dalla  società  colui  che  dopo  essersi  riti- 
si  rato  dalia  società  ha  tollerato  che  il  suo  no- 
li me  continuasse  a figurare  nella  ragion  so- 
li ciale  , e che  a questo  riguardo  i tribunali 
» debbano  valutar  l’ influenza  ehe  la  simula- 
li zione  della  ragion  sociale  ha  potuto  eserci- 
» tare  su  i terzi.  Questo  mezzo  termine  è 
» contrario  non  meno  alla  legge  che  adequi- 
li là  , poiché  r intrudere  o il  ritenere  nella 
’i  ragion  sociale  il  nome  di  un’  individuo  che 
i»  non  è , o che  se  lo  è stato  per  lo  passato, 
» ora  non  è più  socio,  non  altro  oggetto  può 
» avere  che  aumentare  il  credito  della  socie- 
» tà  , presentando  ai  terzi  siccome  socio  , e 
>>  quindi  come  obbligato  quegli  che  non  è so- 
li ciò.  In  somma  introdurre  un  nome  estra- 
» neo  nella  ragion  sociale  non  è die  un  modo 
» di  cauzione  per  l'impegno  sociale-, l’individuo 
« non  socio  cne  lascia  ligurare  il  suo  nome  in 
li  una  ragion  sociale  ris|>onde  adunque,  come 
» eccezione,  degli  obblighi  sociali. Torna  inu- 
» tile  -aggiungere  che  questi  obblighi  essen- 
« do  contratli  da  un  corpo  morale  indivisibil- 
v mente  obbligato , la  cauzione  è solidalmen* 
u te  tenuta , e per  T intiero,  n 

» lo,  ( ripiglia  il  signor  Massè  ) inclinerei 
» a pensare  col  sig,  Horson  e col  sig.  Tro- 
ll ploug  dui  il  non  socio  il  quale  lascia  met- 
» tere  il  suo  nome  nella  ragion  sociale  si  e- 
» sponga  all’  azione  solidale  dei  terzi  anche 
li  allorquando  non  avesse  altrimenti  consen- 
» tito  a far  figurare  il  suo  nome  con  condi- 
li zione  espressamente  stipulata  nell’atto  so- 
li ciale , che  egli  non  possa  essere  obbligato 
» per  la  società.  Questa  stipulazione  la  qua- 
li le  non  è senza  esempio , sembrami  affatto 
» incllicace.  Gli  alluri  commerciali  si  tratta- 
li no  di  buona  fede , e con  una  rapidità  che 
» non  permette  ai  terzi  di  ricorrere  all"  atto 
» di  società  per  verificare  la  qualità  degl'  in- 
u dividili  che  figurano  nella  ragiou  sociale,  c 
» le  ragioni  sotto  ie  quali  esse  hanno  conve- 
» nuto  di  figurarvi.  Ammettere  la  validità  di 
» cosiffatta  stipulazione  sarebbe  facilitare  le 


» frodi  che  per  ordinario  si  celano  sotto  Fin- 
is trusione  nella  ragion  sociale  del  nome  di 
» individui  stranieri  alia  società  , c permet- 
ti tere  loro  di  esercitarle  con  sicurezza. 

In  riguardo  ai  terzi,  l’ individuo  non  socio, 
nominato  nella  ragion  sociale  , o è morto  , o 
tuttora  vive:  il  primo  caso  è più  facile  a veri- 
ficarsi , giacché  difficilmente  si  oserebbe  in- 
trodurre nella  ragion  sociale  il  nome  di  un 
negoziante, senza  sua  saputa  — Quando  l’ in- 
dividuo è morto, eglipuò  in  due  modi  figurare 
nella  ragion  sociale,  o è riportato  nella  ragion 
sociale  senza  che  avesse  mai  in  vita  avuta  al- 
cuna comunanza  d’ interessi  con  la  società  , 
o quando  veramente  ne  faceva  parte  e die, 
morto,  abbia  continuato  a figurarvi.  Per  re- 
gola , ove  muo  ja  un  socio  la  società  finisce  , 
e con  essa  la  ragion  sociale  che  la  rappresen- 
tava -,  quando  però  si  fosse  stabilito  nel  con- 
tratto sociale  che  tuttoché  morto  qualche  so- 
cio la  società  avesse  a continuare  tra  i super- 
stili,  il  nome  del  socio  morto  deve  depennarsi 
dalla  firma  sociale. 

Il  Delangle  riporta  il  n.  221  un  arresto  del- 
la Girle  di  Cassazione  di  Francia  de’  28  mar- 
zo 1858  che  ha  consacrato  questa  dottrina. 

È utile  conoscerne  il  tenore  : 

» Nel  1826  crasi  formata  una  società  com- 
v mereiaio  tra  Augusto  Streisgulh  e sua  mo- 
li glie  sotto  la  ditta  Augusto  Streisgulh  e 
» compagnia.  Augusto  Streisgulh  essendo 
» morto  nel  1850  la  sua  vedova  si  associa  ad 
» un  sig.  Kausch  ed  il  commercio  continua 
» sotto  la  stessa  ditta.  Nel  1853  ella  sposa  il 
» suo  socio , ed  il  contratto  matrimoniale 
» portava  che  la  società  sarebbesi  prolunga- 
ti ta  per  un  certo  tempo  e che  la  ragion  so- 
li ciale  non  sarebbesi  per  nulla  modificata. 

ii  Nel  1834  uno  dei  fratelli  del  defunto  Fede- 
rico Streisguth  che  esercitava  k)  stesso  com- 
mercio degli  sposi  Kausch  à Sainte — Mar- 
re — alla  Mines  si  dolse  die  essi  serv  i vansi 
di  un  nome  die  loro  più  non  si  apparteneva 
per  nulla , e rifiutatisi  questi  di  porre  ter- 
mine a cosiffatta  usurpazione  venne  impegna- 
to su  ciò  un  giudizio  ». 

» Nel  18  agosto  1834  il  tribunal  civile  di 
Gdinar  rigetta  la  domanda  di  Federico. 

» Attesoché  la  ditta  sociale  apposta  ad  una 
casa  di  commercio  dal  fondatore  delia  stessa 
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é una  proprietà  che  passa  ai  suoi  successori». 

» Clie  è hen  noto  essere  gli  sposi  Rauscfi 
succeduti  alla  casa  Augusto  Streisgulli  ». 

» Che  non  v'  ha  legge  la  quale  obbliga  i 
soci  di  una  casa  di  commercio  a cangiare  la 
ditta  sociale  sotto  cui  quella  casa  venne  fon- 
data ». 

» Cile  possono  essi  ben  conservare  la  pri- 
mitiva ditta  ; che  la  consuetudine  adotta  que- 
sta continuazione  , la  quale  è un  potente  sti- 
molo per  dare  un’  utile  ed  onorevole  direzio- 
no alle  operazioni  di  una  casa  , poiché  il  suo 
credito  e la  sua  fortuna  riposano  sovra  una 
confidenza  già  stabilita  da  lungo  tempo , e 
Che  deve  voler  conservare  per  accrescere  la 
sua  fortuna». 

» Attesoché  non  avvi  d’ altra  parte  identi- 
tà alcuna  tra  la  ragion  sociale  Augusto  Strei- 
sgutli  che  l’ attore  non  poteva  adottare  per 
sé , ed  il  nome  di  Federico  Streisguth  che  è 
quello  dell’attore  stesso  ». 

» Su  l’appello  la  Corte  Reale  di  Colmar 
adotta  i motivi  e la  soluziono  che  or  si  son 
letti  ». 

» Ma  sul  ricorso  in  cassazione  un  arresto 
del  28  marzo  1838  dietro  il  rapporto  del  si- 
gnor Consigliere  Quequet  annulla  la  decisio- 
ne della  Corte  di  Colmar». 

» Attesoché  Augusto  Streisguth  fondatore 
della  società  stabiliti  sotto  la  ditta  sociale 
Augusto  Streisguth  è morto  nel  1830  ». 

» Che  la  società  che  portava  nella  ditta  il 
suo  nome  fu  sciolta  con  la  sua  morte  a ter- 
mini dell’ art.  1863  C.  civ.  1737  11.  ce.  e 
quindi  é una  società  novella  quella  che  la 
vedova  di  costui  ha  formato  col  sig.  Rausch 
suo  secondo  marito  » ; 


» Ole  Augusto  Streisguth  non  avendo  ih>- 
tuto  far  parte  di  questa  seconda  società  che 
non  è nata  prima  della  sua  morte , il  nome 
di  Augusto  Streisguth  non  ha  potuto  in  di 
sprezzo  della  proibizione  espressa  dell’art.31 
del  eod.  di  com.  30  II.  di  ec.  far  parte  di  que- 
sta nuova  società». 

» L’  arresto  della  corte  di  cassazione  (pro- 
segue Dolangle  ) è ufla  sana  applicazione  deh 
la  regola  , e dalla  Corte  Reale  fu  adottato 
il  contrario  avviso  per  aver  mal  compreso 
il  carattere  o gli  effetti  della  ragion  so- 
ciale ». 

Egli  è certo  che  la  Corte  di  Colmar  ha  sco- 
nosciuto i principi  regolatori  della  materia  ; 
essa  ha  confuso  la  ditta  sociale  con  la  deno- 
minazione della  casa  di  commercio 

Chi  può  mai  dolersi  che  siesi  compreso  nel- 
la ditta  sociale  chi  non  è socio?  Si  distingua: 
se  la  ditta  sociale  esiste , e si  fa  figurare  tra 
i soci  chi  non  lo  è,  forse  per  dar  credito  alla 
società,  può  dolersi  colui  che  ha  ricevuto  dan- 
no da  questa  frode , chè  infine  questa  è una 
frode , contemplata  nel  comma  3.°  dell’  arti- 
colo 430  delle  li.  pp.  ; se  poi  il  nome  di  co- 
lui che  si  fa  figurare  , si  trovava  realmente 
tra  i soci , ma  la  società  è estinta  colla  sua 
morte  , e con  essa  la  ditta  sociale , qualora 
si  continui  a firmare  sotto  la  stessa  ragion  so- 
ciale s’incorre  in  un  reato  di  falso,  e chiun- 
que può  denunziare  alla  giustizia  un  tal  fat- 
to , abbia  o non  abbia  interesse:  l' interesse 
pubblico  assorbe  ogni  altro  interesse  privato : 
che  se  sia  interessato  , egli  ha  diritto  a que- 
relare , e chi  non  lo  è , può  denunziare  e non 
altro.  V.  Merlin  repertorio  v.  falso. 


Tomo  1.  Pabtf.  I.' 
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Art.  31. 1 socj  in  nome  collettivo  indicati  nell’atto  di  società,  sono  tenuti  in  so- 
lido per  tutte  le  obbligazioni  della  società  , sebbene  vi  sia  apposta  la  firma  di  un 
solo  socio  ; purché  ciò  sia  sotto  la  ragion  sociale , e non  ostante  che  non1  consti  la 
versione  in  benefìcio  comune  : ma  se  nell’  atto  di  società  saranno  destinati  uno  o 
più  socj  complimentarj , le  firme  solamente  di  costoro  sotto  la  ragion  sociale  obbli- 
gano i socj , ancorché  non  costi  della  versione. 


Sommarlo 


1.  — Se  si  può  stipulare  che  le  obbligazioni  contro  la  società  si  eseguano  senta  solida- 
lua  da  parte  dei  aocii. 
i Diversi  casi  ebe  si  presentano. 


COMENTO 


§ 1 .Già  si  è notato  nel  comento  allo  articolo 
20  ohe  la  solidarietà  tra  i soci  è un  elemento 
essenziale  della  società  in  nome  collettivo-, che 
non  si  può  neppure  nel  contratto  convenire 
ite  tale  solidarietà  non  vi  sia:  i piatti  che  di- 
struggono la  natura  del  contratto  non  sono 
da  attendersi  -,  si  può  egli  mai  convenire  che 
si  venda  senza  niun  prezzo  ? che  si  lochi  tra- 
sferendo la  proprietà  al  locatario  l tali  patti 
sono  contro  il  contratto  ed  o lo  annullano  o 
lo  trasformano  iti  altro  -,  cosi  nel  primo  caso 
vi  sarà  una  donazione  e non  una  vendita,  e 
nel  secondo  vi  sarà  una  vendita  e non  una  lo- 
cazione.Ciòche  forma  la  essenza  del  contrat- 
to non  può  immutarsi  per  volontà  de’  con- 
traenti. 

l’uò  solo  un  terzo  rinunziare  alla  solidarie- 
tà che  tiene  contro  i soci  per  le  obbligazioni 
contratte  a suo  lavori:  sotto  la  ditta  sociale  t 
e ciò  per  lo  principio  che  ciascuno  può  rinun- 
ziare ad  un  beneficio  che  gli  viene  o dalla  leg- 
ge o dalla  convenzione  : beneficia  roti  dantur 
invilii  : non  ostante  tale  rinunzia,  la  società 
rimane  tale  , cioè  in  nome  collettivo  ; la  so- 
lidarietà continua  contra  i soci  a favore  degli 
altri  creditori  della  società. 

È da  notarsi  la  decisione  della  Corte  di 
Bordeaux  de’ 21  agosto  1831  (Sirey  52  — 
2 — 19  ) che  pare  di  non  rispettare  il  prin- 
cipio clic  uou  possono  i componenti  una  so- 


cietà in  nome  collettivo  stabilire  che  non  sa- 
ranno essi  tenuti  solidalmente  per  le  obbli- 
gazioni contratte  sotto  la  ragion  sociale  : 
ecco  le  sue  parole. 

» Che  per  massima , in  materia  commer- 
ciale , tutti  i soci  sono  tenuti  solidalmente 
per  tutte  le  obbligazioni  contratte  nell’  inte- 
resse della  società,  a meno  che  non  si  sia  fat- 
ta eccezione  sia  per  convenzione  espressa , 
sia  per  la  natura  del  contratto  sociale,  coinè 
nelle  società  anonime  ed  in  accomandita  ». 

Ha  potuto  forse  la  Corte  di  Bordeaux  rife- 
rire quelle  parole  per  convenzione  espressa  , 
non  ai  soci  ma  ai  terzi , creditori  della  so- 
cietà , ai  quali  era  dato  rinunziare  alla  soti- 
dalità  stabilita  a loro  favore  -,  in  tal  caso  fa- 
ceva d’  uopo  adoperare  una  locuzione  più 
chiara. 

Si  è creduto  da  tainni  che  i terzi  i qnali 
contrattassero  colla  società  in  nome  colletti- 
vo, formata  alla  base  del  patto  ebe  i soci  non 
debbono  esser  tenuti  solidalmente  , non  po- 
trebbero  sperimentare  solidalmente  leobbli- 
gazioni  a loro  favore  contratte,poicbè,  si  di- 
ce , essi  conoscevano  il  patto , e sotto  la  ga- 
rantia  del  patto  hanno  contrattato;  ma  tale 
opinione  non  regge,  poiché  se  è vero , come 
è verissimo , che  la  solidalità  è di  essenza 
nella  società  in  nome  collettivo , i terzi  po- 
trebbero ben  replicare  die  se  essi  con  osco - 
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vano  il  paltò, conoscevano  del  pari  la  legge  che 
lo  proscriveva:  ciò  molto  più  varrebbe  nel  ca- 
so che  tal  patto  vietato  si  trovasse  stabilito  in 
una  scrittura  diversache  non  è quella  costi- 
tutiva della  società. 

Intorno  alla  solidalità  indivisibile  in  tali 
società  in  nome  collettivo  è forza  ascoltare 
Masse  che  nel  suo  diritto  commerciale  T.  V. 
n.38  ne  discorre  e la  parte  storica  e la  parte 
razionale  con  quella  maestria  che  lo  distingue. 

» Il  fondamento  principale  di  questa  dispo- 
sizione di  dritto  commerciali'  è poggiato, egli 
dice,  sopra  una  finzione  di  dritto  clic  ha  per 
effetto  far  considerare  le  società  come  un  cor- 
po morale,  corpus  mysticum  , secondo  la  Ro- 
ta di  Genova.  Questo  corpo  morale  avendo 
una  esistenza  tutta  particolare  , e diritti  di- 
stinti da  quelli  delle  persone  che  lo  compon- 
gono , è direttamente  rappresentato  al  di 
ftiori  da' ciascuno  di  quelli  che,  associandosi 
insieme  per  un  dato  scopo  , sonosi  resi  parti 
integrali  di  una  persona  morale  , non  meno 
indivisibile  intellettualmente  di  quel  che  lo 
è una  persona  naturale.  Da  ciò  segue  che  Pa- 
rdon sociale  diretta  contro  un  socio  è nel  fat- 
to diretta  contro  la  società  , ed  il  socio  è te- 
nuto a rispondervi  non  solo  per  quel  che  ri- 
guarda la  parte  sua,  ma  solidalmente  pel  tut- 
to. Vero  è chele  società  civili  formando  non 
altrimenti  che  le  commerciali  un  corpo  mo- 
rale dovrebbero  per  ragion  logica  esser  mes- 
se ugualmente  sotto  il  regime  della  solidalità. 
Ma  se  il  dritto  civile  propriamente  detto  non 
ha  saputo,  o voluto  trarre  tutte  le  conseguen- 
ze da  un  principio  comune  alle  società  non 
meno  civili  che  commerciali , e se  ha  sot- 
tratto le  prime  alla  solidarietà  , esso  ha  con- 
sacrata un'  anomalia,  ed  ha  portato  una  vera 
eccezione  alle  regole  generali  imposte  dalla 
natura  stessa  delle  cose.  Le  società  commer- 
ciali adunque  sono, a vero  dire,nel  diritto  co- 
mune , e le  società  civili  nell'eccezionale. 
IP  altra  parte  è chiaro  il  perchè  le  conseguen- 
ze naturali  della  fmzion  legale  , che  faceva 
delle  società  una  persona  , sieno  state  adot- 
tate dalle  leggi  di  commercio  e ripuliate  dal- 
le civili.  E indispensabile  per  la  sicurezza  e 
prontezza  delle  tmnsnzi ani  commerciali,  die 
quegli , il  quale  ha  contrattato  con  una  so- 
cietà , cioè  a dire  con  un  corpo  morale  non 


sia  tenuto  a dividere  la  stia  azione  contro  i 
rappresentanti  di  questo  corpo.Egli  non  ha 
contrattato  coi  soci  personali  ed  in  loro  nome, 
privato  •,  egli  ha  contrattato  colla  società  : è 
però  che  l’ interesse  del  commercio  richiede 
che  egli  abbia  a trattare  solo  con  la  societàT 
e quando  egli  rivolgesi  ad  un  tale  o tal  altro 
socio  s’intende  sempre  che  agisca  contro  la 
società  in  persona  di  uno  dei  suoi  rappresen- 
tanti.Non  vi  sarebbero  più  operazioni  in  con». 
niercio,se  il  credito  che  non  ha  che  un  debi- 
tor  solo  , qual  è la  società,  venisse  obbligato 
ad  escutere  i soci  l’ un  dopo  l’altro  ». 

» Nelle  società  civili  al  contrario  non  vi  ha 
nulla  di  tutto  questo:  l’urgenza  non  è hi 
stessa  e gl’  interessi  son  meno  premurosi.  Il 
legislatore  quindi  ha  potuto  senza  inconve- 
niente togliere  le  società  civili  al  regime  det- 
la  solidarietà  , e preferire  il  comodo  de'  de- 
bitori allo  stretto  diritto  dei  creditori  ». 

» Pur  tutta  volta  la  solidarietà  dei  soci  in 
materia  commerciale,  cosi  eom'  è al  presen- 
te , vai  dire  sia  che  un  solo  ubbia  contratta- 
to per  tutti , o sia  che  tutti  abbiano  contrat- 
tato insieme  , non  sempre  è stata  ammessa. 
Essa  è l’ opera  della  consuetudine , c la  figlia 
del  tempo  ; ma  siccome  in  questa  circostan- 
za la  consuetudine  si  è trovata  ad  esser  l’ e- 
spressione  delle  necessità  commerciali  nel 
tempo  stesso  che  era  conforme  alla  natura 
delle  cose , è finita  per  essere  adottata  dalla 
legge , la  quale  nel  consacrarla  non  altro  ha 
fatto  che  seguir  la  via  già  spianata  mercè  la 
pratica , ed  illuminata  mercè  una  dottrina 
resa  certa  dal  trionfo  ottenuto  su  tutte  le  re- 
sistenze incontrate.  Infatti  il  dritto  romano, 
la  cui  iniluenza  fessi  per  lungo  tempo  sentire 
nel  dritto  commerciale  non  aveva  ammesso 
il  principio  generale  della  solidarietà  dei  so- 
ci. Una  ragione  d'interesse  pubblico,  più  die 
una  ragione  di  diritto , aveva  fatto  ammet- 
tere la  solidarietà  nelle  società  degli  argen- 
tarie forse  anche  in  quella  dei  pubblicani, ma 
nelle  altre  società  i soci  non  erano  obbligati 
solidalmcntcse  non  quando  avevano  agito  per 
via  di  un  fattore , d’ un  commesso , o di  un 
mandatario.Nel  digesto  contengonsi  su  questo 
punto  molti  testi  di  Ulpiano  precisi  assai.  In 
uno  di  essi  suppone  Ulpiano  due  soci  com- 
mercianti , i quali  hanno  preposto  un  com- 
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messo  o un  inslitorc  alla  gestione  (lolla  lor 
casa  ; e decide  clic  essi  sono  solidalmente 
tenuti  agli  inqicgiii  contratti  da  quel  manda- 
tario in  lor  nome  : ed  in  altri  testi  decide 
cdio  ove  diversi  armatori  abbiano  preposto  un 
padrone , o capitano  alla  gestione  del  loro 
naviglio, sono  essi  solidalmente  tenutidei fatti 
di  questo.  Cosi  egli  decide  non  già  perché 
quegli  che  contrattato  aveva  con  un  corpo 
inorale  rappresentato  da  un  commesso , o 
fattore  . non  altro  debitore  aveva  se  non  lo 
slesso  corpo  morale , di  che  ciascun  socio  era 
rappresentante, (la  qual  conseguenza  non  pare 
che  i giureconsulti  romani  avessero  ravvisa- 
ta , benché  d' altronde  vedessero  nella  socie- 
tà, cosi  civile  che  commerciale,  una  persona 
morale),  ma  per  una  ragione  men  generale  e 
più  particolare, che  quegli  il  quale  contrattato 
aveva  con  un  rappresentante  unico  dei  soci 
non  doveva  venir  costretto  a dibattersi  con- 
tro molti  , ne  in  plures  adversarios  distrin- 
gulur  qui  cum  uno  contraxeril  ». 

» Per  lo  contrario  quando  tutti  amministra- 
vano in  comune  la  cosa  messa  in  società, cia- 
scun di  essi  non  poteva  essere  coazionalo  se 
non  per  la  sua  parte  sociale  , il  che  dimostra 
che  essi  non  avevano  scorto  tutte  quante  le 
conseguenze , die  potevano  venir  tratte  dalla 
esistenza  del  corpo  sociale;  dappoiché  questa 
onsegucnzu  gli  avrebbe  portati  a fare  una 
regola  generale  della  solidarietà  , di  die  essi 
non  fucevanoche  una  semplice  eccezione  ». 

» Il  movimento  commendale  manifestatosi 
in  Italia  nei  mezzi  tempi  sentir  fece  la  neces- 
sità della  solidarietà  sociale  -,  i commercianti 
allora  la  conclusero  con  maggior  vigore  ed 
aggiustatezza  di  come  non  avevano  fatto  i 
giureconsulti.  Taluni  antichissimi  scrittori , 
di  (die  appena  si  hanno  i nomi,  si  fecero  a se- 
guire i commercianti  in  questa  novella  car- 
riera , ma  non  lasciarono  d’ incontrarvi  una 
resistenza.  Bartolo  stesso  risolvendo  con  le 
regole  dd  dritto  romano  varie  quistioni , a 
cui  lo  stato  delle  cose  in  quei  tempi  aveva  dato 
una  vivadtà  tutta  nuova  , cercava  resistere 
alla  pratica  dei  commercianti , ed  all’  opinio- 
ne dei  giureconsulti , che  facendola  da  no- 
vatori ammetteano  fra  i soci  la  solidarietà , 
non  solo  quando  essi  agito  avevano  per  V or- 
gano di  un  institore  , ma  pur  anche  quando 


avevano  contrattato  tulli  unitament''.  In  tutti 
i casi , nei  quali  i soci  compivano  un  ullìzio 
pubblico  Bartolo  conveniva  die  essi  fossero 
solidali  seguendo  per  analogia  quel  (die  le 
leggi  romane  decidevano  riguardo  alla  socie- 
tà degli  argentari;  ma  trattandosi  di  un  albire 
privato  essi  non  ammettevano  la  solidarietà 
che  allorquando  i soci  trattavano  per  1’  orga- 
no di  un  fattore  o institore , o pure  allor- 
quando essi  mentre  agivano  separatamente 
ed  in  luoghi  diversi  poteano  essere  riputali 
institori  o mandatari  scambievolmente  l'uno 
dell' aitivi.  Si  vero  talis  negotialio  propria , 
re il  uniate  fueril  assumpta , noti  ex  publieo^ 
lune  aut  plures  gerani  islam  negoliationem 
el  mercantiti  in  per  suos  instilores,  seu  ricr- 
ei tores  , qui  vulgo  appellantur  faclores  , et 
quilibel  eorum  tenetur  in  solidum  insliloria,- 
scu  exercituria  odiane  ....  Si  vero  talem 
negoliationem  gerunl  per  se  ipso »,  lune  ani 
ambo,  el  quilibel  tenelur  prò  portionem , quum 
habet  in  negoliationem  ; aut  exercel  separa- 
tim , pula  suiti  duo  soci  unus  exercel  Perù- 
sii , alius  exercel  Fiorentine , lune  quilibel 

tenelur  in  solidum Invine  in  instilores 

praepositi  quaesl:  7 n.  9 ». 

» Ma  le  società  commerciali  in  un’epoca 
cosi  eminentemente  commerciale,  come  quel- 
la dei  mezzi  tempi  d’Italia  non  potevasi  ac- 
cordare con  un  sistema  , die  soffogava  ogni 
loro  sviluppainento , rinchiudendolo  fra  gli 
stretti  limiti  di  una  legislazione  fatta  in  altri 
tempi , e proporzionata  a minori  bisogni. 
L’ opinione  che  ammetteva  la  solidarietà  dei 
soci  sia  che  un  solo  avesse  contrattato  per 
tutti  gli  altri  o assenti  o presenti , sia  che 
tutti  si  fossero  congiuntamente  obbligati  , 
doveva  pur  una  volta  trionfare  sicuramente  ». 

«Sul  primo  punto  la  giurisprudenza  italia- 
na si  mostrò  specchiatamente  negli  arresti 
della  Ilota  di  Genova  ». 

» Ma  la  teorica  della  solidarietà  , per  esse- 
re giustificata, lungi  dal  fondarsi  su  la  prinei- 
pale  ragione  della  indivisibilità  del  corpo  so- 
dale , di  che  i soci  sono  rappresentanti,  ebbe 
ricorso  ad  una  teorica  rinnovata  del  dritto  ro- 
mano , sulla  cui  esattezza  riesce  facile  dubi- 
tare. Si  pretese  die  tutti  i soci  essendo  repu- 
tati mandatari  gli  uni  degli  altri  , rispondes- 
sero tutti  solidalmente  di  ciò  die  veniva  fatto 


da  un  solo  di  essi  : Ex  verapctssimqut  in  foro 
■ reci  pia  conclusione,  diceva  il  Cardinal  de  Lu- 
ca ; ijuod  iuter  sneius  de  jure  datimi  ccnsetur 
reciprocata  nmndatum , per  quod  quilibet  fo- 
rum comune  negolium  administrure  poteri , 
et  in  cjusdem  ntgolii  causavi  consocine  ctium 
in  solidum  obligare.  Ma  paniti  certo  chedal- 
l’ essersi  più  persone  scambievolmente  dato 
un  mandato  può  concludersi  ch’esse  son  tut- 
te solidali  le  uno  rimpetto  alle  altre  per  ciò 
che  riguarda  l'aziim  di  mandato,  per  l’ appli- 
cazione della  regola  clic  dichiara  solidalmente 
tenuti  degli  i detti  del  mandato  coloro , che 
hanno  costituitolo  stesso  mandatario  per  un 
affare  comune , niente  però  ci  autorizza  a 
concludere  da  ipiesta  regola  che  i mandanti 
sieno  solidalmente  temili  verso  i terzi , coi 
quali  ha  contrattato  il  mandatario.  K sotto 
l’ impero  del  dritto  romano  era  tanto  meno 
permesso  di  estendere  fin  là  gli  effetti  di  que- 
sta regola  , per  quanto  la  disposizione  spe- 
ciale , che  accordava  la  solidarietà  contro  i 
sodi  rappresentati  da  un  commesso  o fatto- 
re, sarebbe  stata  interamente  inutile  se  per 
diritto  comune  i mandanti  collettivi  fossero 
stati  solidalmente  responsabili  dei  fatti  del 
loro  mandatario.  Epperò  il  Cardinal  de  Luca 
die  pare  avesse  compreso  la  poca  forza  di 
siffatta  ragione  invoca  sussidiariamente  l’ in- 
teresse del  commercio:  et  quando  desuper  non 
haberemus  juris  dispositionem,  id  evidenter 
comproburenf  tain  ipsa  ratio  naturalis , quatn 
communio  usus  commercii  mercantili/ , cum 
alias  negotia  socidia , quae  frequentius  ha- 
benl  soci os  in  direni/  lociiexistentes , cxpli- 
care  non  possivi  ».  ....  2A - 

a Cosiffatta  ragione  non  è la  migliore,  ma 
vale  sicuramente  meglio  assai  della  prima  ». 

» La  giureprudenza  italiana  fu  ben  tosto 
ricevuta  in  Francia  , come  lo  dimostrano  gli 
arresti  dei  parlamenti  citati  da  Charondas  e 
da  Maynard  resi  nel  Secolo  XVI , c l'opinio- 
ne dei  nostri  antichi  Scrittori. Assi  per  cerio, 
dice  Bacquet, che  i negozianti  uniti  in  serietà 
sono  in  viri  li  delle  cedole  ed  obbligazioni  te- 
miti solidalmente  gli  uni  verso  gli  altri  iu 
modo  tale  , che  uno  di  essi  comprando  una 
mercanzia,  o meglio  improntando  danari, om- 
ncs  in  solida m tcncnlur ,e  possono  vcnirconve- 
nuti  solidalmente  a pagare  l'iutiero.  La  cedola 


firmata  da  uno  di  questi  vai  come  se  fosse  fir- 
mata pure  dall’  altro;  il  fatto  dell’  uno  diven- 
ta fatto  dell’altro,  e scambievolmente  cia- 
scuno viene  obbligato  dall’  altro  , ed  insieme 
con  questo  solidalmente  è tenuto, sire  vrae- 
sentes  sire  absentr  s,sive  scientes,sive  ignoran- 
tes:  censentur  enim  invicem  exercitores,vcl  in- 
slitares , ve I praepositi  rei  magistri . . . Ciò 
è certo  in  Francia  fra  six'ì  commercianti  qua- 
lunque fosso  il  genere  della  negoziazione  sia 
o pur  no  volontario.  Sulla  ragione  determi- 
nante la  solidarietà  sociale,  Bacquct  cade 
qui , come  ognun  vede,  nell’  errore  stesso  del 
Cardinale  de  Luca  ; ma  non  puossi  sulla  qui- 
stione  in  so  stessa  usare  maggiore  chiarezza 
e precisione  ». 

» Il  secondo  punto  restò  pure  ben  lungo 
tempo  dubbioso  : dacché  un  sol  socio  pui»  so- 
lidalmente obbligare  gli  altri  rappresentando 
egli  solo  l’ intero  corpo  sociale , è da  conclu- 
dere a più  forte  ragione  che  tutti  i soci  rap- 
presentino questo  corpo  morale  , e debbano 
essere  lutti  solidalmente  tenuti  quando  sonosi 
tutti  obbligati  insieme  e nel  tempo  stesso. 
Non  poteva  dunque  ammettersi  la  solidarietà 
in  un  caso  senza  ammetterla  pure  nell'  altro. 
La  costumanza  fu  la  stessa  in  entrambi  le  i|m- 
tcsi , e nè  la  giureprudenza  nè  la  dottrina  di- 
stinsero là  dove  eravi  ragion  da  decidere.  «Av- 
» venendo  lo  stesso, dice  pure  Bacquet.se  due 
» commercianti  prendono  in  impronto  i >00  sru- 
» di  per  restituirli  fra  mesi  sei, e l’ obhligazio- 
» ne  li  riporta  siccome  soci , essi  sono  solida- 
» riamente  obbligati  e tenuti  al  pagamento 
» della  somma  dovuta  ». 

» Siffatte  regole  furono  ben  tosto  consacra- 
te dalla  legge  francese  con  le  distinzioni  ri- 
chieste dai  particolari  caratteri  alle  differenti 
specie  di  società.  Cosi  l’art.  7.°  dell’ ordinan- 
za del  1007  , titolo  delle  società , porta  che 
« Ogni  socio  sarà  obbligato  solidalmente  ai 
debiti  della  società,ancorehè  uno  soltanto  ali- 
bia  firmato , purcliè  abbia  firmato  per  la  com- 
pagnia c non  altrimenti;  » Mentre  che  l'artico- 
lo 8 soggiunge  che  «i  soci  in  commandita  non 
saranno  tenuti  da  parte  loro  che  sol  fino  alla 
concorrenza». Questcdisposizionisono  state  ri- 
prodotte e sviluppate  dal  codice  di  commercio. 

Si  consulti  anche Troplong  Società  airi.’’ 
8-22  e seguenti  ». 


SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


358 


2-Vcdinmo  ora  in  quali  casi  può  dirsi  che 
le  obbligazioni  sieno  contratte  sotto  la  ditta 
sociale,  in  nome  della  società.  Possono  all'uo- 
po verificarsi  più  casi  che  giova  enunciare: 
Un  socio  complimentario  forma  una  ob- 
bligazione sotto  la  ragion  sociale  , ed  è di- 
mostrata la  versione  in  beneficio  della  società-, 

2.  Un  socio  complimentario  firma  nel  suo 
proprio  nome  , ma  è dimostrata  la  versione 
nell’  utile  della  società; 

3.  Un  socio  non  complimentario  firma  sot- 
to la  ragione  sociale,  e fa  profittarne  la  società; 

4.  Un  socio  non  complimentario  firma  nel 
suo  proprio  nome.e  fa  profittarne  la  società; 

5.  Un  socio  complimentario  firma  sotto  la 
ragion  sociale,  c min  profitta  clic  solamente 
egli  dell’  obbligazione  contratta  ; 

fi.  Un  socio  non  complimentario  firma  sotto 
la  ragion  sociale,  e non  profitta  eh’  egli  solo 
della  obbligazione  contratta. 

Ecco  la  soluzione  che  può  darsi  a ciascuno 
di  questi  casi. 

Al  l.°  «iso — Essa  è nella  lettera  dell’ar- 
ticolo 51  che  comento  : non  vi  lia  dubbio  che 
i soci  restano  obbligati  solidalmente  quando 
la  obbligazione  è contratta  sotto  la  ditta  so- 
ciale , e la  obbligazione  è tornata  utile  al- 
la società  : sarebbe  tutt’altro  ove  mancas- 
se nel  firmatario  la  qualità  di  complimen- 
tario , non  fosse  sottoscritta  sotto  la  ragion 
sociale  , e non  si  verificasse  f utile  versione. 

Al  2.h  caso  — Bisogna  che  si  distingua  se 
la  versione  utile  risulta  dallo  stesso  atto , o 
da  fatti  posteriori  al  contratto;  nel  primo 
caso  i soci  sono  obbligati  solidalmente  , nel 
secondo  rimane  a peso  del  solo  firmatario.  Si 
finga  che  la  obbligazione  sia  contratta  per 
restaurare  gl’  immobili  della  società  , egli  è 
manifesto  che  la  obbligazione  riguarda  Luti- 
le della  società  ; si  dica  lo  stesso  della  obbli- 
gazione sottoscritta  |>er  somma  ricevuta  con 
polizza  condizionata  )ier  versarsi  nella  cassa 
sociale , a meno  che  il  versamento  non  segua 
per  estinguere  un  debito  del  firmatario  verso 
In  società.  Ma  quando  la  versione  utile  non 
risulta  dallo  slesso  atto  , tuttoché  sì  verifichi 
per  fatti  posteriori , rimane  obbligato  il  solo 
firmatario.  Per  fatti  |>osteriori  la  condizione 
del  creditore  non  può  divenire  nè  migliore 
né  peggiore  : egli  cava  dal  titolo  i suoi  dirit- 


ti : egli  contrattò  col  solo  firmatario  ed  in 
suo  nome  particolare  , e la  obbligazione  non 
può  colpire  i soci , tuttoché  dalla  obbligazio- 
ne abbia  cavalo  vantaggio  la  società.  È da 
sorprendersi  come  il  Merlin  abbia  professata 
una  contraria  dottrina  alla  base  della  L.  82 
dig.  Pro  Soc.,  cosi  concepita  : Jure  sorieta- 
lis  per  socium  socius  non  obligatur , nifi  in 
communemarcam  pecuniae  versar  sunt  : l’im- 
mortale Cujacio  nel  lib.  Ili  de' responsi  di 
Papiniano  ha  dato  alla  legge  la  giusta  inter- 
petrazione  : egli  dice  ; « il  creditore  non  ha 
» alcuna  azione  contro  il  socio  col  (piale  non 
» ha  affatto  contrattato,  quando  anebe  il  da- 
ti nero  sia  tornato  a profitto  della  società, 
» poiché  è ne'  principi  del  diritto  comune  che 
d colui  che  presta  della  somma  ha  la  sua  a- 
» zione  sol  contro  il  mutuatario,  e non  mai 
» contro  di  colui  che  per  fatto  dello  stesso  ita 
» cavato  vantaggio  dai  danaro  s non  quaeri- 
v mas  in  eredita  pecunia  ad  i/urm  ea  pecunia 
» pervenerit , sed  quis  eam  penmiam  rogavi t, 
» quis  contraxit  ut  hic  solus  obligetur  ».  Non 
» hicquaeri  m hoc  lege,an  alter  socius  credi- 
v tori  teneatwr  celione  ereditar  pecuniae  ». 

Gasaregis  (disi:.  Ut"  n.  23)  annunziava  lo 
stesso  principio  « Multiam  socio  alicujus  ra- 
tionis  pecuniae  quantitatem  dando  non  hahet 
actionem  contea  socictalem  , quamvis  socius 
eamdem  peeuniam  dederit  «naftoli  » In  que- 
sto senso  si  sono  pronunziati  Troplong  n.77li 
e seg.  Delvinrourt  T.  5.  p.  2lfi — Persil  n. 
47-,  Malepevre  e Jourdain  n.  102,  Dekingle  n. 
252  e seg.  cosi  anche  la  corte  di  eissazio- 
ne  di  Francia  con  arresto  de'  t5  maggio  1835 
( Sirey,  35  — 1 — 707  ).  Sono  però  di  diverso 
avviso  Duranton  n.  440  Dtivcrgier  n.  401,  e 
Merlin  Società  p.  2. 

Al  creditore  dunque  che  contrattò  col  so- 
cio , ma  in  proprio  nome  e non  già  sotto  la 
ragion  sociale  non  rimane  altro  scampo  elio 
esercitare  le  ragioni  del  suo  debitore  verso 
la  società  per  lo  articolo  1 1 10  delle  11.  ec. 

Al  3.°  e 4.°  caso  — Questi  due  casi  diffe- 
riscono in  ciò, che  nel  primo  vi  ha  una  dimo- 
strazione di  più  che  1'  obbligo  fu  contratto 
nel  fine  che  fosse  sociale  , e nel  secondo  que- 
sta dimostrazione  manca,  da  die  si  vede  l’ob- 
bligo contratto  nel  proprio  nome.  Nel  caso 
che  il  socio  non  complimentario  contratta  co) 
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terzo  sia  sotto  la  ragion  sociale,  sia  noi  pro- 
prio nome  , gli  effetti  del  contratto  , in  rap- 
jiorto  alla  obbligazione  solidale  a danno  de’ 
soci , vanno  regolati  secondo  la  distinzione 
fatta  di  sopra  ,chc  cioè  la  versione  utile  si  cavi 
o dal  contratto  stesso, o da  un  fatto  posterio- 
re nel  primo  caso  i soci  sono  tenuti , non 
cosi  nel  secondo.  Troplong  al  n.  714  della  So- 
cietà esige  che  quando  pure  risulti  dallo  stes- 
so atto  la  versione  utile  , i soci  non  sono  ob- 
bligati che  nel  solo  caso  in  cui  la  firma  sia 
data  sotto  la  ragion  sociale,  altrimenti  colui 
che  firma  sarà  sempre  un  terzo  che  ha  volu- 
to vantaggiare  la  società  senza  che  però  il 
creditore  possa  rivolgersi  contro  di  lei. 

La  firma  del  socio  non  complimentario  , 
sotto  la  ragion  sociale  , è indubitato  che  ol>- 
biiga  solidalmente  i soci  quando  i soci  ab- 
biano riconosciuto  altre  obbligazioni  da  lui 
in  tal  modo  contratte  ; poiché  in  tal  caso  si 
ba  una  facoltà  tacita , datagli  da’  soci , di  u- 
sare  in  tal  modo  della  firma  sotto  la  ragion 
sociale , quando  pure  la  versione  utile  risul- 
ti da  atti  posteriori. 

Si  avverta  che  il  socio  complimentario , o 
il  gestore  non  socio , incaricato  della  firma 
sociale  non  può  nè  trasmettere  nè  ceder  que- 
sta a chicchessia,  Massè  Diritto  Commerciale 
Tom.V.  n.  53  : gli  atti  di  fiducia  sono  mera- 
mente personali , e l’ uno  non  ispira  fiducia 
come  l’ altro. 

Si  hanno  delle  società  in  nome  collettivo 
die  si  presentano  in  pubblico  non  già  sotto 
la  ragion  sociale , ma  sotto  una  denomina- 
zione che  si  riferisce  alla  natura  de’  prodotti 
o al  luogo  della  sua  sede  , o sotto  altra  de- 
nominazione qualunque:  la  distinzione  in  que- 
sto caso  è importante  , poiché  mentre  la  se- 
rietà in  nome  collettivo , annunziata  sotto  la 
ragion  sociale  si  estingue  colla  morte  del  socio 
indicato  in  detta  ragion  sociale, non  la  va  cosi 
se  mai  si  annunzia  sotto  la  denominazione  di 
uno  stabilimento  sociale  ; in  questo  caso  può 
perpetuarsi , e può  vendersi  come  accessorio 
ili  essa  , Bronzini  Studi  Elementari  del  dirit- 
to commerciale  T.  1.  n.  88  ; Vaillet  Codice 
di  Commercio  sull’  art.  20  •,  Decisione  della 
corte  di  cassazione  di  F rancia  de’4  aprile  1 838. 

Cosi  del  pari  i soci  sono  solidalmente  te- 
nuti per  quelle  obbligazioni  contratte  dal  so- 


cio non  complimentario  quando  dalla  natura 
di  esse  si  renda  chiara  l’utile  versione  a prò 
della  società  : non  può  la  società  sconoscere 
un  atto  dell' effetto  del  quale  ella  gode,  rite- 
nere l’utile , e sconoscere  ciò  che  deve  come 
equivalente  e corrispettivo  dello  stesso. Si  av- 
verta però  che  ove  mai  accada  che  il  socio 
non  complimentario  contragga  gravi  obbliga- 
zioni dalle  (piali  un  piccolo  vantaggio  ne  vie- 
ne alla  società,  i soci  possono  essere  solidal- 
mente tenuti  solo  in  quanto  corrisponde  al- 
l’ utile  che  sperimentava  la  società  ; per  lo 
dippiù  rimane  obbligato  il  socio  firmatario. 
Massè  diritto  coinmerc.  n.  50.  — Pardessus 
diritto  commere.  n.  1023  — Dela  ligie  Socie- 
tà di  coinmerc.  n.  239. 

Al  5.°  caso  — Si  distingua  ; se  il  profitto 
elio  fa  egli  solo  il  firmatario  , lo  fa  all’  insa- 
puta del  terzo  col  quale  ha  contrattato,  o di 
accordo  ed  in  connivenza  di  questo  terzo  ; 
nel  primo  caso  i soci  sono  solidalmente  ob- 
bligati , nè  il  terzo  , straniero  al  profitto  del 
firmatario,  può  rispondere  del  fatto  di  co- 
stui : i soci  debbono  imputare  a sé  stessi  di 
aver  collocato  la  loro  fiducia  nel  firmatario 
ebe  ne  ha  abusato.  E chi  sarebbe  cosi  stolto 
da  contrattare  con  un  socio  complimentario 
se  mai  dovesse  risentire  gli  effetti  del  catti- 
vo uso  die  facesse  il  firmatario  della  cosa  o 
del  denaro  chè  è stato  una  conseguenza  dei 
contratto?  La  difficoltà  si  presenta  nella  so- 
luzione relativa  al  secondo  caso.  Delangie  lo 
sviluppa  dottamente  cosi  : 

« Noi  caso  , egli  dice , che  il  terzo  sia  in 
» malafede  , se  p.  e.  trovasi  provato  od  am- 
messo non  solo  clic  dall’  obbligazione  firma- 
ta sotto  la  ragione  sociale  nessun  vantag- 
gio è derivato  alla  società , ina  che  inve- 
ce la  somma  ottenuta  mediante  il  rilascio  dei- 
fi  obbligazione  è stata  erogata  nel  pagamen- 
to di  un  debito  particolare  del  socio  ciie  film 
rilasciata  V Malgrado  questa  prova  la  società 
sarebbe  ella  obbligata  a pagare?  » 

«Che  un  socio,  abusando  del  suo  mandato, 
possa  sciupare  il  capitale  della  società  o im- 
piegarlo pei  proprii  affari  particolari , è una 
conseguenza  inevitabile  dei  poteri  inerenti 
alla  qualità  di  amministratore.  Chi  è credito- 
re verso  il  socio  amministratore  in  una  spe- 
cialità, non  è obbligato  a cercare  da  qual  l'un- 
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te  derivi  il  denaro  che  gli  vien  numerato. 
Basta  che  questo  danaro  possa  appartenere 
al  suo  debitore , perch’egli  sia  senz'altro  au- 
torizzato a riceverlo  e a trattenerselo  : nihil 
riilo  ereditar  facil  qui  suum  rccipit  ». 

» Ma  se  in  questo  modo  possonoessere  dal- 
I’  amministratore  distratti  i fondi  spettanti 
alla  società,  quando  ve  ne  sono,  si  dovrà  for- 
se conchiudere  da  ciò  che  quando  non  vi  sono 
fondi , e la  cassa  sociale  è vuota  , possa  im- 
punemente esso  amministratore  valersi  del- 
la ragione  sociale , salva  la  sua  responsabili- 
tà verso  gli  altri  soci  per  tale  abuso , e rila- 
sciare ai  suoi  creditori  personali  dei  chirogra- 
fi firmati  sotto  la  ragione  sociale,  per  modo 
che  la  società  debba  ritenersi  obbligata  ver- 
so questi  creditori  ? Quantunque  i due  Etiti 
ora  accennati  producano  riguardo  ai  soci  il 
medesimo  effetto , avvi  però  tra  un  taso  e 
l’ altro  questa  notabile  differenza  , che  nel 
primo  non  è impossibile  che' il  terzo  credito- 
se sia  in  buona  Tede,  e che  per  ciò  solo  bi- 
sogna ritenerlo  in  buona  fede , mentre  inve- 
ite nel  secondo  caso  il  creditore  diventa  ne- 
cessariamente complice  della  frode  commessa 
dal  socio  amministratore , e se  anche  egli 
non  la  consiglia  , la  conosce  però  e ne  appro- 
fitta. Scientia  praesumilur  ubi  ignorimi  ut  non 
est  verisimilis  ». 

» Per  qual  motivo  la  società,  la  persona 
inoralo , dovrebbe  essere  responsabile  di  un 
obbligazione  che  sarebbe  senza  corrispetti- 
vo , perchè  diretta  unicamente  ad  estinguere 
il  debito  particolare  del  socio  die  l’ ha  rila- 
sciata ? per  qual  motivo  il  terzo  che  non  ha 
contratto  colla  società  , che  non  le  ha  som- 
ministrato cosa  alcuna , nè  denaro , nè  mer- 
canzie, reclamerebbe  il  pagamento  di  questa 
obbligaziono , mentre  egli  sa  che  se  essa  è 
firmata  sotto  la  ragione  sociale , lo  è in  con- 
seguenza di  una  frode, perchè  il  socio  non  agi- 
va in  quel  caso, nè  poteva  agire  perla  società? 
può  mai  essere  che  chi  ha  contrattato  con  un 
mandatario,  conoscendone  la  incapacità  ab- 
bia poi  un  azione  utile  contro  il  mandante  »? 

» Le  leggi  civili  e commercedi  favoriscono 
la  buona  fede  ; trovano  scusabile  un  errore 
necessario  , e generalmente  ai  contratti  con- 
chiusi sulla  fede  delle  apparenze  attribuisco- 
no la  medesima  forza  dei  contratti  i più  re- 


golari. Sia  il  volere  che  queste  saggie  dispo- 
sizioni servano  di  pretesto  per  lasciar  impu- 
nita la  frode , e per  incoraggiare  le  ruberie, 
non  farebbe  estenderle  contro  ragione  e fat- 
sarue  lo  spirito  » ? 

» La  corte  di  cassazione  però  ha  ritenuto 
la  massima  contraria  nella  decisione  1 1 mag- 
gio 1838.  Nell’  anno  1838  si  era  formata  a 
Parigi  una  società  di  commercio  sotto  la  ra- 
gione Mounet  o Goguel.  Goguel  era  debitore 
in  sua  specialità  verso  Jordis  della  somma 
di  11.  513  franchi  : per  estinguere  il  suo  do- 
luto , egli  aveva  rilasciato  al  creditore  dei  bi- 
glietti firmati  sotto  la  ragione  sociale.  Alla 
scadenza  di  questi  biglietti  , non  esistendo 
più  la  società  , Jordis  si  rivolgevi  Monne! , e 
uc  domanda  il  pagamento.  Monnet  si  oppo- 
ne , ma  un  giudicato  del  21  marzo  1833  lo 
condanna  al  pagamento  per  questi  motivi  » : 

» Considerando  che  ha  esistito  tra  Monnet 
e Goguel  una  società  di  commercio  in  nome 
collettivo  »; 

» Che  la  firma  sociale  , e la  facoltà  di  ob- 
bligare la  società  con  questa  firma  sono  state 
conferite  a ciascuno  dei  soci  ». 

» Che  Jordis  vero  creditore , e creditore  a 
titolo  oneroso  verso  Goguel,  poteva  senza 
dolo  e senza  frode  ricevere  dal  suo  debitore 
il  pagamento  del  suo  credito  in  biglietti  so- 
gnati colla  firma  Monnet  e Goguel  ». 

» Interposto  l’appello,  la  corte  reale  di  Pa- 
rigi ha  trovato  da  approvare  i motivi  dei  pri- 
mi giudici  e da  confermare  la  loro  decisione». 

Monnet  insinuò  ricorso  in  cassazione  ; ma 
il  suo  ricorso  fu  rigettato  da  una  decisione 
della  camera  civile  sopra  rapporto  del  signor 
Chardel,  per  questi  motivi  »: 

» Considerato  che  a’  termini  dell’  art.  212 
del  codice  di  commercio  la  firma  sociale  ob- 
bliga solidariamente  tutti  i soci , e chequin  - 
di  le  obbligazioni  sotto  questa  firma  sono  ve- 
re obbligazioni  della  società  » ; 

» Che  è un  fatto  costante  in  processo  che 
Goguel  aveva  la  firma  della  società  Monnet  e 
Goguel  » -, 

» Che  egli  poteva  valersene  a profitto  dei 
terzi  per  estinguere  i suoi  debiti  particolari, 
salva  la  sua  responsabilità  verso  l’altro  socio»; 

» Che  se  Goguel  ha  abusato  della  firma  so- 
ciale , Monnet  doveva  accusare  soltanto  so 
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Sfosso  di  avere  accordato  la  sua  confidenza  a 
chi  non  la  meritava  ; 

» Che  il  giudizio  di  prima  istanza  , del 
quale  la  corte  reale  ha  approvato  i motivi, di- 
chiara Jordis  vero  e legittimo  creditore  di 
Cogli <d,  e ritiene  che  egli  abbia  ricevuto  da 
quest’  ultimo,  senza  frode  ed  in  buona  fede, 
in  pagamento  del  suo  credito  i biglietti  fir- 
mati sotto  la  ragione  sociale  ». 

» Nulla  havvi  di  più  pericoloso , lo  dicia- 
mo nostro  malgrado,  nulla  avvi  di  più  fal- 
so , quanto  la  dottrina  che  forma  lo  spirito 
di  questa  decisione  ; nulla  avvi  di  più  con- 
trario alla  logge  che  regola  i rapporti  dei  soci 
coi  terzi.  La  ragione  sociale  , pel  solo  moti- 
vo che  essa  é il  simbolo  della  persona  mora- 
le , e che  il  socio  cui  dal  contratto  è conferi- 
ta la  facolti  di  valersene,  diventa  mandatario 
degli  altri , porquesto  solo  motivo , diccasi, 
la  ragione  sociale  non  può  essere  impiegata 
che  per  gli  affari  della  società.  È legalmente 
impossibile  che  un  mandatario , concertan- 
dosi eoi  suoi  creditori  particolari,  trasferisca 
loro  validamente  i beni  del  suo  mandante  ». 

» Sentiamo  cosa  dice  Pothier  sopra  tate 
quistione  ». 

»Se  il  debito  é stato  contratto  a nomo  del- 
la società , obbliga  tutti  i soci,  ancorché  non 
fosse  in  verun  modo  tornalo  a profitto  della 
società.  Se  uno  dei  soci , per  esempio , ha 
preso  a prestito  una  somma  a nome  della  so- 
cietà , benché  egli  abbia  impiegato  questa 
somma  nei  suoi  affari  particolari , e non  ne- 
gli affari  della  società  , il  creditore , clic  ha 
il  suo  biglietto  firmato  colla  frase  e compagni, 
può  domandarne  il  pagamento  a tutti  i soci; 
poiché  il  creditore  die  ha  prestato  la  somma 
ad  uno  dei  soci  non  poteva  prevedere  l’ uso 
che  fosse  per  fare  quel  socio  della  somma  pre- 
statagli per  la  società  : i soci  debbono  impu- 
tare a se  stessi  di  essersi  uniti  in  società  con 
una  persona  infedele  , nello  stesso  modo  che 
qualunque  mandante  dovrebbe  in  simil  caso 
imputare  a se  stesso  di  aver  affidato  i propri 
a (tiri  ad  una  persona  infedele  ». 

» Ma  se  dalle  clausole  del  contratto  eh'  io 
ho  conchiuso  con  una  persona  , unita  in  so- 
cietà di  commercio  con  altre,  risulta  eviden- 
temente die  il  confraìfcvstcsso  non  si  riferi- 
sce agli  affari  sociali,  aUjlxaidiò  questa  por- 
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sona  lo  avesse  firmato  colla  frase  e com- 
pagni , il  debito  non  dovrebbe  considerarsi 
come  debito  della  società  : ciò  si  verifichereb- 
be per  esempio  nel  caso  che  il  contratto  con- 
templasse dei  lavori  da  eseguirsi  in  una  casa 
che  la  persona  contraente  possedeva  in  pro- 
pria specialità,  risultando  evidentemente  dal- 
1’  oggetto  del  contratto , che  esso  non  si  ri- 
ferisce agii  affari  sociali». 

» Merlin  , die  adotta  questa  stessa  opinio- 
ne, cita  a conferma  della  medesima  il  seguen- 
te passo  del  giornale  del  parlamento  di  To- 
losa ». 

» Sussislcva  fra  Rigaud  e Malvet  una  so- 
cietà per  commercio  di  panili  ; Malvet  aveva 
ricevuto  da  Sicard  3.  500  lire , e,  gli  aveva 
dato  una  cambiale  sopra  Lione  firmata  Jti- 
gaud  e.  Malvet.  Sicard  procedette  contro  Ri- 
gaud  jiol  pagamento  di  questa  cambiale.  Ri- 
gami oppose  nella  sua  difesa  molle  eccezio- 
ni , quella  fra  le  altre  che  la  società  , all'epo- 
ca del  rilascio  della  cambiale  , aveva  cessato 
di  esistere  , ciò  che  però  non  era  provato,  e 
T altra  , che  la  somma  dei  5. 500  franchi  non 
era  andata  a vantaggio  della  società,  ma  era 
stata  invece  impiegata  da  Malvet  unicamente 
noi  suoi  affari  particolari.  Questa  ultima  ec- 
cezione non  Tu  trovata  attendibile  : lo  sareb- 
be stata,  se  il  biglietto  fosse  stato  firmato  col 
nome  di  Malvet  soltanto  ; ma  essendo  invece 
firmato  Malvet  e Rigaud , il  prestito  era  fat- 
to alla  società  , e quindi  il  creditore  aveva 
diritto  di  farsi  pagare  dalla  società.  L’ecce- 
zione desunta  dalla  circostanza  clic  In  socie- 
tà aveva  cessato  di  esistere  sarebbe  stata 
buona;  ma  la  società  era  slata  disciolla  sol- 
tanto in  corso  di  lite.  — Rigami  opponeva 
ancora  a Sicard,  che  la  firma  Rigaud  e Mal- 
vet era  stata  apposta  dietro  un  concerto  ed 
una  intelligenza  tra  esso  Sicard  e Malve!,  e 
che  Sicard  sapeva  benissimo  come  Malvet 
prendesse  a prestito  la  somma  pei  proprii 
affari  particolari.  Ma  Sicard,  interrogato  so- 
pra fatti  ed  articoli,  uvea  negato  tulio  que- 
sto , e Rigaud  non  ne  aveva  data  la  prova. 
Perciò  con  sentenza  15  Febbrajo  1826 , Ri- 
gami fu  condannato  a pagare  la  somma  por- 
tata dal  biglietto  ». 

» Cosa  sarebbe  avvenuto,  aggiunge  Mer- 
lin , se  Rigaud  avesse  provato  che  Sicard  , 
40 
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ricevendo  il  biglietto  rilasciatogli  sapeva  clic 
Malvet  non  avrebbe  versata  la  somma  nella 
cassa  della  società,  ma  l’avrebbe  invece  im- 
piegata negli  affari  suoi  particolari  ? Egli  a- 
vrebbe  aiuto  il  diritto  di  far  dichiarare  inef- 
ficace il  biglietto  e priio,ritpetlo  a lui, di  t/ua- 
lun/jue  forza  obbligatoria  a. 

» Merlin  non  pronuncia  a caso  questa 
opinione  , ma  la  pronuncia  in  seguito  allo 
studio  da  lui  fatto  sull’  argomento , poiché 
egli  1’  ba  sostenuta  espressamente  nel  1800 
dinanzi  alla  corte  di  cassazione  ». 

» 11  caso  merita  di  essere  richiamato  ». 

» Erasi  costituita  nel  12  piovoso  anno 
quinto  una  società  di  commercio,  sotto  la  ra- 
gione Bonnet — Imbert — Chalaud  e Cor,  ed  a 
ciascuno  dei  soci!  era  stala  conferita  la  fa- 
coltà di  sottoscrivere  colla  firma  sociale  tutte 
le  obbligazioni  relative  agli  affari  della  so- 


cietà ». 

» Nell’  anno  decimo  la  società  fu  sciolta. 
Gor  aveva  firmalo  alcune  cambiali  colla  ra- 
gione sociale , e le  aveva  rimesse  a certo 
Vincent  suo  creditore  particolare.  A carico 
di  Cor  fu  prodotta  una  denunzia  per  delitto 
di  falso,  e Vincent  fu  accusato  di  complici- 
tà. Dopo  una  lunga  ed  involuta  procedura , 
della  quale  sarebbe  inutile  tessere  la  storia, 
la  corte  di  giustizia  criminale  e speciale  del 
dipurtimenlo  del  Var  ba  deciso,  che  i latti 
denunziati  costituivano  veramente  il  delitto 
di  falso.  Contro  fide  decisione  fu  interposto 
ricorso.  Merlin  ebbe  ad  occuparsi  di  questo 
affare.  Nelle  sue  conclusioni , ov'  è dato  alia 
quistione  il  maggior  possibile  sviluppo,  egli 
ba  ritenuto»: 

» Che  se  vi  fosse  necessariamente  delitto 
di  falso  in  tutti  quei  casi  nei  quali  vi  è dolo 
e menzogna , non  potrebbe  nascere  alcun 
dubbio  sulla  quistione  se  Gor  potesse  essere 
accusato  di  falso  per  avere  sottoscritto  col- 
la firma  sociale  delle  obbligazioni  dirette  ad 
estinguere  i debiti  di’  egli  aveva  iu  propria 
specialità  » ; 

» Glie  Gor,  rendendosi  colpevole  del  fatto 
imputatogli,  ba  commesso  evidentemente  un 
dolo  verso  i suoi  consocii,  servendosi  del  lo- 
ro nome  per  caricarli  di  debili  che  non  li  ri- 
guardavano, ed  è reo  di  altrettante  menzo- 
gne quante  volte  egli  si  è servito  della  filma 


sociale  per  sottoscrivere  atti  affatto  estranei 
alla  società  *,  ma  che  però , quantunque  nel 
delitto  di  falso  vi  sia  sempre  dolo  e menzo- 
gna , non  è egualmente  vero  che  la  menzo- 
gna importi  sempre  un  delitto  di  falso  » ; 

» Che  non  esiste  delitto  di  falso,  se  non  in 
quanto  sia  stata  contraffatta  od  alterata  la 
scrittura  altrui , ovvero  sia  stata  supposta 
1’esistenza  di  un’obbligjzione  die  non  esiste; 

» Che  i fatti  denunziati  non  presentano  al- 
cuno di  questi  caratteri  » ; 

» Che  Gor,  avendo  la  firma  della  società  , 
non  ba  contraffatto  né  alterato  la  scrittura 
di  alcuno  ; di’  egli  ha  usato  di  un  suo  dirit- 
to , e che  per  questo  motivo  le  obbligazioni 
da  lui  firmate  si  considerano  come  rilasciata 
dalla  società  »; 

» Che  se  da  queste  obbligazioni  la  società 
non  trae  alcun  vantaggio  , questa  circostan- 
za non  vale  a distruggere  la  finzione  della 
legge , in  virtù  della  quale  le  obbligazioni 
firmate  da  un  socio  sotto  la  ragione  sociale 
sono  obbligazioni  della  società  -,  che  dall’ac- 
ccnnata  circostanza  deriva  solamente  la  con- 
seguenza che  Gor,  rilasciando  pei  suoi  affari 
particolari  delle  obbligazioni  'che  potevano 
essere  rilasciate  soltanto  per  affari  della  so- 
cietà , ha  commesso  una  prevaricazione  , ed 
ha  mancato  di  fede  ai  suoi  socii  »; 

» Che  quantunque  Gor  abbia  latto  un'uso 
fraudolento  delta  conferitagli  ihcoltà  di  fir- 
mare, resta  sempre  vero  che  le  obbligazio- 
ni , delle  quali  la  società  si  considera  aver 
ricevuto  l’ ammontare  per  di  lui  mezzo,  nul- 
la hanno  di  falso  ; che  il  falso  non  è nei  chi- 
rografi di  obbligazione , ma  nel  fatto  del  so- 
cio, che  avendo  la  facoltà  di  rilasciarli , gli 
ha  rilasciati  effettivamente  , e con  tutti  i ca- 
ratteri di  veracità  ; che  in  una  parola  la  de- 
stinazione data  ad  un  chirografo,  per  quan- 
to essa  sia  abusiva,  non  può  alterare  la  for- 
za estrinseca  del  medesimo  ». 

» Prendendo  poscia  a considerare  i rapporti 
die  aveano  sussistito  tra  Gore  Vincent,  Mer- 
lin sostiene  che  le  cambiali  non  potevanocon- 
siderarsi  false,  pel  motivo  che  Vincent  le  a- 
vea  ricevute  da  Gor  in  mala  fede  , poiché  la 
buona  o mala  fede  di  Vincent  non  poteva  al- 
terare il  carattere  primitivo  dell’  atto  fatto 
da  Gor  firmando  queste  cambiali  » ; 
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» Che  da  questa  circostanza  deriverebbe 
soltanto  la  conseguenza  che  entrambi  avreb- 
bero commesso  una  truffa  ed  una  ruberia  a 
pregiudizio  della  società  ». 

» Dietro  queste  conclusioni  in  decisione 
della  corte  di  giustizia  criminale  del  Var  è 
stata  cassati  nel  in  Ottobre  1 800,  sopra  rap- 
porto di  Vergès.  Eccone  i motivi  » : 

» Considerando  che  nel  contratto  di  socie- 
tà 10  piovoso  anno  quinto  è stato  formal- 
mente convenuto  fra  Imbert — Cliataud  e Cor 
che  ciascuno  dei  sodi  avrebbe  la  facoltà  di 
valersi  della  firma  sociale  » ; 

» Che  l’abuso  delittuoso  della  firma  socia- 
le, di  cui  può  essersi  reso  colpevole  Gor,pcr 
pagare  dei  debiti  eh’  egli  aveva  in  propria 
socialità  , o per  retare  in  qualunque  altro 
modo  un  pregiudizio  alto  società  , non  pre- 
senta i caratteri  del  delitto  di  falso  » -, 

» Che  questo  abuso , e le  truffe  che  posso- 
no essere  derivate  dal  medesimo,  erano  affa- 
ri di  esclusiva  competenza  del  tribunale  cor- 
rezionale, tanto  riguardo  a Cor , quanto  ri- 
guardo ai  suoi  complici  » ; 

» Che  veramente  la  falsa  causa  che  Gor  a- 
vesse  data  alle  obbligazioni  da  lui  rilasciate, 
e sottoscritte  colto  firma  sodale,  durante  l'e- 
sistenza delta  società,  potrebbe  dar  luogo  sol- 
tanto ad  «lui  imputazione  di  fatti  dolosi , di 
frode  di  emulazione  e di  truffa , fatti  essen- 
zialmente distinti  e separati  dal  delitto  di 
falso  ...» 

» La  decisione  finisce  con  queste  parole  : 
» salvo  ai  querelanti  di  ricorrere  al  tribunale 
di  polizia  correzionale , tanto  contro  Gor , pei 
fatti  di  dolo  , di  frode  , di  simulazione  e di 
truffa  che  gli  vengono  imputati , quanto  con- 
tro Vincent...  e contro  tutti  gli  altri  posses- 
sori di  cambiali  nominati  nella  derisione  del- 
la corte  criminale  del  Var,  per  titolo  di  coo- 
per azione  e di  complicità  nei  falli  del  pri- 
mo ». 

» Dalle  conclusioni  che  noi  abbiamo  fedel- 
mente analizzato  , e dalla  decisione  che  ad 
esse  si  conforma  , rilevasi  evidentemente  , 
die  tanto  Merlin  quanto  la  corte  di  cassazio- 
ne ritenevano  che  non  poteva  nascere  alcu- 
na obbligazione  a carico  della  società  dalle 
cambiali  che  il  socio  aveva  sottoscritto  colla 
firma  sociale  e rimesso  al  suo  creditore  per- 


sonale -,  e che  se  anche  non  vi  fosse  stata  al- 
cuna altra  pena  per  l’ autore  e pel  complice 
della  frode  commessa  a pregiudizio  della  so- 
cietà, eravi  però  sempre  la  pena  della  nulli- 
tà delle  obbligazioni.  Sarebbe  cosa  incora- 
prensibile,  che  da  quegli  stessi  fatti  nei  (pia- 
li la  corte  di  cassazione  riconosceva  sussi- 
stere i caratteri  della  truffa  , derivasse  poi 
un’  azione  contro  la  società  a favore  del 
complice  di  questa  truffa.  La  nullità  delle 
obbligazioni  è la  conseguenza  inevitabile 
dei  principi!  sui  quali  si  fonda  la  decisione». 

» Come  mai  adunque  ha  potuto  la  corte 
di  cassazione  allontanarsi  nell’anno  1858 
(la  queste  massinie  ? Quali  sono  i motivi  che 
la  indussero  ad  abbandonare  una  dottrina 
che  si  appoggiava  all’  autorità  di  l’othier, 
a quella  di  Merlin , ed  alto  giurisprudenza 
delia  stessa  corte  giudicante  » ? 

» La  decisione  11  maggio  1858  si  fonda 
sui  tre  motivi  seguenti  » : 

» l.°  Che  rispetto  ai  terzi  il  socio  il  quale 
ha  la  firma  della  società  può  valersene  an- 
che per  pagare  i debiti  ch’egli  ha  in  propria 
specialità  , salva  la  sua  responsabilità  verso 
gli  altri  socii  » ; 

» 2.°  Che  Monnet  deve  imputare  a se  stes- 
so di  aver  accordata  la  sua  confidenza  a citi 
non  la  meritava  » ; 

» 5.°  Che  dal  giudizio  di  prima  istanza,  o 
dalla  decisione  della  corte  di  Parigi  risulta 
che  Jordis,  vero  e legittimo  creditore  di  Go- 
guel , ha  ricevuto  senza  dolo  cd  in  buona  fe- 
de dei  biglietti  firmati  sotto  la  ragione  socia- 
le, in  pagamento  del  suo  credilo  », 

» Noi  crediamo  die  il  primo  di  questi  mo- 
tivi sia  confutato  da  tuttociò  che  abbiamo 
detto  precedentemente.  Ci  sia  permesso  nul- 
la ostante  d’ insistere  e di  domandare  , da 
qual  principio  la  corte  di  cassazione  abbia 
dedotta  la  conseguenza  che  un  socio  possa 
abusare  della  firma  sociale,  salvo  soltanto  la 
sua  responsabilità  verso  gli  altri  socii  per  sif- 
fatto abuso  »? 

» Nessuno  avrebbe  certamente  il  coraggio 
di  sostenere  che  un  mandatario  possa,  sotto 
l' accennata  responsabilità  , disporre  di  una 
porzione  qualunque  delle  sostanze  del  suo 
mandante,  a vantaggio  di  terzi  che  conosco- 
no la  frode,  e se  ne  rendono  complici,  £ as- 
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surdo  il  supporre  die  un  mandatario  possa 
pagare  i propri!  debiti  eoi  denaro  del  suo 
mandante,  riservando  a quest’ultimo  un'azio- 
ne di  regresso,  della  quale  la  stessa  slealtà 
del  mandatario  lascia  prevedere  il  nessun  u- 
tilc  risultato.  Ciò  posto,  come  si  può  soste- 
nere die  l’ amministratore  di  una  società  di 
commercio  si  trovi  in  una  condizione  diversa 
da  quella  di  tutti  gli  altri  mandatarii  ?eh'eglf 
possa  estender  di  tanto  la  sfera  delle  sue  fa- 
coltà,da  poter  perfino  appropriarsi  il  fondo  so- 
dale e disporne  da  padrone?  ch’egli  possa  dare 
ai  suoi  creditori  particolari  il  diritto  d’in- 
vadere, non  solo  i capitali  che  i socii  hanno 
conferito  in  comune , ma  ben  anche  il  loro 
patrimonio  speciale;  poiché  le  obbligazioni 
firmale  sotto  la  ragione  sociale  portano  1’  ef- 
fetto, die  se  il  fondo  sociale  non  basta  a sod- 
disfarle, il  creditore  può  colpire  tutloeiò  che 
appartiene  ai  soci  in  loro  specialità,  doman- 
dare il  loro  arresto  personale  , ed  anche , se 
cosi  creile , farli  dichiarare  in  istato  di  falli- 
mento » ? 

i)  È massima  costante  in  diritto  , che  chi 
contratta  con  una  persona  incapace  deve 
sopportare  tutte  le  conseguenze  del  fatto  suo. 
Il  danno  che  a lui  deriva  da  tali  contratti  è 
lutto  a suo  carico.  Siccome  però  l’ applica- 
zione troppo  rigorosa  di  questo  principio  po- 
trebbe divenire  in  certi  casi  una  causa  di  ro- 
vina pei  terzi  che  fossero  stati  ingannati  dal- 
le apparenze,  la  legge  viene  in  loro  soccor- 
so , e se  essi  sono  in  buona  fede,  prescrive 
« lie  il  danno  deliba  essere  sopporlatoda  quel- 
li che  colla  loro  negligenza  contribuirono  a 
trarli  in  errore.  Non  sarebbe  fare  tutto  il 
contrario  di  dò  che  vuole  la  legge,  il  dichia- 
rar validi  i chirografi  firmati  sotto  la  ragione 
sociale  , (piando  il  soeio  che  li  sottoscrisse  li 
diede  in  pagamento  ni  suoi  creditori  parti- 
colari, salvo  agli  altri  socii,  dopo  aver  paga- 
to un  debito  che  non  li  riguarda,  il  diritto  di 
regresso  verso  il  socio  che  gli  ha  ingannati? 
In  questo  caso  può  forse  imputarsi  una  colpa 
alla  società?  Furono  forse  indotti  in  errore 
i terzi  ? Non  hanno  essi  appieno  conosciuto 
la  frode  ? Questa  frode  non  è stata  commes- 
sa a loro  esclusivo  vantaggio  » ? 

» La  decisione  di  cui  ci  occupiamo  aggiun- 
ge, che  Monaci  doveva  imputare  a sé  stesso 


di  aver  accordata  la  sua  confidenza  a chi  non 
la  meritava.  Si  certamente  ; se  un  mandata- 
rio è infedele,  e reca  pregiudizio  al  suo  man- 
dante negli  affari  ch’egli  conchiude  eoi  terzi 
entro  i limiti  del  mandalo,  questi  terzi  non 
ne  sono  responsabili.  Ma  perchè  ciò?  La  leg- 
ge stessa  lo  dice:  perché  i terzi  sono  in  buo- 
na fede;  perchè  ignorando  assolutamente  la 
cattiva  intenzione  del  mandatario,  essi  sono 
autorizzali  a credere  eh’  egli  agisca  per  l’in- 
teresse e pel  migliore  vantaggiodel  suo  man- 
dante ; perchè  finalmente  essi  non  sono  ob- 
bligati ad  esaminare  se  il  mandatario  faccia 
buono  o cattivo  uso  delle  facoltà  che  gli  fu- 
rono conferite.  L’ assioma  comune,  che  l'in- 
fedeltà o l'incapacità  del  mandatario èa pre- 
giudizio del  mandante  , non  ebbe  mai  altro 
significato  che  questo  ; e sarebbe  cosa  con- 
traria alla  legge  , alla  ragione , e perfino  al 
buon  senso,  il  volere  che  il  mandante  sia  re- 
sponsabile verso  i terzi  quando  il  titolo  stes- 
so die  servirebbe  di  appoggio  alle  loro  pro- 
tese li  dcuuncia  siccome  complici  dell’  abuso 
«immesso  dal  mandatario  ». 

«L’ultimo  motivo  della  decisione  non  ema- 
no insussistente  degli  altri». 

» Cosa  importa  infatti  che  il  credito  del 
terzo  sia  vero  e reale,  dal  momento  die  que- 
sto credito  è olfatto  straniero  alla  società  ? 
La  questione  non  era  altrimenti  di  vederese 
l'amministratore  ed  il  terzo, aggiungendo  fro- 
de a frode,  avessero  anriie  creato  d’accordo 
un  credito  tittizio:  si  trattava  invece  di  ve- 
dere se  la  società  potesse  essere  conila  mia  fa 
a pagare  i debili  incombenti  ad  uno  dei  so- 
cii in  sua  specialità  ». 

» Quanto  alla  buona  fide  , essa  è affatto 
inconciliabile  coi  fatti  die  servono  di  base 
alla  decisione.  Quando  si  dite  che  i terzi  i 
quali  sono  in  buona  fedo  possono  reclamare 
dal  mandante  l’esecuzione  degli  obblighi  as- 
sunti da  un  mandatario  infedele,  la  frase  buo- 
na fede  non  significa  solamente  mancanza  di 
dolo:  |ier  fondare  l’azione,  non  basta  provare 
die  non  fuvvi  alcun  concerto  fraudolento  tra 
il  mandatario  ed  il  lerzo.l’erdiè  vi  sia  buona 
fede,  è necessario  che  siavi  una  ignoranza  in- 
vincibile della  incapacità  del  mandatario  |>er 
quel  dato  aliare.  11  terzo  die  sa  o può  sapere 
i vizi  del  proprio  titolo  nou  è in  buona  fede. 
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« Perciò,  P ari.  SSO  del  codice  civile  di- 
chiara possessore  di  buona  fede  colui  che 
possiede  come  proprietario  ignorando  i virai 
del  proprio  titolo  -,  egli  cessa  di  esser  pos- 
sessore di  buona  fede  , dal  momento  in  cui 
tali  vizi i sono  a lui  noti  ».  . 

» Perciò  la  corte  di  Parigi , con  decisione 
20  luglio  1833  , ha  dichiarato  nulla  la  ces- 
sione di  un  credito  , perchè  non  ravvisavasi 
nel  cessionario  una  necessaria  ignoranza  dei 
diritti  de'  terzi.  L'eccezione  del  dolo  non  era 
stata  nemmeno  opposta  nelle  contestazioni  ; 
si  era  sostenuto  soltanto  che  il  cessionario 
era  stato  poco  prudente  , e che  un  più  ac- 
curato esame  sulla  sussistenza  e sulla  esten- 
sione dei  diritti  del  cedente, gli  avrebbe  fatto 
conoscere  eli’  esso  non  era  il  solo  proprieta- 
rio del  credito  ceduto.  Essendo  stato  inter- 
posto ricorso  in  cassazione  , contro  la  deci- 
sione della  corte  di  Parigi , a pretesto  che 
fossero  stati  con  essa  violati  gli  art.  329 , 
1279,  1089  e 1090  del  codice  civile,  la  corte 
suprema  ha  dichiarato  che  la  decisione  della 
corte  di  Parigi,  lungi  dall’ aver  violato  le  di- 
sposizioni di  quegli  articoli , ne  aveva  anzi 
fatto  una  giusta  applicazione  ( 1 maggio 
1030  ».  ) 

» La  corte  di  cassazione  inoltre  nel  93 
gennaio  1812  ha  dichiarato  nulla  , per  man- 
canza di  buona  fede  nel  cessionario,  una  ces- 
sione fatta  per  atto  autentico, perchè  il  ces- 
sionario aveva  avuto  cognizione  di  un  obbli- 
guziouc  per  iscrittura  privata  assunta  dal 
suo  cedente,  a cauzione  della  quale  era  stato 
vincolati)  il  credito  ceduto  ». 

» La  decisione  della  corte  di  Parigi , nel 
caso  di  Jordis,  ammette  che  il  credito  a que- 
st’ ultimo  competente  era  affatto  straniero 
alla  società  : come  dunque  poteva  Jordis  ri- 
cevere un  chirografo  chesupponeva  un  con- 
tratto conchiuso  colla  società,  e riceverlo  in 
tuiona  fede,  vale  a dire  senza  sapere  clic  Go- 
guel , rilasciando  il  chirografo  stesso , com- 
metteva un’abuso  » ? 

» Bisogna  necessariamente  adottare  l’opi- 
nione di  Potliier  e di  Merlin  ». 

» Se  i terzi  hanno  potato  credere  che  il 
socio  , il  quale  contrattava  con  essi  a nome 
della  società,  agisce  veramente  por  conto  ed 
interesse  di  essa  , le  obbligazioni  iirwate 


sotto  la  ragione  sociale  sono  obbligatorie  per 
la  società  .qualunque  sia  stato  il  risultato  del- 
1’  affare.  Ma  se  dalla  |xisizione  rispettiva  dei 
contraenti,  o dal  tenore  dell'atto  sottoscritto 
dal  socio  , o dalla  dichiarazione  del  terzo  , 
emerge  invece  elio  il  debito,  a cui  si  riferi- 
sce il  chirografo  firmato  sotto  la  ragione  so- 
ciale , era  un  debito  che  non  riguardava  la 
società,  il  terzo  nulla  può  pretendere  da  es- 
sa , perchè  egli  è complice  della  frode  ordita 
a di  lei  danno  da  un  mandatario  infedele  ; c 
se  anche , come  è ritenuto  da  Merlin  e dallu 
decisione  del  1800,  non  si  vuole  ravvisare 
in  questo  fatto  una  truifa  , una  ruberia , si 
dovrà  almeno  ritenere  che  dal  dokrdel  man- 
datario non  potrà  mai  derivare  alcun  diritto 
al  terzo  che  volle  esser  suo  complice  , per 
recar  pregiudizio  alla  società  ». 

La  opinione  del  Delangle  è conforme  ai 
principi  e concorde  a quella  di  Troploug,  e 
di  Masse. 

Al  li.0  caso.  Quando  il  socio  non  compli- 
mentario iirma  sotto  la  ragion  sociale  è da 
osservarsi  l.°  se  questo  socio  sia  stalo  so- 
lito a cosi  Ormare  2.°  se  i soci  sieno  stati 
soiiti  a rispettare  queste  Orme:  nel  concorso 
della  doppia  circostanza  , il  socio  non  com- 
plimentario sarebbe  divenuto  tale  per  tacito 
mandato  , e la  Orma  sarebbe  obbligatoria  a 
riguardo  de’  soci  ed  a prò  de’  terzi  di  buona 
fede  ; Delangle  N.  239  — Ove  poi  le  due  cir- 
costanze non  concorrono  , è indubitato  che 
In  Orma  non  c obbligatoria  a riguardo  de'so- 
cì  — rimane  obbligato  il  solo  lirmatario. 

Clic  se  un  atto  risguardi  un  affare  ron- 
chitelo coll'intervento  di  tutti  i soci,  comun- 
que non  sottoscritto  sotto  la  ragion  sociale , 
è obbligatorio  per  tutti , poiché  l' atto  infine 
non  è che  la  esecuzione  di  ciò  che  si  è da 
tutti  deliberato  : ciò  è importante  pe’  soci  e 
pe'  terzi , poiché  60  non  si  ammette  die  lo 
intervento  di  tutti  ad  un  atto  che  riguarda 
la  società  possa  supplire  alla  forma  sociale  , 
ciascuno  de’ soci  intervenuti  acquisterebbe 
un  diritto  parziale  e determinato  di  quel 
credito  die  da  quell’ atto  derivasse,  ed  il  de- 
bitore avrebbe  il  diritto  di  opporre  la  com- 
pensazione, o qualunque  altra  eccezione  clic 
potesse  competergli  contro  di  lui;  pe’ terzi , 
perchè  se  non  sì  è stipulato  la  solidalita  o se 
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la  obbligazione  non  è indivisibile , il  credi- 
tore deve  limitarsi  a richiedere  la  rata  da 
ciascuno. 

Tali  principi  sono  stati  consacrati  dalla  Cor- 
tedi  Tolosa  con  decisione  de’15  gennaio 
e da  quella  di  Ilennes  de’  20  gennaio  1850. 

Che  più  soci  firmassero  sotto  la  ragion 
sociale  senza  che  ne  avessero  i poteri,  non 
vi  ha  dubbio  eh'  essi  sono  obbligati  solidal- 
mente-, non  così  i soci  clic  non  firmarono;  a 
riguardo  loro  vale  la  stessa  soluzione  data 
ai  numeri  3°  e 4°. 

Costituito  una  volta  un  socio  gerente  o 
complimentario,  non  possono  i soci  impedire 
un  atto  della  Bua  gestione  ove  sia  ne’ limiti 
del  mandato;  i terzi  non  debbono  conoscere 
altro  clic  i termini  del  mandato  nè  sapere 
di  un  dissenso  posteriore  che  potess'  esser 
manifestato  da’socl  che  consentirono  al  man- 
dato; altrimenti  la  loro  buona  fede  sarebbe 
elusa. 

E se  il  gerente  abusi  ? possono  1 soci  ri- 
vocare il  mandato  , ritirare  la  firma  a lui 
accordata , ma  tutto  ciò  dev’  esser  renduto 
pubblico  come  il  contratto  costitutivo  della 
società  ; si  vedrà  a suo  luogo  in  qual  modo 
debba  seguire  questa  pubblicazione:  pubbli- 
cata la  rivocazione  del  mandato,  dovranno  i 
terzi  imputare  a sé  stessi  di  aver  contratta- 
to con  colui  che  non  era  più  gerente. 

Che  se  talvolta, come  suole  avvenire  è uno 
de’soci  stessi  colui  verso  del  quale  la  società 
è obbligata  , in  tal  caso  si  distingua  se  egli 
agi  come  terzo,  ocome  sodo;  nel  primo  ca- 
so varrà  per  lui  la  soluzione  della  quistione 
data  come  per  ogni  altra  persona  qualunque; 
nel  secondo  non  già  ; perchè  la  solidalità  è 
data  ai  terzi  contro  la  società,  contro  questo 
corpo  morale , e quindi  è chiaro  che  tra  soci 
nel  rispettivo  interesse  non  vi  ha  solidalità, 
non  altrimenti  che  non  si  dà  al  corrpo  che 
paga  per  tutti  : egli  esercita  contro  gli  altri 
correi  il  suo  regresso  divisamente  e secondo 
la  rata  di  ciascuno. 

La  Corte  di  Colmar  ammise  principi  con- 
trari e la  Corte  di  Cassazione  con  arresto 
del  15  Novembre  1831  l’ annullò  : cccone  il 
ragionamento. 

» Considerando  che  per  l’ articolo  1202 
de!  codice  civile  la  solidarietà  non  si  presu- 


me , e non  può  essere  ammessa  se  non  è e- 
spressamente  convenuta  dalle  parti,  od  im- 
posta da  urja  disposizione.  » 

» Che  nessuna  legge  prescrive  la  solici». 
rietà  tra  soci  per  l’ esecuzione  degli  obbli- 
ghi incombenti  agli  uni  verso  gli  altri , e 
che  non  è provato  sussistere  alcun  uso  in 
contrario  » ; 

» Clie  la  solidarietà  ha  luogo  solamente 
nelle  obbligazioni  delle  società  in  nome  col- 
lettivo verso  i terzi,  e che  secondo  l’ articolo 
1214  del  codice  civile  , se  uno  dei  debitori 
solidali  paga  il  creditore  comune  , gli  altri 
debitori  non  sono  obbligali  verso  di  lui  che 
per  la  loro  porzione  » ; 

« Che  nel  caso  concreto,  la  decisione  re- 
clamata  non  dice  che  sia  statuita  tra  soci 
la  solidarietà  per  l’ esecuzione  degli  obbli- 
ghi rispettivi  ; ma  si  fonda  unicamente  sulla 
circostanza  che  la  somma  aggiudicata  a Goet- 
schy  rappresenta  il  liquido  importo  di  der- 
rate da  esso  somministrato  in  esecuzione  di 
contratti  conchiusi  colla  società»  ; 

» Chcdaciò  risulta  che  questa  somma  può 
essergli  dovuta  ocome  creditore  diretto  della 
società , o come  creditore  surrogato , c che 
tanto  nell’  un  caso  quanto  nell’altro  egli  noa 
può,  a termini  dei  sovracitati  articoli,  tenc- 
nere  solidariamente  obbligati  gli  altri  soci 
al  pagamento  del  suo  credito  ». 

E però  osserva  a ragione  Delangle  sotto  il 
n.°205che  qualunque  azione  intenti  il  socio 
contro  gli  altri  soci , non  può  mai  invocare 
il  beneficio  della  solidalità. 

Torna  utile  far  rilevare  talune  vartantitra 
il  nostro  articolo  31  c lo  articolo  22  del  Co- 
dice di  commercio  di  Francia. 

Lo  articolo  22  è concepito  cosi 
» I soci  in  nome  collettivo  indicati  nell'  at- 
» to  di  società  sono  tenuti  in  solido  per  tut- 
v te  le  obbligazioni  della  società,  sebbene  vi 
» sia  apposta  la  firma  di  un  sol  socio , pur- 
» cliè  ciò  sia  sotto  la  ragione  sociale.  » 

Lo  articolo  31  è stato  già  trascritto. 

Vi  sono  dunque  due  rimarchevoli  varianti; 
Duna  che  la  solidalità  sta  contro  i soci,  tut- 
toché non  consti  dell’  utile  versione  , e 1 a*‘ 
tra  che  qualora  siensi  destinati  de’ soci  com- 
plimentari,è solo  la  firma  di  costoro  che  ob- 
bliga. 
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La  prima  variante  è una  conseguenza 
della  teorica  degli  scrittori  intorno  alla  soli- 
darietà de'socì-,  si  è voluto  elevare  a princi- 
cipio  legislativo  che  tale  solidarietà  derivi 
della  natura  stessa  della  società,  e non  mai 
della  versione  utile  a prò  della  stessa. 

La  seconda  variante  è un  applicazione  e* 
satta  de’  principi  regolatori  della  materia. 
Quando  i soci  nell'  alto  costitutivo  della  so- 
cietà hanno  nominato  uno  o più  soci  compli- 
mentari, si  sono  essi  spogliati  de'poteri  con- 
feriti a costoro:  questi  sono  veri  institori 
più  che  mandatari  della  società-,  la  sola  loro 
firma  obbliga  , a differenza  del  caso  in  cui 
non  si  fosse  nominato  alcun  complimentario 
nel  quale  caso  obbligherebbe  la  linna  di  cia- 
scun socio.  Se  nella  esistenza  di  un  compli- 
mentario potesse  ciascun  socio  contrattare , 
ed  obbligare  i soct  solidalmente,  a die  la  no- 
mina del  complimentario? 

Giova  osservare  con  Delvincourl  che  la  pa- 
rola obbligazioni  di  cui  si  serve  1’  articolo  , 
comprende  ogni  _§orfu  di  contrattazione  die 
risguarda  la  società.  Se  in  commercio  tutto 
è commutativo , non  vi  ha  contrattazione 
che  non  induca  obbligazione;  le  compra- 
vendite , i ricambi , le  manifatture,  i noleg- 
gi, le  assicurazioni  ec.  rientrano  sotto  la  pa- 
rola generica  di  obbligazioni. 

Finora  si  è discorso  della  solidalilà  passi- 
va de’  soci-,  godranno  essi  della  solidalilà  at- 
tiva in  riguardo  ai  crediti  della  società  ? 

Ecco  una  importante  quistione  die  ha  ri- 
chiamato 1’  attenzione  di  tutti  gli  scrittori 
sulla  materia.  Se,  come  già  si  è osservato , 
in  commercio  tutto  è commutativo,  non  v'ha 
exedito  senza  un  debito  che  vi  corrisponda , 
e però  la  soiidulità  si  dà  contro  ai  soci  per  le 
obbligazioni  contratte , e si  dà  a favor  loro 
pe’crediti  e pe’  diritti  che  derivano  dalle  ob- 
bligazioni stesse  -,  le  obbligazioni  ed  i diritti 
sono  corrispettivi.  Gioverà  esaminare  la  qui- 
stione co’  principi  generali  che  riguardano 
i crediti  cosi  civili  che  commerciali. 

La  solidalità  attiva  compete  ai  soct  : però 
è da  distinguersi , come  già  si  è fatto  per 
la  solidalità  passiva , il  caso  in  cui  siesi  no- 
minato un  socio  complimentario  da  quello 
in  cui  non  siesi  nominato  ; nel  primo  caso 
spelta  al  complimentario  lo  cserdzio  delle 


ragioni  attive  ; nel  secondo  può  ciascun  so- 
cio sperimentarle  per  Io  intero,  in  virtù  della 
solidalità  attiva  : nell’un  caso  e nell’altro  bi- 
sogna rilasciar  la  quitanza  sotto  la  ragion  so- 
ciale,c di  ciò  che  si  riceve  si  terrà  conto  agli 
altri  soci.  Massè  Tom.  V n.°  17 , e Delanglu 
n.u  261. 

11  socio  non  complimentario , o già  com- 
plimentario, ma  destituito  dalle  sue  attribu- 
zioni mercè  atto  solenne,  e renduto  pubbli- 
co, non  può  esercitare  alcun’azione  sociale  : 
que’  delatori  che  pagassero , o adempissero 
ad  altra  obbligazione  verso  la  società  sareb- 
bero costretti  a pagare  o ad  adempire  di 
nuovo.  Questa  regola  però  va  soggetta  alle 
seguenti  eccezioni. 

1. *  Se  il  socio  non  autorizzato  ad  esigere 
avesse  sempre  esatto,  c gli  altri  soci  avessero 
rispettato  le  sue  operazioni:  qui  si  avrebbe 
un  mandato  tacito  da  tener  luogo  dell'e- 
spresso, 

2. *  Se  la  somma  ricevuta  si  è versata  nella 
cassa  sociale,  e si  è convertita  in  utile  della 
società  , non  vi  ha  dubbio  che  il  pagamento 
debba  esser  ritenuto  valido  Uno  al  punto  del 
versamento  fattone , o dell’  utile  che  la  so- 
cietà ne  ha  cavato  (Delangle  ivi). 

5.*  Quando  nell’  alto  costitutivo  del  cre- 
dito crasi  stabilito  che  quel  tale  socio  avesse 
dovuto  esigere , ancorché  non  complimenta- 
rio, e ciò  per  comodo  sia  della  società  sia 
del  debitore,  le  esazioni  stanno-,  quegli  è co- 
lui clic  i dottori  dicono  adjectux  solutionu 
cauta  Masse  Toin.  V.u  n.°  18. 

E quisi  avverte  che  nelle  materie  commer- 
ciali , a differenza  delle  civili , il  debitore 
non  può  pagare  a chiunque  de’  soci  nelle  so- 
cietà in  uome  collettivo  , quando  vi  ha  un 
socio  complimentario  : è solo  a costui  che  il 
debitore  deve  pagare  : nel  caso  poi  che  non 
vi  sia  un  socio  complimentario , il  debitore 
può  pagare  lo  intero  a chiunque  de'socl  pur- 
ché riceva  sotto  la  ragion  sociale. 

E se  i complimentari  sono  più  , a chi  po- 
trà pagare  il  debitore  ? a chiunque  di  essi. 
Ascoltiamo  Massé  sulla  quistioue,  Tom.0  V.° 
n.°  20. 

« Il  codice  civile  limila  questa  facoltà  al 
caso  in  cui  il  debitore  non  è stato  giàcitato 
in  giudizio  da  uno  dei  creditori.  Questa  di- 
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sposizione  è stata  improntata  dal  diritto  ro- 
mano : Ex  ditobus  rcis  slipulandi  si  semel 
unus  egeril  alteri  prommor  offerendo pecu- 
niam,  ri  ili  il  agii , diceva  Gaio.  Celesta  re- 
gola si  spiegava  perfettamente  con  l’ effetto 
particolare  che  attribuivasi  in  Itoma  alla  di- 
manda in  giudizio,  o alla  litis  contestatio  cioè 
di  estinguerò  l’ azione  in  tutti  gli  altri  cre- 
ditori e di  operare  una  novazione  mercè  la 
quale  il  debitore  Don  era  più  tenuto  verso 
I’  attore  clic  delle  sole  conseguenze  dell’  a- 
ctio  judicati.  Vede  ognun  bene  die  sotto 
l’ impero  di  queste  ideo  che  si  rannodavano 
al  meccanismo  ed  olla  complicazione  della 
proredura  romana,  il  debitore  che  avea  molti 
creditori  solidali  ed  era  convenuto  in  giudizio 
da  alcuno  di  essi,  non  avea  piii  la  facoltà  di 
liberarsi  pagando  ad  un  creditore  diverso 
da  quello  che  lo  aveva  citato.  Ma  oggi  col 
nostro  sistema  di  azioni  così  saggiamente 
semplice  e diverso  da  quello  de’  romani , 
oggi  che  l' azione  in  giudizio  , la  quale  non 
modifica  in  nulla  la  uatura  e l’ essenza  del- 
1’  obbligo,  non  è che  un  mezzo  per  ottenere 
|ier  viaùdcH'  autorità  il  pagamento  che  il  de- 
bitore non  fa  volontariamente,  non  avvi  ra- 
gione per  interdire  al  debitore  la  facoltà  di 
liberarsi  volontariamente  pagando  ad  uno 
quando  è stato  prevenuto  da  un  altro  con 
giudiziale  domanda.  Con  minor  ragione  in 
taluni  casi|  il  debitore  convenuto  in  giudi- 
zio da  un  debitore  solidale  residente  in  un 
luogo  lontano  potrebbe  avere  interesse  a li- 
berarsi subito  pagando  in  mano  di  un  altro 
creditore  solidale  che  trovasi  sopra  luogo, 
per  non  sottostare  alle  lungaggini  di  un  pro- 
cedimento, o alle  difficoltà  di  un  pagamento 
a fare  nelle  mani  di  un’  individuo  assente,  o 
rappresentato  da  un  mandatario  le  eui  fa- 
lci tà  potrebbero  non  essere  sufficienti.  Avvi 
adunque  un'anomalia  inesplicabile  nel  negare 
al  debitore  la  facoltà  di  liberarsi  come  gli 
piace  pagando  il  suo  debito  nelle  mani  di  chi 
ha,  mercé  il  titolo  costitutivo  dell' obbliga- 
zione, giusta  qualità  per  incassare.  Ella  è 
questa  una  cattiva  reminiscenza  del  dritto 
Domano,  e piuttosto  di  Pothicr  dalle  cui  o- 
pcrc  è stato  quasi  letteralmente  tolto  l’ arti- 
colo 1 198  cod.  civ.  f 151  II.  ix.  Ma  quale  che 
sia  il  giudizio  clic  fossi  di  cosiffalla  disposi- 


zione , essa  esiste  n bisogna  obbedirla  non 
meno  nelle  obbligazioni  civili  che  in  quelle 
di  commercio,  per  le  quali  non  potrebbe  es- 
servi ecrezione  di  sorte  alcuna  ». 

» Nondimeno  sarei  portato  a credere  che 
se  dopo  1’  aziono  intentata  da  uno  dei  eredi- 
tori  solidali  un’ altro  creditore  si  presentasse 
al  debitore  portatore  del  titolo  costitutivo 
dell’ obbligazione  e gli  domandasse  il  paga- 
mento , questo  pagamento  fatto  nelle  mani 
di  costui  sarebbe  liberatorio  riguardo  agli 
altri-,  il  solo  portatore  del  titolo  ha  facoltà  di 
esigere.  È ciò  avverrebbe  sopratutto  in  ma- 
teria commerciale  trattandosi  di  lettere  di 
cambio  o di  biglietti  ad  ordine , il  cui  paga- 
mento è dovuto  al  portatore  sia  che  lò  sì  con- 
sideri come  creditore  sia  pure  che  lo  si  con 
sideri  corno  semplice  mandatario  ». 

Se  un  socio  riceve  dal  debitor  solidale  una 
rata  del  debito, e quella  specialmente  checor- 
risponde  alla  sua  quota  sociale/lev’egli  met- 
terla in  comune, o pure  ritenerla  per  sé?  una 
tal  quistione  si  rende  più  grave  nel  caso  che 
il  debitore  solidale  siasi  renduto  insolvibile. 

» Disognerebbe  decidere  (cosi  Massè  T.  V, 
n.  22).,  clic  qualunque  somma  incassata  da 
un  socio  è necessariamente  divisibile  fra  tulli 
i consoci , benché  questa  somma  non  costi- 
tuisse che  la  tangente  del  socio  che  l’ ha  in- 
cassata. La  ragione  è che  la  società  essendo 
una  persona  morate, quei  che  sonosi  con  essa 
obbligati  non  sono  precisamente  i debitori 
che  la  compongono , essi  sono  i debitori  di 
questa  persona  morale.  Siegue  da  ciò  che 
quando  i creditori  fanno  un  pagamento  ad 
uno  dei  soci , nella  qualità  dì  rappresentante 
legale  della  società  , il  pagamento  parziale  o 
integrale , non  si  ritiene  mai  come  fatto  alla 
persona  del  socio  ma  alla  persona  morale 
che  quei  rappresenta  ; in  altri  termini  il  so- 
cio non  riceve  che  con  incarico  di  rendere 
l' intera  società  partecipe  del  beneficio  di 
questo  pagamento  versandolo  nella  cassa  so- 
ciale pel  conto  di  tutti  i soci  ». 

Niò  (pii  varrebbe  per  analogia  la  teorica 
che  quando  cioè  la  quitanza  richiama  il  ri- 
spetto di  tutti  i soci  per  la  tangente  di  cia- 
scun di  essi , V incasso  del  credito  deve  es- 
ser fatto  per  profitto  di  tutti  i casi  non  al- 
trimenti quando  la  quitanza  richiama  il  rl" 
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spetto  del  solo  socio  che  fa  l’ incasso  e per  la 
sola  quota  di  lui , l’ incasso  dcv’  esser  fatto 
esclusivamente  a solo  profitto  di  lui.  Impe- 
rocché non  è già  lo  incasso  nè  la  quitanza 
che  determina  la  natura  del  credito , «so  , 
se  è sociale,  deve  venir  riguardato  come  tale 
non  solo  nel  suo  tutto , ma  in  ciascuna  sua 
parte  ancora  -,  il  debitore  che  paga  ad  un  so- 
cio un  debito , ha  già  contrattato  con  la  so- 
cietà : paga  sempre  a quest’  ente  morale  , a 
questa  persona  giuridica , e non  al  socio 
considerato  individualmente  , e questo  socio 
che  incassa  , facendo  distinzione  fra  la  %ua 
persona  e l'ente  giuridico, di  cui  fa  parte,  in- 
cassando un  credito  sociale, quantunque  nella 
sola  sua  quota  , non  altrimenti  lo  incassa  che 
considerandosi  come  un  mezzo, mercè  il  quale 
la  società  intera,  e per  essa  l’universalità 
de’  soci  indistintamente  riceve  quel  credito. 

Che  si  dovrà  dire  se  un  socio  rimette  il  debi- 
to sociale?  sarà  operativa  siffatta  rimessione? 

La  rimessione  è un  atto  di  liberalità  , è 
una  donazione  , non  già  un  commutativo  che 
costituisce  una  operazione  sociale  ; lo  scopo 
di  ogni  società  è il  guadagno  -,  la  rimessione 
dunque  non  può  riguardarsi  come  operazio- 
ne sociale.  Se  la  contrattazione  di  un  socio , 
nelle  società  in  nome  collettivo , obbliga  so- 
lidalmente tutti , come  r obbliga  il  compli- 
mentario se  fu  nominato , ciò  avviene  perchè 
vi  ha  mandato  tacito  , mandato  ebe  manca 
e die  non  si  può  presumere  in  fatto  di  rimes- 
sione ; chè  l’ abdicazione  de’  diritti , e la  do- 
nazione delle  cose  proprie  non  si  presumo. 
La  rimessione  dunque  non  è obbligatoria  per 
gli  altri  soci  : essi  non  possono  riconoscere 
un  atto , che  non  costituisce  una  operazione 
_ commerciale. 

Nel  diritto  romano  vi  Ira  un  principio  con- 
trario nella  L.  2.  dig.  de  duob.  soc.  « Acce- 
ptilalione  unita  tota  soiritur  obligatio  : ciò 
cosi  è perchè  presso  i romani  la  soiidalità  at- 
tiva o passiva  non  posava  sul  principio  di  un 
mandato  tacilo  tra  i soci.  Secondo  il  diritto 
vigente  non  è dato  ad  un  socio  attentare  i 
diritti  degli  altri  con  una  rimessione  impru- 
dente o dolosa  che  sia  : la  rimessione  , se  vi 
è , può  colpire  la  sola  rata  del  socio,  cbè  io- 
fine , facendo  il  credito  parte  dell’attivo,  do- 
vea  al  socio , che  fece  la  rimessioue , toccare 
Tomo  I.  parte  !, 


una  rata  ne’  termini  del  contralto , ed  è in- 
dubitato che  ciascuno  può  far  del  suo  ciò  che 
gli  aggrada  la  libetalild  è la  più  eminente 
virtù  sociale , quando  la  si  esercita  sul  pro- 
prio, non  sull'  altrui.  Che  se  poi  il  debitore, 
pagata  al  socio  la  sola  rata  di  costui,  si  rende 
insolvibile,  questa  rata  non  può  il  socio  farti 
esclusivamente  sua,  ma  è tenuto  versarla  neh 
la  cassa  sociale  -,  chè  altrimenti  egli  Cirebbe 
un  profitto  a danno  degli  altri  socL 

Nel  caso  poi  che  la  rimessione  del  debito 
sia  fatta  da  un  sol  socio  , ma  in  seguito  di 
concordato  , dietro  un  fallimento  , la  rimes- 
sione sarebbe  efficace  a riguardo  di  tutt’  i 
soci  -,  Massè  T.  V n.  24.  La  ragione  si  è qur.V- 
la  che  il  concordato , in  caso  di  fallimento  , 
obbliga  tutti  i creditori  o presenti  ed  assenti 
e consensicnti , e disscnsienti , quando  b 
maggior  parte  vi  ha  inerito  ; chè  altrimenti 
gli  altri  soci  che  non  prestarono  il  loro  con- 
senso , si  troverebbero  in  una  condizione  mi- 
gliore degli  nitri  creditori.  Hitornerò  sulb 
materia  quando  saranno  sviluppate  le  teori- 
che relative  ai  fallimenti. 

E poiché  il  giuramento  decisorio  importa 
una  transazione  religiosa , è utile  discuter  la 
quistione  del  se  il  giuramento  decisorio  de- 
ferito da  uno  de’  soci  di  una  società  in  nona' 
collettivo  sia  operativo  di  effetti  anche  in  ri- 
guardo agli  altri. 

Il  diritto  romano  pronunzia  la  affermativa 
nella  L.  28  dig.  de  jurejur.  « In  dunbus  reis 
stijmlando  ab  altero  delatum  jusjicrandum 
etiam  alteri  nocebit  : ma  lo  articolo  1319  del- 
le 11.  cc.  contiene  una  soluzione  negativa. 
« Il  giuramento  deferito  al  debitore  da  uno 
» de’  creditori  solidali  non  lo  libera  se  non 
» per  la  porzione  dovuta  a questo  creditore)* 
La  ragione  la  dà  Bigot — Preameneu  nel  suo 
discorso  al  Tribunato  a Non  così , egli  dice-, 
» del  giuramento  deferito  da  uno  de'credi- 
» tori  solidali  al  debitore  -,  ciascun  creditore 
» solidale  può  chiedere  la  intera  esecuzione 
» deli’  obbligazione  , ma  non  ha  egli  solo  il 
» diritto  di  cangiare  o di  annullare  siffatta 
» obbligazione.  Quindi  si  è già  osservalo  che 
» il  debitore  non  è liberato  per  la  rimessione 
» del  debito  che  gli  fa  uno  de’  creditori,  soli- 
li dali  se  non  fino  alla  concorrenza  della  par- 
» te  di  questo  creditore.  Allorché  il  credito- 
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» re  deferisce  il  giuramento  al  debitore , av- 
» viene  una  convenzione  particolare  tra  essi, 
» la  (piale  non  deve  obbligare  gli  altri  credi- 
vi tori , poiché  questa  sarebbe  un’  occasione 
» di  frode  ». 

Questi  principi  sono  del  pari  applicabili  ai 
soci  in  nome  collettivo , o ai  complimentari, 
se  ve  ne  sono , di  tal  che  non  possano  defe- 
rire il  giuramento  decisorio?  Si  può  osser- 
vare , per  r affermativa , che  i soci  o i com- 
plimentari, se  ne  furono  nominati,  non  sono 
semplici  amministratori  : essi  sono  i gerenti 
della  società  -,  sono  coloro  che  mandano  ad 
atto  le  operazioni  commerciali  e queste  non 
si  restringono  nella  sfera  di  una  semplice  am- 
ministrazione; fare  il  commercio  sotto  la  ra- 
gion sociale  non  si  traduce  per  certo  in  am- 
ministrare il  fondo  sociale  , ma  significa  di- 
sporre di  esso  col  comprare  , col  vendere  col 
noleggiare , col  contrattare  ogni  altra  in- 
trapresa , e fare  infine  quanto  altro  richiede 
il  bisogno,  perchè  la  società  eviti  i rischi,  ed 
ottenga  un  guadagno , e tutti  questi  atti  non 
rientrano  nella  sfera  di  una  pura  amministra- 
zione: ciò  vale  disporre, non  già  amministra- 
re. Nelle  ammistrazioni  semplici , ed  in  fatto 
di  crediti  solidali  civili  egli  è indubitato  che 
né  1’  amministratore  nè  il  creditore  solidale 
possono  deferire  il  giuramento  decisorio  nel 
senso  da  compromettere  e la  cosa  ammini- 
strata , e lo  interesse  degli  altri  creditori  so- 
lidali ; non  cosi  nelle  sucietà  di  commercio 
nelle  quali  il  gerente  o complimentario  ha 
poteri  sufficienti  per  obbligare  la  società 
sempre  che  contratti  sotto  la  ragion  sociale. 
E perchè  non  potrebbe  obbligarla  con  un 
giuramento  decisorio  ? Nè  la  ragione  addot- 
ta da  Bigot-Preameneu  clic  per  mezzo  del 
giuramento  decisorio  si  possouo  commettere 
delle  frodi  varrebbe  a riguardo  del  gerente, 
e del  complimentario-,  poiché  potendo  costui 
co’  suoi  atti  compromettere  il  fondo  sociale, 
è le  persone  de'  soci  non  ha  bisogno  di  ricor- 
rere al  giuramento  decisorio  per  commetter 
la  frode  ; egli  nc  ha  il  destro  ne’  tanti  atti 
die  dipendono  dagli  illimitati  suoi  poteri. 
Già  si  è osservato  che  la  nomina  di  un  com- 
plimentario racchiude  in  sè  un  voto  di  piena 
fiducia  di  cui  può  abusare  e col  giuramento 
decisorio  c senza  di  esso  ; che  se  la  rimessio- 


ne del  debito  non  è obbligatoria  a riguardo 
degli  altri  soci , ciò  lo  è perchè  la  rimessio- 
ne è un  atto  di  mera  liberalità, che  non  rien- 
tra nel  numero  degli  atti  commerciali  cui 
tende  la  società  ; ma  il  giuramento  decisorio 
non  è un  atto  gratuito,  esso  è un  mezzo  onde 
dar  termine  alla  lite  , ed  a misura  che  il  giu- 
ramento si  presti  in  un  senso  od  in  un  altro 
può  esser  utile  o nocivo  agl’  interessi  sociali. 
Si  hanno  de'  casi  ne’quali  il  deferirlo  vale  un 
atto  di  economica  gestione , di  prudente  di- 
fesa. 

Si  può,  per  la  negativa  , osservare  che  de- 
ferire il  giuramento  decisorio  vale  quanto 
transigere  sull’  obbietto  controverso,  e come 
dinanzi  si  è detto,  il  gerente,  o complimenta- 
rio non  può  transigere,  e che  anche  a lui  sia 
applicabile  lo  articolo  1019  delie  11.  cc.  — 
Tale  si  è la  opinione  del  Massè. 

10  credo  che  bisogna  distinguere:  se  la  co- 
sa dedotta  in  lite  sulla  quale  cade  il  giura- 
mento decisorio  risguardi  un  atto  di  mera 
amministrazione  , non  pare  che  possa  al  so- 
cio, o al  complimentario  se  fu  nominato,  ma- 
garsi il  diritto  di  finir  la  lite  col  giuramento 
decisorio  ; non  cosi  poi  ove  si  tratti  di  atto 
di  disposizione  ; nè  ciò  è incompatibile  cogli 
estesi  poteri  affidati  al  socio  gerente  ; poiché 
questi  poteri  sono  conferiti  per  lo  Itene  della 
società,  o sono  relativi  agli  atti  ordinari  di 
commercio , ed  il  giuramento  decisorio  non 
è tale:  le  contrattazioni  commerciali  possono 
portar  danno  alla  società,  ma  hanno  (Liti  cer- 
ti e noti  nell’atto  in  cui  si  fanno,  tuttoché 
il  risultato  possa  esser  dannoso,  ma  sii  giura- 
mento niente  ha  di  preciso  e di  certo  nel  mo- 
mento in  cui  si  deferisce,  giacché  si  ignora 
in  qual  senso  verrà  prestato. 

11  socio , o il  complimentario  se  vi  è , che 
istituisce  giudizio  contro  di  un  debitore  del- 
la società  , obbliga  tutti  agli  effetti  del  giu- 
dicato. 11  convenire  in  giudizio  un  debitore 
sociale  è uno  degli  atti  necessari  per  ben 
condurre  la  gestione  della  società.  Inutil- 
mente si  sarebbe  dato  a)  socio  o al  compli- 
mentario il  diritto  ad  esigere  i crediti  sociali 
se  non  avesse  anche  il  potere  di  tradurre  in 
giudizio  il  debitore  moroso  ad  adempiere 
agl’  impegni  contratti.  Egli  obbliga  la  socie- 
tà come  in  tutti  gli  atti  che  là  in  nome  so- 
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r iale,  a meno  che  non  si  provi  che  il  risulta- 
lo del  giudizio  fu  una  conseguenza  di  una 
collusione  tra  lui  ed  il  debitore,  nel  qual  ca- 
so il  giudicato  sarebbe  soggetto  ad  esser  re- 
scisso per  dolo.  La  regola  di  Ulpiano , con- 
sacrata nella  L.  7 dig.  de  jur.  dcìib.  non  è 
applicabile  al  caso  ».  Est  obsurdum  ( cosi  il 
giureconsulto)  cui  alienalio  intcrdicitur, per- 
muti acliunes  exercere,  et  ita  Labco  ait.  Que- 
sta regola  riguarda  i casi  ordinari  e non  le 
società  di  commercio  nelle  quali  il  socio , o 
il  complimentario  rappresenta  la  società  in- 
tera. Gli  scrittori  che  manifestano  una  con- 
traria opinione  come  Massè  Tom.  V.  n.  26 , 
Durnnton  T.  11.  n.  176,  e Zaceharia  Tom.  II. 
n.  263  contemplano  il  caso  del  creditore  so- 
lidale che  spinge  il  giudizio  per  Io  intero , 
centra  al  debitore  , e non  mai  quello  del  so- 
cio , o del  complimentario  che  societatis  vi- 
cein susti  net. 

Vale  lo  stesso  per  la  novazione  : il  socio,  o 
il  complimentario  possono  operarla.  La  no- 
vazione non  è donazione  , ma  un  modo  onde 
estinguere  le  obligazioni.  Egli  è certo  che 
la  novazione  o reale  o personale  , se  estin- 
gue un’  obbligazione , ne  fa  nascere  un'al- 
tra-, se  libera  un  debitore,  ne  obbliga  un  al- 
tro. Come  si  potrebbe  al  socio  o al  compli- 
mentario , che  possono  obbligare  con  la  lo- 
ro firma  la  intera  società,  purché  firmino  in 
nome  sociale,  negare  la  facoltà  di  operare  una 
novazione?  Le  operazioni  di  commercio  dan- 
no luogo  a continue  e svariate  novazioni , e 
se  r agente  della  società  non  potesse  novure 


vedrebbe  intralciate  tutte  le  operazioni  del 
commercio,  obbictto  della  società  e della  sua 
amministrazione.  Se  il  commercio  è un  cam- 
bio e ricambio,  è impossibile  esercitarlo  sèn- 
za novazione. 

In  quanto  alla  quistione  del  se  il  socio 
complimentario  possa  transigere  si  può  con- 
sultare quanto  si  è detto  alla  pagina  327. 

Può  un  debitore  della  società  opporre  la 
compensazione  di  un  suo  debito  verso  la  so- 
cietà col  credito  che  ha  contro  il  socio  geren- 
te? Duranton  ivi  n.  170 , e Zaceharia  ivi  n. 
263  sono  per  1’  affermativa  ; Masse  sostiene 
che  il  possa  ma  per  la  sola  rata  che  tocca 
al  socio  debitore.  « Ivi  n.  29  — Per  com- 
» pensare  ( cosi  Massè  ) bisogna  esser  pro- 
» prietario  : ma  un  creditore  solidale  , man- 
» datario  de’  suoi  conci-editori  incassando  h> 
» intero,  non  è proprietario  che  per  la  sua 
» quota.  Questo  credito  adunque  non  può 
s esser  compensato  che  solo  per  questa  quo- 
v ta  con  le  somme  di  che  sarebbe  a dover  pa- 
v gare  al  debitore  ». 

E se  ciò  vale  per  ogni  credito  solidale , 
tanto  più  deve  valere  per  le  società  che  sono 
considerate  come  persone  morali  distinte  da- 
gl’ individui  che  le  compongono.  E perchè  ha 
identità  della  persona  è il  principale  requi- 
sito di  ogni  compensazione  legale,  egli  è chia- 
ro clic  non  possa  opporsi  la  compensazione 
ul  debito  verso  la  società  col  credito  contro 
un  socio  -,  può  solo  la  compensazione  colpire 
la  rata  di  costui. 
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Art.  32.  La  società  in  nome  collettivo  debbe  esser  provata  per  mezzo  di  atti 
pubblici,  o con  firme  private;  conformandosi  in  questo  ultimo  caso  al  disposto  dalle 
leggi  ovili. 

Art.  33.  Niuna  pruova  testimoniale  potrà  essere  ammessa  tra  soci  contro  gli  atti 
di  società  ed  oltre  al  loro  contenuto,  nè  su  ciò  che  si  allegasse  come  detto  prima, 
contemporaneamente , o di  poi , ancorché  si  trattasse  di  una  somma  minore  di  du- 
cati cinquanta.  Questo  divieto  non  potrà  da'socj  opporsi  a' terzi. 

Sommario 

1 . Se  possa  provarsi  la  società  con  qoolnmpie  altr  i modo  che  non  sia  la  scrittnra  j, 

2 Vari  casi  che  si  possono  presentare  ; risoluzione  di  essi.  . • . 

' - ’ v .. 
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§•  1 • La  precisione  che  il  legislatore  ha  cer- 
cato di  adoperare  nella  redazione  delle  11.  di 
eccezione  tendono  a risolvere  in  via  legisla- 
tiva le  molte  quistioni  che  si  sono  agitate 
sotto  lo  impero  del  codice  di  Commercio 
di  Francia.  Ed  invero  appena  che  I’  articolo 
22  .prescrive  che  le  scritture  private  , com- 
provanti la  società  in  nome  collettivo , deb- 
l>ono  conformarsi  alle  leggi  civili , ne  segue 
che  a noma  dell'  articolo  1279  delle  II.  cc. 
tanti  debbono  essere  gli  originali  quanti  so- 
no gl’  interessati , e aie  ove  manchi  il  nu- 
mero degli  originali,  la  scrittura  privata  dal 
rango  delle  pruove  piene  discende  a quello 
di  una  semi-pruovu  , o di  un  principio  di 
pruova  per  iscritto.  La  quistione  agitata  sot- 
to lo  impero  del  codice  di  Commercio  di  Fran- 
cia , se  cioè  una  scrittura  privata,  non  di- 
stesa in  tanti  originali  quanti  erano  gl'  inte- 
ressati, avesse  a dirsi  nulla  o se  potesse  valere 
come  principio  di  pruova  per  iscritto  fu  co- 
stantemente risoluta  per  l' affermativa  e dal- 
la scuola  e dal  foro;  cosi  opinarono  Toullier, 
Merlin.  Delvincourt,  Troplong,  e cosi  decise- 
ro le  Corti  di  Besanzone  ai  12  giugno  1828; 
di  Bordeaux  ai  5 marzo  1820  ; di  Orleans  ai 
li  gennajo  1828  : non  mancarono  però  di  o- 
pinare  per  la  negativa  Favard  nel  suo  re- 
pertorio , I)ur:int<,!i , e Solon  nel  trattato 
delle  nullità.  Tuttoeliè  lo  articolo  del  Codice 
lavile  Francese  1323  chiudesse  con  |»role 
che  non  ammettono  inlcrpetrazione  di  sorta, 
che  altrimenti  non  sono  valide  ( le  scritture 


private  non  rilasciate  in  originali  nel  nume- 
ro corrispondente  ) pure  gli  scrittori  hanno 
cercato  declinare  da  un  rigore  suscettivo  di 
poca  giustificazione.  «Ed  invero  Masse  Tom. 
» VI.  n.  52  dice.  Checché  ne  sia , le  disposi- 
» zioni  dell’ articolo  1325  sortosi  tenute  sero- 
» prc  per  cosi  esorbitanti  e cosi  poco  onn- 
» formi  alle  regole  di  equità  naturale  che 
» quasi  tutti  gli  scrittori  di  diritto commer- 
» ciale,  in  cui  amasi  sempre  trovare  una  ten- 
» denza  a semplificare  le  forme,  non  meno 
» die  gli  scrittori  di  diritto  ci  vile  hanno  pro- 
» teso  clic  in  materia  di  commercio  le  regole 
» a cui  questo  articolo  sottopone  la  scritto- 

* ra  privata  contenente  convenzioni  sinallag- 
» maliche  cessassero  di  essere  applicabili  e 
» non  fosse  necessario  fare  tanti  origina- 
» li  quanti  sono  i contraenti,  nè  far  menzio- 
» ne  su  ciascun  originale  del  numero  degli 

* originali  ». 

Può  una  società  in  nome  collettivo  provar- 
si per  via  confessione  giudiziale , di  giu- 
ramento decisorio  , di  pruova  orale,  e di  o- 
gni  altra  presunzione  grave,  precisa , e con- 
cordante quando  vi  ha  un  principio  di  pruo- 
va scritta  ? 

Tale  quistione  è fortemente  dibattuta.  Sot- 
to lo  impero  del  codice  di  Commercio  Fran- 
cese la  Corle  di  Parigi  con  decisione  de'27 
gennajo  1823  ritenne  I’  affermativa  ( Dalloz 
23-2-130)  Merlin  P, operi.  V Soc.  sez.  3.  p. 
21.  Art.  2.  professa  la  negativa  ; ecco  il  suo 
ragionamento. 
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«Questa  disposizione  non  ti  che  rinnovar 
quella  dell' art.  I.°  tit.  4.°  dell’ordinanza 
del  1073 , ma  essa  è più  imperiosa  nel  codi- 
ce di  commercio  di  come  non  lo  era  di  ordi- 
nanza. Abbiamo  piu  sopra  veduto  che  sotto 
I*  ordinanza  del  tu74  poteva  supplirsi  all’  at- 
to di  società,  sia  con  la  pruova  testimoniale 
appoggiata  da  un  principio  di  pruova  scrit- 
ta , sia  col  riconoscimento  delle  parti  , sia 
pure  con  qualunque  altra  specie  di  pruova 
non  proibita;  ma  dò  non  lo  si  potrebbe  sot- 
to il  codice  di  commercio  se  non  relativa- 
mente ai  terzi.  Pei  sucii  fra  loro  nulla  può 
tallo  questi}  codice  tener  le  veci  dell'  alta  di 
società.  Ella  è questa  la  conseguenza  neces- 
saria dell’  art.  42  del  codice  stesso  »; 

Pardessus  divide  la  opinione  del  Merlin  , 
ull'appoggio  di  due  arresti  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  : l’ uno  de'  12  dicembre 
’ 4813,  e l’altra  de’  18  dicembre  1828. 

Contro  tale  opinione  insorgono  per  com- 
batterla gagliardamente  Delanglc  n.°  509  e 
seguenti,  Malepeyre  e Jourdain  n.  173,Massè 
Tom.  VI.  n.  187,  e Troplong  n.  126. 

Piace  trascrivere  a preferenza  il  ragiona- 
mento de’  due  ultimi , come  di  coloro  che 
portano  delle  necessarie  distinzioni  nel  risol- 
vere la  quistionc. 

« Le  società  commerciali  (dice  Masse1)  in- 
vece di  essere  regolate  in  (pianto  alla  loro 
pruova  dai  principii  generali  del  dritto  co- 
nnine sono  sottoposte  a talune* regole  parti- 
colari , il  cui  rigore  costituisce  una  deroga- 
zione non  solo  alle  regole  del  dritto  commer- 
ciale , uia  ancora  a quelle  del  dritto  civile. 
Cosi  le  società  di  commercio  in  nome  collet 
tivo  ed  in  commandita  debbono  essere  do- 
cumentate mercè  atti  pubblici  sotto  Anna 
privata  fatti  in  tanti  originali  quante  sono  le 
|Kirti,e  le  società  anonime  debbono  venir  con- 
sonate in  atti  pubblici  : c mentre  le  società 
civili  possono  venir  provate  con  ogni  genere 
di  scritUira,ed  anche  con  la  pruova  testimo- 
niale quando  avvi  un  principio  di  pruova 
scrìtta,  la  pruova  delle  società  di  commercio 
non  può  risultare  che  da  un  atto  o contratto 
, specialmente  destinato  a palesarne  k*  condi- 
zioni e te  clausole,  c non  può  esser  mai  fatta 
per  mezzo  di  testimoni  anche  nel  caso  in  cui 
il  dritto  civile  ammette  questo  mezzodì  pruo- 


va. Ciò  risulta  primieramente  in  quanto  alle 
società  anonime  dai  termini  esclusivi  dell'ar- 
ticolo 40  del  codice  di  commercio,  il  quale 
dispone  che  le  società  anonime  non  ponno 
venir  formate  che  la  mercédi  atti  pubblici». 

« Ciò  risulta  ancora  per  quel  che  riguar- 
da le  società  in  nome  collettivo , ed  in  com- 
mandita dall’  art.  39  del  codice  di  commer- 
cio il  quale. in  luogo  di  richiedere  semplice- 
mente come  l’articolo  1834  del  codice  civile 
die  le  società  sieno  redatte  in  iscritto  senza 
determinare  alcun  modo  di  scrittura  , vuole 
imperativamente  che  le  società  sieno  docu- 
mentate la  mercè  di  atti  pubblici  e sotto  Ar- 
ma privata  ; ciò  che  suppone  la  necessità  di 
un  atto  espresso, ed  esclude  nel  tempo  stes- 
so i documenti  scritti , come  per  esempio  hi 
corrispondenza,  e consegue!!  temei)  te  la  pruo- 
va per  testimoni  che  può  suole  venire  am- 
messa là  dove  le  pruove  scritte  non  sono  ri- 
chieste che  indifferentemente.  Ciò  risulta  fi- 
nalmente dall’  articolo  42  del  codice  di  com- 
mercio che  richiede  sotto  pena  di  nullità  la 
pubblicazione  e l'affisso  di  un'estratto  degli 
otti  di  società,  disposizione  compatibile  con 
l' ammissione, sia  di  una  pruova  scritta,  oltre 
quella  che  risulta  dall’atto  espresso,  sia  (con 
più  forte  ragione)  della  pruova  testimoniale». 

« Questa  differenza  essenziale  tra  le  socie- 
tà civili  e le  commerciali  perciò  che  riguar- 
da il  loro  modo  di  pruova,  viene  giustificato 
mercè  le  differenze  non  meno  essenziali  che 
si  ravvisano  nella  loro  formazione.  Se  infat- 
ti , per  principio  le  società  civili  souo  tante 
persone  morali  al  pori  che  le  società  com- 
merciali , pure  la  solidalitù  nella  quale  vivo- 
no i soci  commerciali  fa  scomparire  affatto 
la  loro  individualità  confondendola  nella  per- 
sona morale  della  società  , mentre  la  divisi- 
bilità delle  obbligazioni  sociali,  nelle  società 
civili  conserva  in  ciascuno  la  propria  perso- 
nali tu,  per  modo  clic  è vero  il  dire  clic  il  prin- 
cipio che  fa  delle  società  tante  persone  mo- 
rali distinte  dalla  persona  stessa  dei  soci  me- 
na nelle  società  commerciali  ad  importantis- 
sime conseguenze.  Yedesi  da  ciò  chiaramen- 
te come  le  leggi  di  commercio  hanno  voluto 
che  la  nascita  di  questa  persona  morale  fosse 
documentata  in  una  speciale  guisa  che  non 
permette  nè  alle  parti  interessate  ne  ai  ter- 
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zi.  di  disconoscerla  o di  negarne  resistenza. 
Quando  i terzi  contrattano  con  una  società 
civile  essi  contrattano  con  ciascun  socio  in- 
dividualmente, quando  invece  contrattano 
con  una  società  commerciale  contrattano  con 
1’  essere  morale  in  cui  rifondonsi  tutti  i po- 
teri sociali-,  il  buon  andamento  del  commer- 
cio era  dunque  interessato  per  far  che  la 
formazione  delle  società,  che  mette  in  essere 
una  nuova  persona  per  farla  intervenire  nel- 
le transazioni  commerciali,  fosse  documenta- 
ta in  una  maniera  certa,  senza  farla  discen- 
dere dall'  evento  de’  casi , e dall’  arbitrario 
delle  interpetrazioni  ». 

a Perciò  se  per  lungo  tempo  le  società 
commerciali  hanno  potuto  essere  costituite 
senza  un’alto  scritto,  ed  anche  tacitamente, 
nuli  solum  constasti  virbit  expresso,  sed  etinm 
tacito , quod  ex  actibus  elicilur  ; si  fé  sentire 
ben  presto  la  necessità  di  provarne  l’esisten- 
za con  atti  tali  da  metterla  fuor  di  ogni  dub- 
bio , e d’ ogni  controversia.  In  Francia  l’ or- 
dinanza di  Blois  del  1579 , cominciò  in  pri- 
ma con  sottoporre  alla  necessità  di  una  pub- 
blicazione le  società  tra  stranieri.  L’ordi- 
nanza di  gennaio  ÌG29  impose  le  stesse  coe- 
dizioni alle  associazioni  die  avevano  luogo 
tra  Francesi,  e l'ordinanza  del  1G75  comple- 
tò queste  disposizioni  richiedendo  in  modo 
formale  una  pruova  scritta  di  che  le  ordi- 
nanze anteriori  sottintendevano  la  necessità 
prescrivendo  una  registratura  , ed  una  pub- 
blicazione. Vero  è che  siffatte  disposizioni 
ad  onta  della  loro  saggezza  caddero  pur  non 
di  meno  in  disuso  per  colpa  dei  commer- 
cianti , i quali  preferivano  le  minori  difficol- 
ta ad  onta  della  minore  sicurezza,  e per  col- 
ia ancora  dei  tribunali  che  non  seppero  ri- 
chiamare i litiganti  all’  osservanza  di  una 
legge  di  ordine  pubblico.  Ha  presentemente 
le  parti  ed  i tribunali  comprendono  meglio 
i loro  doveri,  ed  il  codice  di  commercio  è me- 
glio obbedito  die  le  ordinanze  alle  quali  esso 
e suroeduto  ». 

« Nello  stato  attuale  adunque  del  dritto 
commerciale , la  mancanza  dell’  atto  sociale 
sia  autentico  sia  sotto  firma  privata  non  può 
supplirsi  con  alcun’  altra  pruova  ». 

« i‘ur  tuttavolta  richiesto  essendo  T atto 
scritto,  sopratutto  nell’  interesse  dei  terzi , 


la  mancanza  di  quest’  atto  scritto  non  può 
recar  loro  pregiudizio  alcuno  nel  senso  dm 
essi  sono  ammessi  a provare  in  tutti  i modi, 
ed  anche  per  mezzo  di  testimoni  il  fatto  di 
una  società  non  documentata  per  via  di  scrit- 
tura , e di  che  i soci  negassero  l’ esistenza  } 
in  altri  termini  la  mancanza  di  un  atto  co- 
stitutivo della  società  non  può  dai  soci  stes- 
si essere  opposto  ai  terzi,  l’er  lo  contrario  » 
terzi  possonoopporre  sempre  ai  soci  la  nullità 
della  società  non  provata  per  via  di  scrittura, 
ed  i pretesi  soci  non  possono  ricorrere  mai 
nè  alla  pruova  testimoniale,  nè  tampoco  alte 
presunzioni  per  istubilire  riguardo  ai  terzi 
l’ esistenza  di  una  società  la  quale  non  è stata 
costituita  nel  modo  richiesto  imperiosamente 
dalla  legge  ». 

» Ma  per  rigorosa  ed  assoluta  che  sìa  la 
disposizione  che  vuole  che  ogni  società  con»- 
merciale  venga  documentata  per  via  di  atto 
scritto,  pure  cosiffatta  disposizione  non  ri- 
guarda affatto  i rapporti  dei  socii  fra  loro. 
Questi  possono  dimostrare  con,  ogni  specie 
di  pruova  la  società  di  fatto  che  li  unisce.  La 
società  sarà  nulla  per  lo  avvenire  in  questo 
scuso  che  ciascuno  dei  soci  potrà  scioglier- 
sene sempre  che  lo  vorrà,  ma  produrrà  tutti 
i suoi  effetti  per  lo  passato , ossia  dovranno 
i soci  darsi  conto  scambievolmente  nelle  re- 
gole di  dritto  comune,  delle  operazioni  fatto, 
e della  perdita  o del  guadagno  che  ne  sarà 
stato  il  risulfamento.  La  legge  può  ben  fere, 
che  una  società  la  quale  non  è stata  regolar- 
mente provata , sia  nulla , ma  non  può  fere 
che  essa  non  sia  già  esistita  e non  abbia  fun- 
zionata. Hanno  potuto  venir  eseguite  delle 
messe  sociali  di  pertinenza  dì  qualcuno  dei 
soci  : hanno  potuto  farsi  dei  guadagni  che 
debbono  venire  divisi  : hanno  potuto  inter- 
venire delle  perdite  cui  bisogna  sopperire. 
La  nullità  non  riguarda  dunque  che  l’ avve- 
nire , essa  non  mai  si  rapporta  al  passato,  e 
quindi  i fatti  già  compiuti, avendo  un  carat- 
tere commerciale , possono  venir  dimostrati 
con  la  pruova  testimoniale  secondo  le  regole 
generali  ammesse  in  materia  di  commercio». 

« L’ esistenza  insomma  delle  società  com- 
merciali non  può  essere  stabilita  riguardo  ai 
terzi  che  mercè  un  atto  scritto  -,  ma  i terzi 
possono  provare  l' esistenza  della  società  in 
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feccia  ai  soci  con  ogni  sorta  di  pruova  e spe- 
tialmente  col  mezzo  dei  testimoni;  e benché 
la  società  non  provata  per  via  di  scrittura 
sia  nulla  in  faccia  ai  soci  fra  loro , questi 
quando  trattasi  di  stabilire  i loro  diritti  ri- 
spettivi per  lo  passato  possono  ricorrere  u- 
guulmente  alla  pruova  testimoniale  al  pari 
che  ad  ogni  altro  modo  di  pruova  ammesso 
iu  materia  di  commercio  ». 

Ecco  il  ragionare  di  Troplong  : 

« La  questione  propósta  nel  numero  pre- 
cedente comecché  semplice  , potrebbe  peri» 
divenire  più  complicata  , laddove  le  quote 
sociali  consistessero  in  capitali,  iri  corpi  cer- 
ti, ed  anche  in  una  parte  d' industria,  come, 
per  esempio,  se  si  fomiasse  una  società  nella 
quale  uno  conferisse  del  denaro  , l’ altro  una 
casa  , ed  un  terzo  dei  danaro  e l’ opera  per- 
sonale. I.’  imbarazzo  dipenderà  allora  che 
non  si  potrà  fare  per  il  corpo  certo  , il  cui 
godimento  solo  sarebbe  stato  conferito  in  so- 
cietà, lo  stesso  ragionamento  che  noi  facem- 
mo al  n.u  424,  per  il  danaro  il  cui  godi- 
mento si  vorrebbe  soltanto  che  fosse  stato 
conferito  nella  società:  il  corpo  certo  perisce 
infatti  per  il  socio  che  so  n’  è riservato  la 
proprietà  ». 

« Tuttavolta  però , siccome  si  presume 
che  il  danaro  sia  stato  «inferito  in  società 
per  la  proprietà,  egli  é ragionevole  il  crede- 
re che  colui  il  quale  ha  posto  in  società  la 
sua  casa  non  abbia  inteso  di  porsi  in  una  con- 
dizione a parte  , e die  se  egli  avesse  voluto 
conferire  il  solo  godimento  della  casa,  lo  a» 
irebbe  espressamente  dichiarato  ». 

« Ogni  società,  noi  abbiamo  detto  aln.°4, 
suppone  una  comunione  necessaria  , e sono 
le  quote  de'socii  che  costituiscono  questa  co- 
munione , e questo  istrumento  inseparabile 
dalla  società  ». 

« Ma  da  qual  momento  incomincia  la  co- 
munione V Quando  la  società  dee  ritenersi 
cune  proprietaria  di  ciò  die  si  conferisce 
nella  medesima  V Codeste  due  questioni  sa- 
ranno da  noi  discusse  quando  parleremo  del- 
l’ articolo  1843  del  codice  civile  ». 

« Le  quote  sociali  riunite  insieme  costi- 
tuiscono ciò  che  si  dice  capitale  della  socie- 
tà , il  quale  rimane  in  comune  ( come  pre- 
scrive l' articolo  1832  ) perdurante  la  socie- 


tà. — Avviene  spesso  però  che  i sopii  con- 
vengono , allorché  sì  formano  delle  società 
civili  e commerciali , che  questo  capitale  sia 
diviso  in  azioni.  Questo  ingegnoso  mezzo 
consiste  in  dividere  il  capitale  sociale  in  un 
dato  numero  di  porzioni  eguali  che  , unite 
insieme, danno  per  resultalo  il  totale  di  que- 
sto medesimo  capitale.  Ciascun  socio  diviene 
possessore  di  un  numero  d' azioni  corrispon- 
dente all’  interesse  che  egli  prende  nell’affa- 
re , e ciascuna  (Jetie  sue  azioni  rappresenta 
una  parte  del  «pitale  della  società.  Men- 
trechè  la  proprietà  degli  'Oggetti  mobili  ed 
immobili  che  formano  questo  capitale  rima- 
ne , perdurante  la  società  , nelle  mani  dei- 
P essere  tittizio  che  la  società  rappresenta  -, 
il  diritto  dei  soci,  ridotto  in  questo  tempo , 
alla  divisione  degli  utili  annuali  ed  all'aspet- 
tativa della  divisione  finale,  è formulato  nei 
titoli  individuali  di  cui  ciascun  azionista  è 
portatore  , e che,  essendo  suscettibili  di  es- 
sere negoziati  per  vendita  o in  altro  modo , 
rappresentano  un  valore  mobile  e sono  sog- 
getti ad  aumentare  o diminuire  a seconda 
della  speculazione.  Uno  dei  principali  van- 
taggi di  questo  sistema  de  ttoli  commercia- 
bili. si  è di  agevolare  ai  soci  il  mezzo  di  ce- 
dere facilmente  e con  poco  dispendio  i loro 
diritti  nelle  società  , e di  mettere  in  circola - 
zioue  dei  valori  die,  senza  codesto  mezzo,  si 
rimarrebbero  fuori  del  movimento  dell’  in- 
dustria ». 

« Sla  da  che  origina  il  sistema  di  dividere 
in  azioni  un  «pitale  sociale  ? Quale  è repo- 
ca nella  quale  codesto  sistema  è invalso  nel 
diritto  francese  ? Questo  sistema  è egli  d' o- 
rigine  straniera  o francese  ? — lo  trattai  di 
questa  idea  nella  prefazione  della  presente 
opera  ». 

« 11  capitale  di  una  società  non  solosi  può 
dividere  in  azioni,  ma  si  possono  dividere  le 
azioni  stesse  in  porzioni  di  azioni  di  egual 
valore  ( articolo  34  del  codice  di  commer- 
do  ) ». 

| 2.  Pare  dunque  che  debba  distinguersi 
l’un  caso  dall’  altro  perchè  si  adatti  una  giu- 
sta risoluzione.  I casi  che  si  possono  presen- 
tare sono  quattro. 

l.°  Se  la  esistenza  della  società  si  oppon- 
ga da  un  socio  ad  uu  terzo; 
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2. °  Se  da  un  terzo  ad  un  socio; 

3. °  Se  da  un  socio  ad  un  altro  socio. 

4. °  Se  da  un  terzo  ad  un  altro  terzo. 

1.  Caso.  — Qualora  il  socio  opponga  al 
terzo  la  esistenza  della  società  è indubitato 
ohe  debba  provarla  o con  atto  autentico,  o 
con  ìscrittura  privata.  L’  articolo  32  è tas- 
sativo.Esso  prescrive  che  non  altrimenti  pos- 
sa  farsene  la  pruova  che  con  iscrittura.  So 
volesse  ritenersi  che'  possa  un  «0010  provare 
contro  nn  terzo  la  esistenza  della  società  an- 
che con  semi-pruove  , P articolo  32  sarebbe 
stato  inutilmente  sancito.  L’atto  comprovan- 
te la  società  dev'  esser  venduto  pubblico  : in 
mancanza  di  scrittura  autentica  o privata 
che  ne  provi  la  esistenza  , come  potrebbe  e- 
seguirsi  questa  pubblicità  ? I terzi  hanno  il 
diritto  a conoscere  non  solo  cho  una  società 
esiste  tra  quelle  tali  persone  , uia  che  esisto 
sotto  quelle  determinate  condizioni.  Un  prin- 
cipio contrario  tenderebbe  a sorprendere  la 
buona  fede  de’ terzi. 

Si  è dubitato  del  sè  valga  hi  stessa  risolu- 
zione ne!  caso  che  il  terzo , il  quale  preten- 
de che  il  socio  provi  con  documenti  la  esi- 
stenza della  società,  l’avesse  già  riconosciu- 
ta. Qui  la  quistione  va  esaminata  sotto  altro 
rapporto  : non  si  contende  più  del  sè  il  socio 
sia  tenuto  in  riguardo  al  terzo  provare  la  e- 
sistenza  della  società  con  atto  autentico  o con 
scrittura  privata  senza  poter  discendere  a 
delle  semi-pruove,  ma  si  contende  ora  del  sè 
liossa  il  terzo  sconoscere  il  proprio  fatto  , e 
volere  che  qui  si  provi  con  titoli  esistere  ia 
società  che  egli  ha  già  riconosciuta. Se  la  leggo 
vieta  al  socio  di  sperimentare  le  ragioni  so- 
ciali contro  i terzi  senza  provare  ne’  modi 
prescritti  dallo  articolo  32  delle  11.  di  ecce- 
zione la  esistenza  della  società,  vieta  del  pu- 
ri al  terzo  P insorgere  contro  al  proprio  fat- 
to. Ciò  però  non  va  detto  nel  senso  che  deb- 
ita ritenersi  come  indubitata  la  esistenza  del- 
la società  sol  perchè  il  terzo  P abbia  ricono- 
sciuta , ma  nel  senso  che  ammesso  il  ricono- 
scimento da  parte  de’ terzi  questi  non  posso- 
no rifiutarne  le  conseguenze. 

2.  Caso.  — a Egli  è indubitato  e sotto  lo 
impero  del  codice  di  Commercio  di  Francia 
«s  sotto  quello  delle  11.  di  eccezione  che  pos- 
sano i terzi  provare  con  testimonila  esisten- 


za e le  condizioni  della  società.  Se  vi  fu  una 
società  in  fatto,  e con  essa  contrattarono  ■ 
terzi,  non  possono  gl’  interessi  di  costoro  ri- 
manere pregiudicati , quante  volte  neghino 
i soci  la  esistenza  deila  società  da  che  non  vi 
ha  scrittura  die  la  comprovi:  vi  ha  sempre  un 
fatto  i cui  effetti  giuridici  debbono  valutarsi. 
Ed  al  proposito  deve  porsi  mente  alla  reda- 
zione degli  articoli  41  codice  di  Commerci 
di  Francia  e 52  delle  nostre  IL  di  eccezione 
per  conoscerne  le  varianti  e per  osservare 
che  non  vi  ha  legge  che  ripugni  alla  tesi  che 
sostengo  ». 

Lo  articolo  41  è cosi  concepito. 

« Niuna  pruova  per  testimoni  pnò  essere 
» ammessa  contro  ed  oltre  al  contenuto  no 
» gli  atti  di  società  nè  per  ciò  che  fosse  alto- 
» gato  di  essersi  detto  prima.contemporanea- 
» mente,  o dopo  dell'alto, ancorché  si  tratta s- 
» se  di  una  somma  minore  di  t io  franchi  ». 

Questo  articolo  fu  così  modificato  presso 
di  noi  coll’  articolo  33. 

s Niuna  pruova  testimoniale  potrà  essere 
» ammessa  Ira  soci  contro  gli  atti  della  s»> 
» cietà  nè  oltre  al  loro  contenuto  nè  sn  ciò 
» che  si  allegasso  come  detto  prima,  conten»- 
» poraneamente  , o dopo  , ancorctiè  si  trat- 
» tassò  di  una  somma  minore  di  due.  SU. 

» Questo  divieto  non  potrà  da'  soci  opporsi 
» ai  ferii  ». 

È ormai  canone  inconcusso  che  il  divie- 
to di  cui  si  parla  in  detti  articoli  risguarda 
esclusivamente  le  parti  e non  mai  i terzi. 
Bonnier  nel  suo  aureo  trattato  delle  pruove 
nel  fomentare  lo  articolo  1295  delle  11.  oc.  si 
esprime  cosi. 

« Non  pertanto  siffatto  principio  che  non 
valgono  i testimoni  contro  ed  oltre  F atto  , 
debbe  essere  interpetrato  con  avvedutezza, 
(erto  non  include  giammai , che  possa  invo- 
carsi la  pruova  testimoniale  per  oppugnare 
lo  cose  che  son  dichiarate  in  un  atto,  impe- 
rocché tal  divieto  riguarda  solo  i contraenti 
i quali  non  potrebbero  far  rivivere  semplici 
trattati  per  distruggere  l’ opera  loro  eh’  è il 
fatto  scritto.  « Ma  libero  campo  deresi  la- 
• sciare  nel  combattere  le  enunciazioni  falla- 
li ci  che  contener  possa  uno  scritto , e età  può 
» farti  da'terzi  in  lutti  icasi  » , e dalle  stes- 
se parti  sol  quando  asserissero  che  la  roda. 
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zione  fosse  nata  dalla  violenza  o dal  dolo  — 
Pardessus  al  num.  11)09  divide  la  stessa  opi- 
nione. 

Quello  che  solfo  lo  impero  del  Codice  di 
Commercio  di  Francia  si  riteneva  e nelle 
scuole  e nel  foro  è stato  elevato  a principio 
legislativo  presso  di  noi  coll’  art.  33  delle 
LL.  di  Eccezione  cho  i terzi  cioè  potessero 
provare  con  ogni  mezzo  di  legge  la  esisten- 
za delle  società,  e le  condizioni  che  la  gover- 
nano , c che  il  divieto  colpisce  i soci  e non 
mai  i terzi. 

Ma  I’  art.  33  ha  fatto  esso  ritorno  al 
prescritto  dello  art.  1203  delle  LL.  CC.?  noi 
credo  : poiché  il  terzo  che  non  va  soggetto 
allo  impero  della  regola  contenuta  nel  detto 
articolo,  si  troverebbe  subordinato  come  tut- 
ti ai  principi  generali  che  non  si  può  cioè 
dare  adito  ad  una  pniova  per  testimoni  per 
cosa  eccedente  i due.  50,  a meno  che  non  sia 
confortato  da  un  principio  di  pruova  scritta; 
ma  in  fatto  di  società  commerciali  il  terzo 
che  sostiene  un  fatto  contro  ed  oltre  l’ atto 
di  società  trovasi  soggetto  alla  regola  conte- 
nuta ncll’art,  108  delle  LL.  di  Eccezione  che 
l'ammissibilità  della  pruova  per  testimoni  fu 
dipendere  dal  prudente  arbitrio  del  magi- 
strato. Ed  invero  non  riguardando  lo  arti- 
colo 33  delle  LL.  di  Eccezione  i terzi,  que- 
sti vanno  rimessi  al  disposto  non  dell’  arti- 
colo 1293  delle  LL.  (X'..  ma  dell’altro  108 
delle  LL.  di  Eceezione. 

Terzo  caso.  — Qui  è forza  distinguere 
se  il  socio  opponga  al  socio  la  esistenza  del- 
la società  in  quanto  al  passato  o in  quanto 
al  futuro  : nel  primo  caso  egli  è certo  che  la 
pruova  della  esistenza  della  società  è rego- 
lata dall'  art.  108  delie  LL.  di  Eccezione. Lo 
art.  32  delle  dette  leggi  richiede  che  la 
società  risulti  da  scrittura,  ma  essendosi  ri- 
messo alle  LL.CC.non  vieta  che  ove  la  scrit- 
lura  per  vizio  di  forma  si  elevi  a principio  di 
pruova  scritta  non  possa,  alla  base  di  esso  , 
dimandare  di  provare  con  testimoni. 

Ai -l  Aprile  1807  si  presentava  appunto  tale 
quistiune  alla  Corte  di  Parigi.  Ecco  la  specie. 
I n tale  promise  in  iscritto  ad  altro  una  som- 
ma perchè  lo  sciogliesse  dalla  società  di  cui 
nello  scritto  si  faceva  menzione:  la  promessa 
fu  impugnala  come  mancante  di  causa  dap- 
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poiché  si  negava  la  esislenza  della  società. La 
Corle  di  Parigi  rigettò  la  impugnazione.  Or 
non  poteva  1’  un  socio  farsi  a negare  una  so- 
cietà la  cui  esistenza  era  già  consegnata  nello 
stesso  titolo  che  si  produceva  contro  di  lui, ed 
impugnare  la  esislenza  della  società  sol  per- 
chè non  veniva  costatata  da  pruova  scritta,os- 
sia  invocare  a suo  prò  un  fatto  che  si  adde- 
bitava agli  altri  soci  non  meno  che  a lui , 
quello  cioè  di  non  aver  redatto  in  iscritto  la 
società. 

Se  però  il  fatto  riguarda  il  futuro  , se  si 
vuole  cioè  provare  la  esistenza  della  società 
per  ottenerne  il  prosieguo,  non  lo  si  può  al- 
trimenti ottenere  , che  alla  base  di  un  tito- 
lo^ non  mai  d una  semi-pruova — Lo  articolo 
30  delle  citate  11.  di  eccezione  vieta  ai  soci  , 
nel  caso  che  non  sieiisi  osservate  le  formali- 
tà prescritte  negli  articoli  34  e 33  , di  eser- 
citare le  reciproche  azioni  Ira  loro,  l’aro  che 
tale  risoluzione  avesse  dovuto  prevalere  anche 
nel  caso  in  cui  la  società  si  voleva  provare 
per  lo  passato  ; ma  grande  è la  dill'erenza 
che  divide  le  due  ipotesi , è grandissima 
quella  che  divide  il  passato  dal  futuro.  Quan- 
do si  riguarda  il  passato,  il  socio  attore  spin- 
ge meno  un'  azione  sociale  che  un'azione  re- 
lativa ad  un  fatto  già  compiuto, fatto  che  prov- 
viene  dal  convenuto  , e però  se  la  legge  gli 
vieta  esercitare  un  azione  prò  socio  non  gli 
vieta  per  certo  esercitare  un’azione  in  factum 
o ex  stipulata  per  diritti  già  acquistati  in  se- 
guito di  stipulazioni , o latti  precedentemen- 
te operati  dal  convenuto  nel  tempo  in  cui  la 
società  ha  esistito  se  non  in  diritto, per  man- 
canza di  scrittura,  in  fatto  almeno. 

Quarto  caso.  Non  vi  ha  dubbio  che  la  esi- 
stenza della  società  deve  risultare  da  pruova 
risultante  dalla  solenne  scrittura  voluta  dal- 
la legge,  sia  essa  pubblica,  sia  privata;  trat- 
tasi tra  persone  straniere  alla  società.  La  Cor- 
te di  Kennes  ai  0 Aprile  1811  decise  che  tra 
« creditori  di  un  commerciante  in  nome  pcr- 
» sonale  ed  i creditori  dello  slesso  commer- 
» dante,  come  membro  di  una  società, allor- 
» quando , onde  saper  se  vi  ha  luogo  la  divi- 
» sione  della  massa,  si  esamina  se  vi  sia  sta- 
» ta  realmente  società , il  fatto  della  società 
» non  può  risultare  che  da  un  atto  regola- 
» re  ».  Ed  in  vero  se  il  creditore  sociale  ha 
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diritto  a provare  la  società  in  riguardo  al  so- 
cio, non  può  avere  lo  stesso  diritto  in  riguar- 
do al  creditore  personale  di  questo  socio.  Nè 
rapporti  co’  terzi  non  può  provarsi  la  esi- 
stenza della  società  clic  alla  base  di  una  scrit- 
tura , e poiché  si  il  creditore  sociale  che  il 
ereditar  personale  sono  terzi , essi  non  pos- 
sono non  conformarsi  alla  legge.per  quanto 
si  attiene  alla  pruova  della  società. 

Si  è dimandato  qual  sia  lo  effetto  della 
pruova, ove  la  esistenza  della  società  risulti  da 
una  semi-pruova  in  mancanza  della  scrittura 
voluta  dalla  legge,  cioè  se  tale  pruova  l'accia 
stato  in  riguardo  a tutti  sicno  soci,  sieno  ter- 
zi. Pare  che  sulla  quistioue  debba  adottarsi 
la  opinione  del  Pardessus  che  al  n.  100!)  si 
esprime  cosi.  Una  sentenza  di  questa  natura 
( che  ritiene  la  esistenza  della  società  alla  ba- 
se di  una  pruova  testimoniale,  o di  altra  pruo- 
va che  non  sia  quella  emergente  dalla  scrit- 
tura ) non  costiluirebbe  titolo  se  non  in  favo- 
re di  colui  die  l’ avesse  ottenuta  c non  sa- 
rebbe di  ostacolo  ai  pretesi  soci,  meglio  dife- 
si, di  far  dichiarare  contro  altre  persone  die 
la  società  non  esisteva.  Siffatta  soluzione  si 
rannoda  ai  principi  regolatori  del  valore  del- 
la cosa  giudicata  non  meno  che  a quelli  ri- 
guardanti le  forme  necessarie  alle  società  in 
nome  collettivo. 

Si  avverta  die  in  siffatte  pruove  seconda- 
rie bisogna  esser  severo  sopra  tutto  nel  va- 
lutare i principi  di  pruova  per  iscritto  alla 
cui  base  si  domanda  provare  con  testimoni 
la  esistenza  di  una  società.  Sono  questi  gl’in- 
seguamenti  di  Pardessus  che  al  n.  100!)  dice 
cosi: 

«Questa  prova  però  deve  cadere  sopra  fatti 
personali  di  quello  , contro  cui  si  vuole  in- 
stituirla;  perocché  dal  fatto  che  Pietro  aves- 
se sottoscritto  un  biglietto  sotto  la  ragione 
stanale  di  Pietro  e Paolo  non  bisognerebbe 
conchiudere  die  quest’  ultimo  fosse  socio  di 
Pietro , se  non  si  avesse  veruna  prova  più 
stretta. 

Queste  prove  dell’esistenza  d'una  società, 
sebbene  non  redatte  in  iscritto,  possono  so- 
venti volte  fondarsi  nelle  enunciazioni  dei  li- 
bri, o dedursi  dalle  circolari  scritte  dai  soci 
e spedile  agli  ordinari  corrispondenti  od  a 
tutte  le  persone  indistintamente,  siccome  pu- 


re dagli  avvisi  di’essi  diffondono  e fanno  in- 
serire ne' giornali,  purché  abbiano  concorso 
a tale  inserzione , o non  abbiano  reclamato 
dopo  averne  avuta  contezza.  Da  ciò  si  scor- 
ge , che  tali  prove  ancora  più  agevolmente 
verranno  ammesse , quando  si  sostenga  che 
vi  sia  stata  una  rinnovazione  o continuazio- 
ne di  società  dopo  l'epoca  del  suo  scoglimen- 
to,  sebbene  legalmente  notificato  al  pubblico 
nelle  lònne  di  cui  parleremo  più  sotto.  Gpsi 
quegli  che  anche  dopo  sciolta  una  società  di 
cui  era  membro,  e dopo  che  tale  scioglimen- 
to fu  nolo  al  pubblico,  lasciò  scientemente 
clic  i suoi  precedenti  soci  proseguissero  le  o- 
perazioni  proprie  del  commercio  della  socie- 
tà medesima,  valendosi  del  nome  di  lui  nella 
ragione  sociale,  nò  fece  opposizione  veruna, 
potrà  con  fondamento  essere  dichiarato  socio. 

La  Corte  di  Torino  nel  181)  ritenne  cimi 
un  suo  arresto  come  principio  di  pruova  scrit- 
ti un  contralto  di  locazione  nel  quale  aveano 
i locatori  assunti  tra  loro  la  qualità  di  soci. 
Duvcrgier  ne'  numeri  8-2  , e 8o  censura  to 
arresto  : Delangle  ne’  numeri  Siti  e òt.">  ne 
imprende  la  difesa:  ecco  il  suo  ragionamento. 

» Nulla  sicuramente  ( cosi  egli  dice  ),  può 
render  più  verisimile  una  società  quanto  il 
titolo  di  socio  liberamente  assunto  in  un  con- 
tratto eoi  terzi,  se  ciò  non  costituisce  una 
pruova  sufficiente,  perchè  l’espressione  usa- 
ta dalla  parte  può  limitarsi  al  fatto  stesso 
della  locazione,  e quindi  la  società  pur  ridur- 
si unicamente  alla  locazione , non  può  alme- 
no rimproverarsi  il  giudice  di  mancare  alla 
prudenza  quando  egli  non  vuole  che  chiarire 
ilfatto.Non  ponilo  i contraenti  lagnarsi  quan- 
do il  giudice  dando  alle  parole  la  loro  signi- 
ficazione legale  cerca  co’ mezzi  elle  sono  in 
suo  potere  verificare  se  queste  espressioni 
furono  il  prodotto  di  un  errore , c se  invece 
servirono  alla  manifestazione  volontaria  di 
un  contratto  esistente.  La  pruova  testimo- 
niale ha  i suoi  |>ericoli , ma  non  è da  saggio 
lo  spaventarsene  tino  al  punto  di  lasciare  il 
cani|io  libero  alla  cattiva  fede  ». 

» A quest’  arresto  noi  ne  aggiungiamo  un 
solo  sanzionato  dalla  Corte  Suprema.  La  cor- 
te di  Montpellier  ha  giudicato  il  23  maggio 
1833  che  l’aver  consentito  che  nn  tribunale 
di  commercio  procedesse  alla  nomina  degli 
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arbitri  costituiva  un  riconoscimento  della  so- 
cietà. benché  precedentemente  fosse  essa  sta- 
ta negata.  Questo  arresto  è conforme  ai  prin- 
cipi: la  giurisdizione  arbitrale  non  ha  com- 
petenza che  per  giudicare  le  contestazioni 
sociali  sorte  fra  i soci,  il  nominare  quindi  gli 
arbitri  dietro  la  provocazione  di  una  parte 
che  prende  il  titolo  di  socio  , ovvero  ( che 
monta  allo  stesso  ) consentire  ehe  un  tribu- 
nale di  commercio  lo  nomini  vai  quanto  ri- 
conoscere che  la  società  esiste , e che  dalla 
società provvengono  dissenzioni.Qucsto  con- 
senso non  può  spiegarsi  altrimenti  : esso  è 
una  tonnate  confessione  ». 

» Il  ricorso  contro  questo  arresto  fa  riget- 
tata il  22  luglio  1851  ». 


» Attesoché  il  giudizio  di  prima  istanza  di- 
mostra nel  fatto  che  il  ricorrente  in  cassazio- 
ne aveva  consentilo  che  il  tribunale  di  com- 
mercio nominato  avesse  degli  arbitri  per  for- 
marsi l’arbilramenlo  al  quale  esclusivamente 
dall'arl.  51  del  codice  di  commercio  attribui- 
scesi  la  conoscenza  delle  contestazioni  che  e- 
lcvansi  tra  i soci  a causa  della  società,  e che 
traendo  da  questo  fatto  la  conseguenza  che 
fattore  in  cassazione  aveva  prestato  acquie- 
scenza al  giudizio  colpito  di  appello  , c die- 
tro cosiffatta  acquiescenza  erasi  reso  non  re- 
cettibile  in  quello  stesso  appello , la  corte 
di  Montpellier  non  ha  potuto  violare  veruna 
legge  ». 
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Art  3i.L’estratto  degli  atti  di  società  in  nome  collettivo  debbo  essere  rimesso  fra 
quindici  giorni  dalla  sua  data  alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  , nel  quale 
è stabilità  la  casa  del  commercio  sociale , per  essere  trascritto  sul  registro , ed  af- 
fisso per  tre  mesi  nella  sala  dell’  udienza. 

Se  la  società  ha  più  case  di  commercio  situate  in  diversi  circondarj , la  rimes- 
sa , la  trascrizione  e l' affissione  di  tal  estratto  si  faranno  ne’  tribunali  di  commer- 
cio de’  rispettivi  circondarj. 

Art. 35.  L’  estratto  dee  contenere 

4 nomi  e cognomi  ; . • : 

le  qualità  ed  abitazioni  de’  socj  ; 
la  dilla  del  commercio  della  società  ; 

la  indicazione  de’  socj  autorizzati  alla  direzione  , all'  amministrazione  ed  alla 
firma  in  nome  della  società  ; • 

l’epoca  in  cui  la  società  dee  incominciare  , e quella  in  cui  dee  finire. 

ART.36.ln  caso  d’omcssione  delle  formalità  stabilite  ne’precedenli  articoli  34  e 35 
sarà  vietato  a’  socj , finché  non  le  avranno  adempiute  , esercitare  cosi  le  reciproche 
azioni  sociali , che  quelle  per  causa  della  società  a loro  competenti  contro  terze  per- 
sone : e ciò  oltre  il  disposto  nel  libro  111  de'  fallimenti  e delle  bancherelle. 

Al  contrario  la  mancanza  di  alcuna  delle  medesime  formalità  non  potrà  essere 
opposta  alle  terze  persone. 


Sommario 

1.  — Ragione  della  pubblicazione.  Modo  di  eseguirla. 

2.  — Se  possano  sanarsi  i vizi  della  pubblicazione. 


COIBENTO 


5 t.I  mezzi  di  pubblicità  prescritti  dubitati 
articoli  tendono  a render  nota  a tutti  questa 
persona  giuridica,  questo  nuovo  ente  legalo, 
la  società , si  per  sé  stessa  che  per  lo  inte- 
resse de'lerzi;  per  sè  stessa  perchè  si  rispet- 
ti la  sua  esistenza,  i suoi  diritti,  il  suo  stato, 
e però  il  Troplong  dice  da  par  suo  al  n.  221 
chela  pubblicità  serve  per  constatare  il  pro- 
prio stato  civile  di  questa  specie  di  società  ; 
per  lo  interesse  de’  terzi  onde  sappiano  che 
tale  società  esiste  •,  elle  quelle  determinate 
condizioni  la  governano  ». 

» 1 Domani  clic  non  giunsero  a fissare  una 
linea  di  demarcazione  tra  le  società  civili  e le 
commerciali,non  sentirono  la  necessità  di  sif- 
fatta pubblicità, ed  appena  qualche  traccia  se 


ne  scopre  nella  L.lt  p.2e5  dig.de  insti!,  act. 
« De  quo  palam  per  scriptum  fuerit  ne  cum 
ea  contrahatur , hit  praeposili  loco  non  habe- 
tur.  . . Praescribere  jailam  sic  accipimus  Cla- 
ris litcris  ulule  de  plano  recte  legi  possil  , 
ante  tabernam  scilicel , rei  ante  rum  lucum  in 
quo  negotiatio  exercelur,  non  in  loco  remoto 
seu  inevidenti  » colla  quale  legge  come  si  ri- 
leva si  volle  avvertire  il  pubblico  che  quel 
tale  institore  non  avea  facoltà  a contrattare, 
e l’ avvertenza  dovea  seguire  a chiare  note 
nel  luogo  delle  materiali  negoziazioni. 

In  quanto  poi  alle  società  non  vi  era  affat- 
to alcuna  sanzione  che  ne  prescrivesse  la  pub- 
blicità; anzi  come  osserva  Stracca, e secondo 
si  rileva  dalia  decisione  51  n.  2 della  Rota  di 
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Genova  potevano  le  società  formarsi  anche 
tacitamente,  per  lo  principio  che  bastava  il 
consenso  per  formare  il  vincolo  giuridico  sen- 
za die  fosse  necessaria  la  scrittura.  Solo  in 
Marsiglia  si  ebbe  in  uso  di  registrare  la  scrit- 
tura della  società,come  ne  avverte  Bosset  al 
n.  85!) , ed  ove  un  patio  rilevante  si  fosse  o- 
messo  di  registrarsi  esso  era  inefficace  a ri- 
guardo de’  terzi. 

In  Francia  cominciò  a sentirsi  il  bisogno 
della  pubblicità,  e si  diedero  le  prime  dis|K>- 
sizioni  sotto  Carlo  IX  coll’  Editto  di  Roussil- 
lon  nel  1500  , c sotto  Errico  111  coll’  Editto 
di  Blois  nel  157!).  È da  notarsi  però  che  que- 
sto Editto  de  Blois  voleva  pubblicate  le  sole 
società  formate  dagli  stranieri,  e ne  richie- 
deva la  registratura  ne’  protocolli  de’  Dipar- 
timenti, presso  il  Tribunale  di  Siniscalco,  e 
nelle  Cancellerie  de’  Comuni  della  Città  -,  Io 
Editto  coll’ultimo  articolo  357  chiudeva  co- 
sì : « Comandiamo  che  tutti' coloro  i quali 
» terranno  banca  e formeranno  società  non 
» possano  avere  alcuna  azione  V uno  contro 
» dell’altro , se  essi  non  hanno  fatto  registra- 
» re  il  loro  atto  com’  è stato  detto  di  sopra 
» Neron  t.  1 . p.  660  ». 

Sotto  Errico  IV  coll’ art.  414  della  celebre 
legge  di  Gennajo  102!) , conosciuta  sotto  il 
nome  di  Codice  Miehaud  si  disponeva  cosi  : 
» Vogliamo  che  fari.  358  dell'Editto  de  Blois 
» concernente  la  pubblicazione  delle  associa- 
li zioni  firmatetra  i mercanti, e della cessazio- 
» ne  di  queste  abbia  luogo  tra  i nostri  sud- 
» diti  conforme  è stato  prescritto  per  gli 
» stranieri  ». 

L’Ordinanza  del  1073  richiamò  in  vigore 
la  legge  del  102!)  e coll’  art.  2 disponeva  che 
» l'estratto  delle  società  tra  mercanti  e mer- 
li canti  tanto  all’  ingrosso  che  in  dettaglio 
u dovrà  essere  registrato  tanto  alla  Cancel- 
li lena  della  giurisdizione  consolare  qualora 
u vi  sia,  altrimenti  alla  Cancelleria  della  Co- 
li munti  della  Città,  ose  non  vi  è,  alla  Can- 
* » celleria  de’  nostri  giudici  locali  o a quella 
n de'  feudatari  e F estratto  dovrà  essere  i- 
» scritto  in  una  cartella  posta  in  luogo  pub- 
» blieo , il  tulio  a jxnn  di  nullità  de'  simili 
v atti  e contralti  stipulali  tanto  tra  isoci  che 
» co'  loro  creditori  ed  aventi  causa.  Coll’arti- 
» volo  0 poi  si  disponeva  cosi  le  società  non 


» avranno  effetto  alcuno  per  rapporto  ai  soci, 
» alle  vedove,  agli  eredi,  ai  creditori,  agli  a- 
» venti  causa  se  non  che  dal  giorno  che  tali 
» atti  di  società  saranno  stati  registrati  e 
» pubblicati  alla  Cancelleria  del  domicilio  di 
» tutti  i contraenti, ed  a quello  del  luogo  nel 
» quale  avranno  esercitato  il  commercio  ». 

Queste  ordinanze  furono  difettose  anch'esse 
e l’ osserva  l’ istesso  Savary  che  fu  uno  dei 
compilatori  di  esse.  V.  Parere  40  p.  528  a 
529.  La  pubblicità  di  cui  si  sentiva  il  biso- 
gno, spesso  inosservata,  diede  luogo  a gravi 
richiami,  come  a quello  de’Sindaci  della  Ca- 
mera di  Commercio  della  Normandia,  e però 
le  società  di  Commercio  rimasero*  per  lo  più 
senza  Orme  solenni , ed  abbandonate  alle 
pruove  ordinarie  tanto  fra  i soci  che  in  ri- 
guardo ai  terzi  — V.  Merlin  V.  Società  p.l, 
c Troplong.  n.  225. 

Il  Codice  di  Commercio  di  Francia  cogli  ar- 
ticoli 42  e 43  varia  dagli  articoli  delle  nostre 
leggi  di  Eccezione  trascritti  di  sopra  , nelle 
circostanze  che  quelli  esigono  la  inserzione 
ne’ giornali , e comminano  la  pena  di  nullità 
in  caso  d’  omissione.  Presso  di  noi  la  inser- 
zione nc’giornuli  non  è richiesta,  ed  in  quan- 
to alla  omissione  il  legislatore  si  è tenuto 
contento  di  prescrivere  die  fosse  negato  lo 
esercizio  di  ogni  azione  sociale  fino  a che  le 
solennità  non  fossero  adempite,  e ciò  oltre  al 
disposto  su  i fallimenti  su  le  banchcrotte. 

Ed  invero  non  era  giusto  metter  nel  nulla 
un  contratto  solenne  , non  mancante  di  re- 
quisiti intrinseci  ; basta  solo  privarlo  degli 
etTetti  giuridici  fino  a che  le  formalità  non  si 
fossero  adempite. 

Che  se  mai  avviene  che  l’ un  socio  adem- 
pie verso  I’  altro  ad  un  dovere  sociale,  o un 
terzo  adempie  ad  un  obbligo  contratto  verso 
la  società,  non  può  nè  l’uno  nè  l’altro  esser 
restituito  in  intero  contro  al  proprio  fatto , 
per  lo  motivo  che  la  società  con  è pubblicata 
ne'  modi  di  legge.  Quando  si  è volontariamen- 
te adempiuto  ad  un  atto,  non  si  può  distrug- 
gere in  contraddizione  del  proprio  fatto. 

Se  lo  estratto  dell'atto  di  società  dev'csser 
trascritto  nella  Cancelleria  del  Tribunale  di 
Commercio  del  Circondario  nel  quale  la  so- 
cietà è stabilita, par  che  ciò  debba  esser  suf- 
ficiente per  non  confondere  la  casa  di  Com- 
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mordo  col  luogo  dolio  materiali  negoziazioni 
ohe  formano  l'oggetto  delle  operazioni  socia- 
li. Ascoltiamo  Dclangle  sul  proposito. 

» Poiché  però  le  nullità  fondate  nell’  arti- 
colo 42  del  codice  di  commercio  sono  rigo- 
rose, non  debbono, appunto  per  questo, trop- 
po facilmente  essere  estese  : l’ applicazione 
delle  medesime  deve  restringersi  ai  casi  pre- 
veduti dalla  legge  : non  si  può  esigere  dai 
contraenti  più  di  quello  che  comanda  la  leg- 
ge, nel  suo  più  stretto  significato  ». 

» V art,  42  del  codice  di  commercio , per 
esempio,  nei  due  primi  paragrafi  ordina,  che 
le  formalità  della  pubblicazione  sieno  adem- 
pite in  tutti  i luoghi  ove  la  società  ha  delle 
case  di  commercio  ; sarebbo  spingere  la  cosa 
all’  eccesso  il  ritenere  necessaria  la  pubbli- 
cazione in  tutti  quei  luoghi  nei  quali  la  so- 
cietà ha  rapporti  coi  terzi , ed  intraprende  i 
lavori  che  debbono  condurla  al  conseguimen- 
to del  suo  scopo.  Perdio  sussista  l’ obbligo 
imposto  dalla  logge,  bisogna  che  siavi  un  do- 
micilio sociale,  una  casa  di  commercio  ». 

» La  corte  di  Parigi  ha  fatto  testé  una  sag- 
gia applicazione  di  questa  massima  ». 

» Si  trattava  di  un  certo  Collin,  concessio- 
nario di  una  strada  tra  Provenchéres  e Vi- 
gnory  nel  dipartimento  dell’Alta  Marna.  Per 
mandare  ad  effetto  il  suo  privilegio , Collin 
aveva  formato  una  società  in  accomandita  , 
della  quale  egli  era  amministratore  responsa- 
bile. Nel  contratto  portante  la  data  2 Genna- 
io 1830  era  espresso  che  la  residenza  della 
società  sarebbe  a Parigi-,  il  contratto  quindi 
fu  registrato  e pubblicato  a Parigi,  né  fu  om- 
messa  veruna  delle  formalità  prescritte  dal- 
l’ art.  42  del  codice  di  commercio  ». 

» Collin  però,  con  un  atto  posteriore,  ave- 
va ceduto  ai  suoi  creditori  particolari  il  di- 
ritto di  esigere  il  pedaggio  per  un  cerio 
tempo  », 

» Nacque  una  causa  tra  questi  creditori  e 
gli  aecomendanti , sulla  validità  della  cessio- 
ne. I creditori  opponevano  che  l’ atto  di  so- 
cietà non  era  stato  pubblicato  nel  circonda- 
rio di  Chaumont , dove  era  realmente  Io  sta- 
bilimento e la  sede  del  commercio  sociale,  e 
di’  esso  perciò  non  poteva  loro  essere  op- 
. posto  ». 

» Nel  5 Gennajo , fu  pronunciata  una  sen- 


tenza che  ritenne  la  stessa  massima.  Eccone 
i motivi: 

» Considerato  che  lo  scopo  evidente  delle 
pubblicazioni  prescritte  dagli  articoli  42,  45 
e 44  del  codice  di  commercio  è quello  di  ren- 
der nota  l’ esistenza  della  società  ai  terzi  clic 
si  presumono  dover  entrare  in  rapporto  d’af- 
fari con  essa  , o che  debbono  trovarsi  prin- 
cipalmcnto  nel  luogo  ov’  è stabilito  il  com- 
mercio di  cui  si  occupa  la  società  »-, 

» Che  siccome  la  legge  ha  prescritto  tante 
pubblicazioni  quante  sono  le  case  che  può 
avere  la  società  per  l’ esercizio  del  commer- 
cio sodale  , non  si  può  senza  allontanarsi  e 
dalla  lettera  e dallo  spirito  delia  medesima  , 
limitare  la  pubblicazione  soltanto  al  luogo 
ov  e stabilita  la  residenza  della  società, quan- 
do questo  luogo  non  sia  anche  la  sede  del 
commercio  sociale;  che  in  questo  modo  si  ab- 
bandonerebbe l'esecuzione  della  legge  all’ar- 
bitrio più  o meno  interessato  delle  parti, men- 
tre invece  il  luogo  della  pubblicazionedeves- 
sere  determinato  dal  fatto  materiale  ed  inva- 
riabile dell’  esercizio  del  commercio  »; 

» Che  dietro  gli  stessi  principi!  è stato  am- 
messo dalla  giurisprudenza  che  giusta  l'arti- 
colo 50  del  codice  di  procedura  civile  una  so- 
cietà possa  validamente  essere  citata  nel  luo- 
go ove  esercita  il  suo  commercio  , quantun- 
que la  residenza  della  società  sia  stabilita 
altrove 

» Considerato,  in  linea  di  fatto , che  h so- 
cietà istituita  da  Collin  aveva  per  ogget- 
to, giusta  P art.  1 del  contratto  sociale,  h 
rettificazione  delle  coste  di  Provenchéres  e 
di  Yignorv  situate  nel  circondario  di  Cliau- 
mont  (Alta  Marna),  c la  percezione  di  tutti  i 
prodotti , per  tutto  il  tempo  fissato  alla  du- 
rata della  concessione  »; 

» Che  invano  opponesi  la  impossibilità  di 
stabilire  una  casa  di  commercio  , per  la  na- 
tura stessa  di  tali  speculazioni , e per  lo  sta- 
to materiale  dei  luoghi  -,  che  !e  parole  della 
legge  non  esprimono  altrimenti  l’ idea  di  un 
soggiorno  o d’ una  abitazione , ma  indicano 
piuttosto  i!  luogo  ove  si  dirigono  c si  ammi- 
nistrano gli  affari  »-, 

» Clte  nel  caso  concreto  la  speculazione 
della  società  consiste  specialmente  nella  com- 
pera dei  materiali,  nell’  impiego  e pagameli- 
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to  degli  operaj  e preposti,  e nella  percezio- 
ne dei  pedaggi,  operazioni  tutte  commercia- 
li , che  pongono  la  società  in  ratmorto  coi 
terzi  i 

* Che  la  città  di  Parigi  sembrava  essere 
stata  scelta  come  la  residenza  sociale  , pel 
solo  motivo  che  l’ amministratore  era  domi- 
ciliato a Parigi,  e che  Parigi' era  il  luogo  nel 
quale,  più  facilmente  potevano  spacciarsi  le 
azioni  c unirsi  gli  azionisti;  ma  che  siccome 
la  legge  non  chhe  in  vista  i rapporti  dei  so- 
di fra  loro , ma  i rapporti  della  società  coi 
terzi,  la  pubblicazione  fatta  a Parigi  doveva 
essere  ripetuta  a Chaumont,  centro  effettivo 
degli  affari  della  società  » ; 

» Considerato  die  questo  difetto  di  pul>- 
lilicazione  rende  gli  azionisti  inammissibili 
ad  opporre  alla  casa  Daguin  rappresentala 
da  Couvrcux  l'esistenza  delia  società  forma- 
ta da  Collin  nel  2 Gennaio  1856  ». 

Interposto  1’  appello  , la  decisione  fu  rifor- 
mala nel  24  Dicembre  1842,  pei  seguenti 
motivi  -, 

".Che  Collin  concessionario  dei  lavori  da 
farsi  per  la  rettificazione  della  corte  di  Pro- 
venchères  e di  V ignory  , coll’  alto  stipulato 
dinanzi  Lcfèburc-Sainl-Maur  notajo  a Parigi 
nel  2 Gennaio  1850  , ha  formato  una  sotielà 
in  nome  collettivo  soltanto  rispettq  a lui , e 
in  accomandita  rispetto  agli  altri  socii  »; 

» (die  egli  ha  conferito  in  società  la  nuova 
strada  che  obbligavasi  a stabilire , e tutti  i 
prodotti  derivauti  dalla  concessione  di  que- 
sta strada’»; 

» Clic  nel  12  Gennaio  1856  questo  con- 
tralto di  società  è stato  deposto  alla  cancel- 
leria del  tribunale  di  commercio  del  diparti- 
mento della  Senna,  per  essere  affìsso  e pub- 
blicato conformemente  al  disposto  della  leg- 
ge; eli  esso  inoltre  è stato  inserito  nel  Gior- 
nale  grneraìe  degli  unii  un  zìi , e nella  Gaz- 
zetta da  tribunali  » ; 

» Considerando  che  la  pubblicità  data  in 
quisto  modo  al  contratto  2 Gennaio  1856 
soddisfi  al  voto  dell’  art.  42  del  codice  di 
commercio  »; 

» Clic  in  fatto  a Parigi  era  la  residenza 
della  società,  il  domicilio  dell’ amministrato- 
re , il  centro  dell’amministrazione  , il  vero 
domicilio  sodale  » ; 


» Clic  invece  nel  circondario  di  Chaumont 
la  società  non  aveva  nè  casa  di  commercio 
nè  amministrazione  commerciale  , ma  aveva 
soltanto  degli  operaj  per  la  manutenzione 
della  strada,  c dei  preposti  per  la  percezione 
delie  tasse  »; 

« Considerando  che  dal  mese  di  Aprile 
4856  in  poi  era  sfato  spacciato  un  gran  nu- 
mero di  azioni,  e clic  Collin  ne  aveva  esatto 
il  prezzo  »; 

» Considerando  che  Collin  non  poteva,  do- 
lio la  cessione  fatta  alla  società  , cedere  a 
Bertrand  , de  Bouchcporn  e Couvrcux  i pro- 
do! ti  della  detta  strada  , perchè  non  erano 
più  di  sua  spettanza;  elio  perciò  Couvreux  , 
tanto  in  proprio  nome  , quanto  anche  come 
cessionario  di  Bertrand  e di  Bouchcporn,  non 
poteva  pretendere  in  confronto  della  società 
l’ esecuzione  degli  atti  10  Settembre  1856  . 
E>  e 10  Febbraio  1857  ». 

«Chiesta  decisione,la  quale  in  Ultima  ana- 
lisi non  ha  fatto  che  confermare  l’ uso  , ha 
interpretata  la  legge  secondo  il  suo  vero 
senso  ». 

»L’art.42  del  Codice  di  rommereio  adope- 
rando le  parole  la  catta  di  commercio  della 
società,  ha  voluto  indicare  la  residenza  della 
società , ossia  il  luogo  ove  ha  domicilio  la 
persona  morale,  lo  stabilimento  ove  è il  cen- 
tro degl’  interessi  sociali,  ove  la  persona  mo- 
rale, come  qualunque  altro  negoziante,  eser- 
cita i suoi  diritti , e risponde  alle  domande 
contro  di  essa  dirette  ». 

■Non  si  può  mai  intendere  per  casa  di  com- 
mercio il  luogo  ove  si  eseguiscono  soltanto  i 
lavori  ». 

»£  cosa  senza  dnbbio  importante  che  le  pub- 
blicazioni clandestine  non  divengano  un  aju- 
to  alla  frode,  ed  è per  questo  che  l’ art.  42, 
estendendo  a tutte  le  case  di  commercio  che 
appartengono  alla  società  l’ obbligazione  di 
adempiere  le  formalità  della  pubblicazione , 
vuole  che  in  ogni  luogo , ov’  esiste  un  cen- 
tro d’ affari , il  pubblico  debba  esserne  av- 
vertito ». 

■Ma  il  luogo  ove  non  si  fa  che  eseguire  un 
lavoro  materiale  può  mai  chiamarsi  casa  di 
commercio»  ? 

«Eccettuato  adunque  il  caso  di  frode , in 
quanto  cioè  sia  provato  che  la  scelta  del  do- 
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micilio  sociale  non  ebbe  altro  scopo  che  quel- 
lo d' ingannare  i terzi,  la  pubblicazione  l'atta 
nel  circondario  ov’  è stabilita  la  casa  sodale 
di  commercio,  è sufficiente  per  soddisfare  al 
■voto  della  legge  ». 

§ 2. E si  possono  mai  sanare  i vizi  che  nasco- 
no dalla  mancanza  di  pubblicità  di  una  so- 
cietà in  nome  collettivo  colla  esecuzione  vo- 
lontaria data  dalle  parti  all’  atto  di  società  , 
colla  rinunzia  espressa  fatta  nel  contratto 
stesso,  col  riconoscimento  espresso, o confes- 
sato in  giudizio  o finalmente  coll'  atto  di  vo- 
lontario scioglimento  della  società  ? 

Queste  quistioni  esercitano  in  Francia  una 
più  grave  influenza  per  lo  modo  onde  sono 
redatti  quegli  articoli  che  riguardano  la  man- 
canza della  pubblicità  , e perchè  il  cemento 
che  si  scrive  deve  riguardar  la  materia  anzi 
che  quella  o questa  disposizione  peculiare , 
cosi  è utile  che  si  rapportino  le  varie  solu- 
zioni per  farne  uso  nelle  occorrenze. 

Sono  per  I’  affermativa  Delvincourt;  Male- 
peyre  e Jourdain  n,  185 , e Persil  : la  loro 
opinione  è confortata  dalla  giureprudenza.Ed 
invero  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  con 
arresto  de’  13  luglio  1833  dichiarò  inatten- 
dibile la  dimanda  di  nullità  di  una  società 
non  renduta  pubblica , dedotta  da  un  tal 
Fontenilliat  dopo  di  avere persetteanni  con- 
tinuato in  quella  società  e di  averne  ricono- 
sciuta e confessata  giuridicamente  Inesisten- 
za ( Dalloz  23  1 37 1 ) , la  Corte  di  Grenoble 
con  arresto  de’  12  luglio  1823  ritenne  di  ave- 
re un  tal  Milleret  sanata  la  mancanza  di  pub- 
blicazione , per  lo  motivo  che  avendo  l'altro 
socio  Lavandcr  dimandata  una  modifica  al 
patto  sociale  , egli  vi  si  era  rifiutato  dichia- 
rando di  non  colersi  dipartire  dal  convenu- 
to. ( Sirey  23-2-33  ).  tó  Corte  di  Bordeaux 
ai  20  dicembre  1829  ritenne  che  la  mancan- 
za di  pubblicazione  poteva  esser  sanata  con 
la  rinunzia  delle  parli  contraenti  di  riderse- 
ne prevalere,  e con  la  esecuzione  de' patti  so- 
ciali, e con  la  deposizione  volontaria  della 
medesima  Palais  1830  T.  2 p.  02  — La  tór- 
te di  Bruxelles  ai  16  Gennaio  1830  dichiarò 
contrario  alia  buona  fede  che  uno  de'soct  do- 
po di  aver  profittato  degli  utili  delia  società 
venga  a dimandarne  lo  scioglimento  prima 
dei  termine  sotto  il  pretesto  di  nullità  per 


mancanza  di  pubblicazione,  nullità  che  avea 
sanato  con  una  ratifica  «I  esecuzione  volon- 
taria (Dalloz  33-2-1C7).  Da  ultimo  la  stessa 
Corte  di  Cassazione  di  Francia  a’  21  Febbra- 
jo  1832  rigettava  per  le  medesime  ragioni  un 
ricorso  prodotto  contro  la  Corte  di  Aix. 

Adottano  poi  una  opinione  negativa  Trop- 
long  n.  211  ; Dalangle  n.  551;  Pardessus  n. 
1008  ; llerson  Tom.  1 p.  74,  e Fremery  p. 
50-61  e tale  opinione  si  conforta  anch’  essa 
di  molti  esempi  di  cose  giudicate:  ed  invero 
essa  fu  adottata  dalla  Corte  Montpellier  li  9 
Gennajo  1816  (Dalloz  a 12  p.l  10)  dalla  Cor- 
te di  Cassazione  di  Francia  li  2 luglio  1817 
( Sirev  20-1-504  ) dalla  Corte  di  Lione  li  24 
luglio’  1827  ( Sirey  27-2-1831  ) della  Corte 
di  Nimcs  li  9 dicembre  1829  ( Dalloz  30-2- 
67  ),  dalla  tórte  di  Tolosa  li  26  1839  (Dalloz 
33-2-78  ) dalla  Corte  di  Cassazione  li  7 Giu- 
gno 1851  — Ed  il  Troplong  riporta  le  paro- 
le dello  arresto  de’30  Connato  1839,  emesso 
dalla  Camera  de’  ricorsi. 

» Attesoché  questo  formalità  essendo  nel 
» fattispecie  di  ordine  pubblico  si  rende  inu- 
» file  esaminare  se  il  convenuto  abbia  o no 
» data  esecuzione  all’  atto  di  società  ( Sirey 
» 39-393  ) ». 

Delanglc  tuttoché  trovi  giustificabile  la  o- 
pinionc  de’  primi  per  principi  di  equità , non 
lascia  però  di  dichiararla-  in  opposizione  di- 
retta col  testo  della  leggo  : una  nullità  radi- 
cale e dichiarata  tale  dalla  legge  non  può  ve- 
nir sanata  (bill’  arbitrio  delle  parti,  o dal  sem- 
plice fatto  loro  nascente  dalla  esecuzione.E  lo 
stesso  Pardessus  ritiene  la  opinione  medesi- 
ma ne’  casi  che  si  tratti  di  tempo  avvenire. 
« Quando  coloro  ( sono  sue  parole  ) che  bau 
contratto  in  tal  modo  una  società  senza  for- 
marne scrittura, erender  pubblica  tale  scrit- 
tura, hanno  avuto  relazioni,  o una  comunio- 
ne di  affari  suscettìbile  di  produrre  effetti , 
ed  in  conseguenza  azioni  che  i buoni  costu- 
mi non  vietano  , i Tribunali  non  possono  ne- 
garsi di  pronunziare  secondo  le  regole  del- 
l’ equità. La  nullità  in  quanto  agli  interessati 
non  deve  consistere  se  non  in  ciò  che  nessuno 
tra  essi  può  essere  astretto  ad  eseguire  l’ob- 
bligazione  di  entrare  in  società,  se  essa  non 
sia  ancora  cominciata,e  ebe  se  sia  comincia- 
ta, ciascuno  può  scioglierla  quando  non  più 
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crede  a proposito  di  restarvi , senza  che  gli 
■ litri  possono  obbligarlo  alla  esecuzione  del- 
l’ atto  che  ne  determinassi?  la  durata  ». 

» Ed  altrove  ( n.u  4008  ) soggiunge  ». 
v Ciò  die  l’equità  qui  richiede  non  è dun- 
que di  mantenere  per  lo  avvenire  atti , di 
cui  i contraenti  non  hanno  meritato  di  otte- 
nere la  esecuzione,  ma  di  determinare  i rap- 
arti passati,  secondò  le  regole  della  equità, 
che  non  permette  che  uno  si  arricchisca  a 
spese  altrui , e che  vuole  che  ogni  riunione 
d’ interessi  anche  fortuita,  stabilisca  rappor- 
ti e dia  dritti  rispettivi  per  provocare  una  lis- 
sazione  e divisione  », 

Il  Pardessus  dunque  riguarda  i due  pe- 
riodi e del  passato  e del  futuro,  ammettendo 
pel  primo  ogni  sorta  di  pruo va, e valendo  per 
lo  secondo  esclusivamente  la  pruova  scritta. 

Dal  confronto  degli  articoli  egli,  è chiaro 
che  la  disposizione  del  Codice  di  Commercio 
di  Francia  dava  giustamente  luogo  a gravi  di- 
scettazioni, dappoiché  proclamata  la  nullità  , 
restava  a definirsi  l’ indole  di  essa  so  assolu- 
ta o negativa;  ma  presso  di  noi  che  la  nulli- 
tà non  è proclamata,  ma  che  solo  vieta  al  so- 
cio di  sperimentare  ogni  azione  sia  contro 
i soci  sia  contro  i terzi,  va  altrimenti  la  co- 
sa : la  quistione  del  se  la  esecuzione  volon- 
taria, se  il  riconoscimento,  se  le  confessioni 
giudiziali,  se  i patti  in  contrario,  se  inline  la 
convenzione  onde  la  società  si  scioglie  , si 
rende  tale  da  ricevere  una  facile  soluzione  , 
e soluzione  negativa  , nel  senso  cioè  che  la 
mancanza  di  pubblicità  non  può  esser  sanata 
in  uno  di  tali  modi  ; perchè  negata  P azione 
ne  segue  die  viene  negata  ogni- pruova  in  so- 
stegno della  stessa.  Se  Tizio  promuove  un’a- 
zione sociale,  come  derivante  da'  una  società 
ti  cui  esistenza  non  si  comprova  alla  base  di 
una  scrittura,  la  sua  dimanda  sarà  rigettata, 
perdié  non  provala  legalmente. 

(juaqdu  P azione  è dichiarala  inammissi- 
bile , ne  segue  che  inammissibile  è qualun- 
que mezzo  di  pruova  ; a dm  provare  una  so- 
cietà in  rapporto  alla  quale  non  vi  ha  speri- 
mento alcuno  di  azione  ? è però  inutile  alle- 
gare chela  esistenza  della  società  fu  ricono- 
sciuta , In  contèssala  quando  manca  la  pruo- 
va unica  che  la  contesti  cioè  la  scrittura?  La 
stessa  convenzione  die  le  parti  hanno  potuto 
Tomo  I.  p.ahtc  1. 


fare , nel  rinunziare  cioè  espressamente  agli 
articoli  34,  33,  e 36  delle  li,  di  eccezione , a 
nel  derogare  al  disposto  di  essi,  tale  conven- 
zione è improduttiva  di  elfetti , specialmente 
a riguardo  de’  terzi , nell’  interesse  de’-quali 
est  res  inter  alins  acta. 

Si- è fatta  quistione  del  se  il  divietodi spe- 
rimentare qualunque  azione  sociale  riguardi 

10  avvenire,  o anche  il  passato  ? Già  si  è al- 
legato la  opinione  del  Pardessus  che  limita 

11  divieto  allo  avvenire  : Loerc  però  nel  suo 
Spir.’  del  Cod.  di  <k>m.  art.  42  n.°  7 preten- 
de che  non  debba  tenersi  alcun  conto  di  tut- 
to quello  che  una  società  in  nome  collettivo, 
non  pubblicata  abbia  operato  per  lo  passato, 
nè  vi  sia  luogo  ad  alcuna  comunione  tra  i 
soci  sj  per  le  perdite  che  pei  guadagni.  Tale 
opinione  è troppo  esagerata.  Troplong  hi 
combatte  con  quella  forte  dialettica  che  lo 
distingue  (u.°  249)  « In  una  società  di  l'atto 
» egli  dice  , vi  sono  sempre  delle  opera- 
» zioni  e degli  affari  che  sono  stali  fatti  in 
» comune  da’  soci  e che  debbono  essere  re- 
» goiarizzati  e composti  a norma  delle  intcn- 
» zioni  delle  parti  a meno  che  non  si  volesse 
» fare  delle  società  di  fallo  una  specie  di  sla- 
» lo  selvaggio  ove  mu  esiste  né  diritto  nè  si- 
ri carezza  ». 

Il  Delangle  si  esprime  negli  stessi  sensi  : 
ecco  il  suo  ragionare, 

» Allorché  fu  discusso  al  consiglio  di  stato 
il  codice  di  commercio,  si  inanife$turonodue 
opinioni  intorno  alle  conseguenze  della  nul- 
lità pronunziata  dall’  art.  42  del  codice  di 
commercio.  » Si  giudicherà,  diceva  uno  dei 
» membri , come  se  non  avessi;  mai  esistito 
» società,  cioè  non  vi  sarà  società  nè  pel  pas- 
» sato  nè  per  T avvenire,  non  vi  sarà  solida- 
» rietà  attiva  fra  socii,  nè  comunione  di  gua- 
» (lagni  e di  perdite  ». 

» Cambacercs  e Cretet  sentirono  invece  la 
necessità  di  regolare  gli  affari  che  fossero 
stati  già  fatti  in  società  ». 

» La  giurisprudenza  si  è conformata,  co- 
in’  era  ragionevole , a quest’  ultima  opinio- 
ne ». 

» Le  corti  di  Bordeaux,  d’ Angers , di  Pa- 
rigi , di  Tolosa,  di  Montpellier,  di  Aimes,  e 
la  corte  di  cassazione,  hanno  concordemente 
deciso  che  la  nullità  riguarda  soltanto  U fu- 
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turo  ; che  quanto  al  passato  avvi  una  comu- 
nione d’ interessi,  i cui  risultati  debbonsi  li- 
quidare , come  se  la  nullità  uon  tosse  stata 
mai  pronunziata  ». 

» Per  tutti  i fatti  consumati  prima  della 
domanda,  è mestieri  aduuque  die  il  contrat- 
to sociale  sia  eseguito;  la  volontà  che  basta 
per  distruggerlo  non  può'  fare  che  esso  non 
abbia  esistilo,  che  non  sia  stato  per  qualche, 
tempo  dai  contraenti  riguardato  come  la  leg- 
ge regolatrice  dei  loro  rapporti,  che  non  sia 
stato  la  condizione,  sulla  fede  delta  quale  fu- 
rono conferiti  in  comune  dei  capitali , dei 
mobili,  degl’immobili,  onde  impiegarli  in 
commerciali  speculazioni.  La  nullità  non  ha 
forza  retroattiva  : ii  suo  effetto  non  è che 
quello  di  liberare  i contraenti  da  ogni  vin- 
colo prima  del  termine  eli’  era  stato  (issato 
alla  aurata  della  società.  Sarebbe  cosa  con- 
traria tanto  al  diritto  quanto  all’  equità,  ette 
per  un  difetto  di  forma,  per  quanto  grave  lo 
si  voglia  , a fronte  di  un  contratto  concluso 
senza  frode , lecito  nel  suo  oggetto,  e figlio 
di  un  consenso  ben  ponderato,  uno  dui  sodi 
avesse  la  facoltà  di  appropriarsi  esclusiva- 
mente i guadagni  dell’  amministrazione  co- 
mune , e potesse  pretendere  clic  la  divisione 
tosse  fatta  sopra  basi  diverse  dalle  convenu- 
te. La  nullità  non  è stata  stabilita  per  favo- 
rire la  mala  fede  : la  rottura  del  contralto 
prima  del  suo  termine  è una  pena  abbastan- 
za dura  che  viene  inllitta  ai  sodi,  e uon  con- 
viene aggravarla  ancora  di  più  esponendo 
questi  sodi  al  pericolo  di  rimaner  vittime 
delio  spoglio  e della  frode  che  potrebbero  a 
loro  danno  macdiinarsi  ». 

» Supjxisto  pertanto  ir  caso  die  nel  con- 
tralto sodale  fosse  stato  pattuito  di  dividere 
i guadagni  in  porzioni  non  eguali , o di  sop- 
portare le  perdite  in  quote  non  corrispon- 
denti alle  quote  di  capitale  dai  sodi  conferi- 
te , questo  patto,  a meno  che  non  fosse  con- 
trario alte  regole  fissate  del  codice  civile , 
dovrebbe  essere  rispettato.  Se  nascono  con- 
troversie , debbono  essere  assoggettate  agli 
arbitri,  stili  competenti  per  decidere  le  con- 
testazioui  fra  sodi.  11  contralto  di  società 
non  consiste  nell’  atto  scritto , ma  dipende 
dal  fatto  del  consenso  prestato  dalle  partii 
l’ atto  scritto  uou  è che  la  piova  della  socie- 


tà. Quando  il  contratto  esiste,  esso  deve  pro- 
durre tutti  i suoi  effetti  ». 

» Così  Ita  deciso  la  corte  di  cassazione  nei 
15  giugno  1852;  ecco  i motivi  »: 

» Considerato  che  a termini  degli  art.  42 
c 43  del  codice  di  commercio  le  società  in 
nome  collettivo  o in  accomandita  , i cui  atti 
non  sono  stati  pubblicati , sono  nulle  ; che 
però  questa  nullità  non  può  produrre  effetto 
retroattivo  ; die  gli  atti,  malgrado  il  difetto 
di  pubblicazione  conservano  sempre  la  loro 
natura  di  atti  di  società,  per  tutti  i fatti  con- 
sumati durante  il  tempo  della  comunione  di 
interessi,  c prima  della  domanda  di  nullità  ; 
dal  die  deriva  la  conseguenza,  die  se  nasco- 
no delle  controversie  su  questi  fatti  consu- 
mati , la  cognizione  delle  medesime  è di  e- 
adusi  va  competenza  degli  arbitri,  a termini 
dell’  art.  51  del  codice  di  commercio;  die  la 
decisione  reclamata,  cosi  giudicando , lungi 
dall’ aver  violalo  ia  citata  leggerne  ha  tatto 
anzi  una  giusta  applicazione  ». 

E questa  l’unica  opinione  adottata  dalla 
opinione  e dal  foro:  le  operazioni  sociali  fatte 
non  possono  rimanere  senza  effetto,  come  im- 
produttive di  diritto  : se  esistono , e sono  e- 
sistite  , debbono  per  necessità  di  cose  pro- 
durre diritti  e quindi  azioai , diè  infine  i di- 
ritti c le  azioni  nascono  andie  da  un  fatto. 
Se  la  contrattazione  sociale  non  pubblicata 
non  è suscettiva  di  azioni  per  disposizione  di 
legge,  lo  sarà  pure  una  operazione  sociale  , 
già  avvenuta  ? bipiano  nella  L.  32  dig.  Pro 
soc.  diceva  « Aum  cwn  iractatu  habito  socie- 
tas  coita  est  ; cum  sine  Iractatu  in  re  ipm  et 
negotio  communiter  gestum  videlur.  i lì  uma- 
ni dove  mancava  la  contrattazione  materiale 
della  società, negavano  ogni  azione  prò  socio , 
ma  .quando  la  società,  esisteva  di  latto,  essi 
la  ritenevano  come  una  comunione;,  esisteva 
meno  dell’  azione  communi  dividundo  che 
dell’  azione  tin  factum  : presso  di  noi  phe  noci 
abbiamo  nomi  eguali  per  le  azioni,  non  si  fa 
differenza  tra  le  società  di  fatto  e quelle  prov- 
vedenti da  una  contrattazione  eseguita , e 
pubblicata  ne’  modi  di  legge. 

Se  non  che  nasce  il  dubbio  se  la  società  di 
fatto  vada  regolata  a norma  delle  condizioni 
contenute  nel  contratto  no»  pubblicato,  o a 
norma  de’  principi  generali  stabiliti  per  le 
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società.  È all’  oggetto  che  giova  ricorrere 
alla  imponente  autorità  di  Troplong. 

« Vi  è però  un  punto  in  tale  materia , sul 
quale  si  è disputato  e che  mi  giova  qui  ri- 
portare. Si  è preteso  sostenere,  conceden-1 
do  anche  che  la  società  avesse  lasciato  per  lo 
passato  delle  positive'  tracce  della  sua  esi- 
stenza, che  questa  società  dovesse  esser  re- 
golata non  già  dalle  convenzioni  delle  parti , 
ina  dalle  disposizioni  della  legge-,  cosi  e stato 
deciso  dalla  corte  di  Bourges  con  giudicato 
del  4 luglio  1841  che  fu  riferito  alla  camera 
dei  ricorsi  della  Corte  di  Cassazione.  Qnasi 
tutti  i giudici  della  cassazione  «incordavano 
che  quel  giudicato  era  erroneo,  ed  il  ricorso 
fu  ammesso  ad  unanimità  di  voti  meno  uno. 
Sembrò  ai  giudici  die  la  Corte  reyle, ammet- 
tendo la  società  senza  le  condizioni  approvate 
dalle  parti  veniva  a togliere  dal  contratto  di 
società  uno  dei  suoi  elementi  costitutivi,  che 

10  alterava  arbitrariamente , e che  ricono- 
scendolo in  parte  essa  doveva  riconoscerlo 
per  il  tutto. 

» In  altro  modo,  la  nullità  prescritta  dalla 
legge  onde  evitare  le  frodi, sarebbe  un  mezzo 
di  fraudolento  guadagno  per  quel  socio  che 
poco  attenesse  alla  propria  parola. Supponia- 
mo che  le  parti  non  avessero  voluto  stipulare 
che  una  società  in  accomandita;  si  dovrà 
dunque  trasformare  questa  società  ili  sorietà 
ordinaria  c gravare  il  socio  accomandatario 
al  di  là  della  sua  qnota?  Non  sarebbe  questa 
una  cosa  ingiusta  ? Converrà  dunque  non  a- 
vere  alcuna  considerazione  neppure  alla  som- 
ma delle  quote  sociali  ? Se  non  si  farà  ciò.se 
si  consulterà  la  convenzione  per  tutto  quello 
che  concerne  la  somma  delle  quote  sociali , 
perchè  ancora,  non  si  farà  io  stesso  per  il  pa- 
gamento de’  debiti , per  la  ripartizione  dello 
perdite  e dei  guadagni  e per  tutte  le  condi- 
zioni sotto  le  quali  le  parti  sono  fra  loro  en- 
trate in  rapporto  ? In  quanto  a me  io  nomilo 

11  menomo  dubbio  su  questa  quistione  ; 
poiché  si  è obbligato  necessariamente  ad  a- 
dottare  la  società  come  fatta,  conviene  pren- 
dere questo  fatto  in  tutta  la  sua  estenzionc, 
non  bisogna  scinderlo  capricciosamente,  non 
bisogna  accettare  una  parte  e rigettare  l’al- 
tra che  n’  è stata  uno  degli  clementi  sostan- 
ziali ; senza  di  ciò  la  buona  fede,  che  è l’ a- 


nima delle  società  , è danneggiata , e si  pro- 
caccia un  utile  ingiustoa  colui  che  non  è nul- 
lameno  colpevole  del  suo  avversario  di  non 
avere  osservato  le  formalità  legali». 

Invano  si  obhietterà, contro  questa  opinio- 
ne, un  giudicato  della  Corte  di  cassazione  la 
quale  , quantunque  ritenga  che  la  mancanza 
di  pubblicazione  dell’  atto  di  società  lascia 
sempre  sbssistere  dei  fatti  eseguiti  che  hanno 
il  carattere  di  Patti  sociali,  ha  pertanto  deciso 
nel  29  giugno  1841,  a relazione  del  mio  ono- 
revole e dotto  amico  sig.Sahvier,  che  il  patto 
di  rimettersi  al  giudizio  inappellabile  degli 
arbitri,  non  ha  alcun  valore  giuridico, quando 
gli  statuti  sociali  non  sono  stati  registrati,  nè 
resi  pubblici  ; che  codesta  deroga  eccezio- 
nale all'ordine  delle  giurisdizioni  ed  alla  leg- 
ge ritin  puq  risultare  da  un  atto  colpito  di 
nullità.  Questa  decisione  è òttima  , e non  è 
per  niente  contraria  alla  nostra  maniera  di 
vedere;  la  società  di  Pitto  dee  certamente  as- 
soggettare i soci  alla  giurisdizione  degli  ar- 
bitri, poiché  questa  è la  regola  generale  pre- 
scritta dall’articolo  81  del  codice  di  commer- 
cio”, ma  questa  società  di  l’atto  non  può  as- 
soggettare i soci  al  giudizio  di  arbitri  die 
giudidiino  in  ultima  istanza,  perchè  il  dritto 
comune  si  oppone  a questa  eccezione , e se 
questa  si  facesse  derivare  da  un  atto  nullo  , 
ne  avverrebbe  che  questo  atto  produrrebbe 
degli  cfletti  per  l' avvenire,  e servirebbe  non 
a regolare  de’  fatti  già  compiuti,  ma  a rego- 
lare per  l’ avvenire  l’ ordine  delle  giurisdi- 
zioni ». 

« Qualunque  sia  la  potenza  della  comunio- 
ne di  fatto  tra  sod,  nella  sfera  degl’  interessi 
privati,  non  può  giungere  a creare  dei  diritti 
a forma  di  essi  contro  ai  creditori  speciali  di 
un  altro  sodo:  e questi  creditori  potrebbero 
certamente  domandare  la  nullità  della  socie- 
tà all’oggetto  di  potere  agire  più  liberamen- 
te contro  il  patrimonio  del  loro  debitore  ». 

» Egli  è certo  del  pari  die  i creditori  spe- 
ciali di  un  socio  potranno  opporre  la  nullità 
ai  creditori  della  società.  In  fatti  questi  cre- 
ditori sono  gl'interetsali  come  si  dice  nell’art. 
42  e come  tali  possono  prevalersi  della  nul- 
lità , vale  a dire,  possono  da  Ih  clandestinità 
della  società  argomentare  la  frode.  Egli  è 
parimenti  vero  che  i soci  non  possono  op- 
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porre  la  nullità  ni  creditori;  però  la  possono 
opporre  fra  loro  ». 

Lo  estratto  del  contratto  di  società  deve 
pubblicarsi  tra  13  giorni:  or  domandasi  se  du- 
rante tal  termine  debba  accogliersi  una  do- 
manda  sociale  , o deve  invece  attendersi  die 
tra  i 13  giorni  si  pubblichi  il  contratto?  egli 
è chiaro  che  qualunque  azione  sociale  si  muo- 
va nel  termine  merita  di  esser  accolta:  dap- 
poiché il  decorrimento  del  termine  fa  suppor- 
re che  si  voglia  adempiere  alla  pubblicazio- 
ne; ma  se  il  termine  inutilmente  scorra , al- 
lora, si  ha  un  tatto  contrario  che  combatte  la 
presunzione  : la  inammissibilità  dell’  azione 
comincia  dunque  dal  punto  in  cui  il  termine 
è scorso  ed  il  contratto  non  fu  pubblicato  r 
» Delangle  n.°  333. 

E seda  società  si  pubblichi,  ma  oltre  al 
termine  de’  giorni  tS  , gli  effetti  della  pub- 
blicazione si  rctrotraggono  anche  pel  tempo 
in  cui  dovea  pubblicarsi  il  contratto  c non  lo 
fu  o la  pubblicazione  eserciterà  la  sua  in- 
fluenza solo  per  l’ avvenire  ? Si  distingua;  so 
l’ azione  sia  promossa  quando,  scorso  il  ter- 
mine , (a  società  non  si  era  pubblicata , essa 
deve  dichiararsi  inammissibile  , tuttoché  la 
società  si  pubblichi  dopo;  ma  se  quando  l’ a- 
zione  s’ istituisce  la  società  si  trovi  pubbli- 
cata, sebbene  tardivamente,  essa  è ammissi- 
bile. Tale  risoluzione  è più  sostenuta  dalle 
nostre  leggi  di  eccezioni  che  non  ria  quelle 
di  Commercio  di  Francia  dappoiché  secondo 
queste  veniva  per  mancanza  di  pubblicità 
inficiato  il  contratto  c non  l'azione  nascente 
da  esso. 

Uhe  si  dirà  se  i soci  dopo  di  aver  (issato  i 
patti  di  società  abbiano  stipulato  che  questi 
sarebbero  ridotti  in  una  formale  scrittura 
da  pubblicarsi  a norma  di  legge?  potrà  l’ uu 
socio  astringere  T altro  all’  adempimento  di 
questa  stipulazione?  Pare  che  coloro  che  si 
sono  cosi  obbligati  abbiano  voluto  fare  una 
promessa  di  società  anzi  che  contrattarne 
una  formale  : del  resto  si  distingua  ancora: 
l’ azione  sarà  ammessa  se  si  promuova  du- 
rante i termini  della  pubblicazione  a contare 
dalla  data  della  promessa  di  società  ; sarà 
all’  opimsto  dichiarata  inammissibile  se  si 
promuova  , scorso  il  termine,  come  sopra  si 
è osservato. 


Ciò  vale  anche  quando  si  stipuli  una  pena- 
le contro  del  socio  clic  verrà  ad  opporre  la 
mancanza  di  pubblicazione,  perchè  la  stessa 
domàndadel  pagamento  della  penale  sarebbe 
un  azione  sociale  e ricaderebbe  anch'essa  sot- 
to la  sanzione  relativa  ad  ogni  altra  azione 
sociale  qualunque.  Ed  anche  in  riguardo  ai 
terzi  se  mai  costoro  si  fossero  obbligati  a ri- 
conoscere la  società  tuttoché  non  pubblicata, 
tale  promessa  sarebbe  anch’essa  improdutti- 
va di  effetti, per  la  ragione  elio  sarebbe  nega- 
to al  soci  di  farlu  valere  in  riguardo  ai  terzi. 

Il  terzo  che  ha  ricevuto  danaro  dalla  so- 
cietà o è divenuto,  altrimenti  suo  debitore 
non  può  sottrarsi  dall’  adempimento  coll’  in- 
vocare lo  articolo  34  delle  11.  di  eccezione  , 
e fondarsi  su  la  mancanza  di  pubblicità:  egli 
è sempre  debitore  e non  può  declinare  gli 
effetti  di  quella  massima  di  eterna  giustizia 
die  nemo  del/ct  locuplctari  cum  aliena  jactu- 
ra.epcrdirlabellamenfecon  Delangle  che  un 
debitore  non  può  trovare  la  sua  liberazione 
in  una  omissione  che  non  gli  ha  recalo  alcun 
pregiudizio:  ma  il  debitore,  in  tal  caso,  sarà 
debitore  della  società,  non  pubblicata,  o dei 
suoi  consocii  individualmente  e come  non 
formanti  quell"  ente  in  orale  , quella  persona 
giuridica  che  si  chiama  società  ? secondo  le 
nostre  leggi  egli  è chiaro  clic  è debitore  dei 
soci  individualmente  presi  e non  della  socie- 
tà jxiichè  negata  ogni  azione  sociale,  il  debi- 
tore potrà  esser  convenuto  coll’  azione  ex 
stipulala,  c non  mai  con  quella  prò  socio  per 
lo  adempimento  della  sua  obbligazione  -.  da 
questa^  distinzione  della  qualità  di  azione 
nascono  gravi  conseguenze, ed  effetti  diversi 
die  so  1’  azione  potesse  spingersi  prò  socio. 

11  legislatore  ha  proclamato  il  principio 
die  una  società  non  pubblicala  è improdut- 
tiva di  effetti  pe’soei  contro  ai  terzi,  ma  non 
già  pc’  terzi  contro  ai  soci  : si  dimanda  che 
sarà  se  si  riguardi  un  azione  che  si  spinge 
dal  terzo  contro  il  terzo,  come  p.  e,  da  cre- 
ditori personali  de’ soci  rimpetto  ai  creditori 
sociali  di  questi  in  riguardo  a quelli  ? 

Ecco  come  si  esprime  il  Delangle  su  tale 
quistione. 

» Questa  quistione , egli  dice,  è grave  ed 
importante  ». 

vFiuché  la  questione  sta  fra  la  società  ed  i 
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creditori  della  società,  non  avvi  difficoltà.  Ma 
die  cosa  dovrà  decidersi  se  si  presentano  dei 
creditori  verso  i socii  in  loro  specialità?  1 cre- 
ditori della  società  potranno  essi  domandare 
cdie  il  fondo  sociale  sia  separato  dal  patrimo- 
nio particolare  di  ciascun  socio,  e che  sia  spe- 
cialmente destinato  a pacare  i debiti  della 
società  ? I creditori  particolari  dei  socii  non 
saranno  ammessi  ad  invocare  l’art.  1323  dei 
codice  civile, e a contendere  ai  creditori  del- 
la società  la  preferenza  da  loro  reclamata  , 
pel  motivo  die  una  società  nulla  non  può  ad 
essi  essere  opposta  » ? 

» La  questione  ■ è importante  e diffìcile  , 
perchè  mette  in  collisione  degl’  interessi  e» 
gualmente  rispettabili , dei  principii  egual- 
mente certi  : essa  inerita  per  questo  uu  se- 
rio esame  ». 

» A favore  dei  creditori  della  società  si 
proclama  la  massima  .stabilita  dall’  art.  2 del 
codice  di  commercio , die  cioè  la  mancanza 
delle  formalità  non  può  essere  opposta  ai 
terzi , ossia  che  rispetto  a loro  le  cose  de- 
vono considerarsi  e giudicarsi  conio  se  la 
società  fosse  legalmente  costituita-,  e poiché 
in  ogni  società  legalmente  costituita  il  fon- 
do sociale  spelta  esclusivamente  ai  creditori 
della  società  , siccome  cosa  di  cui  è proprie- 
taria la  persona  morale  verso  di  loro  obbli- 
gata . lindi’  essi  non  sieno  stati  soddisfatti , 
i creditori  particolari  'dei  socii  nulla  possono 
pretendere  ». 

» Che  i tribunali,  allorché  l’ esistenza  della 
società  non  è certa  e quanti'  essa  è sempli- 
cemente asserita  piuttostochè  provata,  ricu- 
sino ai  veri  o sedicenti  creditori  della  socie- 
tà,  un  diritto  di  cui  non  è provato  il  fonda- 
mento, la  cosa  è perfettamente  giusta.  L’e- 
sercizio del  diritto  è subordinato  all'eviden- 
denza  del  fatto-,  ma  se ,-  a vista  e a cognizio- 
ne di  tutti , la  società  per  un  dato  tempo  ha 
agito;  se  essa  ha  avuto  i suoi  magazzini , la 
sua  contabilità,  i suoi  agenti  -,  se  ba  fatto 
delle  compere',  delle  vendile-,  se  ha  lirmato 
degli  effetti  di  commercio-,  e se  per  tal  modo 
la  pubblicazione  del  contratto  è stata  suppli- 
ta da  una  serie  ds  fatti  non  equivoci , qual 
motivo  sarebbevi  per  negare  ai  creditori 
della  società  un  dritto  di  preferenza  sul  pa- 
trimonio sociale  ? » 


» La  disposizione  dell’  art.  42  del  codice 
di  commercio  è stata  suggerita  dalla  consi- 
derazione che  ia  pubblica  fede  non  dev’  es- 
sere ingannata,  e che  nou  si  possono  toglie- 
re a’ terzi,  che  credettero  alle  apparenze,  le 
garenlie  da  loro  sperale.  Pretendere  che  il 
difetto  di  pubblicazione  , non  opponibile  ai 
terzi  per  parte  dei  soci,  possa  esser  loro  op- 
posto, dai  creditori  particolari  dei  soci,  sa- 
rebbe togliere  con  una  mano  ciò  c{ie  si  è dato 
coll’  altra, sarebbe  far  prevalere  la  forma  alla 
sostanza, lo  scritto  e le  solennità  al  contratto, 
di  cui  non  sono  che  accessori , e ciò  contro 
il  letterale  tenore  deli’ art.  42  ». 

» lina  giurisprudenza  che  oggidì  non  tro- 
va piò  oppositori,  ha  deciso  che  anche  fra  so- 
ci la  nullità  è operativa  soltanto  per  l’ avve- 
nire; che  il  passato  è regolato  dal  contratto 
sociale;- che  ogni  socio  può  esercitare  tutti  i 
diritti  die  dal  contratto  stesso  derivano  , e 
deve  adempiere  tulli  gli  obblighi  nel  mede- 
simo espressi.  Nessuno  nega  che  anche  Vlla 
società  auubilalu  vi  sia  uu  fondo  sociale  da 
dividere  , nel  modo  e colle  condizioni  stabi- 
lite per  le  società  regolari.  Come  potrebbesi 
adunque  mettere  i creditori,  che  non  hanno 
alcuna  colpa  , a peggior  condizione  de’  soci 
clic  hanno  violato  la  legge?  Come  mai  si  può 
sostenere  die  per  questi  ultimi  vi  sia  un  fon- 
do sociale,  e che  ;ioi  questo  fondo  non  esista 
piò,  (piando  si  trutta  dell'  interesse  dei  pri- 
mi : interesse  al  cerio  più  forte  » ? 

» In  materia  commerciale,  non  è necessa- 
rio per  acquistar  diritti  che  vi  stono  degli 
atti  scritti,  basta  die  siavi  il  contratto,  qua- 
lunque sia  il  modo  col  quale  se  ne  prova  l’e- 
sistenza, o con  una  fattura,  ocon  una  lette- 
ra, o per  presunzioni,  o per  testimonii.  E se 
avvi  un  contralto  di  società,  non  solo  redat- 
to in  iscritto,  ma  anche  pubblicato,  si  potrà 
mai  sostenere  che  i creditori  delia  società 
abbiano  a riguardarsi  decaduti  dalla  condi- 
zione in  cui  li  pone  la  legge,  pel  solo  motivo 
che  tu  trascurata  nella  pubblicazione  qual- 
cuna delle  prescritte  formalità  ? Xò  certa- 
mente : dal  momento  che  avvi  una  società  , 
avvi  una  persona  morale  , avvi  un  fondo  so- 
ciale , la  cui  destinazione  non  può  essere 
cambiata  : i creditori  della  società  debbono 
esser  pagati  prima  di  ogni  altro  ; e i socii  o 


Digitized  by  Google 


SC  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


“9f* 


loro  aventi  causa  avranno  diritto  di  racco- 
gliere una  parte  del  fondo  sociale , solo  in 
quanto  l’ attivo  della  società  superi  il  pas- 
sivo ». 

» Questi  argomenti  non  sono  privi  di  for- 
za , e non  si  può  negare  che  l’ equità  poten- 
temente li  sostenga.  Ma  bastano  poi  essi  a 
giustificare  la  pretesa  dei  creditori  che  glj 
adducono  in  proprio  favore?  Ne  dubitiamo  », 

» Se  ci  fermiamo  alla  lettera  della  legge  è 
manifesto  che  l’ art.  42  del  codice  di  cum» 
mercip  non  è applicabile  ai  diritti  dei  credi- 
tori, e che  questi  si  trovanoin  una  condizio- 
ne'diversa  da  quella  dai  sodi;  l’articolo  trat. 
ta  soltanto  dei  rapporti  dei  sodi  fra  loro , e 
dei  rapporti  dei  sodi  coi  terzi  », 

» TaK  formalità , asso  dice,  saranno  esser- 
li vate  sotto  pena  di  nullità  riguardo  agl’  in- 
» teressati  ; ma  la  mancanza  di  alcuna  delle 
» medesime  non  potrà  essere  apposta  dai  io- 
ti eii  ai  terzi  »,  Ai  soli  sodi  adunque  è vie- 
tato di  opporre  il  difetto  delle  formalità  , e 
ciò  in  pena  della  colpa  eh’  essi  lianno  com- 
messa, e'collo  scopo  di  prevenire  fraudolen- 
ti macchinazioni.  Ma  quando  la  questione  si 
agita  fra  terzi,  altri  dei  quali  sieno  creditori 
della  società  non  pubblicata  , ed  altri  credi- 
tori dei  sodi  in  loro  specialità,  bisogna  cer- 
car di  risolverla  coi  principii  del  diritto  ci- 
vile , e della  legge  commerciale,  L’  art.  42 
non  la  decide  » , 

» Possono  avvenire  tre  casi:  o non  è stato 
eretto  alcun  atto  di  società-,  o l’ atto  fu  ben- 
sì eretto  , ma  non  fti  nè  registralo  nè  pub- 
blicato ; o finalmente  fu  pubblicato  , ma  la 
pubblicazione  non  è stata  fatta  regolarmen- 
te. Nei  due  primi  casi  il  contratto  non  ha  da- 
ta certa  -,  1’  art.  4328  del  codice  civile  non 
permette  di  opporlo  : nel  terzo  caso  la  nul- 
lità della  pubblicazione  ricade  sul  contratto, 
e la  società  non  è opponibile  ai  terzi;  i cre- 
ditori che  dalla  sua  esistenza  troverebbero 
una  limitazione  nell’esercizio  dei  loro  diritti 
possono  ricusare  di  riconoscerla  », 

Nei  rapporti  tra  i sodi  che  agiscono  in  no- 
me  collettivo  e i loro  creditori  particolari  , 
questi  principii  sono  incontrastabili:  noi  l’ab- 
biamo provato  poco  fa.  I sodi  sarebbero  co- 
stretti ad  adattarvisi , per  quanto  dannosa 
ne  fosse  loro  l’ applicazione.  Questi  principii 


possono  esser  modificati  dalla  circostanza 
die  esistono  anche  dei-  creditori  verso  la  so- 
cietà , i quali  domandano  essi  pure  di  esser 
pagati  ? » 

»11  principio  che  considera  la  società  una 
persona  morale  distinta  dalle  persone  singo- 
le de’  soci;  e proprietaria  del  fondo  socialq,è 
una  finzione  legale;  finzione  importante.per- 
chè  da  esistenza  ad  una  persona  civile.e  sot- 
trae ai  creditori  i beni  del  loro  debitore. 
Questo  è un  vero  privilegio.  Le  finzioni  le- 
gali al  pari  dei  privilegi  non  si  estendono  ol- 
tre i termini  della  legge, Se  non  furono  pun- 
tualmente adempite  le  condizioni , alle  quali 
è subordinata  la  loro  esistenza,  esse  non  sus- 
sistono più.  Le  eccezioni  sono  di  stretto  di- 
ritto ». 

« Si  presenteranno  senza  dubbio  dei  ca- 
si, ne' quali  la  causa  dei  creditori  sociali 
sembrerà  meritevole  di  un  particolare  favo- 
re ; sembrerà  per  esempio  cosa  dura  il  pri- 
varli delle  garanzie  eh’  essi  speravano  pel 
solo  motivo  cl»e  non  sono  stale  scrupolosa- 
mente* adempite  tutte  le  formalità  della  pub- 
blicazione. Ma  in  ciò  non  istà  la  quistione  , 
poiché  non  è la  equità,  ma  è soltanto  lalcg- 
ge  che  deve  decidere,  e la  legge  non  ammet- 
te temperamento.  Essa  nega  espressamente 
i privilegi  delle  società  a tutti  quei  contratti 
che  non  sono  rivestiti  delle  prescritte  solen- 
nità », 

» Non  si  può  inoltre  dimenticare  che  se  i 
creditori  della  società  sono  esposti  a perde- 
re , essi  non  possono  attribuire  la  perdita 
che  a propria  colpa.  Tutti  sanno  che  le  so- 
cietà commerciali  in  nome  collettivo  e in  ac- 
comandita devono  sotto  pena  di  nullità  es- 
sere adisse  e pubblicate  nei  giornali.  Questa 
è la  condizione  della  loro  esistenza.  Quando 
adunque  taluno  vuol  trattare  con  una  società 
tocca  a lui  assicurarsi  precisamente  die  essa 
abbia  adempito  le  .prescrizioni  della  legge. 
Chi  non  usa  questa  precauzione  non  può  nem- 
meno lagnarsi  di  essere  stato  ingannato.Egli 
è colpevole  di  negligenza  o d’imprudenza:  il 
pericolo  cui  trovasi  esposto  è opera  sua  ». 

» S’ invoca  a favore  det  creditori  della  so- 
cietà la  giurisprudenza  che  assoggetta  anche 
i soci  a rispettare  anche  pei  fatti  passati  il 
contratto, ancorché  annullato, e s’invoca  inol- 
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tre  i!  principio  fondamentale  in  fatto  di  com- 
mercio., che  tutti  i contratti  si  possono  pro- 
vare indifferentemente  per  iscritto, per  testi- 
moni, ed  anche  semplicemente  per  presunzio- 
ni.Contro  questi  argomenti  deve  osservarsi»: 
«1  ,u  Che  riguardo  ài  terzi  una  società  non 
pubblicata  non  ha  nè  passato  nè  avvenire. 
La  nullità  sarebbe  illusoria , se  malgrado 
1*  aperta  violazione  di  Una  legge  di  ordine 
pubblico , la  società  fosse  loro  opponibile  ri- 
spetto ai  fatti  passati , e producesse  a loro 
carico  tutti  i suoi  effetti, Qual  vantaggio  essi 
avrebbero  nel  sostenere  la  nullità  detta  so- 
cietà se  prevalesse  questa  massima  ? Non  è 
l’avvenire  che  loro  interessa,  ma  il  passato  ; 
essi  hanno  bisogno  di  essere  protetti  contro 
gli  atti  coi  quali  fu  disposto  il  fondo  sociale  •, 
la  nullità  da  loro  invocata  non  ha  nè  può  a- 
vere  altro  oggetto.  Se  non  si  vuol  supporre 
die  la  legge  abbia  accordato  ai  terzi  una  fa- 
coltà affatto  sterile,  è forza  concedere  che  l’e- 
sercizio di  questa  facoltà  debba  produrre  a 
loro  favore  il  solo  vantaggio  di  cui  è suscet- 
tibile ».  * ■ 

» 2.°  In  materia  di  società , la  legge  spe- 
ciale ha  derogato  al  principio  che  ogni  con- 
tratto , quando  è provato , dev’  essere  ese- 
guito , senza  riguardo  alla  qualità  della  pro- 
va, sia  di’  esso  risulti  da  un  atto  scritto,  sia 
eh’  esso  risulti  dai  fatti,  I creditori  di  una 
società  non  pubblicata  possono  senza  dub- 
bio , se  ne  vieu  contraddetta  l’ esistenza  , 
offrirne  la  prova  per  testimone , ma  la  pro- 
va giova  soltanto  in  confronto  dei  sodi.  Essa 
vale  a stabilire  contro  di  loro  la  comunione 
d’ interessi , e li  assoggetta  a tutte  le  eonse- 
guenze  del  contratto  di  società;  ma  in  faccia 
ai  terzi  essa  non  produce  alcun  effetto.  Una 
persona  civile  non  esiste  senza  un’  atto  re- 
golare che  le  dia  l’ essere  ; essa  nasce  dal  di- 
ritto c non  dal  fatto,  e nessuna  prova  può 
tener  luogo  della  prova  legale,  La  pruova  lo-, 
gale  dev’essere  un  atto  autentico  o per  iscrit- 
tura  privata,  che  sia  trascritto,  affisso  e pub- 
blicato. Se  manca  questa  condizione,  non  vi 
•è  società  in  faccia  ai  terzi,  e i capitali  confe- 
riti , mancando  le  formalità  necessarie  per 
trasferirli  alla  persona  morale , rimangono 
in  proprietà  del  socio.  Qualunque  suo  credi- 
tore può  colpirli , e quando  sono  ridotti  in 
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denaro , questo  denaro  appartiene  a tutti  i 
creditori  indistintamente  e per  contributo. 
Nè  la  forma  dei  titoli,  nè  la  destinazione  del- 
le cose  trovate,  possono  attribuire  alcuna 
prelazione  ai  creditori  della  società  ». 

» La  giurisprudeuza  è conforme  a queste 
teorie  », 

» Net  28  Dicembre  1816,  erasi  formata  a 
Montpellier  una  società  in  nome  collettivo  tra 
un  certo  Grellet , e certo  Chateiet , il  quale 
da  quarant’  anni  faceva  io  quel  paese  com- 
mercio di  rame.  Era  stata  eretta  una  scrittu- 
ra privata  in  prova  del  contratto,  ma  questa 
scrittura  nou  era  stata  nè  registrata, nè  pub- 
blicata », 

» La  società  doveva  durare  dieci  anni:  ma 
net  corso  dell’anno  1818  Chateiet  fu  dichia- 
rato fallito  sopra  istanza  dei  suoi  creditori 
particolari.  Essendo  state  suggellatele  mer- 
canzie delia  società,  i creditori  di  questa  in- 
tervennero, e sostennero  che  quelle  mercan- 
zie non  dovevano  essere  comprese  nello  sta- 
to attivo  di  Chateiet.  Essi  domandavano  che 
il  ricavato  delle  medesime  fosse  erogato  pri- 
ma di  tutto  a pagamenti)  dei  debiti  delia  so- 
cietà ». 

» I creditori  particolari  di  Chateiet  oppo- 
nevano che  la  società  non  era  stata  pubbli- 
cata ». 

» Nel  24  Marzo  1819,  la  corte  di  Montpel- 
lier decise  la  causa  a favore  di  questi  ulti- 
mi , pei  seguenti  motivi  di  diritto  : » 

» l.°  Che  l’atto  di  società  eretto  per  iscrit- 
timi privata,  essendo  stato  registrato  soltan- 
to dopo  il  fallimento  di  Chateiet,  non  poteva 
essere  efficacemente  opposto  ai  suoi  credito- 
ri particolari  che  agivano  come  terzi  »; 

» 2.°  Che  a termini  dell’ art.  42  del  Codice 
di  commercio , il  quale  prescrive  che  le  so- 
cietà commerciali  sieno  notiiicntc  al  pubbli- 
co sotto  pena  di  nullità  riguardo  agl’interes- 
sati, il  contratto  di  società  era  nullo  in  fac- 
cia ài  creditori  particolari  di  Chateiet,  i qua- 
li erano  terzi  interessali  a contenderne  la 
validità  », 

» La  decisione  inoltre  , dai  fatti  raccolti 
in  processo,  aveva  dedotto  la  conseguenza , 
die  i creditori  i quali  avevano  trattato  con 
Chateiet  personalmente,  avevano  avuto  giu- 
sto motivo  di  ritenere  che  quanto  gli  apjiar- 
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teneva  sarebbe  vincolato  a sicurezza  dei  loro 
erediti  ».  ' 

» Ku  interposto  ricorso , ma  il  ricorso  fu 
rigettato  nel  19  Febbrajo  1821.  Ecco  i mo- 
tivi »; 

» Considerando  che  la  decisione  reclamata 
ammette  la  linea  di  fatto  che  Chatelet  da  40 
anni  esercitava  lo  stesso  commercio  -eh’  egli 
faceva  all’  epoca  del  suo  fallimento  ; ch’egli 
aveva  le  stesse  mercanzie,  le  stesse  fucine  •, 
che  i creditori  avevano  contrattato  con  lui 
animati  dalla  fiducia  c dal  credito  inerente  a 
questa  esistenza  commerciale,  e che  la  corte 
di  Montpellier  non  aveva  violato  alcuna  leg- 
ge, decidendo  che  alcuni  di  questi  creditori 
non  potevano  aver  perduto  i loro  diritti  so- 
pra quasi  tutta  la  sostanza  attiva  del  loro 
debitore'  fallito,  a vantaggio  di  altri  creditó- 
ri di  un’  altra  categoria  , a pretesto  di  una 
società  fondata  sopra  privata  scrittura,  non 
registrata  prima  del  fallimento  , e rimasta 
anzi  ignota  fino  allori  ». 

» Nel  13  Aprile  1839  ,.la  corte  di  Roven 
ha  ritenuto  la  stessa  massima.Si  trattava  di 
una  moglie,  che  procedeva  per  la  restituzio- 
ne dei  suoi  beni  sulla  sostanza  attiva  dì  una 
società  di  cui  suo.  marito  era  membro.  Le 
si  opponeva  l’ inammissibilità  della  sua  pre- 
tesa, allegando  ch’ella  conosceva  l’ esistenza 
della  società  ». 

» L’ eccezione  dei  creditori  della  società 
fu  rigettata  pei  seguenti  motivi  »: 

» Considerando  die  la  prelesa  società  tra 
Leblanc  e Frosnel , della  quale  vorrebbesi 
provare  l’ esistenza  , non  ebbe  la  pubblicità 
prescritta  dalla  legge  » •, 

• » Che  i terzi  possono  opporre  la  mancan- 
za di  questa  formalità  essenziale  » ; 

» ('.he  l’ azione  della  signora  Leblanc  cre- 
ditrice verso  suo  marito  non  può  essere  e- 
, sci  usa  dai  creditori  della  pretesa  società,  nè 
possono  i creditori  stessi  essere  anteposti 
alia  predetta  signora  che  esercita  i suoi  di- 
ritti anteriori  alla  pretesa  società  non  rive- 
stita delle  solennità  prescritte  dalla  legge  »-, 
» Clic  il  modo  di  pubblicazione  prescritto 
dalla  legge  è il  solo  che  possa-validamente 
farla  conoscere  ai  terzi  » ; 

» Che  quando  le  disposizioni  della  legge 
non  furono  eseguite , non  basta  che  i terzi 


abbiano  avuto  cognizione  dell’ esistenza  della 
società  ». 

» llalloz  cita  siccome  conformi  a questa 
massipia  altre  due  decisioni  proferite  dalla 
corte  di  Angers  ; 1’  una  ih  data  1 1 Agosto 
4838,  e l’altra  28  Gennajó  4841  ». 

» Un  attento  esame  però  fa  conoscere  che 
queste  sono  due  decisioni  piuttosto  di  fatto 
Che  di  diritto.  Nei  «lue  casi  accennati , la 
corte  ha  deciso  in  quel  modo  , pel  motivo 
perentorio  clic  dello  asserite  società  non  era 
nemmeno  provata  in  via  di  fallo  l'esistenza. 
Essa  corte  inoltre  dichiara  , nella  decisione 
28  Gennajo  1841  , che  l’allegata  esistenza 
della  società.non  era  che  il  risultato  di  una 
frode  concertata  tra  i pretesi  sodi  e i credi- 
tori che  si  presentavano  come  creditori  del- 
la società  ». 

Or  quando  uno  dei  creditori  deve  risentire 
la  perdita,  non  può  esser  dubbia  la  soluzio- 
ne della  quistione,chelaperdita  debba  risen- 
tirsi da  chi  poteva  evitarla  : ciò  è ne’  princi- 
pi di  eterna  giustizia  e colui  die  poteva  evi- 
tarla era  per  cerio  il  creditore  sociale,  poi- 
ché egli  contrattando  colla  società  aveva  il  de- 
bito di  prender  conto  del  sè  la  società  si  fos- 
se pubblicata  a norma  dt legge:  il  creditore 
personale  del  socio  noi  poteva  : egli  contrat- 
tava coll’ individuo,  e non  già  colla  persona 
giuridica , la  società.  Tra  gli  aforismi  di  di- 
ritto : opera  dell’  immortale  Cavaliere  Agre- 
sti fu  Procuratore  Generale  di  qnesta  Corte 
Suprema  di  Napoli  riportati  dal  Sirey  Ann. 
1819  T.  19  p.  52t  sotto  le  parole  Leggi-ln- 
lerjtetrazume  vi  ha  precisamente  questo  che 
il  danno  di  ogni  perdila  deve  cadere  sudi  co- 
lui il  quale  avea  mezzi  di  evitarla  : di  qui  è 
che,  de’  due  terzi  deve  venir  preferito  sul  pa- 
trimonio del  Li  società  non  pubblicata  il  ere- 
ditor  personale  dei  socio  al  creditore  della 
società. 

Cho  si  dirà  so  uno  de’  creditori  ha  ipoteca? 
In  tal  caso  la  quistione  si  risolve  Con  altri 
principi,  con  quelli  cioè  che  debbono  esser 
regolatori  della  ipoteca.  Possono  avvenire 
più  casi a, 

1 . Se  un  fondo  di  un  socio  va  a formar  par- 
te della  massa  Sociale,  i creditori  anterior- 
mente iscritti  perseguiteranno  il  fondo  nelle 
mani  di  chiunque  si  trovi  -,  i creditori  clic 
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avessero  preso  iscrizioni  posteriori  non  lo 
colpirebbero  da  che  la  proprietà  dot  fondo 
per  via  della  collazione  sociale  è trasferita 
dal  socio  alla  società,  cd  è risaputo  che  sciolti 
i vincoli  del  dominio, o divenuto  il  fondo  della 
società,  il  creditore  personale  del  socio  non 
può  colpirlo  dopo  con  una  iscrizione. 

2.  Se  la  proprietà  del  fondo  sociale  derivi 
da  acquisto  che  la  società  ne  ha  fatto  da  un 
terzo  , Delanoe  alla  base  delle  disposizioni 
del  Codice  di  Commercio  di  Francia  che  di- 
chiara nulla  la  società  non  renduta  pubblica 
ne’  modi  di  legge,  ritienee  giustamente  che 
il  fondo  diviene  comune  tra  i socì,e  che  però 
forma  la  gurantia  tanto  de’  creditori  perso- 
nali del  socio, che  de’  creditori  sociali,  speri- 
mentando ciascuno  secondo  i suoi  diritti, se- 
condo l'epoca  della  rispettiva  iscrizione.Pres- 
$o  di  noi  però  la  cosa  va  altrimenti  risoluta  : 
la  società  non  pubblicata  non  è nulla;  è solo 
negato  lo  esercizio  di  ogni  azione  sociale, nel 
concorso  de’ creditori  personali  del  socio  e 
della  società  debbono  esser  preferiti  costoro, 
poiché  il  creditore  personale  del  socio  che 
riceveva  in  ipoteca  un  fondo  ,•  già  conferito 
nella  massa  sociale  , deve  imputare  a sé  di 
non  aver  indagato  se  la  proprietà  del  fóndo 
ritenevasi  ancora  dal  socio  o si  era  ad  altri 
trasferita  per  un  contratto  qualunque.  Tut- 
toché egli  abbia  presa  iscrizione , quando  il 
fondo  era  già  nelle  mani  delta  società,  i cre- 
ditori di  questa  debbono  essergli  preferiti. 

tu  quanto  al  modo  materiale  onde  rendere 
pubblica  la  società  deve  avvertirsi  che  se  vi 
mi  scrittura  pubblica  che  la  provi , presso  di 
noi  si  trascrive  in  un  apposito  registro,  si- 
stente nella  Cancelleria  del  Tribunal  di  Com- 
mercio, o lo  estrattodel  contratto,  o la  copia 
dell'  intero  contrattole  poi  vi  ha  una  privata 
scrittura,  questa  si  deve  depositare  original- 
mente per  esser  trascritta  ed  affissa  ne'  modi 
di  legge  rimanendo  alligata  al  verbale  di  tra- 
scrizione e di  affissione  : ed  ove  so  ne  voglia 
la  copia,  si  avrà  unitamente  copia  di  tal  ver- 
bale e della  scrittura  alligata. 

Si  è dubitato  del  se  si  rimetta  in  Can- 
celleria un  estratto  di  un  atto  di  società  clic 
non  contenga  tutte  te  indicazioni  volute  dal- 
}’  articolo  55  delle  11.  di  eccezione  : tale  ine- 
sattezza sarà  essa  capace  di  fuorcliiudere  il 
Tomo  1.  I’aiite  I,* 


diritto  atto  esperimento  di  ogni  azione  socia- 
le? Sarebbe  una  esorbitanza  attaccare  que- 
st’ effetto  ad  ogni  omissione  : conviene  por- 
tare su  ciascuna  omissione  quella  considera- 
zione clie  si  conviene  onde  valutarne  la  im- 
portanza, bisogna  ponderare  se  la  omissione 
eluda  o pur  no  lo  scopo  della  pubblicazione. 
Giova  rassegnare  le  diverse  omissioni  che 
possono  avvenire. 

t.'Si  omette  la  indicazione  de’ nomi  e co- 
gnomi de’  soci  indicandosi  i soli  soci  geren- 
ti : lo  scopo  della  pubblicità  nono  raggiun- 
to , giacche  è necessario  che  si  conoscano  i 
nomi  di  tutt’  i soci  responsabili.  « Può  avve- 
nire, dice  bellamente  il.Delanglc  n.  552,  che 
un  negoziante  oscuro  sia  posto  alla  testa  di 
una  società  commerciale  per  coprire  un  no- 
me troppo  famoso.  Una  pubblicità  completa 
mette  i terzi  al  caso  di  vagliare  la  società  nel 
suo  insieme  e di  prevedere  che  cosa  essa  ap- 
porterà di  moralità,  di  sicurezza  nelle  rela- 
zioni commerciali. 

Aggiunge  lo  stesso  illustre  scrittore  clic 
avendo  i creditori  della  società  il  diritto  a 
rivolgersi  contro  la  società;  come  corpo  col- 
lettivo, c contro  i soci  individualmente,  per- 
chè obbligati  solidali  han  diritto  a conoscere 
questi  socl,c  però  è indis|iensahile  la  indica- 
zione de’  nomi  de'  soci  e la  pubblicazione 
clic  non  la  contenesse,  sarebbe  di  niuno  ef- 
fetto. 

2.  Mancano  le  qualità  ed  i domicili  de’ so- 
ci : in  questo  caso  si  deve  distinguere:  se 
trattasi  di  un  negoziante  conosciuto  ; di  i)ii 
nome  già  noto  in  commercio , tal  mancanza 
non  mena  a risultato:  la  pubblicità  è legale , 
c*  produce  i Suoi  effetti  : i terzi  die  potevano 
conoscere  altronde  chi  fosse  quel  socio , non 
hanno  potuto  esser  lesi  dalla  omissione  della 
qualità  o del  domicilio.  Si  eccettui  il  naso  cho 
in  vista  delle  circostanze  peculiari  i terzi 
hanno  potuto  ricever  nocumento  per  causa 
delta  omissione  medesima. 

5.  Mancanza  della  indicazione  della  Ditta: 
Questa  mancanza  vale  quanto  quella  di  non 
essersi  indicata  la  società  ; ma  puro  questa 
mancanza  medesima  non  menu  a conseguenza 
se  il  terzo  conosceva  la  Ditta  ; si  finga  che 
del  contratto  fatto  colla  società  sia  indicata 
1 1 Dilla  : il  terzo  contraente  potrebb’  egli  iu- 
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vocaro  come  mezzo  di  nullità  la  mancanza  dln- 
dicazione  della  Ditta  nello  estratto  pubblicato 
quando  egli  altronde  la  conosceva?  Questo 
sarebbe  un  rigore  non  giustificabile  affatto. 

4.  Mancanza  della  indicazione  de’  soci  in- 
caricati della  firma  sociale-, — Tale  mancan- 
za è di  grave  momento:  in  rispetto  ai  terzi 
< ’gni  socio  pub  firmare , e la  firma  è obbliga- 
toria per  tutti. 

Ove  però  la  indicazione  sia  inesatta, la  fir- 
ma del  socio  erroneamente  indicata  è obbli- 
gatoria pe’socì  dacché  i terzi  che  hanno  con- 
trattato con  lui , non  debbono  risentire  le 
conseguenze  di  una  inesattezza  non  impu- 
tabile ad  essi. 

Ne!  rapporto  poi  dei  soci  tra  loro , ove  la 
inesattezza  fosse  il  risultato  di  una  frode, 
sarebbero  ammessi  i soci  che  non  ne  perce- 
pirono non  solo  ad  opporsi  ad  ogni  azione 
sociale  che  si  voglia  sperimentare  dagli  auto- 
ri della  frode  contro  di  loro , ma  anche  a di- 
mandare il  rifacimento  de’  danni  ed  interessi 
che  avranno  potuto  soffrire. 


8.  Mancanza  della  indicazione  dell'  epoca 
da  cui  comincia  ed  in  cui  finisce  la  società. 
Quest’estremo  è necessario  a conoscersi  on- 
de si  sappia  il  periodo  dentro  del  quale  leo- 
perazioni  possono  dirsi  sociali,  e quindi  pro- 
duttive di  tutte  le  conseguenze  di  legge;  in 
riguardo  ai  terzi  se  la  inclinazione  dell’  epo- 
ca donde  comincia  la  società,  assolutamente 
manchi,  deve  ri  tenersi  come  epoca  delcomin- 
ciamento  quella  del  contratto; se  poi  non  man- 
chi ma  è inesattamente  indicato , deve  aver- 
si come  vera  T epoca  indicata  nello  estratto; 
se  la  mancanza  o la  erronea  indicazione  ri- 
guardi l’epoca  in  cui  finisce, i terzi, nel  primo 
caso  sono  autorizzati  a ritenere  che  la  società 
continui , e nel  secondo  a ritenere  come  ter- 
mine quello  erroneamente  indicato  nell'estrat- 
to anziché  quello  vero  fissato  nel  contratto, a 
meno  che  non  possa  provarsi  la  mala  fede  del 
terzo  che  conosceva  la  vera  epoca  od  anche  la 
collusione  tra  lui  ed  il  socio  gerente  della 
società.  Delangle  N.  SCO. 


Art. 37.  Qualunque  continuazione  di  società,  spirato  il  suo  termine  , sarà  pro- 
vata per  mezzo  di  una  dichiarazione  de'  socj. 

Questa  dichiarazione , ed  ogni  atto  che  contenga  scioglimento  di  società  prima 
del  termine  che  l’ sito  costituente  avea  prefisso  alla  sua  durata  , ogni  nuova  stipu- 
lazione o clausola , ogni  cangiamento  nella  ragion  sociale  sono  oggetti  alle  formalità 
ordinate  negli  articoli  34  e 35. 

Io  caso  di  omessione  di  siffatte  formalità  avrà  luogo  l’ applicazione  delle  dispo- 
sizioni generali  fissate  nell'articolo  36. 

. Sommarlo 

1-  — Ragione  dcll'artirolo.Se  tulle  le  clausole,  lutt’  i cangiamenti  debbono  essere  pubblicali. 

2.  — In  quali  casi  la  pubblicazione  è necessaria. 


C03IENT0 


§1. Sarebbe  elusolo  scopo  cui  mira  la  pub- 
blicazione del  contratto  sociale  se  lo  mutazio- 
ni, che  vi  si  apportano  dopo,  non  fossero  del 
pari  pubblicate. La  buona  ferie  de’ terzi  nello 
interesse  de'quali  si  volle  precisamente  la  pub- 
blicazione, resterebbe  tradita. 


Si  avverte  perh  che  la  pubblicazione  di  o- 
gni  modificazione  che  si  apporta  al  contratto 
sociale  non  è necessaria  quando  essa  riguar- 
da gli  esclusivi  interessi  de’  soci  tra  loro, 
ed  è affatto  straniera  ai  terzi, per  esempio  se 
si  fissi  altro  termine  per  la  ripartizione  de- 
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gli  utili  sociali,  altra  misura  di  questi  utili , 
altro  salario  ai  gestori  ec.  tutto  ciò  non  in- 
teressa ai  terzi, ài  i soci  altronde  sono  astretti 
non  dalla  pubblicazione,  ma  dal  contralto.  In 
tali  sensi  si  pronunziò  la  Corte  di  Cassazione 
di  Francia  ai  21  febbraio  1852  ( Sirey  31-1- 
544  ) : in  una  specie  di  cui  con  atto  addizio- 
nale i soci  aveano  mutata  la  proporzione  dei 
profittie  delle  perdite  sociali.F.cco  le  sue  con- 
siderazioni : 

» Considerato  che  l’atto  addizionale  del 
gennaiol821,  destinato  dai  contraenti  aser- 
vire di  appendice  al  contratto  sociale  de’  la 
settembre  1819,contiene  unicamente  un  nuo- 
vo patto  sulla  divisione  degli  utili  derivanti 
dalla  società  » ; 

» Considerato  che  se  F art.  43  del  codice 
di  commercio  non  obbliga  c conseguentemen- 
te dispensa  dall’  iuserire  nell’estratto  ivi  con- 
templato il  modo  di  divisione  fra  soci  dei  gua- 
dagni e delle  perdite, non  può  esso  articolo  a- 
ver  voluto  assoggettare  alle  formalità  della 
trascrizione  dell’  affissione  e dell’  inserzione 
un  atto  addizionale  , che  tratta  soltanto  sul 
modo  di  regolare  la  quota  di  ciascun  socio 
nei  guadagni  e nelle  perdite,  e clic  non  tocca 
menomamente  l’ interesse  dei  terzi  » } 

n Considerato  che  non  avvi  nella  legge  al- 
cun motivo  per  ritenere  che  l’ art.  4t!  abbia 
voluto  prescrivere  formalità,  dal  cui  adempi- 
mento l’ art.  45  dispensa  ». 

Da  tutto  ciò  risulta  che  debbono  subire  la 
legge  della  pubblicità  quelle  sole  innovazio- 
ni che  si  riferiscono  alle  indicazioni  che  la 
legge  vuole  pubblicate  e che  piò  o meno  in- 
teressano il  pubblico,  e non  mai  quelle  mo- 
dificazioni che  si  riferiscono  a patti  sociali 
che  non  riguardano  affatto  i terzi  : sarebbe 
un  far  torto  alla  legge  il  volere  che  il  pub- 
blico  conoscesse  anche  ciò  che  non  lo  riguar- 
da. Ecco  dunque  le  modificazioni  die  debbo- 
no per  necessità  pubblicarsi. 

§2. 4. Nomi  e cognomi  de’socl  — È neces- 
sario che  il  pubblico  conosca  quanto  può  di 
nuovo  intervenire  circa  tali  nomi  e cogno- 
mi. Vi  ha  qui  la  stessa  necessità  che  quella 
d’ indicare  nello  estratto  i nomi  e cognomi 
de’  socii. 

11  cangiamento  circa  ai  nomi  può  avvenire 
4 .°  per  l’ ammissione  di  altro  socio  nella  so- 


cietà 2.°  per  la  ritirata  di  uno  de*  soci  dalla 
società  3.°  per  l’ ammissione  di  altro  socio 
in  surrogazione  di  altro  precedente  che  cessa 
di  far  parte  della  società. 

Nel  primo  caso , pare  che  nella  società  in 
nome  collettivo  F ammissione  di  altro  socio 
aumenti  le  cautele  a prò  dei  terzi , poiché 
Chiama  un  nuovo  correo  solidalftpcr  le  obbli- 
gazioni a prò  degli  stessi  terzi-,  ed  in  quanto 
ai  soci  mentri;  dà  Joro  un  altro  comparteci- 
pante ai  profitti , dà  pure  un  altro  comparte- 
cipante alle  perdite  sòciali-,ma  pure  vi  hanno 
de' casi  in  cui  F ammissione  di  un  nnovo  so- 
cio può  esser  dannosa  ai  soci  ed  ai  terzi,  co- 
me p.  e.  quando  non  si  è nominato  un  socio 
complimentario  nel  qual  caso  è dato  a cia- 
scun socio  contrattare  in  nome  della  società 
ed  il  nuovo  socio  può  esser  tale  da  compro- 
mettere la  fortuna  dì  tutti. 

Nel  secondo  caso,  egli  è certo  che  la  riti- 
rata di  un  socio  dalla  società  , sottrae , in 
quanto  ai  soci  , Uno  che  divideva  cogli  altri 
i rischi  i pericoli  e le  perdite  sociali,  ed  in 
quanto  ai  terzi, ridotto  il  numerodei  soci  re- 
sponsabili,rende  minore  la  gurantia  che  si  a- 
veano  per  lo  innanzi, Egli  è vero  per  principio 
die  la  mancanza  di  un  sodo  sia  per  morte 
sia  per  ritirata  che  fa  dalla  società  scioglie 
la  società  medesima,  ma  è vero  pure  che  si 
può  stipulare  che  in  caso  di  mancanza, la  so- 
cietà continui  co" soci  superstiti  : ora  in  que- 
sto caso  è indispensabile  che  il  pubblico  sia 
avvertito  di  tal  mancanza  onde  ne’caleoli  le 
conseguenze , e però  la  mancanza  di  un  so- 
cio, comunque  avvenga,  deve -pubblicarsi, 
bclangle  al  n.  580  consacra  il  principio  die 
la  morte  del  socio  non  deve  rendersi  pubbli- 
ca da  che,  iscritta  negli  atti  dello  stato  civi- 
le è già  costatata  in  un  modo  solenne.  Io  non 
saprei  dividere  questa  opinione.  E che?  si 
pretende  forse  che  i terzi  vadano  di  conti- 
nuo a consultare  gli  atti  dello  stato  civile  per 
sapere  so  uno  dei  soci  sia  morto?  Se  bastas- 
se la  pubblicità  che  nasce  dagli  atti  pubblici, 
era  inutile  prescriverne  un  modo  spedale  per 
ciò  che  si  attiene  al  contratto  sociale  dacché 
ove  mai  fosse  stipulato  innanzi  notaio,  baste- 
rebbe del  pari  la  pnbblicità  che  contiene  in 
sè  che  si  trova  cioè  depositata  la  minuta  pres- 
so un  pubblico  utkiule.  11  legislatore  bit  vo- 
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luto  una  pubblicità  sui  generis , c però  non 
può  sostituirsi  altro  modo  che  quello  prescrit- 
to dalla  legge.  Ciò  quanto  piti  vaio  se  la  mor- 
to del  socio  segua  in  luoghi  diversi  dalla  se- 
de sociale.  In  quanto  alla  ritirata  dalla  socie- 
tà di  uno  de’socì  è utile  tener  presenti  i prin- 
cipì  che  stabilisce  il  Delangle  ne’ numeri  582, 
83,  c 84.  — J.a  pubblica  fiducia  si  fonda  sul- 
la solvibilità,  sull’  intelligenza,  e sulla  mora- 
lità dei  sodi  responsabili.  Una  volta  pertan- 
to die  essi  abbiano  fatto  conoscere  ai  terzi 
i loro  nomi,  o colle  formalità  della  pubblica- 
zione, o colla  loro  ingerenza  nella  gestione 
degli  affari,  non  possono  più  questi  terzi  es- 
sere spogliati  delle  garanzie  promesse  dal 
contratto. 

Un  socio,  la  cui  rinuncia  non  è stata  pub- 
blicata, rimane  obbligato  solidalmente  per 
tutti  i debiti  della  società,  e rimane  obbliga- 
to per  tutto  il  tempo  pel  quale  la  società  do- 
veva durare.  Si  considera  di’ egli  non  abbia 
mai  cessato  di.  esser  socio. 

« Ma  |ier  lo  stesso  motivo  , se  la  società 
continua  oltre,  il  termine  fissato  alla  sua  du- 
rata , la  responsabilità  di  quel  tal  sodo  non 
si  estende  alle  obbligazioni  assunte  in  que- 
sto nuovo  perielio,  quantunque  fossero  fir- 
mate colla  ragion  sodale  primitiva». 

« Una  decisione  proferita  dalla  corte  di 
Colmar  nel  2 agosto  1817 , giustifica  questa 
massima , colle  seguenti  decisive  considera- 
zioni »: 

« Cile  a’ termini  dell’ art.  46  del  codice  di 
commercio,  il  decesso  di  un  socio  non  ha  bi- 
sogno di  essere  pubblicato , quand’esso  av- 
viene alla  scadenza  del  termine  fissato  dal 
contratto;  di’ esso  avviene  in  tal  (aso  di  pieno 
diritto;  che  il  pubblico,  essendone  avverti- 
to dal  contralto  di  società,  non  ha  bisogno 
di  esserne  reso  consapevole  una  seconda 
volta  » -, 

« Che  invano  opporrebbesi  al  socio  rinun- 
ciante, che  il  continuato  uso  della  ragione 
sociale  dopo  la  cessione  del  contratto,  abbia 
determinata  la  fiducia  dei  terzi  »; 

« Che  in  massima  una  semplice  ragione 
sociale  usata  dopo  la  cessazione  della  società, 
senza  alcun  atto  scritto  che  rinnovi  la  socie- 
tà stessale  senza  l'osservanza  delle  formalità 


di  pubblicazione,  non  può  obbligare  una  per- 
sona assente,  a sua  insaputa,  e senza  alcun 
suo  intervento  diretto  nè  indiretto». 

« Che  in  Lai  caso  questa  persona  non  è ob- 
bliìfata , nè  in  faccia  ai  terzi , nè  in  faccia  a 
quelli  che  hanno  abusato  dei  suo  nome  » ; 

« Che  se  il  socio  rinunciante  non  rende 
pubblica  la  sua  rinuncia , basta  tenerlo  re- 
sponsabile pei  debiti  sociali  fino  alla  cessazio- 
ne della  socielà;  che  la  sua  responsabilità 
non  può  essere  perpetua  , nè  può  durare  ol- 
tre l'epoca  fissata  alla  durata  diti  contratto  ». 

« Se  il  socio  che  si  ritira  adempie  gli  ob- 
blighi imposti  dagli  artic.  42  e 47  del  codi- 
ce di  commercio,  egli  diventa  per  l’avvenire 
straniero  alla  società , come  se  alla  medesi- 
ma non  avesse  mai  appartenuto.  Egli  è ob- 
bligato pei  debiti  assunti  durante  il  periodo 
nel  quale  egli  rimase  obbligato  al  contratto: 
una  rinunzia  non  può  produrre  una  libera- 
zione, ma  dal  momento  che  il  socio  ha  lascia- 
to la  società,  comincia  a decorrere  a suo  fa- 
vore la  prescrizione  portata  dall’  art.  64  del 
codice  di  commercio.  I creditori  die  lascias- 
sero passare  cinque  anni , senza  procedere 
contro  di  lui , non  potrebbero  sostenere  che 
la  prescrizione  cominci  a decorrere  soltanto 
dalla  cessione  della  società  secondo  il  termi- 
ne fissato  dal  contratto.  Pel  sòcio  clic  si  riti- 
ra , la  cessazione  della  società  ha  luogo  nel 
momento  in  cui  egli  , con  una  regolare  pub- 
blicazione, rende  consapevoli  i terzi  eh’  egli 
cessa  di  esser  socio,  e che  non  si  .deve  più 
per  l’avvenire  fare  ah-un  calcolo  sulla  sua 
responsabilità.  La  pubblicazione  non  è diret- 
ta soltanto  allo  scopo  di  avvertire  gl’  inte- 
ressati della  modificazione  avvenuta  nella 
persona  morale:  essa  è piuttosto  un  mezzo 
I>er  costituire  in  mora  i creditori , affinchè 
esercitino  le  azioni  die  possono  loro  compe- 
tere. Non  sarebbe  cosa  contraria  alia  ragio- 
ne, che  un  socio  il  quale  in  modo  manilèsto 
si  ritira,  dovesse  nulla  ostante  restare  legato 
al  destino  della  società  per  tutto  il  tempo 
fissato  alla  sua  durata,  e che  la  prescrizione 
cominciasse  a decorrere  soltanto  dall’epoca 
delia  cessazione  della  società?  Pel  socio  che 
si  ritira,  la  cessazione  dei  suoi  rapporti  per- 
sonali equivale  alla  cessazione  assolata  della 
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società.  Il  decesso  non  fa  che  affrettare  que- 
sta cessazione , ma  non  ne  cambia  menoma- 
mente gli  effetti.  Come  mai  inoltre  potreb- 
bero , senza  offendere  l’equità , dopo  essere 
rimasti  silenziosi  per  cinque  anni,  senza  fa- 
re alcun  atto  contro  la  società  che  continua- 
va , e dopo  essersi  ad  essa  affidati , come 
potrebbero,  diceasi,  i creditori  cambiare  la 
propria  condizione  , e doj»  assorbito  il  pa- 
trimonio sociale  , portare  i loro  atti  contro 
la  persona  di  un  socio,  che  non  avendo  avuto 
obbligo  di  prendere  alcuna  precauzione  per 
conservarsi  un  diritto  di  regresso,  t rovere tf- 
besi  esposto  alla  rovina,  e vittima  di  una  ne- 
gligenza che  non  potrebbe  essergli  impu- 
tata » ? 

Terzo  coso.Entratadi  un  nuovo  socio  nella 
società  in  sostituzione  di  altro  che  origina- 
riamente faceva  parte  della  società,— Osser- 
va a ragione  in  proposito  il  Delvincourt  nel- 
la nota  72  sull' art.  410  del  codice  di  com- 
mercio di  Francia  (57  II.  di  eccezione)  «che 
» se  erosi  stipulalo  che  accadendo  la  morte 
» d’ uno  de'  soci  , la  società  continuerebbe 
» con  i suoi  eredi, avverandosi  il  caso,  biso- 
» gnerà  pure  affiggere  l’annuncio  della  mor- 
» te , ed  il  nome  degli  credi.  Si  comprende 
n in  effetti  quanto  ciò  potrà  esser  Decessa- 
» rio:  sarebbe  possibile  che  de’ terzi  trattas- 
» sero  con  la  società  sulla  fede  del  socio  mor- 
» to,  c non  avessero  la  stessa  confidenza  nei 
» suoi  eredi. 

2.  Qualità  ed  abitazione  de’  sodi  — Que- 
sta indicazione  può  esser  necessaria  o non 
esserla  a misura  de’  casi  -,  se  influisce  nello  in- 
eresse de’  terzi , la  sua  mancanza  può  pre- 
cludere ogni  azione  sociale:  ì terzi  hanno  il 
dritto  di  essere  avvertiti  di  quanto  concerne 
il  loro  interesse , e dà  luogo  a modificazione 
«lei  primo  estratto  sociale , già  pubblicato. 

5.  Ditta  del  commercio  della  società  — 
Ogni  società  in  nome  collettivo  deve  ave- 
re una  dilla  o ragion  sociale  : di  qui  la  ne- 
cessità di  render  pubblico  ogni  cangiamento 
che  può  riferirsi  alia  ditta,  che  altrimenti  i 
terzi  sarebbero  tratti  in  inganno,  trattereb- 
bero sotto  la  fede  dell’  antica  ditta  che  non 
più  esiste , e la  seconda  , perchè  non  resa 
pubblica,  sarebbe  loro  straniera , e però  in- 
sussistente a loro  riguardo, 


4.  Indicazione  de’  soci  autorizzati  alla  di- 
rezione , all’  amministrazione  , ed  alla  firma 
in  nome  della  società. — Egli  è manifesto 
che  qualunque  cangiamento  si  faccia  intor- 
no al  socio  autorizzato  a quanto  sopra  si  è 
detto  debba  esser  rendalo  pubblico  : tal  so- 
cio è l'instilore,  l’agente  della  società,  il 
mandatario  di  lei  : egli  non  può  obbligare 
più  i soci  colla  sua  firma  qualora  fosse  deca- 
duto dall’amministrazione,  e gli  fosse  sta- 
ta tolta  la  firma  sociale-,  Ciao  a die  tal  can- 
giamento non  si  porti  a conoscenza  del 
pubblico  ne’  modi  di  legge , sarà , in  ri- 
guardo a’  terzi , improduttivo  di  qualunque 
effetto;  e però  ove  questi  continuino  a con- 
trattare col  complimentario  già  indicato  nel- 
restralioprecedenteinente pubblicalo,  le  loro 
contrattazioni  sono  efficaci  in  riguardo  ai  so- 
ci , salvo  a provarsi  che  i terzi  conoscevano 
la  rimozione  di  costui  con  che  dolosamente 
contrattavano. 

5.  Epoca  in  cui  la  società  comincia  , ed  e- 
poca  in  cui  questa  finisce  — Se  le  operazio- 
ni de’  terzi  sono  efficaci  in  riguardo  ai  soci 
durante  il  periodo  che  si  chiude  tra  i due  e- 
stremi , corninciamento  e fine  della  società  ; 
è necessario  che  i terzi  conoscano  legal- 
mente qualunque  innovazione  avvenga  sul- 
l’ oggetto.  Fino  a elio  dunque  questa  non  sia 
convenientemente  pubblicatale  contrattazio- 
ni de'  terzi  durante  il  periodo  già  pubblicato 
sono  obbligatorie  a danno  de’soci. 

In  quanto  alla  innovazióne  che  concerne  il 
termine  della  società;  questa  può  abbreviare 
il  primo  termine  e prorogarlo  : in  ciascuno 
di  questi  casi  è utile  aver  sott’occhio  gl’  in- 
segnamenti' di  Delangle  contenuti  ue’numeri 
570  e 571.  Egli  dice  così  : 

» Allorché  una  società  finisce, s’opera  un  cam- 
biamento vitale  nella  condizione  dei  soci , e 
nella  natura  dei  loro  diritti.AUa  società,  per- 
sona morale , che  assorlie  tutti  gl’  interessi , 
che, finché  dura  il  contrailo,  è sola  proprieta- 
jia  del  fondo  sociale,  sottentra  uua  semplice 
comunione  che  nasce  dalla  esistenza  di  fatto 
di  un  patrimonio  indiviso;  il  diritto  dei  soci 
fino  allora  eventuale  , che  non  poteva  essere 
nè  colpito,  nè  esposto  in  licitazione,  nè  ven- 
duto dai  creditori  particolari,  si  cambia  in 
un  dritto  di  Comproprietà  mobile  od  inuno- 


Digitized  by  Google 


SU  LE  LEGGI' DI  ECCEZIONE 


398 


bile,  secondo  la  natura  degli  oggetti  die  ap- 
partengono alla  società  -,  diritto  certo , che 
può  essere  oggetto  di  utili  ed  efficaci  provve- 
dimenti , sempre  però  sulxmlinati  alle  vicen- 
de di  una  comunione  indivisa  ». 

» Perciò,  nell’ atto  stesso  in  cui  finisce  la 
società,  e cessa  la  finzione  della  persona  mo- 
rale , i creditori  particolari  di  un  socio  pos- 
sono fare  opposizioni  , possono  intervenire 
al, e operazioni  relative  alla  divisione , assi- 
stere alle  licitazioni,  e secondai  casi  pren- 
dere o la  cosa  Che  fosse  toccata  in  sorte  al 
loro  debitore , e che  rigiiarderebbcsi  essere 
stata  sempre  sua , oppure  la  somma  di  con- 
guaglio che  ne  tien  luogo, Nulla  può  infirmar 
re  1’  esercizio  delle  loro  azioni.  A quali  frodi 
non  sarebbero  esposti , se  dopo  la  scadenza 
del  termine  fissato  alla  durata  del  contratto, 
ta  semplice  asserzione  che  i rapporti  sociali 
continuano , senza  che  questo  fatto  fosse  le- 
galmente constatato,  bastasse  a paralizzare 
i loro  atti  »? 

» Sarebbevi  troppo  ragionevole  motivo  di 
temere  che  l’ individuo  colpito  dagli  atti  tro- 
vasse i cessati  suoi  soci  abbastanza  compia- 
centi j»er  unirsi  a lui,  onde  combattere  l’eser- 
cizio di  un  giusto  diritto  ». 

» L’obbligo  di  una  dichiarazione  autenti- 
ca, o per  scrittura  privata,  trascritta,  affissa, 
e pubblicata  , come  la  stessa  società  al  suo 
nascere , previene  perfino  l’ idea  di  queste 
frodi  ».' 

Nei  tempi  andati  ne’  quali  la  società  pote- 
va contrarsi  anche  tacitamente,  si  riteneva 
etie  potesse  anche  tacitamente  prorogarsi  : 
quando  però  il  termine  era  definito,  non  po- 
teva praticarsi  lo  stesso  , e però  lo  Strac- 
ca diceva  che  socidas  inila  per  t empiti  non 
durai  ultra  prarfatum  ternpus , licei  ingolla 
non  sint  jierfecta. 

Se  la  prorogazione  del  termine  non  si  ren- 
de pubblica,  quali  ne  saranno  le  conseguen- 
ze? le  stesse  che  quelle  della  non  pubblica- 
zione dello  estratto  sociale  e nello  interesse 
de’socì  tra  lore,e  de’térzi  in  rispetto  arsoci. 

Nel  rapporto  de' soci  Ira  loro.  La  non  pub- 
blicazione produce  il  niego  di  ogni  azione  so- 
ciale per  lo  avvenire;  il  rispetto  delle  opera- 
zioni già  fatte;  l’ammissibilità  dell’azione 
se  la  pubblicazione  sia  seguita  tardivamente, 


ma  prima  che  la  si  sperimentasse  ; così  De- 
langle  N.  672  -,  Troplong  N.  915  ; Malepeyre 
e Jourdun  N.  410  a 452. 

Nel  rapporto  de  terzi  co'soci.  La  non  pub- 
blicazione della  prorogazione  del  termine 
rende  a loro  riguardo  inammessibile  ogni  a- 
zione  sociale,  unta  durante  la  prorogazione  : 
questa  non  ha  alcun  riletto  a loro  danno,  ma 
se  la  prorogazione  del  termine  giova  loro  , 
essi  tuttoché  non  pubblicata,  possono  opporla 
pi  soci,  ed  ove  la  s’ impugni,  possono  essere 
ammessi  a provarla  con  ogni  mezzo  di  legge; 
cosi  Troplong  Pi,  91 1 e 913;  Matepdyre  e 
Jourdain  N,  445  a 452  c Delangle  Pi.  575. 

L’  articolo  37  prescrive  che  la  continua- 
zione della  società  sia  espressa  in  una  dichia- 
razione de’  soci  e venga  pubblicata.Or  è dato 
ai  terzi  provare  con  ogni  mezzo  di  legge  non 
solo  la  continuazione  nqn  pubblicata,  ma  nep- 
pure consegnata  in  ud  apposita  dichiarazio- 
pc  : la  mancanza  di  tale  dichiarazione  non 
cambia  nè  la  natura  nè  gli  effetti  delia  socie- 
tà continuata.  Così  ha  giudicato  la  Corte  di 
Parigi  1809 — (I)allpz  38-2-125)  tuttoché  si 
fosse  trattato  dì  una  società  in  accomandita 
conchiusa  per  tre  annidai  1 giugno  1855  al 
1 giugno  1856  — giunto  però  quest'  ultima 
epoca  i rapporti  social;  continuarono  fino  ai 
0 giugno  1857  e soltanto  allora  fu  stipulato 
un  nuovo  conlratto  in  accomandita.  1 credi- 
tori versoi  quali  la  società  non  avea  contratto 
iu  questo  periodo  delle  obbligazioni  preten- 
devano die  l'accoinendante  fosse  tenuto  ad  e- 
seguirle  senza  alcuna  limitazione , cosi  come 
vi  era  tenuto  il  socio  amministratore:  la  deci- 
sione respinge  tale  pretesa  per  le  seguenti 
considerazioni. 

« Perché , in  linea  di  fatto,  durante  il  pe- 
riodo corso  tra  il  fine  della  prima  società  e 
la  stipulazione  della  seconda , gii  affari  so- 
ciali sono  stati  sempre  diretti  da  Denari,  die 
era  lo  stesso  sodo  cui  dal  contratto  era  stata 
conferita  la  qualità  di  amministratore  ; die 
gl’  inventari  ed  i conti  sono  stati  rimessi  co- 
me per  lo  passato , e che  Stefano  Henart  vi 
appose  sempre  il  suo  visto  come  socio  acco- 
mendantc  » ; 

» Perchè , io  linea  di  diritto , il  codice  di 
commercio  ( art.  42  ),  prescrivendo  il  depo- 
sito e l’ affissione  degli  atti  di  società  in  no- 
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me  collettivo  ed  in  aceomandita,commina  ber» 
gl  in  difetto  di  queste  formalità  la  nullità , 
ma  la  commina  soltanto  riguardo  ai  soci  »•, 

•Che  la  legge  ordinando  (art. -iti)  che  qua- 
lunque continuazione  di  società,  dopo  la  sca- 
denza del  termi  ne, debba  risultare  da  una  di- 
chiarazione dei  soci,  non  ha  stabilito  pel  ca- 
so di  omissione  altra  pena  che  quella  indicata 
nel  terzo  comma  deli  art,  42  »‘, 

» Che  essa  non  fa  tra  la  società  ih  nothe 
collettivo  e quella  in  accomandita  alcuna 
distinzione  che  cambiar  potrebbe  la  natura 
dell’  una  o dell’  altra,  e la  condizione  rispet- 
tiva ed  individuale  dei  soci  in  faccia  ai  ter z in1, 

» Che  conscguentemente  bisogna  ammet- 
tere che  tanto  l’ una  che  l’ altra  società  con- 
tinuino col  loro  carattere  originario,  a meno 
che  non  vi  sieno  particolari  circostanze  che 
ne  modifichino  la  natura  » ; 

•Che  siccome  non  avvi  nell'intenzione  delle 
parti  alcun  motivo  che  stabilisca  questo  cam- 
biamento, e siccome  gii  attori  non  adducono 
alcun  fatto  che  abbia  modificato  la  natura  de- 
gl i antecedenti  toro  rapporti , bisogna  con- 
chiudere che  Stefano  Henart , nel  periodo 
corso  dal  l.°  giugno  1856  al  7 giugno  1837, 
è rimasto  socio  acromendnnte  di  Henart,  co- 
me lo  era  prima  e dopo  la  detta  epoca  ». 

Nel  Tapparlo  de'  terzi  tra  loro.  Il  signor 
Delungle  ne’num.  576  e 577  risolve  la  qnistio» 
ne  alla  base  de’veri  principi,  «Rimontiamo  ai 
principi , egli  dice  : l’ art.  46  del  codice  di 
commercio  prescrive  sotto  pena  di  nullità 
dm  qualunque  proroga  di  società  sia  no- 
tificala al  pubblico.  Itonque,  se  la  società 
continuata  non  è stata  notificata  al  pubbli» 
co , essa  non  può  produrre  maggiori  effetti 
di  una  società  non  pubblicata.  Ciò  posto,  noi 
abbiamo  dimostrato  (art.  42),  che  per  le  so- 
cietà commerciali  non  regge  quanto  vale  per 
gli  altri  fatti  di  commerciò , che  cioè  sieno 
sempre  opponibili  ai  terzi , qualunque  sia  la 
prova  intorno  ai  medesimi  offerta.  Il  com- 
mercio non  puòsenza  gravi  inconvenienti  es- 
sere vincolato  alle  regole  stabilite  per  le 
transazioni  civili, e perciò  ingenerale  un  con- 
tratto provato  per  testimoni  ha  tra  le  parti 
e contro  i terzi  la  stessa  forza  come  se  fosse 
stipulato  per  atto  puhbfit-o  ». 

» Ma  pei  contratti  di  società  avvi  una  mas- 


sima diversa:  è necessario  un’atto  scritto , e 
chiunque  spiega  una  pretesa  fondata  sopra 
un  contratto  di  società  , sia  egli  un  socio,  o 
un  creditore  , se  il  contratto  non  è fatto  re- 
golarmente^ le  formalità  della  pubblicazio- 
ne non  sono  state  adempite  , i terzi  ai  quali 
il  contratto  stesso  viene  opposto  possono  ri- 
cusare di  riconoscerlo.  L’  ultimo  comma 
dell'art.  24  è positivo  su  questo  punto , e la 
giurisprudenza,  come  si  è veduto,  è d’accor- 
do colla  lettera  della  legge. Rispetto  ai  terzi, 
in  confronto  dei  quali  viene  allegato  il  fatto 
della  società,  la  nullità  derivante  dal  difetto 
di  pubblicazione  è liba  nullità  assoluta,  com- 
pleta, irreparabile,  dii  non  vede  clic  in  caso 
diverso  non  sarebbevi  cosa  più  facile,  quan- 
to il  deludere  la  sanzione  penale  che  riguar- 
da la  inosservanza  delle  formalità  di  pubbli- 
cazione ? Ciò  che  non  potrebbe  essere  do- 
mandatn  dai  soci  colpevoli,  lo  si  farebbe  do- 
mandare dai  loro  Creditori, e la  nullità  rimar- 
rebbe affatto  priva  di  effetto  »,  ■ 

» Qualora  pertanto  nasca  controversia  tra  i 
Creditori  particolari  di  un  socio,  ed  i credito- 
ri della  società  continuata,  i diritti  degli  uni 
e degli  altri  debbono  regolarsi  come  se  non 
esistesse  società  , e ciò  quand'anche  si  aves- 
se luminosa  la  pruova  della  sua  esistenza  , 
perchè  la  mancanza  di  pubblicazione  ne  di- 
struggerebbe ogni  effetto.  Tutti  dovranno 
esser  chiamati  con  pari  diritto  e per  contri- 
buto, a raccogliere  ciò  che  apparteneva  al  lo- 
ro debitore , all’epoca  io  cui  la  società  si  è 
diseiolta  ». 

l‘ei  creditori  die  hanno  contrattato  colla 
società  dopo  l’epoca  stessa,  è certamente  una 
sventura  Tessere-spogliati  di  quelle  garanzie 
ch’essi  calcolavano  di  avere-, ma  quando  si  con- 
sideri che  questi  creditori  debbono  imputare 
a sè  stessi  la  colpa  di  non  avere  con  esattez- 
za verificata  la  posizione  legale  della  società 
con  cui  Contrattavano,  qual  motivo  sarebbe- 
vi per  trattarli  meglio  degli  altri  creditori  , 
ai  quali  nessuna  colpa  può  iniputursi?Un  ere 
ditore  che  per  difetto  di  pubblicazione  non 
sa  die  il  debitore  ha  impiegato  in  una  socie- 
tà di  commercio  una  parte  del  suo  patrimo- 
nio , lui  giusto  motivo  di  ritenere  eh’  egli  ne 
sia  rimasto  proprietario-,  lo  stesso  creditore 
ha  un  motivo  egualmente  giusto  di  calcolare 
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Milla  quota  spettante  al  suo  debitore  in  una 
società  finita  , finché  una  pubblicazione  non 
lo  renda  consapevole,  che  per  nuovi  patti  le 
speculazioni  della  società  debbono  continua-; 
re  ancora  per  un  periodo  piùo  inenolungo». 

» Del  resto,  l' art.  46  è applicabile  anche 
nel  caso  che  la  società  non  fosse  stata  rego- 
lano en  te  pubblicata  al  suo  nascere.  I soci  sa- 
rebbero anche  in  tal  caso  obbligati, sotto  pe- 
na di  nullità,  ad  eseguire  quanto  è prescritto 
dalla  legge  commerciale.  L’omissione  non  sa- 
rebbe Che  una  nuova  colpa  a loro  carico  ». 

Coil  hanno  giudicato  la  corte  di  Lione , e 
la  corte  di  Parigi:  la  prima  con  decisione  14 
maggio  1852  ; la  seconda  con  decisione  25 
luglio  1828-,  e questa  massima  fu  anche  san- 
zionata dalla  corte  di  cassazione  dol  9 luglio 
1855.  Ecco  i motivi  »: 

» Visti  gli  articoli  42 , e 46  del  codice  di 
commercio  » •,  / 

» Considerato  che  dopo  avere  coll’  art.  42 
del  codice  di  commercio  ordinato , sotto  per 
na  di  nullità  riguardo  agl'interessati,  la  pro- 
duzione alla  cancelleria,  la  trascrizione  sul 
registro,  e l’affissione  dell'estratto  degli  atti 
di  società  in  nome  collettivo  e in  accomandi- 
ta, senza  che  la  mancanza  di  alcuna  di  quo. 
stc  formalità  possa  essere  opposta  dai  soci  ai 
terzi , il  legislatore  coll’  art.  46  prescrive  le 
stesse  forinalità,  comminando  le  stesse  pene, 
per  qualunque  continuazione  di  società  do- 
lio la  scadenza  del  termine  , per  qualunque 
atto  che  porti  scioglimento  di  società  prima 
del  termine  fissato  alla  sua  durata  dall'  atto 
die  la  costituisce,  e per  qualunque  altro  cam- 
biamento nei  patti  primitivi  » -, 

v Considerato  che  il  riferimento  dell"  art, 
46  all'  art.  42  non  basta  per  dare  allo  stesso 
art.  40  un’  interprefraziope  restrittiva  ; die 
dall'essere  quell’articolo  applicabile  alle  so- 
cietà pubblicate  in  esecuzione  dell'  art.  42  , 
non  si  può  concludere  cb'csso  non  lo  sia  alle 
società  non  pubblicate  ; elie  in  questo,  modo 
i soci  già  colpevoli , per  non  avere  obbedito 
all’  art.  42,  verrebbero  autorizzati  a trarre 
ancora  in  errore  i terzi,  trascurando  di  ese- 
guire l’art.  46  »•, 

» Considerato  che  i termini  dell’  art.  4G 
sono  generali  ed  assoluti , al  pari  di  quelli 
deipari,  42-,  ch’essi  comprendono  qualunque 


società  in  nome  collettivo  pubblicata  o nou 
pubblicata-,  ch’essi  non  permettono  di  fare  al- 
cuna restrizione  nè  alcuna  eccezione  ». 

Scioglimento  anticipato  delta  tocietà. 

Quando  la  società  ba  un  termine,  e questo 
termine  è pubblicato  col  contratto  che  lo  con- 
tiene , ciascuno  ha  giusto  motivo  a credere 
qlie  contrattando  in  quel  termine , contratta 
colla  società  , colla  persona  giuridica , passi- 
bile delle  obbligazioni  che  contrae.  Sarebbe 
un  tradire  la  buona  fede  che  è il  foro  del  com- 
mercio , quello  di  permettere  che  il  termine 
si  abbrevi  e che  questa  nuova  convenzione 
non  si  renda  pubblica  nello  stesso  modo  co- 
me fu  pubblicato  il  contratto.  Del  resto  il 
termine  della  durata  della  società  può  venir 
prima  di  quello  fissato  dal  contratto,  e può 
ciò  avvenire  in  più  modi.  La  società  si  scio- 
glie 1 per  volontà  2 per  necessità  — Per  vo- 
lontà quando  i soci  fissano  un  termine  diver- 
so da  quello  pubblicato  — Per  necessità  1. 
se  la  cosa,  ubbie  t tu  della  società,  si  estingua 
2.  se  taluno  de’ soci  muoia  3.  se  un  socio  sia 
colpito  da  condanna  a pena  perpetua  di  inter- 
dizione o incorrere  in  una  decozione. 

Per  volontà — -Coloro  che  vollero  un  ter- 
mine possono  volerne  altro  ; in  ciò  conviene, 
la  scuola  ed  il  foro  : ma  quando  s*  impone 
alla  società  un  termine  diverso  da  quello  del 
contralto,  termine  già  noto  per  la  pubblica- 
zione , i terzi  debbono  essere  avvertiti  nei 
modi  solenni  prescritti  dalla  legge  : qui  non 
vi  hanno  equipollenti , e però  violava  aper- 
tamente la  legge  la  Corte  Reale  di  Bordeaux 
dei  22  dicembre  1828  ritenendo  che  la  dira- 
mazione delle  circolari , e la  inserzione  nei 
giornali  supplivano  alla  pubblicazione  in  qui- 
stione.  Ecco  le  parole  della  decisione  : 

» La  corte considerato  che  la  data  degli 
alti  di  commercio  per  iscriltiira  privata  . e- 
rettì  tra  negozianti  per  altari  di  commercio 
può  secondo  lo  circostanze  essere  opposta  ai 
terzi,  ancorché  gii  atti  stessi  non  siano  regi* 
strati  ; clic  gii  usi  del  commercio  , e la  na- 
tura dello  sue  operazioni  non  permettono  di 
applicare  iu  modo  assoluto  la  disposizione 
dell'  art.  1528  alle  private  scritture  che  vi  si 
riferiscono  - .i^*- - 
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«Considerato  che  rattorti  scioglimento 
della  società  di  Pietro  Banizettc  colla  casa 
Bevlot  e compagni , la  liquidazione  de'  suoi 
conti  colla  casa  stessa,  e il  loro  accordo  dif- 
finìtivo  sopra  questa  liquidazione  non  sono 
che  convenzioni  puramente  commerciali  ; 
eh’  esse  hanno  le  date  del  3 giugno , del  1 e 
del  1 1 luglio  1H20  , e per  conseguenza  sono 
anteriori  di  piu  che  quattro  e cinque  mesi 
all’  apertura  del  fallimento  Banizettc,  fissata 
dal  tribunale  di  commercio  di  Livorno  al  18 
novembre  successivo  ; 

» Considerato  clic  quantnnqne  la  società 
non  sia  stata  trascritta  ed  affissa  al  tribuna- 
le di  commercio , c non  sia  stato  trascritto 
nemmeno  l’atto  di  scioglimento,  quesfo  scio- 
glimento però  fu  annunziato  al  pubblico  me- 
diante circolari  dello  stesso  giorno  3 giugno-, 
che  il  pubblico  ne  fu  reso  consapevole  me- 
diante avvisi  più  volte  inseriti  nei  giornali 
da  I giorno  2 giugno  in  poi-,  clic  l’ atto  di  scio- 
glimento acquistò  per  tal  modo,  data  certa  , 
e che  i due  atti  dei. giorni  1°  e 1 1 luglio  non 
ne  furono  die  ima  conseguenza  naturale  ed 
immediata  -, 

» Assolve  la  ditta  Bevlot  o compagni  dalla 
domanda  contro  di  lei  intentata  dai  sinrtaci 
dei  creditori  Ilanizelte  , in  punto  di  nullità 
degli  atti  del  3 luglio  1820,  e in  punto  di  li- 
quidazione della  società  die  aveva  sussisti- 
ta tra  il  p cedetti)  Banizettc  e Bcylot  padre  e 
tigli,  ec. 

» Questa  decisione  contiene  ima  violazio- 
ne degli  articoli  -12  c 40  del  codice  di  com- 
mercio. Cosa  prescrivono  infatti  questi  arti- 
coli ? Che  tutte  le  formalità  da  essi  ordinate 
dovranno  essere  eseguite  sotto  pena  di  nul- 
lità riguardo  agl’  interessati.  Una  di  queste 
formalità  è la  registrazione  e I’  affissione  al 
tribunale  di  commercio.  Noi  abbiamo  detto 
più  volte  , e non  bisogna  mai  dimenticare  , 
che  le  regole  generali  del  diritto  commer- 
ciale non  sono  applicabili  alla  materia  delie 
società  ; che  per  questi  contratti  sonvi  dei 
principi  speciali , la  inosservanza  dei  quali 
produce  una  nullità,  che  può  sempre  essere 
opposta  agl'interessati.Nou  è permesso  crea- 
re eccezioni, nè  cs!  onde  rie  a casi  non  espres- 
samente contemplati  dalla  legge,  e sarà  poi 
Tomo  1.  iurte  I,* 


permesso  di  deludere  la  legge  quand’  essa  è 
tanto  chiara  ? 

» A fronte  di  una  disposizione  la  quale 
ordina  : 

» l.°  Che  la  pubblicità  degli  alti  di  socie- 
tà in  nome  collettivo,  in  accomandita,  ovve- 
ro degli  atli  clic  portano  un’  anticipato  scio- 
glimento, debba  consistere  nelle  seguenti 
formalità,  cioè  : 

» La  trascrizione  alla  cancelleria  del  tri- 
bunale di  commercio. entra  quindici  giorni  ,- 

1/  affissione  per  tre  mesi  nella  sala  della 
udienze  -, 

» L’ inserzione  entro  quindici  giorni  nei 
giornali  a tal  uopo  destinati  ; 

» La  prova  dell'  inserzione  con  un’esem- 
plare del  giornale,  riconosciuto  dallo  stam- 
patore , legalizzalo  dal  capo  del  comune  , e 
registrato  entro  tre  mesi  ; 

» 2.°  Cile  l’omissione  di  qualunque  di  que- 
ste formalità  produce  nullità  riguardo  agl'iu- 
teressati  -v 

» A fronte,  diceasi,  di  siffatte  disposizioni, 
sarà  mai  permesso  di  ritenere  che  bastano 
semplici  circolari  ed  inserzioni  nei  giornali , 
per  adempire  al  voto  della  legge.  Non  sarà 
più  una  regola  certa  quella  che  le  formalità 
prescritte  sotto  pena  di  nullità  non  posso- 
no essere  supplite  ? 

» Quando  si  tratta  della  formazione  o del- 
F anticipato  scioglimento  di  una  società  di 
commercio  , i terzi  non  ne  sono  legalmente 
notiziati  che  coi  mezzi  tracciati  daffari.  42. 
La  cognizione  eh’  essi  avessero  avuta  per  ab 
tra  via  dei  fatti  che  poscia  contestano , non 
può  essere  loro  opposta  come  un  motivo  dV 
naminissihilità.  Non  havvi  scioglimento  a' 
termini  di  legge  , se  la  relativa  convenzione 
non  è stata  pubblicata  nel  modo  stabilito  dal 
codice. 

» La  decisione  della  corte  di  Bordeaux  trae 
un'  argomento  dalla  circostanza  che  la  socie- 
tà non  era  stata  regolarmente  costituita, per- 
chè non  era  stata  fatta  la  trascrizione,  e l’af- 
fissione dell'estratto  al  tribunale  di  commer- 
cio.Ma  qual  peso  può  mai  meritare  questa  cir- 
costanza? Le  colpe  possono  forse  compensarsi 
per  modo  che  dopo  averne  commessa  una,  si 
possa  impunemente  commetterne  un'  altra? 
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Le  trasgressioni  della  legge  possono  mai  es- 
sere scusate  e giustificate  dalla  circostanza 
che  altre  violazioni  della  stessa  natura  hanno 
preceduto  i fatti  dei  quali  i terzi  si  lagnano? 

» Quando  una  società  esiste , come  abbia- 
mo precedentemente  osservato  , sia  o no  es- 
sa regolare  quanto  alla  forma , se  si  manife- 
sta con  fatti  positivi,  se  ha  degli  amministra- 
tori, se  contratta  coi  terzi,  compera,  vende, 
conclude  prestiti,  essa  non  può  sparire  pri- 
ma del  tempo  fissato  alla  sua  durata,  senza 
avvertirle  il  pubblico.  Finché  1’  anticipato 
scioglimento  non  è legalmente  annunziato,  i 
terzi  possono  continuar  a trattare  coi  sodi 
amministratori , ed  accettare  delle  obbliga- 
zioni firmate  sotto  la  ragione  sociale  : per 
qual  motivo  dovrebbe  scemare  la  loro  fiducia, 
se  le  apparenze  non  sono  cambiate  ? Non  può 
mancare  ai  terzi  quella  stessa  protezione  che 
la  legge  loro  accorda  nel  caso  di  una  società 
regolarmente  costituita,  perchè  la  mancanza 
delle  formalità  non  può  essere  opposta  dai 
socii  ai  terzi,  e perchè  è costante  giurispru- 
denza, che  i terzi  possono  provare  col  mez- 
zo di  testimonii , o anche  con  semplici  pre- 
sunzioni 1’  esistenza,  le  condizioni  , e la  du- 
rata della  società. Ciò  ritenuto,  non  avvi  for- 
se qualche  cosa  di  ridicolo  nel  pretendere 
che  quei  socii,  i quali  hanno  violato  la  legge 
sia  da  principio,  debbano  rispetto  ai  fatti  po- 
steriori trovarsi  in  una  condizione  migliore 
di  quella  , in  cui  si  troverebbero  se  ne- aves- 
sero scrupolosamente  eseguite  le  disposizio- 
ni ? Se  1’  art.  42  fosse  stato  osservato  , lo 
scioglimento  non  pubblicato  sarebbe  nullo: 
esso  non  può  esser  valido  nel  caso  opposto. 
Soltanto  nelle  associazioni  in  partecipazione 
è lecito  alle  parti  di  concludere  e di  scioglie- 
re il  contratto  quando  meglio  credono,  e nel- 
la forma  die  meglio  lor  piace  , perdio  là  si 
tratta  di  patti  che  riguardano  soltanto  i con- 
traenti fra  loro  , e die  perciò  non  hanno  in 
verun  tempo  bisogno  di  essere  notificati  al 
pubblico. 

» Noi  riteniamo  come  certa  la  massima  che 
in  qualunque  modo  la  sotietà  sia  stata  costi- 
tuita, se  le  parti  credono  opportuno  di  scio- 
glierla prima  del  termine  fissato  alla  sua  du- 
rata, debbono  sempre  osservare  le  formalità 


prescritte  dall'articolo  42  del  codice  di  com- 
mercio, e die  se  i socii  non  le  osservono,  ri- 
mangono responsabili  verso  i terzi  per  tutte 
le  obbligazioni  firmate  sotto  la  ragione  so- 
ciale da  un  socio  che  fosse  autorizzato  alla 
firma.  Le  predette  formalità  non  ammettono 
equipollenti  : lo  scioglimento  anticipato  non 
è opponibile  ai  terzi,  se  non  in  quanto  sia  le- 
galmente pubblicato. 

La  inosservanza  della  pubblicazione  sul- 
F oggetto  va  discussa  nello  interesse  de'  so- 
ci ed  in  quello  de'terzi.  Inquanto  ai  soct 
« bisogna  osservare  ( cosi  Troplong.  al  N. 
»910.)  che  la  pena  comminata  in  questo 
» articolo  (45  del  Cod.di  Commercio  di  Fran- 
» eia  ) non  ha  alcuna  efficacia  in  riguardo  ai 
» soci  tra  loro  se  non  se  nel  caso  in  cui  sia 
» stato  regolarmente  pubblicato, e registrato 
» l’atto  medesimo  di  costituzione  della  società 
» dappoiché  se  nell’atto  di  costituzione  que- 
» sto  condizioni  non  fossero  state  adempiute, 
» e queste  formalità  non  fossero  talune  os- 
» servate , inutilmente  si  opporrebbero  i so- 
li ci  tra  loro  il  difetto  di  pubblicazione  e di 
» registrazione  dello  scioglimento  della  so- 
li cietà.  Quel  socio  die  suo  malgrado  voles- 
» se  dagli  altri  soci  esser  ritenuto  in  società 
» avrebbe  sempre  la  facoltà  di  dismettersene, 
» facendo  dichiarare  nulla  la  società,  il  di 
» cui  atto  di  costituzione  non  fosse  stalo  odi- 
li ciulmentc  pubblicato.  , 

In  quanto  ai  terzi  la  inosservanza  delle 
formalità  per  la  pubblicazione  fa  si  che  non 
possano  essi  essere  astretti  a ritenere  disciol- 
ta la  società  prima  del  termine  stabilito  -, 
die  se  poi  vi  sia  del  loro  interesse  il  soste- 
nere che  la  società  era  disciolta  prima , c si 
neghi  un  Lai  fatto,  essi,  come  si  è altra  volta 
detto , possono  farne  la  pruova  con  qualun- 
que siesi  mezzo. 

E che  si  dirà  se  la  società  non  ha  termine 
alcuno?  anche  quando  lo  si  fissi,  sarà  neces- 
sario che  lo  si  pubblichi  ? non  pure  che  se 
nc  possa  dubitare.  La  ragione  della  legge  è 
la  stessa  : i terzi  che  sapevano  non  avere  la 
società  alcun  termine,  contrattavano  ih  buo- 
na fede  sapendo  die  la  società  continuava  a 
sussistere  e sarebbe  un  tradire  la  loro  buona 
fede  il  volere  assegnare  alla  società  un  ter- 
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mine  c non  renderlo  pubblico  Be’  modi  di 
legge.  Né  varrebbe  l’ opporre  che  l’ articolo 
57  parla  del  caso  in  cui  la  società  ha  un  ter- 
mine , poiché  la  legge  ha  riguardato  i casi 
ordinari  quelli  cioè  in  cui  si  assegna  un  ter- 
mine alla  società,  e non  già  gli  estraordina- 
ri , ne'  quali  non  se  ne  fissi  alcuno.  £ un 
aggiungere  al  contratto  quello  che  non  vi  è, 
fissare  cioè  alla  società  un  termine  che  non 
avea , e qualunque  aggiunzione  che  interes- 
sa i terzi, deve  portarsi  alla  loro  conoscenza 
mercè  la  pubblicazione. 

Si  è dubitato  del  se  aggiungendo  affa  so- 
cietà un  termine  che  non  avea,  la  omissione 
della  pubblicazione  di  questo  patto  meni  a . 
conseguenze  ed  a quali. 

Quando  alla  società  la  cui  durata  è indefi- 
nita, si  dà  un  termine,  ha  luogo  non  un  patto 
mutato  , ma  un  patto  aggiunto  c fino  a che 
quest'  aggiunzione  non  si  rende  pubblica  ne’ 
modi  di  legge,  le  conseguenze  di  questo  scio- 
glimento sociale,  non  pubblicato,  sono  quel- 
le di  negare  ai  socii  ogni  azione  sociale,  non 
in  quanto  riguarda  la  esistenza  della  società, 
già  pubblicata, ma  in  quanto  riguarda  lo  scio- 
glimento di  essa.  Ecco  come  si  esprime  Tro- 
plong  N.  DIO. 

« Di  presente  ci  occuperemo  soltanto  dello 
scioglimento  della  società  prodótto  dalla  vo- 
lontà di  tutti  i suoi  memhri.ll  nostro  articolo 
non  ne  fa  parola  solamente  dello  scioglimento 
della  società  avvenuto  per  la  volontà  di  alcuni 
tra  i soci  -,  ma  il  nostro  cemento  non  dee  su 
ciò  intieramente  tacere.  Del  resto , questo 
punto  è di  maggiore  importanza  per  ciò  che 
concerne  la  forma,  che  per. ciò  die  riguarda 
la  sostanza». 

« Bisogna  primieramente  distinguere  le  so- 
cietà commerciali  dalle  società  civili  ». 

» Le  prime  sono  soggette  a delle  regole 
particolari;  l'arts46  del  Codice  di  Commercio 
prescrive  che  lo  scioglimento  delle  società  di 
commercio  avvenuto  prima  del  termine  sta- 
bilito, dee  essere  pubblicato  e registrato  co- 
me l' atto  stesso  di  costituzione  della  società. 
Bisogna  osservare  però  che  la  [iena  della  nul- 
lità comminata  da  quest’articolo,  non  ha  al- 
cuna efficacia  in  riguardo  ai  soci  tra  loro, 
se  non  se  nel  caso  in  cui  sia  stato  regolar- 
mente pubblicato  e registrato  latto  di  costi- 


tuzione della  società , dappoiché  se  nell'  atto 
di  costituzione  queste  condizioni  non  fosse- 
ro-state  adempiutee  queste  formalità  non  fos- 
sero state  osservate , inutilmente  si  oppor- 
rebbero i soci  tra  loro  il  difetto  di  pubblica- 
zione e di  registrazione  dello  scioglimento 
della  società.  Quel  socio  che  , suo  malgrado, 
volesse  dagli  altri  soci  essere  ritenuto  in  so- 
cietà avrebbe  sempre  la  facoltà  di  dimetter- 
sene facendo  dichiarare  nulla  la  società  , il 
di  cui  atto  di  costituzione  non  fosse  stato  of- 
ficialmente  pubblicato. 

» È da  osservarsi , inoltre  , che  l' obbligo 
di  pubblicare  e registrare  1’  atto  di  sciogli- 
mento della  società  è imposto  dall’ art.  46 
del  precitato  Codice  di  commercio  soltanto 
per  quelle  società  . la  durata  delle  quali  è 
stata  dal  contratto  determinata  per  un  tem- 
po che  le  parti  vogliono  ristringere  ; ma  nul- 
la di  simile  è stato  stabilito  per  quelle  socie- 
tà che  hanno  una  durata  senza  limite. 

» Supponiamo  ora  che  la  società  fosse  tale 
il  di  cui  scioglimento  dovesse  essere  necessa- 
riamente pubblicato  e registrato,  e che  siasi 
incorso  nella  nullità  prescritta  daU'art. 46  del 
Codice  di  commercio  : quali  nc  saranno  gli 
effetti  ? 

» Per  risolvere  codesta  quislione , ba- 
sta riportarsi  a’  principi  che  abbiamo  es|>o- 
sti  di  sopra  ai  num.  25!)  e seguenti.  In  vir- 
tù dell’  articolo  46  del  Codice  di  commercio, 
questi  principi  si  applicano  alio  scioglimen- 
to egualmente  cbè  alla  costituzione  della  so- 
cietà. 

» Potranno  quindi  i soci  prevalersi  gli  uni 
contro  degli  altri  della  nullità  dello  sciogli- 
mento della  società  , e niente  potrà  sanare 
una  tale  nullità.  Invano  uno  dei  soci  espor- 
rebbe agli  altri  uno  scioglimento  convenzio- 
nale e verbale  , ed  invano  richiederebbe  di 
essere  ammesso  a farne  la  prova  : questa  sua 
istanza  non  potrebbe  essere  accolti). 

» I soci  non  potrebbero  però  dalla  omis- 
sione delle  formalità  prescritte  dall’  art.  45 
del  Codioe  civile  trarre  argomento  contro  i 
terzi  ai*quali  interessasse  die  la  sodetà  fos- 
se disriolta. 

» E ciò  non  pertanto  i terzi , ai  quali  fos- 
se utile  la  continuazione  della  società,  avreb- 
bero il  diritto  di  opporre  ai  soci  la  nullità 
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por  far  cadere  1’  alto  di  scioglimento  della 
società  non  pubblicalo  , nè  registrato.  Tutte 
queste  conclusioni  derivano  dai  principi  da 
noi  esaminati  dal  numero  239  tino  al  nume- 
ro 232 , cosicché  nou  vi  ha  bisogno  che  c’in- 
trattengbiumo  ulteriormente  su  questo  pro- 
posito. 

» Noi  crediamo  però  che  i terzi  non  po- 
trebbero ottenere  la  nullità  dello  scioglimen- 
to della  società  se  non  in  quanto  fossero  stati 
realmente  nell’  ignoranza  di  questo  sciogli- 
mento ed  avessero  , in  buona  fede  , creduto 
di  stipulare  colla  società  -,  imperciocché , se 
avessero  posiLivauieutc  conosciuto  la  separa- 
zione dei  soci , e se  avessero  saputo  che  non 
stipulavano  colla  società  ma  con  uno  dei  suoi 
membri  sciolto  da  ogni  vincolo  sociale  , vi 
sarebbe  per  la  parte  di  questi  terzi  una  spe- 
me di  dolo  die  dovrebbe  tir  dichiarare  non 
ammissibili  le  loro  pretese,  e die  non  potreb- 
t>e  far  ricadere  sopra  degli  estranei  quelle 
obbligazioni  die  i terzi  medesimi  evidente- 
mente conoscono  non  essere  ad  essi  perti- 
nenti. 

Accessoriamente 

Ne’  oasi  ne’ quali  la  società  si  scioglie  per 
necessità, la  pubblicazione  di  questo  raso  uon 
è necessario  di  tal  che, non  pubblicandosi  deb- 
ba la  società  ritenersi  come  continuata  -,  se 
ciò  fosse  la  causa  necesaria  dello  scioglimen- 
to sarclilx:  trasmutata  in  caso  volontario  giac- 
chè  basterebbe  la  volontà  de’ soci  nel  non 
pubblicarlo,  per  togliere  al  caso  necessario 
tutta  la  influenza  citi:  deriva  dalla  legge.Pas- 
serò  rapidamente  in  rassegna  i vari  casi  die 
euuccrn  ino  questo  scioglimento  necessario. 

1.  Estinzione  della  cosa,  o compimento 
della  netjoziaziime , obietto  della  società. 

In  quanto  alla  estinzione  della  cosa  che  co- 
stituiva il  fondo  sociale  , ecco  come  si  espri- 
me il  giureconsulto  Ulpiano  nel  § 10  della  L. 
03  Pro  Socio.  Acque  enim  ejus  rei  quae  jum 
nulla  sit,quisquam  socius  non  est,  ed  in  quan- 
to poi  si  attiene  al  compimento  della  nego- 
ziazione si  legge  nel  § 6 del  Tit.  420  del  lib. 
3 delle  Istituzioni  di  Giustiniano  la  stessa 
massima  del  Giureconsulto  Paolo, consacrata 
nel  § 10  della  L.  63  dig.  prò  soc.  Item  si 
idicujus  rei  societas  sù  , et  finis  neyotio 
imponila*  finitur  societas.  Ed  iuvero  con- 


tinuare la  società  ne’  due  casi  di  sopra  es- 
presso non  lo  si  può  •,  nel  primo  è impos- 
sibile perchè  manca  il  fondo  sociale , nel 
secondo  è inutile  perché  lo  scopo  della  so- 
cietà è raggiunto.  Tale  si  è la  dottrina  di  Po- 
thier  Trattato  della  Società n.  140-,  di  Pardes- 
sus n.  1052  e 1054;  di  Troplong  n.  876,  e 
877-,  di  Malcpeyre  e Jourdain  n.  456,  di  De- 
langle  n.  604  a 600  f e però  la  società  in 
detti  casi  si  scioglie  , sia  pubblicata  o pur  no 
la  causa  necessaria  elle  dà  luogo  allo  sciogli- 
mento. 

2.  Morte  naturale  di  alcuno  de’ soci. 

Era  (pasta  una  causa  principale  di  scio- 
glimento della  società  presso  i romani,  e non 
si  permetteva  la  stipulazione  che  la  società 
potesse  continuare  cogli  eredi  del  defunto  5 
nella  L.  4 dig.  Pro  soc.  scriveva  Modestino 
Dissociamur  renuntiationc,  morte , capili s do- 
minulione , et  egcstale  e nella  L.  55  dice 
Ulpiano  11  Ac  trai  jnAcst  societatem  heredi  suo 
jiarere  ut  ipsc  hcres  socius  sit , e lo  stesso 
Ulpiano  nella  L.  52  § 9 scriveva  Idem  ( cioè 
Papiniano)  res/ivndet  societatem  non  posse  ul- 
tra mortevi  porrigi  e nella  L.  59  Pomponio 
scriveva  « Adeo  morte  socii  solvitur  societas 
■ut  nec  ab  indio  pacisci  pussimus  ut  heres  e- 
tiam  succcdal  soeietati , e Paolo  nella  I..  65. 
5 9 scriveva'  « Morte  unius  società*  dissolvi- 
tur  risi  consensu  omnium  societas  coita  sit , 
plures  vero  supersint , nisi  in  coeunda  socie- 
tate  aliler  concetierit  nec  heres  sociis  succedi!, 
e la  ragion^  sta  .consacrata  nel  lib.  5 Tit.  26 
§ li  delle;  Istituzioni  di  Giustiniano  dui  per- 
chè la  società  si  sciolga  colla  morte  di  un  so- 
do perchè  qui  societatem  contrahit,  certam 
personam  sibi  digit. 

Pothier  fu  il  primo  ad  impugnare  le  teori- 
che del  diritto  romano  per  sostenere,  clic  in- 
fine la  morte  del  socio  non  era  una  causa  ne- 
cessaria dello  scioglimento  della  società  di 
tal  che  questa  nou  potesse  continuare. 

Sotto  lo  im[>ero  delle  I.L.  di  Eccezione  la 
mogte  del  socio  à causa  di  scioglimento  della 
società  di  pieno  diritto  , se  non  che  si  può 
stipulare  clic  la  si  continui  o co’  superstiti  o 
cogli  credi  del  socio  defunto,  art. 17 40  11.0(3. 

Lo  scioglimento  della  società  che  avviene 
per  la  morte  di  uno  de' soci  fa  risorgere  la 
quistkmc  del  se  tal  morte  debba  rendersi  pub- 
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blica  quando  avvenga  prima  che  spiri  il  ter- 
mine fissato  per  la  società.  Troplong  al  N. 
90-  riporta  duo  giudicati  die  illustrami  la 
materia. 

» Hailly  e Hobert  erano  uniti  in  società 
per  fare  il  commercio  di  una  ferriera;  ai  23 
gennaio  1837  muri  liobert  lasciando  dei  ti- 
gli in  età  minore  ». 

» Ua  diversi, anni  posteriormente  alla  mor- 
te di  Itubert,  la  casa  Coste  di  Cbalons,  aveva 
imprestato  a questo  stabilimento  die , per 
quanto  sembra,  aveva  conservato  la  medesi- 
ma ragione  sudale  un  capitale  di  8, DUO  fren- 
elli die  erano  stati  adulterali  per  i insogni 
della  stessa  ferriera.  Nei  12  agosto  1829  alle 
istanze  della  casa  Coste,  fu  didiiarato  il  fal- 
limento della  sdeietà  Hailly  e Robert. Dà  que- 
sta sentenza  fu  interposto  appello  davanti  ia 
Curie  di  L)igionc,ove  fu  promossa  la  questio- 
ne diretta  a determinare  se  poteva  dichiarar- 
si il  fallimento  di  una  società  già  sciolta  per 
la  morte  di  uno  dei  soci  s[>eeialmente  quan- 
do all'  epoca  di  questa  morte,  la  società  non 
fosso  stata  dissestata  nei  suoi  interessi,  e 
quando  il  creditore  die  domandò  la  dichiara- 
zione del  fallimento,  avesse  avuto  solamente 
dei  liloliposlcriori  allo  scioglimento  deila  so- 
cietà ». 

» La  Corte  di  Digione  , con  sna  decisione 
dei  14  dicembre  1839,  con  fermò  la  dichiara- 
zione del  fallimento  perchè  la  mori»!  del  socio, 
non  incuorile  tutte  le  altre  cause  di  sciogli- 
mento di  una  società  debbono  essere  rendute 
pubbliche  per  tulle  le  vie  legali  ( ari.  4tì  C. 
di  comm.  ),  c perdio,  nel  caso  in  questione, 
la  casa  Coste  ignorava  in  buona  fede  l’ avve- 
nuta morte  dei  socio  ». 

» Questa  sentenza  fu  portata  davanti  la  ca- 
mera dei  ricorsi  la  quale , con  sua  decisione 
degli  11  maggio  1811  , a relazione  del  sig. 
Duplaii,  ba  ammesso  il  ricorso  ». 

» làico  dò  clic  si  diceva  tanto  a favore , 
quanto  contro  la  precitata  seutenza  » : 

« L’art.  40.  del  codice  di  commercio  così 
dispone  : « Qualunque  cambiamento  o ritiro 
» Ut  toc »,  qualunque  innovazione  della  ra~ 
» gtane  tonale  detiltono  essere  renduti  pub- 
» olici.  » Dee  egli  forse  da  dò  riferirsi , die 
la  morte  di  uno  dei  soci  (la  quale  dee  certa- 
mente cagionare  una  innovazione  alla  ragio- 


ne tociale,  o almeno  un  ritiro)'  non  operi  Io 
scioglimento  della  società  in  riguardo  al  de- 
funto , se  non  in  quanto  questa  morte  siasi 
renduta  pubblica  , nel  modo  stesso  clic  si 
pratica  comunemente  per  gli  atti  di  società? 
Se  ciò  avesse  dovuto  eseguirsi , non  è stato 
però  eseguito  ». 

» Ma.ponnoaggiungersi  contro  la  senten- 
za di  cui  è ricorso,  le  seguenti  ragioni  ». 

« 1 .°  Gli  atti  dello  stato  civile  , compro- 
vanti la  morte,  sono  atti  pubblici  ». 

2.°  L’articolo  40  ha  unicamente  per  sco- 
po di  prevenire  la  frode  die  potrebbe,  usarsi 
dai  soci,  in  riguardo  ai  terzi,  con  delle  clan- 
destine innovazioni  alle  convenzioni  sociali. 
Ora  non  è luogo  certamente  a torneisi  la  fro- 
de , alloraquaudo  lo  scioglimento  della  so- 
cietà è necessariamente  prodotto  dalla  morte 
di  uno  dei  soci  ». 

« 3.°  Non  essere  legalmente  esatto  il  dire 
Che  ogni  sciogtiincnto  di  società  6 rigorosa- 
mente soggetto  ulta  formalità  della  pubbli- 
cazione. La  società,  dice  Pardessus,  cessa  di 
pieno  diriito  : l.°  per  lo  spirare  del  termine 
stabilito  ; 2.°  per  il  compimento  della  nego- 
ziazione ; 3,°  per  la  morte  sì  naturale , clic 
civile  di  uno  de’  soci.  Intendete  bene,  la  so- 
cietà finisce  di  pieno  diritto  » ! 

» 4.u  Lo  scioglimento  della  società  per  cau- 
sa della  morte  di  uno  dei  soci  avviene  tal- 
mente di  pieno  diritto  clic  gli  credi  del  defun- 
to non  possono  partecipare  ai  guadagni  deri- 
vanti dalle  operazioni  eseguite  postcriormen- 
tc  alla  morie  del  socio  ( art.  4808.  (1.  c.  ) ». 

<i  3.°  Vedete  poi  la  conseguenza  della  sen- 
tenza della  quale  è ricorso.  U socio  defunto 
lascia  solamente  dei  figli  minori:  ora,  mentre 
per  disposto  della  legge,  i minori  non  posso- 
no intraprendere  il  commercio,  si  trovereb- 
bero a loro  insaputa,  ed  a loro  malgrado,  in 
una  società  commerciale  ! ! E se  a questa  so- 
cietà potessi.*  rimproverarsi  la  frode, verreb- 
bero questi  minori  a sopinirtarue  Ja  respon- 
sabilità , non  ostante  che  essa  non  sia  loro 
imputabile  , per  non  dipendere  nè  dal  fatto 
del  loro  padre , nè  dal  fatto  loro  proprio  » t 

« (i.°  Finalmente,  afUndiè  possa  dichiararsi 
il  fallimento  di  una  persona  defunta  , è ne- 
cessario in  virtù  deli’  art.  437  del  Codice  di 
commercio,  clic  questa  persona  sia  morta  iu- 
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golwntc,  e che  la  dichiarazione  del  fallimen- 
to avvenga  dentro  l’anno  successivo  alla  mor- 
te. Nel  caso  nostro  però,  Robert  è morto  in 
ìtonis,  ed  il  di  lui  fallimento  è Stato  dichiara- 
to dopo  decorso  l’ anno  della  sua  morte  ». 

« Erano  queste  le  sei  ragioni  capitali  sulle 
quali  si  fondava  il  ricorso  contro  la  precitata 
sentenza  ». 

« Ai  18  gennaio  1845  , fu  nuovamente  a- 
gitata  la  medesima  questione,  a relazione  del 
sig,  Hardouin  ». 

« Tilorier  padre  avca  stabilito  a Yoizon 
una  casa  di  commercio , sotto  la  ragione  so- 
ciale Giuseppe  Tilorier  padre  e figlio  e com- 
pagno-, ed  aveva  per  soci  Ciuseppe  Francesco 
Tilorier  suo  figlio  e Martin  suo  genero  ». 

« Tilorier  padre  era  venuto  a morte  nel 
4819  : c (cosa  veramente  straodinaria)  que- 
sto avvenimento  non  aveva  prodotto  veruna 
innovazione  nella  ragione  sociale , e la  gasa 
di  commercio  aveva  continuato  ad  essere  di- 
retta ed  amministrata  dai  tiglio  e dal  gene- 
ro ». 

» Nel  1850  morì  Ciuseppe  Francesco  Tilo- 
rier  , lasciando  due  tigli  minori  sotto  la  tu- 
tela della  loro  madre.  Ma  nè  il  socio  super- 
stite , nè  la  madre  tutrice  pubblicarono  lo 
scioglimento  della  società,  come  dispone  l’art. 
46  del  codice  di  commercio  ». 

» Sembrava  però  risultare  dall’  esposizio- 
ne del  fatto  della  sentenza  in  discorso  , che 
i creditori  avessero  col  loro  debitore  dei  rap- 
porti frequenti  da  non  dovere  ignorare  la  di 
lui  morte.  Ciò  che  starebbe  a maggiormente 
convalidare  questo  concetto  si  è che  gl' im- 
mobili appartenenti  alla  di  lui  eredità  furono 
aggiudicati  dopo  avvenuta  la  pubblicazione 
ed  eseguita  i’aflissione  nelle  forme  stabilite 
per  le  successioni  beneficiate.  Finalmente  , 
Martin , socio  superstite  , assunse  la  qualità 
di  liquidatario  in  unione  della  vedova  ; ma 
(ciò  che  dee  diligentemente  osservarsi)  egli 
continuò  a tenere  la  scrittura  sotto  l’ antica 
ragione  sociale,  e diede  al  suo  commercio  una 
grande  estensione  ». 

« Questo  stato  di  cose  seguitò  per  lungo 
tempo.  Nel  4841  , Martin  presentò  al  tribu- 
nale il  suo  bilancio  e quello  della  società  Giu- 
eeppe  Tilorier  padre  figlio  e compagno  ». 

« Una  decisione  del  Tribunale  di  commer- 


cio di  Grenoble,  del  C marzo  1841,  dichiarò 
il  fallimento  di  questa  società  ». 

« La  vedova  c i figli  Tilorier  si  opposero 
a questa  sentenza,  adducendo  per  ragione 
che  la  società  era  rimasta  discìoita  nel  1830 
per  la  morte  di  Tilorier-,  ma  essi  rimase- 
ro soccombenti,  e la  Corte  reale  di  Grenoble, 
con  sentenza  dei  27  luglio  4841,  sull'  appello 
tanto  da  essi , quanto  dai  creditori  personali 
di  Martin  interposto  , confermò  in  riguardo 
ai  terzi  la  dichiarazionedel fallimento  di  que- 
sta società  ». 

« L’interesse  della  causa  riguardava  più  spe- 
cialmente i creditori  personali  di  Martin,  ed 
ecco  in  qual  modo.  Se  veniva  deciso  che  la 
società  aveva  continuato  ad  esistere  , i 
creditori  di  questa  società,  hvendo  un’azione 
solidale  contro  ciascuno  dei  soci,  assorbiva- 
no tutto  1’  asse  del  defunto  Tilorier , a danno 
di  Martin  il  quale  avca  a reclamare  contro  la 
società  medesima  200,  000  franchi  e per 
conseguenza  a danno  dei  di  lui  creditori  spe- 
ciali; se,  per  lo  contrariar,  veniva  deciso  che 
la  società  era  rimasta  disciolta  , i creditori 
della-  società  medesima,  avendo  lasciato  de- 
correre i cinque  anni  di  cui  parla  l' arti- 
colo 04  del  Codice  di  commercio , avevano 
1'  azione  solamente  contro  Martin  conside- 
rato come  liquidatario,  e si  trovavano  cel- 
ia medesima  condizione  dei  creditori  perso- 
nali di  Martin  , per  ciò  che  concerneva 
l’attivo  della  successione  beneficiata  di  Ti- 
lorier. 

Perciò  ricorsero  in  cassazione  i soli  credi- 
tori |>ersonali  di  Martin,  prendendo  argomen- 
to dall’ art.  4801  del  codice  civile  , ed  esclu- 
dendo l’ art.  46  del  codice  di  commercio,  sul 
fondamento  rbe  quest'  articolo  aveva  voluto 
prevenire  solameute  gl’  inconvenienti  che  po- 
tevano derivare  da  un  fraudolento  sciogli- 
mento della  società  , e sul  fondamento  pure 
die  lo  scioglimento  della  società , avvenuto 
per  la  morte  di  uno  dei  soci , andava  sempre 
esente  da  simile  vizio.Come  poteva  credersi, 
infatti,  che  il  legislatore  avesse  voluto  puni- 
re gli  eredi  e specialmente  gli  eredi  minori, 
di  una  colpa  ad  essi  non  imputabile  » ? 

« D’altronde,  la  morte  di  un  commercian- 
te va  sempre  accompagnala  da  una  certa  no- 
torietà ».  ’ 


Digitized  by  Googl 


(TOMENTO 


407 


» Fu  citata  una  sentenza  della  Corte  di 
Bourges  dei  30  gennaio  1850,  e si  aggiunse 
la  seguente  considerazione  : cioè  , die  gli  e- 
redi  in  età  minore  non  avrebbero  potuto, nò 
per  se  stessi , Dè  per  mezzo  del  loro  tutore  , 
contrarre  una  società.  Come  potrebbe  dun- 
que il  tutore  consentire  una  continuazione  di 
società  ? Come  potrebbero  eglino  gt’inleressi 
dei  minori  essere  in  tal  modo  lasciato  all'ar- 
bitrio dei  tutori  » ? 

« Si  desumeva  quindi  argomento  dall'opi- 
nione di  aleuni  autori,  i quali  giungono  por- 
tino a sostenere,  che  nulluostiiute  qualunque 
stipulazione,  non  può  aver  luogo  la  conti- 
nuazione della  società  cogli  eredi  in  età  mi- 
nore. » 

« Finalmente,  s'insisteva  sull’ art.  437  del 
Codice  di  commercio  ». 

» La  camera  dei  ricorsi  della  Corte  di  cas- 
sazione; dopo  avere  ponderale  queste  ragio- 
ni, pronunziò  l’ ammissione  del  ricorso,  la 
tal  modo  la  camera  civile  è doppiamente  oc- 
cupata delia  quistione  : contidiamo  uei  suoi 
lumi  per  la  decisione  che  dee  intervenire  ». 

» Qui  però  mi  piace  di  fare  osservare  che 
1'  ammissione  pronunziata  dalla  camera  dei 
ricorsi , non  deesi  ritenere  per  una  perfetta 
adesione  ai  mezzi  di  diritto  sviluppati  nei  due 
ricorsi,  ma  per  la  grande  iiilluenza  clic  eser- 
citavano sulla  quistione  alcuni  puuti  di  l'alto. 
Per  me  , non  dissimulo  die  ciò  che  special- 
mente mi  colpi  si  fu  la  circostanza  eviden- 
tissima della  positiva  cognizione  cheavevano 
avuto  i terzi  dello  scioglimento  della  società, 
dappoiché  come  vedremo  al  numero  seguen- 
te, questa  cognizione,  qualunque  essa  si  fos- 
se, basta  per  interrompere  la  continuazione 
della  società  senza  essere  assolutamente  ne- 
cessario die  lo  scioglimento  della  sodetà  me- 
desima sia  pubblicato  conformemente  all’ar- 
ticolo 4G  del  Codice  di  commercio.  Aggiun- 
gerò che  a questo  si  univano  altri  fallii  quali, 
a senso  mio,  inqiedivono  che  ia  quistione  do- 
vesse riguardarsi  tanto  chiara  e tanto  Tacile 
quanto  supponevano  i ricorsi  ; per  lo  diè  la 
mia  opinione  fu  senza  repugnuuza , e senza 
difficoltà  conforme  a quella  di  coloro  i quali 
pensavano  die , davanti  la  camera  civile , si 
rendesse  iudispeusabile  un  giudizio  contrad- 
ditorio ». 


Le  conseguenze  dello  scioglimento  della 
società  , avvenuto  per  la  morte  del  socio  , c 
non  pubblicata,  variano  secondo  che  si  trat- 
ti degl’  interessi  de’  soci  o de’  terzi. 

Nello  interesse  de’  soci  superstiti  bisogna 
distinguere  il  caso  che  la  morte  del  socio  fos- 
se nota  ai  superstiti  o non  lo  fosse,  e nel  ca- 
so die  fosse  nota  , distinguere  altresì  1 . se 
le  operazioni  fatte  nel  nome  sociale  siensi  co- 
minciate e compiute  prima  della  morte  del 
6ocio  : 2.  se  sieuo  cominciate  prima,  e com- 
piute dopo:  5.  se  siano  comindute  e compiute 
dopo. 

Non  vi  ha  alcun  dubbio  che  le  operazioni 
cominciate  e compiute  prima, sieno  operazio- 
ni sociali  e però  a profitto  ed  a rischio  de'  so- 
ci e degli  eredi  del  socio  defunto. 

Quando  le  operazioni  sono  solo  comincia- 
te prima  della  morte  debbono  continuare 
sotto  lo  slesso  nome  sociale  sotto.  del  quale 
cominciarono:  inilium  speclandum,e  peri)  gli 
eredi  del  debilito  debbono  sottostare  alle  per- 
dite o sono  chiamati  a partecipare  ai  guada- 
gni che  possono  aver  luogo  nel  compiersi  le 
operazioni  : si  eccettua  il  caso  che  le  ope- 
razioni cominciate  si  Lrovino  in  tale  stato  da 
potersi  arrestare  senza  die  ne  risentano  dan- 
no nè  i soci  superstiti , nè  gli  eredi  del  socio 
defunto , nè  i terzi  : in  tal  mudo  trova  la  sua 
applicazione  la  uixssimu  del  giureconsulto 
Paolo  consacrala  nella  L.  il  p.  2.  dig.  de 
negai. gest.Quaecumque  priorie  negotii  cxpli- 
candi  causa  gerunlur  nihilominus  re  feri  guo 
tempore  consumali  ur  , sed  quo  tempore  in - 
choarenlur. 

Dal  momento  in  cui  è avvenuta  la  morte 
del  socio , non  phò  essere  intrapresa  alcuna 
operazione  sociale  , ed  ove  lo  sia  dal  socio 
gerente,  rimane  a suo  rischio  e profitto  ; se 
non  die  è da  avvertire  che  se  le  nuove  ope- 
razioni sociali  sono  meno  una  continuazione 
deli’  antica  società  , già  disciolta  , che  una 
contrattazione  di  novella  società,debbono  es- 
ser rispettate  , e sono  applicabili  ad  esse  le 
teoriche  già  sviluppate  innanzi  per  le  socie- 
tà di  fatto.  È dato  al  magistrato  valutare  ta- 
li operazioni  per  dar  loro  lo  effetto  che  deri- 
va dalla  legge. 

Aci  caso  la  morte  del  socio  sia  ignota  : tal 
caso  è preveduto  dal  giureconsulto  Paolo  nel- 
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la  L.Oii  p.10  dig.  prò  socio:  egli  ravvisa  nella 
società  un  mandato.  Quoti  si  integri!  omnibus 
tnanrntibus,  alter  decessemi , deinde  lune  se- 
tjualur  res  de  qua  socielalem  coierant , lune 
radetti  dislinctione  utimur  , qua  in  mandato 
ut  si  quidem  ignota  furrit  mors  alterius,  ra- 
teai socictas;  si  nota , non  tal  rat.  Or  alla  lia- 
se  di  tali  insegnamenti,  ecco  come  si  esprime 
F immortale  Pothier-,  « Sebbene  dopo  lo  scio- 
» gli  mento  della  società  alcuno  de'  già  soci 
» non  possa  più  fare  alcun  nuovo  affare  per 
» conto  della  società  , che  più  non  sussiste , 
» nè  possa  per  conseguenza  obbligare  i suoi 
»>  soci,  tanto  contrattando  in  suo  nomo.quan- 
» to  in  nomo  loro,  pure  se  nn  socio,  avendo 
» un  giusto  motivo  d’  ignorare  lo  sciogli- 
» mento  della  società , pula  perchè  la  morie 
» di  un  socio  che  ha  operato  questo  sciogli- 
» mento,  non  era  ancora  pervenuta  a sua  eo- 
» gnizione , avesse  fatto  qualche  affare  reta- 
li tivo  al  commercio  che  formava  il  soggetto 
» della  società , i contratti  da  lui  fatti  in  no- 
» me  della  società , di  cui  ignorava  lo  scio- 
» glimento,  obbligherebbero  i suoi  soci  ed  i 
» loro  eredi.  La  buona  fede  in  cui  era  questo 
» socio  rende  in  tal  caso  validi  questi  eon- 
» tratti,  come  la  buona  fede  di  un  mandata- 
» rio  rende  valido  tutto  ciò  cb’  egli  Jia  fatto 
» in  esecuzione  del  mandato , dopo  la  Inerte 
» del  mandante , quando  il  mandatario  igno- 
» rasse  questa  morte  che  avea  reso  nullo  il 
» mandato.  Se  per  esempio  un  mercante  di 
» Orleans  ha  contratto  società  con  un  mcr- 
» cante  di  Marsiglia  per  comperare  in  cornu- 
» ne  una  certa  quantità  di  botti  di  olio  per 
» farlo  poscia  venire  ad  Orleans  e rivender- 
li le  in  comune  , ed  il  mercante  d' Orleans, 
» non  avendo  avuto  cognizione  di  questa 
i>  morte, abbia  comperato  l'olio  a conto  del- 
« la  società , gli  eredi  del  mercatante  di  Or- 
» leans  saranno  obbligati  a questo  contratto, 
» come  se  F avesse  latto  mentre  viveva  il 
» defunto,  e tnentre  durava  la  società  ». 

Ed  invero  conformemente  alle  leggi  che 
ne  governano',  l’operato  del  mandatario  che 
ignora  la  morte  del  mandante  si  ritiene  fatto 
nello  interesse  e per  conto  di  costui  « È va- 
li lido , cosi  Io  articolo  1 H80  delle  11.  ce.  ciò 
» che  fa  il  mandatario  nel  tempo  in  cui  igno- 
» ra  la  morte  del  mandante  ».  Nè  la  teorica 


del  mandato  è straniera  alla  società  poiché 
se  vi  ha  un  socio  complimentario  è indubita- 
to che  costui  è il  mandatario  di  tutti  i soci , 
e se  non  vi  ha,  è del  pari  certo  che  ciascun 
socio  è mandatario  deli’  altro. 

Or  sebbene  la  società  si  estingua  al  mo- 
mento stesso  della  morte  di  uno  de’  soci,  pu- 
re le  operazioni  di  commercio  fatte  nella  i- 
gnoranza  di  questa  morte,  ed  in  buona  fedo 
rivestono  il  carattere  di  operazioni  sociali,  e 
si  ritengono  come  fatte  per  conto  di  una  so- 
cietà tuttora  esistente  Val  et  società*.  Tale  si 
è la  dottrina  di  Pietro  ■ Ubaldo  de  d tutina 
fralribus  part,  II.  N.  8 ; di  Yoet  ad  Pand. 
prò  soc.  Pi,  23  il  quale  annunzia  negli  stessi 
sensi  la  stessa  dottrina.  Qiuul  si  integre  om- 
nibus unus  ex  sociis  ignorans  mnrtem  soci i 
negolia  communio  bona  fide  gesserit , lucrum 
et  dammim  ex  bona  fide  gesti s commune  erit, 
non  item  si  sciecril.  E sebbene  avessero  ma- 
nifestata una  opinione  contraria  Alessandro 
Consti.  7 Cap.  60,  e Felicio  G.  52  Pi.  60  pe- 
rò il  Troplong  li  ha  potentemente  confutati 
al  N.  002  : è dunque  inconcusso  il  principio 
che  le  operazioni  fatte  nella  ignoranza  della 
morte  di  uno  de’  soci  cedono  a profitto  ed  a 
danno  non  meno  de’ soci  superstiti  che  degli 
eredi  del  socio  defunto. 

Jiiguardo  ai  tersi.  Sempre  che  i terzi  han- 
no avuta  contezza  della  morte  del  socio  in 
seguito  di  circostanze  tali  da  non  lasciar  dub- 
bio sullo  scioglimento  della  società  , non  po- 
trebbe riguardo  a questi  terzi  non  ritenersi 
come  innegabile  e nel  suo  pieno  vigore  lo 
scioglimento  della  società,  lina  notizia  qua- 
lunque della  morte  è bastevole  ad  impedire, 
riguardo  ai  terzi , la  fittizia  continuazione 
della  società  -,  manca  allora  ogni  buona  fede 
e subentrano  invece  le  conseguenze  legali 
di  una  realtà  che  come  conosciuta  abbastan- 
za non  può  costituire  V objetto  di  doglianza 
da  parie  de’ terzi  — V.  Troplong  Pi.  1*0-4- 

E se  i terzi  ignoravano  la  morte  del  socio  ? 
Ascoltiamo  il  Troplong  che  dottamente  al 
suo  solito  svolge  sì  importante  dottrina. 

» La  principale  considerazione  che  domina 
questa  materia  si  è che  la  ignoranza  dello 
scioglimento  della  società  produce  1’  effetto 
die  la  società  medesima  continua  ad  esistere 
in  riguardo  a colorai  quali  inumo  una  rag  io- 
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nevoìe  opiniono  «lolla  ili  lei  esistenza. Abbia- 
mo veduto  al  n.  901  la  indubitata  pruova  di 
questa  verità  parlando  dei  soeì  tra  loro.  IVi- 
lel  socictas  , diceva  il  giureconsulto  Paolo  ; 
per  ciò  die  concerne  i sud  si  reputa  die  la 
società  continui  ad  esistere  , non  ostante  la 
morte  di  uno  de’ soci  per  virtù  di  una  finzio- 
ne desunta  dalle  teorie  del  mandato.  A pa- 
rità di  ragione  la  società  dee  fittiziainente 
continuare  andie  riguardo  a quei  terzi  i quali 
hanno  colla  società  medesima  contrattato 
nell'  ignoranza  del  di  lei  scioglimento.  Lungi 
dal  poter  trovare  un  motivo  dldiflbrenza  tra 
queste  due  situazioni,  vi  sono  porlo  anitra- 
rio  moltissime  ed  evidentissime  ragioni  di 
parità  ». 

» B primieramente  , se  T crede  del  socio 
defunto  è tenuto  dì  tutte  le  operazioni  ese- 
guite dal  consocio  dopo  la  morte  da  questi 
ignorata  , perchè  non  dee  egli  essere  egual- 
mente tenuto  in  riguardo  ai  terzi , i (piali  ti- 
rano nella  medesima  ignoranza  ? Elie  forse 
questa  ignoranza  non  dee  produrre  i male- 
simi effetti  ed  avere  la  medesima  efficacia  in 
amliedue  questi  casi  » ? 

» Ma,  rii)  che  toglie  ogni  dubbiezza  si  è la 
comparazione  che  non  lia  guari  abbiamo  ve- 
duto essere  slata  fatta  da  Paolo  tra  il  man- 
dato e la  società  : lune  radon  distinclione 
utimur  qua  in  mandato.  Egli  è di  tutta  ne- 
cessità il  seguitare  lino  al  suo  termine  que- 
sta comparazione , non  solamente  (icrchè  ce 
ue  consiglia  Paolo,  ma  anche  perchè  lo  esige 
la  materia.  Infatti , i soeì  in  nome  collettivo 
sono  reciprocamente  mandatari  gli  uni  degli 
altri  per  tutto  ciò  clic  ha  rapporto  al  com- 
mercio intrapreso;  c,  nelle  società  civili  non 
solamente  si  presume  che  i soci  abbiano  it 
mandato  tacito  [icr  certi  atti  di  cui  abbiamo 
(tarlato  al  numero  859",  ma  accade  anche  be- 
ne spesso  che  siavi  in  queste  società,  un  ge- 
rente insliluito , rosiecliè  pili»  dirsi  essere  la 
società  quasi  inseparabile  dal  mandato.  D’al- 
tronde , quando  noi  supponiamo  die  sia  in- 
tervenuta una  stipulazione  fra  un  socio  ed  i 
terzi,  e che  questi  terzi  vengano  ad  esercita- 
re un’  azione  contro  la  società  deesi  sottin- 
tendere necessariamente  che  il  socio  con  cui 
i terzi  hanno  stipulato, nomine  sociali, avesse 
facoltà  di  obbligare  la  società  uiedesima.Cosi 
Tomo  I.  Pabtk  I.* 


«^ritorna  inevitabilmente  ai  principi  del  man- 
dato,e chiaro  apparisce  die  Paolo  ha  indicato 
la  vera  ragione  di  decidere  ». 

« Ora,  die  e’ insegnano  eglino  questi  prin- 
cipi ? il’  insegnano  , clic  alloraquando  un 
mandatario , quantunque  sciente  della  morte 
del  mandante,  ha  ciò  non  pertanto  stipulato 
coi  terzi  die  la  ignoravano,  questi  terzi  han- 
no un’  azione  contro  gli  eredi  del  mandante, 
poiché  in  tutti  i casi  in  cui  il  mandato  è os- 
suto, « le  obbligazioni  ilei  mandatario  (dice 
» l’ art.  2009,  ) sono  eseguibili  riguardo  ai 
» terzi  di  buona  foie  » La  ragione  di  questa 
disposizione  è evidente  e decisiva:  il  mandan- 
te dee  imputare  a sé  stesso  la  sedia  di  un 
mandatario infedele;egli  è responsabile  verso 
i terzi  della  fiducia  che  questi , dietro  la  di 
lui  raccomandazione,  hanno  accordato  ad  un 
individuo  che  n’  era  immeritevole  •,  i suoi  e- 
redi  che  sono  i di  lui  rappresentanti  debbo- 
no, per  conseguenza, rnlilieare  ciò  che  è staffi 
fatto  dal  mandatario, altrimenti  la  buona  fede 
resterebbe  delusa  , e non  vi  sarebbe  veruna 
sicurezza  nel  contrattare  con  un  mandatario. 

« Questa  responsabilità  degli  eredi  por  lo 
fatto  del  mandatario, non  solamente  ha  luogo 
quando  gli  credi  sono  in  età  maggiore,  ma  Ila 
luogo  altresì  (piando  essi  sono  in  minore  età. 
In  questa  materia.il  credito  prevale  al  favore 
dovuto  all'  età  pupillare.  Ed  invero,  i minori 
avevano  in  simili  casi  un  tutore  il  quale  po- 
teva impedire  l’ azione  del  mandatario, men- 
tre i terzi,  per  Io  contrario,  avevano  un  giu- 
sto motivo  d’ignoranza,  per  cui  non  poteva- 
no nutrire  veruna  diffidenza  ». 

» Del  resto  , se  si  esaminano  le  leggi  ro- 
mane le  qnali  come  ognun  sa  , tanto  tutela- 
vano la  causa  pupillare, chiaramente  si  scor- 
gerà che  queste  leggi  maggior  favore  accor- 
davano alla  buona  fede  ed  al  eredito  che  al- 
l’età  minore.  « Si  impubes  diceva  Paolo,  pa- 
tri habenti  institores , Aires  exstiterit , deinde 
cum  bis  contracluni  fuerit , dicendum  est  in 
pupillum  dori  actionem  propter  utili  totem  pro- 
miscui usus  ». 

» La  stessa  massima  si  riscontra  pure  in 
UlpianotSed  si  pupillus  hcrcs  exstiterit  ei  qui 
prarposuerat,aequissimumerit  pupillum  tene- 
ri quamdiupracpositus  manet.Removendus  e 
nini  fuit  a tutoribus,si  nolh  nt  opera  rjus  uli. 
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v Tuli  sono  lo  regolo  colle  quali  i Romani 
proteggevano  il  loro  commercio. ìSoi  non  sia- 
mo rii  meno  penetrati  ria  queste  gravi  ragioni 
(li  utilità  pubblica  e rii  lealtà  . come  chiara- 
mente dimostra  l’art.  2000' del  Codice  civile, 
ed  in  tutti  gli  affari  sì  civili , che  commer- 
ciali. vogliamo  che  siavi  sicurezza  nelle  tran- 
sazioni, e rispetto  per  la  buona  ferie  ». 

» Bisogna  dire  dunque  con  Paolo  : Yalel 
rarietas.b  questa  senza  dubbio  una  finzione; 
ma  una  finzione  prodotta  dagli  effetti  della 
renila. 

» Premesso  questo  principio,  ne  apparisce 
evidente  la  conclusione  ». 

«Dappoiché se  si  presumo  clic  la  società  con- 
tinui ad  esistere  , fa  d’ uopo  ritenere  che  la 
società  medesima  abbia  continuato  ad  agire 
nel  modo  suo  primitivo,  e che  ella  stessa  ab- 
bia contratto  degli  imprestili  ed  abbia  obbli- 
gato la  sua  responsabilità.  Si  cessi  adunque 
di  far  parola  dei  membri  della  società  . si  c- 
vitino  cosi  le  inverisimiglianze.  La  società  , 
come  persona  morale,  è distinta  dai  soci;  né 
dee  dirsi  che  il  contratto  sia  statò  stipulato  da 
Tizio,  c che  il  commercio  siastato  esercitato 
dai  di  lui  eredi  minori , ma  baisi  clic  questi 
atti  sieno  stati  fatti  dalla  società  Tizio, La jo 
c compagni  ». 

» Se  questa  società  vive  in  virtù  di  una  fin- 
zione , in  ogni  tempo , sanzionata  dalla  giu- 
risprudenza , non  può  dirsi  elio  la  dichiara- 
zione del  suo  fallimento  sia  avvenuta  dopo 
piti  di  un  anno  dall'epoca  del  suo  scioglimen- 
to , e per  cause  posteriori  alla  morte  di  uno 
dei  suoi  membri. Questa  morte  e questo  scio- 
glimento sono  bili  fatti  chela  finzione  di  cui 
abbiamo  parlato  non  permette  di  prendere 
in  considerazione.  Ynlet  tocittas  ; la  società 
lungi  dall'essere  sciolta  , è anzi  in  tutta  la 
piena  sua  attività  ». 

» Questo  però  non  impedisce  che  lo  scio- 
glimento della  società  per  causa  di  morte  si 
(i|>eri  di  pieno  diritto  come  si  è detto  al  nu- 
mero BOI).  Infatti , se  la  società  , lungi  dal 
continuare  ad  agire , avesse  cessato  , per  la 
morte  di  Robert , dalle  sui*  operazioni , sa- 
rebbe rimasta  istantaneamente  disciolta  ; il 
suo  termine  non  si  sarebbe  fitto  dipendere 
da  una  notificazione  o da  un  giudizio  , ed  il 
di  lei  movimento  sarebbedi  pienodiritto  ces- 


sato in  riguardo  a tutti , al  momento  stesso 
della  morte  del  socio  ». 

» Ma  qui  è ben  diverso  Io  stato  delle  cosi* 
la  società  ha  voluto  sopravvivere  a sé  stessa, 
ed  ha  risvegliato  la  fiducia  dei  terzi  impie- 
gando il  credito  ed  il  nome  sociale.  I terzi  che 
erano  in  buona  fi  si  e e che  ignoravano  la  ve- 
rità non  fanno  che  opporre  alla  società  quella 
legge  ehe  ella  stessa  si  è costituita:  miei  fo- 
cietas.  Questi  terzi  non  sono  obbligati  a sa- 
pere .specialmente  quando  la  società  non  òdi 
quelle  ehe  debbono  essere  rendute  pubbliche, 
se  le  parti  avevano  stipulato  che  la  morte  do- 
vesse essere  una  causa  di  scioglimento  della 
società  medesima;  in  ogni  raso,  questi  terzi 
meritano  più  favore  che  i soci  i quali , non- 
ostante lo'scioglimonlo  della  società  ad  i*ssi 
ben  noto,  hanno  agito  o lasciato  agire  sotto 
il  nome  sociale,  e i terzi  non  debbono  princi- 
palmente essere  responsabili  dell’ impruden- 
za dei  soci  i quali  sono  in  colpa  per  avere  ri- 
posto In  loro  fiducia  in  un  mandatario  capace 
di  oltrepassare  i limiti  del  suo  mandalo». 

» Si  vede  quindi , non  esser  tanto  difficile 
la  frode.quanto  sisuppone  nel  caso  dello  scio- 
glimento di  ima  società  per  causa  di  morte. 
\ malgrado  della  pubblicità  degli  atti  dello 
stato  civile  da  cui  si  trae  argomento,  non  si 
può  esigere  elle  la  morte  di  un  socio  venga 
conosciuta  da  tutti  i corrispondenti  della 
società  , ed  in  tutte  le  piazze  di  commer- 
cio nelle  quali  la  società  medesima  esegui- 
sce delle  operazioni.  Ora  , 'se  questa  socie- 
tà , invece  di  render  noto  l’avvenimento  (hi 
aii  riinane  sciolta,  lo  dissimula  , e conti- 
nua a valersi  del  credito  sociale , non  vio- 
ne  forse  ad  incoraggiare  c ad  autorizzare 
l' ignoranza  dei  terzi,  i quali  certamente  non 
debbono  , nè  possono  ogni  giorno  scorrere  i 
registri  de’  defunti  di  tutti  quei  luoghi  nei 
quali  essi  hanno  qualche  commercio  ? E non 
è questo  un  fatto  che  legittima  la  finzione  di 
dritto,  e la  rende  necessaria  agli  occhi  della 
ragione  ». 

» l*uò  forse  obiettarsi  che  esistendo  la  fro- 
de , dovrebbe  questa  ricadere  sul  gerente,  e 
non  su  i soci,  che  non  vi  hanno  avuto  parte, 
e molto  meno  sugli  eredi  del  defunto  che 
ne  sono  del  tutto  innocenti. Ma,  io  rispondo, 
che  i terzi  non  debbono  risentire  danno  dalla 
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colpa  di  cui  si  smio  resi  debitori i consocile 
gli  eredi  nel  non  desistere  dalle  operazioni 
sociali,  mentre  essi  avevano  l’obbligo  di  pro- 
curare che  non  venisse  intrapresa  veruna  o- 
perazione  , c mentre  dovevano  far  si  che  lo 
scioglimento  della  società  producesse  i suoi 
legali  effetti,  mediante  la  cessazione  delle  fa- 
coltà del  gerente.  Potevano  eglino  far  ciò, ma 
i terzi,  die  tutto  ignoravano,  non  lo  poteva- 
no fare  per  certo  » ! 

» Ecco  duuque  come  dee  riepilogarsi  tutto 
ciò  cho  liu  qui  abbiamo  detto  in  propo- 
sito ». 

» Si  sono  uniti  in  società  alcuni  individui! 
quali  hanno  procurato  di  ottenere  credito  di- 
cendo al  pubblico:  « Voi  nvrele  fiducia  nel 
nostro  institore-,  voi  presterete  fede  alla  di 
lui  firma  ».  Accade  quindi  un  avvenimento 
ignorato  dai  terzi  che  produce  lo  scioglimen- 
to di  questa  società  ; e , ciò  noti  ostante , i 
soci  permetton  che  l’ institore  continui  ad  a- 
gire  come  se  la  società  ancora  esistesse , e 
soffrono  che  i terzi,  affatto  estranei  a tutto 
ciò  ctie  passa  tra  i soci,  proseguimi  ad  avere 
in  questo  institore  quella  fiducia  ette  a loro 
è stata  richiesta  dal  pubblico.l’otevano  i soci 
rendere  intesi  i terzi  di  questo  fatto, cd  invece 
liamio  tutti  taciuto.  Quale  sarà  il  senso  da 
darsi  ad  un  tal  silenzio?  Non  è forse  questo 
il  caso  in  cui  si  vcrilica  ciò  che  i giurecon- 
sulti chiamano  sciatila  et  patienlia.y,  che  pa- 
rilicauo  ad  una  formale  approvazione  ? E di 
altronde . sarebbe  egli  giusto  die  se  si  ren- 
dessero i terzi  res|Hiusabili  di  un  abuso  di  fi- 
ducia i di  cui  effetti  debbono  più  logicamen- 
te ricadere  sopra  coloro  clic  hanno  fatto  una 
cattiva  scelta  del  loro  rappresentante  , che  • 
sopra  coloro  che  ad  essi  sono  succeduti  ? fa 
d'uopo  adunque  ripetere  , nel  caso  nostro , 
quelle  gravi  parole  che  bipiano  profferiva  ap- 
punto nella  materia  di  cui  parliamo  : Ncque 
enim  debenldecijii  contrahcntes.EgYiè  dovere 
dei  giureconsulti  il  pronunziarsi  insieme  colle 
leggi  romane  , con  Pothier , con  Stracca  , e 
con  Paolo  Ite-Castro  in  favore  di  una  finzio- 
ne reclamata  dagl’  interessi  del  commercio , 
e dalla  bunu  fede:  Videi  società s ». 

Cosi  pure  fu  giudicato  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione ai  10  Marzo  1850  ( Sirey  58-1-850): 
eccomi  le  sue  considerazioni  : 


» Attesoché  se  la  prima  società  sotto  la 
» ragione  Prat  alno  ha  finito  a termini  del- 
» l'ari-.  1805  codice  civile  1737  11.  cc.  per  la 
» morte  di  Prat  padre , che  ne  era  il  capo  , 

» non  v’ha  d’uopo  disaminare  sei»  virtù  del- 
» l’art.  10  cod.  coni.  57  II.  eccez.  lo  sciogli- 
li mento  cosi  operato  di  questa  società  do- 
» veva  sottoporsi  alle  formalità  prescritte  per 
» farne  avere  scienza  ai  terzi,  dichiarando  la 
» corte  reale  che  dalle  circostanze  di  l'atto 
» risulta, che  Enrico  Prat  attore  in  eassazio- 
» ne,  che  ha  istallato  la  seconda  società  sot- 
» lo  la  slessa  ditta  Prat  aiuè  ha  fatto  di  tut- 
» to' per  ritenere  i terzi  nella  persuasione  , 
» clic-  quella  non  era  , se  non  la  continuazio- 
» ne  della  prima  società  , dal  che  consegue 
» clic  la  corte  reale  rifiutando  all’ attore  in 
» cassazione  il  dritto  di  avvalersi  di  questo 
» scioglimento  non  altro  ha  fatto  che  deci- 
» dorè  di  una  quistione  di  buona  fede. 

Condanna  ad  una  pena  perpetua  — inter- 
dizione o decozione  di  uno  dei  soci. 

Colui  clic  è colpito  dalla  privazione  de’ di- 
ritti civili , conseguenza  di  una  condanna 
perpetua , non  può  esser  socio  , e segnata- 
mente in  una  società  in  noine  collettivo  -,  la 
privazione  de’dritti civili  fa  siche  l’individuo 
sia  incapace  di  ogni  diritto  e di  ogni  dovere: 
egli  esiste  fisicamente, ma  non  legalmente,  e 
però  tale  privazione  costituisce  una  causa 
necessaria  di  scioglimento  della  società. 

Così  del  pari  la  Interdizione*,  appena  il  so- 
cio n’  è colpito  che  cessa  la  rappresentanza 
nel  socio  complimentario  , e negli  altri  soci 
ancora,  non  altrimenti  che  cossa  il  mandato 
colla  interdizione  del  mandante. 

Appena  dunque  si  verifica  e la  condanna 
alla  pena  perpetua  e la  interdizione  , la  so- 
cietà si  scioglie,  tuttoché  non  sia  pubblicata 
c l’una  e l’altra:  che  se  la  società  potesse  con- 
tinuare non  ostante  la  non  pubblicazione,  ne 
seguirebbe  che  la  privazione  dei  diritti  civi- 
li e la  interdizione  produrrebbero  o non  pro- 
durrebbero gli  effetti  legali  a seconda  della  vo- 
lontà de’socì;  in  tal  caso  è a seguirsi  la  dot- 
trina già  stabilita  per  la  morte  naturale  di 
uno  dei  soci. 

I.a  difficoltà  sorge  in  riguardo  al  fallimeu- 
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to  di  uno  de’socì;  può  che  dirsi  causa  necessa- 
ria, c può  quindi  dar  luogo  a scioglimento  di 
pieno  diritto  , mentre  esso  dipende  dalla  vo- 
lontà dei  soci? 

Dola  ligie  al  n.°  0G1,  combattendo  la  opi- 
nione di  Pardessus  sotto  il  n.  lOtiti,  sostiene 
avvenire  lo  scioglimento  della  società  di  pie- 
no diritto-,  ecco  ii  suo  ragionamento  che  gio- 
va riferire  colli!  sue  stesse  parole. 

» Pardessus , dopo  avere  esposto  le  pre- 
messe ragioni  opina  che  se  i soci  [«inno  scio- 
gliere una  comunione  d’interessi  che  non  of- 
fre più  quella  sicurezza  reale  e morale  sulla 
quale  calcolavano  al  momento  del  contratto, 
essi  | tossono  anche  , se-  lo  credono  più  con- 
veniente al  loro  interesse  , insistere  por  la 
continuazione  delia  società  , nou  essendo  ii 
fallimento  , come  la  morte , un  avvenimento 
necessario  c naturale,  ma  essendo  invece  un 
fatto  della  persona  che  vi  si  trova  involta  , 
fatto  elle  non  potrebbe  essere  , nè  per  issa, 
né  per  quelli  che  la  rappresentano  un  mezzo 
di  liberarsi  dalle  contratte  obbligazioni. Egli 
aggiunge  clic  il  diritto  e 1’  equità  non  per- 
mettono ai  creditori  del  fallito  di  approlitta- 
re  del  suo  stato  d'insolvibilità  per  sciogliere 
la  società  di  cui  egli  è membro  ». 

» Questa  opinione  èsoggetlaaqualchc  dif- 
ficoltà ». 

» La  legge  ha  diviso  in  due  classi  le  cause 
die  possono  far  finire  le  società  prima  della 
scadenza  del  termine  fissato  alla  loro  durata; 
da  un  canto  sono  quelle  elle  fanno  cessare  la 
società  di  pieno  diritto;  dall’  altro  quelle  che 
richiedono  a tal  uopo  una  manifestazione  di 
volontà  da  parte  dei  soci  ». 

» Le  prime  trovansi  dulia  legge  enumeri- 
ti', e tra  esse  figura  il  fallimento;  |ier  le  se- 
conde , la  legge  si  contenta  di  stabilire  la 
massima  , e ne  lascia  poi  l' applicazione,  alla 
coscienza  de!  giudice  ». 

» Nou  può  essere  domandalo  (ari.  1817) 
» da  uno  dei  sodi  lo  scioglimento  della  so- 
» cietà  a tempo  determinato  , prima  clic  sia 
» spirato  ii  termine  stabilito,  se  non  quando 
» vi  fossero  dei  giusti  motivi , come  nel  caso 
» che  uno  dei  sodi  mancasse  ai  suoi  inqie- 
» gni,o  che  una  malattia  abituale  lo  rendes- 
ti se  inabile  per  gli  altari  sodali , o in  altri 
» casi  consimili,  la  legittimità  e gravita  dei 


» quali  sono  lasciate  all’arbitrio  dei  giudici». 

» Nou  esiste  via  di  mezzo:  o lo  scioglimen- 
to avviene  di  diritto  , o avviene  per  motivi 
cui  spetta  al  giudici;  valutare.  La  legge  non 
animelle  cause  miste  , di  quelle  cause  cioè 
che  una  delle  parti  interessate  può  invocare 
se  cosi  le  piace  , e che  deve  essere  accolta 
dal  momento  ebe  è proposta;  l’ullicio  del  giu- 
dice deve  limitarsi  a riconoscere  il  -fatto  che 
viene  allegato  come  motivo  di  scioglimento, 
li  fallimento,  lo  ripetiamo , è espressamente 
indicato  come  uno  dei  casi  che  fanno  finire 
di  pica  diritto  la  società.  La  legge  non  fa 
distinzione  tra  il  caso  di  fallimento  e il  caso 
di  morte  di  uno  dei  soci  ; li  considera  en- 
trambi sotto  lo  stesso  aspetto  , per  dedurne 
le  stesse  conseguenze  ». 

» Come  mai  pulrebbesi  introdurre  una  di- 
stinzione che  la  legge  non  fa?  G irne  mai  ciò 
die  è vero,  quando  si  tratta  della  morte  na- 
turale o civile  di  uno  dei  soci,  cesserebbe  di 
esser  vero  quando  si  tratta  del  tullimcnto  »? 

» Pardessus  sostiene  elle  il  fallimento  non 
è,  come  la  morte,  un  caso  necessario  e natu- 
rale: l’osservazione  è vera , ma  non  Ila  alcu- 
na importanza,  perché  la  legge,  senza  alcun 
riguardo  alla  differenza  elle  intercede  tra  un 
caso  e l’altro,  assegna  ad  entrambi  il  mede- 
simo effetto;  perchè  ella  ha  voluto  che  tanto 
ii  fallimento  (pianto  la  morte  producano  le 
stesse  conseguenze.  Non  è permesso  dubita- 
re a fronte  di  una  legge  che  contiene  questa 
iiis|Kisizione  testuali!.-  La  società  finisce  ...col 
fallimento  di  uno  dei  soci. I n ciò  niente  vi  ha 
di  facoltativo:  il  tenore  della  legge  è assolu- 
to : la  società  non  può  sopravvivere  al  falli- 
mento di  uno  dei  suoi  membri;  dai  momento 
che  avviene  questo  caso,  essa  Unisce  per  lut- 
ti ». 

» Col  sistema  che  noi  combattiamo , se  la 
società  non  deve  Unire  col  fallimento  , essa 
non  dovrebbe  finire  nemmeno  colla  morte 
naturale,  nè  colla  morte  civile,  nè  coll’inter- 
dizione di  uno  dei  soci  ; la  legge  infatti  si  e- 
sprjine  egualmente  per  lutti  questi  casi  : la 
società  finisce.. . per  la  morte  naturale  di  ai- 
nino  dei  sodi,  per  lo  morte  civile,  per  intrr- 
diz ione. per  il  fallimento  di  uno  di  essi.  I su- 
perstiti adunque  potranno  in  tutti  questi  casi 
opporsi  allo  scioglimento,  se  lo  veggono  per 
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loro  pericoloso.  In  tutti  i casi  essi  potranno 
dire  che  l'equità  non  permette  di  riversare  a 
loro  pregiudizio  un  fatto  indipendente  dalla 
loro  volontà;  die  essi  possono,  se  lo  credono 
conveniente,  continuare  la  società;  che  insi- 
stendo per  la  continuazione  non  fanno  elle 
esercitare  un  loro  diritto.Qucsto  linguaggio 
però  non  troverebbe  ascolto.  La  legge  non 
permette  che  si  facciano  questioni:  la  socie- 
tà cessa  di  pieno  diritto  colla  morte  naturale, 
c colla  morte  civile.  Per  qual  motivo  adun- 
que, ripetiamolo  ancora  una  volta,  per  qual 
motivo  non  dovrebbe  ella  Unire  col  làllimcii- 
lo,  die  è una  specie  di  morte  commerciale , 
annoverata  dall’ art.  t «li, idei  codice  tra  quei 
falli  die  non  permettono  al  socio  di  più  con- 
tinuar e l'esecuzione  del  contratto  »V 

» Non  de  vosi  d’ altronde  dimenticare  un 
principio  mille  volle  richiamato  dallo  stesso 
Pardessus,  che  cioè  quando  non  havvi  alcun 
patto  contrario,  la  condizione  delle  parti  de- 
ve essere  eguale  , e deve  esistere  Ira  loro 
una  perfetta  reciprocità  di  diritti  e di  obbli- 
ghi. Per  qual  motivo  adunque  . a fronte  di 
una  legge  die  dichiara  Unita  la  società  col 
!.. ‘limonio,  dovrebbero  i soci  del  fallilo  ave- 
re una  facoltà  che  non  competerebbe  uem- 
in  dii  ai  di  lui  creditori  » ? 

» . die  il  giudice,  arbitro  inappellabile  dei 
fatti,  possa  nei  casi  preveduti  dall’art.  t87t 
del  codice  civile  porre  i soci  in  una  condizio- 
ne differente, sciogliere  anche  sopra  doman- 
di di  imo  solo  la  società,  nella  quale  il  rc- 
claniaute  non  trova  piu  quelle  garanzie  die 
gli  erano  state  promesse , ovvero  rigettare 
In  domanda , se  i fatti  non  gli  sembrano  ab- 
bastanza provati,  la  cosa  è naturale;  la  leg- 
ge non  determina  in  particolare  questi  fatti, 
non  attribuisce  loro  determinali  effetti,  e la- 
scia al  giudice  la  facoltà  di  valutarli  come 
trova  più  giusto.  Ma  pei  casi  menzionati  nei 
quattro  primi  paragrafi  dell’ art.  1 «Od  del 
codice  civile,  la  cosa  è affatto  diversa.  Nico- 
le è lasciato  all’arbitrio  del  giudice:  la  legge 
determina  ella  stessa  la  conseguenza  dei  fat- 
ti clic  enumera  , e questa  conseguenza  im- 
mutabile si  è la  cessazione  della  società?  » 

» Non  può  negarsi  esser  cosa  dolorosa  pei 
toc),  die  un  accidente  impreveduto  faccia  fi- 
nire una  società  , die  forse  progredisce  feli- 


cemente; ma  dall’altro  canto,  i creditori  del 
fallito  non  son  essi  abbastanza  disgraziati , 
perchè  si  possa  aggravare  ancor  piu  la  loro 
condizione,  tenendo  legate  le  migliori  e for- 
se le  sole  loro  risorse  ai  destini  di  una  socie- 
tà commerciale»  ? 

» in  conclusione  adunque  noi  pensiamo, 
che  se  l’opinione  di  Pardessus  è conforme  ab 
l’ equità,  essa  è però  contraria  al  diritto.  Lo 
art.  Ì8GÒ  del  codice  civile  è positivo  ; esso 
non  ammette  nel  suo  significato  assoluto  nè 
eccezioni  nè  restrizioni.  La  società  finisce 
col  fallimento,  come  finisce  per  la  morte  di 
uno  dei  soci,  c finisce  assolutamente  , e per 
tutti.  I soci  non  possono  pretenderne  la  con- 
tinuazione, come  non  potrebbero  pretender- 
la i creditori  del  fallito , se  vi  trovassero 
qualche  vantaggio  ». 

» Quanto  ppi  alle  società  anonime  , e a 
quelle  in  accomandita  che  limino  il  capitale 
diviso  in  azioni,  il  fallimento  non  le  là  cess> 
re,  nemmeno  la  morte  naturale  di  un  socio , 
uè  verun  altro  dei  casi  contemplali  dal  §.  I 
dell'art.  i8(j.‘J. Siccome  in  queste  società  non 
si  ha  alcun  riguardo  alle  persone , e siccome 
Li  facoltà  di  cedere  le  azioni  porta  continuis- 
mente  nelle  società  degli  elementi  nuovi,  h: 
modificazioni  che  riguardano  la  capacità  dei 
contraenti  non  lanino  alcuna  influenza  della 
durata  del  eoutratto. 

Troplong  sebbene  al  n.  008  dia  la  stessa 
inOuenza  sulla  esistenza  della  società  ed  at- 
tribuisca gli  stessi  effetti  alia  morte  natura- 
le , alla  privazione  di  diritti  civili , alla  inter- 
dizione ed  al  fallimento  ne’  numeri  però  006 
e 007  si  esprime  cosi  ; 

«Allorquandosi  verifica  il  fallimento  di  uno 
dei  soci,  accade  di  frequente  die  la  società 
continua  adesistere  fra  gli  altri  soci,  non  li- 
stali te  che  sia  venuto  a mancare  il  socio  in- 
solvente; in  questo  caso,  viene  a prender  vi- 
ta una  nuova  società.  Nova  videlur  inripire 
socielas , dice  Giustiniano  nelle  sue  institii- 
zioni  ». 

n Accade  pure  talvolta  che  i soci  per  pre- 
venire Io  scioglimento  della  società  , non 
escludono  il  socio  disgraziato  dalla  società 
medesima,  ma  la  continuano  anche  con  esso. 
In  tal  caso  sussiste  la  medesima  società  , ne 
sono  eglino  i rapi  e padroni , ma  debbono 
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soffrire  senza  lagnarsene  l’inconveniente  del- 
l’ intervento  nella  società  deicreditori  del  so- 
cio rollilo  ». 

« Ilo  detto  che  in  questo  caso  i soci  sol- 
venti sono  padroni  della  società; aggiungo  orp 
die  i creditori  personali  del  socio  fallito  non 
potrebbero  costringerli  ad  una  separazione, 
dappoiché  spetta  a’  soci  l’esaminare  ed  il  de- 
ri dure  su  loro  convenga  o no  sciogliere  la  so- 
cietà, dappoiché  non  avrebbero  i terzi  ragio- 
ne veruna  per  opporsi  alla  determinazione 
dei  soci  quando  la  società  faccia  loro  godere 
i diritti  di  quel  socio  elio  rappresentano  ». 

Del  resto  nè  Pardessus  nè  Dola  ligie  han- 
no mai  messo  in  dubbio  che , fallito  un  so- 
doma società  abbia  a dichiararsi  sciolta  appe- 
na che  si  presenti  la  dimanda  del  fallimento: 
la  quistioue  è quella  di  definire  se  lo  sciogli- 
mento provvenga  direttamente  dalla  dichia- 
razione della  fallita,  o si  verificili  anche  pri- 
ma che  questa  abbia  luogo. 


Pare  molto  rigorosa  la  opinione  di  Delun- 
gle  che  dal  solo  l'atto  del  fallimento  fa  scatu- 
rire lo  scioglimento  della  società,  tuttoché  il 
fallimento  non  siesi dimandato  nò  dichiarato. 
Non  ostante  il  modo  onde  si  vede  forinola  U> 
lo  articolo  1737  delle  ll.ee.  che  annovera  tra 
le  cause  necessarie  di  scioglimento  la  deco- 
zione di  uno  dà  soci , pure  seguendo  i priu- 
cipii  riportati  da  Troplong,  da  Pardessus,  da 
Merlin  bisogna  conchiudere  che  la  causa  sia 
necessaria,  ma  che  però  debba  il  lallimen  to 
esser  dimandato  da  uno  de'  soci  o da’  credi- 
tori del  socio  fallito  e che  debba  esser  di- 
chiarato dal  magistrato. 

Lo  scioglimento  della  sin  ietà  è conseguen- 
za della  dichiarazioue  del  fallimento  , devo 
esser  fatto  pubblico  ne' modi  di  legge  , e lo 
inadempimento  di  t.il  pubblicazione  dà  luogo 
agii  stessi  risultali  die  si  sono  marcati  sopra 
in  rapporto  ai  casi  ne'  quali  la  pubblio  aziono 
è richiesta. 


CAPITOLO  II. 

■ 

DELLA  SOCIETÀ  l.V  COMUAADIf A. 

AnT.38.La  società  in  commandila  ò quella  che  si  furma  tra  una- persona  rispondile 
nel  solido  o più  socj  solido r j da  una  parte , ed  uno  o più  socj  semplici  capitalisti  clic  si 
chiamano  commandilanii  e socj  in  cummtvuliia  , dall'  altra. 


Sommario 


1. 

2. 

3. 

4. 

5. 

e. 


— Definizione  di  questa  specie  di  società 

— Etimologia  della  parola  comirumitUa.  o ..vtvnt  im/int 

— Origine  dell*  acceniiuuhu 

— Entità  della  stessa 

— Suoi  caratteri  speciali  e distintivi 

— Sue  specie. 


CO.ÌIE.NTO 


?:■  I . Casaregis  (bisc.  29  n.  21  ) da  di  co- 
siffatta specie  di  società  un’  idea  sullicicn te- 
mente adeguata  ed  esatta. Egli  si  esprime  itosi: 
» Accomandita  , sire  socielas  inita  per 


a via/n  accomandita:  ^jua  multimi  suini  pro- 
li licori  Fiorentine  mini  proprie  aliud  est  , 
» ij uiwi  cummunis  neijoUutio  t nter  arroinan- 
» danks  et  auoinutulólariuiii , prò  capitnli- 
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» btit  respectice  ab  eie  in  arguito  erpositis  ; 
r in  quo  non  expenditur  nomrn  accomandan- 
ti tinnì , «ni  accomandatami  ou  ut ix  it  : et 
n eie  jas  formale  ipttiui  nr gotti  rrsidrt  penrs 
r nrcomandatnriim , qui  hnhel  totale  ricrei- 
ti tinnì  et  administratinnem , et  proprio  no- 
li mine  rontrahit  et  dislrnhit.et  accnmandan» 
e hahet  tantum  interrine  per  parteripatioaem 
» prò  rata  capitali i inori  isti , non  pero  per 
» proprietatem  in  jttre  formali  ipiins  nego- 
ri  Hi,  ita  ut  dori  nemicai , qnoi  vel  e.r  man- 
ti dolo  erpresto , rei  tari!  t accomandanti um 
» enntrahentes  cnm  nego tio , sequenlur  ftdrm 
n et  prrsnnam  dirlnrum  aceomandantium  ... 
n Ila  jus  modi  cnim  accomandante »,  era  par- 
ti tiri  irei  in  accomandita  non  obligantur  ergo 
t>  creditores  accomanditae  ultra  capitatili  per 
n co s rrsp  ’cticr  in  nrgotio  e.rpositir.nccoman- 
n dalarius  vero  insolidumobtigaturerga  om- 
n nei  lerum  enntrah  atei. 

R 2.Lero  la  descrizione  rito  ne  dà  l’immor- 
tale Pothier  ; egli  la  descrive  lien  chiara- 
mente. 

n l.a  società  in  omnnndita  (egli  dico)  è 
n nna  società  che  un  mercante  contrae  con 
n un  particolare  per  un  commercio  che  sarà 
» fallo  a nomi1  del  solo  mercante,  ed  al 
» quale  l'altro  contraente  contribuisce  sol- 
v tanto  una  certa  somma  di  danaro  che  egli 
» conferisce  per  servire  a comporre  i fondi 
n alla  società , con  la  convenzione  clic  egli 

0 avrà  una  certa  parie  nel  protitto,  qualora 
» ve  ne  abbia,  e che  soffrirà  nel  caso  contra- 
» rio  la  slessa  parte  nelle  perdite,  allcquali 
» sarà  però  egli  tenuto  solamente  fino  alla 
» concorrenza  dei  fondi  da  lui  portati  in  so- 
» eietà  ». 

Queste  due  definizioni  snn  tali  da  dare  una 
idea  chiara  ed adequata  di  siffatta  società. 

R 2.  Intorno  alla  etimologia  della  parola 
'Commimdila  sono  varie  le  opinioni.  (ìli  scrit- 
tori francesi  la  vogliono  cavare  dalla  loro 
lingua  : Savary  nel  suo  dizionario  dice  che  la 
Commandita  è cosi  detta  da  che  colui  che  da 

1 s uoi  danari  è lempre  il  padrone,  perchè  egli 
mantiene  il  commercio  che  l’altro  faper  mez- 
zo del  di  lai  danaro  ( T.  f.  p.  350  ). 

Touheau  aggiunge.  « Il  signor  (allineimi 
» fia  detto  che  la  parola  accomandila  viene  da 
n commenl  dii , ut  dictuni  est-,  esprime  cioè 


» una  società  ai  termini  ed  alle  condizioni 
» dette,  specificate,  e portate  nel  contratto 
» o scritta. Questa  etimologia  mi  sembra  mol- 
li to  propria  e naturale  » p.  103. 

Detvineourt  alla  sez.  2.  n.  "ti  dice.  « Qne- 
» sta  voce  viene  dalla  vecchia  parola  l'ranco- 
» se  C animando  che  significa  deposito,  pro- 
» cura.  Il  socio  amministratore  è il  procura- 
li tore  del  eommanditante  ed  il  deposilario 
» dc’snni  fondi  ». 

l.a  etimologia  però  della  parola  è tutta  hi- 
tina , e la  parola  medesima  è passata  nella 
lingua  italiana,  derivata  dalla  l atina-,  in  fatti 
nel  vocabolario  della  crusca  si  legge  così  .te- 
li comandila  —Termine  mercantile  — Lom- 
» pagnia  di  negozio  nella  quale  alcuno  dà 
» certa  somma  a trafficare,  oltre  la  quale  non 
» volle  essere  obbligato  ai  creditori  del  ne- 
» gozio  ». 

(iommandita  o Accomandita  viene  dalla 
parola  latina  Commendare  clic  significa  tra 
l'altro , consegnare  , affidare,  depositare  V. 
Fortunello  Lexicon  V.  Commendo,  e ciò  im- 
porta la  operazione  commerciale  che  si  là 
collo  affidare  ai  soci  complimentari  i fondi 
sociali  per  rimanere  il  proprietario  di  essi 
nell'  incognito  ed  al  en|»erto  di  ogni  solida- 
lità.  In  questo  senso  ne  discorre  il  Principe 
degli  Oratori  Hom.ani Cicerone  nella  sua  arin- 
ga in  difesa  di  Sesto  Roscio  ( c.  2!l  ).  « Qui 
» mandatimi  neglexit , turpissimo  judieio 
» condcmnctur  necesse  est  . . . , in  re  tanta 
» quam  is  cui  fortunae  viri  commendata « 
» sunt  atque  concreditao,  egestatc  viruin  af- 
» fecerit,  is  inter  bonestos,  atque  adeo  inter 
» vivos  homines  mmierabitiir  » V 

E però  Ulpiano  non  altrimenti  spiega  la 
parola  commendare  che  con  quella  di  deposi- 
tare. « Commendare  nihil  alimi  eit  quam  du- 
ri ponere  !..  48ti  dig.  de  certi.  < ignif . » 

Nello  stesso  senso  ne  discorre  Papiniano 
» nella  L.  2(1  dig.  dcpoiit.  vel  contr.  Lucius 
» Tilius  Sempronio  salutoni.  Ccntum  num- 
» mos  qnos  hac  die  commendasti  mihi,  ad 
» numerante  servo  Sticbo  udore,,  esso  apud 
» me  ut  nolum  halieres,  hac  epistola,  manu 
» mea  scripta,  libi  notum  fario,  quae  quando 
» voles,  et  ubi  voles,  contestiti)  libi  numera- 
li ho.  Quaeritur  , prupler  usuraruin  inere- 
» mentimi.  Itcspondi , depositi  actioncra  lo- 
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» cuni  habere;  quid  est  enim  aliud  commen- 
» dare , (piani  deponere  ? 

Quando  il  commercio  ammise  questa  pre- 
stazione di  fondi  sociali  tenendosi  nell'  inco- 
gnito il  prestatore  , la  parola  commenda  co- 
minciò a mutarsi  in  commenda,  accomanda, 
e poi  accomandita.  E però  Ducange  definisce 
così  la  voce  commanda  n Socie  tas  mercato- 
rum  qua  uni  sociorum  tota  negnlialionis  cu- 
ra commendatile,  ccrtis  condilionis , gallice, 
rodete  en  commandi  te , ed  alle  parole  Com- 
niendator,  Commendatarius  aggiunge  uMer- 
cator  socius  qui  atteri  commendai  integrala 
negolialumit  curam,  cerlis  condUionibut  : la 
etimologia  dunque  è tutta  latina;  e non  è ne- 
cessario che  la  si  cavi  da  altra  lingua. 

§ 3.  Questa  specie  di  società  fu  introdotta 
e promossa  per  non  vedere  da  una  pi  rie  ren- 
dersi inoperosi  ed  infruttiferi  i capitali, e dal- 
l’ altra  per  non  incorrere  nelle  sanzioni  cano- 
niche contro  l'usura:  e però  il  Troplong  dice 
lidiamente  nella  sua  prefazione  al  contratto 
di  società. 

« Codesto  modo  di  contrattazione  fu  cono- 
sciuto nel  medio-evo , (piando  lo  era  l' acco- 
mandita di  bestiame , e l’accomandita  di  pac- 
cottìglia ». 

» Per  la  qual  rosa  è agevole  il  concepire  che 
i capitali  sono  dovuti  impiegare  spesse  volte 
in  simili  speculazioni  onde  rendere  i medesi- 
mi fruttiferi  ». 

» Infatti, le  leggi  canoniche  per  reagire  con- 
tro l'usura,  questo  flagello  dell’ incivilizza- 
mento  romano  e di  tutte  le  altre  nazioni , le 
leggi  canoniche  aveano  impedito  il  prestito 
ad  interesse,  e perciò  reso  infruttifero  il  da- 
naro. Nè.  a questa  proibizione  delle  leggi  ca- 
noniche, poteva  giovare  i’  invenzione  dei  tre 
contratti.  Invano  l’astuto  genio  degl’ orien- 
tali avea,  col  mezzo  dei  tre  contratti , unito 
insieme  la  società,  l’assicurazione,  e la  ven- 
dita, e con  queste  tre  convenzioni  permesse, 
formato  un  insieme  che  tendeva  allo  stesso 
fine  dalla  legge  proibito.  1 rapitali  insomma 
rimanevano  privi  della  preziosa  del  prestito 
ad  interesse  ». 

»ln  questo  stato  di  cose,  la  società  in  acco- 
mandita fu  mezzo  per  togliere  dall'  inazione 
i capitali.  I padri  di  famiglia  , i magistrati , 
i nobili , i militari , desiderosi  di  aumentare 


il  loro  patrimonio  con  l’utile  del  proprio  de- 
naro , lo  conferivano  in  accomandita  ad  tur 
mercante  onesto  ; questo  denaro  fruttava , 
e cotesti  individui  trovavano  comodo  il  riti- 
rare degl’  utili  dal  commercio  senza  mesco- 
larsi nel  medesimo.  Cotesti  individui  coperti 
dal  velo  dell'anonimo,  non  conosciuti  dai  ter- 
zi, i quali  non  contrattavano  che  con  il  mer- 
cante accomandatario,  non  correvano  alcuna 
responsabilità  personale  ; alla  fine  di  ogni 
anno  si  facevano  render  conto  del  loro  rapi- 
tale, e ricevevano  una  parte  degli  utili.  Può 
dirsi  che  nel  medio-evo  , e nell’antico  regi- 
me, l’accomandita  sia  stata  un  mezzo  poten- 
te jier  porre  in  movimento  i capitali  col  da- 
re loro  una  attiva  circolazione  ». 

5 -1.  E fu  questa  la  causa  onde  tali  società 
si  rendessero  frequenti,  non  potendo  i cape 
talisti  impiegare  altrimenti  i loro  capitali , 
ritenendosi  come  usurario  ogni  altro  impii- 
go:  e poidiè  non  ancora  si  erano  gli  uomini 
abituati  ad  abbandonarsi  ad  intraprese  di 
comihercio  di  qualunque  natura,  temendo  di 
comprometter  la  loro  fortuna,  preseieglie» 
no questa  società  che  mentre  gli  procuravano 
un  utile  iusotlracvano  all'alea  del  commercio 
e però  lo  stesso  Troplong.al  N.  l 58  dice  cosi. 

a In  questo  caso  la  società  io  accomandita 
ha  fatto  nascere  una  felice  idea  che  sviluppe- 
remo in  appresso.  La  società  io  accomandita, 
tranne  i gerenti , è composta  per  Io  più  di 
padri  di  famiglia  estranei  al  commercio  i qua- 
li non  bramano,  nò  vogliono  intervenire  as- 
me parti  attive  in  operazioni  estranee  alte 
loro  idee,  alle  loro  abitudini,  al  loro  stato. 
Ciò  che  richiede  da  essi  la  industria  sono  i 
loro  rapitali , ed  allorquando  questi  capitali, 
sono  versati  nella  società,  questi  padri  di  fa- 
miglia sono  esonerati  da  ogni  ulteriore  ob- 
bligazione. Quanto  poi  ai  loro  nomi,  questi 
non  si  considerano  nella  speculazione,  c la 
legge  permette  die  questi  nomi  rimangiano 
ignoti.  11  sistema  di  creare  le  azioni  al  por- 
tatore concorre  adunque  ed  armonizza  con 
questa  tolleranza  della  legge,  ed  è consenta- 
neo anziché  contrario  allo  spirito  di  essa  ». 

§ 5.  Or  si  rileva  da  tutto  ciò  clic  la  società 
in  accomandita  differisce  dalle  altre  in  molti 
punti  essenzialissimi:  differisce  della  società 
in  nome  collettivo. 
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1.  perchè  nella  società  in  nome  collettivo 
ogni  socio  si  obbliga  cogli  altri  soci  ; in  que- 
sta spesso  non  si  conoscono  c non  hanno  rap- 
porti tra  loro  -, 

2.  perchè  nella  società  in  nome  collettivo 
non  si  può  cedere  la  propria  azione:  in  que- 
sta la  si  può  ; 

3.  perchè  la  società  in  nome  collettivo  si 
scioglie  colla  morte  di  un  socio  : e questa 
passa  agli  eredi  ; 

4.  perchè  nella  società  in  nome  collettivo 
si  considera  la  persona:  in  questa  il  capitale. 

Differisce  dalla  società  anonima,  ed  i punti 
di  differenza  sono  riferiti  da  Troplong  al  N. 
168.  " 

« Una  società  anonima  differisce  da  una 
società  in  accomandita  in  quanto  che  nella 
prima  tutti  gl'  individui  che  la  compongono 
non  sono  conosciuti  dal  pubblico , mentre 
nella  seconda  lo  sono  alcuni  soltanto.  Nella 
società  anonima  non  si  Conosce  che  l’ogget- 
to deli’  impresa,  ma  non  già  le  persone  che 
questa  impresa  conducono.  Per  lo  contrario, 
nell’accomandita  si  dee  conoscere  nel  tempo 
stesso  l’ oggetto  dell’  impresa  , il  gerente  o 
gerenti  responsabili  ai  quali  questi  impresa 
è affidata;  in  cotesta  società  esiste  una  re- 
sponsabilità personale  che  si  offre  al  pubbli- 
co, che  si  cattiva  la  di  lui  confidenza  e die 
contratta  seco  lui  ; in  questa  società  non 
s’ ignorano  che  gli  azionisti  i quali  non  han- 
no alcuna  ingerenza  nell’  amministrazione.» 

Pothier  rileva  anche  esso  la  differenza  di 
tale  società  dalle  altre  , nel  Trattato  della 
società  N.  102  ; egli  osserva  così. 

» Nella  società  in  accomandita , essendoci 
» il  solo  socio  principale  che  faccia  da  sè  ed 
» in  suo  nome  i contratti  della  società,  ne 
» viene  in  conseguenza  che  si  obbliga  egli  solo 
» ed  i soci  commanditanti  non  sono  tenuti 
» ai  debiti  della  società  verso  i creditori  con 
» cui  il  socio  principale  ha  contrattato  se- 
» condo  i principi  stabiliti.  Essi  ne  sono  fe- 
ti nuti  soltanto  verso  al  loro  socio  principale 
» che  gli  ha  contratti  ed  essi  debbono  pagarli 


» a lui  secondo  la  parte  che  ciascuno  ha  nella 
» società, cioè  solamente  sino  alla  concorren- 
» za  de’  fondi  che  ha  posti  nella  società. 

Può  dHùquc  considerarsi  nella  società  in 
accomandita  qualche  cosa  di  promiscuo  colla 
società  in  nome  collettivo,  in  ciò  che  i com- 
plimentari possono  ritenersi  soci  in  nome 
collettìvq.tra  loro;  e sono  soggetti  a tutte  le 
regole  della  società  in  nome  collettivo,  men- 
tre gli  accomanditanti  sono  soci  anonimi  e 
rappresentano  il  solò  capitale:  essi  si  dicono 
impropriamente  soci, e però  il  Casnregis  disc. 
20  N.  38  dice  Commendante s non  flint  sodi 
n eque  in  jure  formali,  negotii  considerantur 
condomini , ned  solum  participe s , e lo  slesso 
Casaregis  nel  disc.  30  numeri  30  a 32  distin- 
gue il  socio  dal  partecipante  cosi  Maxima 
est  defferentia  inter  itocium  et  participem  , 
aie  diversi  in  jure  producvntur  efjeclus,  quo- 
rum praecipui  $unt  participes  non  teneantur 
t tisi  ad  ratam  capilaìis  prò  quo  participanl  in 
negntio  . . . ncque,  ipsi  agere  possimi  contro, 
debitore s societatis  ncque  concentri  valervi  a 
creditoribus  societatis.  Si  vedrà  a suo  luogo 
se  gli  accomanditanti  si  possono  ritenere  non 
soci  anche  sotto  lo  impero  delle  leggi  attuali 
ili  commercio. 

5 O.Si  distinguono  due  specie  di  accoman- 
dita la  propria  e regolare,  e la  impropria  en 
irregolare:  nella  prima  si  nomina  un  instilo - 
re  od  amministratore,  il  quale  traffica  i capi- 
tali a lui  affidati  conte  semplice  mandatario 
degli  aecommanditanti , presso  il  quale  rima- 
ne il  dominio  et  jus  formale  del  negozio  ; 
nella  seconda  gli  aecommanditanti  si  riten- 
gono solamente  il  diritto  al  lucro,  come  cre- 
ditori, accordando  allestitore  non  solo  l'am- 
ministrazione, ma  il  libero  dominio  decapi- 
tali , ed  il  jus  formate  dpi  negozio.  Quando 
il  contrailo  sia  di  accommandita  propria  e 
regolare,  e quando  sia  di  accommandita  im- 
propria ed  irregolare  , rilevasi  da’ fatti  an- 
nessi al  contratto  e dagli  obblighi  assunti 
dall’  amministratore. 


Tomo  I.  PASTE  I.* 
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Continuazione  del  sommarlo. 

1 » 

1.  — Pere  f ateommandit*  risultar  chiara  dall' allo  di  società.  Quislioni  che  ne  derivano 
3.  — se  i leni  che  hanno  contralto  col  socio  complimentario  abbiano  azione  diretta  contro  il  com- 
ma ndilante; 

3.  — Se  il  commendinole  debba  dar  conto  ai  terzi  dei  Inerì  da  lai  fatti  precedentemente. 

COMENTO 


5. 1.  La  società  in  commandita  diversifica 
da  ogni  altra  società  c nei  rapporti  tra  socio 
c socio,  ed  in  quelli  tra  soci  e terzi.Essa  non 
può  sussistevo  come  tale  se  non  contenga  tut- 
ti gli  elementi  costitutivi  di  una  società  sif- 
fatta.! patti  pei  quali  si  distruggono  tali  cle- 
menti, non  sono  attendibili. 

La  massima  quem  emolumenlum , eurrJem 
sequitur  onus  non  trova  in  questa  società  la 
sita  applicazione,  dappoiché  il  commanditan- 
te  mentre  partecipa  a tutt'i  lucri  sociali  non 
risponde  delle  perdite  che  fino  alla  concor- 
renza della  messa  sociale  — Delangle  n.  209. 
E però  non  è da  adottarsi  la  dottrina  del  Ca- 
saregis  che  vuole  che  nel  dubbio  si  ritenga 
conte  contratta  un’  accomandita  anzi  che  un 
altra  società.  Si  aliqua  casus  contingcntia 
dubium  oriretur  an  per  conlrahcntes  inita 
fuerit  propria  accomandila  aut  socirtas,  in 
duìno  c.tnptr  prò  accomandita  judicandum 
esse  constai.  Discorso  39  n.  29  — Osserva  da 
sua  parte  il  Masse  (T.  V,  N.  G2  ) che  tale  o- 
» pìnionc  si  rapporta  ad  un  ordine  d'idee  che 
» non  ha  più  corso  appo  noi.  A tempi  suoi 
» si  aveva  l'accomandita  meno  come  una  so- 
» cietà  propriamente  detta  che  come  un  mez- 
» 7.0  pei  commanditanti  (accomandante s)  di 
» fare  il  commercio  sotto  il  nome  di  un  man- 
» rinfurio  responsabile o complimentario  (or- 
» cnman da tarius  ) dacché  si  potea  ben  con- 
ti eludere  che  nel  dubbio  i soci  non  nomina- 
li li  non  aveano  volito  associarsi  e correre 
» la  sorte  della  solidarietà.  Oggi  al  centra- 
li rio  la  commandita  essendo  unti  vera  socie- 
» là  riguardo  a tutti  coloro  che  la  compongo- 
11  no,  non  é dii  supixirre  che  alcuni  fra  i soci 
» abbiano  inteso  porsi  in  una  posizione  mi- 
» gliore  che  gli  altri.  Bisogna  dunque  che  vi 
« fosse  su  ciò  una  condizione  espressa.  Pur 
» tuttavia  non  è necessario  adoperare  le  pa- 


li role  sacramentali  di  commandita  0 di  com- 
» manditario. 

» E nell'inversa  ancorché  siasi  dato  ad  ai- 
ri cun  socio  il  nome  di  cornmanditario,  pure 
» verrebbe  questi  ad  essere  dichiarato  socio 
» in  nome  collettivo , se  le  parole  dell’  atto 
» nel  suo  insieme  gli  conferiscono  cosiffatto 
» carattere. 

Di  qui  è che  1’  accomandita  deve  risultar 
chiara,  come  quella  che  costituisce  una  ec- 
cezione ai  principi  generali,  e nel  dubbio  de- 
ve ricorrersi  alla  regola  anzi  che  alla  ecce- 
zione; che  quando  risulta  chiara,  bisogna  a- 
vere  in  non  cale  tutti  quei  patti  che  ne  con- 
trastano l’ indole  e la  natura  speciale:  deb- 
bono tali  patti  aversi  come  non  iscritti.  Gio- 
va allegare  in  proposito  taluni  esempi  di  co- 
se giudicate. 

La  CortediGissazionedi  Francia,  annullan- 
do una  decisione  della  Corte  di  Bruxelles,  ai 
28  maggio  1806  riteneva  come  una  società 
non  in  accomandita,  ma  in  nome  collettivo 
quella  stretta  fra  negozianti,  sotto  i patti  1 . 
che  gli  affari  sociali  fossero  regolati  da  uno 
dei  soci  soltanto  sotto  la  ragione  N.  e Com- 
pagni: 2.  che  l’altro  socio  potesse  quando  Io 
credesse  opportuno,  e dietro  una  nuova  con- 
venzione, unire  la  sua  firma  a quella  dell'al- 
tro 3.  clic  questo  socio  potesse  cedere  il  suo 
interesse,  c clic  il  cessionario  potesse  pren- 
der posto  nell’  amministrazione  della  società 
■L  clic  ciascun  de’soci  sopportasse  le  perdite 
in.  proporzione  della  sua  quota  : 5.  che  la 
società  fosse  disciolla  per  la  morte  del  socio 
gerente, e che  continuasse  cogli  credi  del  so- 
cio che  non  è gerente. 

La  Girle  di  Parigi  ai  16  maggio  1808  ri- 
tenne1 come  società  in  nome  collettivo  una 
società  dichiarata  accomandita  dal  perchè 
i soci  accomandanti  si  aveano  riservata  la 
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gestione  della  cassa  sociale , e la  ispezione 
de'libri  con  reciproca  sorveglianza. 

La  stessa  Corte  di  Cassazione  ai  16  Ccr- 
mile  anno  11, annullando  una  decisione  della 
Corte  di  Parigi,  dichiarava  essere  in  nome 
collettivo  una  società  , qualificata  accoman- 
dita , da  che  i pretesi  eommanditanti  si 
erano  incaricati  dell'amministrazione  inter- 
na^ della  sorveglianza,  e deU’intrnpresa  con 
voce  deliberativa.  C la  Corte  di  Parigi  agli  8 
Pratile  anno  10  decise  d‘  altra  pirte  che  un 
atto  di  società  il  quale  presenta  il  capo  vi- 
sibile, ossia  il  socio  responsabile , o compli- 
mentario anche  siccome  socio  accomandante 
non  fa  che  questa  società  non  debba  ritener- 
si come  un  accomandita  per' gli  altri  soci  e 
quindi  che  questi  qualificandosi  come  sempli- 
ci accomandatari  non  siério ammessi  a respin- 
gere ogni  azione  diretta  dai  creditori  sociali 
contro  di  essi.  Ld  invero  l’aver  dichiarato 
commanditanle  un  socio  gerente  e responsa- 
bile fa  die  questo  socio  non  possa  esser  rite- 
nuto  come  tale  , ma  invece  come  tin  compli- 
mentario, ma  ciò  non  poirà  mai  pregiudicare 
gli  altri  soci  a riguardo  de’  quali  non  si  sono 
oltrepassati  i limiti  (issati  dalla  natura  stessa 
dell'  accomandita. 

Lo  stesso  Casaregis  nel  disc.29  n.  28  dice 
cosi  « Limita  si  accommandatarius  csset  tan- 
tum prarjìosilus  ab  accommandanlibus  prò 
administratione,  si  u complimentario  alicu- 
jus  negotii  ita  ut  die  appartai  nudtts  mini- 
ster , sire  institor  dicli  negotii  nullam  habens 
in  ea  proprietatcm,guia  tali  casu  accominan- 
dila  non  possit  sust  ineri  itisi  prò  vera  ac  pro- 
pria sodi  tale  inita  inter  praeponentes,  et  ac- 
commandatarius diceretur  nocus  institor  e- 
jusdem  negotii  licei  nomea  proprium  non  ac - 
cumbiandataniium  in  eo  cjcpenderet.  E poi- 
ché è necessario  che  il  cantante  in  ragione 
non  sia  tale  solamente  di  nome  , ma'  pure  di 
latto  , perchè  la  società  si  possa  dire  ac- 
comandita , cosi  è necessario  pure  che  il 
communditantc  sia  tale  e di  nome  e di  fatto. 
Si  vegga  Delangle  n.  272. 

E che  diremo  se  l'accomandita  fosse  im- 
plicita nel  contratto  tuttoché  le  parole  non 
i’annunziasscro  tale?  Trattandosi  di  una  so- 
cietà eccezionale , egli  è mestieri  che  risulti 
chiara  dall’alto  che  la  contiene.  E però  l’im- 


mortaie  Merlin  nel  suo  repertorio  v.  società 
n.  676  e 677  nella  causa  Vancanegliem  e 
Molhe  dice  cosi  « Se  senza  dirla  espressa- 
li mente  vuoisi  eostiluirc  una  società  in  ac- 
» commnndita,  bisogna  inserire  nell’atto  co- 
li stitntivo  della  società  il  patto  espresso  che 
» i capitalisti  non  potranno  risentire  alcuna 
» perdita  al  di  là  della  loro  quota  ». 

E Troplong  aggiunge 

k Per  diminuire  la  forza  e l'autorità  di  que- 
sta dottrina  . non  si  potreblie  egli  dice  che 
allorquando  il  capitalista  è rimasto  incognito, 
e cìie  tutta  l'amministrazione  è atlidatu  ad  un 
altro,  questo  concorso  di  circostanze  é sullì- 
eiente  a fare  ritenere  il  contratto  come  so- 
cietà in  accomandita?  Poiché  il  carattere  pro- 
prio dell'  accomandila  è quello  appunto  che  il 
capitalista  non  amministri  e clic  il  di  lui  no- 
me possa  rimanere  ignoto  al  pubblico  ». 

« Nel  caso  esaminato,  e dal  sig.  Merlin  sa- 
viamente discusso,  la  (iurte  di  1 kiuaì  si  era 
fondata  appunto  sulle  ragioni  di  sopra  accen- 
nate per  attribuire  a Vancanagliem  la  sem- 
plice qualità  di  accomandatario. Ma  il  Signor 
Merlin  criticò  vivamente  la  decisione;  e se  e- 
gli  roncluse  per  ilrigettodel  ricorso, ciò  fece 
|ier  la  sola  ragione  della  facoltà  di  interpre- 
tazione della  quale  gode  la  (iurte  reale.  La 
corte  di  cassazione  rigettò  il  ricorso  per  que- 
sto unico  motivo,  o T illustre  suo  pro  urator 
generale  ne  assicura,  che  in  sostanza  la  mas- 
sima della  corte  di  Donai  incontrò  fra  i giu- 
dici la  unanime  disapprovazione  di  tutti  ». 

« Tuttavia,  al  dire  del  sig.  Fremqry,  la 
decisione  della  corto  di  Douai  troverebbe  un 
valido  appoggio  nella  giurisprudenza  dei  tri- 
bunali italiani.  Secondo  codesto  autore , a 
Genova,  il  socio  non  avrebbe  dovulo  soilrirc 
alcuna  molestia;  ed  invano  si  sarebbe  argo- 
mentato contro  di  lui  dal  silenzio  dell'alto  di 
società  ; la  responsabilità  del  socio  non  do- 
vrebbe estendersi  che  alla  di  lui  quota  di  ca- 
pitale. Questa  opinione  del  sig.  Frémery  è la 
conseguenza  del  di  lui  merlo  d’interpretare 
la  formula  N.  e compagni.  Siccome  ho  espo- 
sto di  sopra  il  vero  stato  della  giurispruden- 
za italiana , credo  perciò  inutile  di  parlarne 
di  nuovo.  Basterà  soltanto  il  dire  che  nè  lo 
statuto  di  Genova,  nè  veruna  decisione  della 
Kuota  prendono  in  esame  il  caso  di  una  so- 
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rietà  in  accomandita  costituita  sotto  la  ra- 
gione N.  e compagni,  e che  tutte  le  autorità 
sulle  quali  si  appoggia  il  sig.  Frémery,  hau- 
te per  fondamento  la  ipotesi  che  tutti  gli 
atti  sociali  sieno  stati  fatti  in  nome  speciale 
e privato  di  uno  o più  gerenti,  stillo  una  ra- 
gione la  quale  non  indicava  ai  terzi  altri  sodi 

■ he  quelli  il  di'  cui  nome  era  stato  manife- 
stato ». 

« Il  sig.  Merlin  riporta  però  nelle  sue  con- 
clusioni una  sentenza  del  parlamento  di  Bret- 
tagna dei  28  agosto  ITTI,  la  quale,  nel  caso 
•li  una  società  costituita  sotto  la  ragioue  A'. 
e compagni,  stabilisce  che  il  socio  non  nomi- 
nato , che  nou  era  stato  cauto  di  limitare  la 
propria  responsabili  là  alla  sua  quota , era 
tenuto  solidalmente  , ancorché  non  avesse 
amministrato  e non  fosse  personalmente  Co- 
nosciuto dai  terzi  ». 

« 11  sig.  Merlin  sostiene  In  esattezza  di  que- 
sto giudicato  e lo  giustifica  colle  seguenti 
considerazioni,  le  quali  poi rerizzano  (è  que- 
sta la  di  lui  energica  espressione  ) il  sistema 
ili  coloro  che  pretendevano  che  il  contratto 
dovesse  interpetrarsi  net  senso  favorevole  al- 
l'accomandita ». 

« Coloro  che  sostengono  codesta  teoria  di- 
cono in  primo  luogo  : il  socio  è semplice 
accomandatario  , perchè  non  è gerente , e 
perchè  non  ha  fatto  alcun  atto  di  amministra- 
zione nella  società.  Ma , anche  nelle  società 
in  nome  collettivo,  si  risponde  da  Merlin  , tu 
gestione  può  essere  aftidatu  ad  uno  o più  ira 
> soeii,  in  esclusione  degli  altri,  come  quoti- 
dianamente avviene;  dunque  l'astenersi  dalla 
gestione  non  costituisce  la  caratteristica  della 
società  in  accomandita. 

» Aggiungiamo  in  secondo  luogo  : la  socie- 
tà deve  presumersi  in  accomandita  .per  la  ra- 
gione clic  il  noine  del  socio  che  non  ha  ligu- 

■ alo  nelle  operazioni  sociali , non  è stato  co- 
nosciuto dai  pubblico.  Ma  è facile  rispondere 
a quest’  obietto , laddove  si  rifletta  che  non 
può  esservi  caso  nel  quale  il  socio  ordinario 
non  gerente  sia  conosciuto  dai  terzi , « che 
questi  seguano  la  fiducia  di  un  taisocioaiizi- 

■ <•  quella  del  gerente.  Ciò  posto,  ne  avver- 
rei die  die  le  società  ordinarie,  le  quali  costi- 
tuiscono il  diritto  comune , sarebbero  tutte 


trasformate  in  società  in  accomandita,  mentre 
ne  sono  invece  un’  eccezione. 

» Ed  a questo  proposito  giova  citare,  col 
sig,  Merlin,  una  sentenza  della  Corte  di  cas- 
sazione, confermatoria  di  un  giudicato  della 
corte  di  appello  di  Parigi  del  29  fiorile , an- 
no IX,  proferitone!  caso  seguente  ». 

u Diversi  individui  si  erano  riuniti  in  so- 
cietà per  somministrare  locarne  allo  spedale 
di  Parigi;  uno  solo  tra  loro,  cioè  il  sig.  Gio- 
vanni Burt,  aveva  la  firma  sociale  Giovanni 
Bari  <•  compagni , ed  egli  solo  in  fatti  aveva 
firmato  le  obbligazioni  contratte  dalla  socie- 
tà. — Siccome  l’ atto  di  questa  soóietà  non 
era  stato  registrato  se  non  se  dopo  lo  scio- 
glimento della  medesima,  non  erivi  perciò 
tra  i creditori  alcuno  il  quale  avesse  potuto 
conoscere  il  nome  eli  il  credito  dei  consoci! 
di  Giovanni  Kart;  per  la  qual  cosa, questi  so- 
lài pretendevano  sotto  un  tale  pretesto  , che 
i possessori  delle  cambiali  firmati  da  Bari 
non  avessero  azione  contro  di  essi-,  ma  que- 
ste pretese  riuscirono  vane. La  firma  six'iale 
Giovanni  Bar t e compagni,  sembrò  sufficien- 
te a farcredereal  pubblico  che  Giovanni  Bart 
avesse  per  coobbligati  solidali  quegli  inco- 
gniti die  avevano  formato  società  con  Ini. — 
Era  questo  il  caso  di  dire  con  Stracca:  «Tria 
» considerautur,  uut  sint , qui  sinl , et  quot 
» sint.  Et  scire  primum  sufficit  ad  Ime  ut  o- 
» bligentur;  quia  sub  nomine,  Pelrm  et  soeii , 
« rirtualiter  aliiconlinenlur  ». 

« Tutto  ciò  a più  forte  ragione  è applica- 
bile sotto  l’ influenza  del  Codice  di  commer- 
cio. La  casa  JV.  e compagni  la  quale  non  Ira 
reso  pubblico  f atto  di  società  , ed  ha  cosi 
trasgredito  alle  savie  disposizioni  della  leg- 
ge, non  può,  con  tale  omissione,  rendere  mi- 
gliore la  sua  condizione  ». 

Ma  egli  è mai  vero  che  sia  del  demanio- 
dei  giudice  di  inerito  il  defluire  i caratteri 
di  ima  società  come  ha  sostenuto  Merlin  , e 
come  ha  giudicato  la  Corte  di  Cassazione  di 
Francia  ai  28  maggio  t80(i"f  Conviene  distin- 
guere. come  ne  insegna  il  Delaugle. 

» Questa  massima  , è troppo  assoluta. 
Quando  i patti  del  contratto  sono  ambigui  , 
suscettibili  di  varii  signitirati , ed  applicabi- 
li tanto  alla  società  in  nome  collettivo, quan- 
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to  all’  accomandita  , spetta  senza  dubbio  ai 
tribunali  risolvere  il  dubbio.  Essi  non  fanno 
che  esercitare  la  loro  Siccità  d’ interpretare, 
rispetto  alla  quale  sono  indipendenti.  Cosi 
ba  deciso  la  corte  di  cassazione  , dietro  mie 
conclusioni . nel  25  Novembre  1K12  , riget- 
tando due  ricorsi  interposti  contro  (lue  de- 
cisioni della  corte  di  Digiune  , la  quale  giu- 
dicando tra  le  stesse  parti , all’  appoggio  de- 
gli stessi  atti,  ma  per  un  oggetto  diverso, a- 
vea  ritenuto  la  prima  volta  resistenza  di 
una  società  in  nome  collettivo , e la  seconda 
volta  avea  deciso  che  vi  era  solamente  un 
contratto  di  al)iUo(affure Mollerai- Laurent)» . 

» Dovrebbe  poi  dirsi  lo  stesso  , quando  i 
patti  sui  quali  si  aggira  la  controversia,  ap- 
plicati  ad  una  società  in  accomandita , si 
trovassero  inconciliabili  colle  disposizioni  di 
legge  dalle  quali  essa  è regolata  ? Nò  certa- 
mente ; perchè  jl  potere  dei  tribunali  non  si 
estende  tanto  da  togliere  ai  contralti  i loro 
effetti  legali  ». 

» lina  sentenza  la  quale  non  volesse  rico- 
noscere una  vendita  in  un  contratto  cliepro- 
vassc  il  consenso  delle  parti  sulla  cosa'e  sul 
prezzo  , violerebbe  la  legge  cbe  detinisce  la 
vendita  , e sarebbe  inevitabilmente  cassata. 
Dovrebbe  essere  del  pari  cassata  quella  sen- 
tenza , cbe  dopo  avere  riconosciuto  in  un 
contratto  dei  putii  Esclusivamente  applicabi- 
li alla  società  in  nome  collettivo  , prbnun- 
ciasse  poi  che  quel  contratto  è upa  società 
in  accomandita  ». 

» La  corte  di  Pau  ha  deciso  nel  7 Febbra- 
io 1827  che  un  socio  il  quale  si  era  assog- 
gettato alle  perdite,  noti  già  Ano  alla  eon- 
correnz.a  del  capitale  da  lui  conferito  , ma 
fino  alla  concorrenza  di  una  quota  determi- 
nata, jier  esempio  della  quarta  parte  , dove- 
va considerarsi  socio  in  nome  collettivo.  Ec- 
co i motivi  : » 

» Consideralo  che  tanto  secondo  l’ ordi- 
nanza 1075 , quanto  secondo  il  nuovo  codi- 
ate di  commercio  , uno  dei  caratteri  essen- 
ziali dffli’  accomandita  si  è , che  i sodi  acco- 
mendanti  sieno  obbligati  soltantb  fino  alla 
concorrenza  del  loro  capitale,  e non  possano 
per  conseguenza  perdere  alcuna  somma 
maggiore  di  quella  die  hanno  versata , o che 
si  obbligarono  a versare  »; 


» Considerato  che  nel  contratto  dì  società 
avvi  il  patto  die  Lapenne  , il  quale  non  era 
amministratore,  non  aveva  la  firma,  nè.  figu- 
rava col  proprio  nome  nella  ragione  socia- 
le, avrebbe  diritto  alla  quarta  parte  degli  u- 
tili  e soggiacerebbe  alla  quarta  parte  delle 
perdite,  per  modo  che  egli  si  è assoggetta- 
to in  caso  di  perdita  a sopportarne  una  par- 
te più  o meno  considerevole , secondo  le  cir- 
costanze , la  quale  poteva  anche  eccedere  la 
sua  quota  di  capitalo  ; che  per  questo  moti- 
vo Eapenne  era  senza  dubbio  socio  generale, 
ovvero  socio  in  nome  collettivo  della  casa 
Iilunque  e Domenico  Mcillan  il  giovane.  » 

» l.a  corte  di  Parigi  nel  23  Luglio  1825 
ba  giudicato  in  senso  contrario». 

» Considerato  che  la  qualità  assunta  nel 
contratto  sociale  di  Saunes  ( il  socio  che  si 
sosteneva  essere  in  nome  collettivo)  móstra 
evidentemente  che  egli  aveva  voluto  obbli- 
garsi soltanto  come  accomandante  ». 

» Quest'  ultima  decisione  , la  quale  non 
altro  presenta  che  una  petizione  di  princi- 
pio, non  deve  esser  seguita. 

« Quando  il  pretesti  socio  accomandante 
si  obbliga  a pagare  i debiti  oltre  l’ importo 
del  suo  capitale,  sparisce  1’  essenziale  carat- 
tere deli’  accomandita  ». 

5 2.  Principale  obbligo  del  commanditan- 
te  si  è quello  d!  pagare  la  sua  messa  sociale 
durante  la  società,  se  mai  non  si  trovi  di  a- 
verla  pagata  nell’  atto  della  formazione  di 
qjiesta.E  se  non  l’ha  positi, chi  spingerà  ed  in 
die  modo  l’azione?  essendo  questa  un’azione  . 
sociale  non  altri  possono  intentarla  che  i soli 
contraenti, e quindi  il  solo  socio  complimen- 
tario, cd  in  un  giudizio  arbitrumcntale.  I 
creditori  sociali  possono  sperimentarla,  non 
come  azione  diretta  che  conipcta  loro,  ma 
come  azione  sussidiaria,  sperimentando  i di- 
ritti e le  ragioni  del  loro  debitore,  dappoi- 
ché come  creditori  non  avrebbero  alcun  di- 
ritto a rivolgersi  centra  il  commanditanlc : 
tale  si  è anche  la  opinione  del  Casaregis  che 
parlando  dei  creditori  sociali  dice  ncque  tj»si 
agere  possimi  contro  debitnres  sociclalis,  nc- 
que concentri  votali  a crediloribus  socielatis: 
del  pari  Potbier  al  Cap.  VI  p.  2 del  Trattato 
di  società  dice  » Nella  società  in  comman- 
» dito  essendovi  il  solo  socio  principale,  e 
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» nelle  società  anonime  essendovi  il  solo  so- 
li ciò  conosciuto  che  faccia  da  sé  ed  in  suo 
» nome  i contralti  della  società  ne  viene  in 
■ conseguenza  che  si  obbliga  egli  solo  e che 
» i soci  commanditanti  al  pari  de’  soci  inco- 
» gniti  non  sono  tenuti  ai  debiti  della  socie- 
» tà  verso  il  creditore  con  cui  il  socio  prin- 
» cipale  e conosciuto  ha  contrattato  sccondp 
« i principi  stabiliti.  Essi  ne  sono  tenuti  sol- 
» tanto  verso  il  socio  principale  e conosciuto 
» die  gli  lia  contratti,  ed  essi  debbono  pa- 
» garli  a lui  secondo  la  parte  che  ciascuno 
» ha  nella  società . cioè  il  socio  anonimo  in- 
» definitamente  ed  il  socio  in  commandila  , 
» solamente  sino  alla  concorrenza  del  fondo 
» die  ha  posto  in  società  ». 

Cosi  anche  la  Ruota  Romana  ( decis.  222 
n.  9 ).  Accommandilne  natura  et  indotes  est 
ut  quis  cerlain  premiar,  guantitatem  ili  ne- 
gozio implicandola  tradat  personae  tcrtiae 
quac  lutili'!  neqotii  a domino  efficitur , il- 
ludquc  sub  proprio  rei  allerim  minine  exer- 
ceal , non  aulein  sub  nomine  accomandanlis 
qui  bulloni  qunad  contrahentes  rappresero 
tatti iam  gerii. sed  remane!  sotum  ereditar  ca- 
pitalis  invilissi  et  habere  dicitur  interesse  per 
partecipalionem. 

Pardessus  però  insegna  « In  questa  specie 
» di  società  i soci  solidali  ed  i soci  coninian- 
» ditanti  sono  tutti  obbligati  a pagare  i de- 
li bili  colla  sola  differenza  che  i primi  lo  so- 
li no  indefinitamente  ed  i secondi  sino  alla 
» concorrenza  di  quello  clic  hanno  coirferile; 
» se  questi  ultimi  non  compariscono  nelle  ne- 
» goziazioni  che  riguardano  la  società  , non 
» pertanto  contrattano  co’ creditori  permez- 
» zo  dei  soci  solidali  cui  hanno  abbandonata 
» la  gestione  esclusiva*,  non  possono  eselude- 
» re  la  domanda  dei  creditori  se  non  provan- 
» do  che  hanno  versato  la  loro  quota  nelle 
» mani  dei  soci  responsabili  c solidali. 

Morfìn  ai  28  germinale  anno  XII.  ( Sirvy 
5-1-63)  sostenne  innanzi  alla  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  che  l’articolo  8.°  del  Tit. 
IV.  dell’Ordinanza  del  1673  parlando  cliei 
soci  in  commundita  non  saranno  tenuti  che 
fino  alla  concorrenza  della  loro  quota  indica 
evidentemente  che  possono  essi  venir  condan- 
nati personalmente  fino  alla  concorrenza  del- 
le messe  e degli  utili  che  si  troveranno  in  lo- 


ro mano  dopo  lo  scioglimento  della  società  o 
la  fallita  del  socio  principale  -,  che  tanto  nelle 
società  anonime  che  in  quelle  di  accomman- 
dita  l’azione  contro  il  socio  anonimo,  o con.- 
-mandatario  non  è precisamente  de  contrada 
ma  de  in  rem  verso . essendo  per  principio  ori- 
ginato dal  dritto  naturale  che  a ni  uno  sia  dato 
lo  arricchirsi  a danno  altrui  ; ed  è però  che 
la  L.  82  dig.  Pro  Soc.  dichiara  che  il  socio 
e tenuto  alla  restituzione  dell'  impronto  pre- 
so dall'  altro  socio  sempre  che  la  somma  im- 
prontata si  è versata  nella  cassa  sociale  « j ti- 
re socictas  ]ier  socium  aere  alieno  socius  non 
obligutur  itisi  in  comminimi  arcata  per  un  toc 
venute  sint.  Secondo  questi  principi  decisero 
le  Corti,  di  Rarigi  ai  23  lebbrajo  1833  ( Si- 
re) 33-2-505)  di  Grenoble  ai  18  marzo  1840; 

( Sirey  40-2-3 13  ) e di  Roven  ai  2 t dicembre 
1811  — Sono  rimarchqvoli  le  seguetlfi  con- 
siderazioni della  Corte  di  Itouen. 

« Attesoché  il  comma ndi laute  è un  vero 
» socio  sottoposto  alle  |»rrdite  della  società 
» lino  albi  concorrenza  della  sua  messa  so 
» ciale  » ; 

« Attesoché  se  la  legge  non  richiede  che 
» siano  pubblicati  i nomi  dei  commanditanti, 

» l' art.  13  del  Codice  di  Commercio  33  ieg. 

» di  Eco.  vuole  per  lo  meno  fra  le  altre  cose 
» clic*  l’estratto  da  pubblicarsi  faccia  cono- 
» sucre  l’ammontare  dei  vSlori  forniti  in  com- 
t mandila  » ; 

» Attesoché  l'atto  di  società  essendo  cosi 
s pubblicato  con  l’estratto  ed  essendo  stato 
» d'altra  parte  precedentemente  sottomesso 
> alla  formalità  del  registro , le  stipulazioni 
9 die  quest'atto  racchiude  relativamente  al- 
9 la  commandita,  sono  agli  occhi  dei  terzi 
9 creditori  una  garentia  che  vengano  a’ter- 
9 mini  detratto  di  società  realizzati  gl’impo- 
9 gni  contratti  dai  soeii  commanditanti  » ; 

« Attesoché  i terzi  avendo  potuto  eontrat- 
9 tare  fondandosi  sulla  g*arentia  che  loro  ve- 
9 niva  offerta,  non  può  allorché  la  fallito  del 
9 socio  gerente  viene  ad  appalesare  tutto  il  • 
9 periglio  della  loro  situazione, respìngersi 
9 come  noli  ricettibile  la  loro  aziono  diretta 
» e personale  » ; 

« Attesoché  se  essi  non  potessero  esercita- 
9 re  altri  dritti  che  quelli  del  socio  gerente, 

» la  loro  buona  fede  sarebbe  facilmente  sor- 
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» presa  ; poiché  potrebliesi  loro  opporre  le 
» eccezioni  tutte  opponibili  al  fallito,  e ri- 
» sultanti  «lai  suoi  fatti  » -, 

Massè , profondo  scrittore  sulla  materia, 
nel  T.  V.  n.  71  si  esprime  cosi 

« La  ragione  che  mi  sembra  decisiva  in 
» favore  dell’azione  diretta  dei  creditori,  o 
v de’  terzi  contro  i commanditanti , è che 
» questi  fan  parte , sebbene  in  modo  limita- 
» to,  di  una  società  che  agisce  sotto  un  nome 
» sociale,  e che  offre  ai  terzi  la  garentia  dei 
» nomi  di  tutti  i suoi  socii  sotto  qualunque 
» titolo  essi  mai  sieno-,  l’azione  che  i terzi  han- 
» no  contro  la  società  si  ha  da  essi  centro  i 
» commanditanti  ohe  rappresentano  la  socie- 
» tà  fino  alla  concorrenza  della  loro  messa 
» sociale,  e che  allorquando  son  debitori  di 
» questi  loro  messa  trovansi  per  ciò  stesso 
» debitori  dei  terzi  fino  alla  concorrenza  di 
» ciò  che  debbono  alla  società. Quel  clic  hapo- 
» tuto  confondere  le  idee  su  questo  riguardo 
» si  è die  sotto  l’antico  diritto  l'accomandita 
» non  aveva  punto  una  ragione  sociale  e non 
» facea  abitualmente  il  commercio  se  non  per 
» mezzo  d’un  gerente,  il  quale  agiva  nel  prò 
» prio  e privato  nome. In  questo  caso  i terzi  i 
a quali  non  contrattavano  che  col  gerente, 
» aver  non  poteano  azion  diretti  contro  i 
» commanditanti , i quali  rimanevano  loro 
a stranieri.  Ma  oggi  la  cosa  è diversa  : la  so- 
li cietà  in  commandita  ha  un  nome  sociale 
» come  la  società  in  nome  collettivo.  11  ge- 
» rente  presentisi  ai  terzi  con  un  corteggio 
» di  soci , i quali  tutti  impegnano  la  loro  re- 
* sponsahilità  gli  uni  illimitatamente,  gli  al- 
» tri  fra  certi  limiti,  e quindi  i terzi  agir 
» possono  egualmente  contro  tutti  in  pro|mr- 
» zione  di  questa  responsabilità.  Tale  i la 
» ragione  che  mi  determina  per  l'azione  di- 
» retta,benchè  riconoscessi  che  gravissime  rae 
» gioni  militano  ancora  in  prò  della  opinio- 
v ne  contraria  ». 

Tale  si  è pnre  la  opinione  di  Malepeyre  a 
di  Jourdain;  tale  quella  del  grande  Troplong 
il  quale  al  n.  828  sostiene  che  a malgrado  di 
tutte  le  ragioni  che  possono  favorire  la  con- 
traria sentenza  « non  sarà  mai  permessodi 
» dire  che  il  swio  di  cui  si  parla,  non  agisca 
» e non  si  obblighi  che  in  suo  soloc  privato 
» nome,  dappoiclié  una  firma  sodale  é pre- 


» cisamente  il  contrario  di  una  firma  espri- 
» mente  un  solo  e privato  nome  ». 

La  nostra  Corte  Suprema  di  Giustizia  ai 
29  agosto  1815  ritenne  che  i terzi  non  ri- 
» conoscono  che  il  principale  agente  della 
» società  ed  i diritti  che  li  vcngonodal  mede- 
» simo,  sono  esperibili  centro  il  commandi- 
» tante,  quantunque  ne’ limiti  de’ capitali 
» messi  nella  società. 

Questa  grave  quistionc  è stata  profonda- 
mente discussa  da  Delangle  : egli  combatte 
da  suo  pari  i contrari  argomenti  e fissa  i 
principi  in  un  modo  che  non  può  sperarsi  il 
migliore. 

» Tale  opinione  è sostenuta  da  rispetta- 
bile autorità , tanto  rispettabile  che  non  po- 
trebbero desiderarsi  di  più  : ciò  nullostante 
si  potrebbe  domandare  se  essa  non  fosse  per 
avventura  un  errore,  clic  abbia  bensì  acqui- 
stato credito  dal  nome  di  Merlin,  ma  che  tro- 
visi in  aperta  opposizione  colla  lettera  e collo 
spirito  della  legge  ? 

» Per  rispondere  a questa  domanda,  che  è 
una  delle  più  ardue  in  questa  materia,  bis«v 
gna  esaminare  la  cosa  sotto  due  punti  di  vi 
sta  » : 

» l.°  Quando  la  società,  sussistente  o di- 
sciolta,  trovasi  in  bonis;  » 

» 2.°  Quando  essa  è fallita  ». 

» Vedremo  ora  come  sia  stata  risoluta  ; 
questione  nel  primo  caso  in  una  consulta  , 
compilata  nel  mese  di  giugno  1833,  da  alcu- 
ni dei  principali  avvocati  del  foro  di  Parigi. 
Le  ragioni  sono  esposte  con  tanta  forza  e con 
tanta  chiarezza,  che  non  potrebbesi  cambia- 
re una  parola  di  quella  consulta  senza  sce- 
marne il  merito  ».  . 

» Nell’  anno  1832,  agitavasi  una  lite  tra  la 
banca  di  Francia  creditrice  verso  la  casa  di 
commercio  Lanute  e compagni,  che  era  allo- 
ra in  liquidazione,  ed  il  conte  Perregaux, che 
era  uno  dei  soci  accomandanti  di  questa  casa 
di  commercio.  La  banca  pretendeva  da  Per- 
regeanx  una  somma  di  tre  milioni,  che  a te- 
nore dell’  atto  di  società  notificato  al  pubbli- 
co dovevano  essere  da  lui  conferiti , e dei 
quali  inscrivasi  ch’egli  non  avea  fatto  il  ver- 
samento, Essendo  stata  a ine  allidata  la  di- 
fesa "del  conte  Perregeaux,  io  risposi:  che  il 
conte  Perregeaux,  essendo  un'accomendan- 
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le  non  aveva  alcun  rapporto  colla  banca; 
che  il  solo  Laffitte  amministratore  della  so- 
cietà poteva  avere  azione  contro  di  lui , ma 
che  quest'azione  egli  doveva  esercitarla  sol- 
tanto dinanzi  agli  arbitri,  e che  dinanzi  agli 
arbitri  Itorregeaux  avrebbe  potuto  provare 
la  sua  liberazione, allegando  i componimenti 
validamente  passati  con  LafTUte  ». 

» Il  tribunale  di  commercio  profferì  giu- 
dizio favorevole  alla  banca  di  Francia,  la 
sentenza  non  faceva  che  ripetere,  però  con 
molta  confusione,  i principi  di  Merlin  e di 
Pardessus.  Per  compilare  il  reclamo  da  pro- 
dursi contro  questa  sentenza  , ed  insieme 
per  confutare  alcune  memorie  pubblicate  a 
difesa  della  medesima,  è stata  fatta  la  con- 
sulta di  cui  abbiamo  parlato,  la  quale  ripro- 
duce e riassume  gli  argomenti  da  me  espo- 
sti inutilmente  dinanzi  ai  primi  giudici». 

» lina  società  di  commercio  è una  perso- 
na morale:  essa  contratta, essa  ha  dei  credi- 
tori. Contro  chi  debbono  rivolgersi  questi 
i roditori?  Ai  soci  amministratori  indicati 
dalla  legge  col  nome  di  soci  in  nome  coUetti- 
vo,  perchè  questi  soci  rappresentano  la  so- 
cietà. perchè  essi  sono  responsabili  di  tutti 
i suoi  atti,  perchè  essi  sono  la  stessa  società 
vivente.  Promuovere  un’azione  contro  di  es- 
si è promuovere  un’  azione  contro  la  so- 
cietà ». 

» Ma  questi  creditori  potranno  poi  rivol- 
gersi direttamente  contro  i soci  accomandan- 
ti? No  ; perchè  la  loro  azione  non  potrebbe 
fondarsi  che  sopra  uno  di  questi  due  fatti»  : 

» O sopra  un  contratto  condiiuso  partico- 
larmente coi  soci  accomandanti  » ; 

» 0 sopra  un  contratto  coneluso  con  i so- 
ci amministratori  agenti  in  nome  della  so- 
cietà  ». 

» Un  contratto  particolarmente  con  i sod 
nccommaudanti'....  non  sussiste  uè  può  sus- 
sistere ». 

» 1 soci  accomandanti  noacontrattanomai 
coi  terzi;  ciò  è loro  vietato  sotto  pena  di  ren- 
dersi responsabili  illimitatamente  ed  in  solido, 
;ier  tutte  le  obbligazioni  della  società.  I ter- 
zi non  conoscono  menomamente  questi  soci 
accomandanti.  Essi  sanno  che  vi  è una  acco- 
mandita e nulla  più;  ma  non  conoscono  ulli- 
ciahnente  il  nome  degli  accomandanti.  Non 


avvi  dunque  alcun  rapporto  di  diritto  tra  il 
creditore  c l’ accomandante  ». 

» Un  contralto  coi  soci  amministratori  a- 
genli  in  nome  della  società  !...  ma  da  questo 
contratto  deriva  teosì  ai  creditori  un'azione 
contro  la  persona  morale  che  si  chiama  so- 
cietà, ed  un’altra  azione  contro  i sod  ammi- 
nistratori, poiché  essi  sono  responsabili  per- 
sonalmente di  lutti  i debiti  della  società,  ma 
non  deriva  poi  loro  venite  azione  contro  gli 
accomandanti.Pretendere  che  icreditori  della 
società  abbiano  per  diritto  proprio  un’azione 
contro  gli  accomandanti, per  ciò  solo  che  essi 
hanno  un’  azione  contro  ia  società  , sarebbe 
confondere  la  società  coi  siaci, sarebbe  disco- 
noscere la  distinzione  che  esiste  fra  i capi- 
tali e le  persone  ». 

» Qual’  è dunque  la  condizione  dell’  acco- 
mendante  che  non  Im  versato  il  suo  capitale? 
La  società  ha  contro  di  lui  un’ azione  diretta; 
ma  i creditori  non  l’hanno  ». 

» Non  vi  è dubbio  che  i creditori  possono 
procedere  contro  un  accomandante  in  nome 
della  società,  ed  esercitando  i diritti  della  so- 
cietà, perchè  qualunque  creditore  può  esse- 
re ammesso  ad  esercitare  i diritti  del  suo  de- 
bitore ; ma  questo  non  è un’  azione  diretta , 
e la  differenza  è importantissima  ». 

» Se  i creditori  potessero  agire  dire  (fo- 
rnente. essi  avrebbero  il  diritto  di  citare  Fan- 
eomamiante  dinanzi  al  tribunale  di  commer- 
cio, e l’accomandante  non  potrebbe  loro  op- 
porre le  eccezioni  che  gli  potessero  compe- 
tere in  conseguenza  degli  atti  avvenuti  tra 
lui  ed  i soct  amministratori,  posteriormente 
-irfeontrattodi  società  ». 

» Se  invece,  come  noi  sosteniamo,  i credi- 
tori possono  agire  contro  gli  accomandanti, 
solamente  esercitando  i diritti  della  società, 
essi  hanno  senza  dubbio  contro  questo  ac- 
comandante lutti  i diritti  delti  società  , ma 
nessun  dritto  maggiore  ». 

» Perciò  essi  in  primo  luogo  non  potran- 
no citarlo  se  non  dinanzi  agli  arbitri  , e sa- 
ranno soggetti  in  secóndo  luogo  a tutte  te 
eccezioni  che  potrebbero  essere  opposte  alla 
società,  se  agisse  ella  stessa  Contro  I’ acco- 
mandante, per  obbligarlo  a versare  ilsuo  ca- 
pitate ». 

» Ecco  le  conseguenze  della  teoria;  esami- 
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Diurno  ora  so  le  disposizioni  della  logge  con- 
fermino i principi  che  finora  abbiamo  espo- 
sti ». 

» l.a società  in  accomandita  (così  sta  scrit- 
to nell' art.  23  del  codice  di  commercio)  è 
formata  da  uno  o più  soci  res/nmsabili ,t  so- 
lidali, e da  uno  0 piu  soci  semplici  capitali- 
sti , che  si  chiamano  accomandanti  0 soci  di 
accomandita  ». 

» Cosa  è dunque  l’accomandante?  fi  un 
semplice  capitalista  che  non  è reiisnimbile  ». 

» Questa  non  responsabilità  risulta  chia- 
ramente dall'  antitesi  che  si  trova  «ella  leg- 
ge tra  il  socio  in  nome  collettivo  e il  socio 
accomandante  ». 

» Se  f accomandante  è un  semplice  capi- 
talista, ne  deriva  la  conseguenza  che  egli  è 
obbligato  bensì  a versare  nella  cassa  sociale 
ri  capitale  da  lui  promesso,  ina  che  quest' ob- 
bligo egli  lo  ha  soltanto  verso  la  società  ». 

» Se  egli  non  è res)ions<ihile , ne  deriva  la 
conseguenza  che  i creditori  non  hanno  un'a- 
zione diretta  contro  di  lui  ». 

» 1 sostenitori  dell’opinione  contraria  vor- 
rebbero die  i creditori  avessero  un'azione  di- 
retta contro  l' accomandante  che  non  lui  ver- 
sato il  suo  capi  tale, concedendo  però  che  que- 
sta azione  non  debba  estendersi  oltre  l' im- 
porto del  medesimo  capitale  ». 

» La  responsabilità  pertanto,  da  cui  essi 
vorrebbero  aggravare  l'accomandante, sareb- 
be una  responsabilità  limitata;  ma  la  legge 
non  lo  assoggetta  verso  i terzi  ad  alcuna  re- 
sponsabilità, nè  illimitata,  né  limitata.  F.ssa 
dunque  condanna  l'opinione  clic  noi  combat- 
tiamo ». 

» Proseguiamo ...  Il  socio  accomandante 
(cosi  sta  scritto  nell’  art.  iti  del  codice  di 
commercio)  non  soggiace  alle  perdite  che  li- 
no alla  concorrenza  del  capitale  che  egli  ha 
messo  o che  dorerà  mettere  nella  società  ». 

«Questo  articolo  non  esclude  forse  implici- 
tamente l’azione  diretta  dei  creditori?  Tutto- 
ciò  che  si  può  ripetere  dall’ accomandante  si 
riduce  alla  partecipazione  nelle  perdile ; ma 
dii  è che  può  esercii  ire  un’azione  in  ragione 
delle  perdite?  Un  socio  solamente  e non  al- 
tri.Il  buon  senso  ed  il  signilicato  grammati- 
cale delle  parole  non  ammettono  altra  inter- 
pretazione. 1 soli  amministratori  adunque 
Tomo  I.  levili  e I.* 


hanno  veste  per  esercitare  l' azione  fondata 
nell’ art.  20.  F.ssi  dicono  all'  accomandante 
Fino  a questo  momento  non  vi  abitiamo  sol- 
lecitato a versare  il  vostro  capitale  ; ma  la 
società  trovasi  in  perdita  ? versate  dunque 
le  somme  clic  ad  essa  dovete,  o per  nieller- 
ei in  grado  di  fare  una  liquidazione  , 0 per 
rimborsarci  di  ciò  che  abbiamo  pagato  oltre 
la  quota  che  e’  incombeva.  Si  può  inai  am- 
mettere che  il  legislatore  abbia  inleso  di  ap- 
plicare la  parola  perdite  all'  azione  dei  terzi 
creditori?  Nò  assolutamente:  quando  un  cre- 
ditore domanda  il  pagamento  di  ciò  die  gli 
è dovulo.egli  non  ha  bisogno  di  provare  Clic 
la  società  è in  perdita  ; questa  circostanza 
gli  è allatto  indi  Ile  renio;  egli  domanda  I'  a- 
dempimeuto  dell’  obbligazione  assunta  dalla 
società  verso  di  lui:  ad  altro  egli  non  pensa. 
Il  tenore  deipari.  2(1  merita  tanto  maggiore 
riguardo,  in  quanto  che  presi ‘n la  una  inno- 
vazione. 1/ ari.  6,  titolo  IV,  dell'ordinanza 
1075  era  cosi  concepito:  « I soci  in  acoo- 
» inaridita  non  sono  obbligati  che  (ino  alla 
» concorrenza  della  loro  parte ...»  La  parola 
obbligali  poteva  forse  far  credere  che  ai  cre- 
ditori potesse  competere  un  azione  diretta 
contro  1 accomandante,  lino  alla  concorrenza 
della  sua  porle,  cioè  del  capitale  da  lui  pro- 
messo; ed  infatti  si  vide  die  P opinione  di 
Merlin,  invocata  dagli  avversari  di  Perre- 
gcanx,  si  appoggia  esclusivamente  a quella 
parola,  poiché  quel  distinto  magistrato  P ha 
sostenuta  in  una  causa  che  si  è agitata  pri- 
ma del  coilice  di  commercio.  Ma  la  legge  at- 
tuale, invece  di  usare  la  parola  obbligati , ha 
usalo  la  frase  soggetti  alle  perdite.  Ciò  non 
fu  fatto  certamente  a caso.  La  legge  ha  vo- 
luto dire  ehe  l'accomandi  tante  non  ha  alcu- 
na obbligazione  verso  i creditori  della  socie- 
tà, ma  soltanto  verso  la  società.  In  una  pa- 
rola, Pari.  20  del  codice  di  commercio  non 
è clic  l’applicazione  dell'art.  1845  del  codice 
civile,  il  quale  dichiara  clic  ogni  socio  e de- 
bitore verso  la  società  di  ludo  ciò  che  ha  pro- 
messo di  conferirti  ». 

» Esaminiamo  rapidamente  qualche  altra 
disposizione  di  leggo.  » Il  nome  di  un  socio 
accomandante  non  può  tarparle  della  ragion 
sociale  (art.  23  del  cod.  di  colimi.).  » — » Il 
socio  accomandante  non  può  fare  alcun  atto 
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di  amministrazione,  nè  essere  impiegato  per 
affari  della  società,  nemmeno  in  forza  di  pro- 
cura (art.  27).  »— « L’estratto  degli  atti  di 
società  deve  contenere  i nomi,  cognomi,  la 
qualità  e l’ abitazione  dei  soci  ad  eccezione 
degli  azionari  o accomandanti.. .(art.  45)  ». 

» Finché  adunque  gli  accomandanti  si 
mantengono  scrupolosamente  entro  i limiti 
loro  imposti  dalla  legge,  non  è possibile  elio 
essi  abbiano  rapporti  coi  terzi.Essi  adunque 
non  potrebbero  essereobbligati  direttamen- 
te verso  i creditori , se  non  in  quanto  ciò 
fosse  stabilito  da  una  disposizione  di  legge  ; 
b legge,  lungi  dallo  stabilire  questa  massi- 
ma, implicitamente  la  esclude  ». 

» Per  dimostrare  finalmente  colla  maggio 
re  evidenza  possibile  che  il  legislatore  non 
ha  voluto  accordare  a’ereditori  un’azione  di- 
retta contro  gli  accomandanti , busta  citare 
V art.  38  del  codice  di  commercio  il  qua- 
le permette  di  dividere  in  azioni  il  capitale 
delta  società  in  accomandita  , queste  azioni 
possono  essere  in  forma  di  titolo  al  presen- 
tatore come  è stato  giudicato  nell’ affare  della 
società  Armando  Leijomte  e compagni  in  que- 
sto caso  t' azione  è diretta  sarebbe  impossi- 
bile. Riflettasi  bene  clic  l’ art.  38,  dopo  aver 
dichiarato  che  il  capitale  della  società  in  ac- 
comandita potrà  esser  diviso  in  azioni , ag- 
giunge: ferine  stando  tutte  le  altre  regole  sta- 
tolite per  tal  genere  di  società.  Nel  caso  pre- 
veduto dall’  art.  58  le  regole  dell’  accoman- 
dita sono  cambiate  solamente  per  ciò  che  ri- 
guarda la  divisione  del  capitale.  Se  si  am- 
mettesse però  1’  opinione  degli  avversari  di 
Perregeux,  vi  sarebbe  un  cambiamento  assai 
piò  importante  : in  un’  accomandita  ordina- 
ria, i terzi  avrebbero  azione  contro  gli  acco- 
mandanti, e non  avrebbero  poi  quest'azione, 
uè  potrebbero  averla  quando  si  b uttasse  di 
un'  azione  accomandi  la . Le  parole  ferme  stan- 
do tutte  le  regol  stabilite  per  tal  genere  di 
società , sarebbero  adunque  un  vero  contro- 
senso  ». 

» Bisogna  ricordarsi  la  distinzione  tra  le 
persone  e i capitali  ; distinzione  fondamen- 
tale in  questa  materia  e tanto  importante  [>er 
la  prosperità  del  commercio.  L’accomandita 
non  produce  mai  f effetto  di  far  entrare  il 
capitalista  nella  società  : ecco  pure  che  il  di 


lui  nome  non  figura  nelb  ragione  sociale, non 
figura  nell’estratto  che  annunzia  ulfizialmeo- 
te  al  pubblico  b costituzione  della  società. 
L’ accomandita  non  produce  altro  elletto  die 
quello  di  obbligare  l' accomandante  al  ver- 
samento del  capitale  promesso  nella  cassa 
della  società:  il  legislatore  lo  dice  abbasbn» 
za  diiuramente,  qualificando  l’ accomandan- 
te, semplice  capitalista.  L’accomandante  tro- 
vasi adunque  , rispetto  ai  terzi  aib  stessa 
condizione  in  cui  troverebbesi  uua  perso- 
na qualunque  clic  avesse  promesso  di  dare 
una  somma  a prestito  alb  società.  Con- 
tro questa  persona  possono  i creditori  eser- 
dtare  un’  azione  diretta  ? Nò  certamente. 
Essi  potranno  bensì  esercitare  a termini  del- 
l’ articolo  116G  del  codice  civile  , le  azioni 
die  spettano  alb  società , ma  con  le  stesse 
limi  (azioni, ed  alle  stesse  condizioni  alle  quali 
sarchile  vincolata  b società,  se  dovesse  agi- 
re ella  stessa  contro  quesb  persona  ». 

» Lo  stesso  deve  dirsi  del  socio  acco- 
mandibnte.  Nel  caso  di  cui  tratbsi,  se  Laffit- 
te  volesse  procedere  contro  Perregeaux,per 
obbligarlo  a versare  il  suo  capitale , egli  po- 
trebbe procedere  soltanto  dinanzi  agli  arbi- 
tri. La  banca  non  può  agire  contro  Perre- 
geaux,  se  non  esercitando  i diritti  del  suo 
debitore  Laffitle,  o meglio  della  società  rap- 
presentata da  Laflilte.  È dunque  evidente 
die  la  banca  deve  procedere  dinanzi  41  gli  ar- 
bitri, e che  ad  essa  potranno  essere  opposte 
tutte  le  eccezioni  die  si  [Kitrebbero  opporre 
a Lafiitle  ». 

» Non  abbiamo  bisogno  di  mostrare  b ne- 
cessità di  tener  ferma  questa -'massima.  Av- 
viene ogni  giorno  elle  certe  persone , per  la 
loro  posizione  socble,  per  b loro  professio- 
ne, o per  le  loro  particolari  inclinazioni , 
non  volendo  esporre  il  loro  nome  alla  pub- 
blicità di  contestazioni  giudiziarie,  si  asso- 
ciano in  uccomandib .Queste  persone  sanno, 
che  se  nascono  delle  controversie  col  socio 
amministratore  , intorno  al  versamento  del 
promesso  capitale,  siffatte  controversie  van- 
no giudirate  dagli  arbitri  senza  alcuna  pub- 
blicità. Ma  se  mai  una  giurisprudenza,  che 
noi  troviamo  contraria  alla  legge,  facesse  lo- 
ro temere  di  veder  portate  siffatte  contro- 
versie ai  tribunali  ordinari,  se  per  sottrarre 
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qaestc  controversie  alla  cognizione  del  giu- 
dice naturale  delle  medesime  , alla  compe- 
tenza di  un  tribunale  che  ò come  un  tribu- 
nal di  famiglia,  di  quel  solo  tribunale  cui  i 
i capitalisti  hanno  inteso  di  assoggettarsi , 
bastasse  la  sola  volontà' di  un  creditore , il 
quale  più  delle  volte  agirebbe  dietro  isti- 
gazione del  socio  amministratore-,  questi  ca- 
pitalisti si  affretterebl>ero  a ritirare  i loro 
fondi  appena  lo  potreblwro,  ed  inseguito  non 
si  esporrebbero  più  a siffatto  pericolo.  Si  e- 
saurirebbe  per  tal  modo  una  delle  più  fecon- 
de sorgenti  del  commercio  e dell'industria». 

» Ci  resta  a rispondere  alle  autorità  in- 
vocate contro  Pcrregeaux  ». 

» Cominciamo  da  ciucila  di  Merlin  ». 

» Noi  abbiamo  già  detto  ch’essa  non  ha  al- 
tro fondamento  che  nell’ordinanza  1675:  ve- 
diamone la  pruova.Merlinparlava  alla  camera 
delle  suppliche  della  corte  di  cassazione,  nel 
28  germile  anno  su.  Egli  esaminava  la  que- 
stione di  cui  noi  ci  occupiamo,  ma  la  esami- 
nava soltanto  per  incidenza,  ed  in  occasione 
di  un'altra  questione  cui  dava  luogo  la  cau- 
sa. Egli  combatteva  l’opinione  di  l*othier,il 
quale,  a fronte  del  letterale  tenore  dell’  or- 
dinanza 1673,  pensava  cho  i creditori  della 
società  non  avessero  azione  diretta  contro  il 
socio  accomandante  ». 

» Ecco  in  quali  termini  il  sapiente  proco- 
rator  generale  rispondeva  a Potbicr  » : 

» E come  si  argomenta  ? in  una  maniera 
» eh’  è forse  speciosa , ma  che  non  è conclu- 
» dente.  1 soci  accomandanti , si  dice , sono 
» obbligati  verso  il  socio  principale  a soste- 
» nere  i pesi  della  società  fino  alla  concor- 
» renza  della  loro  parte;  essi  sono  tenuti  a 
» riconoscere  i debiti  ch’egli  ha  contratti 
» per  la  società  , e il  socio  principale  può 
» rimborsarne  prò  rata  coi  fondi  ch’essi  ban- 
» no  versati , ma  nulla  essi  devono  ai  credi- 
» tori.  » — « Richiamiamo  le  disposizioni 
» dell’  ordinanza.  Esaminiamo  più  da  vicino 
» gli  articoli  6 e 8 della  medesima,  destinati 
» a regolare  le  obbligazioni  de’  soci  ordinari 
» e di  quelli  in  accomandita  , relativamente 
» al  pagamento  dei  debiti;  non  vi  troveremo 
» certamente  una  parola  che  escluda  questa 
» idea.  » — « L' art.  8.  assoggetta  i soci  al 
» pagamento  de’  debiti  fino  alla  concorrenza 


» della  loro  parte , senza  fare  alcuna  distin- 
» zione  ; quest’articolo  non  dice  che  essi  s>- 
» ranno  tenuti  pe’  debiti  verso  il  socio  prin- 
» cipale  e ch’essi  non  lo  saranno  verso  i cre>- 
» ditori.  Ciò  posto  , e regola  di  diritto  che 
» dove  la  legge  non  distingue , non  si  deve 
» distinguere  ; c se  avvi  un  caso  in  cui  debba 
» applicarsi  questo  principinogli  è certamon  - 
» te  quello  di  cui  si  tratta.  — Cosa  dicia- 
» mo  noi?  Questa  distinzione  sarchile  anche 
» in  aperta  opposizione  alla  lettera  della  log- 
li ge.  L’ordinanza  infatti  dichiara  che  i soct 
» accomandanti  sono  obbligai  Lai-pagamento 
» dei  debiti.  olii  si  paga  naturalmente  un 
u debito  V Al  ereditare  certamente  c non  al 
» debitore.  Lo  parole  della  legge  non  posso- 
» no  adunque  applicarsi  naturalmente  che  ai 
» creditori  della  società.  Se  il  legislatore  a- 
» vesso  adoperato  quelle  parole  , per  dire 
» che  il  socio  accomandante  è obbligato  sot- 
» tanto  verso  il  socio  principale  a sostenere 
» i pesi  della  società  fino  alla  concorrenza 
» del  suo  capitale,  le  espressioni  delle  quali 
» egli  si  è servito,  sarebbero  affatto  impro- 
» prie  c perfino  ridicole  ». 

» Si  vede  quindi  che  Merlin  si  fondava  n- 
nicamente  sulla  parola  obbligato  che  trov:v- 
vasi  nel'.'art.  6 titolo  iv  dell’ordinanza  1673. 
Questa  espressione  , presa  nel  suo  senso  na- 
turale,non  può  applicarsi  se  non  ad  una  per- 
sona die  sia  tenuta  a pagare  un  debito.  Ma 
se  invece  di  usare  la  parola  obbligato,  la  leg- 
ge cui  Merlin  si  appoggiava  avesse  usato, co- 
me l’art.  26  del  codice  di  commercio,  la  fra- 
se soggetto  alla  perdila , egli  sarebbe  stato 
condotto  ad  una  conclusione  affatto  diversa. 
La  parola  obbligato , egli  poteva  a buon  di- 
ritto ritenerla  applicabile  soltanto  ai  rappor- 
ti di  un  debitore  eoi  suo  creditore  ; la  frase 
del  codice  invece,  egli  l’avrebbe  ritenuta  ap- 
plicabile Soltauto  ai  rapporti  dei  soci  fra 
loro  ». 

» Bisogna  dunque  ammettere  ehePothier, 
per  sostenere  la  sua  opinione, sisiaattaccato 
allo  spirito  piuttostochò  alla  lettera  della  leg- 
ge,c che  Merlin  invece  si  lasciò  imporre  dal- 
la lettera.  Ma  in  seguito  il  legislatore  ha 
preso  in  nuovo  esame  la  materia;  compilan- 
do il  codice  di  commercio,  egli  ebbe  la  scelta 
tra  l’opinione  di  Pothicr  c quella  di  Merlin  ; 
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rii  è evidente  ch'egli  ha  dato  la  preferenza 
alla  prima,  dal  momento  che  ha  voltilo  cam- 
biare le  parole  alle  quali  si  appoggiava  la  se- 
conda. 

» Veniamo  all’opinione  di  Pardessus;  essa 
viene  sostenuta  con  tre  argomenti,  dei  quali 
nessuno  ci  sembra  fondato  », 

» Primo  argomento.  « In  questa  specie  di 
» società  , tanto  i soci  responsabili  quanto 
» gli  accomandanti  , sono  tutti  obbligati  al 
» pagamento  dei  debiti  colla  sola  differenza 
» che  i primi  lo  sono  indcfìnitivamente , e 
» gli  altri  lo  sono  soltanto  fino  alla  concor- 
» ronza  del  loro  capitale  ». 

» Risposta. La  legge  e la  natura  stessa  del 
contratto  non  obbligano  l’accomandante  che 
a versare  il  suo  capitale,  e ad  essere  sogget- 
to alla  perii  ita, ma  queste  obbligazioni  gl’  in- 
combono soltanto  verso  la  società.  Egli  non 
contrae  obbligazione  alcuna  verso  i credito- 
ri della  società , ai  quali  egli  è affatto  stra- 
niero; essi  nemmeno  lo  conoscono  ». 

» Secondo  argomento. Se  questi  ultimi  (gli 
» accomandanti)  non  figurano  negli  altari  ri- 
» sguardanti  la  società,  essi  però  si  obbliga- 
» no  verso  i creditori  per  mezzo  de’  soci  re- 
» sponsahili , ai  quali  essi  hanno  conferito  il 
» diritto  esclusivo  di  amministrare  ». 

» Risposta.  In  ciò  precisamente  sta  V er- 
rore. Il  socio  amministratore  obbliga  la  so- 
cietà considerata  come  persona  morale  ; egli 
obbliga  se  stesso  indefinitamente  perchè  egli 
è res|K>nsabiIe;  ma  egli  non  obbliga  menoma- 
mente il  socio  accomondante,  perchè  questo 
non  è a*  termini  di  legge  che  un  semplice  ca- 
pitalista, il  quale  non  ha  inteso  di  assumere 
alcuna  obbligazione  verso  i terzi  ». 

» Terzo  argomento,  a Essi  ( gli  accoman- 
» danti  ) non  possono  opporsi  alla  domanda 
» dei  creditori, se  non  provando  di  aver  ver- 
» sato  il  loro  capitale  nelle  mani  di  soci  rc- 
» sponsahili  e solidali.  I capitali  promessi  in 
» accomandita  debbono  formar  parte  del  pa- 
» trimonio  sociale,  di  cui  i soci  responsabili 
» sono  obbligati  a provare  l’ impiego , sotto 
» le  comminatorie  applicabili  a quei  debitori 
» che  non  pagando  i propri  debiti , non  giu- 
» stilicano  l'impiego  di  tutte  le  loro  rendite». 


» Con  questo  argomento  Pardessus  prova 
benissimo  chela  società  ha  diritto  di  costrin- 
gere l’ accomandante  al  versamento  del  pro- 
messo capitale;  che  i creditori  hanno  diritto 
di  procedere  contro  la  società  , affinchè  ella 
agisca  a questo  fine  contro  l’ accomandante; 
eh’  essi  possono  anche  procedere  contro  l'ac- 
comandante a’ termini  dell'  art.  tIOtì  del  co- 
dice civile , esercitando  i diritli  del  loro  de- 
bitore : queste  sono  tutte  verità  clic  noi  ab- 
biamo già  ammesso  più  sopra.  La  massima 
però  che  noi  comballiamo  si  è quella  che  ac- 
corila ai  creditori  un’  azione  diretta  contro 
l’ accomandante,  che  concede  loro  la  facoltà 
d’ inijw-tirlo  per  diritto  proprio,  che  accorda 
loro  diritti  maggiori  di  quelli  della  società, o 
dell’ amministratore  che  la  rappresenta  ». 

» Disogna  adesso  vedere  a quali  i-onse- 
guenze  si  trova  trascinato  Pardessus.Preoc- 
cupa  tu  dei  diritti  dei  credi  tori, egli  non  vuole 
elle  un  accomandila  possa  esser  divisa  in  a- 
zioni,  e la  giurisprudenza  adotta  una  massi- 
ma contraria. Pardessus  non  vuole  che  l’acco- 
mandante possa  opporre  ai  creditori,  che  gli 
domandano  il  pagamento  del  suo  capitale,  la 
compensazione  dei  propri  crediti  verso  la  so- 
cietà, nati  dopo  la  sua  costituzione.  Quanto 
non  sarebbe  ingiusta  questa  massima  I Un’ac- 
comandante si  è obbligato  a versare  un  ca- 
pitale di  100,000  franchi:  nel  giorno  susse- 
guente alla  conclusione  del  contralto  sociale, 
egli  diviene  creditore  verso  la  società  di  una 
egual  somma  , raccogliendo  , per  esempio, 
l’eredità  di  una  persona  che  n era  creditrice 
verso  la  società. Non  vi  ha  dubbio  ch’egli  può 
con  una  mano  farsi  pagare  dalla  società  que- 
sti 100,000  franchi,  e versarli  coll’  altra  ma- 
no nella  cassa  della  società  stessa  , e in  tal 
caso  nessuno  potrebbe  dire  che  le  coseran- 
no regolarmente  anche  colla  compensazione? 
La  compensazione  non  è forse  un  pagamento 
fittizio  , che  estingue  nel  tempo  stesso  en- 
trambi i debili,  e che  produco  tutti  gli  ef- 
fetti di  un  pagamento  reale?  il  socio  acco- 
mandante, a termini  dell' uri.  1 8 iò  del  codi- 
ce civile , è delatore  verso  la  società  di  lutto 
cièche  deve  conferirvi ; s’ egli  diventa  nel 
tempo  slesso  creditore  verso  la  società  . la 
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compensazione  avviene  di  pieno  diritto.  Non 
fa  meraviglia  di  vedere  a duali  errori  posso- 
no esser  condotti  anche  gl’  ingegni  più  illu- 
minati quando  vogliono  deviare  dai  retti  prin- 
cipi ». 

» Questi  argomenti,  assoggettati  all’esame 
dello  stesso  Merlin,  lo  hanno  vivamente  col- 
pito. Egli  ha  studiato  nuovamente  la  que- 
stione, e nel  20  Giugno  1835,  abbracciò  l’o- 
pinione da  noi  sostenuta  in  questi  termini»: 

» Due  sono  le  questioni  principali  che  si 
» agitano  nella  causa  : la  prima  , se  Pacco- 
» mandante  di  una  società  di  commercio  in 
» nome  collettivo  possa  essere  impelilo  di- 
» rettamente  dai  creditori  della  società  (ino 
» alla  concorrenza  del  capitale  da  lui  pro- 
» mcsso,a  pretesto  ch'egli  non  l’abbia  versa- 
» to,  da  quei  creditori  cioè  coi  quali  egli 
» non  ha  contrattato,  nè  poteva  conlratta- 
» re  » -, 

» La  seconda.se  sia  vero  che  ilContcPer- 
» regeaux  non  abbia  efletlivamente  versato  il 
» capitale  ch’egli  si  era  obbligato  a versare». 

» Quanto  alla  prima  questione  , il  so  Ito- 
li scritto  ha  trovato  di  sostenerla  ufi'ermati- 
» vomente  nelle  sue  conclusioni  28  Gemute 
» anno  xu  , ma  allora  era  in  vigore  I’  ordi- 
» nanza  del  1073,  e si  dovette  aver  riguardo 
» al  letterale  tenore  dell’  art,  0,  titolo  iv  di 
» detta  ordinanza,  il  quale  dichiarava  pura- 
n mente  e semplicemente  che  i soci  in  ac- 
» comandila  sono  obbligali  /ino  alla  coricar- 
li renxa  della  loro  quota , e induceva  cosi  a 
» ritenere,  avuto  riguardo  al  senso  generale 
» della  parola  obbligali , che  i soci  in  acco* 
» inaridita  lo  fossero  tanto  verso  i soci  re- 
» sponsahili,  quanto  verso  i creditori:,  da  ciò 
» derivava  naturalmente  la  conseguenza  che 
» 1 creditori  della  società  potevano,  al  pari 
» dei  soci  responsabili,  procedere  direna- 
li mente  contro  gli  accomandanti  ». 

» Se  a quell’  epoca  fossero  stali  in  vigore 
gli  articoli  23  e 20  del  codice  di  commercio, 
avrelihegli,  Merlin  , esternato  la  stessa  opi- 
nione nell'  aliare  intorno  al  quale  egli  allora 
discuteva?  Egli  dichiara  francamente.che ciò 
sarchile  stato  un  grave  errore.  Perchè?  per 
un  motivo  che  dalla  riportata  consulta  vieti 
posto  in  una  tal  luce  a cui  non  si  resiste  : 
perchè  ei  vorrebbe  tropi»  per  sostenere  che 


il  tenore  degli  art.23  e 20 del  codice  di  com- 
mercio sia  tale  da  ammettere  quella  stessa 
interpretazione  che  potevasi  dare,  nell’anno 
xn,  alle  parole  dell’art.  7, titolo  iv  dell'ordi- 
nanza 1673;  perchè  all’  opposto  è evidente 
che  i termini  usati  dagli  articoli  del  codice  di 
commercio  sono  stati  sostituiti  a quelli  usa- 
ti dall'ordinanza,  collo  scopo  d’impedire  che 
si  traesse  la  stessa  conseguenza  che  prima 
dedueevasi  dalle  parole  dell'ordinanza  ; per- 
chè finalmente  i compilatori  del  codice  di 
commercio,  per  ristabilire  la  società  in  ac- 
comandila sulla  sua  base  essenziale,  hanno 
voluto  sbandire  adatto  una  massima,  la  qua- 
le benché  appoggiata  al  tenor  letterate  ilel- 
l’ordinanza  1673,  ripugnava  alla  natura  del- 
ia società  in  accomandita  , e a lungo  andare 
non  poteva  che  disgustare  i capitalisti  non 
negozianti  ». 

» Questa  ritrattazione  del  sommo  giure- 
consulto,  il  cui  errore  era  stalo  tanto  gene- 
ralmente adottato,  è un  principio  di  succes- 
so. La  corte  reale  di  Parigi  (prima  camera) 
lo  rose  compiuto  con  una  decisione  21  Ago- 
sto 1835,  che  riforma  un’altra  decisione  de- 
ferita al  giudizio  di  essa  corte.  Ecco  i moli- 
vi » : 

» Considerando,  in  linea  di  diritto , che 
una  domanda  giudiziale  non  può  fasore  vali- 
damente intentata  se  non  contro  quello  che 
ha  il  diritto  di  discuterne  il  merito  e di  ec- 
cepirla, e che  ha  i mezzi  di  ciò  fare  » ; 

» Che  il  socio  accomandante,  a’ termini 
dell’art.  23  del  codice  di  commercio,  non  è 
che  un  semplice  capitalista  soggetto  alle  per- 
dite soltanto  lino  alla  concorrenza  della  som- 
ma costituente  l’importo  dell'accomandita  »; 

» Che  ad  esso  è vietato  d'immischiarsi  in 
qualsiasi  modo  ed  a qualsiasi  titolo  nell'am- 
ministrazione degli  altari  deila  società,  sotto 
pena  di  perdere  tutti  i vantaggi  inerenti  alla 
qualità  di  accomandante,  e di  essere  obbli- 
gato solidariamente  insieme  coi  soci  respon- 
sabili per  tutti  i debiti  e per  tutte  le  obbli- 
gazioni della  società  » ; 

» Ghe  il  di  lui  nome  non  può  formar  par- 
te della  ragione  sociale , e non  deve  nemme- 
no essere  indicalo  negli  estratti  dell’  atto  di 
società  che  debbono  pubblicarsi  a’  terne  ni 
degli  art.  12  e 13  del  codice  di  commercio  , 
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per  modo  Che  egli  deve  restare  allatto  igno- 
to ai  terzi  »; 

» Che  conseguentemente  il  sodo  accoman- 
dante non  contrae  obLligazione  se  non  verso 
-li  altri  soci , nelle  cui  mani  deve  versare  il 
capitale  da  lui  promesso  in  accomandita  » ; 

» Ch’  egli  non  ha  diritto  c non  ha  veste 
l>er  agire  contro  i debitori,  nè  per  contesta- 
re le  domande  di  quelli  che  pretendono  di 
esser  creditori  verso  la  società , e che  quin- 
di non  può  esser  soggetto  ad  alcuna  azione 
diretta  per  parte  di  questi  ultimi  » ; 

» Considerando , in  linea  di  tatto , che  TI 
conte  l'erregeaux  , nelle  società  che  ebbero 
vita  dopo  l’  anno  1847  sotto  la  ragione  Gia- 
c-rmo  La/fUte  e cnmpaijm,tu  soltanto  come  so- 
cio accomandante  » ; 

» Che  non  è provato  aver  egli  avute  alen- 
ila ingerenza  nell’  amministrazione  degli  af- 
fari  sociali. 

» Che  egli  restò  sempre  estraneo  ai  terzi, 
verso  i quali  i soci  amministratori  e respon- 
sibili  possono  avere  assunto  delle  obbliga- 
zioni » ; 

» Che  a termini  di  legge  questi  terzi  n- 
vrObhero  dovuto  ignorare  perfino  il  di  lui 
nome  ; eli’  egli  non  poteva  essere  ammesso 
a contestare  le  pretese  dei  creditori  della  so- 
cietà; che  quindi  la  banca  di  Francia , come 
creditrice  della  società  , mancava  assoluta- 
mente di  azione  per  procedere  direttamente 
contro  di  lui  ». 

» Questi  principi  ci  sembrano  tali  da  resi- 
stere a qualunque  critica  ». 

» Ma  silTatta  massima  sarebbe  egualmente 
applicabile  nel  caso  clic  la  società  fosse  in 
istato  di  fallimento?  Questo  è il  caso  contem- 
plato nelle  decisioni  di  Parigi , di  Aix  , e di 
C.rcnoble,  delle  quali  abbiamo  riferito  le 
date  ». 

« Noi  abbiamo  riportato  la  decisione  di 
Itoueu  , e riferiremo  egualmente  quella  di 
l.renoble.  Ivi  si  legge  » : 

» Che  a’  termini  deir  art.  23  e seguenti 
del  codice  di  commercio, quella  società  (l’ac- 
comandita), sotto  una  ragione  sociale  che  ne 
abbraccia  tutti  i membri , e composta  per 
una  parte  di  soci  amministratori  responsabili 
e solidali , e per  l’ altra  di  soci  che  si  chia- 


mano accomandanti , semplici  capitalisti , 
che  non  possono  amministrare,  e die  sono 
bensì  soggetti  alle  perdile  ma  soltanto  fino 
alla  concorrenza  del  capitale  che  hanno  messo 
o che  dovevano  mettere  nella  società  » ; 

» die  dalla  obbligazione  di  conferire  que- 
sto capitale  deriva  necessariamente  un’azio- 
ne per  costringere  gli  accomandanti  a ver- 
sarlo » ; 

» Che  a società  sussistente,  i terzi,  i quali 
contrattano  con  essa,  non  contrattano  nè 
jiossono  contrattare  se  non  coH’amminìstra- 
tore , che  è il  solo  rappresentante  della  so- 
cietà; dal  che  deriva  la  conseguenza  che  quo 
sti  terzi  non  hanno  azione  diretta  contro  gli 
accomandanti  » ; 

» Che  raccordare  ad  un  creditore  la  fa- 
coltà di  procedere  contro  un  socio  legalmen- 
te estraneo  all'aniministrazione, lasciando  da 
parte  il  socio  amministratore,  eh’ è il  solo 
responsabile  , sarchile  rovesciare  da  capo  a 
fondo  i principi  dell'accomandita , e rendere 
impossibile  la  formazione  di  qualunque  so- 
cietà di  questa  specie;  mentre  l’accomandita 
devesi  invece  favorire  per  l’ interesse  del 
commercio  , il  quale  con  questo  mezzo  ali- 
menta ed  estende  le  sue  speculazioni , traen-  ’ 
do  a se  dei  capitali  che  sarebbero  infrut- 
tuosi » ; 

» Che  trattandosi  poi  di  stabilire  quale  a- 
zione  derivi  dall’ obbligo  degli  accomandan- 
ti, nel  caso  clic  la  società  sia  tallita,  bisogna 
confessare  che  in  questo  (aso , ed  in  conse- 
guenza del  fallimento,  la  società  , che  com- 
prende non  solo  lamministratore,  ma  anche 
gli  accomandanti,  trovasi  affatto  spogliata  di 
tutto  il  suo  patrimonio,  e che  da  questo  mo- 
mento in  poi  tutte  le  rappresentanze  attive 
c passive  della  medesima  passano  nei  sinda- 
ca, i quali  rappresentano  la  persona  morale, 
e rappresentano  anche  i creditori  della  so- 
cietà »; 

» Che  gli  attori,  nella  loro  qualità  di  sin- 
daci,  qualunque  fosse  il  carattere  die  dar  si 
volesse  alla  loro  azione,  avevano  incontra- 
stabilmente il  diritto  di  procedere  contro  gFi 
accomandanti  per  farli  condannare  al  versa- 
mento del  loro  capitale  » ; 

» Gite  questa  domanda  veniva  fatta  dai 


Digitized  by  Google 


CO MENTO 


431 


sindaci:  l.°a  nome  della  società,  la  quale  ha 
interesse  e diritto  che  siano  fatti  tutti  i ver- 
samenti, tanto  per  la  liquidazione,  quanto 
anche  per  l'interesse  di  quegli  accomandanti 
che  hanno  adempiuto  intieramente  ai  loro 
obblighi-,  2.°  a nome  dei  creditori,  pei  quali 
fl  fondo  sociale  6 una  garanzia  , c per  cosi 
dire  un  pegno  u ; 

» Che  i sindaci,  investiti  di  tutte  le  azioni 
attive  e passive  riguardanti  la  società,  sono 
per  questo  solo  motivo , soggetti  a tutte  la 
eccezioni  che  possono  essere  opposte  contro 
tali  azioni,  ma  che  fra  tali  eccezioni  bisogna 
distinguere  quelle  che  deriverebbero  dalle 
condizioni  essenziali  e necessarie  all’esisten- 
za ed  alla  validità  del  contratto  sociale , da 
quelle  che  sarebbero  estrinseche  a questo 
contratto  e si  riferirebbero  semplicemente  ai 
rapporti  dei  soci  fra  loro  » ; 

» Che  se  sussistessero  delle  eccezioni  con- 
tro il  contratto  i Agosto  1857  , sul  quale 
si  fondavano  le  obbligazioni  degli  accoman- 
danti, delie  eccezioni  fondamentali  che  di- 
struggessero l’esistenza  e gli  effetti  di  que- 
sto contratto,  gli  accomandanti  potrebbero 
senza  dubbio  opporle  ai  sindaci,  come  le  a- 
vrebbero  opposte  allo  stesso  Loubon , ma 
die,  come  è stato  riconosciuto  nella  prima 
questione,  il  contratto  l.°  Agosto  1837  ave- 
va in  sè  tutte  le  condizioni  di  esistenza,  di 
esecuzione,  e di  validità,  che  erano  necessa- 
rie per  renderlo  obbligatorio  » 5 

» Che  tutte  le  altre  eccezioni  rilevate  dai 
primi  giudici,  nella  parte  dei  loro  motivi  a- 
dottata  dalla  corte,  non  possono  essere  op- 
poste ai  sindaci , che  rappresentano  i credi- 
tori, i quali  sono  terze  persone, e che  la  buo- 
na fede  del  commercio,  fondata  sui  caratteri 
esterni  dei  contratti  di  società,  e sulla  noto- 
rietà die  ne  rende  legale  la  esistenza , sa- 
rebbe esposta  a continui  inganni  ed  a conti- 
nui lacci,  pregiudizievoli  alla  confidenza  ed 
al  credito,  se  si  potessero  opporre  ai  terzi , 
eccezioni  riguardanti  l’adempimento  della 
funnalità,  0 se  questi  terzi  potessero  rima- 
ner Tittime  delle  frodi  concertate  fra  i 
sod  ».  • 

» Gli  argomenti  addotti  in  questa  decisio- 
ne sono  di  qualche  peso , ma  come  si  può 
ammettere  che  la  circostanza  del  fallimento 


attribuisca  ai  creditori  rappresentati  dai  sni- 
daci la  facoltà  di  cambiare  le  condizioni  dei 
soci  accomandanti  e di  spogliarli  dei  diritti 
inerenti  alla  loro  qualità  ? 

» Quali  sono,  infatti  le  conseguenze  del 
fallimento?  Il  fallimento  fa  diventare  esigibi- 
li tutti  i crediti,  spoglia  il  fallito  della  facol- 
tà di  amministrare  i suoi  beni  e di  esercitare 
le  sue  azioni,  e fa  passare  queste  facoltà  nel- 
la massa;  ma  esso  non  dà  esistenza  ad  alcun 
nuovo  diritto,  nè  fa  nascere  alcuna  nuova  le- 
zione. Quando  pertanto  una  società  è fallita 
la  condizione  delle  persone  obbligate  verso 
di  lei  non  subisce  alcun  cambiamento  : In 
massa  ha  il  diritto  di  domandare  a queste 
persone  ciò  che  avrebbe  potuto  pretendere 
la  società  quando  era  t'n  bonis,  ma  niente  di 
più.  E trasferita  dal  socio  ai  sindaci  la  facol- 
tà di  esercitare  l’ azione  : non  hawi  altro 
cambiamento  die  questo  ». 

» Esaminiamo  adesso  qual  sia  la  sorgente 
da  cui  deriva  ai  sindaci  l’azione  contro  gli 
accomandanti,  per  costringerli  al  versamen- 
to del  loro  capitale  »? 

» Quest’  azione  deriva  forse  da  un  diritto, 
spettante  a’  creditori  ». 

» No  : i creditori  prima  del  fallimento, non 
avevano  alcun  diritto  verso  gli  accomandar*- 
ti . mentre  (intanto  che  la  società  è integri 
status,  i creditori,  come  abbiamo  dimostrato, 
non  hanno  alcuna  azione  diretta  contro  gli 
accomandanti  ». 

Quest’  azione  può  essa  esser  nata  dopo  il 
fallimento?  No:  perchè  l’effetto  del  fallimen- 
to è di  trasferire  alla  massa  i diritti  stessi 
die  avea  il  fallito , ma  non  di  creare  dei  di- 
ritti nuovi.  La  legge  non  fa  alcuna  eccezione 
pel  caso  dell’accomandita;  ella  non  ha  alcun 
passo  ove  sia  detto  che  il  fallimento  della  so- 
cietà attribuisca  ai  creditori  un  dirittonuóvo 
in  loro  specialità , e non  derivante  dalla  so- 
cietà ». 

» Bisogna  adunque  ammettere  che  la  vera 
sorgente  dell’  azione  esercitata  dai  sindaci  è 
il  contratto  avvenuto  tra  la  società  e l’acco- 
mandante ; e quest’  azione  dei  sindaci  non 
deve  differire  menomamente  dall'azione  che 
competeva  prima  del  fallimento  al  socio  am- 
ministratore ; essa  deve  essere  ristretta  en- 
tro gli  stessi  confini,  ed  essere  esercitata 
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collo  stesso  metodo  e dinanzi  allo  stesso  giu- 
dice.Il  fallimento  non  cambia  menomamente 
l' essenza  del  diritto.  Prima  del  fallimento , 
un  creditore  della  società  non  soddisfatto  po- 
teva , a'  termini  dell’  artic.  I Ititi  del  codice 
civile  . esercitando  i diritti  della  società  sua 
debitrice,  costringere  l'accomandante  al  ver- 
samento del  suo  capitale.  In  questo  caso , è 
cerio  che  se  l’ accomandante  lesse  stalo  ci- 
talo dinanzi  al  giudice  ordinario  , avrebbe 
potuto  domandare  che  la  controversia  fosse 
rimessa  agli  arbitri , e far  valere  contro  il 
suo  creditore  tutte  le  eccezioni  eh’  egli  a- 
vrebbe  potuto  opporre  ai  soci  amministra- 
tori. Lo  stesso  dev’essere  dopo  il  fallimento. 
Avvi  la  sola  differenza  che  le  azioni  indivi- 
duali dei  creditori  passano  nei  sindaci , che 
li  rappresentano  tutti , e clic  esercitano  i di- 
ritti della  società,  come  avrebbero  potuto  e- 
sorcitarli  i creditori  separatamente , quando 
Ja  società  era  in  bonis.  La  base  dell’ azione  è 
sempre  1 ari.  HOC  ; nulla  è cangiato  ri- 
guardo all’accomandante;  nè  per  la  compe- 
tenza del  giudice,  nè  pei  mezzi  di  dilèsa  ». 

» D’altronde,  non  si  vede  manifestamente 
die  il  legislatore  non  ha  voluto  attribuire  ai 
creditori,  in  conseguenza  del  fallimento,  un 
diritto  in  loro  s|>ceialilà  contro  l’ accoman- 
dante » ? 

» 11  fallimento  è un  fallo  che  a lui  non  può 
imputarsi,  nè  direttamente  nè  indirettamen- 
te ; come  mai  dunque  questo  fatto  | «Irebbe 
rendere  più  gravosa  la  sua  condizione  » ? 

» Inoltre  , se  l’ interesse  del  commercio  e 
quelle  stesse  considerazioni  alle  quali  l' ac- 
comandita va  debitrice  della  sua  istituzione 
e della  sua  estensione  v non  permettono  che 
si  accordi  a'  creditori  un’  azione  diretta  , 
quando  la  società  è in  fiore,  questi  stessi  ar- 
gomenti sono  tanto  più  applicabili  nel  caso 
clic  la  società  trovisi  colpita  da  un  falli- 
mento ». 

» Se  si  ritiene  che  l'accomandante  abbia 
una  certa  ripugnanza  di  vedersi  trailo  da- 
vanti ai  tribunali  ordinari  da  un  socio  am- 
minislratore,  cosa  dovrà  dirsi  quando  il  fal- 
limento abbia  impresso  alla  società  una  spe- 
cie d’  ignominia  »? 

» Un  accomandante  legato  per  rapporti  di 
amicizia  col  socio  amministratore  può  aver 


trascuralo  di  usare  le  precauzioni  solile  ad 
usarsi  con  un  estraneo.  Semplici  memorie  , 
documenti  irregolari,  possono  essere  le  sole 
prove  eli*  egli  abbia  delle  convenzioni  con- 
ehiiisc  coll’amminislratorc.  Gli  arbitri,  clic 
nei  loro  giudizi  prendono  per  base  prima  di 
ogni  altra  cosa  l’equità,  avranno  riguardo  a 
questi  atti  nella  decisione  della  controversia, 
mentre  invece  i tribunali  ordinari  non  da- 
reblicro  agli  atti  stessi  alcun  peso.  Di  questi 
vantaggi  non  si  può  spog’iure  l’accomandan- 
te, senza  commettere  un’ingiustizia,  poiché 
egli  giustamente  ha  calcolato  di  goderne,  ed 
egli  ne  sarebbe  eifellivamente  spogliato,  se 
i sindaci  potessero  agire  come  terzi  iu  pro- 
pria specialità,  e per  dirillo  proprio,  senza 
die  ad  essi  potessero  essere  opposti  i falli  e 
gli  scritti  deirainministratore  ». 

» Deviare  da  questi  principi  sarchile  di- 
struggere l’ esistenza  e la  natura  dell’  acco- 
mandita; sarebbe  allontanare  da  essa  i capi- 
talisti, clic  a buon  diritto  si  metterebbero 
ili  allarme  ».  v 

» In  un  caso  solo!  sindaci  potrebbero  e- 
scrcitare  un  diritto  proprio  dei  creditori,  e 
ad  essi  competente  in  loro  specialità,  ed  è 
quando  venissero  attaccati  come  dolosi  gli 
alti  avvenuti  tra  l’amministratore  e 1’  acco- 
mandante. In  questo  caso,  i sindaci  agireb- 
bero all’  appoggio  dell’ art.  1107  del  codice 
civile,  il  quale  permette  ai  creditori  di  do- 
mandare 1’  annullamento  degli  atti  fatti  iu 
frode  dei  loro  diritti,  fi  però  facile  compren- 
dere che  tra  questa  ipotesi  e la  precedente 
liavvi  un'immensa  diversità.  L’accomandante 
non  potrebbe  opporre  ai  creditori  la  difesa  e 
le  eccezioni  ch'egli  avrebbe  opposte  all’  am- 
ministratore complice  della  sua  frode  ; ina 
questa  sarchile  hi  |>eiia  della  sua  mala  fede 
e del  suo  dolo  , c per  questo  le  sue  querele 
non  meriterebbero  alcun  riguardo  ». 

« La  corte  di  cassazione , se  non  ha  deci- 
so espressamente  la  questione,  lia  fiero  mi- 
nifestati  in  un  caso  dei  principi  favorevoli 
alla  nostra  opinione.  Si  trattava  di  un  socio 
accomandante  , che  dopo  il  fallimento  della 
società  era  stalo  citato  dinanzi  agli  arbitri , 
e da  questi  condannato  al  pagamento  del  ca- 
pitale, di’ egli  aveva  promesso,  e non  aveva 
versato.  Fu  interposto  ricorso  in  cassazio- 
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ne  , nel  quale  si  sostenne,  che  non  trattan- 
dosi di  controversia  tra  soci  e per  motivo  di 
società,  si  ùvea  voluto  a torto  applicare  al 
caso  l'art.  oi  del  codice  di  commercio.  Il  ri- 
corso però  lu  rigettato  con  decisione  l i Feb- 
braio 1858  »: 

» Considerando  che  Raquillct  si  è obbli- 
gato verso  Martin  a versare  in  accomandita 
una  somma  di  12,000  trancili  nella  società 
da  lui  conchiusa  col  predetto  Martin:  che  il 
determinare  se  il  versamento  di  tal  somma 
fosse  avvenuto , era  una  questione  di  compe- 
tenza degli  arbitri , a termini  dell'uri.  5!  del 
codice  de  commercio  » . 

» Aggiungeremo  un'ultima  osservazione  , 
che  ci  sembra  tale  da  far  trionfare  la  nostra 
opinò  ine. Questa  osservazione  ù desunta  dal- 
le discussioni  dei  consiglio  di  stato  ». 

» L'art.  45  del  codice  di  commercio  rela- 
tivo alla  pubblicazione  degli  atti  di  società, 
quando  è stato  proposto,  richiedeva  soltanto 
che  nell’estratto  da  aliiggersi  in  pubblico  tos- 
se fatta  menzione  delle  valute  (Lite  in  acco- 
mandila. Nelle  discussioni  fatte  intorno  a que- 
st’ articolo , si  è domandato  die  alle  panile 
valute  date  si  aggiungesse  o da  darsi  in  ac- 
comandila. La  proposizione  è slata  ammessa; 
tutti  hanno  trovato,  che  siccome  nelle  socie- 
tà in  accomandita  la  confidenza  del  pubblico 
non  poteva  fondarsi  sul  credito  personale  de- 
gli accomandanti,  poiché  essi  rimangono  sco- 
nosciuti, ma  soltanto  sui  rapitali  da  essi  ver- 
sati, era  necessario  di  far  loro  conoscere  lo 
stato  di  questi  versamenti  ». 

» Fu  fatta  una  seconda  proposizione,  col- 
la quale  volevasi  che  l’amministratore  potes- 
se essere  costretto  a nominare  l’ accoman- 
dante che  non  avesse  versato  il  suo  capitale, 
i :ia  questa  proposizione  non  è stata  nemme- 
no appoggiata  da  alcuno.  Poteva  il  legislato- 
re maiùlestare  più  chiaramente  la  sua  inten- 
zione, ciie  F effetto  del  contralto  dovesse  es- 
ser limitato  tra  1’  amministratore  e l’ acco- 
mandante »? 

» Perciò,  qualunque  sia  lo  stato  della  so- 
cietà al  momento  in  cui  un  creditore  recla- 
ma, sia  di' cita  abbia  raggiunto  il  termine 
pretisso  alla  sua  durata  , sia  eh’  ella  trovisi 
in  corso  di  liquidazione  , o in  istato  di  falli- 
mento, tu  ducili  è indifferente  ; l’accomau- 
Tomo  I.  Pabte  I.* 


dante  è responsabile  per  l’adempimento  dei 
suoi  obblighi  soltanto  verso  l' amministra- 
tore deHa  società.  I terzi  non  possono  agire 
che  colle  rappresentanze  dell’  amministrato- 
re , ed  esponendosi  a tutte  le  eccezioni  che 
sussisterebbero  contro  1’  amministratore  ». 

Se  mai , finita  una  prima  accomandita  , 
venga  a costituirsene  una  seconda  fra  tutti 
o quasi  tutt  i soci  commandil;uiti,convenen- 
dosi  elle  la  messa  sociale  sia  la  stessa  che  essi 
portarono  nella  prima  , possono  mai  i terzi 
pretendere  che  i soci  comma nditan li  sbor- 
sassero una  seconda  messa  sociale  ? 

Fa  d’ uopo  distinguere  : se  sciolta  la  pri- 
ma società  , la  cassa  sociale  si  trovi  tale  da 
contenere  la  messa  sociale  di  ciascuno,  non 
vi  ha  dubbio  ebe  tanto  è per  essi  l’aver  ni  es- 
so nella  nuova  società  i valori  che  trovatisi 
già  nella  prima  diseiolta , quanto  sarchi»- 
I’  aver  messo  la  loro  tangente  in  danaro  con- 
tante — 1 (clangle  N.  50  i. 

Che  se  poi, .sciolta  la  prima  società,  la  «is- 
sa non  trovisi  in  istato  da  contenere  i valori 
costituenti  le  messe  sociali,  sia  in  tutto  e!  e 
in  parte,  deve  ritenersi  il  socio  commandi- 
tante  come  tenuto  a versare  nella  seconda 
accomandita  que’  valori  che  nella  liijuids- 
zione  della  prima  non  si  rinvengono  per 
compiere  l'ammontare  della  messa  sociale — 
L però  il  Casaregis  (T.  5.  p.  150)  combatte 
- a ragione  la  opinione  di  altro  giureconsulto 
che  pretendeva  dovere  il  eommanditanle 
porre  nella  seconda  società  solamente  quel- 
lo che  veniva  a ricavare  dalla  liquidazione 
della  prima:  ecco  le  sue  parole — Sed  hoc 
argumentum  nullam  videtur  habere  subslan - 
tiam  : etenim  si  nihil  aliud  ipse  asserere  in- 
tdlexit  nisi  quod  in  rennvatione  sicc  proro- 
gatione  societatis  censendum  sii  rrpetitum  e- 
tiam  pactum  praedictum  ; quod  scilicet  orane 
periculum  spedare  debeai  ad  socielatem , hoc 
■ ei  libenler  concedimus,  sed  opus  etiam  erit  et 
ab  ipso  concedi  quod  in  eadem  societatis  re- 
novatione  inlelligitur  repclitum  novum  capi- 
tale non  impar  primo  capitali  limitato  . .. 
Sociclas  regulariter  non  renovatur  absquea- 
liquo  cnpitidi. 

Tutto  ciò  però  va  inteso  nel  senso  che  non 
vi  sia  una  chiara  dimostrazione  che  il  com- 
niunditaiitc  devenue  alla  formazione  di  una 
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nuova  accomandita  a condizione  che  non  do- 
vesse sborsare  altra  somma  per  nuova  mes- 
sa sociale  e che  dovesse  per  seconda  messa 
ritenersi  ciucila  già  esistente  nella  prima  so- 
cietà disciolta  ; in  questo  caso  qualunque  sia 
il  fondo  sociale  della  prima  società  , non  si 
può  obbligare  il  commanditante  ad  un  nuo- 
vo sacrificio  contro  la  sua  intenzione  •,  ciò 
vale  anche  quando  non  vi  sia  espressa  con- 
dizione da  parte  sua  in  buona  fede,  nascon- 
do dagl’  inventari  sociali  che  la  prima  messa 
sociale  sia  intatta  : infine  sempre  che  sia 
dii  aro  cl:e  il  commanditante  intese  formare 
una  seconda  accomandita , ma  sempre  nella 
volontà  di  non  contribuire  altra  somma, qua- 
lunque sia  il  valore  della  prima  messa  socia- 
le servirà  di  messa  nella  seconda  accoman- 
dita. Ddangle  N.  507. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Francia  con  ar- 
resto de’  IO  giugno  1834  (Dalloz  54-4-365) 
lia  rigettato  un  ricorso  prodotto  contro  una 
decisione  della  Corte  di  Lione  che  uvea  con- 
sacrato questi  principi. 

» Del  resto  una  messa  sociale  è necessaria, 
e però  con  altra  decisione  dei  44  Febbr.ijo 
4858  (Dalloz  38-4-35") , la  Corte  di  Cassa- 
zione ha  giudicato , che  se  un  socio  acco- 
mandante aveva  inteso  di  versare  il  suo  ca- 
pitale, cedendo  all’  amministratore  un  cre- 
dito eli’  egli  aveva  verso  un  terzo  , qualora 
questo  terzo  non  avesse  effettivamente  paga- 
to, ma  avesse  compensato  il  suo  debito  con 
un  credito  ch'egli  aveva  verso  l’amministra- 
tore in  sua  specialità,  potevasi  ritenere  che 
raccomandante  non  avesse  versato  il  capita- 
le a lui  incombente.  Gli  accordi  avvenuti  tra 
l’amministratore  e l'accomandante  non  equi- 
valgono ad  un  pagamento , se  non  in  quanto 
venga  versata  realmente  nella  cassa  della 
società  la  somma  dovuta  dall’  accomandan- 
te. I terzi  non  debbono  cercare  se  l’ ammini- 
stratore fosse  debitore  o nò,  se  le  cose  sieno 
state  fatte  con  frode  o senza  frode,  ma  deb- 
bono cercare  soltanto  se  vi  fu  pagamento; 
poiché  essi  debbono  trovare  il  fondo  sociale 
composto  della  somma  fissata  dal  contratto. 
Se  non  fosse,  potrebbe  formarsi  una  società 
in  accomandita  con  un  capitale  vistoso,  sol- 
tanto apparentemente,  e senza  che  vi  fosse 
un  soldo  nella  cassa  sociale,  per  modo  che 


tutto  l’attivo  ridurrebbesi  ad  un  credito  ver- 
so l’ amministratore.  Ciò  non  è possibile  : 
il  capitale  da  conferirsi  in  società  non  può 
essere  una  finzione;  è necessario  un  versa- 
mento effettivo  , o in  denaro , o in  crediti 
di  sicura  realizzazione.  I terzi  sono  autoriz- 
zati ad  impugnare  , c i tribunali  a rigettare 
qualunque  accordo  clic  non  abbia  per  isco- 
po  la  effettiva  realizzazione  del  capitale  so- 
ciale ». 

Si  dimanda  se  possa  costringersi  11  com- 
manditante  al  pagamento  della  messa  sociale 
anche  col  suo  arresto  personale , cioè  a dire 
se  il  debito  del  commanditante  verso  il  ge- 
rente possa  ritenersi  di  sua  natura  commer- 
ciale. Il  Delangle  dice  che  « allora  quando  un 
» negoziante  impronta  i fondi  pel  suo  com- 
» mordo  , se  non  è negoziante  , non  fa  atto 
» di  commercio  ».  La  destinazione  de'  capi- 
tali non  altera,  in  riguardo  al  commanditan- 
te,  la  natura  della  convenzione  ; è sempre  un 
mutuo  : egli  promette  una  somma  per  fare 
il  commercio,  ma  con  ciò  egli  non  esercita 
il  commercio  personalmente;  la  legge  lo  qua- 
lifica semplice  prestatore  di  fondi  ; sarebbe 
un  sovvertire  i-  principi  il  ritenere  che  il 
commanditante  sia  un  commerciante;  in  que- 
sti sensi  si  pronunziò  la  Corte  di  Palàgi  il  28 
lebbra jo  4842  (Dalloz  42-2-253). 

Il  commanditante  non  è tenuto  al  di  là 
della  messa  sociale;  questo  privilegio  è equi- 
librato dal  divieto  di  prendere  ingerenza 
nell’  andamento  della  gestione  sociale;  la  ge- 
stione è tutta  propria  del  complimentario,  o 
gerente,  ed  il  corninanditante  non  può  oppor- 
re ostacolo  di  sorta  alle  sue  operazioni  quan- 
do pure  vedesse  che  provvengano  da  igno- 
ranza, da  negligenza , da  poca  avvedutez- 
za^ clic  possono  essere  produttrici  della  ro- 
vina sociale.  Pare  che  ciò  si  opponga  alla 
natura  del  mandato , il  non  permettere  che 
il  mandante  si  frapponga  nelle  operazioni 
del  mandatario  , o le  arresti  quando  lo  giu- 
dica conveniente  ai  propri  interessi.  Egli  ù 
vero  che  il  complimentario,o  gerente  che  sia, 
è un  mandatario  de’commanditanti , ma  è 
vero  però  che  tal  mandato  non  può  divider- 
si dalla  indole  della  società  cui  si  riferisce. 

La  messa  in  società  rende  i coinmanditan- 
ti  soci  e non  creditori  del  gerente  : il  patri- 
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monio  sociale  è patrimonio  comune  ai  eom- 
manditanti  et)  al  perente  , e però  costui  non 
riveste  altro  carattere  che  tj nello  di  manda- 
tario ; che  infine  è mandato  lo  incarico  che 
si  dà  a taluno  nello  interesse  proprio  non 
meno  che  dello  stesso  mandatario  : tale  <’■  lo 
insegnamento  di  Gajo,  nella  L.  2.  dig.  Man- 
dai. Mandatum  inter  nos  contrahilur , live 
mea  tantum  gratin  libi  mandem  ....  site 
rata  ; et  tua  ; sire  tua  et  aliena.  £ dunque 
un  mandato  quello  che  liga  il  commanditan- 
te  col  complimentario  o gerente,  ma  manda- 
to sui  generis  |»er  lo  quale  il  mandante  non 
è tenuto  che  sino  alla  concorrenza  della  mes- 
sa sociale,  e non  può  immischiarsi  nella  ge- 
stione del  mandatario  , anche  per  evitare  le 
tristi  conseguenze  della  sua  gestione. 

Da  tale  definizione  deriva  la  soluzione  del- 
le molte  quistioni  che  si  elevano  nella  mate- 
ria. Si  dimanda  primamente  fin  dove  si  e- 
stendono  i poteri  del  complimentario  nella 
società  in  accomandita  ; i suoi  poteri  sono 
quelli  di  un  mandatario  in  una  nuda  gestio- 
ne , e però  egli  non  ha  potere  a disporre  co- 
me quello  d’ ipotecare  di  alienare  ec. 

In  quanto  al  potere  di  transigere  convien 
distinguere  se  la  facoltà  fu  accordata  al  ge- 
rente coll’  atto  costitutivo  della  società  , o 
non  lo  fu:  se  lo  fu, la  transazionesarà  rispet- 
tata sempre  che  versi  sopra  oggetti  relativi 
alla  società  ; altrimenti  non  lo  sarà , se  con- 
cerna oggetti  stranieri  alla  società  cui  non 
ha  potuto  estendersi  la  facoltà  accordata, 
moltopiù quando  ne  sia  impegnata  la  respon- 
sabilità, personale  del  gerente. 

> » Una  decisione  della  Corte  di  Cassazione, 
del  12  aprile  1812  (cosi  Delangle)  ha  confer- 
mato chiaramente  questa  importante  distin- 
zione ». 

» Nell’anno  1839  , erosi  formata  a Lione 
una  società  sotto  la  ragione  Berard  e compa- 
gni. Bcrard , fondatore  ed  amministratore 
di  questa  società,  era  oriate rsona  insolvibile 
e poco  onesta;  il  contratto  "non  era  che  un 
laccio  teso  alla  pubblica  credulità.  Ciò  nul- 
laostante  , si  trovarono  molti  che  presero 
delle  azioni  per  una  somma  vistosa.  Se  non 
che , appena  costituita  la  società , due  azio- 
nisti ne  domandarono  la  nullità  per  causa  di 
dolo.  Si  tratta  la  causa  ; i giudici  si  ritirano 


per  pronunziare  la  sentenza.  \ questo  mo- 
mento Berard,  spaventato  dalle  conseguenze 
che  avrebbe  potuto  avere  un  giudizio  sfavo- 
revole, propone  una  transazione  ; egli  si  o!>- 
bliga  a restituire  i versamenti  ricevuti , e a 
liberare  gli  azionisti  attori  da  qualunque  ob- 
bligazione per  l’avvenire.  La  proposta  fu  ac- 
cettata,ed  il  convegno  fu  immediatamente  e- 
seguito.  Docile  settimane  dopo  Berard  era 
fuggito  , lasciando  un’  enorme  massa  di  de- 
biti ». 

» Bisognava  pagare  i creditori  che  aveva- 
no provocato  il  fallimento:  i sindaci  si  rivol- 
sero a quegli  azionisti  che  non  avevano  an- 
cora versato  il  loro  capitale, ed  anche  a quelli 
che  avevano  intentata  la  lite  aH’amministra- 
tore  e avevano  transatto  con  lui.  Questi  ul- 
timi si  opposero  alla  domanda  dei  sindaci , 
ma  una  decisione  primo  aprile  1811  della 
corte  di  Lione  gli  condannò  a pagare  tut- 
tociò  che  era  stato  loro  restituito,  e tut- 
tociò  elio  erano  ancora  obbligati  a versare  , 
oltre  la  somma  restituita.  I motivi  principali 
della  decisione  sono  questi  » : 

» Che  il  contratto,  conchiuso  tra  l'ammi- 
nistratore dell’accomandita  e gli  azionisti  clic 
ne  avevano  chiesta  la  nullità,  non  aveva  po- 
tuto esser  sciolto  per  volontà  del  solo  am- 
ministratore » ; 

» Che  la  transazione,  conclusa  da  quegli 
azionisti  coH'amministratore,  non  era  oppo- 
nibile ai  terzi , come  non  era  obbligatoria 
nemmeno  pcgli  altri  azionisti , perchè  i fatti 
ehé.l'aveano  occasionata  non  erano  fatti  im- 
putabili alla  società  » ; 

» Che  non  trattavasi  di  atti  fatti  dall'am- 
ministratore , come  amministratore  agente 
perda  società,  in  nome  e per  l’interesse  del- 
la società,  ma  di  atti  personali  a Berard,  dei 
quali  egli  solo  era  responsabile  ». 

» Contro  questa  decisione  fu  interposto 
ricorso  in  cassazione,  ma  il  ricorso  fu  riget- 
tato dietro  mie  conclusioni,  pegli  stessi  mo- 
tivi ai  quali  appoggiavasi  la  decisione  della 
code  di  Lione  ». 

» La  distinzione  di  cui  parliamo  è giustis- 
sima. Perchè  la  società  sia  obbligata, non  ba- 
sta che  i fiuti  dai  quali  nacque  la  lite  abbia- 
no una  vicina  o lontana  relazione  colla  so- 
cietà, bisogna  che  sieno  fatti  della  società , 
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bisogna  che  il  corpo  morale  possa  conside- 
rarsi come  l’auture  diretto  degli  atti  sui 
quali  verte  la  Causa  , eh’  è quanto  dire  che 
l'amministratore  intervenuto  negli  atti  stes- 
si non  abbia  ecceduto  i limiti  delle  sue  facol- 
tà; in  questo  caso,  è chiaro  che  la  transazio- 
ne fatta  dall'  amministratore  è obbligatoria 
per  la  società,  perchè  essa  tende  a liberare 
la  società,  e la  libera  effettivamente  da  una 
causa  die  la  riguardava.  Ma  come  mai  po- 
trei)! io  ritenersi  legalmente  obbligatoria  pol- 
la società  una  transazione  avvenuta  sopra 
atti  che  l’ amministratore  non  bu  fatti  per 
l’in (eresse  della  società,  sopra  atti  che  ecce- 
dendo i limiti  del  suo  mandato, possono  carica- 
re soltanto  la  sua  responsabilità  personale». 

Si  dimanda  in  secondo  luogo  se  i com- 
nianditanti  possono  mai  tradurre  innanzi  al 
magistrato  penale  il  complimentario  die  ec- 
ceda ne’  suoi  poteri  coll’  appropriarsi  i fon- 
di della  società  ovvero  dovranno  citarlo  in- 
nanzi al  magistrato  civile  perchè  renda  con- 
to della  gestione,  e rimborsi  ciò  di  cui  potrà 
esser  liquidato  debitore? 

La  Corte  di  Cassazione  con  arresto  de’  t> 
gennaio  1802  abbracciò  la  seconda  opinione; 
eccone  le  considerazioni  : • 

» Considerando  che  le  disposizioni  penali 
non  possono  mai  estendersi  per  antilogia  da 
un  easn  all’  altro  »; 

» Che  in  conseguenza  di  questo  principio, 
f art.  408  del  codice  penale  può  applicarsi 
soltanto  alle  sottrazioni  commesso  mediante 
violazione  dei  contratti  die  sono  in  esso  ar- 
ticolo specificati  » ; 

» Considerando  che  il  socio  amministrato- 
redi  una  società  in  accomandita  non  può  cS-  ' 
sere  legalmente  considerato  come  un  man- 
datario; elle  le  sue  facoltà,  (issate  dallo  sbas- 
so contratto  sociale, formano  parte  delle  con- 
venzioni reciproche  . sulla  fede  delle  quali  si 
è costituita  la  società;  che  queste  facoltà  non 
possono  essere  revocate  senza  una  legillima 
causa  ; che  le  facoltà  stesse  non  vengono  e- 
sm-itate  in  nome  di  un  mandante  e per  un 
intercsseestraneo  alla  persona  che  le  esercita; 
che  sotto  tutti  questi  rapporti  le  facoltà  sles- 
se dilferisconoessenzialmentc  da  quelle  che  si 
(ondano  sopra  un  contratto  di  mandato  » ; 

» Clic  quindi,  se  l’ amministratore  distrae 


i fondi  appartenenti  alla  società , per  impie- 
garli nei  suoi  affari  particolari , tale  abuso 
delle  sue  facoltà  non  è contemplato  dai  ter- 
mini dell’.art.  408’,  poiché  questi  fondi  non 
gli  furono  allìdati  a titolo  di  mandato  ». 

» Le  corti  di  l’arigi  edilìouen  invece  han- 
no deciso,  che  all’ amministratore  di  una  so- 
cietà in  accomandita  era  applicabile  la  legge 
penale,  come  a qualunque  altro  mandatario, 
che  fosse  couvinto  di  aver  commessa  una  sot- 
trazione ». 

» 1 motivi  della  decisione  di  Itonen  sono  ■ 
seguenti  »:  , 

» Considerato  che  nella  questione  su  cui 
devesi  giudicare  trattasi  di  vedere  se  l’abu- 
so elle  fa  delle  sue  facoltà  l’amministratore 
di  un’accomandita,  distraendo  i fondi  spet- 
tanti alla  società,  onde  impiegarli  pei  suoi 
bisogni  particolari,  sia  o nò  contemplato  dai 
termini  dell’art.  408  del  codice  [icnale  » ; 

» Considerato  che  per  risolvere  siffatti 
questione,  bisogna  vedere  cosa  sia  l’ammini- 
stratore di  un’accomandita  rispetto  ai  soci 
accomandanti,  fatti  astrazione  dai  terzi  »; 

» Considerato  che  gli  accomandanti  non 
sono  semplici  capitalisti,  ma  sono  veri  soci 
che  contrattano  coU’amniinistralore,al  quale 
accordano  la  loro  confidenza,  incaricandolo 
di  amministrare  esclusivamente  gli  affari 
della  società;  che  essi,  rispetto  a lui,  sono 
mandanti  in  tutta,  l'eslensione  della  parola  , 
ed  hanno  quindi  diritto  di  pretendere  la  re- 
sa di  conio  del  suo  operato  » ; • 

» Considerato  clic  non  si  può  trarre  al- 
cun argomento  dalla  circostanza  che  il  so- 
cio amministratore  di  mia*  -società  in  acco- 
mandita non  può  essere  arbitrariamente,  de- 
stituito, ma  lo  può  essere  soltanto  per  una 
causa  che  sia  giudicata  legittima;  cheto  stes- 
so avviene  anche  nella  società  in  nome  Col- 
lettivo, quando  gli  amministratori  sono  no- 
minati nel  contratto,  che  in  tal  caso  si  ap- 
plica  in  tutta  la  suu  estensione  il  principio 
stabilito  dell’art.- 18.>(5  del  codice  civile». 

»Cosiderato  però  clic  la  facoltà  di  revoca- 
re arbitrariamente  il  mandato  non  è cosa  es- 
senziale a questo  contratto  , come  non  è es- 
senziale la  circostanza  che  l’ amministratore 
non  agisca  in  tutto  e per  tutto  per  l'interes- 
se altrui  ». 
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» Che  il  contrailo  di  mandato  può  essere 
modificato  con  patti  speciali  non  proibiti 
dalla  logge  , seeza  die  ne  sia  alterata  l’ es- 
senza » , 

» Considerato  che  non  è esatto  il  dire  che 
l’ amministratore  non  agisce  in  nome  di  un 
mandante  ; mentre  in  una  società  in  acco- 
mandita , lutti  i capitalisti  sono  altrettanti 
mandanti  « ; 

» Che  se  da  una  parte  è vero  che  l’ ammi- 
nistratore in  l'joeia  ai  terzi  rappresenta  la 
persona  morale,  ed  è,  per  cosi  dire,  la  stessa 
società,  e ch’egli  può  senza  l'intervento  de- 
gli accomandanti , ed  anche  loro  malgrado, 
obbligare  tutta  ia  sostanza  della  società , é 
pur  vero  dall'  altra  parte  ch’egli  è responsa- 
bile versi)  i soci  capitalisti  dqiia  sua  ammini- 
strazione ; 

» Considerato  che  dalle  cose  finora  esposte 
risulta  clic  l'amministratore  è un  mandatario 
degli  accomandanti;  ch'egli  ebbe  da  loro  l'in- 
carico di  amministrare  gli  altari  della  socie- 
tà per  l’interesse  comune  di  tutti  i soci;  die 
se  egli,  infedele  ai  suoi  doveri,  c dimentico 
del  suo  mandato,  distrae  i fondi  appartenen- 
ti alla  società,  e se  li  appropria  , commette 
bensì  qn  abuso, ma  non  quello  preveduto  dal- 

-1.  -r : 


i’art.  408  del  eod.  pcn.,  poiché  rispetto  agli 
accomandanti,  i fondi  non  gli  furono  a 
dati  a titolo  di  mandato.  » ( 18  Marzo  4HÌ2J. 

Delangle  X.  322  adotta  senza  dilli  :oltà  ia 
opinione  delle  Corti  Reali  ; ed  invero  d i 
principio  già  stabilito  che  il  complimentario 
non  è il  padrone  del  patrimonio  sociale;  dio 
egli  è Solo  amministratore  de’  conun;  editan- 
ti ne  seguo  che  ogni  abuso  che  rigitar  la  il 
patrimonio  sociale, costituisce  una  malversa- 
zione della  cosa  altrui  , una  infedeltà  nel 
mandato,  una  mancanza  di  fiducia  che  i cori- 
manditanti  aveano  in  lui  riposta. e però  è fia- 
to a costoro  produrre  querela  in  via  penilo, 
a carico  del  complimentario  per  lo  reato  di 
malversazione  , di  abuso  di  confidenza  , di 
appropriazione  del  patrimonio  altrui. 

Il  complimentario  , in  riguardo  ai  terzi  , 
comparisce  libero  gestore  dell’  andamento 
sociale  , lo  che  importa  che  le  operazioni 
contratte  sotto  la  ragione  sociale  debbono 
ris;«ttarsi  ; in  riguardo  ai  soci  poi,  egli  tro- 
vasi negli  stretti  cancelli  di  un  mero  manda- 
tario , e perii  non  può  sottrarsi  agli  edotti 
della  infelicità  che  pesa  a danno  di  queb man- 
datario clic  abusi  del  mandalo. 


Art. 30. Allora  quando  vi  saranno  piti  socj  solidari  e cantanti  ili' ragione, o che  am- 
ministrino tutti  insieme  , o che  f amministrazione  generalo  venga  confidata  ad  uno  o 
più  socj , ia  società  è nello  stesso  tempo  in  nome  collettivo  riguardo  a loro  , in  com- 
mandita  relativamente  a’  semplici  capitalisti. 

Art.  40.  Il  socio  commanditante  non  ò soggetto  alla  perdita,  che  lino  alla  con- 
correnza de’  capitali  che  ha  messo  o avrebbe  dovuto  mettere  nella  società. 

Sommario 


i'  — S*  debbono  far  parte  della  massa  sociale  gli  utili  già  percepiti  dal  commaudUantc  qualora  la 
società  cada  ia  deficit. 


COMENTO 


5 t .La  prima  quistione  che  presenta  lo  ar- 
ticolo 40  si  è quella  disapersi  se  nella  massa 
sociale  lino  alla  concorrenza  della  quale  so- 
no obbligati  i commanditanti,  si  comprendano 
anche  gli  utili  che  avranno  precedentemente 
percepiti. 

Stracca  de  contr.mercat.  N, 40  ritiene  che 


essendo  gli  utili  una  emanazione  del  capitale 
sociale  , debbono  far  parte  della  massa  so- 
ciale, e formare  un  sol  patto  con  questa, tut- 
toché sieno  stati  percepiti  : debbono  figura- 
re nel  bilancio  sociale  ed  insieme  colla  messa 
sociale  far  fronte  alle  perdite,  cd  alle  obbli- 
gazioni sociali. 
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Savarv,  uno  de’,  principali  autori  della  Or- 
dinanza del  4073,  manifesta  una  opinione 
contraria  , affatto  consentanea  alle  idee  do- 
minanti di  allora.  Poicliè  le  accomandite 
s’ introdussero  net  fine  di  mettere  in  movi- 
mento de’  capitali  e cavarne  un  lucro , e si 
volle  incorrere  nelle  sanzioni  non  chiesastiche 
«•ontro  le  usure,  in  caso  che  i comanditanti 
avessero  dovuto  restituire  anche  gli  utili  per- 
cepiti , sarebbe  mancato  lo  scopo  di  (|uesla 
specie  di  società;  e difficilmente  si  sarebbero 
trovati  capitalisti  che  avessero  voluto  corre- 
re questo  rischio. 

» Quando  si  è discusso  il  codice  di  com- 
mercio fu  presa  in  esame  la  questione.  Era 
stata  proposta  una  disposizione  , colla  quale 
prescrivevasi  che  1’  accomandante  sarebbe 
obbligato  a contribuire  alle  perdite  in  pro- 
iezione degli  utili  precedentemente  conse- 
guili » ; 

» Questa  proposizione  fondavasi  » : 

» Sulla  necessità  di  proteggere  l’ammini- 
stratore,esposto  a sopportare  tutto  il  carico 
delle  perdile,  mentre  egli  poteva  aver  avuto 
soltanto  una  piccola  parte  dei  guadagni  pre- 
cedenti » ; 

«Sull'Interesse  dei  creditori,  i quali,  male 
informati  dei  diritti  dell'  amministratore  , 
potevano  avergli  accordato  un  credito  spro- 
porzionato relativamente  alle  di  lui  risorse 
personali  » ; m 

» Sul  pericolo  di  screditare  affatto  le  so- 
cietà in  accomandita  , poiché  la  confidenza 
del  pubblico  si  fonda  sulla  sicurezza  che  i ca- 
pitali dati  in  accomandita  e gli  accessori  dei 
medesimi  vengano  religiosamente  impiegati 
nel  pagamento  dei  debiti  ». 

» A queste  osservazioni  si  rispose  » : 

» Che  gli  utili  percetti  si  consideravano 
consumati  » -, 

» Che  se  venisse  ammesso  l’ obbligo  del- 
l’aceomandante  di  contribuire  alle  perdite  in 
proiezione  degli  utili  percelti , cangiercb- 
besi  la  condizione  dell’  accomandante  mede- 
simo, il  quale  deve  avere  il  privilegio  di  non 
jvoter  perdere  somma  alcuna  oltre  al  capi- 
tale conferito  in  società  » ; 

» Che  questa  contribuzione  allontanereb- 
be sempre  più  i capitalisti, nessuno  dei  quali 
vorrebbe  impegnarsi  in  un  contratto  che  Io 


assoggetterebbe  a restituire , forse  in  capo 
a dieci  anni , degli  utili  già  consumati  per 
sostenere  le  sue  s|iesc  giornaliere  » ; 

» (die  la  legge  era  slata  sempre  applicata 
cosi,  senza  clic  ne  venisse  pregiudicato  il 
credito  delle  società  in  comandita  ». 

» La  proposta  è stata  ritirata  ». 

» La  quistionc  di  sapore,  dicono  Deville- 
» neuve  e Masse  ( v.soc.  aecom.  32)  se  l’uc- 
» comandante  deliba  contribuire  alle  perdi- 
» te  con  gli  utili  precedentemente  ricavati  è 
» una  quistionc  di  fatto  , anziché  di  dritto  , 
» che  appartiene  ai  Tribunali  di  decidere  a 
» seconda  delle  circostanze  che  hanno  accom- 
» pngnata  la  percezione  di  questi  utili  ^ Par- 
li dessi»  n.  1033,  Malepeyrc  e Jourdain  p. 
» 437  ).  Per  regola  generale  gli  utili  posso 
» no  ed  anche  debbono  essere  conferiti , ina 
» non  cosi  degli  utili  legittimamente  acqui- 
» stati  e realizzati.  Se  non  che  nelle  società 
» per  azioni  che  cangiano  cosi  spesso  di 
» proprietario,  questo  conferimento  degli  u- 
» tili  riesce  diffìcilissimo  a praticarsi  ed  i- 
» noltre  ripugna  all’indole  di  questo  genere 
» di  società, in  quanto  che  potrebbe  l'effetto 
» disereditare  le  azioni.  Si  deve  dunque  in- 
» tendere  in  questo  caso  che  non  vi  sarà 
» luogo  a conferimento  se  non  in  quanto 
» l’alto  di  società  nc  contenesse  una  clauso- 
» la  espressa. 

II  Pardessus  in  fatti  si  esprime  così  : 

» Ma  dalle  circostanze  più  che  con  una  re- 
» gola  assoluta , potrebbe  decidersi , se  un 
» socio  commanditante,  il  quale  dopo  di  a- 
» ver  versato  la  sua  quota  nella  cassa  socia- 
» le,  abbia  nel  corso  de’  primi  anni  ricevuto 
» qualche  somma  a titolo  di  dividenda  per 
» lucri,  fosse  obbligato  a metterla  in  massa, 
» ovvero  potesse  ritenerla,  eoi  peso  di  reu- 
» der  couto  ai  creditori  della  quota  eonferi- 
» ta,  che  ha  dovuto  sempre  restare  nella  so- 
li delà. 

» Può  con  qualche  apparenza  di  fonda- 
» mento  dirsi,  che  i lucri  passati  si  reputa- 
li no  consumati,  che  il  decidere  altrimenti 
» sarebbe  lo  stesso  die  cangiar  la  condizio- 
» ne  del  commanditante,  che  consiste  essen- 
» zialmcnte  in  non  poter  perdere  pili  del  ca- 
li pitale  che  ha  inesso  in  società,  ( Dee.  cap, 
» li  febbraio  Itilo  ). 
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» Ma  queste  ragioni  non  sono  senza  rcpli- 
» cu.  LA' lfc Ito  della  obbligazione  del  coni- 
» manditaute,  essendo  di  esser  tenuto  a sa- 
» criticare  la  sua  (piota,  quando  la  società 
» soffre  perdite,  senza  poter  entrare  in  con- 
» corso  per  la  ripetizione  di  questa  (piota 
» coi  creditori  della  società  , nè  pretender;! 
» cosa  alcuna  conira  i soci  responsabili  in 
» qualità  di  loro  creditore  , sembra  giusto, 
» che  non  consoni  cosa  alcuna  di  ciò , elio 
» avesse  potuto  ricevere  dalla  società  in 
» questa  qualità. 

» Numerosi  abusi  potrebbero  d’altronde 
» risultarne  quando  una  società  fa  il  suo  in- 
» ventarlo  , e si  trova  di  aver  fatto  guada- 
li gni,  luti’  i soci  senza  distinguere  ne  pren- 
* dono  spesso  una  porte  su  i danari  che  so- 
li no  in  cassa  , quantunque  questi  utili  non 
» sono  che  eventuali  e presunti;  poiché  sono 
» fondati  sulla  supinazione  della  solidalità 
» e della  fissezza  dei  valori  portati  nell'attivo 
■a  dell'inventario,  che  una  moltitudine  di  av- 
» venimenti  o accidenti  posteriori  possono 
« distruggere  o diminuire,  l’uò  anche  av- 
» venire,  che  nel  formarsi  per  1’  attivo  vi  si 
» comprendono  crediti  dubbiosi  , utili  mo- 
li mentanei,che  un  istante  dopo  svaniranno. 
» Spartizioni  fondate  sopra  tali  basi  potreb- 
» bero  far  rientrare  nelle  mani  del  comman- 
» ditante  I’  altrettanto  e (órse  più  di  quello 
» che  ha  versato  per  sua  quota,  e lasciargli 
» le  eventualità  di  guadagni  futuri  senza  il 
» rischio  di  alcuna  jicrdita. 

» Dalle  circostanze  dunque,  dalle  clausole 
» rendute  pubbliche,  e dalla  buona  fede  delle 
» operazioni  potrebbero  i Tribunali  determi- 
» narsi  in  una  quistione  tanta  delicata  ». 

La  Corte  di  Ùoven  ai  1 1 dicembre  1807 
decise  secondo  i principi  dello  Stracca,  com- 
prendendo nella  messa  sociale  non  solo  il  ca- 
pitale ma  gli  utili  sociali  già  percepiti:  ([de- 
sta decisione  però  fu  annullata  dalla  Corte 
di  Cassazione  ai  t i febbraio  1810  Sirey  14- 
l-lO.i  per  le  seguenti  considerazioni: 

«Considerando  che  un  accomandante  non  è 
tenuto  a correre  altro  iiericolo  die  quello  di 
perdere  il  capitale  eh’  egli  si  è obbligato  a 
conferire  ; che  nel  caso  concreto  è stato  pat- 
tuito coll’  art.  l i del  contratto  sociale,  che 
ciascuno  dei  contracuti,  ogni  volta  che  si  ta- 


cesse il  bilancio,  avrebbe  avuto  il  diritto  di 
prelevare  la  sua  parte  sui  guadagni  conse- 
guiti dalla  società-, che  Cardon  ha  conseguiti 
i guadagni  di  cui  trattasi  nel  IO  frinii)  jo  an- 
no mi  , quando  la  società  godeva  di  tutto  il 
suo  credito  » ; 

» Considerando  inoltre  che  , al  momento 
della  discussione  in  consiglio  di  stato  deipari. 
28  del  nuovo  codice  di  commercio  , il  quale 
ripete  la  disposizione  dell’  artic.  8 , tit.  iv 
dell’ordinanza  1875,  è stata  proposta  rag- 
giunta clic  l’acromamlante  fosse  obbligalo  a 
contribuire  alle  perdite  in  proporzione  degli 
utili  precedentemente  conseguili  ; che  tale 
proposta  fu  combattuta  , come  una  innova- 
zione pericolosa,  e fu  anche  rigettata;  che  in 
conseguenza  di  ciò.,  all’atto  di  presentare  al 
corpo  legislativo  i primi  titoli  del  codice  di 
commercio  , I’  oratore  del  governo  ha  detto 
elicgli  accomandanti  non  possono  perdere  s<; 
non  il  capitale  che  hanno  messo  o che  dove- 
vano mettere  nella  società  ; « Olle  dalla  ma- 
nifesta intenzione  del  legislatore  si  deduce, 
die  un  accomandante  il  quale  ha  percetto  in 
buona  fede  degli  utili , e può  anche  averli 
consumati  ; non  deve  essere  obbligato  a re- 
stituirli; che  i creditori  non  avrebbero  altro 
mezzo  per  obbligarlo  a tale  restituzione  , so 
non  quello  di  provare  die  gli  utili  divisi  Ira 
i soci  erano  immaginari,  e che  al  tempo  del- 
la divisione  non  vi  erano  utili  reali  ; che  nel 
caso  concreto  siffatta  prova  non  esiste  ». 

» Rimessa  la  causa  alla  Corte  di  Parigi  , 
questa  adottò  la  stessa  massima  della  corte 
di  Rouen.  Eccone  i motivi  » : 

» Considerato  clic  l’accomandante,  parte- 
cipando di  tutti  i guadagni  in  proporzióne 
della  sua  quota  d’interesse  nella  società,  de- 
ve soggiacere  nella  stessa  proporzione  a tut- 
te le  perdite;chc  per  giudicare  se  vi  sia  rea- 
le guadagno  in  una  società,  è indispensabile 
sottrarre  tutte  le  perdite  da  tutti  i guada- 
gni parziali  derivanti  dai  singoli  affari  della 
società;  considerato  che  il  vero  ed  unito  ri- 
sultato degli  affari  sociali  non  può  determi- 
narsi se  non  col  bilancia  di  tutti  i risultati 
particolari  di  ciascun  anno;  che  soltanto  da 
questo  risultato  tinaie  si  può  vedere  se  sia- 
vi effettivamente  guadagno  o perdita,  e se 
l’accomandante  debba  ritenere  o rifondere 
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ciò  di  egli  Ita  conseguito  in  anticipazione  dal- 
la cassa  sociale;  clic  i guadagni  dimostrati 
dai  bilanci  parziali  non  sono  che  guadagni 
presunti , nella  supposizione  elle  le  cose  co- 
stituenti lo  stato  attivo  della  società  abbiano 
uà  valore  reale  ed  inalterabile,  mentre  inve- 
ce è certo  die  un' accidente  qualunque  può 
da  un  momento  all'altro  diminuire  ed  anche 
ridurre  al  nulla  questo  valore;  die  sarchi* 
contrario  alla  natura  delle  cose  l'ammettere 
die  le  sonane  ricevute  in  anticipazione  fosse- 
ro veri  guadagni, quando  il  risultato  comples- 
sivo degli  altari  dimostra  che  non  vi  furono 
guadagni*,  clic  se  (accomandante,  attenen- 
dosi al  rigore  dei  principi,  avesse  aspettato 
l«i  scioglimento  delb  società  per  avere  sol- 
tanto allora  la  sua  quota  di  guadagno,  egli 
nulla  constguiridilie  nè  potreblie  consogui- 
iv,  essendo  fallita  la  società;  die  ripugna  al- 
la ragione  e all’equità  eli'  egli  possa  miglio- 
rare la  propria  condizione  a pregiudizio  dei 
creditori,  pel  solo  motivo  ch’egli,  servendo 
soltanto  al  proprio  interesse  particolare,  lu 
tatto  nasi  ere  una  divisione  anticipata  fonda- 
ta sopra  guadagni  incerti  » ; 

» Considerato  che  dietro  i principi  procla- 
mati da  tutti  gli  autor  ielle  entrarono  nel  voi  o 
spirito  dell’ordinanza  t(>73,  le  prelevazimii 
fatte  j«er  (pialunque  titolo  dai  soci  , prima 
dello  scioglimento  della  società,  sono  prov- 
visorie e soggette  per  necessità  a restituzio- 
ne, ogni  qualvolta  dalla  liquidazione  risulti 
perdita,  e specialmente  in  caso  di  notorio 
fallimento  della  società  » ; 

» Considerato  che  a questa  Condizione  su', - 
tanto  è permesso  tra  i soci  il  patto  di  iìoi- 
videre  gli  utili  prima  del  termine  della  socie- 
tà ; che  il  ritenere  irrevocabili  sillatlc  divi- 
sioni, qualunque  fosse  per  essere  il  risultato 
(male  degli  allòri  deila  società,  sarchi*  lo  stes- 
so che  autorizzarci  soci  ad  esaurire  con  pre- 
levuzioni  successive, falteora con  un  preti  sto 
ora  coll’altro,  non  solo  tutti  i loro  capitali , 
ma  anche  tutti  gli  altri  fondi  della  società,  in 
guisa  clic  nulla  resterebbe  pel  pagamento  dei 
debiti  sociali,  tutti  i guadagni  sarebbero  pei 
soci,  e tutte  le  perdite  pei  creditori  »; 

» Considerato  che  questi  principi  incon- 
trastabili sono  cosi  essenzialmente  connessi 
coll'  idea  rii  società  , che  non  si  può  certa- 


mente perderli  di  visi»  sotto  l’ Impero  del 
vigente  codice  di  commercio , per  ciò  solo 
clic  questo  codice  si  è servito  della  parola 
fondi  (mise)  in  luogo  della  parola  parte  (pori) 
adoperata  dall’ordinanza  1073;  che  in  fatto 
queste  due  leggi,  accordandosi  sull’ oggetto 
principale,  hanno  voluto  entrambe  che  il  ca- 
pitale tutto  intiero  fosse  vincolato  a garan- 
zia dei  creditori;  che  questa  volontà  sarebbe 
evidentemente  delusa,  se  si  adottasse  il  me- 
todo delle  periodiche  prelevaziuni. senza  ole 
bligo  di  restituzione  in  caso  di  deficienza  del 
fondo  sociale  ; eh.  ,i,l  roto,  secondo  il  di- 
sposto dall"  ordì  lenza  I iT3,  che  assoggetta- 
va il  socio  accomandante  al  pagamento  dei 
debiti  fino  alla  concorrenza  della  sua  parte 
( pari  ),  parola  che  nel  iuo  significato  gene- 
rale comprende  In  Itoci  òche  il  socio  tei  dirit- 
to di  conseguir  lidia  società, tanto  il  capitale 
quando  gli  are  ì «ti  qualunque  natura,  ti 
questione  della  restituzione  non  fu  mai  uè 
può  esser  soggel  ta  ad  alcuna  difficoltà  ». 

» Considerato  che  sedebòoiisi  iàvorire  gli 
accomandanti,  i quali  devono  conoscere  fci 
natura  e l’ estensione  delle  loro  obbligazioni 
se  debUmsi  favorire  questi  ricchi  capitalisti, 
che  alimentano  il  commercio,  sempre  però 
« olla  sjieranza  di  un  guadagno  illimitato,  e 
col  pericolo  di  una  perdita  limitata,  lo  stes- 
so favore  rievesi  a più  giusto  tìtolo  accorda- 
re a’ creditori  onesti  che  si  sono  abbandona- 
ti alia  società  , affidandole  per  un  modico 
guadagno  i loro  capitali,  le  biro  mercanzie, 
ovvero  impiegando  per  essa  la  loro  industria 
e le  loro  fatiche  ». 

» La  decisione  termina  con  alcnne  consi- 
derazioni di  fatto,  dirette  a dimostrare  die  i 
guadagni  erano  supposti,  ciò  che,  in  qua- 
lunque ipotesi,  rendeva  incensurubile  il  giu- 
dizio ». 

» Presentatasi  la  stessa  questione,  nel  4 
Felibro jo  IMI),  alla  corte  di  Colmar,  essa  fn 
decisa  secondo  i principi  ib-lla  corte  di  cas- 
sazione , e il  ricorso  interposto  contro  tale 
giudizio  è stato  rigettato  ». 

Su  questa  quislione  è divisa  la  scuola  ed  il 
foro.  Persi!  figlio  sali' art,  27;  Delvincourt 
Sez.  2.  nota  77  adottano  la  opinione  di  Strac- 
ca o delle  Corti  di  Parigi  celi  lumen.  Itogron 
sull’  articolo  20;  Troploug.  N.  S40;  Mulcpcy- 
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re  Jounlain  N.  2Ù7;  Fremerv  p.  M,  e Delan- 
glc  N.  ó-i2  dividono  la  opinione  di  Savary  e 
della  Corte  di  Cassazioni'. 

Il  signor  Troplong  chiude  la  discussione 
colle  seguenti  notevoli  parole  : 

» Il  testo  deil’art.  20  del  codice  di  com- 
mercio è preciso  e previene  qualunque  am- 
biguità. Ciò  che  nell'accomandita  dee  rima- 
nere intatto  si  è il  capitale  della  società,  il 
quale  costituisce  il  pegno  inalterabile  dei 
creditori;  ma  i guadagni  periodici  sono  de- 
stinati ad  essere  ripartiti  e consumati,  a me- 
no che  l’aito  ili  società  non  disponga  diver- 
samente. 1 creditori  non  debbono  lusingarsi 
che  questi  guadagni  vengano  ad  essere  capi- 
talizzati in  aumento  del  tóndo  sociale  essi  a- 
vranno  il  diritto  di  dimostrare  che  nello  ri- 
partizioni  sia  intervenutala  frode,  che  i cal- 
coli sieno  infetti  di  mala  fede  o di  errore  , e 
che  ciò  die  è stato  colorato  col  nomedi  gua- 
dagnano*.1 fosse  statoclio  una  semplice  sottra- 
zione del  capitale,  ma  dovranno  soccombere 
ogni  volta  clic  verrà  a risultare  dai  libri  che 
le  ripartizioni  fatte  nei  tempislabilitio  usuali 
abbiano  avuto  per  soggetto  solamente  i gua- 
dagni, vale  a dire,  ciò  che  era  rimasto  libe- 
ro dopo  avvenuta  la  riparazione  delle  per- 
dite ». 

Deianele  largamente  discute  sì  importante 
quistione  , e sostiene  cosi  la  opinione  che 
manifesta  : 

» Noi  pensiamo  , d’  accordo  con  Savary , 
clic  sarebbe  cosa  contraria  alla  essenza  dei 
contralto  l’ obbligare  1*  accomandante  a re- 
stituire gli  utili  perdetti  in  buona  fede.  La 
regola  infatti  che  lo  divisioni  dei  guadagni 
fatte  avanti  il  termine  della  società  sono  sol- 
tanto provvisorie,  non  deve  avere  una  esten- 
sione maggiore  di  quella  ond’c  suscettibile. 
Questa  è una  regola  fatta  pei  soci , perchè 
P eguaglianza  che  deve  regnare  fra  loro  ri- 
chiede che  al  momento  della  liquidazione  cia- 
scuno imputi  ciò  clic  ha  ricevuto  in  qualun- 
que tempo  od  a qualsiasi  titolo.  Fino  al  mo- 
ménto della  liquidazione  deiinitiva  , non  vi 
sono  tra  i soci  che  fatti  provvisori-,  tutto  di- 
pende dal  risultato  finale  degli  alluri  comu- 
ni ». 

vi  Ma  i terzi  con  (piai  fondamento  potreb- 
bero reclamare  contro  le  divisioni  degli  utili 
Tomo  1,  imbuì  1,* 


legittimamente  avvenute  V Essi  possono  in- 
contrastabilmente pretendere,  il  capitale  pro- 
messo in  accomandita,  nella  somma  determi- 
nata dal  contratto  notificato  al  pubblico, per- 
chè essi  hanno  credulo  alla  società  dietro  la 
cognizione  del  suo  patrimonio.  Ma  quando  è 
provato  che  ciascuno  dei  soci  accomandanti 
ha  già  versalo  il  suo  capitale, e che  tutti  que- 
sti capitali  riuniti  sono  stati  erogati  . senza 
alcuna  diminuzione,  a pagamento  dei  debiti 
sociali,  essi  non  hanno  piu  a pretendere  cosa 
alcuna  ». 

>»  La  sola  questione  che  può  nascere  è 
quella  della  buona  fede  » ? 

» Quali  estremi  debbono  concorrere  per- 
chè si  ritenga  sussistere  la  buona  fede  ». 

» Vi  sarà  buona  fede  . se  al  momento  in 
cui  si  divisero  i guadagni , esistevano  vera- 
mente dei  guadagni  reali , se  cioè  , fatto  il 
bilancio  dell’ attivo  c del  passivo , il  primo 
era  cerio , realizzato  , superiore  al  pas- 
sivo, e superiore  di  una  somma  eguale  a 
quella  che  è stata  divisa  , senza  queste  con- 
dizioni non  vi  è guadagno.  Se  l’eccesso  del- 
T attivo  sul  passivo  non  è ancora  incassato  , 
c se  vi  è qualche  cosa  o somma  che  non  sii 
stata  ancora  ricevuta  per  quanta  sicurezza 
si  abbia  di  riceverla  , questa  cosa  o questa 
somma  non  è più  che  una  speranza  , e una 
speranza,  sia  pure  fondata  , non  autorizza 
mai  a fare  una  prelevazione.  fu  fallimento 
imprudente  può  infatti  diminuire  la  cifra  del- 
1’  attivo  , e portarla  al  di  sotto  di  quella  del 
passivo,  in  guisa  da  cambiare  talmente  lo 
stato  della  società,  die  la  prelevazione  intac- 
chi il  capitale.  In  questo  caso  , ai  creditori 
clic  domandano  il  pagamento  dei  loro  credili 
non  potrebbesi  mai  dare,  in  luogo  del  dena- 
roclie  dovrebb’  essere  in  cassa,  dei  titoli  die 
non  hanno  alcun  valore  , dei  crediti  verso 
persone  fallite,  delle  azioni  dì  cui  si  conosce 
già,  anche  prima  di  esperirle,  il  nessun  utile 
risultato  ». 

» Ma  in  qual  modo  raccomandante  potrà 
conoscere  tutte  queste  particolarità';1  Per  ri- 
tenerlo indubbiamente  in  buona  fede  , non 
basterà  che  la  esistenza  dei  guadagni  sia  sta- 
ta dichiarata  dall’ amministratore?  Quando 
questo  amminisiratore,  esponendo  i risultali 
di  una  gestione  che  L'accoinandantc  non  co- 
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nosco,  dice  che  hi  prosperila  degli  affari  so- 
ciali permetto  die  si  faccia  una  divisione  di 
guadagni,  I’  accomandante  non  ha  un  giusto 
motivo  di  credere  die  la  cosa  sia  veramente 
cosi  »? 

» No:  questa  non  è la  buona  fede  contem- 
plata dalla  legge;  questa  è una  semplice  cre- 
dulità. La  buona  fede  suppone  un’assoluta 
ignoranza  dei  fatti-,  la  buona  fedo  non  giova 
a dii  la  invoca, se  non  in  quanto  egli  non  ab- 
bia potuto  conoscere  questi  fatti,  ad  onta  del- 
le piu  scrupolose  indagini.  La  buona  fede  è 
incompatibile  colla  inazione,  e colla  volontà 
di  non  curarsi  delia  verità  delle  cose;  per- 
dio questa  inazione  e questi  volontà  , che 
servono  cosi  beue  alle  mire  dell’  interesse 
personale,  possono  nascondere  mia  complici- 
tà-, in  qualunque  ipotesi , esse  costituiscono 
una  colpa,  le  conseguenze  delti  quale  sono  a 
carico  del  colpevole.  Si  vende,  per  esempio, 
un’immobile,  si  accordano  all'acquirente  del- 
le proroghe  pel  pagamento  del  prezzo  -,  ciò 
trovasi  pattuito  net  contratto  di  vendita. Spi- 
rato il  termine  , l'acquirente  vende  l’ immo- 
bile ad  un’altro  ; il  prezzo  di  questi  seconda 
venditi  viene  pagato  sull'istante;  non  liuvvi 
cosa  die  possa  dirsi  tanto  di  buona  fide,  nel 
siguilkato  volgare  della  parola,  quanto  il  pa- 
gamento fatto  dal  secondo  compratore;  non 
c presumibile  di'  egli  pagando  abbia  voluto 
recar  pregiudizio  a chiccbesia.  Egli  ha  paga- 
to,perchè  credeva  die  il  suo  venditore  fosse 
proprietario  della  cosa  che  vendeva  , libero 
di  disporne,  e in  istato  di  trasferirgliene  ir- 
revocabilmente la  proprietà;  ciò  nulla  ostan- 
te è certo  die  questa  buona  fede  non  lo  sal- 
va dall’azione  del  primo  venditore  non  paga- 
to; è certo  die  l'aver  trascurato  di  veriticure 
se  il  pagameuto  fosse  stato  fatto,  costituisce 
un’imprudenza,  una  colpa, della  quale  il  se- 
condo compratore  è responsabile.  La  buona 
fede  sussiste,  allora  sollaulo  che  da  un’ulten- 
to  esame  dei  fatti  questo  secondo  comprato- 
re dovette  necessariamente  ritenere  incon- 
trastabili i diritti  di  quello  con  cui  ha  con- 
trattalo. 

» La  corte  di  Parigi , con  decisione  20  lu- 
glio Ì8ó5,lia  richiamato  queste  massime  ap- 
plicandole a delle  cessioni  di  credili  ». 

» Considerando  die  se  la  vendita  di  una 


cosa  incorporale , fatta  dall'  apparente  pro- 
prietario della  medesima  può  essere  ritenu- 
ta valida  a favore  dell’  acquirente  di  buona 
fede,  facendo  una  eccezione  al  principio  che 
dichiara  nulla  la  vendita  della  cosa  altrui  , 
questa  eccezione  però  non  può  essere  invo- 
cata dall'  acquirente  , se  non  in  quanto  egli 
si  trovasse  in  una  ignoranza  invincibile  dei 
diritti  dei  terzi  ». 

» Il  ricorso  interposto  contro  questa  de- 
cisione è stato  rigettato  nel  4 maggio  1.80G». 

» Pretendere  elle  l’ accomandante  dovesse 
consultare  i registri  della  società,  per  cono- 
scerne precisamente  lo  stato , sarebbe  pre- 
tender troppo.  Egli  ne  ha  il  diritto,  ma  egli 
può  mancare  delle  cognizioni  necessarie  per 
farne  usi):  ciò  anzi  è assai  probabile. Gli  acco- 
mandanti non  sono  abituali  alle  pratiche  del 
commercio.  Ma  per  riconoscere  il  vero  slato 
della  società, non  è necessario  fare  lo  spoglio 
di  tutti  i registri,  nè  confrontarli  gli  uni  co- 
gli altri  ». 

» A termini  dell’  art.  !)  del  codice  di  com- 
mercio , ogni  negoziante  è obbligato  a fare 
ogni  anno  un'  inventario  dei  suoi  effetti  mo- 
bili ed  immobili , dei  suoi  debiti  e crediti. 
Bisogna  di’  egli  sia  in  grado  di  conoscere  ad 
ogni  momeuto  il  proprio  stato, e di  conosce- 
re con  un  confronto  matematico  tra  la  cifra 
delle  attività  e quella  delle  passività,  se  que- 
sto suo  stato  sia  in  prosperamento  o in  peri- 
colo. Per  conoscere  gli  ultimi  risultati  di 
questo  inventario  , non  occorre  esser  nego- 
ziante : l’ occhio  meno  esercitato  può  vedere 
di  quanto  la  società  sia  debitrictydi  quanto 
sia  creditrice,  quanto  denaro  ubbia  in  cassa; 
tutte  queste  cose  sono  scritte,  sono  gli  ele- 
menti dell’  inventario.  Ognuno  quindi  può 
giudicare  se  sieno  legittime  le  prdeyazioni 
proposte  dagli  amministratori.  Se-  bón  vi  e 
inventario,  tale  mancanza  è una  contravven- 
zione, della  quale  l’ accomandante  assume  la 
rcspousabilità.  Come  mai  potrebb’  egli  alle- 
gar buona  fede  quando  fu  violata  la  legge  V 
Non  è possibile  che  vi  sia  ignoranza,  quando 
si  trascurano, non  solo  le  indagini  che  si  i>os- 
sono  fare  . ma  persino  quelle  che  sono  pre- 
scritte dalla  legge.  L’ ignoranza  in  questo 
caso  è volontaria  , e forse  anche  premedita- 
ta ; in  questo  caso  legalmente  parlando  , vi 
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è mala  fede,  e non  può  opporre  alcuna  ecce- 
zione ai  creditori  quell’  accomandante  , che 
addandosi  ciecamente  all’amministratore,  e 
accettando  senza  alcun  esame  le  sue  asser- 
zioni ed  i suoi  calcoli,  ha  ricevuto  una  quota 
di  guadagni , mentre  in  l'atto  non  se  n’  era 
conseguito  alcuno,  c si  è per  tal  modo  ap- 
propriato una  parte  qualunque  del  (~apitale, 
in  onta  ai  più  certi  principi  di  diritto  ». 

» Se  si  ammettesse  l’opinione  contraria , 
essa  esporrebbe  i terzi  ai  più  odiosi  inganni. 
L’ammi lustratore,  presentando  delle  cifre  , 
delle  quali  l’ ingordigia  degli  accomandanti 
non  si  curerebbe  di  verificare  l’esattezza,  po- 
trebbe sacrificare  l’ interesse  dei  creditori 
alla  riprovevole  vanità  di  mostrare  un’abilità 
che  da  un  accurato  esame  dei  fatti  sarebbe 
smentita,  o al  desiderio  ancora  più  riprove- 
vole di  assorbire  il  capitai  sociale  sotto  sem- 
bianza di  guadagno  ». 

» Non  si  può  dissimulare,  che  se  per  la 
natura  stessa  della  società  in  accomandita  , 
raccomandante  non  è obbligato  a restituire 
gli  utili  percetti  in  buona  lede,  e se  quan- 
tunque vi  sieno  dei  creditori  non  pagati, egli 
ritenga  delle  somme  considerevoli,  una  sola 
parte  delle  quali  basterebbe  forse  a pagare 
tutti  i debili  della  società  , questa  è una  ec- 
cezione alla  regola  generale  , che  parifican- 
do i frutti  al  capitalisti  assoggetta  alle  stes- 


se regole  come  le  parti  di  uno  stesso  tutto. 
Onesta  eccezione  ha  un  motivo  su  cui  si  fon- 
da. e può  anche  essere  giustificata  ; noi  ne 
abbiamo  già  detto  le  ragioni-,  ma  per  appli- 
care convenientemente  questa  eccezione,  è 
necessario  che  da  inventari  redatti  regolar- 
mente risulti  che  la  somma  divisa  come  gua- 
dagno costituiva  un  vero  guadagno , e die 
mediante  accurate  indagini  sia  stata  ricono- 
sciuta la  verità  di  questo  risultato.-  L’uns- 
incltere  che  un’  ignoranza  volontaria  basti 
ad  escludere  le  azioni  dei  terzi,  sarebbe  ren- 
dere gli  accomandanti  affatto  indifferenti  ri- 
spetto all'amministrazione, sarebbe  accorda- 
re alla  negligenza  i vantaggi  della  buona  fe- 
de, sarchilo  incoraggiare  la  frode , sarebbe 
lilialmente  rovesciare  tutti  i principi  del  di- 
ritto. Quando  merita  di  esser  favorita  la 
buona  fede , altrettanto  devesi  riguardare 
col  massimo  rigore  tuttociò  che  sa  di  negli- 
genza, e che  potrebbe  anche  essere  effetto 
di  una  premeditazione.  Sia  o non  sia  sincero 
Camini  lustratore, 6 certo  che  le  sue  parole  cd 
i suoi  scritti  non  possono  fhre  che  vi  sieno 
guadagni , quando  in  realtà  non  ve  ne  sono. 
I fatti  non  si  cambiano  a capriccio  di  chi  vi 
ha  interesse  »., 

Credo  che  quest’  ultima  opinione  sia  più 
conforme  ai  principi,  ed  allo  scopo  cui  entra 
la  società  in  accominandìta. 


Continuazione  del  sommarlo. 

1 — Fauno  i commaodilaati  convenire  e prelevare  un  interesse  su  la  loro  messa  sociale  ? 

C03IENT0 


5 1 .Altra  quistione  non  meno  grave  è qnella 
di  sapersi  se,  stipulandosi  che  deliba  il  com- 
manditante  non  so|o  percepire  una  reta  di 
utili  sociali , ma  percepire  anche  degl’  inte- 
ressi su  i capitali  messi  nel  fondo  sociale , 
possa  egli  per  causa  di  quest’intercssi,  figu- 
rare tra  i creditori  della  società , e per  essa 
ilei  socio  o soci  garanti  per  far  valere  le  sue 
ragioni. 

Quando  la  società  è in  istato  prospero,  la 
quistione,  comunque  si  risolva , torna  allo 


stesso,  poiché  é ben  indifferente  che  la  som- 
ma dovuta  per  gl’interessi  ai  commanditan- 
ti  liguri  nel  passivo  della  società  , riputan- 
doli come  creditori , o figari  nell’attivo,  ac- 
crescendo la  rata  degli  utili , dovuti  agli 
stessi:  non  vi  ha  chi  abbia  interesse  ad  op- 
porsi; non  i gerenti,  non  i commnnditanti , 
non  i terzi , perchè  ciascuno  toglie  per  sé 
quello  die  gli  c dovuto:  la  quistione  diviene 
interessante  sol  quando  la  società  si  trovi  in 
deficit  e non  è sufficiente  a tutto , quando 
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cioè  o non  si  verificili  alcun  utile  nelle  ope- 
razioni sociali,  o si  vnriQchi  qualche  lardila 
invece  di  utile  ; in  questo  caso , se  il  com- 
mandi  tante  si  ritiene  come  creditore  degl’in- 
teressi, pgli  sfugge  a qualunijue  risultamen- 
to  del  deficit , poiché  come  cummanditante 
non  può  esser  tenuto  al  di  là  del  capitale 
messo  in  società , e come  creditore  della  so- 
cietà c quindi  del  socio  gerente  ripete  gl’in- 
teressi del  capitale  istesso  , con  azione  soli- 
dale contro  di  lui. 

L'accommanditante  è un  vero  socio:  i pri- 
vilegi de’quali  gode , che  non  possa  cioè  es- 
ser tenuto  al  di  là  della  messa  sociale  , non 
operano  in  modo  eh’  egli  rivesta  la  qualità 
di  creditore  per  gl’  interessi  sul  rapitale  so- 
ciale che  ha  |>otuto  stipolare  : egli  dunque 
non  ha  altra  azione  a sperimentare  si  per  gli 
utili  che  per  gl'  interessi  che  l’ azione  prò 
socio , e però  non  può  mai  rivolgersi  contro 
il  complimentario  come  creditore  perchè  sia 
pagato  anche  de  proprio  ed  anche  nel  caso 
che  la  società  non  solo  non  abbia  fatto  de’lu- 
tri  ma  abbia  patito  delle  perdite. 

In  ogni  tempo  si  sono  mostrate  le  opinio- 
ni benigne  a prò  de’  commanditanti  nel  line 
d’ incoraggiare  i capitalisti  a versare  i loro 
capitali  in  questa  specie  di  società,  e la  eco- 
nomia pubblica  ha  cospirato  colla  giurepru- 
denza  sull’  oggetto. 

Leggiamo  presso  Troplong  sotto  il  n.u  191 
queste  parole  : 

» Tutto  ciò  che  ho  detto  sino  ad  ora  mi 
conduce  a parlare  di  un  caso  il  quale  , quan- 
tunque riguardi  più  specialmente  Pinterpe- 
trazione  dell’articolo  1843,  purnenosLmte 
per  connessione  del  discorso  può  ragionevol- 
mente trattarsi  in  questo  punto.  Nella  mag- 
gior parie  delle  società  che  si  formano  per 
la  costruzione  e la  speculazione  delle  strade 
di  ferro  , ed  altre  simili  imprese  nelle  quali 
necessitano  dei  lavori  preparatorii  conside- 
revoli e delle  vistose  anticipazioni  di  capita- 
li, l’ atto  che  costituisce  la  società  prescrive, 
quasi  sempre,  che  i socii  sovventori  dei  fon- 
ili debbano  lucrare  gl’  interessi  del  loro  ca- 
pitale sborsato  incominciando  dal  giorno  del 
pagamento.  Ora  mentre  i lavori  preparatori 
non  sono  ancora  terminali , mentre  la  spe- 
culazione non  ha  ancora  prodotto  degli  uti- 


li , egli  è evidente  che  gl’  interessi  non  pos- 
sono essere  ricavati  se  non  che  dal  capitale. 
Partendo  da  questo  principio,  alcuni  scrupo- 
losi scrittori  pensano  die  tale  operazione  sia 
pregiudizievole  a!!-  interesse  dei  terzi , che 
sia  una  cosa  derisoria  il  tollerare  che  un 
socio  paghi  da  una  parte  e riprenda  dall’  al- 
tra , e che  nella  sostanza  , I’  azionista  non 
sborsi  quel  capitale  per  lo  quale  egli  si  era 
obbligato.  Per  la  qual  cosa  , il  consiglio  di 
Stato  ha  per  lungo  tempo  lottato  contro  si- 
mili patti , che  ha  sempre  considerato  come 
contrari  all'  art.  1845  del  codice  civile  , al- 
l’ articolo  20  del  codice  di  commercio,  ed  a 
tutti  i principi  ricevuti  in  materia  ili  cre- 
dito «. 

» Ma  d’altronde,  il  governo  prendendo  di 
mira  più  specialmente  gl’interessi  generali 
die  certe  minuzie  civili,  si  è dimostrato  me- 
no rigoroso  nell'applicazione  dei  principi,  c 
malgrado  le  opinioni  del  consiglio  di  Stato, 
egli  ha  concesso  lutto  ciò  che  la  forza  delle 
cose  esigeva.  1 capitali  sono  indispensabili 
per  dare  moto  e vita  a queste  grandi  opere 
sulle  quali  riposa  l'avvenire  dell'industria  del 
nostro  paese.  Ove  infatti  si  rinverrebbero  i 
capitali,  se  si  allontanassero  inesorabilmente 
i vari  mezzi  die  possono  servire  ad  attirar- 
gli ? Ora  , i piccoli  capitalisti  non  si  adat- 
terebbero mai  ad  impiegare  nella  società  i 
loro  capitali  se  sapessero  die  per  un  certo 
dato  tempo  essi  non  potrebbero  ricavarne 
alcun  protitto , od  interesse.  Invano  si  di- 
rebbe loro  che  questi  interessi  sono  nomi- 
nali ed  illusori',  che  non  sono  frutti  dei  loro 
capitali , ma  sono  invece  una  parte  dei  capi- 
tali slessi , la  di  cui  vera  destinazione  eco- 
nomica si  è quella  di  rimanere  intatti.Cote- 
sto  ragionamento,  quantunque  sensatamente 
vero,  non  convincerebbe  però  alcuno.  I ca- 
pitalisti preferiranno  sempre  una  finzione 
che  lusinga  le  loro  abitudini:  come  individui 
viventi  di  rendita,  essi  daranno  il  loro  assen- 
so ad  un  sistema  die  gli  pone  nella  condizione 
di  coloro  che  vivono  di  rendita  , sperando  , 
che  il  successo  dell’  impresa  nella  quale  essi 
hanno  fiducia,  giungerà  a riparare  qucst’im- 
prestilo  momentaneo  fatto  a loro  stessi , e 
renderà  al  capitale  sociale  1’  effettivo  valore 
nominale.  Che  se  uu  sistema  stoicamente  se- 
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vero  prescriverà  che  non  vi  sia  ripartizione 
d’ interessi , allora  questi  capitalisti  impie- 
gheranno altrove  i loro  capitali,  e l’indu- 
stria commerciale  languirà  nell'inerzia,  am- 
menoché essa  non  trovi  presso  i banchieri  il 
modo  d'ottenere  degl’imprcstitichegli  coste- 
ranno anche  più  cari.  In  questo  stalo  di  co- 
se , il  governo  che  voleva  il  line  ha  dovuto 
volere  anche  i mezzi,  cd  ha  perciò  transatto 
con  coleste  pregiudicate  idee  ; io  però  non 
intendo  biasimare  il  governo  in  quanto  clic 
colla  di  lui  tolleranza  egli  non  ha  pregiudi- 
cato ai  principi  del  diritto.  Si  obietta  inva- 
no che  egli  è un  allontanarsi  dal  disposto  del- 
I*  articolo  1H4Ò  , il  quale  prescrive  die  ogni 
socio  sia  obbligalo  e tenuto  a conferire  nella 
società  tutto  quanto  egli  ha  promesso,  e che 
sarebbe  lo  stesso  che  violare  l’ articolo  2li 
del  codice  di  commercio  a forma  del  quale 
i soci  accomandatari  sono  obbligati  lino  alla 
concorrenza  delle  loro  quote.  Ma  come  non 
scorgere  che  dal  momento  in  cui  gli  sta- 
tuti accordano  ai  soci  il  diritto  di  ripartire 
l’ interesse  prima  ancora  che  l’ impresa  sia 
cominciata  ad  essere  produttiva,  è lo  stesso 
come  se  si  fosse  chiaramente  ed  inappellabil- 
mente convenuto  , che  il  capitale  nominale 
non  sarebbe  il  capitulc  effettivo , e che  la 
quota  sociale  consisterebbe , non  già  nella 
somma  versata,  ma  in  lutto  ciò  die  da  detta 
somma  rimarrebbe  dopo  il  pagamento  de- 
gl’ interessi  ? Uosa  mai  potrà  egli  dire  della 
cautela  dei  creditori  che  hanno  contrattato 
con  la  società?  Questi  creditori  non  hanno 
essi  forse  letto  l'alto  di  società  ? Hanno  essi 
forse  ignorato,  che  per  una  specie  di  circui- 
to apertamente  pubblicato,  i soci  capitalisti 
hanno  posto  una  porzione  della  quota  socia- 
le al  di  fuori  dell'attivo  della  società,  desti- 
nato a cautelare  i terzi?  Non  si  dica  mai  a- 
ilunquc  die  i creditori  sarebbero  in  diritto 
di  ripetere  co  teste  somme  indebitamente  pa- 
gate, niente  affatto.  I soci  hanno  fatto  uso 
del  loro  diritto,  essi  hanno  profittato  di  un 
patto  die  era  per  essi  una  legge  comune  -, 
turno  damnum  dal  qui  jure  suo  ulilur.  Tut- 
to quanto  abbiamo  detto  è indubitatamente 
vero  tanto  per  le  società  anonime,  quanto 
per  le  società  accomandite.  Noi  riscontria- 
mo comunemente  coleste  convenzioni  in  tut- 


te le  società  accomandite,  ed  è duDquc  po- 
vere dei  tribunali  il  rispettarle  ». 

Nella  slessa  causa  sopra  citata,  trattnndo- 
si  di  rimettere  in  mussa  non  solo  i lucri  so- 
ciali ma  gl'  interessi  ancora  convenuti  su  i 
fondi  de'comniaudilanti , versati  nella  cassa 
sociale , la  Corte  di  Cassazione  considerava 
cosi  : 

» Considerato  che  nel  contratto  di  società 
oravi  il  patto  espresso  die  ogni  socio  prele- 
verebbe gl’interessi  del  suo  capitale  in  ra- 
gione del  sei  per  cento;  — che  questo  patto 
era  di  uso  ordinario,  per  non  dir  genera- 
le; — che  da  ciò  derivava  ad  ogni  socio  un 
credito  verso  la  società,  che  gli  attribuiva 
diritti  eguali  a quelli  di  qualunque  altro  cre- 
ditore; — che  sarebbe  cosa  pregiudizievole 
e contraria  al  bene  del  commercio  l'esporre 
gli  accomandanti  al  jiericolo  di  dover  resti- 
tuire gl'interessi  di  più  anni,  la  cui  preleva- 
zione  fosse  pattuita, ratta, e consumata  in  buo- 
na fede  ; — che  in  tal  modo  si  verrebbe  ad 
obbligare  l’accomandante  oltre  l'importo  del 
suo  capitale,  ch'egli  avrebbe  lasciato  alla  so- 
cietà senza  alcuna  diminuzione, e ch’egli  non 
era  obbligato  a conferire  sé  non  a condizio- 
ne di  percepirne  l'interesse;  — che  nel  cavi 
concreto  i venti  mesi  d'interessi  sono  stati 
pagati  con  cambiali  estinte  in  un  tempo  in 
cui  la  società  godeva  di  tutto  il  suo  credito». 

»Ma  la  corte  di  Parigi  incaricata  della  de- 
cisione della  causa  ha  giudicato  ». 

» In  linea  di  diritto — « che  la  questiono 
degl'  interessi  era  inseparabile  da  quella  dei 
guadagni;  che  gl’interessi  non  potevano  pre- 
levarsi se  non  sui  guadagni  dei  quali  costi- 
tuivano una  parte  ; — che  in  caso  diverso  il 
pagamento  dei  medesimi  porterebbe  una  di- 
minuzione nel  capitale  che  deve  sempre  ri- 
manere intatto  a sicurezza  dei  creditori». 

» In  linea  di  fatto  — « che  non  vi  erano 
realmente  guadagni»;  e perciò  gli  accoman- 
danti furono  condannati  alla  restituzione  di 
quanto  avevano  conseguito  a titolo  d’ inte- 
ressi sui  capitali  conferiti  in  società  ». 

Tutt’  i principi  che  si  stabiliscono  per  fa- 
vorire la  condizione  del  commanditante  non 
possono  mai  far  sì  die  da  socio  si  reputi  cre- 
ditore ; se  ciò  si  facesse  , si  tenderebbe  a 
sovvertire  la  natura  e l’ indole  di  tale  socie- 
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tà,  ed  a ritenere  un  eonirntto  in  cui  mnnrlii 
un  elemento  necessario  a costituirlo.  Ed  in- 
vero si  ritenga  il  commanditante  come  un 
creditore  ; che  ne  seguirà  ? può  seguirne 
che  egli  non  solo  non  perda  sino  alla  concor- 
renza del  rapitale  messo  nel  fondo  sociale , 
ma  che  lucri  ancora.  Si  finga  che  la  società 
sia  in  deficit:  che  abbia  palilo  delle  perdite: 
il  commanditante,  come  creditore  , avrebbe 
il  diritto  a rivolgersi  contro  i gerenti  soli- 
dalmente ed  anche  sui  tieni  propri  loro,  per 
ripetere  i suoi  interessi  : questi  possono  es- 
ser maggiori. 

Ecco  come  ragiona  il  Delangle  sull’oggetto: 

» A quali  estremi  conduce  la  dottrina  che 
noi  combattiamo  ! Si  costituisce  una  società 
col  capitale  di  un  milione-,  i terzi , avvertiti 
dall’estratto  notificato  al  pubblico,  sono  au- 


torizzali a credere  che  vi  sarà  un  milione 
destinato  al  pagamento  dei  debiti  della  so- 
cietà. Ma  gli  affari  della  società  non  hanno 
lo  speralo  successo,  ed  ogni  anno  vengono 
prelevali  sul  capitale  50  o 00,000  franchi , 
per  pagare  agli  accomandanti  gl’  interessi 
promessi  dal  contrattole  i creditori  non  sod- 
disfalli non  avrebbero  diritto  di  far  rifonde- 
re nella  cassa  sociale  le  somme  che  furono 
per  tale  modo  distratte  ! Si  ammetterà  che 
una  società  la  quale  non  ha  fatto  alcun  gua- 
dagno abbia  potuto  legittimamente  dividere 
fra  i soci  def  guadagni-,  poiché  in  ultima  a- 
nalisi  l'interesse  non  è che  un  guadagno,  un 
frutto  che  deriva  dal  Gipitale  conferito-,  una 
prelevazione  che  non  permessa  col  nome  di 
guadagno  diverrebbe  legittima  coi  nome  d'in- 
teresse » t 


41.  I!  socio  commanditante  non  può  fare  alcun  atto  di  amministrazione  sociale 
nò  essere  impiegato  per  affari  della  società  , nò  pure  in  forza  di  procura.  Questo  di- 
vieto non  si  estende  a quei  contralti  commerciali  che  la  società  facesse  per  suo  conto 
col  socio  commanditante  , e che  vicendevolmente  questi  avesse  fatto  colla  società  , del 
pari  che  con  ogni  altra  casa  di  commercio. 

Akt.  42.  In  caso. di  contravvenzione  al  divieto  espresso  nell’  articolo  precedente  , 
il  socio  commanditante  rimane  obbligato  in  solido  col  socio  o coi  soci  in  nome  collet- 
tivo per  tutti  i debiti  e tutte  le  obbligazioni  della  società. 

Sommarlo 


I.  — Rapitine  del  divieto  — Estensione  di  esso. 

2 —Se  il  commaiiditauie  possa  sorvegliare  l’o  mministrerionc;che  cosa  importi  questa  somigliano. 


COMENTO 


Le  disposizioni  di  questi  due  articoli  non 
sono  che  conseguenze  della  natura  e dell’in- 
dole della  società  in  accomandita.  Se  la  ori- 
gine di  essa  ebbe  per  iscopo  di  adescare  i 
capitalisti  a versare  i loro  capitali  che  fosse- 
ro ad  altri  affidati  c da  costui  amministrati, 
sarcblm  un  rovesciare  il  principio  qualora  di 
un  commanditante  si  facesse  un  gerente,  un 
amministratore,  quasi  che  si  potesse  esser 
gerente  della  casa  propria. 

Ne’  primi  tempi  non  vi  era  alcun  divieto  al 
riguardo. 


Per  la  stessa  ordinanza  del  1673  non  al- 
tro si  diceva  se  non  che  il  commanditante 
rumerà  tenuto  che  ffnoalla  concorrenza  della 
sua  messa  sociale-,  fu  solo  la  consuetudine 
che  introdusse  il  divieto,  elevato  poi  a leggo 
che  i commanditanti  fossero  esclusi  dall’ am- 
ministrazione. Savary  per  lo  contrario  rite- 
neva che  potessero  essi  concorrere  nell'  am- 
ministrazione: ecco  rome  si  esprime: 

» Tulli  hanno  le  loro  incombenze,  e pa- 
» r.igonando  la  società  alle  antiche  repubhii- 
» die,  nelle  quali  la  sovranità  risiedeva  nel 
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» popolo,  dai  rui  voti  dipendevano  tutti  gli 
p affari,  e che  era  rappresentato  dai  migliori 
s fra  i cittadini,  collo  scopo  di  contribuire  at- 
» l’ incremento  ed  alla  conservazione  della 
» repubblica...  » egli  aggiuuge  che  « essen- 
» do  divise  le  funsioui . ciascuno  agisce  se- 
» paratamente , ma  die  la  forza  del  com- 
» mcrcio  risiede  nella  società,  e che  (piando 
» si  tratta  di  varcare  i limiti  (issati  dal  coll- 
ii tratto,  nessun  socio  può  fare  cosa  alcuna 
» da  sè  senza  l’assenso  degli  altri  ». 

Ciò  però  menò  a gravi  inconvenienti  : dap- 
poiché i comma  uditali  ti, comparendo  essi  nei- 
runiministrazione  sebbene  vi  figurasse  un  com- 
plimentario di  lieve  considerazione,  ispirava- 
no fiducia  ai  terzi  che  affidavano  alla  società 
vistose  somme  , e si  abbandonavano  a serie 
contrattazioni,  e quando  la  società  si  vedeva 

10  pericolo,  essi  si  ritiravano,  c prendevano 
la  divisa  de’complimcntarl  per  non  rischiare 
al  di  là  della  messa  sociale  ,c*  rimaneva  liersa- 
glio  delle  obbligazioni  della  socie  là  un  compii- 
mentano  che  non  era  in  istatodi  rispondere. 

» I compilatori  del  codice  di  commercio 
barino  voluto  togliere  la  possibilità  delle  fro- 
di, mettendo  raccomandante  nella  impossi- 
bilità di  mostrarsi  ai  terzi  », 

» Per  quanto  interessi,  diceva  Rcgnand  de 
Saint-Jean  d’Angely  nel  12  settembre  1807, 
per  quanto  interessi  favorire  la  società  in 
accomandita,  clic  permette  a qualunque  ca- 
pitalista di  prender  parie  alle  speculazioni 
commerciali,  che  alimenta  la  circolazione , 
clip  la  rende  più  attiva,  che  moltiplica  i le- 
gami sociali,  facendo  nascere  una  comunione 
d’ interessi  tra  il  possidente  e il  manufattu- 
riere,tra  il  capitalista  c l'armatore  di  un  ba- 
stimento, tra  le  prime  |iersone  dello  stato  e 

11  modesto  negoziante,  interessa  però  anche 
di  mettere  un  freno  alle  dolorose  speculazio- 
ni temerariamente  intraprese  sotto  un  nome 
sconosciuto,  all’ombra  del  quale  si  fanno  le 
piu  .pericolose  operazioni  di  commercio,  di 
banca, o di  agiolaggio,per  abbandonare  poi, 
in  caso  di  mala  riuscita,  questo  stesso  nome 
all'oscuro  disonore  di  un  fallimento  già  pre- 
viamente calcolato  ». 

» La  regola  principale  stabilita  dalla  leg- 
ge è la  esclusione  di  qualunque  ingerenza 
degli  accomandanti  nell'  amministrazione  ». 


» I.a  legge , cosi  dice  Masse  ( tom.  V.  n.° 

» 68)  nel  proibire  al  commandi tante  d'inmii- 
» sebiarsi  nella  gestione  sociale , ha  voluto 
» lasciar  libera  l' azione  a coloro,)  quali  hau- 
» no  la  responsabilità. Se  dunque  il  comman- 
» ditaute  agisce  .diviene  responsabile.Egli  a- 
» gisce  quando  fa  degli  atti  di  gestione  e di 
* amministrazione  propriamente  detta, 'egli 
» agisce  quando  è adoperato  per  la  società 
» iu  virtù  di  un  maialato  particolare  che  gli 
» dà  il  diritto  , sia  per  rappresentarla  , sia 
» i>er  eontratlare  jier  essa  in  un  modo  per- 
» manente  , o anche  in  un  dato  caso  specia- 
» le  ; insomma  quando  egli  abbandona  il  po- 
» sto  di  osservazione , clic  la  legge  gli  asse- 
» gna  , j»*r  venire  a mischiare  il  suo  nome , 
» la  sua  persona  nelle  operazioni  attive  che 
» segnalano  resistenza  della  società. Ma  non 
» però  dicesi  che  egli  agisca  allorquando  in- 
» (crossalo  essendo  al  buon  successo  delle 
» intraprese  sociali , ed  alla  buona  gestione 
» dei  suoi  interessi  che  alla  liti  fine  non  sono 
» che  gli  stessi  di  quelli  dei  soci  solidali, egli 
» limitasi  a sorvegliare  per  poter  sommini- 
» strare  ai  gerenti  f aiuto  della  propria  au- 
» torità  o dei  propri  consigli  nelle  intrapre- 
» se  lucrose,  come  per  avvertirli  a tempo  u- 
» (ile  scossi  fossero  tentati  di  (tarsia  spccu- 
» lazioui  suscettivo  di  oltrepassare  lo  scopo 
» sociale,  o che  presentassero  più  gravi  nz- 
» zanti  die  non  sarebbe  giusto  affrontare». 

«Avvi  dunque  una  distinzione  positiva  tra 
» gli  atti  di  amini Distrazione,  di  gestione,  n 
» gli  atti  di  sorveglianza  odi  abilitazione, di- 
» stinzione  risultante  non  solo  dui  testo  def- 
» l’art.27,(41.)  il  quale  non  interdice  al  oom- 
» mani  litanie  se  non  il  concorso  attivo, ma  da 
» ciò  che  si  è [lassato  nella  redazione  di  que- 
» sto  articolo  Del  consiglio  di  stato  ». 

Ed  in  vero  secondo  uè  averte  l.ocrò  ("Spi- 
rito del  codice  di  Commercio  sniffare  27  ). 
La  prima  redazione  dello  articolo  fu  quella 
die  il  commanditante  non  poteva  concorrere 
né  essere  adoperato  in  alcuna  specie  di  com- 
pra c di  rendita.  Il  Tribunato  osservò  che 
uno  de’diritti  del  commanditante  era  quello 
di  prender  parte  alle  deliberazioni  generali 
delia  società  e die  queste  deliberazioni  han- 
no il  più  spesso  per  isco[io  o di  approvare 
o di  autorizzarne  degl’  impegni  in  modo  che 
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solfo  questo  rapporto  il  commanditante  vi 
concorre,  c deve  concorrervi  per  lo  meno  col 
suo  assenso.  Tali  osservazioni  furono  adot- 
tate dal  Consiglio  di  Stato  e vi  si  conformò 
la  minzione. 

É dunque  indubitato  che  compete  ai  com- 
manditanti  il  diritto  di  sorvegliare  T ammi- 
nistrazione de'  gerenti , di  approvare  e di 
autorizzare  gli  obblighi  sociali,  e quindi  op- 
porsi agli  stessi,  ed  a quelli  atti  clic  sembra- 
no loro  pericolosi  e compromessivi.  Pare  pe- 
rò che  il  socio  d' industria  non  possa  esser 
commanditante, a meno  che  la  industria  niente 
abbia  di  comune  colla  gestione,  nel  qual  ca- 
so, in  riguardo  a questo,  esso  sarà  conside- 
rato come  terzo  ; tale  si  è la  opinione  di  De- 
villcneure  c Massè  Soc.  acoom.  ; non  clic  di 
Blalepeyrc  e Jourdain  p.  143. 

Deriva  dallo  stesso  principiache  i commes- 
si di  un  commerciante  non  possono  essere  am- 
messi a collocare  i loro  fondi,  o la  loro  indu- 
stria nel  commercio  di  quest’ultima  in  qualità 
dicomanditanti  (Malepeyre  e Jourdain  p.  là). 

Ecco  come  al  riguardo  si  esprime  Par- 
dessus « 11  commesso  facendo  in  tutto  o in 
parto  gli  affari  della  società, vendendo  o com- 
prando per  essa  , può  ben  esser  socio  in  no 
me  collettivo  coi  suoi  committenti  sia  per  ca- 
pitali die  versasse , sia  per  la  somma  cui  si 
fòsse  valutalo  il  suo  lavoro  o la  sua  industria, 
perché  l'aver  cura  dell’affare  dell'amministra- 
zione di  una  società  non  è in  generale  in- 
compatibile con  la  qualità  di  socio , ma  que- 
sta cura , quest’  amministrazione  essendo  in- 
compatibile con  la  obbligazione  limitata  di 
un  commanditatite,  il  commesso  non  può  es- 
ser socio  in  questa  qualità. 

Si  avverta  però  Che  la  quota  da  conferirsi 
da  un  commanditante  può  consistere  iq  un 
oggetto  industriale  come  in  un  secreto  od  ap- 
parecchio di  arte,  di  chimica, in  tal  caso  l’uso 
di  esso  niente  ha  di  comune  con  la  gestione, 
c però  il  divieto  non  può  estendersi  ad  esso. 

Eremerv  con  un  ragionamento  die  merita 
pure  di  esser  tenuto  in  considerazione, attac- 
ca il  divieto, e combatte  i motivi  che  lo  hanno 
«iettato  : ecco  come  lo  riporta  Troplong  al 
u.°  422. 

« Il  sig.  Fromery  ha  censuralo  questa  de- 
cisione, ed  avrebbe  voluto  che  il  legislatore 


si  mostrasse  più  scrupoloso  osservatore  de- 
gli usi  del  commercio.  Il  discostarsi , come 
ha  fatto  il  legislatore,  dall’  antica  ed  eterna 
regola  che  non  rende  responsabile  un  sodo, 
se  non  in  quanto  tia  agito  in  suo  proprio  no- 
me ed  ha  cosi  risvegliato  la  fiducia  dei  cre- 
ditori; il  fare  ricadere  sopra  di  lui  degli  atti 
e delle  operazioni  che  sono  state  (atte  sotto 
nome  altrui,  è lo  stesso,  secondo  questo  au- 
tore, die  violentare  la  ragione,  e sanzionare 
una  ingiustizia  ». 

» Queste  riflessioni  hanno  senza  dubbio , 
qualche  cosa  di  specioso;  ma  laddove  si  ri- 
fletta alle  circostanze  dei  tempi  nei  quali 
trovavasi  il  legislatore,  troveremo  ragione- 
voli simili  disposizioni  di  legge.  Nel  tempo 
della  rivoluzione,  si  erano  veduti  nascere  in- 
finiti abusi  in  commercio  derivanti  dalla 
semplice  qualità  di  accomandatario  e di  ge- 
rente. Gli  accomandatari  ingerendosi  nel- 
l'amministrazione della  società;  sotto  il  pro- 
testo di  mandato  o di  locazione  di  opera. po- 
nevano alla  direzione  dell’ amministrazione 
sociale  un  individuo  qualunque,  un  loro  do- 
mestico o dipendente,  ed  eludevano  cosi  tut- 
te le  condizioni  dell’accomandita.  Mandatari 
in  apparenza,  ma  mandanti  in  sostanza,  pre- 
sentavano al  pubblico  questo  loro  dipenden- 
te, mentre  essi  accomandatane, garantiti  dal 
loro  atto  d' imprestilo,  erano  i padroni  del 
commercio  ed  i direttori  i pili  attivi  dello 
operazioni  della  società.  Apparentemente  li- 
mitati nei  loro  poteri  in  virtù  di  un  manda- 
to, esercitavano  realmente  l'alta  padronanza 
nell'amministrazione  della  società,  ne  diri- 
gevano l’insieme  c le  parti  unendo  ai  loro  ca- 
pitali la  propri;»  loro  industria  personale. 
Per  la  qual  cosa,  se  avveniva  un  danno  alla 
società,  essi  si  valevano  dell’atto  di  mandato 
onde  porsi  al  sicuro  di  ogni  responsabilità  , 
abbandonando  ai  creditori  ie  loro  quote,  e 
lasciando  ad  essi  il  contrastare  con  il  geren- 
te responsabile  in  apparenza , ma  non  in  so- 
stanza ». 

«Queste  frodi  erano  frequentissime  in  quel- 
l' epoca  in  cui  si  elevarono  tanti  lamenti  con- 
tro lo  spirito  di  corruzione  e di  aggiotaggio 
die  regnava  in  allora  , ed  era  debito  del  le- 
gislatore di  porvi  una  regola.  Per  la  qual 
cosa  il  legislatore  non  si  è limitato  su  questo 
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proposito  a prescrivere  un  uso,  ma  egli  si  è fin-  tanto  indagini.  Nella  rapidità  dei  suoi  nto- 
diretto  a mire  pili  elevate  , ha  voluto  dare  rimonti, esso  è sempre  in  pericolo  di  coiifon- 
aU'accomandila  mi  organizzazione  reale,  e \i  dere  l'apparenza  colla  realtà.  Esso  uttrihui- 
è riuscito  ».  sce  i diritti  e gli  obblighi  a quella  persona 

» lo  so  che  al  presente  non  è già  da  que-  che  si  mostra  investita  di  tutti  i poteri , e 
sto  lato  che  non  possono  insorgere  gravi  in-  che  dispone  liberamente  del  patrimonio  so- 
convenienti , poicliè  in  fatto . por  incresce-  ciak*.  Questa  apparenza  è una  sorgente  fie- 
vole  negligenza,  gli  accomandanti  sono  pilli-  renne,  se  non  di  abusi,  almeno  di  errori,  e 
tosto  oppressi  che  oppressori.  Ma  se  togliete  ciò  bastava  a richiamare  l’attenzione  della 
la  proibizione  prescritta  dagli  articoli  27  e legge.  Non  troverebbesi  inoltre  qualche  dif- 
28  del  codice  di  commercio,  non  larderete  a licolta  nel  parificare  l'accomandante  ad  no 
vedere  rinascere  gli  abusi  come  al  tempo  della  mandatario  estraneo , il  quale  non  urnmini- 
rivoluziono.  Alcuni  tentativi , facilmente  re-  stra  che  per  eseguire  il  suo  dover  a,  mentre 
presti  dai  tribunali , sono  un  indizio  di  ciò  raccomandante  agisce  per  conio  proprio, am- 
ebe avverrebbe  ,’  se  la  legge  si  dipartisse  ministra  la  cosa  sua  , e cerca  di  conseguire 
dalle  sue  proibizioni  ».  _ quei  guadagni  dei  quali  egli  stesso  deve  per- 

vi Per  me  sono  di  avviso,  che  convenga  di-  capire  ima  parte  »? 
chiarore  frapdolento , di  pieno  diritto , qua-  » Avvi  qualche  altro  rillesso  ancor  più  de- 
lunqiie  mandato  conferito  all’  aceommanda-  cisivo.ll  privilegio  dell’accomandante  ili  sog- 
tario  per  amministrare. E questo  il  vero  mez-  giacere  alle  perdile  soltanto  lino  alla  concor- 
ro di  restringere  gli  accomandatari  nello  sla-  renza  del  suo  capitale  si  fonda  sul  principio, 
to  che  è loro  proprio, e di  costringerli  a see-  che  siccome  egli  non  prende  alcuna  parte  nel- 
gliere  gerenti  abili,  esperti  e probi  ».  l’amministrazione,  non  si  può  fargli  soppor- 

Esso  però  è combattuto  virilmente  da  De-  tare  le  conseguenze  degli  errori  commessi 
langle.  ' diiU'ainministratonge  che  se  la  società  è eol- 

» l'rcmery,nei  suoi  studi  sul  diritto  eom-  pila  da  qualche  infortunio;  egli  non  no  è nò 
mereiale,  censura  fortemente  questa  disposi-  causa  prossima,  nè  causa  rimota  ». 
rione.  Secondo  il  suo  modo  di  vedere,  l’idea  « La  legge  antica  non  si  appoggia  ad  altri 
che  la  legislazione  debba  prestarsi  a proteg-  motivi  che  a questo, ed  è perciò  che  la  Corte 
gore  le  persone  che  si  lasciano  trasportare  «li  Cassazione,  nelle  sue  decisioni  dell’anno 
da  una  confidenza  insensata,  è un'idea  con-  xi,  e dell’anno  xui,  ha  giudicato, che  qualo- 
traria  a tulli  i principi.  Chi  si  trova  ingnn-  ra  gli  accomandanti  avessero  presa  una  par- 
nato soltanto  per  propria  eolpa  non  può  prc-  te  attiva  ncll’amministrazione,dovevano  per- 
tender  protezione  dalla  legge.  Ognuno  devo  dere  la  qualità  di  accomandanti  e i vantaggi 
vegliare  .sui  propri  interessi, e prima  di  con-  annessi  alla  medesima.  Ammettete  per  un 
eludere  un  allure,  assicurarsi  bene  se  la  per-  momento  che  l’accomandante  possa  in  virili 
sona  che  tratta  eoa  lui,  meriti  veramenle  la  di  una  procura  amministrare  gli  affari  della 
sua  fiducia  ».  società  della  quale  egli  è membro:  se  egli 

» Questo  censure  non  ci  sembrano  fonila-  commette  degli  errori  clic  esporranno  a fie- 
le, e noi  non  esitiamo  un  istante  a dichiara-  ricolo  la  società,  c la  condurranno  Tors’un- 
re,  che  se  la  disposizione  dell’uri.  -27  del  co-  clic  alla  rovina,  questi  errori  non  saranno 
dice  di  commercio  è rigorosa,  ella  è fiorò  forse  opera  sua?  Non  lia  egli  forse  il  potere 
molto  assennatile  ragionevole.  E facile  dire  di  obbligare  tulli  i beni  presenti  e futuri  dei- 
che  il  terzo  il  quale  contratta  con  un  rappre-  la  società,  secondo  il  suo  capriccio,  o secon- 
sentnnte  di  una  società  di  commercio  può  e do  le  suggestioni  di  una  mal  accorta  cupidi- 
deve  assicurarsi  intorno  alla  di  lui  quali  là-, che  già  ? Non  ha  egli  il  potere  di  assumere  delle 
può  e «leve  sapere  se  esso  agisca  per  conto  obbligazioni  sproporzionate  relativamente  al 
proprio  o per  conto  altrui-,  che  può  rimane-  patrimonio  della  società?  E «pianilo  egli  avrà 
re  ingannato  soltanto  per  fatto  suo.  Risogna  l'atto  un  nialc  irreparabile,  quando  la  società 
riflettere  che  il' commercio  nou  permette  di  sarà  rovinala , avendo  sotto  gli  occhi  quelle 
Tomo  l.  Tìbie  1.*  57 
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rovine  die  sono  opera  sua,  egli  potrà  river- 
sare la  responsabilità  delle  sue  follie  sugli 
amministratori  che  furono  amministratori 
soltanto  di  nome,  e facendosi  scudo  della  sua 
qualità  di  accomandante,  potrà  sottrarsi  al- 
l'obbligazione  di  pagare  i debiti  eh’  egli  ha 
contralti  1...  Nò  assolutamente:  questi  prin- 
cipi non  si  possono  ammettere:  essi  aprireb- 
bero alla  frode  un  campo  troppe  vasto.L’ ef- 
fetto non  può  esser  disgiunto  dalla  causa.  I 
vantaggi  che  si  accordano  soltanto  in  vista 
dell'obbligo  ch'egli  ha  di  non  agire,  in  vista 
dell'impegno  ch'egli  assume  dì  adattarsi  sen- 
za opposizione  a ciò  che  faranno  gli  ammi- 
nistratori nominati  nel  contratto.  Quando 
pertanto  l'accomandante,  invece  di  rimanere 
affatto  passivo,  agisce  e s’immiscliia  nel  ma- 
neggio del  capitale  sociale,  quand’egli  pren- 
de ingerenza  neU'amminislrazione,  qualun- 
que sia  la  sorgente  da  cui  questa  facoltà  gli 
deriva.sia  che  agisca  in  proprio  nome, sia  che 
agisca  come  mandatario,  egli  esercita  un’  in- 
fluenza sul  destino  della  società:  egli  dev’esse- 
re responsabile  de’suoi  fatti. Amministrare  in 
virtù  di  una  procura  è sempre  amministrare, 
e l'ingerenza  nelPainministrazione  non  è con- 
ciliabile colla  qualità  di  socio  accomandante». 

Pare  però  che  non  debba  punto  confonder- 
si il  mandatario, il  preposto,  ed  il  commesso, 
col  commessionato:  la  differenza  è notevole , 
ed  è cosi  sostanziale  da  rendere  inapplicabile 
al  commissionato  la  teorica  relativa  al  man- 
datario ed  al  commesso. 

*11  vero  carattere, dice  Pardessus,  di  que- 
sta definizione  non  riguarda  che  i terzi;  rela- 
tivamente ad  essi  il  commissionato  non  si 
considera  sempre  che  come  agente  in  nome 
proprio  ( Com.  91  : 87  ) di  tal  die  gli  stessi 
non  acquistano  azione  diretta  contro  il  com- 
mittente.: di  qui  è che  il  commissionato  non 
è tenuto  a far  conoscere  la  persona  per  la 
quale  ha  contrattato  ed  anche  ne'casi  ih- 'quali 
la  legge  richieda  di’  egli  indichi  se  agisce  o 
pur  no  nella  qualità  di  commissionato  (coni. 
332:329  ) non  è tenuto  a dichiarar  altro  se 
non  se  la  sua  qualità  senza  esprimere  il  no- 
me del  suo  committente  ». 

Da  tal  principio  deriva  che  il  commissio- 
nato , nello  adempire  la  commissione  della 
società , non  negozia  punto  in  nome  di  essa: 


la  società  non  ne  resta  affatto  obbligata  , e 
però  nella  commissione  si  verifica  una  opera- 
zione ben  distinta  dalla  gestione  sociale,  che 
non  altrimenti  si  disimpegna  che  coll'  obbli- 
garsi essa  per  mezzo  del  gerente.  Era  ben 
pericoloso  il  compromettere  con  la  gestione 
la  esistenza  di  una  famiglia  , mentre  con  la 
commissione  non  si  rende  la  società  commit- 
tente obbligala  per  le  operazioni  del  commis- 
sionato. II  Pardessus  al  N.  1030  ha  maestre- 
volmente rimarcata  tale  differenza. 

La  legge  vieta  al  coinmanditante  di  am- 
ministrare , ma  non  gli  vieta  di  sorvegliare. 
Difficilmente  si  troverebbe  un  capitalista  che 
volesse  affidare  i suoi  capitali  per  una  società 
accomandita  se  non  gli  fosse  permesso  nem- 
meno di  sorvegliare  le  operazioni  del  gerente, 
e seguirne  gli  andamenti. 

La  corte  di  bordeaux  ai  16  aprile  1853 
decise  , uniformemente  a tali  principi , che 
i soci  accomandanti  possano  senza  rendersi 
solidali,  esercitare  atti  di  sorveglianza,  e da- 
re istruzioni  sopra  l’ amministrazione  del  so- 
cio gerente.  Egli  è ne'  principi  generali  che 
chi  amministra  1'  altrui  denaro  , è tenuto  a 
render  conto,  e che  il  proprietario  della  cosa 
ha  diritto  a sorvegliare. 

Se  il  complimentario  è un  semplice  ammi- 
nistratore del  fondo  sociale  , '.ed  il  commair 
ditante  è padrone  della  sua  messa  nel  fondo 
sociale, è a dirsi  ch'egli  sia  condomino  del  pa- 
trimonio della  società  e non  già  creditore 
della  somma  versata  nella  cassa  sociale  ; f 
però  il  commanditante  ha  tutto  il  diritto  di 
sciogliere  la  gestione  del  complimentario , e 
non  può  attuare  tale  diritto  senza  che  nel  tene 
po  stesso  non  gli  si  offrano  i mezzi  convenienti 
onde  conosca  lo  stato  e l' andamento  della 
gestione.  Egli  dunque  può  pretendere  chef'1 
vengano  aperti  i libri  di  commercio  della 
società;  gli  si  appalesino  tutte  le  operati»»1 
fatte  e quelle  da  farsi;  gli  esiti, le  speranze  eo 
i timori  : insomma  egli  dev^  avere  piena  ed 
esatta  notizia  di  quanto  concerne  fandanie» 
to  dell’azienda  sociale. Sareblie  un  sovvertire 
i principi  più  di  logica  che  di  legge  il  volere 
che  il  commanditante  risponda  sino  alla  con- 
correnza della  sua  messa  sociale  , e non  vo- 
lere che  sorvegli  l’amministrazione  del  fonde 
sociale, luche  importa  l'amministrazione  d<  IL 
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cosa  sua. 'Delangle  n.°  Ò8,>.  Malepevre  e Jour- 
dain  n.°  2-40.  Pardessus  n.°  4031,  Troplong. 
n.°  427  ; Merlin.  Question  de  droit  soc.  p. 
50.  Dcvillcneave  e Masse  v.°  soc.  an. 

Aggiungiamo  alle  precedenti  la  imponente 
autorità  del  Cardinal  de  Luca  che  nel  disc. 
01  n.°  14  dice  cosi  « Ilnbens  parteeipalionem 
in  emolumenti»  pedagii  potest  deputare  mum 
ministrum  et  facturem  ut  videat  guanlum  per- 
cipiatur  ad  consulendum  fraudibusquod  alias 
sibi  fieri  possunt.  In  tali  sensi  fu  profferito 
un  arresto  della  Corte  Reale  di  Colmar  in 
Febbraio  1810.  Nè  vale  ad  escludere  siffatta 
ispezione  il  motivo  che  si  allega  che  questa 
importa  una  ingerenza  nelfamministrazionc, 
dappoiché  esplorar » non  significa  ammini- 
strare. « Questa  opinione , dice  bellamente 
» Troplong,  ritiene  si  poco  il  carattere  di  ge- 
» stirine  sociale  die  si  vede  spesso  riservata 
» in  talune  operazioni  che  non  hanno  nulla 
» di  comune.ed  è pure  una  garantia  la  quale 
» appunto  non  è necessaria  se  non  per  que- 
ll gli  che  amministra  ». 

E tale  vigilanza  può  esercitarla  il  comman- 
ditante  anche  per  mezzo  di  un  suo  commes- 
so-, chè  noi  possiamo  fare  per  mezzo  di  altri 
ciò  che  possiamo  fare  da  noi  stessi.Troplong. 
n.°  427. 

E può  egli  mai  il  commanditante  prender 
parte  nelle  deliberazioni  sociali  senza  com- 
promettere la  sua  qualità  e senza  incorrere 
nella  solidalità  co’  soci  complimentari  ? 

Il  Tribunale  di  Cassazione  di  Francia  al- 
l’ epoca  della  redazione  del  Codice  di  (Com- 
mercio (come  si  rileva  dalle  Osservazioni  sul 
Codice  di  Commercio)  non  accordava  al  com- 
manditante tale  facoltà  : « L’ accomanda  tan- 
» te  , esso  diceva , non  può  assistere  alle  a- 
■n  dimanze  della  società  nè  prender  parte 
» nelle  deliberazioni. 

Il  Tribunale  però  dichiarò  « die  uno  de’ 
v»  diritti  dcll’accommandante  si  è il  prender 
v parte  alle  deliberazioni  generali  della  so- 
» cietà  , le  quali  spesso  hanno  per  oggetto 
ìi  di  approvarne,  o di  autorizzarne  le  obbli- 
» gazioni. in  modo  che  sotto  questo  rappor- 
« to  l’ arcommandante  v’  interviene  almeno 
» col  proprio  consenso  ». 

É questa  1’  opinione  che  adotta  ora  e la 
scuola  ed  il  foro  — Delangle  n.°  38t>.  Tro- 


plong n.°  424  : Duvergier  dissert.  inserita 
nella  Rivista  delle  riviste  di  diritto  T.  X.  p. 
516.  Pardessus  n.°  4031.  Malepeyre  c Jour- 
dain  247  e 248. 

» La  ragione  di  ciò  è semplicissima  , dice 
Delangle:  una  deliberazione, per  quanto  la  si 
voglia  solenne, qualunque  ne  sia  il  risultato, 
non  ingenera  alcun  rapporto  coi  terzi,  anzi 
non  dà  luogo  ad  alcun  contatto  tra  gli  acco- 
mandanti ed  i terzi-, tuttociò che  si  fa  tra  l’am- 
ministratore e gli  accomandanti  rimane  sem- 
pre fra  loro,  per  modo  che  se  l’amministr.t- 
tore.in  onta  alla  deliberazione, fa  ciò  che  gli  è 
proibito  di  fare,  compera,  vende, negozia,  as- 
sume obbligazioni  contro  il  voto  chiaramen- 
te manifestato  dei  soci  accomandanti,  i di  lui 
atti  sono  nondimeno  obbligatori  per  la  so- 
cietà: basta  che  gli  atti  stessi  non  escano  dal- 
la sfera  degli  affari  contemplati  dal  contratto 
sociale , e non  oltrepassino  le  facoltà  impar- 
tite dagli  statuti  all'amministratore.  I terzi, 
siccome  non  possono  conoscere  che  il  con- 
tratto sociale, sono  autorizzati  a trattare  coL 
l’amministratore  che  agisce  entro  i limiti  del 
suo  mandato,  e le  obbligazioni  assunte  dal- 
l’amministratore entro  j limiti  del  mandato 
sono  sempre  valide-,  le  deliberazioni  non  no- 
tificate al  pubblico  non  possono  mai  essere 
opposte  ai  terzi  ». 

» Come  adunque  in  tal  caso  gii  accoman- 
danti, pel  solo  fatto  di  aver  preso  parte  alle 
deliberazioni  sociali,  a fronte  delle  quali  ri- 
maneva all'amministratore  la  sua  piena  liber- 
tà, come,  diccasi,  per  questo  solo,  latto  do- 
vranno essere  esposti  alla  solidarietà?  Per- 
chè si  dovrà  riguardare  come  atto  di  am- 
ministrazione una  deliberazione  che  resta 
ignota  ai  terzi,  che  rimane  senza  effetto  se 
cosi  piace  all’amministratore,  che  nulla  to- 
glie ai  creditori,  che  non  li  mette  a contatto 
cogli  accomandanti,  e che  quindi  non  li  au- 
torizza a credere  die  questi  accomandanti , 
rinunziando  ai  privilegi  della  loro  condizione, 
vogliano  esporre  il  loro  patrimonio  e la  loro 
libertà  ai  pericoli  che  accompagnano  le  spe- 
culazioni commerciali  » ? 

E Troplong  spiega  in  tal  modo  la  cosa  : 

« Che  significa  dunque  fare  un  atto  di  am- 
ministrazione » ? 

» Per  risolvere  questa  questione,  sarebbe 
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inutile  il  ricercare , cui  soccorso  dei  lessici , 
il  senso  più  o meno  esteso  elle  in  aironi  casi 
può  avere  (|ucsla  parola.  Nel  caso  nostro,  il 
mjiiso  v* è stabilito  da  un’autorità  in  certo 
modo  legis'ativa.  Un  parere  del  Consiglio  di 
stalo  del  20  aprile  ISO!) , approvato  da  Na- 
poleone, lui  stabilito  che  fare  un  atto  di  arn- 
minislra/ione  sia  lo  stesso  che  esercitare  le 
rondoni  di  gerente  di  società.  Nel  caso  no- 
stro adunque,  fare  atti  di  amministrazione  , 
vale  amministrare-,  e questo  stretto  signifi- 
cato è stato  sempre  ricevuto  in  dritto  e non 
l a niente  di  nuovo  o di  straordinario  ». 

* Or  dunque,  amministratore  di  un  nego- 
zio è colui  al  quale  è stata  assegnata  la  parte 
attiva:  è colui  il  quale  agisce  al  di  fuori, elle 
tratta  coi  terzi,  clic  serve  di  mezzo  e d islru- 
mento  a tutte  le  operazioni  necessarie  per 
giungere  al  risultalo  propostosi.  Se  jicr  av- 
ventura si  pone  un  consiglio  a lato  di  questo 
amministratore , un  tal  consiglio  non  am- 
ministra. Per  esempio,  non  si  è mai  conce- 
pitola idea  di  riguardare  come  annninisl  ni- 
tori della  tutela  i membri  del  consìglio  di  fa- 
miglia posto  a lato  del  tutore-,  il  tutore  sol- 
tanto l'amministrazione,  e perconseguenza  di 
essa, una  responsabilità  personale-, il  consiglio 
ili  famiglia  delibera,  ma  il  tutore  agisce  c 
rappresenta  il  minore  ». 

» Questa  distinzione  fra  l’ agire  cd  il  deli- 
berare è stata  introdotta  , come  ognun  sa  , 
nell*  art.  27  del  Codice  di  commercio -,  per 
volere  del  Tribunato  ed  è una  distinzione 
capitale.  L’accomandante  non  potrà  vende- 
re, comprare,  nè  obbligare  la  società:  se  ciò 
facesse,  egli  ammini&trcreblic  -,  ma  egli  po- 
trà però)  quando  sia  necessario,  autorizzare 
Je  compre,  le  vendile  cd  approvare  le  obbli- 
gazioni. In  questo  senso,  l’accomandante 
avrà  diritto  di  cooperarsi  senza  però  die 
jxissa  dirsi  che  egli  agisca,  amministri,  e si 
obblighi  pcrsonalmentc.La soppressione  della 
parola  cooperare  nel  progetto  dell’  articolo 
dimostra  fino  alla  evidenza  die  la  coopcra- 
zione dell'  accomandante  per  approvare  ed 
autorizzare  le  obbligazioni , non  è in  modo 
alcuno  una  violaziuueddla  proibizione  di  am- 
ministrare ». 

('.osi  decise  la  Corte  di  Rordeaux  ai  IO  a- 
prile  ltf33  ; cosi  quella  di  Parigi  ai  23  lu- 


glio 1828,  die  fissò  il  principio  di  poter  esse- 
re obhictto  di  convenzione  che  il  socio  com- 
mandilante  dovesse  partecipare  alle  delibe- 
razioni sociali  quando  si  trottasse  di  cangia- 
re il  sistema  delie  operazioni  della  società. 

Ciò  nondimeno  npn  sono  mancato  quei  che 
bulino  professati  diversi  principi:  cosi  it  Du- 
vergicr  nella  citala  dissertazione  accorda  al 
conummditanle  l’ intervenire  nelle  adunan- 
ze) ma  solo  tenute  familiarmente , ed  in  pic- 
col  numero  : l' accorda  meno  jx.-r  diritto  die 
jicr  compiacenza. 

I signori  Devillencuve  c Masse  nel  loro  Di- 
zionario di  dritto  commerciale  v.°  soc.  acc. 
n.°  23  si  esprimono  cosi  : 

«Intorno  a questa  materia  assai  delicata  è 
una  distinzione  interessante  a farsi  : senza 
dubbio  il  socio  accomandante  ha  il  diritto  d'in- 
vigilare por  i suoi  interessi  sopra  le  opera- 
zioni della  società,  di  assistere  alle  adunanze 
nelle  quali  si  rendono  i conti  della  gestione, 
di  far  l’ispezione  di  libri,  scritture,  magaz- 
zini,ec.-,  ma  gli  è interdetto  di  prender  parte 
direttamente  ed  indirettamente  agli  alti  riel- 
T amministrazione  , il'  imporre  agli  ammini- 
stratori una  norma  da  eseguirsi  nelle  opera- 
zioni della  società, di  assistere  con  voce  deli- 
berativa alle  adunanze  stesse,  in  una  parola 
di  porsi  in  verun  modo  a fronte  dei  terzi.  | 
Tuttavia  egli  potrebbe  assistere  alle  adunan- 
ze con  voce  consultiva,  ma  solamente  col- 
fi  intendimento,  in  questo  caso , che  la  sua 
opinione  non  fosse  obbligatoria  pei  gerenti 
O amministratori  ». 

Non  pare  clic  regga  la  distinzione  di  que- 
sti profondi  scrittori.  La  vera  distinzione  a 
portarsi  è quella  clic  passa  nelle  relazioni 
dei  commanditanti  col  socio  gerente,  c del 
gerente  coi  terzi.  Egli  è certo  che  qualun- 
que intervento  dell’  acrommanditantc  nelle 
adunanze,  qualunque  voto  egli  dia,  consulti- 
vo o deliberativo,  non  esercita  alcuna  influen- 
za a riguardo  de' terzi  : costoro  trattano  col 
socio  gerente  o complimentario,  e solo  tra  lo- 
ro si  siringe  il  vincolo  di  diritto. È indifferen- 
te riguardo  ai  terzi  ebe  il  socio  gerente  ese- 
gua le  deliberazioni  nel  senso  degli  accoman- 
danti. o le  esegua  in  senso  contrario, può  solo 
egli  forse  esser  richiesto  dc'danni  cd  interes- 
si dall'accomandante,  qualora  siesi  allonta- 
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mio  dui  voto  di  costui.  Ascoltiamo  il  Par- 
dessus sulla  materia. 

» Ciò  che  deve  servire  ai  tribunali,  nella 
« valutazione  dei  fatti  e delle  circostanze  che 
» loro  appartiene  (Dee.  rig.  13  nov.  1821)  , 
» a distinguere  questo  caso  da  quello  di  un 
» concorso  nell’  aimninistraziofie  , che  è la 
* sola  rasa  vietala,  si  é che  le  deliberazioni 
» non  formino  legame  se  non  tra  il  socio  soli- 
ti dale  ed  il  conunandifante-,ebe  esse  non  im- 
» pei  li  scatto  al  socio  solidale  di  agire  coi  (er- 
ti zi  in  una  maniera  opposta  a queste  delibo- 
ti  razioni  , e di  obbligar  validamente  la  so- 
» detà  ; ette  Umilmente  un  rommanditante 
» non  potrebbe  essere  ammesso  ad  iinpugna- 
» re  le  convenzioni  del  socio  solidale  eoi  ter- 
zi zi,  sul  motivo  che  fossero  con  tra  rie  alle  do- 
ti liberazioni  anteriori,  salva  la  sua  azione 
» pei  danui  ed  interessi  contro  il  suo  so- 
li ciò  ». 

E se  mai  nel  contratto  di  società  , legal- 
mente pubblicato,  vi  abbia  un  patto  espres- 
so jter  lo  quale  ogni  convenzione  del  gerente 
dovesse  esser  sotto)Kista  alla  deliberazione 
dei  commandilanli  per  forma  die  altrimenti 
non  sarebbe  valida  ; tale  patto  non  sarebbe 
esso  obbligatorio  pei  terzi?  È indubitato  die 
lo  sarebbe.  I terzi  die  contrattano  col  socio 
gerente,  contrattano  alla  base  dei  patti  re- 
golatori delta  società  e tali  patti  li  obbligano 
quando  sono  pubblicali  nei  modi  di  legge.  In 
questo  caso  però  gli  accomandanti  esercita- 
no una  positiva  inlluenza  nellamministrazio- 
ne,  e tale  die  fa  amministrare  per  essi  stes- 
si, iodio  importa  che  si  costituisca  al  loro  ri- 
guardo una  pura  e formule  gestione  sociale 
Dola nglo  n.  5M'J. 

La  Corte  di  Parigi  consacrò  tale  teorica 
oou  arrosto  <lui  28  (fingilo  1830,  dichiaran- 
do che  in  on’accomandita,  in  cui  i coumian- 
ditanti  dovevano  approvare  nelle  deliberazio- 
ni le  contrattazioni  dei  gerenti  coi  terzi, era- 
no essi  veri  gerenti,  e come  tali  tenuti  soli- 
dalmente in  rispetto  ai  terzi  delle  conse- 
guenze delle  contrattazioni  da  essi  nelle  deli- 
iterazioni  approvate. 

Ciò  nondimeno  non  mancano  decisioni  in 
senso  contrario. 

« La  corte  di  Ilenncs,  nel  22  Marzo  1832, 
lui  giudicato  che  non  erauo  divenuti  solitigli 


alcuni  accomandanti,  ni  quali  s’imputava:  1 
rii  aver  cambiato  l'amministratore,  senza  no- 
tificare al  pubblico,»  termini  della  legge  com- 
merciale, la  deliberazione  che  aveva  fallo  na- 
scere questo  cambiamento;  2.°  di  avere  auto- 
rizzato il  nuovo  amministratore  ad  emettere 
delle  azioni,  esonerandolo  da  qualunque  re- 
sponsabilità, pel  caso  che  le  azioni  non  fosse- 
ro state  allogate  ad  un  certo  prezzo  -,  5.°  di 
avere  destinato  uno  del  loro  numero  ad  agirò 
insieme  coll’  amministratore  per  negoziare 
queste  azioni.  Ecco  i motivi  » : 

« Considerato  che  gli  azionisti  della  socie- 
tà delle  miniere  di  Joulfroi,  nel  contratto  tla- 
essi  ronchiuso  col  socio  responsabile  lìequet, 
avevano  assunto  il  carattere  di  accoman- 
danti »; 

« Che  in  difetto  di  prova,  non  si  può  pre- 
sumere che  dopo  la  rinunzia  di  llequet,  gli 
azionisti  abbiano  voluto  cambiare  la  natura 
della  loro  società,  e dare  a Yolmur  le  sole  fa- 
coltà di  un  semplice  mandatario-,  che  questo 
Yoimar  è stalo  nominato  amministratore  in 
luogo  di  Hequet , in  virtù  di  una  clausola 
del  contratto  sociale, che  contemplava  la  |ius- 

sibilità  di  questo  cambiamento»; 

« Che  se  questa  nomina  non  è stata  fatta 
con  una  deliberazione  del  congresso  genera- 
le degli  azionisti , tale' contravvenzione  ad 
uno  dei  patti  del  contratto  non  ha  potuto  re- 
care alcun  pregiudizio  ai  creditori  »; 

» Che  gli  azionisti,  accettando  la  rinunzia 
di  Bequet,  nominando  Yoimar  in  luogo  suo, 
autorizzandolo  ad  emettere  nuove  azioni 
senza  di  lui  responsabilità  , incaricando  Me- 
no)’, uno  del  loro  numero,  di  tener  dietro 
insieme  coli'anuninistratore  al  commercio  di 
queste  azioni , ed  accettando  lo  stesso  Me- 
noy  tale  incarico  , e gli  uni  e l’altro  hanno 
fatto  ciò  die  avevano  diritto  di  lare  secondò 
la  natura  dell'accomandita  ». 

«Questa  decisione,  assoggettata  alla  corte 
di  cassazione , non  ebbe  veruna  censura  , e 
la  cosa  doveva  andare  necessariamente  così. 
La  corte  di  cassazione  doveva  stare,  in  linea 
di  fatto,  a quanto  avea  detto  la  corte  reale. 

E cosa  poteva  decidere , se  la  corte  di  Jlen- 
nes  in  termini  espressi  aveva  dicliiarato,  die 
i fatti  imputati  agli  accomandanti  non  erano 
fatti  (li  amministrazione  y. 
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La  decisione  della  Corte  di  Rennes  violò  la 
lettera  e Io  spirito  della  legge.  L’ accoman- 
dante che  autorizza  le  emissioni  di  azione, 
che  ne  determina  il  prezzolile  ne  autorizza 
la  vendita  al  di  sotto  del  prezzo  nominale, che 
mette  alla  testa  della  vendita  delle  azioni  una 
persona  qualunque  esercita  una  vera  ge- 
stione. 

Nello  stesso  modo  la  Corte  di  Parigi  ai  3 
ottobre  1839  ritenne  come  semplici  comman- 
ditanti , e non  come  soci  solidali  ed  in  nome 
collettivo  coloro  che  avevano  firmato  col  ge- 
rente diverse  contrattazioni,  rivocando  una 
sentenza  del  Tribunal  civile:  ecco  le  sue  con- 
siderazioni. 

» Attesocchè  ne’diversi  atti  presentati  con- 
» tro  gli  appellanti , questi  hanno  sempre  a- 
» gito  nella  qualità  di  commissari  sorveglia- 
» tori,  senza  essersi  punto  mischiati  nella 
» gestione  sociale , ma  sonosi  limitati  ad  e- 
» sporre  il  loro  avviso  su  le  operazioni  che  lo- 
» ro  venivano  sottomesse,  quale  avviso  non  ha 
» potuto  nè  impacciare  nè  contrariare  punto 
>,  il  gerente  nell  esercizio  delle  sue  funzioni)!. 

11  Delangle  censura  a ragione  siffatta  deci- 
sione  : 

» Mancano  gli  epiteti,  egli  dice,  per  quali- 
ficare  siffatta  decisione  com’essa  merita.  Può 
mai  esservi  uomo  onesto  , per  quanto  voglia 
essere  indulgente, il  quale  non  provi  una  giu- 
sta indignazione  nel  vedere  in  qual  modo  furo- 
no interpretati  gli  atti  sui  quali  i creditori  fon- 
davano la  loro  azione.  Come  mai  si  può  con- 
cepire che  la  firma  dei  contratti  conchiusi 
cogli  operai  abbia  potuto  considerarsi  come 
un  volo  puramente  consultivo?  Ecco  le  conse- 
guenze della  equità  intesacome  la  intendono 
i tribunali! Si  nascondono  osi  alterano  i fatti 
e si  calpesta  la  verità!  Si  sacrifica  tutto  per 
salvare  l'imprudente  che  si  è esposto  al  pe- 
ricolo »! 

» La  stessa  corte  ( seconda  camera  ),  con 
una  decisione  26  Marzo  1840 , ha  applicato 
più  giustamente  la  legge.  Si  trattava  di  una 
società  in  accomandita  formata  per  la  pub- 
blicazione di  un  giornale  quotidiano.Era  stata 
istituita  una  giunta  di  sorveglianza,  la  quale 
a tenore  degli  statuti  aveva  diritto  di  faro 
una  controlleria  generale  sull’amministrazio- 
ne, di  tener  dietro  a tutte  le  operazioni , di 


prender  congnizione  dei  contratti  e degli  af- 
fari conchiusi  dall’  amministratore,  di  mode- 
rare secondo  le  circostanze  le  spese  di  mano 
d’ opera  e di  compilazione.di  cercare, di  con- 
certo coll’  amministratore. i mezzi  più  accon- 
ci al  prosperamento  dell’  impresa  , e final- 
mente di  dare  un  motivato  parere  sopra  tutte 
le  questioni  che  si  riferivano  specialmente 
nel  giornale  ». 

» Queste  facoltà  erano  difficilmente  conci- 
liabili colla  qualità  di  accomandanti. La  giun- 
ta di  sorveglianza,  nel  pratico  esercizio  delle 
medesime,  le  aveva  estese  ancora  di  più,  de- 
terminando le  spese  da  farsi  in  ciascun  anno, 
ricusando  in  approvare  dei  contratti  concbiu- 
si  dall’amministratore,  accettando  finalmente 
la  rinunzia  di  questo  amministratore , e no- 
minandone in  luogo  suo  un’  altro , al  quale 
era  stato  assegnato  un  determinato  numero 
di  azioni  al  30  per  400  del  loro  valore  ». 

» Avvenuto  il  fallimento  della  società  , i 
membri  della  giunta  di  sorveglianza , impe- 
titi  dai  creditori , sostennero  di  non  essere 
usciti  dalla  sfera  delle  loro  attribuzioni  : di 
essersi  limitati  semplicemente  a sorvegliare; 
di  aver  lasciato  all'  amministratore  una  pie- 
nissima libertà  di  azione;  e conclusero  di  non 
avere  alcun  obbligo  verso  i terzi , coi  quali 
essi  non  avevano  mai  avuto  alcun  diretto  rap- 
porto ». 

» I.a  corte  però  li  tenne  responsabili  soli- 
dalmente; ecco  i motivi  »: 

» Considerato  che  nella  società  accoman- 
dita per  azioni  il  mandato  conferito  ad  una 
giunta  di  sorveglianza  dal  congresso  genera- 
le degli  azionisti  non  può  parificarsi  al  man- 
dato conferito  agli  amministratori  di  una  so- 
cietà anonima  » ; 

» Che  le  accennale  due  specie  di  società 
sono  distinte  dalla  legge;  che  se  è cosa  utile 
per  l’interesse  degli  azionisti  e dei  terzi  l’ i- 
slittare  in  ogni  società  accomandita  per  a - 
zioni  una  giunta  di  sorveglianza , ciò  però 
non  distrugge  nè  può  distruggere  il  princi- 
pio fissato  per  gli  accomandanti  dagli  art.27 
e 28  del  codice  di  commercio  »; 

» Che  il  mandato  di  sorvegliare  non  può 
mai  attribuire  la  facoltà  di  estendere  o di  li- 
mitare l’azione  deli’  amministratore  respon- 
sabile ; che  in  questo  modo  si  verrebbe  ad 
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ammettere  un’  amministrazione  comune  , e 
cbe  bisognerebbe  ritenerla  comune  in  tutta 
l’estensione  della  parola,  dal  che  derivereb- 
be necessariamente  la  conseguenza  cbe  i terzi 
dovrebbero  far  calcolo  su  luttequelle  garan- 
zie che  si  possono  sperare  da  una  sorveglian- 
za attiva,  e dovrebbero  specialmente  ritene- 
re che  uon  si  permetterebbe  alla  società  di 
assumere  obblighi  superiori  alle  sue  forze»  $ 

«Che  nel  caso  concreto, la  giunta  di  sorve- 
glianza aveva  avuto  un’attiva  ingerenza  nella 
direzione  del  giornale  che  le  facoltà  ad  essa 
attribuite  dallo  statuto  sociale  la  mettevano 
allo  stesso  livello  degli  amministratori,  spe- 
cialmente perchè  i membri  della  giunta  ave- 
vano il  diritto  di  moderare  le  spese  di  mano 
d’opera  , e di  prescrivere  alla  direzione  certe 
norme  , dalle  quali  essa  uon  poteva  allonta- 
narsi ». 

« Che  le  deliberazioni  prese  dalla  giunta  di 
sorveglianza  erano  una  pruova  della  parte 
attiva  eli’ essa  aveva  avuto  nell’amministra- 
zione, mentre  essa  approvava*  disapprovava, 
o autorizzava  ciò  die  credeva  più  o meno 
conveniente  per  l'iutcresse  della  società  ». 

» Cbe  la  direzione  era  stata  cambiata  die- 
tro un  semplice  parere  ed  una  semplice  de- 
liberazione della  giunta  di  sorveglianza,seu- 
za  die  si  procedesse  allo  scioglimento  della 
società,  ossia  alla  liquidazione  del  suo  stato 
passivo  -,  che  al  nuovo  amministratore  erano 
state  cedute  delle  azioni  calcolate  la  metà, 
del  loro  valore  primitivo  ; che  la  giunta  di 
sorveglianza  conosceva  lo  stato  della  società, 
e doveva  quindi  provocarne  lo  scioglimento, 
e non  permettere  che  fossero  esposti  a pe- 
ricolo i diritti  dei  terzi  ». 

» Questa  decisione  è giusta.  Essa  contiene 
una  salutare  sanzione  dei  veri  principi:  noi 
stilliamo  già  detto  , e ripetiamo  , che  per 
sottrarre  l'accomandante  alla  solidarietà  non 


basta  provare  ch’egli  ha  mai  trattato  diret- 
tamente coi  terzi.  Se  gli  statuti  accordano 
tutti  i poteri  all  accomandante, e Se  l’ammini- 
stratore non  è che  un  docile  stroinento  della 
sua  volontà,  la  responsabilità  deve  cadere 
sult’accomandante,  perchè  in  realtà  egli  solo 
ha  amministrato.  L’  amministrazione  non 
consiste  tanto  nella  esecuzione  materiale 
delle  operazioni,  quanto  neU’utto  della  vo- 
lontà clic  le  ordina  ». 

» Soltanto  mediante  decisioni  di  questa 
natura  può  essere  ricondotta  1’  accomandita 
alla  originaria  purezza.  Non  si  può  ammet- 
tere assolutamente  che  il  giudice  abbia  h» 
facoltà  di  sostituire  alle  precise  disposizioni 
della  legge  gl'instabili  principi  dell’  equità  , 
indagando  l'intenzione  deiraccomandante  che 
viene  impetito  dai  creditori , c si  spaventi 
delle  conseguenze  di  una  condanna  reclama- 
ta dai  fatti:  la  buona  0 la  mala  fede  dell’ac- 
comandante  non  dev’  essere  la  norma  del  de- 
cidere , perchè  un'atto  di  amministrazione 
uon  si  cambia  in  un  atto  diverso  a seconda 
dell'intenzione  dell'agente.  La  sicurezza  di 
tutti  sta  in  una  regola  fissa,  e nella  inaltera- 
bile costanza  della  sua  applicazione  : quando 
il  giudice  si  lascia  sedurre  dall’equità,  egli 
cambia  i fatti  a suo  capriccio:  dove  uno  pe- 
risce, un’  altro  si  salva.  Applicando  cosi  hi 
legge  alla  ventura  , tutte  le  decisioni  sono 
abbandonate  alla  sorte.  L'arbitrio  usurpa  il 
posto  della  legge,  e questo  c il  più  grave  pe- 
ricolo die  possa  minacciare  il  commercio  ». 

» Trattare  coi  terzi,  sotto  qualunque  no- 
me ciò  si  faccia , firmare  contratti , autoriz- 
zare l'amministratore  a disporre  del  capitai 
sociale,  e ad  alienarlo  con  perdita  , e con- 
correre a tale  alienazione, tutto  questo  è am- 
ministrare. Qualunque  decisione  che  ritiene 
il  contrario  offende  la  giustizia  e la  verità». 


Contlnmalonc  del  sommarlo. 


1.  — Può  il  commaoditante  essere  liquidatore  dell'  accomandila  djsciolia. 


5 l.Può  egli  il  commanditante  esser  liquida- 
tore deH'aceomandita  disciolta?  ecco  una  delle 
gravi  quistioni  sulla  materia.  La  risoluzione 
della  quistionc  dipende  dal  conoscersi  se  pos- 
sa ritenersi  come  vera  gestione  quella  che  si 


esercita  da’ liquidatori.  Non  vi  ha  dubbio  che 
costoro  esercilano  una  gestione , ma  questa 
è di  altra  natura  di  quella  de'  soci  gerenti.  I 
poteri  di  un  liquidatore  consistono  a pagare 
le  obbligazioni , e ad  esigere  i crediti  della 


Digitized  by  Google 


SU  LE  LECG!  DI  ECCEZIONE 


4SO 


società  disciolta  : essi  lungi  dallo  stringere 
dei  vincoli  novelli,  tendono  a disciogliere  gli 
antichi:  è loro  vietato  di  vendere,  di  far  pre- 
stiti, di  transigere,  di  compromettere,  a me- 
no non  ne  avessero  avuto  un  mandalo  spe- 
ciale, di  fare  nuove  operazioni,  ma  solo  di 
mandare  a termine  quelle  die  sono  in  corso: 
in  breve  i liquidatori  tendono  a fare  sparire 
ogni  traccia  della  società  dìsciolta  Masse  T. 
V p.  59  Fremery  p.  70. 

Non  potendo  dunque  i liquidatori  intra- 
prendere  nuove  operazioni , nè  contrattare 
nuovi  impronti  ne  conseguita  che  non  posso- 
no senza  mandato  speciale  obbligare  i soci, 
sottoscrivendo  effetti  di  commercio:  nè  pos- 
sono essi  girare  tali  effetti,  poiché  sarebbe 
costituire  un  vero  impronto  a meno  che  non 
si  girino  per  estinguere  debili  della  so- 
cietà. 

yualora  il  liquidatore  sottoscrive  e gira 
effetti  di  commercio  senza  che  vi  sia  sialo 
autorizzato  , i soci  non  sono  obbligati  che 
nel  solo  caso  in  cui  ne  hanno' tratto  prolìUo 
e fino  alla  concorrenza  di  esso.  Ove  poi  il 
liquidatore  vi  sia  stato  autorizzato  , i soci 
saranno  tenuti  solidalmente,  non  come  soci, 
giacché  la  società  è disciolta  , ma  in  proprio 
nome  come  coloro  che  hanno  incaricato  altri 
a firmare  c girare  effetti  del  commercio  — 
Tale  si  è la  opinione  di  Masse  nel  luogo  so- 
pra citalo,  di  Morso n p.  41  , di  Fremery  p. 
70  , di.Troplong  n.  1012  — Tale  opinione  ó 
combattuta  da  Malepeyre  e Jourdain  n.25G; 
da  Delangle  n.  090  dietro  l'appoggio  di  due 
arresti  della  Corte  di  cassazione  di  Francia 
l'uno  dei  13  Giugno  18.71  , e l’altro  dei  19 
Novembre  1833  : ritornerò  a suo  luogo  alla 
discussione  di  sì  grave  quistione. 

Or  dalle  cose  premesse  risulta  che  il  eo- 
manditante  ove  la  faccia  da  liquidatore, non 
dispone  dei  fondi  sociali,  non  assume  obbli- 
gazioni in  nome  sociale, c però  non  può  dirsi 
che  la  faccia  da  gerente.  1 creditori  non  po- 
trebbero mai  aver  diritto  contro  di  lui,  per- 
chè dovendo  necessariamente  esser  creditori 
prima  che  la  società  fosse  disciolta , prima 
cioè  che  il  commanditantc  divenne  liquidato- 
re,  non  possono  domandare  ed  ottenere  una 
solidalita  contro  il  commanditantc  quando  co- 
stui non  era  liquidatore  ucl  momento  in  cui 


fu  costituito  il  loro  credito.  Delangle  n.  39f>. 
Troplong.  n.  150 — Uh  arresto  della  Corte 
di  Parigi  dei  15  Kebbrajo  1829  ha  consegna- 
to questi  principi  per  le  seguenti  ragioni. 

» Che  in  mancanza  degli  amministratori, 
i soci  accomandanti , per  l’ interesse  di  tut- 
ti, hanno  il  diritto  di  prendere  le  misure  ne- 
cessarie per  la  conservazione  e custodia  del 
patrimonio  sociale  » ; 

» Che  se  in  massima  gli  art.  27  c 28  dei 
codice  di  commercio  vietano  al  socio  acco- 
mandante d' immischiarsi  nell'  amministra- 
zione, sotto  pena  di  essere  responsabili  per- 
sonalmente , questa  massima  però  deve  ne- 
cessariamente essere  intesa  nel  senso  offessa 
contempli  un’  amministrazione  a società  sus- 
sistente; che  net  caso  concreto  si  trattava  sol- 
tanto di  ricevere , esaminare  e regolare  i 
conti  degli  affari  anteriori,  di  riconoscere  e 
constatare  precisamente  lo  stato  attivo  delta 
società  , che  gli  amministratori  si  erano  ob- 
bligati a comunicare  al  momento  della  loro 
cessazione  » ; 

» Che  simili  misure  non  possono  in  verun 
modo  pregiudicare  , nè  esporre  a pericolo  i 
diritti  particolari  dei  creditori  delia  società, 
non  potendo  da  esse  venire  ritardato  l’eser- 
cizio delle  loro  azioni  contro  i cessati  ammi- 
nistratori responsabili , o contro  la  sostanza 
della  società  ; — die  finalmente  , si  trattava 
soltanto  di  determinare  e constatare  coll’  in- 
tervento di  tutti  gl’  interessati  l’ importare 
dello  stato  attivo  che  esisteva  al  momento 
della  cessazione  dell-  amministratore;  clic  se 
pure  competesse  un'azione  ai  terzi  creditori 
verso  gii  azionisti  o loro  mandatari  che  han- 
no amministrato  provvisoriamente  la  sostan- 
za comune  col  solo  intendimento  di  conser- 
varla , quest’azione  non  può  essere  ad  altro 
diretta  che  ad  ottenere  il  reso  conto  delie  ope- 
razioni da  essi  fatte,  e principalmente  la  giu- 
stificazione dell'impiego  delle  somme  cadute 
nelle  loro  mani,  e ciò  necessariamente  a loro 
rischio  e pericolo  ». 

» Nello  stesso  senso  è stata  decisa  la  que- 
stione anche  dalla  corte  di  bordeaux  nel  20 
agosto  1859  ». 

Il  comanditante  in  quanto  agli  obblighi  re- 
lativi alla  liquidazione  e sottomesso  alle  leg- 
gi comuni , e però  risponde  personalmente 


Digitized  by  Google 


C 0 M E N T 0 


437 


degl'impronti  die  contrae,  e dpi  biglietti  clic  ricevuti  e dell'impiego  fattone.  Delangle  n.” 
firma.  Egli  si  obbliga  direttamehte  , e deve  597. 
render  conto  ai  creditori  sociali  dei  valori' 


Contlnunzlonc  del  sommario. 

1.  — Come  si  prnova  l’ ionerenz»  prosa  dal  enmmanditantc  negli  affari  dell’ accomandita. 
2-  — Quali  sono  gli  effetti  di  questa  ingerenza. 

COMENTO 


G i .Dubita vasi  in  Francia  circa  il  genere  di 
prùova  die  poteva  adoperarsi  onde  giustifi- 
care la  ingerenza  chcilcommanditante  avesse 
presa  nell'animinist  razione  sociale, dappoiché 
gli  articoli  27  e 28  di  quel  codice  niente  di- 
sponevano al  riguardo:  che  anzi  essendosi  nel 
Consiglio  di  Stato,  quando  furono  discussi 
gli  articoli , proposto  un  emendamento,  di- 
chiarandosi la  pruoca  testimoniale  di  un  tal 
fatto  ammissibile  secondo  le  circostanze  , l’e- 
nieiidanienlo  fu  rigettato  come  inutile. Presso 
noi  il  dubbio  è sparito  , da  che  è detto  te- 
stualmente nello  articolo  42  clic  la  prnova 
può  esser  fatta  per  mezzo  dei  testimoni  ; ed 
invero  trattavasi  di  fatto  di  cui  i terzi  non 
jKifevano  procurarsi  la  prnova  per  iscritto, 
e trattavasi  altronde  di  una  contravvenzione 
alle  leggi. 

6 2.  Qualora  si  provi  la  ingerenza  del  com- 
ma  lidi  tante  neiramministrazione  sociale, sarà 
egli  dichiarato  solidalmente  responsabili*  so- 
lo negli  affari  nei  quali  ha  preso  ingerenza  , 
o in  tutta  l'amministrazione?  Tutti  gli  scrit- 
tori si  accordano  nel  ritenerc.che  la  ingeren- 
za neU’amministrazione  priva  ilcommanditan- 
te  della  sua  qualità  e lo  assimila  ai  soci  com- 
plimentari per  la  intera  amministrazione  : 
egli  poteva  e doveva  ritenere  ta  sua  qualità, 
e non  volle  ritenerla: immischiandosi  nell'am- 
ministrazione la  perdè  per  intero,  nè  poteva 
esser  commanditante  e socio  complimentario 
in  un  tcmpo;commanditantcpcr  gli  affari  nei 
quali  non  prese  ingerenza,  e complimentario 
in  riguardo  agli  altri  all'uri  nei  quali  volle. 
Delangle  n.  405. 

Alla  base  di  questi  principi  di  solidalità 
sorgono  gravi  quislioni. 

Tomo  1,  faste  1,* 


F.  primamenle  la  decadenza  dalla  qualità 
di  accomanditante  è essa  si  assolala  da  col- 
pire anche  l’accomandante  non  commercian- 
te e da  trarlo  in  fallimento  quando  il  suo  pa- 
trimonio non  basti  a far  fronte  a tutti  gli 
obblighi  all’ndcnipimento  dei  quali  è solidal- 
mente tenuto? 

La  scuola  è divisa.  Pardessus  n.°  t0">7  ; 
Persi!  art.  28  p.  3 ; Troplong  n.t  74  e 458 
professano  l’allernialiva:  sono  poi  per  la  ne- 
gativa Maleppyrc  e Jourdain,  n.°  200,  e Do- 
langle  n.  406. 

Ecco  come  si  esprime  il  Pardessus: 

« Senza  dubbio  le  operazioni  die  il  eom- 
» manditante  avrà  fallo  nel  nome  della  socie- 
» tà  saranno  alti  di  commercio, ma  da  essi  non 
» si  deduce  clic  un  fatto  isolato  il  quale  di  per 
» se  non  basta  a costituirlo  commerciante  ». 

« Questo  punto  è di  una  grande  importan- 
» za.  11  commanditante  probabilmente  non 
» ha  mai  pensato  ad  adempiere  le  obbliga- 
» /ioni  speciali,  clic  abbiam  veduto  di  esso- 
» re  imposte  ai  commercianti , come  sono  il 
» tenere  i libri,  la  pubblicazione  del  contrat- 
» to  di  matrimonio  (Cm.8  e 67  10  c 17  M;  o 
» 12  M.),  ec.  I suoi  creditori  particolari  inol- 
» tre,  la  moglie  nonliundovidoconsiderarlo 
» come  commerciante.  Sarchile  dunque  un 
» ingannare  la  fede  pubblica  il  far  loro  sof- 
» frire  l’ applicazione  delle  disposizioni  ,clic 
» vedremo  ili  essere  speciali  [*:'  creditori  e 
» per  le  mogli  de'  commercianti  falliti  ». 

» 1 creditori  della  società  non  vi  hanno  al- 
» cun  interesse.  La  sola  differenza  che  passa 
» tra  il  caso,  in  cui  il  commanditante  non  ha 
» amministrato, e quello  incui  haamministra- 
v to . consiste  in  ciò  che  nel  primo  non  pos- 
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» sono  domandargli  altro  che  la  sua  quota  , 

» per  quanto  considerevoli  sieno  i debiti;  nel 
» secondo  possono  esigere  la  totalità  dei  de- 
li biti,  per  quanto  superiori  questi  sieno  alla 
» sua  quota.  Or  potrebbe  egli  dirsi  nel  pri- 
» mo  caso,  che  se  un  socio  commanditante , 

» dovendo  tuttavia  alla  società  la  sua  quota 
» in  tutto  o in  parte,  si  trovasse  fuori  dello 
» stato  di  pagare  , i creditori  potrebbero 
» farlo  dichiarare  in  fallimento  , sotto  pre- 
» testo  che  la  sua  obbligazione  è relativa  ad 
» una  società  di  commercio?  Intanto  quale 
u altra  dilTerenza  avvi  tra  l'uno  e I’  altro  ca- 
li so,  se  non  che  nel  primo  l' obbligazione 
» del  commanditante  è limitata,  e nelseeon- 
» do  è indeiinita  » ? 

Troplong  in  conformità  di  tale  opinione 
sotto  il  n.°  74  si  esprime  cosi  : 

» Quando  anche  delle  circostanze  dimo- 
» strino  che  si  debba  tenere  l’ accomandita- 
» rio  come  solidalmente  obbligato,  cotesto 
» avvenimento  però  non  basterà  a costituire 
» di  pieno  dritto  in  istato  di  fallimento  un 
» socio  la  di  cui  sorte  non  era  collegata  a 
n quella  della  società.  Questo  socio  non  sa- 
li ri  reputato  fallito  se  non  dopo  accurato 
» esame,  e qualora  si  trovi  di  fatto  in  condi- 
» zioni  tali  che  lascino  luogo  a pronunziare 
v un  fallimento. 

Ed  altrove  (458)  riprende  a dire. 

» l!n  proprietario,  un  medico, un  avvocato 
» i quali  jier  errore  , o per  eccesso  di  zelo 
» hanno  oltrepassato  i limiti  dell’  accoman- 
» dita  non  divengono  per  questo  solo  fatto 
» commercianti  ; nè  si  potrà  dire  indistinta- 
» mente  die  essi  hanno  fatto  del  commercio 
» la  loro  professione  abituale  ( artic.  1 del 
» codice  di  commercio  ),  dappoiché  sarebbe 
» contrario  a tutti  i principi  della  giustizia, 
» il  volere  apporre  ai  medesimi  inaspettata- 
» mente  una  qualità,  che  li  potrebbe  ridurre 
n a fallire  , con  grave  pregiudizio  dei  loro 
» creditori  e delle  loro  consorti  ». 

La  Corte  di  Uourges  con  arresto  de’S  ago- 
sto 1828  ( Sirey  50-2-11)  decise  negli  stessi 
sensi  per  le  seguenti  considerazioni. 

» Attesoché  in  dritto  sla  che  la  solidalità 
» è la  sola  pena  inflitta  dall' art.  28  del  Co- 
li dice  di  Commercio, e che  le  disposizioni  pe- 
li nuli  non  ponno  venire  estese  » j 


» In  fatto  che  non  potevasi  indurre  dai  fatti 
» allegati  contro  il  commanditante,  che  egli 
» siasi  dato  abitualmente  ad  atti  di  tal  na- 
» tura  da  imprimergli  la  qualità  di  negozian- 
v te,  e dar  luogo  alla  dichiarazione  di  un  fal- 
li limeuto  ». 

Il  Delangle  sostiene  acremente  la  contra- 
ria opinione:  sarebbe  uno  snervare  la  forza 
del  suo  ragionamento  ove  lo  si  volesse  rias- 
sumere: eccolo  per  intero. 

» Ammettere  la  massima  di  Pardessus  sa- 
rebbe supporre  una  cosa  legalmente  impos- 
sibile, la  simultanea  esistenza  di  due  quali- 
tà che  si  escludono  a vicenda  , della  qualità 
cioè  di  socio  in  nome  collettivo,  e della  qua- 
lità di  socio  accomandante.  L’ unico  motivo 
per  cui  l’ accomandante  è salvo  dalle  azioni 
dei  terzi  si  è quello  ch'egli  è obbligato  sol- 
tanto |iel  suo  capitale,  ch’egli  ha  contrattato 
soltanto  coll’  amministratore,  eh’  egli,  quan- 
tunque abbiadato  del  denaro  per  lare  il  com- 
mercio, non  è però  un  negoziante  , ma  è un 
semplice  capitalista  straniero  affatto  all'aia- 
ministrazione  dogli  affari  ». 

» Quando  poi  i tribunali  riconoscono  che 
l’accomandante,  invece  di  rispettare  i limili 
imposti  alla  sua  condizione , volle  togliersi 
alla  inazione  in  cui  doveva  restare,  ed  immi- 
schiarsi nell’ amministrazione, alla  società  in 
accomandita  sotlentra  la  società  in  nome  col- 
lettivo con  tutte  le  sue  conseguenze;  il  no- 
me primitivo  della  società  sparisce  col  fati" 
dell'ingerenza  da  parte  dell'accomandante.  H 
dire  adunque  che  un'accomandante  il  quale 

ha  perduto  la  qualità  di  accomandante, possi 

nondimeno  reclamarne  i vantaggi , il  din1 
ch’egli  non  diviene  negoziante,  e che  non  f 
soggetto  al  fallimento,  è ammettere  il  con- 
corso di  due  qualità  opposte  nella  stessa  per- 
sona. L’uH.  28  del  codice  di  commercio, di- 
sponendo rliq  il  socio  accomandante  il  qual' 
s immischia  nell’amministrazione  è obbligai  " 

solidalmente  coi  soci  in  nome  collettivo  pc' 
tutti  i debili  e le  obbligazioni  della  società  • 
dichiara  colla  maggior  possibile  energia,  eh' 
la  qualità  di  socio  é indivisibile, e die  la  sor- 
te detrai  comandante  dev’essere  regolata  dal- 
l’art.  22  ». 

» Ma  ciò  non  basta.  Pardessus  ragiona  ce- 
rne se  l ari.  28  del  codice  di  commercio  fw 


Digitized  by  Google 


C 0 M E N T 0 


se  fatto  soltanto  pel  caso  che  l’accomandan- 
te si  esponesse  ai  pericolo  di  perdere  i van- 
taggi inerenti  alla  sua  qualità,  contrattando 
con  un  terzo  per  puro  accidente.  Per  non 
parlare  del  caso  in  cui  fosse  stato  nominato 
a bella  posta  un  amministratore  di  pura  ap- 
parenza , che  lasciasse  ai  pretesi  accoman- 
danti tulio  l’ agio  d'ingannare  il  pubblico, 
non  potrebbe  anche  avvenire  che  gli  acco- 
mandanti, per  soverchia  diffidenza,  organiz- 
zassero l'amministrazione  in  modo  che  Pam- 
ministratore  non  fosse  se  non  uno  stromen- 
to,  una  specie  di  automa  il  quale  obbedisse 
all'impulso  ricevuto,  e seguisse  il  movimen- 
to a lui  impresso  dagli  accomandanti  »? 

» La  pratica  giurisprudenza  e gli  autori 
hanno  ritenuto  che  la  responsabilità  dev’es- 
sere a carico  di  quelli  che  hanno  avuto  in 
realtà  la  direzione  dell’  impresa.  La  solida- 
rietà risale  alla  sua  sorgente.  Come  polrebbe- 
si  negare  che  sieno  commercianti  taluni  soci 
che  sono  accomandanti  soltanto  di  nome, ma 
che  in  fatto  sono  soci  collcttivi  ? Avrebbesi 
forse  il  coraggio  di  sostenere  che  questi  si- 
gnori,dopo  aver  esercitato  per  più  e più  an- 
ni il  commercio , giacché  il  dirigere  le  ope- 
razioni del  commercio  è realmente  fare  il 
commercio, non  possano  esser  soggetti  al  fal- 
limento, e che  il  nome  assolutamente  men- 
tito di  accomandanti,  ch’essi  hanno  assunto, 
possa  salvarli  dall’ esercizio  di  quei  diritti 
clic  la  legge  commerciale  accorda  ai  credi- 
tori » ? 

» Nò  certamente  : se  non  si  vuole  che  la 
forma  ceda  alla  sostanza  , bisogna  ritenere 
die  quei  soci,  i quali  sotto  colore  di  acco- 
mandita hanno  formato  una  società  diretta 
da  loro  stessi , sono  soggetti,  come  qualun- 
que altro  commerciante  che  non  adempie  i 
suoi  obblighi,  all’arresto  personale,  al  falli- 
mento ». 

» Ciò  posto,  se  tale  è la  massima  da  se- 
guirsi in  questo  caso, per  qual  ragione  si  do- 
vrebbe ammettere  per  l'uitro  caso  una  mas- 
sima diversa?  dov’è  il  motivo  di  fare  una  di- 
stinz.ione?La  legge  che  ha  stabilito  la  condi- 
zione dell’accomandante  decaduto.non  ha  de- 
terminato espressamente  tutte  le  conseguen- 
ze di  tale  decadimento.  Essa  si  è limitata  a 


stabilire  il  principio  che  l’accomandante  non 
può  immischiarsi  nell’amministrazione,  la- 
sciando poi  ai  tribunali  la  cura  di  applicare 
il  principio  stesso  secondo  le  circostanze.  In 
qualunque  ipotesi  poi,  sia  die  In  condanna 
dell’accomandante  derivi  da  un  fallo  di  am- 
ministrazione legalmente  provato  , sia  che 
derivi  dall’  esame  delle  clausole  contenute 
nello  statuto  sociale  , o dalla  frode  degli 
accomandanti  , che  abbiano  cercato  di  fare 
una  speculazione  comoda  e senza  pericolo 
all'ombra  di  un  nome  privo  affatto  di  cre- 
dilo , la  conseguenza  è sempre  la  stessa  , 
cioè  la  solidarietà,  ch’è  quanto  dire  il  cam- 
biamento della  società  accomandita  in  una 
società  in  nome  collettivo.  L’effetto  inevita- 
bile della  solidarietà  è quello  di  mettere  tut- 
ti alla  stessa  condizione.  La  solidarietà  ri- 
marrebbe sempre  imperfetta,  se  uno  dei  de- 
bitori solidali  potesse  opporre  delle  eccezio- 
ni che  agli  altri  non  competono.  Può  variare 
la  causa, ma  l’effetto  è sempre  lo  stesso, quello 
cioè  di  porre  tutti  i soci  allo  stesso  livello». 

» L’accomandante,  si  dice,  può  trovarsi  e- 
sposto  a conseguenze  imprevedute, quale  sa- 
rebbe per  esempio  un’accusa  di  bancarotta, 
per  non  aver  tenuto  registri  regolari.  Que- 
sto è un  timore  affatto  chimerico.  L’ acco- 
mandante non  viene  colpito  per  gli  atti  ch’egli 
avesse  fatto  in  sua  specialità  , ma  soltanto 
per  la  sua  ingerenza  negli  affari  della  socie- 
tà; i libri  deve  tenerli  la  società, ed  essi  deb- 
bono far  menzione  di  tutte  le  operazioni  fat- 
te dalla  società.  Se  questa  pratica  non  si  os- 
serva, di  chi  è la  colpa?  Chi  ha  violato  la  leg- 
ge può  forse  trovare  indulgenza  col  din;  ili 
non  aver  preveduto  le  conseguenze  della 
violazione?  Non  si  può  presumere  clic  alcu- 
no ignori  la  legge;  chi  la  viola  deve  soggia- 
cere a tutte  le  conseguenze  del  fatto  suo,  e 
quand'anche  l’ accomandante  potesse  esser 
chiamato  dalla  giustizia  punitiva  a rendere 
esatto  conto  dei  suoi  atti , non  sarebbevi  an- 
cora un  motivo  sufficiente  per  escludere  l’a- 
zione dei  creditori.  L’accomandante  trovasi 
alla  stessa  condizione  di  colui  che  intrapren- 
de atti  di  commercio  sufficienti,  pel  loro  nu- 
mero e per  la  loro  continuità,  ad  attribuirgli 
la  qualità  di  negoziante.  Quest’  ultimo  non 
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potrebbe  certamente  allegare  la  sua  inten- 
zione, e dire  ch’egli  non  aveva  preveduto  le 
fatali  conseguenze  dei  suoi  mancamenti-,  non 
potrebbe  dire  che  siavi  estremo  rigore  eper- 
lino  ingiustizia  nel  volerlo  assoggettare  non 
solo  al  disonore  di  un  fallimento, ma  ben  an- 
che allo  scomodi  un  processo  criminale,  per 
l' omissione  di  quelle  formalità  alle  quali  nei 
primordi  del  suo  commercio  egli  non  era 
obbligato.  Questo  liiigu;  ggionon  meritereb- 
be ascolto:  tutti  sono  d'accordo.  E per  (piai 
motivo  questo  stesso  linguaggio  potrebbe  es- 
sere ascoltato  dalla  bocca  di  un  accomandan- 
te che  per  sua  colpa  è divenuto  negoziante? 
l’erchè  do\  rebbesi  fare  una  differenza  tra 
persone  che  per  diverse  vie  sono  arrivale  ad 
ubo  stesso  line  » ? 

» I commercianti  sono  di  una  sola  specie 
e non  di  due.  Sia  che  la  qualità  di  commer- 
ciante risulti  dalla  dichiarazione  espressa 
dello  stesso  commerciante  , sia  che  risulti 
dalla  dichiarazione  dei  tribunali,  l’elTetto  è 
sempre  l'identico.  Si  ha  sempre  alla  line  dei 
conti  un  negoziante  responsabile  delle  vio- 
lazioni ch'egli  ha  commesso  contro  la  legge, 
salvo  al  giudice  di  moderarne,  se  lo  crede  , 
la  pena,  secondo  le  circostanze  ». 

» Pardessus  aggiunge  che  i creditori  non 
vi  hanno  alcun  interesse , e si  è veduto  co- 
ni’ egli  giuslilichi  questa  sua  proposizione: 
( gli  sostiene  cioè  che  l’accomandante  non  può 
esser  soggetto,  pel  pagamento  dei  debiti  so- 
ciali , ad  uu’  azione  diversa  da  quella,  colla 
quale  si  potrebbe  pretendere  da  lui  il  versa- 
mento del  suo  capitale,  se  non  lo  avesse  fat- 
to, e che  non  havvi  tra  i due  casi  altra  diffe- 
renza se  non  quella,  che  nel  primo  l’ obbli- 
gazione dell'accomandante  è indclinita,  e nel 
secondo  invece  è limitala  ». 

» Il  difetto  evidente  di  questo  ragiona- 
mento è quello  di  confondere  l'Interesse  dei 
creditori  col  diritto  degli  stessi  ». 

» L’ interesse  infatti  è manifesto.  Il  falli- 
mento vincola  a favore  dei  creditori  tutto  il 
patrimonio  del  debitore-,  impedisce  che  que- 
sto patrimonio  venga  abusivamente  distrat- 
to-, mette  i creditori  in  grado  d'impugnaie 
le  ipoteche  accordate  dal  debitore,  i pegni 
(la  esso  costituiti,  le  disposizioni  a tilolo  gra- 
tuito ; i pagamenti  anticipati,  l’ei  creditori 


queste  sono  cose  della  massima  importanza. 
La  Corte  di  Cassazione  ha  giudicato  più  vol- 
te, che  quand’anche  vi  fosse  un  solo  credito- 
re, il  debitore  poteva  nondimeno  essere  dir 
chiarate  in  istato  di  fallimento.  Inoltre,  la 
questione  dell’interesse  non  appartiene  esclu- 
sivamente ai  creditori  » ? 

» Quanto  ul  diritto  dei  creditori,  è verissi- 
mo elle  qualora  un  accomandante  non  si  tro- 
vasse in  grado  di  pagare  il  capitale  promes- 
so in  accomandita , non  si  potrebbe  provo- 
care a di  lui  carico  l'apertura  del  fallintento. 
A giusti  licare  questa  massima,  basterebbe  il 
motivo  che  l’accomandante  non  è negozian- 
te; ma  questo  mulivo  non  è il  solo  : avverte 
anche  un’altro,  e più  forte,  ed  è che  l’obblU 
gazione  assurda  dall’accomandante  non  è uu 
atto  di  commercio.  Non  è forse  cosa  certa 
che  l’accomandila  è stata  istituita  collo  sco- 
po che  potessero  partecipare  dei  guadagni 
del  commercio  i gentiluomini , le  donne  , i 
magistrati,  senza  lare  personalmente  il  com- 
mercio, e senza  far  onta  alla  loro  condizio- 
ne? Ciò  ritenuto,  come  mai  si  potrebbe  so- 
stenere che  l’obbligazione  limitata  di  confe- 
rire in  società  un  dato  capitale  abbia  il  ca- 
rattere di  un’atto  di  commercio?  Noi  abbia- 
mo già  dimostrato  che  l’accomandante,  per 
aver  mancato  al  versamento  del  promesso 
capitale,  non  può  esser  soggetto  all'  arresto 
jiersonale,  tanto  pel  motivo  ch’egli  non  è ne- 
goziante , quanto  anche,  pel  motivo  che  la 
promessa  di  conferire  capilali  da  impiegarli 
in  una  speculazione  commerciale  non  è un  atto 
di  commercio  ». 

» Ma  l’ingerenza  dell'accomandante  nel- 
l'amministrazione degli  airari  sociali  è una 
cosa  all'atto  diversa.  Siccome  si  riferisce  ad 
atti  che  sono  essenzialmente  commerciali , 
essa  ha  il  carattere  di  un’atto  di  commercio, 
e non  può  avere  altro  carattere  die  questo. 
Siffatta  ingerenza  inoltre  fa  diventare  l’ac- 
comandante un  negoziante  : noi  crediamo  di 
averlo  dimostrato.  L’accomandante  che  si  è 
immischiato  nell'amministrazione  è obbliga- 
to pei  debiti  della  società,  non  già  per  aver 
contrattato  coi  terzi,  perchè  in  questo  caso 
sarebbe  obbligato  verso  quei  soli  coi  quali 
ha  contrattato  ; ma  vi  è obbligato  perchè  , 
essendo  divenuto  socio  in  nome  collettivo  c 
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solidale,  egli  è responsabile  come  l'ammini- 
stratore per  lutti  i fatti  della  società  ». 

» Intende  forse  Pardessus  di  sostenere, 
che  quantunque  1’ingerenza  dell'accomandan- 
te neli’amniinistrazionc  produca  una  differen- 
za nella  estensione  delle  sue  obbligazioni, 
non  produca  però  differenza  alcuna  quanto 
al  fondamento  ed  agli  filetti  di  queste  obbli- 
gazioni? Tutto  all’opposto,  avvi  anzi  una  dif- 
ferenza vitalissima;  — nel  [< indumento , per- 
chè la  promessa  di  conferire  dei  capitali  in 
una  società  accomandita  è un'  atto  civile  , 
mentre  invece  un’atto  di  amministrazione  è 
necessariamente  allo  di  commercio;  — negli 
effetti , perchè  l’ accomandante  che  s’ immi- 
schia nell’  amministrazione  è soggetto  alla 
solidarietà,  all'arresto  personale, al  fallimen- 
to, e l'accomandante  moroso  nel  pagamento 
del  promesso  capitale  non  vi  c mai  sogget- 
to ». 

» Il  torto  di  Pardessus  stà  nell’  avere  ap- 
plicato ai  fatti  dell'accomandante  posteriori 
alla  formazione  della  società,  che  hanno  af- 
fatto cambiato  rispetto  a lui  la  società , gli 
stessi  principi  che  regolavano  il  contratto 
primitivo, vale  a dire  la  promessa  di  versare, 
ed  il  versamento  del  capitale  promesso;un’al- 
tro  torto  di  Pardessus  è quello  di  aver  sup- 
posto che  l'accomandante,  colf  immischiarsi 
nell'amministrazione,  non  divenga  negozian- 
te, ma  faccia  soltanto  un’atto  di  commercio 
isolato.  La  legge  però  in  questo  caso,  pari- 
fica raccomandante  all’anuninistratore;  l'am- 
ministratore di  una  società  di  commercio , 
responsabile  illimitatamente  ed  in  solido, 
può  mai  non  essere  commerciante?  Come  è 
possibile  die  un  socio,  il  quale  in  virtù  della 
solidarietà  s' identifica  colla  persona  morale, 
ed  è esposto, siccome  rappresentante  di  que- 
sta persona,  a tutte  le  azioni  dei  terzi,  ] Massa 
sostenere  di  non  esser  negoziante  » ? 

» La  massima  che  noi  sosteniamo  è senza 
dubbio  assai  severa;  perchè  la  pena  può  es- 
sere sproporzionata  alla  colpa.  Ma  la  legge, 
per  quanto  a noi  sembra  , non  permetto  di 
adottare  una  massima  diversa;  tra  socio  ac- 
comandante e socio  in  nome  collettivo  non 
avvi  una  terza  condizione  intermedia;  dii 
non  è accomandante  è socio  in  nome  collet- 
tivo. Findiè  l’ accomandante  rimane  acco- 


mandante, non  può  mai  essere  trattato  co- 
me negoziante,  ma  quando  diventa  socio  so- 
lidale,egli  è alla  stessa  condizione  in  cui  tro- 
vprebbesi  se  fosse  stato  nominato  ammini- 
stratore fin  da  principio  ». 

» Pardessus  si  è spaventato  delle  conse- 
guenze di  un’  opinione  da  lui  stesso  munilc- 
stata  con  tanta  diiarezza  in  altro  luogo, die 
cioè  l’accomandita  è un’  eccezione;  ogni  ec- 
cezione lui  la  sua  causa,  e cessando  la  causa 
deve  nel  tempo  stesso  cessare  ('effetto;  la  re- 
gola generale  ripiglia  tutto  il  suo  vigore;oon 
vi  sono  die  soci  obbligati  per  lo  stesso  titolo 
e nello  stesso  modo.  Tutti  sono  d’ accordo 
che  un  solo  in  nome  collettivo , al  quale  sia 
vietato  d’immisdiiarsi  neli'auuniiiistrazione, 
è soggetto  al  fallimento  se  non  vengono  sod- 
disfatti i debiti  sociali  , quantunque  non  li 
abbia  egli  stesso  contraili , ma  scdtunto  per- 
messo die  fossero  contratti  : e non  sarebbe 
cosa  stranissima  che  un’  accomandante  il 
quale  Ila  rinunziato  ulta  sua  qualità  per  im- 
mischiarsi nell'  amministrazione  , trovasse 
nella  qualità  slessa  cui  ha  rinunziato, un  mez- 
zo per  sottrarsi  al  rigor  della  legge;  die  una 
amministrazione  di  fatto  producesse  effetti 
men  gravi  ed  attribuisse  ai  terzi  diritti  meno 
estesi  di  un'amministrazione  puramente  di 
diritto?  Nò  assolutamente:  queste  sono  mas- 
sime contrarie  alla  legge  , le  quali  non  pos- 
sono che  scemarne  ii  vigure:bisogna  proscri- 
verle senza  pietà  » ! 

» Ciò  non  |>ertunto,  abbiamo  nna  decisio- 
ne 2 Agosto  1828  della  corte  di  Bourgcs  la 
quale  la  eco  all’opinione  di  Pardessus.  Valia- 
mone i molivi  »: 

» Considerato,  in  linea  di  diritto , che  la 
sola  pena  inflitta  dall'  art.  28  del  codice  di 
commercio  è la  solidarietà  , e che  le  dispo- 
sizioni penali  non  possono  estendere»  ; 

» Considerato,  io  linea  di  fatto,  die  dalle 
prove  sussistenti  a carico  dell'accomandante 
non  si  può  trarre  la  conseguenza  ch’egli  ab- 
bia fatto  abitualmente  atti  tali  die  valgano 
ad  attribuirgli  la  qualità  di  commerciante  , 
e possano  dar  luogo  all’  apertura  del  falli- 
mento a di  lui  carico  ». 

» Il  primo  di  questi  motivi  non  è che  una 
petizione  di  principio.  Lo  scopo  e l’effetto 
della  solidarietà  si  è di  confondere  in  un 
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«olo  debitore  tutti  i debitori  dello  stesso  de- 
bito , e d’ imporre  a ciascuno  tutto  intiero 
il  carico  dell'obbligazione,  a piacimento  del 
creditore,  cum  ex  una  stirpe  unnque  fonte  , 
nnus  effluii!  contrariti»,  rei  debiti  causa  ex 
radem  actione  apparuit.  L.  ult.  Goti,  de  dna- 
bus  reis.  Perciò  nelle  società  di  commercio 
ogni  socio  in  nome  collettivo  si  confonde  e 
s’identifica  colla  società  ch’egli  rappresenta, 
pd  in  faccia  ai  terzi  egli  è hi  stessa  società. 
1, 'accomandante  diventa  solidale  pel  solo  mo- 
tivo, che  coll’  immischiarsi  nell’  amministra- 
zione diventa  socio  in  nome  collettivo-,  come 
inai  dunque  si  potrebbe  sostenere  eh’  egli 
non  debba  sottostare  a tutte  le  conseguenze 
derivanti  dalla  natura  del  debito  e dalla  qua- 
lità del  debitore  » V 

» É verissimo  che  le  disposizioni  penali 
non  si  devono  estendere-,  ma  non  si  possono 
nemmeno  sfuggire  le  necessarie  conseguenze 
ili  queste  disposizioni. La  solidarietà  è un’ef- 
fetto che  deriva  dalla  sua  causa , c questa 
causa  è la  trasformazione  del  socio  acco- 
mandante in  socio  collettivo;  c siccome  il  so- 
cio collettivo  non  può  non  essere  commer- 
ciante , ue  deriva  necessariamente  la  conse- 
guenza che  un  accomandante  decaduto  dalla 
sua  qualità,  quando  non  paga  i debiti  socia- 
li, è soggetto  al  fallimento  ». 

» 11  secondo  motivo  desunto  dal  fatto  non 
è meno  infondato  del  motivo  di  diritto.  Non 
si  tratta  di  sapere  se  il  socio  accomandante 
abbia  fatto  alti  di  commercio,  nè  se  ne  ab- 
bia fatto  tanti  che  bastino  per  considerar- 
lo commerciante;  si  tratta  invece  di  vedere 
se  coll  immischiarsi  nell'amministrazione  egli 
siasi  cambiato  o nò  in  socio  collettivo:  poi- 
ché, ammesso  questo  cambiamento,  il  nume- 
ro maggiore  o minore  degli  atti  di  commer- 
cio è cosa  affatto  indifferente.  Un  socio  in 
nome  collettivo,  quantunque  escluso  dall’am- 
ministraziono  degli  affari,  è commerciante  al 
pari  del  socio  amministratore  ». 

È questa  la  opinione  che  stimo  doversi  a- 
dottare  in  preferenza  : è dura  , e rigorosa , 
ma  è conforme  ai  severi  principi  del  diritto. 

Ritenuto  dunque  ciò  che  pare  si  abbia  a 
ritenere  che  il  commanditaute  in  riguardo 
ai  terzi  decada  dalla  sua  qualità  col  pren- 
dere ingerenza  nella  gestione  sociale , si  di- 


manda se  decada  del  pari  in  riguardo  al  ge- 
rente, e però  se  abbia  il  diritto  a ripetere 
contro  di  lui  tutto  ciò  che,oltre  alla  sua  mes- 
sa sociale  , ha  pagato  ai  creditori  della  so- 
cietà. 

Ascoltiamo  sulla  quistione  il  Pardessus  : 

» Per  iseiogliere  questa  difficoltà  basta  co- 
noscere in  qual  interesse  è stato  stabilito  il 
principio , die  un  socio  commandilnnte  che 
lucesse  un  atto  di  gestione  sarebbe  solidal- 
mente tenuto  a tutte  le  obbligazioni  della  so- 
cietà.Egli  è certo  e costante,  che  non  è stato 
stabilito  se  non  nello  interesse  dei  creditori. 
E in  certo  modo  una  pena  proporzionata  in 
loro  favore  contro  il  tentativo  che  si  presu- 
me essersi  fatto  per  ingannarli.  Ora  i danni 
ed  interessi  non  debbono  giovare  , se  non  a 
coloro  in  favore  dei  quali  son  pronunziati. 
Dare  al  socio  del  comanditante  il  dritto  di 
opporre  la  pena  pronunziata  contro  di  que- 
st’ ultimo  in  favore  dei  creditori  sociali,  sa- 
rebbe lo  stesso  che  accordargli  danni  ed  in- 
teressi per  un’azione  che  non  ila  potuto  nuo- 
cergli , che  d’ altronde  non  ha  potuto  farsi 
die  col  suo  consenso , e della  quale  sarebbe 
complice  se  essa  fosse  biasimevole.  Si  presu- 
me, che  i soci  abbiano  voluto  in  questo  caso 
fare  una  società , netta  quale  uno  o più  non 
sarebbero  tenuti  a' debiti , se  non  sino  alla 
concorrenza  delle  loro  quote,  il  che  abbiamo 
veduto,  n.°  997,  esser  permesso  e valido  tra 
soci  senz’  alcuna  limitazione  ». 

» Non  potremmo  dunque  esitare  a credere, 
che  nella  ipotesi  presentata  il  comanditante  , 
la  di  cui  quota  era  di  SO, 000  fr.,e  che  per  le 
azioni  esercitate  contro  di  lui  per  parte  dei 
creditori , è stato  obbligato  di  pagar  loro  i 
200,000  fr.  somma  alla  quale  ascendevano 
tutti  i debiti  sociali, avrà  contro  il  socio  com- 
plimentario un  credito  di  150,000  fr.Pagnndo 
tale  somma  non  ha  pagato  il  proprio  dubito, 
ma  un  debito  di  cui  era  garante  solidale  , 
egli  èsurrogato  legalmente  nei  diritti  dei  cre- 
ditori ( civ.  12Sfl204  ) per  esercitarli  nel 
fallimento  del  sin»  socio , salvo  a questo  fal- 
limento ad  opporre  contro  di  lui  le  sue  ecce- 
zioni pei  conti  che  dovesse  rendere  della  sua 
amministrazione,  o pei  danni  die  avesse  ca- 
gionato alla  società  ». 

La  Corte  Reale  di  Bourges  però  decise  in 
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senso  contrario  ai  9 gennaio  1850  ( Sirey  50- 
4-35);  ecco  la  specie. 

li  Generale  Damremont  avea  stretto  con 
un  tale  Cbauvier  una  società  accomandita  per 
lo  commercio  di  una  cava  di  pietra  da  ges- 
so. Damremont  volle  invigilare  alle  opere 
e pagare  gli  operai, somministrare  e vendere 
i materiali  occorrenti  ai  lavoro.  Chauvier  di- 
mandò die  fosse  Damremont  dichiarato  de- 
caduto dalla  qualità  di  accomandante , c fosse 
obbligato  a pagare  solidalmente  i debiti  della 
società  : tale  dimanda  fu  accolta  e dagli  ar- 
bitri e dalla  Corte  Reale. 

Troplong  combatte  vivamente  un  tale  ar- 
resto, 

» lo  però  non  posso  far  plauso  a questo 
giudicato  : l’ articolo  28  del  codice  di  com- 
mercio non  dice  che  il  socio  il  quale  ha  fatto 
alti  di  amministrazione  perderà  la  sua  qua- 
lità di  accomandante  , ma  |>er  lo  contrario  , 
continua  a chiamarlo  con  tal  nome  : que- 
sto articolo  vuole  solamente  che  T accoman- 
dante sia  solidalmente  obbligato  per  lutti 
i debili  e por  tutte  le  obbligazioni  della  so- 
cietà: con  la  disposizione  rende  responsabile 
il  socio  verso  i terzi  e lo  colpisce  con  una  pe- 
rni rigorosa  neilo  interesse  di  questi  ultimi. 
Finalmente  si  comprenderà  la  ragione  di  una 
tale  disposizione, laddove  si  rifletta  che  i terzi 
possono  rimanere,  ingannati,  e che  le  opera- 
zioni del  sodo  colpevole  d’ immistione  posso- 
no trarli  in  errore  e far  lor  credere  clic  egli 
sia  vero  e proprio  socio.  È giusto  adunque, 
che  egli  risenta  gli  oneri  della  condizione  dei 
sodo  puro  e semplice,  dappoiché  se  iT  è ar- 
rogato il  carattere  ed  i diritti.  Ma  da  sodo  a 
socio  , è egli  possibile  che  tale  errore  possa 
aver  luogo?  La  condizione  di  ciascun  sodo 
non  è ella  determinata  forse  dui  contratto  , 
in  modo  da  impedire  ogni  equivoco  ed  erro- 
re? Nel  contratto  di  società , non  sì  è forse 
costituito  un  accomandante  ed  un  gerente  ? 
E di  die  dunque  potrebbe  dolersi  questo  ge- 
rente ? Potrebbe  dolersi  forse  che  il  suo  con- 
sodo gli  lui  asurpato  i suoi  diritti  ? Ma  per- 
chè mw  ha  fatto  cessare  questa  usurpazione, 
mentre*  ne  aveva  il  mezzo  ? Se  non  lo  ha  fat- 
to , è forza  il  credere  che  egli  abbia  appro- 
vato queste  operazioni  come  utili  e dirette 
al  comune  vantaggio  ». 


» L' articolo  27  somministra  un  irresisti- 
bile argomento  contro  la  decisione  della  Cor- 
te reale.  Questo  articolo  suppone  die  la  im- 
mistione possa  aver  luogo  in  seguito  di  un 
mandato  del  gerente  , e fa  ricadere  sopra 
T accomandatario  la  responsabilità  e la  soli- 
darietà. tira  domando  io:  può  egli  venire  in 
mente  di  ammettere  che  questa  pena  debba 
essere  utile  al  gerente  , mentre  egli  stesso 
ha  conferito  il  mandato  ed  ostato  l'istigatore 
ed  il  complice  della  immistione?  io  credo 
perciò  , che  il  giudicato  di  cui  si  tratta  sia 
uno  di  quei  tanti  che  sfuggono  talvolta  nel 
grande  abisso  della  Corte  reale  di  Parigi,  co- 
me diceva  Coquille  del  Parlamento  ». 

Tale  opinione  è adottata  anche  da  Malepcy- 
re  e jourdain  n.°263  e da  Persi!  sull’articolo 
28  n."  3:  il  Delangle  però  professa  una  opi- 
nione contrariarsi  può  consultare  il  n.°TI  t): 
tra  le  ragioni  le  principali  che  quesli  allega 
sono  quelle  1.  che  se  il  commanditante  eolia 
sua  ingerenza  nell’  amministrazione  mette  la 
società  in  istato  da  soffrir  danno, è giusto  che 
egli  ne  risponda  2.  che  se  la  legge  chiama  so- 
lidalmente obbligato  il  commanditante  che  si 
è immischiato  negli  affari  sociali , deve  pre- 
sumersi clic  egli  abbia  rinunziato  alla  sua 
qualità  nel  solo  lutto  di  aver  preso  ingerenza 
nell’ amministrazione.  Tali  ragioni  non  sem- 
brano incrollabili  : ed  invero  la  prima  niente 
ha  di  comune  colla  quistione,  poiché  sciai- 
coinanditant  , immischiandosi  nell’  ammini- 
strazione arreca  col  fatto  suo  dei  danni  alla 
società  è tenuto  a farnela  indenne  per  la  re- 
gola generale  die  ogni  fatto  dell’  uomo  che 
arreca  danno  ad  altrui  obbliga  quegli  che  lo 
Ita  prodotto  a risarcirlo, ed  in  questo  caso  non 
sarebbe  tenuto  solidalmente  Raccomandante, 
ma  unicamente  sino  alla  concorrenza  dei  da  li- 
no,e sino  a tal  concorrenza  egli  non  avrebbe 
nemmeno  regresso  contro  gli  altri  soci  per  la 
loro  quota-, la  seconda  poi  neppure  è decisiva: 
egli  è vero  che  lo  immischiarsi  dell’accoman- 
dante nelTamministrazione  trae  seco  la  rinun- 
zia alla  sua  qualità,  ma  questo  solo  fatto  non 
risolve  la  questione  del  se  la  rinuncia  si  esten- 
da anche  in  rispetto  ai  soci-, poiché  costoro  a- 
veano  il  diritto  a respingere  T accomandante 
deff’aniministrazione  nella  quale  s'immischia- 
va e noi  fecero:  essi  dunque  lo  vollero,  e non 
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possono  poi  pretendere  la  decadenza  dalla 
qualità  di  accomandante  nascente  da  un  Tatto 
die  essi  potevano  imjiedire. Da  ultimo  non  con- 
corre nella  opinione  manifestata  da  Delanglc 
neppure  lo  spirito  che  governò  la  disposizio- 
ne dell’  articolo  42  : poiché  fu  nello  interesse 
de’ terzi  che  si  volle  dichiarare  raccoman- 
dante obbligato  in  solido  col  socio  o co’soci 


in  nome  collettivo,  e non  mai  nello  interesse 
de’  soci  medesimi  ; era  mutile  provvedere 
nello  interesse  di  coloro  dai  quali  dipendeva 
il  non  permettere  che  1’  accomandante  pren- 
desse ingerenza  nell’  amministrazione  : nel 
caso  che  abbiano  i soci  sofferto  dei  danni 
per  tale  ingerenza  è loro  aperto  l’ adito  ad 
esserne  rifatti  nei  modi  di  legge. 


Art.  43.  11  nome  di  un  socio  commanditanle  non  può  far  parte  della  ragion  so- 
ciale . 

Sommario 

1.  — Origine,  c ragiono  della  disposinone. 

2.  — Se  ialuno  permette  ebe  il  suo  uomo  sia  iscritto  nella  ragion  sociale,  conseguenze  alle  qua- 

li è tenuto. 

3.  — Se  1'  accomandita  si  compone  di  nn  solo  accomandante  cd  on  solo  complimentario. 

COMEISTO 


5i.  Quando  s’introdusse  la  società  acco- 
mandita,essa  non  cbtie  alcuna  ragione  socia- 
le,nè  poteva  averne  da  chei  terzi  ignorar  do- 
vevano i nomi  dei  soci  e solo  trattavano  col 
socio  gerente  0 complimentario  (Toubeati  p. 
405;  Troplong.n.°5.St)  lo  che  fecedire  aPo- 
thicr  clic  l’ accomandita  è portata  dal  com- 
plimentario sotto  il  solo  suo  nome. 

» La  società  in  accomandita  è una  società 
che  un  mercatante  contrae  con  un  partico- 
lare per  un  commercio  die  sarà  fatto  a no- 
me del  solo  mercatante  , ed  al  quale  l’ altro 
contraente  contribuisce  soltanto  una  certa 
somma  di  denaro  che  egli  conferisce  per  ser- 
vire a comporre  i fondi  della  società  , colla 
convenzione  che  egli  avrà  una  certa  parte 
nel  profitto,  qualora  ve  ne  abbia,  e che  sof- 
frirà nel  caso  contrario  la  stessa  parte  nelle 
perdite,  alle  quali  però  sarà  egli  tenuto  sola- 
mente sino  alla  concorrenza  dei  fondi  da  lui 
portati  in  società  ». 

In  Francia  ed  in  Olanda  cominciò  1’  acco- 
mandita ad  assumere  una  ragione  sociale  , 
come  dimostra  Merlin  Ucp.  v.°  Soc.  p.  C74 
C>~ìi  e nelle  quistioni  di  diritto  v.°  azionista 
p.  tir». 

Fremery  opinava  clic  la  formola  N.e  Com- 
pagni sia  stata  originariamente  adoperila 
nelle  società  accomandile . e clic  poi  siesi  e- 


stesa anche  alle  sorietà  in  nome  collettivo  , 
ma  Troplong  n.°36!)ha  provatocene  autorità 
di  Savarv,  di  Polhier,  di  Toubeati.e  di  Mer- 
lin che  la  formola  fu  propria  delle  società  in 
nome  collettivo. 

Sotto  la  ordinanza  del  1075  s' introdusse 
la  ragion  sociale  anche  nelle  società  acco- 
mandita , e spesso  si  degenerò  in  abuso  Un 
col  comprendere  nella  ragion  sociale  anciie 
il  nome  di  qualche  commanditanle. 

Le  leggi  di  eccezione  hanno  eliminato  lo 
abuso  col  vietare  al  commandilante  di  far 
parte  della  ragion  sociale. 

§ 2.  Ma  se  costui  contravvenga  al  divieto , 
quali  saranno  le  conseguenze  ? 

§ 2. Ecco  cièche  ne  scrive  il  Casaregis  nel 
disc.57  n.59«  Limita  tarnen  si  aliquis  ex  ac- 

» comandantibuspassnsfueritvelpormiserit, 

» aut  expresse  volucrit  nomen  suum  ab  ac- 
» comandatario  ctiani  expendi  quia  tane  si- 
» ne  dubio  in  solidum  ultra  capitalia  am 
» eodem  accomanditario  tenetur. 

» Noi  abbiamo  visto, cosi  Massè  nei  T.\  n. 

» 72  che  un  individuo  straniero  atta  società, 
» il  cui  nome  figura  in  una  ragione  sociale  è 
» solidalmente  ligato  in  faccia  ai  terzi . per 
» più  forte  ragione  deve  dirsi  lo  stesso  trat- 
» tandosi  di  un  socio  eoinmanditario  ». 

» Colui  ( dice  Troplong  n.110)  che  espone 
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» alla  fiducia  del  pubblico  il  proprio  nome , uno  dei  soci  componenti  la  ragion  sociale  : e 
» permettendo  che  venga  iscritto  nella  ra-  sarebbero  sorpresi  nella  loro  buona  fede  in 
» gion  sociale , è socio  puro  e semplice  , e vedendo  che  I’  accomandante  , tuttoché  iu- 
» nessuna  clausola  posUi  nel  contratto  di  so-  truso  nella  ragion  sociale,  voglia  coprirsi 
« cietà  potrebbe  rendere  la  condizione  di  lui  eolia  sua  qualità,  c farsi  scudo  della  limitata 
» uguale,  a quella  degli  accomandanti  ».  responsabilità  clic  l’accompagna:  i turai  sono 
Il  Delanglc  n.  557  si  esprime  cosi  : scusabili  per  la  loro  infoila  fede;  ma  non  In 

» Una  decisione  della  corte  reale  di  Aix  è mai  l'accomandante  che,  contro  la  espres- 
del  16  Gennaio  IKlo  ha  invece  giudicato»  : sa  disposizione  della  legge,  ha  permesso  che 

» Che  siccome  il  legislatore  ha  stabilito  in  il  suo  nome  fosse  intruso  nella  ragion  su- 
via  di  massima , coll’  art.  21  del  codici?  di  ciale. 

commercio,  che  i nomi  dei  turi  possonoseli  E giusto  che  il  solo  commandilante  risenta 
formar  parte  della  ragione  sociale , senza  le  conseguenze  di  questa  intrusione,  o che 
aggiungere  alcuna  disposizione  ulteriore  pel  tendeva  ad  ingannare  i terzi,  o che  fu  Io  ef- 
caso  di  trasgressione,  specialmente  riguardo  fetto  di  una  semplice  tolleranza, 
a quelle  persone  che  avessero  acconsentito  a » Interpretano  male  il  silenzio  della  leg- 
prestarc  indebitamente  il  loro  nome,  hiso-  ge  quelli  che  sostengono  non  aver  voluto  il 
gna  conehiudere  ch’esso  Ita  lasciato  ai  tritili-  legislatore  clic  la  solidarietà  fosse  la  neces- 
nali  la  cura  di  determinare  quale  influenza  saria  conseguenza  della  violazione  dell’ art. 
abbia  potuto  esercitare  sui  terzi  la  simula-  23  del  codice  di  commercio.  Quando  la  legge 
zione  della  ragion  sociale,  c che  questa  con-  vuol  lasciare  che  gli  atti  abbiano  iloro  effetti 
siderazione  deve  «indurre  i tribunali  stessi  legali,  ella’  non  ha  bisogno  di  dirlo  espressa- 
a decidere  in  via  di  equità  , avuto  riguardo  mente.  Ciò  sarchile  stato  indispensabile  sol- 
ane diverse  circostanze  di  ciascuna  causa  » ; tarfto  nel  caso  che  ella  avesse  invece  voluto 
» In  seguito  a queste  premesse, il  giudicato  escludere  la  solidarietà.  Una  deroga  al  di- 
di cui  parliamo,  osserva,  esserecosa  invero-  ritto  comune  non  si  presumo  mai  ». 
simile  che  la  confidenza  dei  terzi  creditori  » Un  negoziante  che  Urina  liberamente  e 
sia  stata  determinata  dal  nome  del  l’accoman-  volontariamente  un  biglietto,  non  può  certo 
dante  inserito  nella  ragione  sociale , e per  sottrarsi  al  pagamento , adducendo  il  prete- 
questo  rigetti  la  loro  domanda  ».  sto  ch’egli  firmava  senza  aver  intenzione  di 

Lo  stesso  illustre  scrittore  al  n.  538  eom-  obbligarsi.  Contro  un  titolo  creditorio , si 
batte  siffatto  arresto,  e sostiene  la  opinione  possono  opporre  soltanto  quelle  eccezioni 
del  Casarcgis.  L’ accomandante  che  sotto-  che  toccano  la  sua  essenza  o la  sua  forma  , 
scrive  e contrae^obhligazioni  ; cessa  dì  esser  che  lo  privano  di  forza  obbligatoria,  e para- 
tale in  riguardo  ai  terzi.  Nè  giova  allegare  lizzano  gli  atti  delcreditore.l.aleggeclie  non 
la  pubblicità  dell’estratto  del  contratto  socia-  permette  di  allagare  cièche  si  avesse  del- 
le donde  risulta  la  qualità  di  commandnn-  to  prima,  al  momento,  o dopo  la  formazione 
ti,  dappoiché  se  nelle  società  in  nome  colici-  di  un  atto  scritto,  come  potrebbe  prestare 
tiro  l’indicazione  di  uno  non  socio  (sebbene  appoggio  ad  una  difesa  che  si  fonderebbe  sol- 
dall’estratto  pubblicato  non  lo  ponga  nel  nu-  tanto  sopra  un  pensiero  rimasto  secreto, so- 
ffierò dei  soci)  rende  solidalmente  obbligato  pra  una  protesta  mentale  contro  gii  edòtti 
questo  non  socio  che,  sapendolo,  ha  permes-  naturali  dell’atto»? 
so  clic  il  suo  nome  fosse  intruso  nella  ra-  » Un  negozianle  che  autorizza  un  terzo  a 
gion  sociale:  or  non  saprebbe  intendersi  |>er-  firmare,  come  suo  mandatario , tutte  le  ob- 
chè  il  socio  accomandante  non  dovesse  trat-  bligàzioni  relative  ad  un  dato  ramo  di  «un- 
tarsi nello  stesso  modo  elio  il  non  socio.  mereio,  non  può  certamente  opporre  ai  cre- 
Alt ronde  i terzi,  riponendo  la  loro  fiducia  ditori  che  agiscono  contro  di  lui,  ch’egli  eb- 
nella  ragion  sociale  hanno  potuto  non  con-  bc  intenzione  di  obbligare  soltanto  una  data 
sultare  lo  estratto  della  società,  pubblicato,  parte  del  suo  patrimonio,  poiché  egli  è re- 
e ritenere  perciò  die  l’ accomandante  fosse  «pensabile  per  tullociò  che  ha  fatto  il  man- 
ToMO  I.  PASTE  I,*  à’J 
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datario  entro  i limiti  del  mandato;  esc  i 
latti  del  mandatario  producono  la  solidarie- 
tà, c d anno  luogo  all'  arresto  personale , il 
manda  nte  vi  e soggetto.  Ognuno  è respon- 
sabile tanto  degli  atti  di' egli  fa  personal- 
mente, quanto  di  quelli  che  un  altro  fa  in  di 
lui  nome,  e dietro  di  lui  autorizzazione:  </t ti 
mandai , ipse  ferisse  videlur.  Cessa  il  diritto 
dei  terzi,  nel  solo  caso  in  cui  le  obbligazioni 
contratte  dal  ma  oda  buio  fossero  liglie  di  una 
collusione  , e costituissero  perciò  un  abuso 
del  mandatario  medesimo  ». 

» In  somma,  I'  art.  2ò  del  codice  di  com- 
mercio non  ha  altra  sanzione  che  la  solida- 
rietà-, il  supporre  che  si  possano  conciliare  i 
vantaggi  dell'  accomandita  colla  inserzione 
del  nome  dell'accomandante  nella  ragione  so- 
ciale , è rovesciare  tutti  i principi.  Non  bi- 
sogna d'altronde  dimenticare , che  l’acco- 
mandita è una  eccezione,  e die  per  goderò 
dei  vantaggi  inerenti  alla  medesima,  bisogna 
stare  rigorosamente  nei  termini  della  legge». 

» Nulla  liavvi  di  piò  pericoloso  quanto  il 
tollerare  degli  abusi  che  distruggono  la  es- 
senza dei  contratti, e che  producono  lelfetto 
di  mettere  i terzi  nell'Incertezza,  odi  espor- 
li a perdite  dalle  quali  non  possono  salvarsi. 
Volere  che  la  pena  di  questi  abusi  sia  misu- 
rata secondo  le  circostanze  , è lo  stesso  che 
tollerarli.  Una  regola , che  non  è costante 
nella  sua  applicazione, non  è mai  rispettata». 

§ 5.  Avviene  talvolta  che  una  società  acco- 
mandita si  componga  di  due  persone,  delle 
quali  una  è raccomandante,  e I’  altro  è il 
socio  gerente  : se  mai  si  usi  la  ditta  N.  e 
compagni , s'intenderà  die  1’  accomandante 


siasi  intruso  nella  ragion  sociale,  e deve  la 
società  ritenersi  in  nome  collettivo?  Vincens 
nella  sua  esposizione  delle  ragioni  della  le- 
gislazione commerciale  adotLa  l’atTcnnativa, 
dappoiché,  egli  dice.se  la  ditta  sociale  enun- 
cia i nomi  dei  soci  tenuti  solidalmente , la 
indicazione  e Compagni  accenna  ad  altro  so- 
cio solidale  , e questi  non  può  essere  altro 
che  l'accomandante.  Pardessus  però  n.°t032; 
Malepeyree  Jourdain  p.ólTDevilleneuve  Diz. 
di  diritto  coirmi.  V. “Società  in  accomandita  n.° 
2 e .Masse  t.  V n.l’GG  sostengono  la  contraria 
opinione.  Ecco  come  si  esprime  il  Pardessus. 

» La  ragione  sociale  Pietro  e Com/nigni 
» ha  per  oggetto  di  far  conoscere  die  Pietro 
» non  è il  solo  che  è in  società , ma  non  e- 
» scinde  una  possibilità  di  un'uccomandifa  , 
» di  citi  il  contratto  ullissu  enuncia  nel  lein- 
» po  stesso  la  esistenza  u la  ragion  sociale. 

» Il  pubblico  non  può  essere  ingannato... 
» l’atto  di  società  è abisso  ciascuno  può 
» consultare  le  condizioni , se  non  lo  è,  il 
» terzo  che  pi  uova  l'azione  può  farla  dichia- 
» rare  io  collettivo. 

» E cosi  pure  si  esprime  il  Masse:  La 
» ragion  sociale  A.  e Compagni  quando 
» non  v'ha  che  un  solo  accomandante  ed  un 
» solo  complimentario  non  là  die  rivelare 
» l'esistenza  di  una  società  il  cui  contratto 
» abisso  ne  annunzia  ad  un  tempo  lesisten- 
» za  e la  ragion  socialc.il  coniinanditnnle  non 
» è nominato  nella  ragion  sociale:  non  ex- 
» pedit  moneti.  Egli  quindi  non  si  espone 
» all  azione  solidale  dei  terzi  la  di  cui  buona 
» lede  non  viene  da  lui  tradita. come  non  ne 
» viene  sorpresa  nemmeno  la  confidenza. 
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Art. 44.  Il  capitale  della  società  in  commnndita  potrà  esser  diviso  in  azioni,  ed 
anche  in  porzioni  di  azioni,  senza  alcun'altra  derogazione  alle  regole  stabilite  per  tal 
genere  di  società. 

Art.4o.  L’azione  può  essere  stabilita  sotto  forma  di  cedola  trasferibile:  in  questo 
caso  la  cessione  si  fa  colla  tradizione  della  cedola. 

Art.  46.  Se  la  proprietà  delle  azioni  è stata  stabilita  per  mezzo  di  una  inscrizione 
su'  registri  della  società  , la  cessione  si  farà  per  mezzo  di  una  dichiarazione  «li  passag- 
gio inscritta  su'  registri  e firmata  dal  cedente  , o da  persona  fornita  di  legittimi  poteri. 


Sommario 

1.  — Bapfortn  dei  tre  sopradetti  articoli  agli  articoli  34  35  36  del  Codice  di  Commercio 

Francese. 

2.  — Della  società  per  azioni  in  generale  e sue  conseguenze  nell’  accomandita. 

3.  — Se  1’  accomandita  possa  costituirsi  per  via  di  cedole  al  portatore- 

4.  — Può  il  complimcQlario  acquistare  una  parte  del  capitale  sodale  costituito  da  queste  azioni. 

COMENTO 


§ I . Nel  Codice  di  Commercio  di  Francia  gli 
articoli  "vi  33  e 36  sono  cosi  redatti. 

Art.  34. 11  capitale  dtdla  società  anonima 
si  divide  in  azioni  ed  anche  in  porzioni  di  a- 
zioni  eguali  di  valore. 

Art.  53.  L’ azione  può  essere  stabilita  sot- 
to la  forma  (li  cedola  trasferibile:  in  questo 
caso  la  cessione  si  fa  con  la  tradizione  della 
cedola. 

Art.  36.  L.a  proprietà  delle  azioni  può  es- 
sere stabilita  per  mezzo  di  una  iscrizione  su 
i registri  della  società.  In  questo  caso  la  ces- 
sione si  ha  per  mezzo  diana  dichiarazione  di 
passaggio  iscritta  sui  registri , e firmata  da 
chi  la  fu,  o dal  suo  procuratore. 

Tali  articoli , come  si  vede,  si  riferiscono 
alla  società  anonima.  L’articolo  38  dello  stes- 
so Codice  di  Francia  è simile  all’  articolo  44 
delle  nostre  LL.di  Eccezione  senza  però  l'ag- 
giunta die  in  questo  articolo  si  legge,  senza 
alcuna  altra  derogazione  alle  regole  stabilite 
per  tal  genere  di  società.  Si  faceva  quistione 
in  Francia  del  se  il  disposto  negli  articoli  33 
e 56  , corrispondenti  ai  nostri  43  e 46  fosse- 
ro del  pari  applicabili  alla  società  in  acco- 
mandita: l’aggiunta  portata  dalle  nostre  leg- 
gi di  eccezione  lui  decisamente  troncata  la 
quistione. 

' 6>2.La  istituzione  delle  società  per  azioni 
e stata  sempre  mai  dalle  leggi  tenuta  sotl’oc- 


chio « L’ ordine  pubblico  ( diceva  l’Arcican- 
» celliere  Combaeères  ) è interessato  in  ogni 
» società  che  formasi  por  azioni,  itnpercioc- 
» che  ben  sovente  cotesti  intraprese  non  co- 
» stitniscono  che  una  macchinazione  ad  in- 
» gannare  la  credulità  deicittadini. Non  v’ha 
« dubbio  che  una  società , che  .tradirà  su  i 
» propri  suoi  fondi,  non  ha  tiisogno  di  auto- 
» rizzazione  •,  ma  se  ella  costituisee  i suoi 
» fondi  la  mercè  di  azioni  messe  sitila  piaz- 
» za  , bisogna  bene  che  l’autorità  superiore 
» esamini  il  valore  di  questi  effetti  c non  ne 
n permetta  il  corso  se  non  quando  si  sia  ben 
» convinta  che  in  esse  non  vien  uaseosta  una 
» qualche  sorpresa  ». 

E però  net  progetto  del  Codice  di  Com- 
mercio Francese  vi  era  una  disposizione  clic 
vietava  costituirsi  alcuna  società  per  azioni 
senza  l’ autorizzazione  del  governo.  Diceva 
Regnami  He  Saint  Jean-d’  Angely  ec. 

» Tropici  soventi  avviene  clic  siffatte  so- 
» rietà  nini  costituite  in  origine,  o mal  rego- 
li late  nelle  loro  operazioni , hanno  oornpro- 
» messo  la  fortuna  degli  azionisti , non  meno 
» che  degli  amministratori,  éd  hanno  momen- 
» taneamente  dato  una  scossa  al  credito  ge- 
li nerale  o messo  in  pericolola  pubblica  tran- 
» quillità. 

» Si  è perciò  riconosciuto  che  niuna  società 
» di  tal  genere  esister  poteva  dietro  un  atto 
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» pubblico,  e che  era  necessario  che  il  gover- 
» no  intervenisse  per  verificar  prima  su  quali 
» basi  voleansi  poggiare  le  operazioni  sociali, 
» e quali  ne  potevano  essere  le  conseguenze. 

Ma  nelle  società  accomandite  la  fiducia 
de’ terzi  è riposta  nella  solidità  de' soci  com- 
plimentari e però  il  pericolo  de’danni  che 
possono  sovrastare  in  una  società  per  azioni, 
non  concorre  nella  società  accomandita  ; 
fu  questa  la  causa  onde  , dietro  i reclami  de’ 
Tribunali,  e delle  Camere  di  Commercio  di 
Francia  , sulla  proposizione  di  Treilhard  fu- 
rono esentate  all'  obbligo  dell’autorizzazione 
del  Governo  le  accomandile  per  azioni. 

Le  azioni  possono  in  più  modi  costituirsi. 

1 . nominativamente,  jier  mezzo  di  un"  iscri- 
zione su  i registri  della  società,  nel  qual  caso 
la  cessione  si  opera  |ier  mezzo  di  una  dichia- 
razione di  passaggio  che  chiamasi  trasferi- 
mento , iscritta  su  i registri  e firmata  dal  ce- 
dente,© da  un  suo  procuratore, cosi  come  pra- 
ticasi per  lo  trasferimento  della  rendita  iscrit- 
ta sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico. 

2.  per  ria  di  cedole  trasferibili : esse  come 
effetti  commerciali  possono  esser  cedute  con 
semplice  gira. 

5.  con  azioni  al  portatore:  esse  si  cedono 
c si  trasferiscono  , mercè  la  semplice  conse- 
gna della  cedola  stessa, 

§ 5.  Si  è fatta  questione  del  se  nelle  società 
in  comandila  si  possanole  azioni  costituire  con 
cedole  al  portatore,  o debbano  invece  costi- 
I uirsi  nominativamente,©  vero  con  cedole  tra- 
sferibili per  via  di  gira. 

Cambacérès  esprimevasi  su  questo  propo- 
sito nei  seguenti  termini  : 

» Si  formerà  una  pretesa  società  in  acco- 
» mandila',  una  sola  sarà  la  persona  nomina- 
» ti , ma  pur  nonostante  , 1’  utile  sarà  diviso 
» fra  le  persone  che  si  presenteranno , e ad 
» esse  si  darà  facilmente  il  nome  diaccoman- 
ji  danti.  In  tal  modo  la  società  sarà  veramen- 
» te  anonima  , e cosi  potrà  sussistere  senza 
>i  l’ autorizzazione  del  governo  ». 

Locré , ( su  l’art.  53  e 58  ) Pardessus  ( n.° 
4053.)Yinoens(dcs  soeiétés  par  aclions  p.21) 
l’ersil  e Dopili  sono  dell*  opinione  stessa  del 
Gambacérés.  Il  Pardessus  infatti  si  esprime 
cosi  : 

» La  facoltà  di  dividere  la  conunandita  in 


» azioni,  non  potrebbe  estendersi  sino  a per- 
ii mettere  di  creare  queste  azioni  al  latore  , 
» poiché  quelli  cui  queste  azioni  apparlenes- 
» sero, potrebbero  esser  impiegali  come  mun- 
ii datarii  della  società  , senza  che  i terzi  po- 
li tessero  contro  di  loro  provare , eh’  erano 
» nello  stesso  tempo  commanditanti  , ed  ap- 
» plicar  loro  il  principio  di  responsabilità  in- 
» definita  ». 

Persil  e Dupin  in  una  consultazione  ripor- 
tata da  Dclanglc  ragionano  così 

» Il  contratto  di  società,  dice  l'art.  18  del 
commercio,  è regolato  dal  diritto  civile,  dal- 
le leggi  particolari  al  commercio,©  dalle  con- 
venzioni delle  parti  ». 

» II  diritto  civile  definisce  la  società  in  ge- 
nerale: un  contralto  «il  quale  due  o più  per- 
sone convengono  di  mettere  qualche  cosa  in 
comunione  , affine  di  dividere  il  guadagno 
che  ne  potrà  risultare  (art.  1852)  ». 

» Il  principale  elemento  di  questo  conlrat 
lo  è la  considerazione  delle  persone,  i moti- 
vi che  determinauo  i contraenti  a conchiu- 
derlo sono  le  loro  reciproche  convenienze , 
la  scelta  ch’esse  fanno  scambievolmente  luna 
delfaitra,  l'accordo  ch’esse  sperano  dalla  lo- 
ro unione;  non  può  (juindi  riceversi  alcun 
nuovo  socio  se  non  è ben  accetto  a tutti  gli 
altri,  eom’è  deciso  daU'art.  18til  del  codice 
civile  ». 

» Le  leggi  particolari  al  commercio  non 
contengono  alcuna  eccezione  a questo  prin- 
cipio : risulta  anzi  dalle  definizioni  di’  esse 
danno  delle  varie  specie  di  società  , che  ad 
eccezione  della  società  anonima,  la  quale  è 
una  società  puramente  di  capitali , tutte  le 
altre  si  conchiudono  con  riguardo  alle  per- 
sone dei  contraenti  ». 

» Non  ci  fermeremo  a dimostrare  questa 
verità  rispetto  alia  società  in  nome  colletti- 
vo; basbi  il  buon  senso  per  comprendere  die 
due  o più  persone  non  possono  mettere  in 
comune  il  loro  patrimonio,  la  loro  industria, 
la  loro  responsabilità  personale,  senza  cono- 
scersi reciprocamente , e senza  avere  una 
reciproca  soddisfazione.  Bisogna  fare  il  con- 
tratto sociale,  stabilirne  i patti,  apporvi  la 
firma, e tuttociò  non  può  aver  luogo  tra  per- 
sone innominate  ». 

. » Lo  stesso  dev'essere  anche  per  la  socie- 
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ti  accomandita  ; ciò  almeno  supponesi  nel- 
la definizione  che  ne  dà  l’art.  25  del  codice 
di  commercio  in  questi  termini  »: 

» La  società  accomandita  ti  forma  Ira  uno 
» o più  soci  res|)on$ubili  e solidali  ed  uno 
no  più  soci  semplici  capitalisti,  che  si  chia- 
v inano  accomandanti  o soci  di  accomandi- 
li ta  ». 

» Anche  in  questo  contralto  ha  mnltq  par- 
te la  considerazione  delle  persone.  Il  motivo 
die  induci-  gli  accomandanti  ad  aflidure  i 
propri  capitali  agli  amministratori  si  è la 
persuasione  eli’  essi  hanno  della  moralità, 
della  capacità,  delle  forze  economiche  di  que- 
sti amministratori.  Gli  amministratori  dal- 
l’altro canto  sciolgono  gli  accomandanti  , 
perchè  sono  persuasi  del  loro  pacifico  carat- 
tere, c della  loro  esattezza  neli  adempimeuto 
delle  assunte  obbligazioni.  Gli  uni  e gli  altri 
acconseutono  di  unirsi,  e di  conchiudere  un 
contratto:  per  conchiudere  un  contratto  bi- 
sogna vedersi,  conoscersi , e firmare  il  con- 
tralto gli  uni , per  così  dire  , alla  presenza 
degli  altri  ». 

» Nelle  due  specie  di  società  che  abbiamo 
definito,  avvidi  principio  società  dipersone, 
e società  di  capitali, dappoi.a  differenza  della 
società  anonima  ? nella  quale  non,  avvi  che 
società  di  capitali  senza  unione  di  persone, 
e senza  che  sia  d'uopo  nemmeno  d'indicare  il 
nome  di  alcuna  persona  ». 

» Da  dò  deriva  la  diversità  che  noi  cer- 
chiamo ora  di  dimostrare  tra  le  azioni  della 
società  accomandita  , e quelle  della  socie- 
tà anonima,  cd  il  diverso  modo . di  trasmis- 
sione delle  une  c delle  altre  ». 

» Nella  società  anonima,  tutto  deve  resta- 
re ignoto,  fuorché  il  capitale  sociale. Non  oc- 
corre cercare  quali  sieno  i possessori  delle 
azioni-,  le  cose  restano  sempre  nello  stato  in 
cui  furon  poste  dal  contratto  sociale , e dal- 
l'ordinanza del  re;  è indifferente  che  le  azio- 
ni sieno  intestate  ad  un  nome  determinato  , 
ovvero  al  presentatore  ». 

» Nella  società  in  accomandita , all'  oppo- 
sto, non  è possibile  che  i contraenti  non  si 
conoscano.  Dal  momento  di' essi  hanno  con- 
tratto delle  reciproche  obbligazioni , è ne- 
cessario che  essi  sappiano  ove  potranno  tro- 
varsi per  costringersi  reciprocamente  ad  c- 


seguirle.  Da  ciò  deriva  la  conseguenza  , 
che  se  il  capitale  dell’  accomandita  è diviso 
in  azioni,  queste  azione  debbano  essere  inte- 
state ad  un  nome  determinato, e non  al  pre- 
sentatore, e elle  se  esse  possono  essere  ce- 
dute senza  l’assenso  della  società,  la  cessione 
non  possa  verificarsi  se  non  mediante  un'at- 
to che  ne  faccia  conoscere  il  legittimo  pos- 
sessore ». 

» Se  non  che,  l’art.  18  del  codice  di  com- 
mercio, da  cui  preso  le  mosse  la  nostra  di- 
scussione, prescrive  che  il  contratto  di  so- 
cietà, oltre  ad  essere  regolato  dal  diritto  ci- 
vile e dalle  leggi  particolari  al  commercio  , 
deve  essere  anche  regolato  dalle  convenzioni 
delle  parti;  ciò  posto , perchè  non  si  potreb- 
be con  queste  convenzioni  stabilirò  ebe  le  a- 
zioni  di  una  società  accomandita  abbiano  la 
forma  di  un  titolo  al  presentatore»  ? 

» Porcile sarebbevi  un'assoluta  incompati- 
bilità tra  le  azioni  al  presentatore  e le  regole 
della  società  in  accomandita;  perchè  per  la 
natura  di  queste  azioni  e pel  modo  onde  ven- 
gono cellule,  non  vi  sarebbe  mai  una  società 
di  persone  clic  si  conoscano , e che  sieno  ac- 
cette le  uno  alle  altre;  perchè  lilialmente  que- 
sto putto  c la  facilità  che  ne  deriverebbe  di 
trasferire  le  azioni, senza  clic  si  sa|iessR  a citi 
fossero  trasferite,  violerebbero  i principi!  che 
costituiscono  l'essenza  della  società  acco- 
mandita ». 

» Accingiamoci  tosto  a provare  tutte  que- 
ste proposizioni  ». 

» Glie  la  società  accomandita  sia  una  so- 
cietà di  persone  da  principio,  e una  società 
di  capitati  dappoi,  è una  verità  che  risulta 
da  quanto  abbiamo  esposto  precedentemen- 
te. L’artic.  25  del  codice  di  commercio,  clic 
noi  abbiamo  trascritto,  non  lascia  cosa  alcu- 
na a desiderare  su  questo  rapporto  ». 

» Se  la  cosa  è così, non  si  può,  (non  dire- 
mo pattuire,  perchè  il  patto  supjwne  una 
proposizione  assentita  da  persone  che  si  ve- 
dono , o che  almeno  s' intendono  reciproca- 
mente); ma  stabilire  che  le  azioni  saran- 
no sotto  forma  di,  un  titolo  al  presenta- 
tore ». 

» Non  esisterebbe  alcun  legame  tra  acco- 
mandante cd  accomandante,  nè  tra  gli  acco- 
mandanticgli  ammiuislraturì. Tutti  sarebbe- 
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ro  ignoti  gli  uni  agli  altri;ossi  si  troverebiie- 
ro  in  società  senza  aver  concluso  insieme  al- 
cun contralto,  senza  essersi  veduti,  senza 
conoscersi,  e spesso  forse  con  una  reciproca 
incompatibilità  che  li  allontanerebbe  gli  uni 
dagli  altri». 

» Quando  l' accomandila  è divisa  in  azio- 
nia  nome  determinato,  avvi  un  contrattoeon- 
duso  tra  persone  che  si  conoscono;  il  nome 
degli  azionisti  trovasi  scritto  nel  contratto 
o nei  registri  della  società.  Se  posteriormen- 
te le  azioni  passano  in  mano  di  persone  non 
conosciute,  ciò  avviene  in  conseguenza  della 
facoltà  concessa  ai  primi  possessori  di  sce- 
gliersi iproprii  successori;  ma  sottcntra  sem- 
pre un’  altro  nome  a quello  del  primo  pos- 
sessore, e si  sa  contro  ehi  devesi  procedere 
tanto  per  la  esecuzione  degli  obblighi  tra 
socio  e socio,  quanto  per  far  valere  gli  altri 
«liritti  dm  la  legge  accorda  contro  gli  acco- 
maudanti  ». 

» Queste  considerazioni  ci  conducono  al 
nostro  secondo  assunto,  il  quale  consiste  nel 
sostenere  in  via  di  massima  clic  le  azioni  al 
presentatore  sono  incompatibilicoi  priucipii 
della  società  accomandita  ». 

» Due,  regole  principali  dominanoe  reggo- 
no questa  specie  di  società;  esse  ci  vengono 
dettate  dagli  art.  26  e 28  del  codice  di  com- 
mercio. 

* L’ art.  26  obbliga  gli  accomandanti  a 
conferire  in  società  il  capitale  promesso,  e 
li  assoggetta  alle  perdite  linoalla  concorren- 
za dei  fondi  che  hanno  messo, o ohe  doveva- 
no mettere  nella  società  ». 

» Se  gli  azionisti,  nell’  atto  stesso  di  pren- 
dere le  azioni,  ne  pagano  per  intiero  l’im- 
porto, non  havvi  alcun  interesse  di  conoscere 
il  loro  nome;  ma  se,  come  avviene  il  più  del- 
le volte,  l’ importo  dell’  azione  non  si  paga 
die  in  parte,  in  qual  modo  si  potrà  dopo  la 
consegna  dell’  azione  procedere  per  ottenere 
il  pagamento  dèicapitale  residuoVcontrochi 
si  rivolgeranno  i soci  amministratori? contro 
chi  si  rivolgeranno  i terzi? Se  le  azioni  sono 
ad  un  nome  determinato, v’hanno  unsoscrit- 
tore  ed  un  possessore  noto  c questi  debbono 
sempre  rispondere,  ma  se  invece  le  azioni 
sono  al  presentatore,  non  vi  sarà  alcuno  con- 
tro cui  si  possa  spiegare  l’ azione  ». 


Eirtchè  la  società  prometto  buoni  risultati, 
e lascia  sperare  dei  guadagni , tutti  pagano 
per  raccogliere  i frutti  dei  loro  capitali.  Ma 
il  momento  più  interessante  è quando  la  so- 
cietà trovasi  in  istato  di  fallimento , o pros- 
sima al  fallimento  ; allora  importa  somma- 
mente ai  creditori  di  avere  un  mezzo  per  co- 
stringere gli  nccomandanti  a versare  il  resi- 
duo del  capitale  loro  incombente  ». 

» Contro  olii  si  rivolgeranno  questi  credi- 
tori , se  le  azioni  sono  al  presentatore?  Sarà 
imitile  la  disposizione  dell’art.  26,  che  assog- 
getta gli  accomandanti  alle  perdite  lino  alla 
concorrenza  dei  fondi  che  debbono  mette- 
re in  società  ; sarà  inutile  che  la  legge  abbia 
accordato  ai  creditori  un’azione  diretta  con- 
tro gli  accomandanti  ; la  legge  potrà  essere 
resa  medicare  col  tenere  occulti  i nomi  degli 
accomandanti , sottraendoli  col  velo  dell’ano- 
nimo a qualunque  domanda  ». 

» Si  opporrà  che  i possessori  delle  azioni 
perderanno  i versamenti  fatti  ; ma  la  legge 
non  si  contenta  ch’cssi  perdano  soltanto  uua 
parte  del  capitale  promesso;  gli  accomandan- 
ti sono  soggetti  a tutte  le  perdite  fino  alla 
concorrenza  del  capitile  intiero  ; e se  qual- 
che clausola  del  contratto  sociale  producesse 
l’ effetto  di  limitare  la  loro  responsabilità , 
siffatta  clausola  sarebbe  nulla  , perchè  con- 
traria alla  essenza  della  società  cui  trovereb- 
besi  aggiunta. 

» l 'art ir.  28  del  codice  di  commercio,  die 
contiene  la  seconda  regola  da  noi  accennata, 
aggiungo  forza  alla  nostra  dimostrazione,  la 
quale  del  resto  ri  sembra  tale  da  non  lasciar 
nulla  a desiderare;  questo  articolo  dispone  che 
quel  socio  accomandante  il  quale  s’immischia 
nell’amministrazione,  od  è impiegato  peraf- 
fari  della  società  , anche  se  agisce  semplice- 
mente per  procura,  è obbligato  solidalmente 
coi  socii  in  nome  collettivo  per  tutti  i debiti 
c le  obbligazioni  della  società. 

» Questa  regola,  che  appartiene  all’essen- 
za della  società  in  accomandita  , e che  è la 
sola  salvaguardia  pei  terzi  «-editori  versola 
società,  bisognerebbe  cancellarla  dalla  nostra 
legislazione , qualora  nelle  società  in  acco- 
mandita fossero  permesse  le  azioni  al  presen- 
tatore. Gli  accomandanti  sempre  ignoti  si 
faranno  beffe  delle  disposizioni  penali  della 
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legge;  essi  entreranno  nello  stabilimento  del- 
la società,  si  immischieranno  nell' ammini- 
strazione , o in  proprio  nome  , o come  pro- 
curatori , e quando  sopraggiungerà  il  l'alli- 
niento  , scompariranno  del  tutto , senza  che 
si  possa  in  alcun  modo  provare  eh’ essi  era- 
no sodi. 

» Si  dice  che  noi  prendiamo  a questo  pro- 
posito una  di lf> col td  per  una  imponibilità  , 
che  può  bensì  essere  più  o nienodrllidlc  pro- 
vare cl>e  fosse  socio  quello  il  quale  si  è im- 
mischiato negli  altari,  ma  clic  finalmente  la 
prova  non  è assolutamente  impossibile. 

» Se  auclie  volessimo  accordare  che  vi 
fosse  soltanto  difficoltà,  c non  impossibilità  , 
la  nostra  conclusione  sarebbe  sempre  la  stes- 
sa. Non  si  può  infatti  ammettere  che  la  leg- 
ge abbia  voluto  incordare  una  salvaguardia 
ai  creditori,  senza  lasciare  loro  il  mezzo  di 
valersene  ; ma  'nel  caso  nostro  sarebbe  ima 
specie  di  miracolo, se  essi  giungessero  a pro- 
vare la  qualità  di  socio  in  un  uomo  che  ne- 
gassi' di  essere  stato  per  proprio  conto  pos- 
sessore di  una o più  azioni  ai  presentatore; 
si  può  dire  clic  la  dillicultà  equivarrebbe  ad 
una  impossibilita. 

» Ma  noi  sosteniamo  la  proposizione  clic 
abbiamo  avanzata  ; sosteniamo  cioè  che  se 
il  capitale  dell’ accomandita  tosse  diviso  in 
azioni  al  presentatore, sarebbe  legalmente  im- 
possibile provare  che  taluno  èaceouiandaiite. 

» L'articolo  1834  del  codice  civile  prescri- 
ve elio  « ogni  società  si  deve  contrarre  col 
» mezzo  ili  scrittura,  quando  l’oggetto  della 
v medesima  eccede  il  valore  di  eeniocinquuii- 
» ta  lire.  » 

Questo  principio  si  applica  anche  alle  so- 
cietà di  commercio,  come  a tutte  le  altre  so- 
cietà; ciò  è deciso  letteralmente  dagli  art.  18 
e 4 1 del  codice  di  commercio. 

» È un’  altro  principio  non  meno  certo  , 
perche  scritto  letteralmente  nell’  art.  1335 
del  codice  ci  vile,  che  non  si  possono  ammet- 
tere presunzioni  se  non  in  quei  casi  nei  qua- 
li la  legge  ammette  ta  prova  testimoniale. 

» A fronte  di  queste  massime, come  si  giun- 
gerà a provare  che  un’  individuo  il  quale  si 
e immischiato  in  una  società,  e ne  ha  ammi- 
nistrato gli  affari , sia  divenuto  socio  acqui- 
stando delle  azioni  al  presentatore  ? 


» Non  si  potrebbe  dar  questa  prova  con 
atto  scritto , perché  nessuno  ne  esiste.  Non 
si  potrebbe  nemmeno  offrire  la  prova  testi- 
moniale , nè  invucar  presunzioni , perche  la 
legge  in  questo  caso  non  ammette  né  prova 
testimoniale  nè  presunzioni. 

» Noi  abbiamo  inteso  taluno  parlare  di  li- 
bri.di  corrispondenza,  di  pubblica  notorietà. 

» Libri  1 corrispondenze  ! Sarebbe  come 
supporre  che  i soli  commercianti  possano  di- 
ventare azionisti  , mentre  invece  le  società 
accomandite  hanno  principalmente  lo  scopi 
di  richiamare  un'industria  i capitali  civili.Ùi- 
i hiarando  responsabili  gli  accomandanti  che 
s immischiano  nell’ amministrazione,  ia  leg- 
ge ha  voluto' punire  una  frode,  una  simula- 
zione. Sarebbe  mai  credibile  che  venissero 
eretti  degli  atti  scrìtti  in  prova  di  questa  si- 
mulazione '! 

» Pubblica  notorietà  ! Ciò  sarebbe  come 
dire  die  a mezzo  della  pubblica  notorietà  si 
possa  provare  che  ad  una  data  epoca  un  tale 
era  possessore  di  un  determinato  biglietto  di 
banca. 

» JE  quando  pure  in  un  modo  o nell'altro  si 
arrivasse  a provare  che  ad  una  data  epoca 
lina  persona  clic  amministra  gli  affari  deila 
società  possedeva  delle  azioni , lo  scopo  non 
sarebbe  ancora  raggiunto  ; resterebbe  anco- 
ra a provarsi  die  questa  persona  possedesse 
le  azioni  per  conto  proprio  , e non  per  con- 
to di  un  prestanome  che  le  basterebbe  in- 
dicare. 

» Avvi  adunque, ripetiamolo, una  vera  im- 
possibilità legale  di  provare  la  qualità  di  so- 
cio in  dii  possiede  un’azione  al  presentatore, 
e per  questo  solo  motivo  le  azioni  di  questa 
specie  sono  incompatibili  colla  società  ac- 
comandita. La  legge  non  ha  trovato  che  un 
mezzo  per  salvare  i terzi  dai  gravi  pericoli 
loro  minacciati  delle  società  accomandite  , 
quello  cioè  di  rendere  gli  accomandanti  illi- 
mitatamente responsabili  , quando  s’ immi- 
schiano neiruinministrazione  , e siccome  l'ef- 
fetto necessario  delle  azioni  al  presentatore 
nelle  società  di  questa  specie  sarebbe  quello 
di  spogliare  i terzi  di  tale  garanzia , è trop- 
po evidente  che  siffatte  azioni  sono  contra- 
rie all'  essenza  della  società  accomandita. 

» si  fa  tuttavia  un’  obbietlu  , il  quale  ri- 
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chiama  tanto  piti  srTinmcnto  la  nostra  at- 
tenzione , in  quanto  die  è desunto  dalla  stos- 
sa lettera  della  leggo.  Ecco  comesi  ragiona: 

» L’art.  54  del  codice  di  commercio  è con- 
cepito in  questi  termini. 

» 11  capitale  della  società  anonima  si  divi- 
» de  in  azioni  ed  anche  in  porzioni  di  azioni 
» ugnali  di  valore  ». 

» L’art.  55  aggiunge:  « Ciascun’ azione 
» può  essere  stabilita  sotto  forma  di  un  tito- 
» lo  al  presentatore  ». 

» In  questo  caso  si  effettua  la  cessione  colla 
» tradizione  del  titolo  ». 

» Finalmente  l’ art.  38  dispone:  « che  il 
» capitale  delle  società  in  commendila  po- 
» tra  anch'  esso  esser  diviso  in  azioni,  ferme 
» stanti  tutte  le  altre  regole  stabilite  per  tal 
» genere  di  società  ». 

» La  legge  , si  dice,  pennetlendo  di  divi- 
dere in  azioni  il  capitale  delle  società  in 
commandita,  come  quello  delle  anonime,  non 
fece  alcuna  distinzione  fra  le  società  della 
prima  specie  e quelle  della  seconda.  Essa  iter- 
inette  lo  stesso  modo  di  cessione  , poiché  , 
dopo  aver  detto  che  il  capitale  delle  società 
anonime  si  dividerà  in  azioni  a nomo  deter- 
minato , o al  presentatore  , aggiunge  die  si 
potrà  fare  la  stessa  cosa  anche  pel  capitale 
delie  società  in  commandita  ». 

» La  risposta  a questo  obbietto  si  trova 
nello  stesso  articolo  58  , sul  quale  esso  si 
fonda.  Questo  articolo  non  dice,  come  si  sup- 
pone, che  le  azioni  della  società  in  accoman- 
dita saranno  la  stessa  cosa  che  le  azioni  «Iella 
società  anonima  ; esso  dichiara  soltanto  che 
il  capitale  delle  società  accomandite  po- 
trà anch'csso  essere  diviso  in  azioni.  Ma  quale 
sarà  il  carattere  di  queste  azioni  ? Saranno 
azioni  a nome  determinato  o saranno  azioni 
al  presentatore  ? Ecco  ciò  che  non  troviamo 
tetteralmentecontemplato  dall’articolo,  quan- 
tunque le  ultime  parole  del  medesimo  ci  ad- 
ditino la  strada  per  conoscere  l'intenzione  del 
legislatore  ». 

» Itopo  aver  dichiarato  che  il  capitale  del- 
la società  accomandita  potrà  anchesso  esser 
diviso  in  azioui , l’articolo  aggiunge  : ferme 
stanti  tutte  le  altre  regole  stabilite  per  tal  ge- 
nere di  società  ». 

» Questa  divisione  del  capitale  in  azioni  ò 


dunque  una  deroga  -,  ed  in  fatto  secondo  la 
regola  generale  che  abbiamo  stabilito  da 
principio,  dividendo  il  capitale  in  questo  ino- 
dori distrugge  la  società  di  persone  che  esi- 
ste in  origine  nella  società  accomandita  ; si 
permette,  contro  il  disposto  all’ art.  t«(>t 
del  codice  civile  , di  aggregare  alla  società 
una  terza  persona  senza  l'assenso  degli  altri 
soci  ». 

» Ma  l’art.  58  non  permette  altra  deroga: 
lo  dicono  le  sue  stesse  parole;  in  questa  ma- 
teria tutto  è di  rigore  ; non  è permesso  se 
non  ciò  che  è letteralmente  accordato  ». 

Dopo  ciò , tutta  la  questione  si  riduca:  alla 
seguente  domanda  : i signori  Armand  , Le- 
comte  c compagni , stipulando  nel  loro  con- 
tratto la  divisione  del  capitai  sociale  in  azio- 
ni al  presentatore,  hanno  derogato  o nò  alte 
regole  stabilite  per  la  società  accoman- 
dita» ? 

» fi  certo  chesì;essi  hanno  fnttauna  dop- 
pia deroga  , contro  il  disposto  dall’  artic.  38 
del  codice  di  commercio  ». 

» In  primo  luogo  essi  hanno  derogato  ma- 
nifestamente all’ art.  2(>.  Ponendo  la  società 
alla  iui|>ossibilità  di  trovare  gli  ignoti  pos- 
sessori delle  azioni,  essi  hanno  diminuito  hi 
responsabilità  degli  accomandanti,  i quali  a 
termini  del  citato  articolo  sarebbero  stati 
soggetti  alle  perdite  tino  alla  concorrenza  dei 
fornii  die  dovevano  mettere  nella  società,  u i 
quali,  in  conseguenza  di  questa  divisione  del 
capitale  in  azioni  al  presenta  toro  , saranno 
obbligati  soltanto  per  le  somme  che  avranno 
versato  fino  al  giorno  del  pericolo  della  socie- 
tà: il  di  piìi  non  potrà  mai  essere  domanda- 
to, perchè  non  sarà  possibile  conoscere  con- 
tro chi  debba  rivolgersi  la  domanda.  Ecco 
una  deroga  positiva,  la  quale  cade  a pregiu- 
dizio dei  creditori  che  il  legislatore  ha  pur 
voluto  proteggere  eoll'art.  20. 

» La  seconda  deroga  non  è men  certa  del- 
la prima;  essa  tocca  la  condizione  vitale  del- 
le società  in  rommandita,  la  responsabilità 
solidale  degli  accomandanti  nel  caso  che  s’im- 
mischino nell’  amministrazione  degli  affari 
sociali.  Noi  abbiamo  già  provato  , che  am- 
mettendo le  azioni  al  presentatore  in  una  so- 
cietà accomandita , si  apre  agli  accoman- 
danti la  porta  dello  stabilimento  sociale,  si 
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chiamano  por  così  dire  a prender  parie  nel- 
l’ animili  istruzione  a farsi  credere  soci  re- 
sponsabili, sottraendoli  poi  nel  momento  del 
pericolo  a qualunque  responsabilità, per  l'im- 
possibilità clic  vi  sarebbe  di  provar  la  loro 
qualità  di  soci'  ». 

» Questa  è una  deroga  delle  più  vitali  che 
si  possono  fare  ai  principi  dell’  accomandila  : 
«ssa  distrugge  I’  essenza  di  questa  società  ; 
ed  ecco  perchè  si  può  dire  , senza  tema  di 
errore , eh’  essa  non  può  essere  tollerati 
dall’  art.  58  del  codice  di  commercio  , il 
quale  non  permeile  che  una  cosa  sola  , la 
divisione  del  capitale  in  azioni , scmprechè 
però  restino  fenili  tutti  gli  altri  caratteri 
dell’  accomandita  , e principalmente  la  re- 
sponsabilità degli  accomandanti  in  faccia  ai 
terzi  , che  è una  condizione  senza  la  quale 
la  legge  non  avrebbe  permesso  ; non  solo  la 
divisione  del  'capitale  ili  azioni  , ma  nem- 
meno l’accuma  udita  ir. 

» Si  oppone  inoltre  che  in  ogni  accoman- 
dita le  azioni  possono  essere  cedute  median- 
te girala , e clic  siccome  dalla  cessione  fatta 
in  «mesto  modo  derivano  presso  a poco  gli 
stessi  inconvenienti  clic  vengono  attribuiti 
alle  azioni  al  presentatore,  non  avvi  ragione 
ili  ammettere  il  primo  di  «fuosti  due  modi  di 
cessione , e di  escludere  il  secondo  ». 

» .Noi  rispondiamo  clic  questo  è cercare  in 
un  punto  controverso  la  decisione  di  un'altro 
punto  egualmente  «introverso.  Non  avvi  in- 
tatti quistjone  tanto  dibattuta  quanto  quella 
«li  sapore  se  le  azioni  di  una  società  acco- 
mandita possano  esser  cedute  mediante  gi- 
rata. fare  anzi  che  l’ art.  30  del  codice  di 
commercio  supponga  che  la  cessione  possa 
avvenire  solamente  col  mez/.o  di  una  dichia- 
razione iSiTÌtta  sui  registri  della  società  ». 

» Ma  «(ualunque  opinione  si  adotti  sopra 
Late  questione  , essa  non  deve  avere  alcuna 
influenza  sulla  risoluzione  dell'  altra  questio- 
ne «Iella  quale  ci  occupiamo  ». 

» Ognuno  comprende  la  vitalissima  diffe- 
renza «àie  esiste  tra  la  semplice  tradizione 
del  titolo  , e la  cessione  mediante  girata. 
Quest’  ultimo  modo  lascia  almeno  tran'ie  ili 
ciascuna  cessione  . e la  simulazione  o l’anti- 
«lata  possono  produrre  tali  conseguenze,  che 
Tomo  1.  paute  I.* 


potrebbero  spesso  trattenere  dal  commet- 
tere simili  abusi  dii  pur  ne  avesse  la  vo- 
lontà ». 

«Ogni  azione  d'altronde  porta  il  nome  del 
primo  possessore,  che  trovasi  anche  intestato 
sui  registri  ; si  potrebbe  sempre  procedere 
contro  di  lui, e si  avrebbe  la  sicurezza  di  ap- 
plicare l’ art.  26,  che  lo  assoggetta  alle  per- 
dile lino  alla  concorrenza  del  capitale  ch'egli 
si  era  obbligato  a mettere  nella  società.  Sic- 
come egli  chiamerebbe  a garanzia  il  suo  gi- 
ratario , si  avrebbe  la  sicurezza  di  arrivare 
Uno  al  vero  interessato». 

» berciò  noi  non  troviamo  alcuna  analogia 
tra  le  azioni  al  presentatore,  c la  girata  delle 
azioni  a nome  determinato  ; queste  ultime 
lasciano  adito  a conoscere  il  possessore;  le 
prime  lo  tengono  ignoto,  lo  dispensano,  s e- 
gò lo  vuole,  dall’  obbligo  di  conferire  il  pro- 
messo capitale  , e lo  liberano  da  qualunque 
responsabilità  solidale,  nel  caso  ch’egli  si  fos- 
se immischiato  nell’amministrazione.  Questa 
doppia  esenzione  è contraria  alla  essenza  del- 
le accomandite , e de  vi^  quindi  produrre  di 
pien  dritto  la  nullità  del  contratto  ». 

» In  tutte  le  società  che  si  formano  per  a- 
z.ioni  è interessato  l’ordine  pubblico  , perchè 
il  più  delle  volle  simili  imprese  non  sono  che 
lacci  tesi  alla  credulità  dei  cittadini  ; egli  è 
perquestoche  li?  azioni  devono  esser  permesse 
da  un’  ordinanza  del  re , ovvero , se  si  rife- 
riscono ad  una  società  accomandita , è n«v 
«ossario  che  lascino  sussistere  tutte  quelle 
garanzie  senza  le  quali  non  sarebbero  state 
permesse  sillàtte  società.  Quando  dell’acco- 
mandita non  avvi  che  la  forma  ed  il  nome  , 
e quando  la  società  è in  sostanza  una  società 
anonima,  se  non  è stala  ottenuta  l’autoriz- 
zazione del  re,  il  contratto  è sempre  nullo». 

» Gli  azionisti  stessi  hanno  diritto  di  do- 
mandarne la  nullità. Essi  hannoereduto  di  en- 
trare in  una  società  accomandita  , e si  tro- 
vano poi  in  ultima  analisi  impegnati  in  una 
società  in  nome  collettivo,  come  osserva  an- 
che Pardessus.  Essi  trovunsi  dunque  in  erro- 
re di  diritto  e di  fatto  nel  medesimo  tempo  , 
e la  legge  accorda  loro  la  facoltà  di  riscat- 
tarsi da  un  tale  errore  facendo  pronunziare 
la  nullità  detratto  die  lo  contiene  ». 
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Ma  il  Troplong  con  quella  forza  dialetti- 
ca che  così  lo  distingue,  si  fa  a confutare  la 
detta  consultazione,  c tra  le  molte  ragioni 
egli  cosi  dio  : 

« La  creazione  delle  azioni  al  portatore 
può.  a dire  il  vero,  rendere  meno  efficace  la 
proibizione  al  sodo  d’ ingerirsi  negli  affari 
della  società , e sotto  questo  rapporto  , \’è 
più  tolleranza  per  parte  del  legislatore  di 
quello  che  lo  sia  |>er  la  disposizione  dell’arti- 
colo 28  del  codice  di  commercio,  tanto  seve- 
ra contro  il  socio  accomandante  che  oltre- 
passa i limiti  deU'accomundita.Ma  se  codesta 
è una  derogazione  all’articolo  28,  conviene  ri- 
tenerla , poiché  l’ articolo  38,  l’autorizza  e- 
spressamente.  lo  dico  espressamente,  poiché 
infatti,  quando  nella  parte  tinaie  dell’articolo 
58,  si  dice  che  non  decsi  fare  alcun’  altra  de- 
roga alle  regole  della  società  accomandita  , 
ciò  vuole  chiaramente  significare  che  ve  ne  è 
almeno  una.  Ora  quale  è codesta  deroga  san- 
zionata dalla  legge?  Sarà  forse  la  divisione 
del  capitale  sociale  in  azioni  nominali  V No  ; 
questa  divisione  non  induce  la  minima  dero- 
gazione alle  regole  dell’accomandita.  L’arti- 
colo 38  parla  dunque  di  qualche  cosa  più 
che  delle  azioni  al  portatore  clic  conviene  ri- 
cercare per  trovare  una  deroga  ( deroga,  a 
«lire  il  vero,  ben  lieve  ),  alle  regole  dell’  ac- 
comandita. L’accomandita  non  potrà  mai  re- 
golarsi con  le  forme  della  società  anonima  , 
tanto  per  la  soppressione  dei  gerenti  respon- 
sabili, quanto  per  la  confusione  espressa  del- 
4’ accomandita  e dell’ amministrazione,  tanto 
nel  liberare  momentaneamente  dall’ obbliga- 
zione solidale  il  socio  che  si  è ingerito  nelle 
frazioni  sociali.  Ma  il  legislatore  permette 
Ja  creazione  delle  azioni  a!  portatore,  quan- 
tunque ne  possino  derivare  alcuni  inconve- 
nienti indiretti,  giacché  questi  inconvenienti 
non  sono  gravi,  qualora  non  tendano  ad  in- 
gannare la  buona  fede  del  pubblico,  e purché 
non  tolgano  l’ intiera  garanzia  del  capitale 
promesso  e quella  dei  gerenti  responsabili,  e 
|>erchè  d'altra  parte  poi  le  azioni  al  portato- 
re compensano  questi  inconvenienti  che  alle 
medesime  si  appongono  col  sommo  vantaggio 
di  facilmente  e prontamente  cedersi,  non  me- 
no che  di  aumentare  la  circolazione  dei  va- 
lori ». 


Ed  indi  soggiunge  : 

» lina  società  anonima  differisce  da  una 
società  accomanditi  in  quanto  che  nella  pri- 
ma non  tutti  gl’  individui  die  la  compongo- 
no sono  conosciuti  dal  pubblico,  mentre  nel- 
la seconda  lo  sono  alcuni  soltanto.  Nella  so- 
cietà anonima  non  si  conosce  che  l’oggetto 
dell’impresa,  ma  non  già  le  persone  che  que- 
sta impresa  conducono. Per  lo  contrario,  nel- 
l'accomandita,  si  dee  conoscere  al  tempo  stes- 
so l’oggetto  dell'Impresa, il  gerente  o i geren- 
ti responsabili  ai  quali  questa  impresa  è a fil- 
data;  in  codesta  società  esiste  una  responsa- 
bilità personale  che  si  offre  al  pubblico,  che 
si  cattiva  la  di  lui  confidenza,  e die  contratta 
seco  lui-,  in  questa  società  non  s'ignorano  c-lie 
gli  azionisti,  i quali  non  hanno  alcuna  inge- 
renza nell'amministrazione». 

Da  tutto  ciò  deriva  che  la  società  acco- 
mandita presenta  delle  guarantigie  perso- 
nali a preferenza  della  società  anonima.  Ecco 
quale  è il  punto  principale  per  cui  codeste 
due  società  differiscono  fra  loro;  ecco  perchè 
nella  società  anonima  v’  è bisogno  dell’  au- 
torità pubblica  per  supplire  con  la  sorve- 
glianza di  questa  aU’impnteuza  nella  quale  si 
trovano  i terzi  di  sapere  con  quali  persone 
essi  hanno  a contrattare.  Nella  società  ano- 
nima la  guarentigia  dei  terzi  non  riposa  sul- 
la solvibilità  di  alcuno  de’ soci-,  in  questa  so- 
cietà, la  sicurezza  pubblica  non  ha  altro  ap- 
poggio che  in  un  insieme  di  forze  diflicili  a 
conoscersi  nei  suoi  elementi , e per  conse- 
guenza di  natura  tale  da  richiamare  l'alten- 
zione  dell’autorità  governativa  per  verificar- 
ne la  esistenza.  Ma  nella  società  accoman- 
dili, il  governo  non  vi  potrebbe  intervenire 
senza  impacciare  inutilmente  le  operazioni 
commerciali  che  debbono  essere  liberamen- 
te eseguile.  In  questa  società,  i terzi  hanno 
per  obbligati  i soci  senza  limitazione  alcuna 
per  i debiti  sociali;  i terzi  corrono  la  fiducia 
dei  soia  ed  hanno  confidenza  nel  loro  credito, 
nella  loro  capacità , e nella  loro  solvibilità. 
La  legge  adunque  non  esige  che  le  acco- 
mandite siano  approvate  dall’autorità  go- 
vernativa. Poro  interessa  che  vi  sieno  in 
questa  società  soci  anonimi;  il  legislato- 
re le  approva  senza  temere , giaccia  se  vi 
sono  azionisti  incogniti , ve  ne  sono  pure 
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anche  quelli  che  si  conoscono,  e che  rispon- 
dono dell'  impresa.  Vuole  il  legislatore  però 
che  nella  società  accommandita  tutti  i soci  che 
la  compongono  non  siano  celati  ed  ignoti 
a tutti , poiché  il  ministero  universale  la- 
scia sempre  il  legislatore  nel  dubbio.  Ma  se 
l’ anonimo  non  è che  parziale,  e se  il  legisla- 
tore scorge  che  fra  coloro  che  si  celano  solfo 
V anonimo,  v’ é una  persona  o dei  gerenti  re- 
sponsabili, in  questo  caso,  il  legislatore  è 
tranquillo  ed  abbandona  i terzi  alla  loro  pro- 
pria prudenza. 

Tate  opinione , adottata  da  Odilon  Barrot, 
da  Dupin  il  Giovine,  da  Merilhon,  da  Detonale, 
da  Manguin,  da  Oleile  Cheron,  esorta  minu- 
tamente dimostrata  da  Dcvaux  ( du  Clier.  ) 
nel  suo  perfetto  negoziante  della  società  (liti, 
l.p.10)  erro  questi  in  quali  sensi  si  esprime. 

» L’ accomandita  , risalendo  alia  sua  ori- 
gine in  Francia  , ebbe  lo  scopo  di  agevolare 
il  commercio  a quelli  clic  non  volevano  eser- 
citarlo personalmente.  In  Francia,  la  nobil- 
tà militare  riruggiva  per  sua  natura  dalle  idee 
de)  commercio  : la  nobiltà  togata  , meno  a- 
licna  della  prima  dai  costumi  cittadini,  e sen- 
tendo più  di  quella  il  bisogno  del  commercio, 
non  osava  apertamente  immisebiarvisi,  quan- 
do Colbert  suggerì  a Luigi  XIV  l’editto  del 
iGGO  , il  quale  dichiarava  che  il  commercio 
non  recava  orda  alla  nobiltà*.  L’  accomandi- 
ta, fra  tutte  le  spcciedi  società, era  la  più.-ip- 
propriuta  ai  pregiudizi  della  nobiltà  contro 
il  commercio:  essa  procurava  ai  nobili  i van- 
taggi del  commercio,  senza  compromettere 
la  loro  dignità:  essa  obbligava  solamente 
t capitali  e non  mai  le  persone.  « La  società 
» accomandita  , dice  Savary,  è cosi  chia- 
» mata  perchè  quello  clic  dà  il  suo  denaro  a 
» un  altro,  il  quale  il  più  delle  volte  noncon- 
» ferisce  in  società  clic*  il  proprio  nome, sotto 
» il  quale  il  commercio  si  esercita,  c la  pro- 
» pria  industria  che  lo  dirige,  è stmjyre  ilpa- 
» drone  , poiché  egli  soltanto  mantiene  il 
» commercio  che  l’ullro  fa  col  suo  denaro  so- 
» stcncndulo  col  proprio  credito , senza  il 
» quale  non  potrebbe  sussistere  ». 

» Fare  il  commercio  sotto  il  nome  di  un'al- 
tro, dare  il  proprio  denaro  ad  un’altro  che  e- 
sponga  il  suo  nome  e impieghi  la  sua  indu- 
stria, era  una  istituzione  la  più  acconcia, per 


richiamare  i capitali  di  tulle  quelle  persone 
alle  quali  non  conveniva  assumere  né  il  nome 
di  commerciali  li  nè  le  brighe  del  commercio». 

» Da  questa  prima  nozione , desunta  dal- 
l’ origine  delle  cose,  deriva  la  conseguenza 
che  lo  scopo  dell’accomandita  è quello  di  non 
formare  alcuna  società  di  persone,  nè  tra  l’ac- 
comandante ed  il  socio  responsabile, ossia  tra 
il  capitalista  e quello  che  fa  il  commercio  col 
denaro  del  capitalista,  nè  tra  accomandante 
e accomandante  ». 

» Savary  risguarda  come  principale  moli- 
vo  dei  vantaggi  dell’  accomandita  quello  di 
eccitare  « i gentiluomini  e le  altre  persone  di 
» rango  a formare  simili  società,  perchè  essi 
» in  questo  modo  non  fanno  it  commercio  , 
» ma  prestano  soltanto  il  denaro  ». 

» Tutti  gli  obblighi  personali  dell’accomon- 
dante  riduconsi  adunque  a quello  solo  di  pa- 
gare alla  società  ciò  che  ha  promesso  di  con- 
ferirvi: effettualo  ch'egli  abbia  questo  paga- 
mento, egli  non  ha  alcuna  ulteriore  obbliga- 
zione personale  , nè  verso  il  socio  responsa- 
bile, nè  verso  gli  altri  capitalisti». 

» La  consulta  18  Maggio  1830  è dunque 
difettosa  nella  sua  base , in  quanto  ravvisa 
nell’ accomandita  una  associazione  di  perso- 
ne, mentre  in  realtà  non  avvi  che  unobbli- 
gazione  di  capitali-,  non  vi  è dubbio  che  i ca- 
pitali, come  materia  morta,  non  possono  en- 
trare nella  società  se  non  per  mezzo  delle  per- 
sone che  li  versano;  ma  effettuato  una  volta 
questo  versamento,  ed  adempita  così  la  pro- 
messa, non  incumbe  all’accomandante  vermi 
altro  obbligo  personale  ». 

» Non  vi  è dubbio  che  l’accomandante,  pri- 
ma di  promettere  i suoi  capitali,  esaminerà 
bene  le  qualità  morali,  e la  capacità  ammini- 
strativa del  socio  responsabile-,  ma  non  farà 
ciò  collo  scopo  di  contrarre  con  lui  dei  rap- 
porti personali  di  società,  come  avviene  nel- 
la società  in  nome  collettivo;  lo  farà  solamen- 
te per  calcolare  le  eventualità  di  guadagno  o 
di  perdita  alle  quali  egli  espone  i suoi  ca- 
pitali ». 

» Se  l’art.  13  del  codice  di  commercio  dice 
che  « la  società  accomandita  si  forma  tra 
» uno  o piu  soci  responsabili  e solidali , ed 
» uno  o più  soci  semplici  capitalisti , che  si 
» chiamano  accomandanti  o soci  in  comrnan- 
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h dita  n , a torto  si  vuoi  concludere  ohe  vi 
sia  una  società  di  persone  tra  raccomandan- 
te ed  il  socio  responsabile:  la  parola  socio  ap- 
plicata tanto  all'  uno  che  alt’  altro  si  spiega  : 
t ."  dalla  natura  deir  accomandita  ove  sono 
obbligati  soltanti  i capitali  -,  2.°  dall’  art.  20 
die  libera  !'  accomandante  da  qualunque  re- 
sponsabilità oltre  il  capitale  conferito  o pro- 
messo all’  accomandita  -,  3."  dalla  qualifica  dj 
semplici  capitalisti  scritta  nell'  articolo  23 
immediatamente  dopo  la  parola  soci’,  per  mo- 
dificar questa  parola,  riducendola  all’  idea  di 
una  semplice  obbligazione  di  capitali.  La  qua- 
lifica di  socio  non  è altrimenti  adoperata  , 
ronie  si  suppone,  per  indicare  una  società  di 
persone-,  l’articolo  1832  del  codice  civile  non 
ammette  neppur  esso  la  massima  che  ogni 
società  sia  necessariamente  società  di  perso- 
ne : esso  definisce  la  società  « un  contralto 
» col  quale  duco  più  persone  convengono  di 
» mettere  qualche  cosa  in  cernirne  , al  line 
» di  dividere  il  guadagno  che  ne  potrà  risul- 
» tare  ». 

«Mettere  qualche  cosa  in  comune ; questa  è 
l’essenza  della  società  in  generale;  ma  il  mo- 
do di  mettere  qualche  cosa  in  comune  per  a- 
veroe  guadagno  può  variare  , ed  imprimere 
ad  ogni  società  uno  speciale  carattere  ». 

» In  tutte  le  società  avvi  una  convenzione 
fatta  tra  due  o più  persone  per  determinare 
questo  modo,  il  quale  non  può  stabilirsi  da 
sè;c  in  questo  senso  quelli  che  pongono  qual- 
che cosa  in  comune  meritano  il  nome  generi- 
co di  soci , ed  indi  poi  ricevono , secondo  il 
particolar  modo  convenuto  di  mettere  la  co- 
sa in  comune,  una  qualifica  corrispondente  a 
questo  modo:  se  mettono  in  comune  tutti  i 
loro  beni  o tutti  i loroguadngni, saranno  so- 
ci universali;  se  mettono  in  comune  soltanto 
certe  cose  determinate  , saranno  soci  parti- 
colari ». 

» Nel  commercio,  die  ha  fatto  immaginare 
certi  modi  speciali  di  metter  cose  in  comune, 
e dividerne  le  perdite  ed  i guadagni , ora 
trovansi  cumulativamente  ed  illimitatamente 
obbligate  tanto  le  persone  che  le  cose  verso 
i terzi,  comeavvienc  nella  società  in  nome  col- 
lettivo ; ora  la  persona  sparisce  allatto  , la- 
sciando esposto  soltanto  il  capitale,  come  nel- 
la società  anonima  , che  prende  dalla  cosa  il 


proprio  nome  ; ora  le  persone  si  combinano 
colle  cose  , come  nella  società  in  accomandi- 
ta, nella  quale  i soli  amministratori  formano 
una  società  di  persone,  mentre  i capitali  con- 
feriti in  comune  appartengono  a persone  che 
non  limino  alcuna  responsabilità  personale  ». 

» Questi  tre  caratteri  principali  della  so- 
cietà di  commercio  producono  le  naturali  loro 
conseguenze  ». 

» Nella  società  in  nome  collettivo , predo- 
mina la  considerazione  delle  persone.  Nessu- 
no si  associa  assumendo  una  responsabilità 
solidale  per  lutti  gli  atti  della  società,  senza 
scegliere  . ossia  senza  conoscere  le  persone 
colle  quali  si  associa». 

» Nella  società  anonima  , nella  quale  i soli 
capitali  sono  responsabili  , i proprietari  di 
questi  capitali  non  hanno  alcun  bisogno  di 
conoscersi  vicendevolmente». 

» Tra  queste  due  società,  avvi  l’accoman- 
dita , la  quale  evidentemente  partecipa  della 
natura  dcll’una  e dell'altra;  essa  prende  dalla 
società  in  nome  collettivo  la  responsabilità 
solidale  per  gli  amministratori  .e  prende  dalla 
società  anonima  la  responsabilità  dei  soli  ca- 
pitali pei  semplici  capitalisti  ; e se  gli  am- 
ministratori debbono  conoscersi, perda?  reci- 
procamente si  scelgono  , come  nella  società 
in  noine  collettivo  , i capitalisti,  che  non  di- 
vidono menomamente  la  responsabilità  degli 
amministratori  , non  hanno  alcun  bisogno  , 
come  non  lo  hanno  gli  azionisti  della  società 
anonima,  di  conoscersi  fra  loro,  nè  di  legarsi 
cogli  amministratori  con  un  vincolo  fondato 
sulla  scelta  c sulla  considerazione  delle  per- 
sone ». 

» Non  occorre  dire  che  la  considerazione 
delle  [arsone  non  entra  menomamente  nel  La 
società  anonima  . nè  nell'  accomandita  : non 
è la  condizione  delle  persone  die  dia  vita  al 
contratto  sociale,  come  avviene  nella  società 
in  nome  collettivo  ; la  considerazione  delle 
persone  entra  soltanto  come  elemento  di  spe- 
culazione da  parte  del  capitalista  die  impie- 
ga i propri  fondi  nella  società  accomandi- 
ta o nell’anonima.  È corto  clic  la  moralità  , 
il  talento  amministrativo  , la  rapacità  , f in- 
telligenza , e la  responsabilità  di  un’  ammi- 
nistratore possono  essere  altrettanti  motivi 
die  determinano  un  capitalista  ad  entrare  in 
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una  società  accomandita  , nella  guisa  stes- 
sa che  le  qualità  personali  dell’  amministra- 
tore mandatario  di  una  società  anonima  pos- 
sono richiamare  ad  essa  capitali  , e dar  va- 
lore alle  azioni  ; ma  avvi  questa  importan- 
te differenza  , che  se  le  qualità  e le  garan- 
zie morali  ed  economiche  degli  amministra- 
tori dell’  accomandita  o della  società  anoni- 
ma influiscono  per  determinare  i capitalisti 
ad  affidare  ai  medesimi  i loro  fondi , queste 
qualità  poi  non  sono  prese  in  alcuna  conside- 
razione dagli  ammìiiistr.itori  dell’accomandita 
o della  società  anonima  per  accettare  i capi-  - 
tali  di  quelli  che  si  presentano,  e chiedono  di 
entrare  nella  società  accomandita  o nell’a- 
nonima : cosa  importa  ai  soci  responsabili 
dell’accomandita  o agli  amministratori  della 
società  anonima  che  il  possessore  di  un’azio- 
ne, cioè  di  un  titolo  clic  gli  dà  diritto  ad  una 
parte  del  fondo  sociale,  abbia  capacità  ammi- 
nistrativa e moralità  ? L’accomandante  e l’a- 
zionista della  società  anonima  non  s’ impe- 
gnano se  non  por  la  somma  che  versano,  o 
che  si  obbligano  di  versare;  il  patrimonio  par* 
ticolare  è affatto  indifferente:  essi  non  ammi- 
nistrano^ perciò  cosa  importa  occuparsi  del 
loro  talento  amministrativo?  essi  non  hanno 
alcun  rapporto  di  socielà  , di  familiarità,  di 
temperamenlo  cogli  animi  lustratori;  Cosa  im- 
porta dunque  occuparsi  della  loro  moralità? 
Quand’anche  infatti  si  prendessero  in  consi- 
derazione le  qualità  monili  e le  forze  econo- 
miche del  capitalista,  dell’accomandante,  non 
sarebbe  mai  possibile  sostenere  che  questa 
considerazione  sia  uno  degli  dementi  di  un 
contratto  , in  cui  il  socio  responsabile  si  ri- 
volge al  capitalista  soltanto  per  parlargli  col 
mezzo  di  un  programma,  che  essendo  diret- 
to a tutti  contiene  in  sé  stesso  la  prova  di  non 
fondarsi  sopra  alcuna  considerazione  di  per- 
sone , e per  dirgli  : Chi  è che  vuol  sottoscri- 
verti per  tante  azioni , al  tal  prezzo  , per  la 
tale  impresa,  sotto  l'amministrazione  colletti- 
va e solidale  dei  tali  n ? 

» Ognuno  adunque  dee  trovare  evidente, 
che  nè  l’aecomandita.nè  la  società  anonima  ri- 
chiedono la  pubblica  manifestazione  delle  per- 
sone clic  affidano  i loro  capi  tali  ai  soci  respon- 
sabili dell’accomandita , agli  amministratori 
dcllu  società  anonima  ». 


» Questa  manifestazione,  che  è inutile  per 
la  formazione  del  contratto  di  società  acco- 
mandita , tanto  nei  rapporti  degli  ammini- 
stratori fra  loro  , quanto  nei  rapporti  tra  i 
soci  responsabili  ed  i capitalisti  potrebbe  mai 
essere  «pressarci  rispetto  al  pubblico  » ? 

Il  pubblico,  contrattando  cogli  amministra- 
tori dell’accomandita  . ha  soltanto  in  vista  , 
t .°  la  responsabilità  illimitata  che  aggrava 
questi  amministratori,  e che  obbliga  non  so- 
lo il  eapitale  da  loro  conferito  in  società,  ma 
anche  tutto  il  loro  patrimonio  particolare  ; 
2.°  la  responsabilità  che  assorbe  tulio  il  ca- 
pila! sociale  composto  da  tutte  le  azioni  pre- 
se dai  capitalisti  ». 

» Ogni  capitalista  rhe  prende  un’azione  si 
obbliga  personalmente  p-r  tuffa  la  somma 
promessa  al  pagamento  di  questa  azione:  da 
ciò  risulta  bensì  che  l’azionista  è obbligato 
verso  il  pubblico  a pagare  l'imperio  della  sua 
azione;  ma  questa  è la  sola  obbligazione  po- 
sitiva ch’egli  assume  ». 

» Se  il  capitalista  paga  subito,  l’ imporlo 
dell’azione  dirgli  domanda,  è affatto  indiffe- 
renti! conoscerlo  o non  conoscerlo.  IV  ob- 
bligazione di  pagare  die  viene  soddisfatta 
sul  momento , e senza  alcun  intervallo  Ira  la 
promessa  e la  consegna  della  cosa  promessa, 
non  lascia  sussistere  alcun  ulteriore  impe- 
gno del  compratore  verso  il  venditore:  il  com- 
pratore ha  bisogno  spesso  di  conoscere  il 
venditore , perchè  non  sempre  la  consegua 
della  cosa  estingue  perfettamente  tutte  le  ob- 
bligizioni  del  venditore.  Negli  ordinari  con- 
tralti di  vendita  , il  venditore  è obbligato  a 
certe  garanzie  anche  dopo  la  consegna  della 
cosa  venduta,  mentre  invece  il  compratore  è 
perfettamente  lilienito  eoi  pagamento  del 
prezzo.  I,e  obbligazioni  del  venditore  dojm 
il  contralto  sono  tanto  più  evidenti,  qualora, 
come  nel  caso  nostro,  la  cosa  venduta  sia  un 
azione  in  un’ impresa  , poiché  quest’azione 
rappresenta  : t.°  una  parte  del  capitale  so- 
ciale da  consegnarsi  allo  scioglimento  della 
società  ; 2.°  un’  annua  quota  sui  guadagni 
deli’  impresa  ; 3.°  il  diritto  inerente  ad  ogni 
azione  di  protendere  dal  socio  responsabile 
la  resa  dei  conti  ». 

» Se  il  capitalista  non  fa  clic  obbligarsi  a 
prendere  un' azione  soltanto  per  l’avvenire  ; 
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avvi  un’ obbligazione  personale  che  sussiste 
per  tutto  il  itericelo  di  tempo  tra  la  promes- 
sa e ('adempimento  della  medesima  mediante 
il  pagamento  dell’importo  dell'  azione:  in  tal 
caso  l’ azionista  dev’  essere  necessariamente 
conosciuto,  per  poterlo  costringere  all'adem- 
pimento della  promessa  ». 

«Ma  non  appena  l'azionista  abbia  adempite 
la  sua  promessa  col  pagamento, egli  si  trova 
nel  caso  stesso  di  colui  clic  senza  far  alcuna 
promessa  si  fa  consegnare  un’  azione , e uè 
paga  sull’  istante  l'importo  ». 

» Ammesso  il  principio  die  quando  nell'ac- 
comamlita  il  capitalista  paga  sul  momento  la 
sua  azione , non  è vincolato  dopo  queste  pa- 
gamento da  alcuna  positiva  obbligazione  ver- 
so la  società,  ne  deriva  la  conseguenza  , clic 
la  società  dell'accomandita  può  essere  al  pre- 
sentatore ; poiché  U intestarla  ad  un  nume 
determinato  non  potrebbe  avere  altro  scopo 
che  quello  di  conoscerne  il  possessore  per  co- 
stringerlo ad  adempiere  un'obbligazioue  per- 
sonale ». 

» Non  vi  ha  dubbio  che  le  azioni  al  presen- 
tatore lasciano  adito  all’  accomandante  d'im- 
mischiarsi nell’ amministrazione  a lui  vieta- 
ta ; ma  questo  inconveniente  non  esclude  la 
facoltà  di  dividere  il  capitale  dell’ accomman- 
dita  in  azioni  al  presentatore  ». 

» Non  è essenziale  all’  accomandita  che 
accomandante  si  astenga  da  qualunque  atto 
di  amministrazione-,  la  legge  pronuncia  que- 
sto divieto  , soltanto  come  una  cautela  per 
prevenire  le  frodi:  non  bisogna  confondere  le 
precauzioni  prese  contro  i danni  che  si  temo- 
no da  un  contratto  , colle  cose  che  costitui- 
scono l’essenza  del  contratto.  La  precauzio- 
ne è stata  adottala  soltanto  dopo  l’esperien- 
za che  si  è fatta  delle  società  accomandite  , 
e ciò  prova  che  resistenza  e la  legali  là  dcl- 
l’ accomandila  erano  riconosciute  anche  do- 
po l'introduzione  dell’abuso  che  si  vuol  pre- 
venire. Avvi  un  celebre  esempio  di  un'acco- 
mundita  con  azioni  al  presentatore  nell’edit- 
to del  mese  di  Agosto  1717,  che  contiene  lo 
stabilimento  della  famosa  compagnia  di  Occi- 
dente immaginata  da  Law.  ha  compagnia 
qualificavasi  espressamente  in  commandita , 
e l'articolo  53  dell’editto  stabiliva  le  azioni 
al  presentatore,  non  già  come  un'  eccezione 


speciale  a leggi  anteriori,  ma  come  una  ta* 
colta  naturale  un’accomandita  ». 

» È facile  infatti  persuadersi  che  le  azioni 
al  prcscnlatore  non  sono  inconciliabili  con 
una  società,  nella  quale  l'accomandante  che 
prende  un’  azione,  ossia  una  quota  dell'  inte- 
resse sociale,  può  restare  incognito  ; «ireb- 
be impossibile  dedurre  dall'essenza  di  questa 
società  il  divieto  delle  azioni  al  presentatore, 
perchè  l'essenza  di  una  cosa  abbraccia  soltan- 
to quegli  elementi  senza  i quali  non  si  può 
concepirne  resistenza:  tale  divietonon  è nem- 
meno imposto  dalla  natura  dell'accomandita, 
perchè  la  natura  di  una  cosa  è il  principio  in- 
trinseco delle  operazioni  di  ciascun  essere  , 
ossia  il  complesso  delle  proprietà  particolari 
colle  quali  ciascun  essere  nasce  ». 

» È una  proprietà  dell' accomandita  che  il 
suo  capitale  sia  diviso  tra  più  interessiti,  i 
quali  si  fanno  conoscere  iscrivendo!  loro  nc  mi 
sui  loro  titoli  di  partecipazione:  la  natura  del- 
l’accomandita produce  poi  una  distinzione  tra 
i soci  responsabili  e gli  accomandanti  o capi- 
talisti. 11  pubblico  trovasi  in  rapporto  e corv- 
ini Ita  coi  soci  responsabili,  che  formano  Ira 
loro  una  società  in  nome  collettivo  : nessun 
rapporto  poi  nasce  tra  il  pubblico  ed  i capi- 
talisti, i quali  in  sostanzi!  non  sono  che  sov- 
ventori di  danaro  ad  una  società  in  nome 
collettivo.  Non  si  comprende  come  la  natura 
dell'accomandita  richieda  che  si  faccia  cono- 
scere al  pubblico  da  quali  persone  derivino  i 
fondi  che  impiega  la  società  in  nome  collet- 
tivo pel  proprio  commercio.  Si  vede  facil- 
mente che  il  pubblico  può  avere  un’interesse 
eventuale  di  conoscere  gli  azionisti,  che  sono 
debitori  dell’importo  delle  loro  azioni,  allirv- 
cbè  in  caso  di  fallimento  della  società  in  no- 
me collettivo  questo  credito  venga  compreso 
fra  le  attività  da  realizzarsi,  ma  il  possesso- 
re di  un'  azione  pagata  , dovendo  soggiacere 
soltanto  alla  perdita  del  capitale  versato, non 
può  avere  altri  rapporti  colla  massa  dei  ero 
dilori  della  società  collettiva  costituita  da  so- 
ci responsabili  fallili  ». 

» Se  l'azionista  incognito  s’immischia  nel- 
l'amministrazione degl’ affari,  esso  commette 
una  contravvenzione  ad  una  legge  che  rego- 
la la  polizia  della  società-,  ma  allora  avvi  fro- 
de e la  frode  si  prova  in  questo  caso  , come 
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in  tutti  gli  altri  casi,  per  mezzo  di  presunzio- 
ni. Si  vuole  die  il  titolo  dell’ azione  ne  indi- 
dii  sempre  il  proprietario,  afiìne  di  conosce- 
re con  sicurezza  ehi  sia  l’azione  della  contrav- 
venzione commessa  contro  al  divieto  d’immi- 
schiarsi nell'  amministrazione.  Ma  negli  atti 
della  vita  civile  sono  così  svariati  i generi  del- 
le frodi,  che  tutti  quanti  i legislatori  hanno 
rinunziato  alla  possibilità  di  scoprirle  , ed 
hanno  rimesso  questo  uflicio  alla  coscienza 
del  magistrato,  che  cerca  di  trarne  le  prove, 
non  già  da  documenti  prefissi  e determinati, 
nè  da  atti  positivi , ma  dal  complesso  delle 
circostanze  presuntive  che  possono  offrire 
non  già  una  prova  materiale, ma  unaconvin- 
zione  morale  quale  si  richiede  dal  giurì. Per 
qual  motivo  la  frode  commessa  da  un’  a- 
zionista  clic  s’immischia  nell’amministrazione 
di  una  società  accomandita  dovrebbe  esse- 
re eccettuata  dal  diritto  comune,  se  la  leg- 
ge non  lia  stabilito  alcuna  forma  speciale  per 
preservare  da  questa  frode  la  società»  ? 

» Siffatta  massima  condurrebbe  a proibire 
per  la  stessa  ragione  le  azioni  a nome  deter- 
minato trasmissibili  mediante  girata,  perchè 
F accomandante  potrebbe  avere  un  giro  in 
bianco  e non  iscrivervi  il  proprio  nome , op- 
pure passare  ad  altri  lo  stesso  giro  in  bianco, 
che  può  ad  ogni  momento  essere  riempito 
col  nome  di  qualunque  altra  persona,  in  mo- 
do da  non  far  apparire  che  la  proprietà  del- 
P azione  appartenesse  allo  stesso  individuo 
ch’ebbe  ingerenza  nell’ amministrazione; bi- 
sognerebbe anzi  estendere  il  divieto  fino  a 
proibire  la  eessionc  delle  azioni  mediante 
scrittura  privata , poiché  siccome  quest’  atto 
non  avrebbe  data  certa  rispetto  ai  terzi , 
questi  potrebliero  sempre  presumerlo  con- 
certato , per  far  credere  che  il  fraudolento 
amministratore  non  fosse  azionista.  In  tutti 
questi  casi  la  frode  non  può  provarsi  che  per 
presunzioni;  la  legge  non  ebbe  dunque  l’in- 
tenzione di  prescrivere  un  modo  di  cessione 
delle  azioni  che  ne  indichi  sempre  e con  sicu- 
rezza il  proprietario,  per  iseoprirc  colla  stes- 
sa sicurezza  l’ azionista  clic  s’ immischiasse 
nell'amministrazione.  Se  questa  contravven- 
zione nei  casi  analoghi  è soggetta  necessa- 
riamente all’intervento  coscienzioso  del  ma- 
gistrato , che  agisce  dietro  la  logica  delle 


presunzioni,  non  si  vede  più  la  necessbà  di 
proibire  certe  forme,  o di  prescriverne  certe 
altre,  che  non  conducono  mai  a scoprire  con 
certezza  la  frode:  imperciocché  vedesi  che 
l’azione  al  presentatore,  l’azione  a nome  de- 
terminato, e quella  girabile,  differiscono  cosi 
poco  nei  mezzi  che  offrono  per  riconoscere  o 
smascherare  la  frode  degli  azionisti,  che  essa 
non  può  essere  scoperta  in  ciascuno  dei  casi 
accennali  se  non  dietro  presunzioni». 

» Questa  teoria  trovasi  in  perfetto  accordo 
colle  disposizioni  della  legge  ». 

» 1/  art.  23  del  codice  di  commercio  pre- 
scrive che  k il  nome  di  un  socio  accoman- 
» dante  non  può  far  parte  della  ragione  so- 
» ciale  ». 

» Se  il  nome  dell’  accomandante  non  può 
figurare  fra  quelli  che  compongono  la  ragio- 
ne sociale, questo  nome  adunque  è affatto  in- 
differente pel  pubblico;  avvi  anzi  di  più,  co- 
me dice  Locrò  spiegando  la  proibizione  del- 
l’art.  23,  avvi  sommo  interesse  « d'impedire 
» clic  il  pubblico  sia  ingannato  ; ciò  che  po- 
» Irebbe  verificarsi  ogni  qualvolta  il  puhbli- 
» co  si  persuadesse  che  il  socio  accomandan- 
» te,  di  cui  figurasse  il  nome  nella  ragione  so- 
li ciale, fosse  illimitatamente  responsabile  per 
» le  obbligazioni  della  società,  e diefro  que- 
ll sta  falsa  idea  accordasse  alla  società  ni» 
» credito  cd  una  confidenza  die  (orse  non 
» accorderebbe  ai  veri  soci  responsabili  ». 

» Questa  proibizione  prova  che  è assai  più 
conforme  alla  natura  deH'aceomandita  lacere 
il  nome  dell’accomandante, di  quello  che  indi- 
carlo; perciò  Locrc  deduce  dallo  stesso  art. 
23  », 

» t.  Che  il  socio  accomandante  ha  diritto 
di  restare  incognito  ». 

« 2.  Che  egli  non  può  essere  nominato  se 
» non  quando  vi  acconsente  ». 

»Se  il  pubblico  non  deve  conositire  gli  ac- 
comandanti, che  qualora  vi  acconsenlano , 
l'azione  al  presentatore  , che  ha  per  iseopo 
di  tener  nascosti  al  pubblico  i loro  nomi , io 
pienamente  conforme  alla  natura  dell’  acco- 
mandita ». 

» L’art.  26  dispone  che  « il  socio  acco- 
» mandante  non  è soggetto  alla  perdita  che 
» fino  alla  concorrenza  dei  fondi  che  ha  mes- 
ti so  o doveva  mettere  nella  società  n. 
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« Il  solo  capitale  dunque  è responsabile  e 
non  la  persona;  quando  il  capitale  non  è ver- 
sato, il  soscrittore , come  si  è osservato,  ri- 
mane obbligato  personalmente  lineile  sia  ef- 
fettuato il  versamento,  e per  conseguenza  è 
necessario  conoscere  la  persona  del  soscriU 
lore  per  costringerlo  a versare;  ma  cfl'eltua- 
to  una  volta  il  versamento, cosa  importa  cer- 
care in  qual  mano  sia  passato  il  titolo  di  pro- 
prietà del  capitale  versato?  L’azione  al  pre- 
sentatore è dunque  una  giusta  conseguenza 
del  principio,  clic  nell’accomandante,  ov’  è 
obbligalo  soltanlo  il  capitale , non  avvi  al- 
cun bisogno  die  il  nome  dell’  accomandante 
sia  conosciuto  dal  pubblico  ». 

» L’art.  3i  dispone  che  « il  capitale  della 
» società  anonima  si  divide  in  azione  ». 

» L'  art.  55  dice  : u ciascuna  azione  può 
» essere  stabilita  sotto  forma  di  un  titolo  al 
» presentatore;  in  questo  caso  si  rilettila  la 
» cessione  colla  tradizione  del  titolo  ». 

» Perché  questa  facilità  di  cessione  del  ti- 
» tolo  al  presentatore  » ? 

» Perchè  la  società  anonima  non  è una  so- 
li cielà  di  persone, ma  una  societàdicapilali, 
» dei  quali  è indifl'erentc  che  questo  o quello 
» sia  il  proprielarioii(Locrèsoprarart.35)». 

» Gli  stessi  motivi  sussistono  per  1’  acco- 
mandita, che  si  compone  di  due  società  diffe- 
renti: t.°  d’una  società  di  persone  in  nome 
collettivo  tra  i soci  responsabili  ; 2.°  di  una 
società  di  capitali  per  gli  accomandanti  ». 

» La  conseguenza  di  questa  parità  non  i- 
sfuggiva  al  legislatore  , poiché  l’ art.  58  di- 
spone: « 11  capitale  della  società  arcomnndi- 
» ta  potrà  aneli  esso  essere  diviso  in  azioni  , 
» terme  stanti  (ulte  le  altre  regole  stabilite 
» per  tal  genere  di  società  ». 

» L’ avverbio  congiuntivo  egualmente 
(nussi)  si  adopera,  secondo  il  dizionario  del- 
l’Accademia , per  indicare  la  conformità  , il 
rapporto  di  una  proposizione  colia  proposi- 
zione precedente». 

» Benché  i’art.38  non  trovisi  collocato  im- 
mediatamente dopo  gli  articoli  5-1,  55  e Sii , 
che  parlano  delle  azioni  e del  modo  di  ceder- 
le , è chiaro  clic  esso  uon  può  riferirsi  se 
min  ai  tre  articoli  ora  accennati , poiché  1’ 
art.  37  risguarda  l’ autorizzazione  dei  go- 
verno per  lesocietà  anonime  ». 


» Perciò  l'articolo  38  deve  leggersi  cosi»: 

» Il  capitale  della  società  accomandita  po- 
trà esser  diviso  in  azioni , egualmente , co- 
ni», alto  stesso  modo , che  può  esser  diviso 
in  azioni  il  capitale  della  società  anonima,  e 
conseguentemente  in  azioni  al  presentatore 
giusta  Tari.  35  o in  azioni  inscritte  sui  re- 
gistri, e trasmissibili  mediante  dichiarazione 
iscritta  sui  registri  deila  società , secondo 
l’ art.  3(>  ». 

» La  restrizione  con  cui  si  chiude  l'art. 
58  « ferme  stanti  tutte  le  altre  regole  stalii- 
» lite  per  tal  genero  di  società  (faecoinandi- 
» ta  » non  può  importare  il  divieto  delle  a- 
zioni  al  presentatore, poiché  la  prima  e prin- 
cipale idea  dell’arl.  58  si  è quella  di  ammet- 
tere la  facoltà  di  dividere  in  azioni  il  rapitale 
della  società  ; se  non  si  trattava  che  di  un'a- 
zione o di  una  quota  d'interesse  stabilita  nel- 
lo stesso  contrailo  sociale, e di  un  nome  deter- 
minato e trasmissibile  mediante  cessione  co- 
me ogni  nitro  credito  qualunque, l’art.38  era 
allatto  inutile;  perchè  questa  quota  d'inte- 
resse che  costituisce  1’  azione  sarebbe  una 
proprietà  impegnata  in  una  società  di  capi- 
tali , nella  quale  tutta  la  responsabilità  cade 
sui  capitali,  e non  sulle  persone  dei  proprie- 
tarii  di  questi  capitali.  Era  per  sé  evidente, 
dietro  il  disposto  deli’  art.  òli , che  questa 
proprietà  era  suscettibile  di  essere  cedola 
senza  il  consenso  dei  soci  responsabili , i 
quali  stringono  bensì  una  società  di  persone 
fra  loro, ma  non  (stringono  altrimenti  una  so- 
cietà di  persone  cogli  accomandanti  ». 

» La  restrizione  colla  quale  Unisce  farti 
33  è diretta  adunque  a ben  altro  scopo  che 
quello  di  ridursi  le  azioni,  eh’  esso  permette 
di  emettere, alia  forma  speciale  di  azioni  |wr- 
tanli  un  nome  determinato.  Se  questa  fosse 
stati  l'intenzione  del  legislatore, invece  d'im- 
I torre  una  restrizione  indeterminata,  intesa  a 
preservare  le  regole  dcU'accoinandita  da  qua- 
lunque violazione,  gli  era  assai  facile  dire  «. 

» Il  .capitale  della  società  accomanditi 
potrà  aneli'  esso  esser  diviso  in  azioni  tra- 
smissibili nelle  forme  prescritte  daU'art.56; 
ossia  in  azioni,  la  proprietà  delle  quali  pos- 
sa cedersi  con  una  dichiarazione  iscritta  sui 
registri  della  società.  D ii  momento  poi  clic 
il  legislatore  ha  lasciato  all'accomandita  una 
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facoltà  inimitata  di  emettere  estoni,  la  pa- 
rola azioni , adoperata  senza  alcuna  limita- 
zione  a certe  forme  speciali,  comprende  tut- 
te le  forme  di  azioni  delle  quali  parla  la  leg- 
ge, e che  si  usano  in  commercio. 

» Lo  scopo  della  restrizione  finale  dell'art. 
» 38  è quello , dice  Locrè , d' inipedice  che 
» si  nasconda  una  società  anonima  sotto  le 
» sembianze  di  un’  accomandita:  per  questo 
# motivo  dal  progetto  di  legge,  dopo  le  pa- 
» rolc  il  capitale  della  società  in  accomandi- 
si la  potrà  anch'esso  esser  diviso  in  azioni , si 
» credette  di  togliere  quelle  altre  parole  che 
» vi  erano  aggiunte:  ed  essa  non  sarà  per  que- 
» sto  considerata  società  anonima.  Per  meglio 
» prevenire  questa  frode,  si  eblie  cura  di  di- 
» chiarore  che  la  facoltà  accordata  dall’  art. 
n 38  alle  società  accomandite  non  le  dispen- 
» sa  dafl’  osservanza  delle  altre  regole  sta- 
» bilite  pei  contratti  di  questa  natura  ». 

» Cosa  ha  l'accomandita  di  tanto  rassomi- 
gliante alla  società  anonima  da  far  temere 
che  la  prima  potesse  servire  a ma  sellerà  re 
la  seconda?  Precisamente  ed  unicamente  la 
facoltà  accordata  dall’ art.  38  di  emettere  a- 
zioni  come  la  società  anonima.  Per  conser- 
vare all’accomandita  il  suo  carattere  distin- 
tivo, s’ impose  alla  medesima  1’  obbligazione 
di  osservare  le  altre  regole  derivanti  dalla 
natura  di  questo  contralto.  Questa  osservan- 
za delle  altre  regole  suppone  che  vi  sia  una 
regola  comune  alle  due  società  dell’art.  38  ; 
e qual’altra  può  essere  questa  regola  comu- 
ne se  non  quella  di  emettere  azioni  » ? 

«Queste  altre  regole  imposte  dalla  natura 
dell’  accomandita  riguardano  la  necessità 
che  vi  sia  una  società  in  nome  collettivo  tra 
gli  amministratori,  la  quale,  li  ronda  perso- 
nalmente responsabili  e solidali^edunasocie- 
tà  di  capitali  rispetto  ai  semplici  capitalisti, 
i quali  non  obbligano  che  il  loro  denaro  (art. 
24  e 26)  ». 

» Queste  altre  regole  proprie  dell'  acco- 
mandita riguardano  inoltre  la  esclusione  del 
nome  dell’ accomandante  dalla  ragione  socia- 
le, il  divieto  all' accomandante  d’immischiar- 
si nell'  amministrazione,  sotto  pena  di  essere 
solidalmente  obbligato  cogli  amministratori 
(articoli  2 o,  27  e 28)  ». 

» Ma  1’  azione  al  presentatore  non  otfen- 
Tomo  1.  pabtb  1.* 


de  il  principio  che  obbliga  1’  accomandante 
ad  astenersi  da  qualunque  atto  di  ammini- 
strazione*, col  prendere  un’  azione  al  presen- 
tatore non  si  fa  un  atto  di  amministrazione: 
si  può  soltanto  avere  il  mezzo  di  fare  più  fa- 
cilmente atti  di  amministrazione  , senza  es- 
sere scoperto  ; ma  si  è veduto  die  questa 
facoltà  è comune  anche  alle  azioni  a nome 
determinato  trasmissibili  mediante  girata,  e 
mediante  atti  per  iscrittura  privata,  e do- 
vrebbonsi  perciò  per  lo  stesso  motivo  proi- 
bire tutte  quelle  azioni  che  sì  possono  cede- 
re senza  iscrizione  sui  registri  della  società, 
secondo  l’ art.  36:  una  Late  limitazione  delle 
azioni  ad  una  sola  forma  ripugna,!.0  alla  let- 
tera dell’  art.  38  che  permette  all’  accoman- 
dita di  emettere  anch'  essa  ( aussi ) delle  azio- 
ni, eh’ è quanto  dire  delle  azioni  come  la  so- 
cietà anonima-,  2.°  al  principio  clic  l' acco- 
mandante, escluso  dalla  ragione  sociale  per 
l’ art.  24,  ha  diritto  di  restare  incognito,  e 
non  può  nemmeno  esser  nominato  se  non  vi 
acconsente  ». 

» Un’  atto  di  amministrazione  non  è atto 
che  violi  il  contratto  di  società  accoman- 
dita^ è soltanto  un  atto  che  unisce  1'  acco- 
mandante ai  socii  responsabili,  che  cambia 
la  responsabilità  del  capitale  in  una  respon- 
sabilità personale  e solidaria.  Questo  fatto 
considerato  in  sè  stesso  non  è illecito;  la 
contravvenzione  all’  art.  27  è riprovevole  al- 
lora soltanto  Mie  1*  accomandante  voglia  na- 
scondere la  doppia  qualità  di  accomandante 
insieme  e di  amministratore.  È naturale  che 
anche  un  accomandante  potrebbe  prestaro 
utilissimi  servigi,  accettando  il  mandato  dei 
socii  responsabili,  c siccome  il  mandatario 
non  agisce  mai  per  sè,  ina  agisce  sempre 
pel  mandante,  non  si  può  giustitìcure  in  teo- 
ria la  disposizione  dell’  art.  27  ». 

» Questa  disposizione  adunque  non  deriva 
dalla  essenza,  e meno  poi  dalla  natura  dell'ac- 
comandita: essa  è soltanto  una  misura  di  pre- 
cauzione,colla  quale  si  vieta  una  cosa  buona  in 
sé  stessa,per  timore  dei  gravi  disordini  ai  qua- 
li può  dareluogo.Se  ella  è cosi, se  il  male  sta 
nella  possibilità  che  t'accomandante  nascon- 
da la  doppia  qualità  di  accomandante  e di 
amministratore  , esso  non  istà  dunque  nei- 
la  emissione  delle  azioni  ai  presentatore:  que- 
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ste  azioni  non  sono  per  sè  stesse  sotto  verun 
aspetto  incompatibili  coll’  essenza  e colla  na- 
tura dell’ accomandita:  la  massima  contraria, 
avendo  bisogno  di  appoggiarsi  a questa  pre- 
tesa incompatibilità  tra  l’azione  al  presenta- 
tore ed  il  contratto  di  accomandici,  si  fonda 
sulla  semplice  considerazione  degli  abusi  che 
possono  derivare  dalle  azioni  al  presentato- 
re  , mentre  è dimostrato  che  il  divieto  del- 
I art.  27  non  è fondato  sull’  essenza  del  con- 
tratto ( nel  qual  caso  non  sarebbevi  nemme- 
no bisogno  di  un  divieto  espresso),  ma  ch’es- 
so  è tiglio  soltanto  della  previdenza  del  legi- 
slatore diretta  ad  impedire  i possibili  abusi  : 
l’ ordinanza  1675  non  conteneva  il  divieto  di 
cui  trattasi.  La  legge  non  ha  proclamato  il 
divieto  di  amministrare  per  incompatibilità 
coll’  accomandita , ma  lo  ha  proclamato  in- 
vece per  l’ abuso  che  fu  fatto  della  facoltà  di 
amministrare , durante  la  rivoluzione  , come 
osserva  Lorrè  sull’  art.  27  , dicendo  : « Que- 
» sto  articolo  è destinato  a porre  un  freno  a 
» quelle  associazioni  che  non  hanno  alcun  ca- 
li rattere  , a quelle  speculazioni  , intraprese 
» sotto  il  nome  di  un  servitore  , delle  quali 
» si  fecero  cosi  enormi  abusi-,  quante  compa- 
» gnie  non  si  sono  vedute  durante  il  corso 
» della  rivoluzione,  nelle  quali  gl’  interessali 
» erano  alternativamente  ora  accomandanti  ed 
» ora  amministratori , erano  conosciuti  sol- 
» tanto  quando  eranvi  dei  guadagni  da  rucco- 
» gliere,e  non  erano  più  soci  quando  vi  era- 
» no  dei  creditori  da  pagare  » ! 

» La  proibizione  adunque  di  cumulare  la 
doppia  qualità  di  accomandante  e di  ammini- 
stratore nacque  dall'esperienza  che  dimostrò 
la  facilità  di  abusare  di  questa  doppia  qualità, 
e non  altrimenti  dalla  essenza  nè  dalla  natura 
del  contratto.  E poiché  tale  divieto  non  indus- 
se il  legislatore  a sancire  alcuna  disposizione 
contraria  alle  azioni  al  presentatore,  l’emis- 
sione di  queste  azioni  è permessa  pel  solo  mo- 
tivo, die  nou  essendo  tali  azioni  contrarie  uè 
alla  csscuza  nè  alla  natura  dell’  accomandita, 
non  sono  positivamente  proibite  dalla  lettera 
della  legge  : le  proibizioni  non  si  possono  ar- 
gomentare per  induzione.  Lungi  che  si  trovi 
nella  legge  alcuna  massima  contraria  alle  a- 
zioni  al  presentatore,  si  è veduto  ebe  l'art.38, 
rispetto  alla  facoltà  di  dividere  il  capitale  in 


azioni,  pone  la  società  accomandita  allo  stes- 
so livello  della  società  anonima-,  che  questa 
parità  di  trattamento  si  fonda  sul  principio 
comune  alle  due  società  di  non  far  conoscere 
i capitalisti  ». 

» I tribunali  non  banno-Ia  facoltà  di  rego- 
lare a loro  capriccio  la  organizzazione  d’una 
società,  col  pretesto  dei  possibili  abusi:  i patti 
di  tali  contratto  , ancorché  meritassero  una 
giusta  censura , non  potrebbero  produrne  la 
nullità,  a meno  che  non  fossero  contrarii  alle 
leggi  ed  all’  ordine  pubblico,  ovvero  alla  es- 
senza edaila  natura  del  contratto  sociale  ». 

» Nessuna  legge  vieta  l’emissione  di  azioni 
al  presentatore  nella  società  accomandita  ; 
l’ art.  38  del  codice  di  commercio  all’oppostu 
permette  all’ accomandita  di  emettere  azioni. 
La  parola  azione  presa  isolatamene  contiene 
il  genere  e la  specie  ; nel  genere  è compresa 
l’azione  al  presentatore  ». 

» L’azione  al  presentatore  nulla  ha  per  se 
stessa  che  offenda  la  pubblica  morale,  poiché 
è permessa  nella  società  unonima». 

» Non  ripugna  menomamente  all’  idea  del- 
l’ accomandita  clic  il  suo  capitale  sia  diviso  in 
azioni  al  presentatore;  dall'essenza  dell’acco- 
mandita non  si  può  dunque  dedurre  l’incom- 
patibilità di  tale  contratto  coll'  azione  al  pre- 
sentatore ». 

»Giò  non  può  dedursi  nemmeno  dalla  natu- 
ra, nè  da  alcuna  proprietà  particolare  dì  que- 
sto contratto  ; lungi  clic  ciò  sia  vero  , sicco- 
me la  proprietà  di  tale  contratto  è quella  di 
associare  i capitali , senza  alcun  riguardo  ai 
capitalisti  che  li  versano,  l’azione  al  presen- 
tatore , che  permette  ai  capitalisti  di  restar- 
sene ignoti , è anzi  pienamente  conforme  alla 
natura  di  questa  società  ». 

Nello  stesso  modo  si  pronunziò  la  Corte  di 
Parigi  ai  7 Kebbrajo  1852. 

» Considerando  che  in  tesi  generale  Li 
società  accomandita  deve  riguardarsi  un 
contratto  misto,  che  partecipa  nel  b-niiio 
stesso  della  società  in  nome  collettivoe  della 
società  anonima,  prendendo  dalla  prima  i so- 
di responsabili,  dalla  seconda  i capitali  civi- 
li; ebe  la  sola  differenza  tra  essa  e la  società 
anonima  stà  nell’  autorizzazione  del  governo 
e nella  responsabilità  degli  amministratori; 
che  se  avvi  una  responsabilità  illimitata  per 
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gli  amministratori  dio  sono  socii  in  nome 
collettivo,  bisogna  però  ammettere  che  per 
gli  accomandanti  non  vi  ha  che  un’associazio- 
ne di  capitali;  che  infatti  a termini  dell’ art. 
23  del  codine  di  commercio  essi  non  sono 
che  semplici  capitalisti;  chesecondo  Indispo- 
sizioni degli  art.  23  e 43  i loro  nomi  non  pos- 
sono far  parte  della  ragion  sociale,  nò  figu- 
rare negli  estratti  di  cui  è prescritta  la  pub- 
blicazione; che  finalmente  il  legislatore,  do- 
lsi aver  fissata  negli  art.  34  e 33  la  massima 
ehe  il  capitale  delle  società  anonime  possa 
esser  diviso  in  azioni  al  presentatore, aggiun- 
ge nell’  art.  38  che  il  capitale  delle  società 
accomandite  può  essere  aneli' esso  diviso  in 
azioni  »; 

» Considerando  che  la  legge,  nello  stabili- 
re questo  principio,  non  fa  alcuna  distinzione; 
die  quindi  devesi  ritenere  permesso  ciò  die 
essa  non  ha  espressamente  proibito  ; che  le 
nullità  sono  distretto  diritto;  che  se  esse 
non  sono  scritte  nella  legge, non  possono  es- 
sere sottintese  »; 

«.Considerando  nella  peggiore  ipotesi  che 
se  in  conseguenza  del  contratto  di  società 
concluso  tra  i signori  Armami,  Lecomte  c 
compagni  può  avvenire  che  una  gran  parte 
del  capitale  promesso  in  accomandita  non  sia 
versato,  per  quanto  grave  e pericoloso  sia 
questo  caso,  nè  i terzi  nè  i socii  possono  al- 
legarne ignoranza,  poiché  era  loro  facile  co- 
noscere i patti  della  società  prima  di  contrat- 
tare »; 

» Considerando  finalmente  che  in  Francia 
bisogna  favorire  lo  spirilo  di  associazione, 
die  è una  delle  cause  della  prosperità  del 
commercio  ». 

Alcuni  mesi  dopo,  la  corte  di  Parigi  con- 
fermò la  stessa  massima  con  altro  giudicato 
proferito  nel  14  Febbraio  1833.  Questo  giu- 
dizio stabilisce  inoltre  il  principio  , ehe 
quand’  anche  il  contratto  sociale  prescriva 
all' accomandante  di  notificare  nH'amministra- 
tore  la  cessione  delle  azioni,  affinchè  ne  sia 
fatta  menzione  sui  libri  della  soci  età, dò  non 
pertanto  la  semplice  tradizione  è sufficiente 
per  investire  il  cessionario  della  proprietà 
dell’  azione.  Ecco  i motivi: 

» Considerato  che  il  capitale  di  una  socie- 
tà accomandita  può  esser  diviso  in  azioni , 


come  quello  di  qualunque  altra  soeietà;  ehe 
non  essendo  dalla  legge  proibito  alcuno  dei 
modi  di  cedere  lo  azioni,  il  giudice  non  può 
creare  da  sè  un  divieto;  che  la  cessione  me- 
diante la  tradizione  del  titolo  nulla  ha  d’ in- 
compatibile coll’  accomandita,  poiché  quan- 
d'anche fosse  necessario  effettuare  la  cessio- 
ne mediante  un  alto  notificalo  all’  ammini- 
stratore, quest'  ultimo  non  avrebbe  alcundi- 
ritto  di  ricusare  il  nuovo  azionista,  se  que- 
sto diritto  non  gli  fosse  espressamente  con- 
cesso dal  contrailo  sociale  »; 

» Considerato  che  il  divieto  imposto  al- 
T accomandante  d'immiscliiarsi  ncll’ainmini- 
strazione, lungi  dull’escludere  la  cessione  fatta 
mediante  la  semplice  tradizione  del  titolo, 
prova  anzi  che  I’  amministratore,  non  aven- 
do alcun  interesse  che  l’ accomandante  si 
cangi,  non  può  avere  alcun  diritto  di  oppor- 
si a questo  cambiamento;  che  se  il  nuovo 
proprietario  non  si  fa  conoscere,  deriva  da 
ciò  la  sola  conseguenza  che  l’ amministrato- 
re non  potrà  chiamarlo  ai  congressi  genera- 
li, nè  alle  divisione  eventuali  degli  utili;  che 
d’ altronde,  essendo  1’  azione  al  presentatore, 
i terzi  dovevano  riposar  sulla  fede  di  questa 
enunciazione  fatta  dalla  stessa  società;  che 
perciò  Delaroque,  essendo  in  possesso  delle 
sue  azioni  ha  diritto  di  restarvi  ». 

Conformemente  alle  disposizioni  ehe  ne 
governano  , è da  adottarsi  1’  ultima  anziché 
la  prima  tesi,  la  quale  per  altro  è sostenuta 
da  gravi  ragioni  anch’essa , dopo  che  il  legi- 
slatore ha  riportate  per  la  società  in  comman- 
dita  tutte  le  disposizioni  che  riguardano  le 
società  anonime. 

§ 4. Può  il  socio  complimentario  acquistare 
una  parte  del  capitale  costituito  da  queste 
azioni  ? 

Paro  indubitata  1’  affermativa  : non  vi  ha 
divieto  di  sorta  nè  espresso,  nè  virtuale,  ehe 
nasca  da’  principi  regolatori  della  materia  : 
egli  è vero  che  se  il  socio  complimentario 
acquista  una  parte  di  tal  capitale,  il  suo  pa- 
trimonio , sino  alla  concorrenza  dello  acqui- 
sto , si  scema  , da  che  si  identifica  col  fondo 
soeiale;ed  in  fatti  i terzi  che  avevano  riposta 
la  fiducia  sul  fondo  di  azioni, sul  patrimonio, 
e sofia  solvibilità  del  complimentario  veggo- 
no scemato  tal  patrimonio  sino  alta  concor- 
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renza  dell’  acquisto  -,  ma  questa  non  sarebbe 
una  buona  ragione  per  creare  un  divieto  do- 
ve non  vi  lui. Senza  una  legge  espressa  non  si 
può  interdire  a taluno  la  piena  libertà  di  di- 
sporre delle  sue  cose.  In  caso  di  fallimento 
della  società  non  possono  i coinmandilanti 
esser  tenuti  a versare  nella  cassa  rammentare 


delle  azioni  comprate  dal  complimentario , 
ritenendola  come  valore  non  versato,  quando 
pure  lo  avesse  versato  il  complimentario  , 
sotto  il  pretesto  che  tal  versamento  deve  ri- 
tenersi come  parte  di  ciò  che  da  lui  si  deve 
solidalmente  ed  illimitatamente  — Delangle 
n.°  505,  e Fremery  1.  9 p.  54, 


Abt.  47.  Le  disposizioni  degli  articoli  32 , 33 , 34 , 35  , 36  e 37  saranno  os- 
servate anche  per  la  società  in  commandita  , tranne  le  seguenti  differenze  : 

1.  I’  estratto  da  affiggersi  non  dee  indicare  il  nome  de’  socj  commanditanti  : 

2.  designerà  la  somma  degli  effetti  dati  o da  darsi  per  azioni , o iu  conv- 
mandita  : 

3.  in  One  se  1'  estratto  sarà  formalo  sotto  forma  privata  , vico  sottoscr 
da' soli  soci  in  solido  o amministratori. 

Sommario 


1.  — Ragione  della  disposizione 

2.  — Se  si  omelie  di  desiguare  U somma  degli  effetti,  quali  saranno  le  conseguente  a riguardo  del 

commaudiianlc; 


COMENTO 


6 1 .La  sola  variante  cade  sull’articolo  55  e 
nelle  sole  parli  indicate  dall’articolo  47:  con- 
viene discorrerne  partilamente. 
j L’estratto  dunque  del  contratto  di  acco- 
mandila conterrà. 

t . / nomi  e cognomi  dei  soci , e qui  per  so- 
i ci  debbono  intendersi  i soci  cantanti  in  ra- 
gione, o sia  i soci  solidali, cioè  quelli  soltanto 
\ in  riguardo  ai  quali  la  società  è in  nome  col- 
V Iettavo. 

»La  pubblicità  poteva  fare  abolire  l’uso  delle 
>i  accomandile,  dice  Su vary, poiché  le  persone 
» che  non  sarebbero  di  professione  mercantile 
» non  vorrebbero  diesi  sapesse  die  elleno  Ris- 
ii sero  soeii  con  mercalanti,e  che  il  danaro  da 
» essi  segretamente  versato  nel  fondo  sociale 
s fosse  conosciuto  da  tutto  il  mondo , e so- 
li pratuttodai  loro  creditori  i quali  non  man- 
ti chercbbero  di  sequestrarlo  per  essi  presso 
» il  socio  amministratore  , il  che  guastereb- 
>i  bc  positivamente  i loro  affari  ». 


In  Francia  sotto  lo  impero  della  ordinanza 
del  1073  erano  sottoposte  alla  pubblicazione 
le  accomandile  strette  solo  tra  mercanti  e 
non  quelle  nelle  quali  erano  impegnati  anche 
dei  gentiluomini. 

Il  Codice  di  Commercio  di  Francia,e  le  no- 
stre leggi  di  eccezione  vogliono  iudistinta- 
tamente  la  pubblicazione  dell’  accomandita, 
e non  già  quella  dei  nomi  dei  commanditanti, 
la  pubblicazione  di  questi  era  inutile,  da  clic 
essi  non  doveano  né  amministrare  nè  trattare 
co’  terzi. 

» La  ragione  , dice  il  Trnplong  di  cotle- 
» sta  disposizione  è semplicissima  : i soci  ite- 
lo comandatari  non  sono  responsabili  t'«  no- 
ti lidum  ed  indeterminatamente  : essi  non 
» espongono  che  i lori  capitali,  è non  si  ob- 
» litigano  che  fino  alla  concorrenza  dei  me- 
li desimi:  per  la  qual  cosa  sarebbe  inutile  lo 
» esjiorre  al  pubblico  i loro  nomi:  con  ren- 
» dcrli  palesi,  sarebbe  lo  stesso  che  ulloiita- 
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» ilare  i capitali  civili  dalle  società  aceo- 
» mandite;  poiché  i padri  di  famiglia,  i ma- 
li gistrali,i  pubblici  funzionari  ed  i proprie- 
» tari  comunemente  consentono  ad  entrare 
» in  simili  società  appunto  perchè  iloro  no- 
» mi  non  snn  conosciuti. 

E lo  stesso  Troplong  soggiunge 

» Del  rimanente,  è da  osservarsi  con  quan- 
ta saviezza  abbia  il  codice  dicommerciocon- 
ciliato  i bisogni  del  credito  commerciale, con 
il  segreto  necessario,  in  un  certo  dato  limi- 
te, nella  società  accomandila,  La  legge  del 
1073  voleva  che  le  accomandite  stipulate  Irà 
i negozianti  fossero  pubblicate,  e che  il  nome 
dei  loro  membri  figurasse  negli  estratti  delle 
medesime  ; ma  per  disposizione  della  stessa 
logge,  le  società  in  accomandita  stipulate  da 
un  negoziante  con  un  semplice  particolare 
potevano  rimanere  segrete.  Questa  legge  pe- 
rò volendo  conservare  il  mistico  in  queste 
società  faceva  nascere  gravi  inconvenienti  a 
danno  dell'amministratore  della  medesima  in 
caso  di  fallimento;  questa  legge  non  avea  sa- 
puto trovare  il  giusto  mezzo  fra  T assoluta 
pubblicità  ed  il  segreto  assoluto. 

Ne!  XVIII  secolo  incominciarono  anascere 
alcune  idee  di  forma  sulle  disposizioni  di 
questa  legge,  ma  comecché  malamente  diret- 
te riuscirono  inefficaci.  1 Siedaci  della  came- 
ra di  commendo  di  Normandia,  per  esempio, 
nelle  loro  osservazioni  intorno  la  legge  dei 
4073,  proponevano  di  dichiarare  come  addi- 
zione all'  articolo  3 di  detta  leggi',  che  I*  at- 
to costitutivo  delle  società  in  commandita 
non  andasse  soggetto  ad  essere  registralo, 
salvo  t Mitigo  ni  negozionli  sotto  il  nome 
dei  quali  saranno  le  di  tte  società,  di  render- 
le palesi , in  caso  di  fallimento , ai  loro  credi- 
tori sotto  pina  a ip  il  tira  «. 

I.e  ragioni  con  lo  quali  i Sindaci  della  ca- 
mera di  commercio  sostenevano  questa  loro 
opinione  erano  le  seguenti: 

» La  società  accomandita  , dicevano  cs- 
i>  si,  non  interessa  direttamente  il  pubblico, 
• giacché  la  persona  sotto  il  nomedella  qua- 
» le  la  società  è conosciuta  non  ha  altro  cre- 
» dito  se  non  che  quello  clic  deriva  (lai  di  lei 
n nome  e dalla  di  lei  capacità.  Potrebbe  an- 
» ii  essere  pericoloso  che  il  pubblico  ne  fos- 
ti se  consapevole;  poiché  sapendosi  dal  pub- 


» blico  che  quel  tale  amministratore  è depo- 
» sitano  di  maggiori  capitali  di  quelli  eh»; 
» 1’  opinione  pubblica  gli  attribuisce,  si  ve»- 
» rebbe  in  tal  modo  ad  accordargli  maggior 
» erettilo  di  quello  che  merita , e lo  si  cou- 
rt dorrebbe  così  a fare  delle  imprese  azzar- 
» dose  che  potrebbero  esse  r causa  della  ro- 
ti vina  della  società. 

» Il  pubblico  è tuttavia  interessato  « vi- 
ti perla  nel  sono  esso  di  fallimento.  È vero 
» |terò  che  in  questo  caso,  potrebbe  nascere 
v l’ inconveniente  che  colui  sotto  il  nome  del 
» quale  esiste  la  società, potrebbe  fare  appa- 
» rire  il  socio  comecrediture  e non  come  so- 
» cio.e  tenuto  conseguentemente  a soddislh- 
» rei  debiti  della  società  sino  alla  concorren- 
ti za  dei  rapitali  da  lui  posti  in  società. Ma  a 
» codesto  inconveniente  si  potrebbe  suppli- 
ti re  obbligando  i negozianti,  in  caso  di  fal- 
» limonio  , a dichiarare  ai  creditori  la  loro 
v società  accomandita  sotto  pena  affiitti- 
» va  ». 

» Quantunque  la  legge  non  abbia  definito 
» le  dette  società, allorché  essa  ha  prescritto 
» il  registro  di  tutte  le  società, fra  i mcrcan- 
» ti,  non  se  n è veduta  registrare  alcun'  ne- 
ll comandila  , e si  è stato  in  egual  modo  u- 
n sposto  all'  incouvcoicnte  die  abbiamo  ci- 
s Ulto. 

ri  Secondo  1’  opinione , la  camera  di  com- 
mercio di  Normandia  si  è troppo  facilmente 
lasciata  influenzare  da  puerili  timori,  laddo- 
ve essa  considera  come  cosa  pericolosa  ciré 
si  conoscano  i valori  posti  nella  società  ac- 
comandita. La  camera  di  commercio  non  tei 
forse  tenuto  conto  d’  altronde  della  vasta 
cstenzione  die  la  società  accomandita  avea 
preso  , e degl’immensi  vantaggi  che  questa 
società  era  destinala  a rendere  al  commer- 
cio; ta  camera  proponendo  per  rimedio  una 
pena,  non  veniva  però  a togliere  la  frode  clic 
poteva  facilmente  rendere  inutile  cotcstu 
pena  ». 

Il  codice  di  commercio  per  lo  contrario, 
considerando  a quali  pericoli  si  sarebbe  an- 
dato incontro  nel  tenere  occulte  le  società 
accomandite , prescrive  mezzi  prudenti  c i 
energici.  Una  semplice  idea  non  scorta  avan- 
ti ta  pubblicazione  del  codice,  serve  a conci- 
liare la  pubblicità  voluta  dal  credito,  con  il 
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segreto  che  è dovuto  in  considerazione  delle 
persone. 

I valori  che  formano  la  cautela  dei  terzi 
debbono  essere  conosciuti;  questo  punto  è 
indispensabile  checché  ne  abbiano  detto  ì 
negozianti  di  Ituano.  Mn  le  persone  non  deb- 
l)Ono  essere  esposte  ad  una  pubblicità  spia- 
cevole; gli  amministratori  soli  che  hanno  as- 
sunto una  responsabilità  personale,  ligure- 
ranno  nell’  estratto  dell’  atto  che  decsi  offri- 
re agli  occhi  del  pubblico. 

('.osi  Pardessus  n.  1029  — Delvincourt  sul- 
l’articolo dO  Not.  HI — ttngron  sulTart.  439. 

2.  La  gomma  degli  effetti  detti  o da  darsi 
per  azioni,  od  in  commandita. 

I.a  fiducia  de’  terzi  si  fonda  1."  sul  nome 
de’ soci  cantanti  in  ragione  2.°  su  i capitali 
versati  e da  versarsi. 

Taluni  hanno  pretesoche  i terzi  dovessero 
anche  conoscere  i nomi  di  que'commanditanti 
.•he  non  ancora  hanno  versato  i capitali  per 
misurare  il  grado  di  fiducia  che  convenisse 
loro  riporre  in  lui;  ma  tale  prelesa  incontra 
l ostacolo  dell’indole  dell’accomandita. 

» Quando  gli  effetti  sono  a darsi  , dice  il 
« Delvincourt  ( su  l’art.43  nota  83  ) scmbre- 
m rebbe  necessario  di  nominare  i commandi- 
» tanti , affinchè  il  pubblico  vegga,  se  costo- 
» ro  sieno  degli  avventurieri,  i quali  han  pro- 
» messo  piii  di  ciò  che  possono  osservare. 
» Nulladimeno,  si  è deciso  che  anche  in  que- 
» sto  caso  essi  non  debbano  essere  nominati. 
» 1 . perchè  ciò  distruggerebbe  l’essenza  del- 
» I’  accomandita;  2.  perchè  questa  specie  di 
» società  sta , per  cosi  dire  , tutta  intera  , 
» per  ciò  che  riguarda  i terzi,  nella  persona 
» dell’  amministratore  , o degli  amministra- 
li tori.  Se  questi  ultimi  sono  solvibili , poco 
» importa  ai  terzi  die  i commanditanti  ver- 
» sino  , o pur  no.  Gli  amministratori  non  sa- 
li ran  tenuti  meno  indefinitamente  a tutti  i 
« debiti  della  società.  Se  gli  amministratori 
» sono  poi  insolvibili,  i terzi  debbono  impu- 
» tare  a loro  medesimi  di  aver  trattato  con 
» essi , nè  possono  trarre  argomento  dal- 
li l'insolvibilità  dc'conunandilanti,sul  credito 
ii  de’  quali  non  han  dovuto  punto  contare». 

II  debito  delta  pubblicazione  dunque  versa 
su  isoli  capitali  versati  eda  versarsi.il  Pardes- 
sus ne  dà  la  seguente  ragione  sotto  il  N.  1029. 


» L’ importanza  di  questa  enunciazione  , 
» egli  dice  è grandissima.  Essa  sola  può  far 
» conoscere  ai  terzi  che  tratteranno  con  la 
» società  , che  oltre  alla  solvibilità  perso- 
li naie  ed  indefinita  dei  soci  responsabili  e 
» solidali,  il  capitale  della  società  è compo- 
» sto  di  tali  somme  o valori , di  cui  i credi- 
li tori  potranno  domandare  il  pagamento  al 
» cmnmanditante  , se  egli  non  dimostra  di 
» averle  versate  nella  cassa  sociale  , odi  cui 
» è necessario  che  i soci  solidali  rendano 
» conto,  se  il  cnmmanditante  dimostri  di  a- 
» verno  fatto  il  versamento  ». 

Sotto  lo  imppro  dell'  Ordinanza  del  1673 
si  credeva  che  la  vera  ragione  onde  si  doveva 
fare  tale  menzione  nello  estratto  del  contratto 
di  società  fosse  quella  d’ impedire  al  socio  , 
ove  la  società  andasse  a male , si  presentasse 
eomeemditore,  e riprendesse  una  parte  della 
messa  sociale  a danno  de’  veri  creditori  della 
società  : questa  ragione  è inconcludente  dap- 
poiché trattandosi  di  un  contratto  scritto 
come  quello  di  accommandita  , il  socio  com- 
mnnditante  non  potrebbe  cangiare  di  qualità 
ed'Hssumcre  quella  di  creditore. 

$2. Se  a questa  formalità  di  pubblicare  i ca- 
pftaii  versati  e quelli  non  versati  non  si  adem- 
pie,quali  saranno  le  conseguenze?  Potrà  mai 
il  commanditante  esser  dichiarato  decaduto 
dai  vantaggi  inerenti  alla  sua  qualità,  etcnuto 
solidalmente  ed  illimitatamente  in  riguardo 
ai  terzi  ? 

Innanzi  al  Tribunale  di  Donai  si  presentò 
il  raso  seguente. 

Un  commanditante  sottoscrisse  lo  estratto 
del  contratto  della  società  , che  si  pubblicò 
ne’modi  di  legge,  in  esso  mancava  la  menzio- 
ne in  parola  : si  pretese  che  il  comrnandi- 
tante  dovesse  dichiararsi  socio  solidale  , e 
tenuto  indefinilivamente  verso  i terzi. 

Il  Tribunale  accolse  la  dimanda  , conside- 
rando cosi 

» Clic  pel  ben  essere  del  commercio  ognu- 
no dev’  essere  in  grado  di  conoscere  la  mag- 
giore o minore  sicurezza  che  può  trovare 
negli  affari  eh’  egli  conclude  con  una  socie- 
tà »; 

» Che  quel  socio  il  quale  non  limita  la  sua 
responsabilità,  qualunque  nome  egli  assuma, 
è obbligatosene  alcuna  restrizione  » ; 
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» Che  Gallois  (quello  che  nell’  atto  sociale 
figura  come  accomandante)  non  poteva  sot- 
trarsi all’  applicazione  di  questa  massima  col 
dire  che  nel  contratto  il  capitale  dell’  acco- 
mandita fosse  limitato,  perchè  rispetto  ai  ter- 
zi il  contratto  ha  efficacia  soltanto  per  quel- 
le clausole  che  sono  state  notificate  al  pub- 
blico; che  come  non  potrebbe  un  socio  tem- 
perano giovarsi  del  termine  fissato  nel  con- 
tratto, se  questo  termine  non  fossestuto  an- 
che notificato  al  pubblico)  non  può  per  la 
stessa  ragione  un  socio  accomandante  op- 
porre ai  terzi  le  restrizioni  che  nel  contratto 
egli  ha  posto  alla  propria  responsabilità,  se 
non  ne  Ita  informato  il  pubblico»; 

» Che  non  regge  l’argomento  dedotto  dal- 
la definizione  dell’  articolo  35  del  codice  di 
commercio,  che  considera  1*  accomandante 
come  un  semplice  capitalista,  poiché  è eviden- 
te che  la  parola  accomandante  (cummandilai- 
re)  è usata  soltanto  per  fare  antitesi  alla  fra- 
se socio  responm(/He  (gèni ni)-,  che  potrebbe 
benissimo  un  negoziante  di  considerevole  for- 
tuna unirsi  in  società  con  un  uomo  intelli- 
gente e povero,  e dichiarare  nel  contratto 
che  egli  solo  somministrerebbe  i capitali  e 
garantirebbe  le 'operazioni  dell’altro,  limi- 
tandosi però  alla  qualità  di  accomandante, 
eh’  è quanto  dire  escludendosi  assolutamen- 
te dall’  amministrazione  »; 

» Che  dal  non  figurare  il  nome  di  Gallois 
nella  ragione  sociale  non  deriva  altrimenti 
la  conseguenza  di’  egli  debba  esser  conside- 
rato come  semplice  accomandante,  poiché 
anche  nelle  società  in  nome  collettivo  si  ve- 
de spesso  figurare  un  nome  solo  nella  ragio- 
ne sociale,  ma  nella  frase  e compagni  sono 
poi  compresi  tutti  gli  altri  »; 

Interposto  l’appello,  questa  decisione  è 
stata  riformata  in  data  3 Gennajo  1814,  pei 
motivi  seguenti  »: 

» Visto  l’ art.  30  del  codice  di  commercio 
il  quale  prescrive  che  « il  socio  uccomundau- 
» te  non  è soggetto  alia  perdita  die  fino  alia 
» concorrenza  dei  fondi  che  ha  messo  o do- 
li veva  mettere  nella  società  »;  visto  il  con- 
tratto di  società  firmato  da  Gallois  e Boidin; 
visto  specialmente  l'art.  4,  cosi  concepito  : 
» Cu  rio  Alessandro  Boidi  n sarà  il  soloammini- 
u stratore  responsabile  della  società;  egli  ne 


» avrà  la  direzione.  Questa  società  sarà  sem- 
» plicemente  in  commanditu  rispetto  aPietro 
» Giuseppe  Gallois,  il  quale  per  conseguenza 
» sarà  riguardato  soltanto  come  aceoman- 
» dante; 

» Considerando  chea  termini  deli' articolo 
43  dello  stesso  codice,  l’estratto  del  contrat- 
to di  cui  trattasi  è stato  trascritto  ed  affisso 
ni  tribunale  di  commercio  di  Lilla;  che  io 
questo  estratto  venne  omessa  bensi  una 
delle  indicazioni  richieste  dal  §.  4 dell'  art. 
45  del  codice  di  commercio,  quella  cioè  dei 
valori  dati  o da  darsi  da  Gallois  come  socio 
accomandante; 

» Ma  che  dall’altro  canto  questo  socio, 
firmando  un  tale  estratto,  ha  fatto  piò  di 
quanto  la  legge  da  lui  richiedeva;  che  quun- 
d’ anche  la  omessa  indicazione  dei  valori  o 
la  superflua  formalità  della  firma  dell’  acco- 
mandante producesse  la  conseguenza  pronun- 
ziata dall*  art.  43,  pel  caso  che  manciù  asso- 
lutamente la  trascrizione  o 1’  affissione,  cioè 
la  nullità  dell’  atto  almeno  rispetto  agl’  inte- 
ressati, non  si  può  però  estendere  alla  viola- 
zione deli’  art.  43  la  responsabilità  pronun- 
ziala dall’  art.  38  a carico  di  quell'  accoman- 
dante che  facesse  atti  di  amministrazione  ». 

Il  Delangle  combatte  acremente  le  decisio- 
ne : egli  ritiene  che  qualunque  sin  la  inadem- 
pienza , totale  o parziale , alla  sanzione  delia 
legge,  la  conseguenza  è sempre  quella , ed  a 
coloro  che  rilevano  lo  eccessivo  rigore  che 
stipulò  espressamente  questa  qualità  e che 
vuole  usarsi  a danno  di  un  commanditante 
che  infine  non  prese  alcuna  ingerenza  nell'am- 
ministrazione sociale  , risponde  così; 

» L’obhietto  è specioso-, ma  dove  si  troverà 
la  distinzione  sulla  quale  esso  si  fonda  ? La 
legge  prescrive  collo  stesso  rigore  l' indica- 
zione dei  nomi , cognomi , qualità  ed  abita- 
zione dei  soci  solidali,  l'indicazione  della  ra- 
gion sociale  , l' indicazione  dei  soci  ammini- 
stratori, quella  delle  epoche  nelle  quali  deve 
cominciare  e finire  la  società;  e nessuno  cer- 
to avrebbe  ii  coraggio  di  sostenere  che  in  caso 
di  omissione  di  taluna  delle  dette  indicazio- 
ni il  contratto  di  società  potesse  supplirvi. 
Per  qual  motivo  dovrebbesi  pensare  diversa- 
mente  quando  si  trutta  dell’  indicazione  dei 
valori  dati  o da  darsi  in  commaiiditaV  Non  è 
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forse  anche  questo  uno  degli  elementi  essen-  migliorare  la  sua  condizione.  Quando  si  trat- 
ziali  della  pubb!icnzione?Quando  manca que-  ta  di  formalità  , non  può  esservi  questione 
sta  indicazione,  i terzi  non  sono  forse  auturiz-  dei  più  o del  meno:  le  disposizioni  della  leg- 
zati  a credere  che  l'accomandante,  quantun-  ge.lo  ripetiamo, debbono  essere  eseguite  alia 
que  ubbia  assunto  questo  nome  , non  abbia  lettera.  Una  esecuzione  incompleta  equivale 
pierò  posto  alcun  limite  alla  propria  respou-  ad  un'assoluta  omissione  ». 
sabilità»?  £ vero  che  l'accomandante  non  firma  Pe- 

li l’ei  terzi, l’estratto  notificato  al  pubblico  stratto  che  dcv'esser  pubblicato;  ma  ciò  non 
equivale  al  contratto.  Se  nel  contratto  l’ ac-  è che  una  conseguenza  di  quella  disposizione 
comandante  non  avesse  fissato  la  somma  fino  che  vieta  la  pubblicazione  del  suo  nome,poi- 
alla  quale  si  obbligava  a sopportare  le  per-  che  diversamente  gli  si  toglierebbe  la  quali- 
dite,  polrebbe  egli  mai,  allegando  la  semplice  tà  di  socio  secreto  dopo  avergliela  accorda- 
qualilica  di  accomandante , dedurne  una  ec-  ta.  Egli  però  deve  millostante  sorvegliare 
cezione  contro  i creditori  sociali?  Non  dovreb-  alla  compilazione  dell'estratto.  Da  ciò  dipen- 
be  invece  pagarli,  qualunque  fosse  la  somma  de  la  sua  sicurezza  , e s’ egli  non  usa  la  ne- 
per la  quale  procèdessero  » ? cessaria  diligenza  , è giusto  che  soggiaccia 

«Ubi  dice  che  i terzi, consultando  il  contrai-  alla  pena  della  sua  colpa.  It  diritto  è insc- 
io sociale  , potevano  conoscere  la  verità , si  parabile  dai  pesi  che  per  legge  vi  sono  an- 
dimentica  che  i terzi  non  debbon  fare  alcuna  nessi  ». 


indagine  di  questo  genere.  La  legge  non  gli 
obbliga  a conoscere  che  P estratto  reso  pub- 
blico mediante  PafHssione,  e P inserzione  nei 
giornali.  In  questo  modo  poi  si  supplirebbe  a 
tutte  quante  le  omissioni.  Supponiamo  che 
P estratto  non  indichi  gli  amministratori  no- 
minati nel  contratto  sociale:  se  un  terzo  trat- 
ta con  uno  dei  socii  non  autorizzati  ad  ammi- 
nistrare, e riceve  dal  medesimo  dei  chirografi 
firmati  sotto  la  ragione  sociale , si  potrebbe 
opporgli  che  se  egli  si  fosse  informato  più 
accuratamente  dei  patti  contenuti  nel  con- 
tratto , non  si  sarebbe  reso  complice  della 
violazione  dei  patti  stessi.  Ma  in  tal  caso  dove 
andrà  la  sicurezza  dei  rapporti  commerciali? 
La  pubblicità,  tanto  rigorosamente  dalla  leg- 
ge prescritta,  qual  vantaggio  recherà  ai  ter- 
zi, se  dopo  contratti  concimisi  sulla  fede  del- 
l'estratto notificato  al  pubblico,  si  potessero 
disotterrare  ed  oppor  loro  dei  patti  che  son 
rimasti  secreti  » ? 

» Nòli  è nemmeno  esatto  il  dire  che  P ac- 
comandante sia  dispensato  dal  sorvegliare 
sulla  regolarità  della  pubblicazione.  Se  vuo- 
le conservarci  vantaggi  della  sua  condizione, 
tocca  a lui  provvedere  all’esatto  adempimen- 
to delle  formalità  che  possono  assicurarglie- 
li. Se  non  vi  fosse  alcuna  pubblicazione,  egli 
non  potrebbe  in  vemn  modo  salvarsi  dai  pe- 
ricoli conseguenti  alla  violazione  della  leg- 
ge. Una  pubblicazione  incompleta  non  può 


» In  massima  dunque,  la  teoria  sulta  quale 
si  fondu  la  decisione  i Genoa jo  ist  i,  è una 
teoria  inaminisibile  e falsa , e quando  si  con- 
sidera clic  l'estratto  in  cui  mancava  Piudica- 
zione  del  capitale  dell’accomandita,  era  an- 
che per  soprappiii  firmato  dal  socio  acco- 
mandante, sembra  che,  nemmeno  l'equità  pos- 
sa giustificare  la  troppo  dolce  interpretazio- 
ne clic  si  volle  dare  alla  legge  ». 

^ Presso  di  noi  è più  grave  il  dubbio  che  si 
muove  intorno  alle  conseguenze  della  omis- 
sione di  tale  formalità  , dappoiché  P articolo 
43  delle  LL.  di  Eccezione  non  contiene  per 
tale  omissione  la  penale  che  coutiensi, nell'arti- 
colo 47  del  Godice  di  commercio  di  Francia. 
Ma  poiché  l'articolo  36  delle  slesse  leggi  ooo- 
tiene  la  sanzione  penale  ne’ casi  di  omissione, 
non  saprebbe  vedersi  una  ragione  sullicicnt» 
onde  non  applicare  la  stessa  sanzione  alta 
omissione  in  parola , tuttoché  P articolo  5ft 
ridetta  la  società  in  nome  collettivo  : non  vi 
iia  punto  di  differenza  tra  P una  omissione  e 
le  altre. 

Il  eommanditante  che  non  ha  portato  la 
dovuta  vigilanza  e che  ha  permesso  pubbli- 
carsi lo  estratto  del  contratto  sociale  senza 
mentovare  i capitali  in  parola , rimane  privo 
dell’  azione  sociale  in  riguardo  ai  soci  can- 
tanti in  ragione  ed  in  riguardo  ai  terzi  in  lutto 
ciò  che  può  esser  di  comune  tra  loro. 

11  contratto  di  società  in  conimondita  duo 
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mono  che  quello  in  nome  colleltivo  può  esser  cantanti  in  ragione  che  sono  i veri  soci  in  no- 
redatto in  atto  pubblico  oin  iscriltura  priva-  me  collettivo  : i commanditanti  non  debbono 
tu;  se  per  atto  pubblico,  lo  estratto  deve  fir-  firmarlo:  essi  sono  stranieri  ai  terzi  ed  i loro 
morsi  dal  nolajo  stipulatone  se  in  iscriltura  nomi  debbono  rimanere  sconosciuti, 
privala , 1’  estratto  sarà  (innato  dai  soli  soci 


CAPITOLO  III. 

DELLE  SOCIETÀ  ANONIME. 


Art. 48.  La  società  anonima  è quella  che  non  esiste  sotto  un  nome  sociale  , nò 
viene  indicala  sotto  il  nome  di  alcuno  de'socj. 

Viene  essa  qualificata  colla  indicazione  dell'oggetto  della  sua  impresa  ; ed  i soci 
non  sono  soggetti  che  alla  perdita  di  quaoto  importa  il  loro  interesse  nella  società. 

Tali  sono  le  compagnie . 

Sommarlo 


1 . — Idea  generai*»  delle  azioni,  e delle  compagnie. 

2.  — Origine  delle  stesse. 

3.  — Indole  cara  iterisi  ira  della  società  anonima. 

4.  — Se  la  società  anonima  sia  di  sna  natura  commerciale. 

5.  — Il  Sociu  anonimo  noo  può  essere  tenuto  oltre  il  suo  interesse  nella  società. 

6.  — Il  Socio  anonimo  non  ha  altro  dovere  se  oon  che  quello  di  versare  la  sua  azione  nella  cassa 

sociale. 

7.  — Si  può  cederei*  azione  come  la  promessa  di  azione. 

COMENTO 


§ t.T.a  società  anonimo. detta  anehe  società 
per  azioni,  società  interessila  , o compagnia 
rimonta  alla  stessa  data  che  la  istituzione 
delle  azioni-,  tuttoché  le  aecommandite  si  pos- 
sano costiluire  per  via  di  azioni  per  la  so- 
cietà anonima  è la  vera  società,  per  azioni  , 
strettamente  detta  -,  essa  si  presenta  al  pub- 
blico solo  pervia  di  azioni  senza  che  vi  sia  so- 
lidalità  di  sorta  per  alcunode'soc!  che  la  com- 
pongono— Troplongn.0  41S  e seguenti — De- 
langlo  n.°  419. 

Di  fide  società  non  vi  ha  parola  nella  Ordi- 
nanza del  1073.  La  società  anonima  di  cui 
parta  Savary  part.  2.  lib.  1 . cap.  1 . e Jonsse 
nel  suo  preambolo  sul  tit.  4 delta  citata  Or- 
dinanza, non  è quella  di  cui  qui  si  tratta,  ma 
è la  società  in  partecipazione  di  cui  si  trat- 
terà in  seguito. 

Pothier  descrive  la  società  anonima  de'tem- 
pi  suoi  ne'  n.°  (il  e seguenti  e si  rileva  dalle 
sue  parole  la  difTerenza  che  passa  tra  quella 
Tomo  I.  parte  I.* 


io  l’altm,  già  sancita  dal  Codice  di  commercio 
e di  cui  qui  si  fa  me  izione. 

» La  società  anonima  o incognita  , che  si 
chiama  anche  canto  in  partecipazione^  quella 
con  cui  due  o più  persone  convengono  di  esser 
parti  in  ima  certa  negoziazione  che  sarà  fat- 
ta da  uno  di  essi  in  suo  nome  soltanto,  lo 
trovo  per  esempio  una  certa  partita  di  mer- 
canzie da  comprare  per  rivendere.  Non  aven- 
do i fondi  necessari  per  far  solo  questo  ne- 
gozio, vi  propongo  con  lettera  missiva  se  vo- 
lete esserne  a parie  con  me.  Voi  mi  rispon- 
dete che  amate  di  esserlo , e ohe  mi  farete 
pervenire  i fondi  necessari  |>cr  la  vostra  par- 
te.ln  conseguenza  di  ciò  io  fo  il  negozio  solo 
in  mio  nome.  Questa  è una  società  anonima 
contratta  fra  noi,  nella  quale  io  sono  il  solo 
socio,  e voi  il  mio  socio  incognito  ». 

» E parimenti  una  specie  di  socielà  ano- 
nima, che  si  chiama  momentanea,  quella  che 
si  contrae  quando  vari  rivenditori  trovando- 
li 
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si  ad  una  vendita  di  mobili  fatta  all’incanto , 
per  non  rincarirsi  vicendevolmente  le  cose  gli 
uni  cogli  altri,  convengono  di  essere  recipro- 
camente a parte  di  tutte  le  compre  che  cia- 
scuno di  essi  farà  all’  asta , e che  dopo  finita 
questa  metteranno  in  massa  tutte  le  mercan- 
zie che  ciascuno  di  essi  avrà  separatamente 
comprate,  per  dividerle  tutte  fra  loro  ». 

» Questa  società  è permessa  quando  non 
tenda  ad  avere  le  mercanzie  ad  un  prezzo 
molto  inferiore  del  giusto,  e che  si  trovi  alla 
vendita  un  gran  concorso  d’altri  rivenditori, 
oltre  a questi  soci.  Ma  se  quelli  che  hanno 
fatta  questa  società  sono  i soli  die  si  trovano 
a questa  vendita,  e che  sono  in  islato  di  far 
crescere  il  prezzo  de’  mobili,  è evidente  che 
questa  società  , la  quale  tende  ad  avere  le 
mercanzie  per  un  prezzo  tanto  basso  quanto 
a lor  piace,  rinchiude  una  ingiustizia  ». 

uba  società  anonima  concorda  colla  società 
accomandita  in  ciò,  che  tanto  nell'una  quan- 
to nell'altra  uno  solo  dei  soci  contralta,  e si 
obbliga  verso  i creditori  della  società-, l'altro 
socio,  che  è il  socio  incognito  nelle  società 
anonime  ed  il  commandi tante  nelle  società 
in  coinmandita,  vi  sono  obbligati  soltanto  in 
faccia  del  loro  socio  principale  ». 

v Questi  soci  differiscono  in  ciò , che  nella 
società  anonima  il  socio  incognito  è tenuto 
indefinitamente,  per  la  parte  clic  ha  in  socie- 
tà.a pagare  al  suo  socio  i debiti  che  egli  ha 
contratti  per  la  società;  mentre  invece  il  so- 
cio in  accomandita  vi  è tenuto  soltanto  sino 
alia  concorrenza  della  somma  clic  ha  messo 
in  società  ». 

Il  Delangle  in  un  suo  articolo  inserito  nella 
Enciclopedia  legale  , dice  cosi  i> 

» In  tutti  i tempi,  l'importanza  degli  auto- 
ri delle  grandi  imprese  di  sovvenire  ai  dispen- 
di conseguenti  alla  loro  esecuzione  li  ha  a- 
stretti  ad  invocare  i capitali  da  estranei,  asso- 
ciandoli ai  buoni  o tristi  eventi  di  queste  spe- 
culazioni  ». 

» Il  commercio  marittimo  offre  i primi  e- 
sempi  di  queste  riunioni  di  capitali.  In  tale 
guisa  si  sono  formati  in  origine  gli  armamen- 
ti di  qualche  importanza.  » 

» L' escavo  dei  canali  , la  costruzione  dei 
ponti  divennero  indi  soggetto  di  analoghe 
speculazioni:  ed  il  capitalista  per  tal  guisa  , 


assecondando  una  industria  che  per  la  man- 
canza de’ fondi  sarebbe  rimasta  infruttuosa  , 
riuscì  ad  assicurarsi  una  partecipazione  nei 
guadagni  da  essa  prodotti  ». 

» Questa  cooperazione  al  movimento  com- 
merciale è designata  sotto  il  nome  d’interessi, 
e più  comunemente  sotto  quello  di  azioni  : 
l’ interessato  poi  si  chiama  azionario  o azio- 
nista ». 

» Perciò  l’azione  considerata  sotto  l'aspet- 
to commerciale  , industriale  , o finanziario  è 
il  dritto  di  partecipare  secondo  una  certa 
proporzione  agli  eventi  di  una  impresa  ». 

» La  parola  azione  serve  pure  a designare 
il  titolo  comprovante  questo  dritto  ». 

E lo  stesso  Delangle  nel  trattato  delle  so- 
cietà (4^0)  dice  ancora  cosxT 
» 11  commercio  è una  fonte  di  prosperità , 
tanto  per  gli  individui  quauto  per  le  intiere 
nazioni.  Quand  è condotto  con  intelligenza  , 
e con  ispirilo  di  perseveranza,  esso  produco 
la  ricchezza  e la  forza;  ma  per  produrre  que- 
sti effetti,  esso  ha  bisogno  di  essere  alimen- 
tato continuamente  dai  capitali  e dal  credito, 
lm  bisogno  di  rapide  comunicazioni , di  si- 
curezza , e quando  va  a cercare  prodotti 
nuovi  in  lontani  paesi,  ha  bisogno  di  esser 
garantito  contro  !’  incostanza  dei  mari  ». 

» Ciò  posto,  qual  privato  patrimonio  po- 
trebbe bastare  a fondare  pubbliche  banche 
a scavare  canali,  a costruire  strade  ferrate  , 
ad  assicurare  i bastimenti  destinati  alle  spe- 
culazioni marittime  V E supposto  anche  che 
si  trovasse  .una  casa  abbastanza  forte  per  far 
fronte  a tali  spese,  come  potrebbesi  sperare 
eh’  essa  volesse  rinunciare  ai  vantaggi  attua- 
li della  propria  condizione  per  esporsi  ai  ri- 
sciò die  sono  inseparabili  dal  commercio?  Le 
grandi  imprese  non  si  eseguono  in  un  gior- 
no: jier  esser  condotte  a buon  termine,  esse 
richiedono  tempo  c perseveranza  ; chi  vi  si 
accinge  è forza  che  lasci  per  molti  anni  il  suo 
patrimonio,  la  libertà,  c perfino  F onore  so- 
spesi ad  un  filo  die  può  rompersi  al  più  leg- 
giero soffio  di  vento.  La  fortuna  non  mania 
forse  a vuoto  i progetti  meglio  maturati  »? 

» ila  ciò  die  un  solo  individuo  non  può 
fare,  e che  la  prudenza  vieti  d'intraprendere 
ad  un  solo,  diventa  possibile  a molli:  il  peri- 
colo diviso  e meno  imponente  , e in  questo 
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modo  la  compagnia  dello  Indie  Orienlali,  che 
doveva  avere  tanta  influenza  sul  commercio 
di  lutto  il  mondo,  si  è formata  nel  1002  in 
Olanda,  colla  unione  di  molti  azionisti,  espo- 
sti a perdere  soltanto  la  loro  quota,  eh'  essi 
aveano  già  versata  ». 

» Grande  e famosa  istituzione  , la  quale , 
permettendo  al  ceto  medio  e periino  ai  po- 
veri di  partecipare  dei  prosperi  effetti  delle 
speculazioni  commerciali , dava  ai  negozian- 
ti il  mezzo  di  ampliar)!  la  sfera  di  queste  spe- 
eulazioni , e di  aumentarne  i guadagni , sen- 
za temere  che  un  naufragio  ingojasse  in  un 
sol  colpo  il  fruito  delle  loro  fatiche  ». 

» Le  società  per  azioni  passarono  dall’  fi- 
landa in  Francia  e in  Inghilterra',  lo  spirito 
di  associazione  ha  fatto  nascere  in  Francia  , 
sotto  Luigi  XIV,  e ai  tempi  della  reggenza  , 
molte  compagnie,  al  buon  successo  delle  qua- 
li mancarono  soltanto  la  perseveranza  e il 
buon  volere  ».  — . 

È utile  l’ inserire  qui  quanto  il  signor  Dias 
nella  sua  elaborata  Enciclopedia  legale  scTTTó 
la  voce  Compagnia  osserva  sulle  compagnie 
di  commercio. 

»l‘c  r ì ropeg  n i ,egl  i dice  ^'intendono  le  grandi 
società  di  bauca,di  commercio  od  industria, 
privilegiate  o non  privilegiato  , soggette  o 
non  soggette  all’ autorizzazione  del  governo, 
e che  per  l’ estensione  delle  loro  operazioni, 
per  F importanza  dei  capitali  da  esse  impie- 
gati sono  obbligati  a dividere  i loro  interessi 
tra  molte  persone  ». 

» Da  ciò  si  scorge  che  le  compagnie  si  di- 
stinguono dalle  semplici  società  di  commer- 
cio, che  ordinariamente  non  si  compongono 
die  di  un  piccolo  numero  di  membri , e che 
sono  molto  limitate  nelle  loro  operazioni. Ma, 
allorquando  le  società  di  commercio  sono  or- 
ganizzate per  azioni,  vengono  indifferente- 
mente col  numero  di  società  e di  compagnie.» 

» La  legge  del  21  agosto  171)5  aveva  sop- 
presse le  compagnie  di  tiuauza.  La  conven- 
zione, dice  Troplong  (contratto  di  società 
tomo  1,  n.  -i-tò),  le  prese  in  uggia  a motivo 
della  loro  carta  monetata , vale  a dire  per  le 
loro  azioni  al  presentatore  nominative*,  le  con- 
siderava quali  istrumenti  di  aggiotaggio , c 
torse  anche  di  cospirazione  contro  la  repub- 
blica, La  legge  del  17  vendemmiale  anno  11 


andò  ancora  più  olire  e prò  ibi  a banchieri 
negozianti  ed  a qualunque  altra  persona  di 
fondare  alcun  stabilimento  di  questa  specie, 
sotto  qualsiasi  pretesto  c sotto  qualsiasi  de- 
nominazione ». 

» Un  decreto  del  I piovoso  anno  11  dichia- 
rò che  nella  proibizione  non  erano  comprese 
le  società  private  stabilite  per  la  costruzio- 
ne dei  canali, e scavi  di  miniere, prosciugamen- 
to di  paludi  ed  altri  stabilimenti  di  pubblica 
utilità  ». 

» La  legge  del  26  germile  successivo  rin- 
novò le  disposizioni  della  legge  del  27  ven- 
demmiale che  proibiva  le  compagnie  finan- 
ziere ». 

» Ma  quest’  ultima  legge  fu  abrogata  da 
quella  del  30  brumale  anno  IV,  dimodoché  le 
compagnie  di  finanza  non  essendo  più  proi- 
bite, furono  dalla  stessa  autorizzata.  I)’  al- 
tronde l’ art.  520  del  codice  civile,  determi- 
nando la  natura  delle  azioni  nelle  compagnie 
di  finanza  suppone  necessariamente  che  que- 
sta specie  di  compagnie  possono  legalmente 
esistere  ». 

» Qui  però  giova  osservare  che  vari  autori 
fanno  unii  marcata  differenza  tra  società  e 
compagnia. Il  titolo  di  compagnia  dicono  essi 
converrebbe  a quelle  unioni  di  non  ordinaria 
importanza  sia  sul  numero  degli  interessati, 
sia  per  la  gravità  dello  scopo  che  si  propone, 
e lasciano  il  nome  di  società  a quelle  di  un 
ordine  inferiore  e secondario,  e di  cui  angu- 
sta fosse  la  spesa  delle  loro  azioni.  Ciò  non 
ostante  le  nostre  leggi  di  commercio  danno  il 
nome  di  compagnia  alle  sole  società  anonime, 
ed  il  nome  di  società  alle  altre  in  comman- 
di ta, in  nome  collettivo, ed  in  partecipazione». 

«Comunque  siasi, tutte  le  compagnie  in  tre 
principali  classi  vanno  distinte;quclle  die  ot- 
tengono dal  governo  un  privilegio  esclusivo; 
quelle  clic  contrattano  con  esso  lo  appalto  di 
qualche  branca  delle  pubbliche  rendite;  e 
quelle  che  non  avendo  dirilti  speciali  agisco- 
no negli  affari  d’ industria  c di  commercio  in 
virtù  delle  facoltà  che  appartengono  a tutti. 
Le  due  Sicilie  non  conoscono  associazioni  del- 
la prima  specie:  bensì  della  seconda,  e le  chia- 
mano Regìe  interessate , come  sono  quelle  cui 
si  fidarono  la  privativa  dei  tabacchi , le  do- 
gane e dazi  di  consumo  ec.l’er  esse  molti  ca* 
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pitalisti  riuniti,  assumendo  la  riscossione  di 
tali  pubbliche  entrate  in  unione  dei  regi  uf- 
ficiali , le  assicurano  al  governo  sino  ad  una 
data  somma,  dividendo  con  lui  il  soprappiìi 
ed  immobilizzando  in  rendite  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico  una  somma  pattuita  per 
malleveria  degli  obblighi  loro.  Formasi  per- 
tanto una  specie  di  compagnia  mista  di  assi- 
curazionee  diappaltointeressatoed  essa  non 
entra  nella  categoria  delle  società  commer- 
ciali, c quali  tutte  appartengono  alla  terza 
classe.  Queste  o consistono  o sono  un’  asse- 
dazione  di  credito,  o sono  compagnie  di 
banco  e di  deposito  ; in  associazione  d’ in- 
dustria, e sono  compagnie  industriali  pro- 
priamente detto,  o in  assicurazioni  di  gua- 
rentigia, e sono  compagnie  di  assicurazio- 
ne. Possono  inoltre  proporsi  il  cavar  mi- 
niere, il  far  vie  ed  illuminarle,  l’aprir  cana- 
li, 1’  asciugar  paludi , il  costruire  ponti  o il 
compiere  qualche  opera  pubblicai,  onde  me- 
ritano il  nome  di  compagnia  di  utilità  pub- 
blica. Possono  infine  abbracciare  diverse  di 
queste  e di  quelle  operazioni  ad  un  tempo, 
come  assicurazioni  ed  opere  pubbliche, casse 
di  deposito  ed  assicurazioni,  e meritare  per- 
di» il  nome  di  miste  ». 

§ 2. Fin  dal  secolo  X,come  osserva  il  chia- 
rissimo Muratori  (dissert.  lo)  comparvero  in 
Italia  varie  colossali  compagnie , e ne  Ih  fede 
la  Polla  di  Papa  Gregorio  nel  1250  ed  a lai 
grado  d' ingrandimento  pervennero  che  giu- 
sta il  racconto  di  Giovanni  Villani  lib.XICap. 
87  — 137  e lib.  XU  cap.  ìli,  le  compagnie 
Lombarde  mutuarono  adOdoardo  III. Ite  d'In- 
ghillerra  tale  somma  che  questi  non  potè  re- 
stituire. 

La  scoverta  delle  Indie  Orientali  apri  lar- 
go campo  a vistose  istituzioni. 

Francesco  I.  Ite  di  Francia  eccitò  i sudditi 
a riunirsi  in  grandissime  compagnie  per  at- 
tivare il  commercio  del  Canadà  , e si  vide  al- 
lora Vobcrral  fondare  nel  Canadà  una  prc- 
sperosa  colonia  , i fratelli  Parmentier  estese- 
ro il  commercio  sino  alla  Guinea  ed  alle  Isole 
Moluci  he  ; Tommaso  Linchè  e Carlino  Vidier 
fondarono  la  grande  compagnia  della  pesca 
del  corallo  nelle  coste  della  Darberia,  clic  nel 
I Mit  , col  concorso  de’ capi  del  paese  , fon- 
dò il  Uastione  di  Francia. 


Il  Cardinale  Riclielieur  diede  una  spinta  at- 
tivissima a siffatte  associazioni  per  lo  istalla- 
mene) di  varie  colonie , e fu  questa  la  causa 
onde  immensi  terrilorl  furono  coltivali  ed  ap- 
propriati, e furono  fondate  non  poche  città. 

Sotto  Luigi  XIII  si  videro  giganti  l.°  la 
compagnia  ili  S.Cristofaro  cui  la  Francia  de- 
ve la  proprietà  delle  Antillc,  delta  Martinic- 
ca  , della  Guadalupa,  e di  S.  Domingo-,  2.°  la 
compagnia  detta  la  novella  Francia  per  la 
sovvenzione  delle  Colonie  del  Canadà  3.°  la 
compignia  detta  di  Oriente,  del  Cupilano  di 
marina  lìicaut. 

Le  associazioni  per  compignie  ricevettero 
energico  impulso  sotto  Luigi  XIV,  e però  nel 
preambolo  della  sua  legge  sul  commercio  del 
1073  si  legge  cosi 

» Noi  abbiamo,  da  molti  anni , adoperato 
ogni  nostra  cura,  per  rendere  sempre  pii» 
florido  il  commercio  nel  nostro  regno;  le  no- 
stre sollecitudini  sono  state  quelle  di  stabi- 
lire primieramente  fra  i nostri  sudditi  varie 
compagnie , eoi  mezzo  delle  quali  essi  trag- 
gono presentemente  dai  piesi,  più  remoli  da 
noi,  tutto  ciò  che  essi  non  ritraevano  per  lo 
passato  che  col  mezzo  di  altre  nazioni  ». 

La  famosa  banca  di  l.ovv  Scozzese  . su  rta 
solfo  la  reggenza  nel  secolo  XVIII  porlo  al- 
l’auge l’ingrandimento  di  simile  istituzione; 
ma  soverchiamente  ingrandita  crollò  sotto  il 
pn  prio  suo  peso  involvendo  nella  sua  rovina 
la  Francia  ed  i suoi  fondatori. 

Il  d’Aguessau  , mosso  dalle  frodi , dalle  i'- 
lusioni,  dagl*  inganni  che  concorrendo  in  tali 
speculazioni  producono  rovine  , fallimenti,  e 
furti  pubblici  fu  il  primo  a levar  la  voce  con- 
tro simili  istituzioni  : lungi  dall’  attaccare  il 
principio, c le  istituzioni  bisognava  attaccare 
il  modo  onde  si  govcrnano;le  Compagnie  ove 
sieno  ben  governate  , ingenerano  la  prospe- 
rità e l'Ingrandimento  e non  già  le  rovine,  ed 
i fallimenti. 

§ 3. Ecco  dunque  qual  si  è l’indole  caratteri- 
stica di  questa  società  ; l*  ha  rilevata  il  Par- 
dessns  n."  1040. 

«Ciò  che  fa  distinguere  la  società  anonima, 
dice  l’ardessusfn.  Itilo), dalle  altre  specie  di 
società  si  è,  che  non  è necessario  che  siami 
soci  tenuti  indefinitamente  a tutti  i debiti  so- 
ciali , e clic  le  obbligazioni  sociali  non  prò-  . 
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ducono  solidulitù  tra  i soci.  Ciascuno  di  essi, 
anche  quando  frammischiasi  negli  affari  co- 
muni che  amministra,  non  può  perdere  al  di 
là  della  sua  porzione,  ed  intanto  ha  la  spe- 
ranza di  prender  parte  in  tutti  i guadagni, 
per  quanto  sian  essi  considerevoli  ». 

Tale  società  si  dice  anonima  non  perchè  le 
operazioni  di  essa  delibano  tenersi  segrete  , 
ma  perchè  è società  de'  capitali  anziché  di 
persone  (Pardessus  n.°  1039)  o pure  perchè  a 
differenza  delle  altre  società  , la  garentia  o 
la  sicurezza  nella  società  anonima  non  poggia 
sopra  il  credito  o sopra  la  solvibilità  perso- 
nale di  alcun  socio.  . 

» Il  carattere  distintivo  della  società  ano- 
nima è di  essere  una  società  piuttosto  di  ca- 
pitali, diedi  persone.  l)a  ciòsiegucche  non 
avvi  alcuna  solubilità  tra  i soci,  i quali  non 
sono  passivi  che  della  perdita  dell’ammon- 
tare delle  loro  azioni  sociali, e contro  i quali 
non  hanno  d'  altra  banda  i terzi  veruna  azio- 
ne diretta. Questi  agir  non  possono  che  con- 
tro la  società,  cioè  a dire  contro  coloro  che 
I’  amministrano  : e questi  amministratori, 
mandatari  a tempo, riversibili, socio  non  soci, 
salariati  o gratuiti  unicamente  responsabili 
della  esecuzione  del  mandato  che  hanno  ri- 
cevuto , non  contrattone , per  ragion  della 
loro  gestione,  verun  obbligo  nè  individuale, 
nè  solidale  relativamente  agli  impegni  della 
società  ».  ( Massè  t.  V.  n.°72). 

L>a  die  tale  società  non  fonda  la  sua  ga- 
rantia  e la  sua  sicurezza  sul  credito  e sulla 
solvibilità  personale  di  alcun  socio  , non  può 
avere  alcuna  ragione  socia'e  , e penò  non  va 
altrimenti  indicata  che  per  l’oggetto  della  sua 
intrapresa  e del  suo  commercio. 

»I,a  società  anonima  è stata  cosi  diinmnta 
perchè  non  ha  una  ragione  sociale,  nè  è de- 
signata col  nome  di  alcun  dei  soci  ma  è qua- 
lilicata  soltanto  dalla  indicazione  dell’oggetto 
della  di  lei  impresa.  Codesta  società  impiega 
degl*  amministratori  che  la  legge  qualilica 
per  mandatari  a tempo  e revocabili-,  essi  so- 
no sceltidagliazionisti  c rappresentano  la  so- 
cietà in  tutte  le  di  lei  operazioni.  Questi 
mandatari  però  non  sono  di  quelli  che  riman- 
gono personalmente  obbligati  verso  i terzi 
juir  ragione  del  loro  mandato-,  essi  sono  man- 
datari puri  e semplici,  nudi  ministri  che  non 


obbligano  loro  stessi, ma  soltanto  la  società, 
vale  a dire  la  cassa  sociale.  Qualunque  sieno 
le  loro  operazioni,  essi  non  contraggono  re- 
sponsabilità personale,  nè  solidale  relativa- 
mente alle  obbligazioni  della  società.  (Ar- 
ticolo 52  del  Codice  di  commercio)  ». 

» E questo  accade,  non  solo  quando  questi 
amministratori  sono  estranei  alla  società.ma, 
ciò  che  è più  impoi  tante,  anche  quando  sr  no 
soci.  Nelle  disposizioni  del  Codice  di  com- 
mercio, tolte  tutte  dal  sistema  delle  antiche 
compagnie,  la  qualità  di  socio  è separata  del 
tulto  dalla  qualità  di  amministratore,  sebbe- 
ne queste  due  qualità  possano  andare  con- 
giunte nella  medesima  persona.  Il  fatto  del- 
i’amniinistrazione  non  reagisce  sul  sodo,  nè 
cambia  la  di  lui  condizione.  Non  è lo  stesso 
però  nell’accomandita,  dappoiché  in  questa 
società,  il  socio  gerente  è indeterminatamen- 
te responsabile, e la  immistione  del  socio  non 
amministratore  produce  una  gravissima  al- 
terazione nelle  primitive  sue  obbligazioni. I.a 
ragione  si  è , che  nella  società  anonima  , in 
questo  punto  ben  diversa  dall'accomandita, 
la  società  non  cessa  giammai  di  essere  un 
corpo  distintodalle  persone clie  la  compongo- 
no^ che  essa  non  ha  nè  può  mai  avere  altro 
patrimonio,  nè  offrire  ai  terzi  altre  guaren- 
tigie die  la  propria  cassa-,  e che  la  obbliga- 
zione delle  persone  non  supplisce  giammai 
alla  insufficienza  dei  mezzi  di  questa  cassa  ». 

» i'cr  la  qual  cosa  adunque,  i terzi  i quali 
contraggono  con  una  società  anonima , deb- 
bono sapere  die  i suoi  direttori  o ammini- 
stratori non  contraggono  con  essi  personal- 
mente. Questi  direttori  od  amministratori  so- 
no responsabili  soltanto  della  esecuzione  del 
loro  mandato:  tranne  questo,  non  sono  sog- 
getti ad  alcuna  personale  obbligazione  ». 

» Dal  momenlo  che  per  la  natura  stessa 
della  società,  ogni  socio , qualunque  sia  l'in- 
carico a lui  affidato,  sia  desso  amministra- 
tore o non  amministratore,  non  è mai  obbli- 
gato personalmente,  non  può  esservi  ragione 
sociale.  Non  può  concepirsi  un  mandato  pri- 
vo di  ogni  effetto  legale-,  l’idea  di  un  manda- 
tario suppone  quella  di  un  mandante  in  no- 
me e per  conto  del  quale  si  agisce,  e si  as- 
sumono obbligazioni «.(Troplong  n.  ào2  455)- 

Non  avendo  tale  società  alcuna  ragione  so- 


Digitized  by  Google 


SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


1 riaie , essa  prende  una  denominazione  che 
1 serve  solo  a farla  conoscere,  al  pubblico  sen- 
za rbe  vi  sia  alcun  mandato  sociale  come  per 
In  ragion  cantante.  Ili  tal  fatta  sono  le  socie- 
tà di  assicurazioni  diverse , di  assicurazioni 
per  incendio  e per  casi  fortuiti, la  banca  frut- 
tuaria  ec.e  della  stessa  indole  erano  le  Kegie 
interessate  pei  generi  di  privativa. 

ij  4.  Malepeyre  e Jourdain  hanno  nella  loro 
opera  elevata  la  quist  ione  del  se  la  società  ano- 
nima sia  di  sua  natura  commerciale,  ed  han- 
no opinato  che  può  esser  tale,  e può  essere 
anche  civile:  tal’ è stata  ancora  la  opinione 
X di  Despreaux  nella  competenza  dei  tribunali 
di  commercio  n.°  57G;  e tale  quella  del  no» 
,■  stro  Castellano,  che  ha  lasciato  vivo  deside- 
rio di  se,  nelle  sue  Istituzioni  di  diritto  com- 
merciale sotto  il  n.°  175  ed  invero  egli  dice: 

» La  società  anonima  per  essere  commer- 
ciale. aver  deve  per  iscopo  un  traffico,  altri- 
menti. quantunque  si  formi  con  forinole  pro- 
prie (ìi  questo  contratto, richieste  dalle  leggi 
di  eccezione,  sarà  sempre  civile:  tale  sareb- 
be quella  che  si  proponesse  la  costruzione 
delle  strade  di  ferro  a rotaje , la  (lattazione 
delle  rase  ecc:  (V.  l’ art:  452.  LL,  CC).  Cosi 
del  pari.se  alcuni  negozianti  comprassero  in 
comune  degli  oggetti  |ier  dividerseli  tra  loro 
in  natura,  ciò  non  costituirebbe  unasocielà, 
perchè  per  esservi  società  vi  bisogna  non  so- 
lo la  unione  di  più  persone, ma  la  veduta  di 
dividerci! giiadagno,mettendo  la  cosa  in  co- 
nnine per  specularci  (1704LL.  CC.  ) ». 

Il  Delangle  però  combatte  acremente  tale 
opinione. 

» onesta  opinione  racchiude  un  manifesto 
errore  ». 

» Abbiamo  infatti  da  una  parte  la  legge 
civile,  la  quale  non  riconosce  società  di  ca- 
pitali ; in  qualunque  società  civile,  i soci  so- 
no obbligati  personalmente  -,  questa  è una 
massima  tòndamentale,  ed  il  codice,  dopo  a- 
vere  stanziato  questo  principio  con  tale  pre- 
cisione che  non  ammette  controversia , di- 
chiara all’  articolo  4b75che«  le  disposizio- 
ni della  legge  civile  non  si  applicano  alla  so- 
cietà di  commercio  che  in  quei  casi  i quali 
non  sono  in  vcrun  modo  contrari  alle  leggi 
ed  usi  commerciali...»  A fronte  di  queste  di- 
sposizioni . come  mai  può  essere  società  ci- 


vile una  società  che  non  produce  alcuna  ob- 
bligazione personale  » ? 

» Abbiamo  dall’altra  parie  fari.  10  del 
codice  di  commercio  il  quale  dichiara,  cho 
» la  legge  riconosce  tre  specie  di  società  coin- 
» merciali  » : 

» La  società  in  nome  collettivo  » ; 

» La  società  in  accomandita  » ; 

» La  società  anonima  »• 

» Fra  queste  tre  forme  diverse  . sotto  le 
quali  può  presentarsi  una  società  di  commer- 
cio, non  havvi  alcuna  differenza.  La  società 
anonima  trovasi  nello  stesso  rango  della  so- 
cietà in  nome  collettivo,  e di  quella  in  acco- 
mandita^ nessuna  di  queste  due  ultime  può 
essere  società  civile,  non  può  esserlo  nemme- 
no la  società  anonima  ». 

» La  società  anonima  che  si  applica  alla 
esecuzione  di  grandi  opere , all’  attivazione 
di  quelle  industrie  e di  quelle  fabbricazioni, 
alle  quali  le  forze  economiche  di  un  solo  in- 
dividuo non  basterebbero,  è una  società  es- 
senzialmente c necessariamente  commercia- 
le. Lo  spirito  e la  lettera  della  legge  sono 
perfettamente  d’accordo  ». 

» Che  se  poi  vogliasi  cercare  lo  scopo  cui 
è diretta.secondo  la  massima  sostenuta  dagli 
autori  che  noi  combattiamo,  sarebbe  impos- 
sibile trovarlo  ». 

» Tutte  le  controversie  che  insorgono  in- 
torno alla  natura  degli  atti  o dei  fatti  , dai 
quali  può  derivare  un'azione,  si  riducono  in 
ultima  analisi  alla  questione,  se  l'autore  di 
questi  atti  o di  questi  fatti  debba  essere  o 
nò  soggetto  al  rigore  della  legge  commer- 
ciale, all*  arresto  personale,  al  fallimento  ». 

» È fuori  dubbio  »: 

»l.°  Glie  chi  acquista  azioni  in  una  so- 
cietà anonima  non  fa  con  tale  acquisto  uu 
atto  di  commercio,  e che  s’egli  non  fa  i ver- 
samenti, gli  arbitri,  che  sono  i soli  giudici 
competenti  a conoscere  dell'azione  della  so- 
cietà,non  possono  pronunziare  contro  l’azio- 
nista condanna  all’arresto  personale  » ; 

» 2."  Che  l'amministratore  di  una  società 
anonima,  finché  non  oltrepassa  i limiti  del 
Riandato  conferitogli,  non  è soggetto  ad  al- 
cuna responsabilità  personale  ». 

» Quale  importanza  adunque  ixissono  ave- 
re le  tante  distinzioni  che  si  vogliono  fare,  e 
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che  non  possono  avere  altro  effetto  se  non  Si  è preteso  sostenere  che  se  il  gerente 
quello  di  contorcere  le  letterali  disposizioni  della  società  consente  ad  accettare  per  solo 
della  legge  » ? debitore  il  nuovo  socio  , e che  egli  emetto 

Questo  opinione  pare  preferibile.  / altre  cambiali  in  luogo  di  quelle  emesse  dal 

§5. 11  socio  anonimo  non  altrimenti  che  il  socio  primitivo,  questi  sarebbe  intieramente 
collimatali  tante  non  può  mai  esser  tenuto  sciolto  dalla  obbligazione  ; clic  questa  nova- 
oltre  al  suo  interesse  nella  società.  La  dif-  zione,  purché  fatta  senza  inganno  ed  in  l 'Dif- 
ferenza tra  loro  sta  in  ciò  che  il  coinmandi-  na  fede  , non  potrebbe  dichiararsi  nulla  dai 
laute  può  decadere  dalla  sua  qualità  c dive-  terzi , e che  di  questa  novazione  ne  sarebbe 
nire  un  socio  solidalmente.se  si  mischia  nel-  soltanto  redarguibile  il  gerente  che , in  <iue- 


1’  amministrazione  , mentre  il  socio  anonimo 
non  decade  mai  ila  tale  qualità;  anzi  costui 
può  essere  amministratore  , e con  ciò  non  si 
alterano  i suoi  rapporti  nò  verso  gli  altri  soci 
nò  verso  i terzi  ; egli  ri -putidi!  sempre  fino 
all’  interesse  che  ha  nella  società  non  altri- 
menti che  il  socio  non  amministratore. 

§(pll  socio  anoniriio  non  ha  altro  dovere 
che  quello  di  versare  la  sua  azione  nella  cassa  ; 
sociale.  Troplong  n.°  1 73  e 433;  Malepeyre  e 
Jourdain  n.°  523  , Delangle.  N.  449.  — i 

fc  cosa  non  dirò  prudente  ma  necessaria,  ' 
che  cogli  statuti  della  società  anonima  si  de- 
termini un  modo  di  cautela  per  tuttociòche 
i soci  a titolo  di  azione  debbono  versare  e non 
ancora  versarono  nella  cassa  sociale.  ! 

Quando  gli  statuii  non  vi  proveggono  suo-; 
le  rilasciarsi  in  cambiale  dai  socio  l’ ammon- 
tare dell’azione  non  ancora  versato  in  da- 
naro, ed  in  tal  caso  la  parte  non  {vagata  prend- 
ile il  nome  di  {immessa  di  azione. 

§7. Si  può  cedere  l'azione  come  la  promes- 
sa di  azione:  esse  sono  trasferibili  in  tutt'i 
modi.  .Ma  quale  sarà  lo  effetto  della  cessione 
«li  una  promessa  V viene  il  cedente  liberato 
in  virtù  di  essa  ? 

f eco  quanto  ritieneTrnplong  sull'oggetto. 
» lo  rispondo  che  questi  cessione  non  è di 
natura  tale  da  cambiare  in  modo  alciino  la 
condizione  del  soscritlore  delle  cambiali. 
Quando  anche  l’azione  fosse  nominale,  quan- 
do anciio  la  trasmissione  e la  cessione  dell’a- 
zione fosse  stata  trascritta  nei  libri  della  so- 
cietà cd  accettata  dalla  medesima;  le  cambia- 
li soscritte  dal  socio  primitivo  staranno  sem- 
pre a guaruntigia  di  un’  obbligazione  che  è 
stata  richiesta  dagli  statuti  della  società,  ac- 
ciò gl’  individui  insolventi  non  rendano  illu- 
sori i capitali  su  i quali  la  società  si  è fon- 
data ». 


sto  caso, avrebbe  male  amministrato  gl'  in- 
teressi della  società  ». 

Il  Pardessus  al  n.°  1043  si  esprime  cosi. 

» Se  un  soscrittore  in  questo  stato  di  co- 
se, e prima  di  aver  soddisfatto!  biglietti. die 
rappresentano  la  parte  non  ancora  pagata 
delle  sue  azioni,  cede  i suoi  dritti  eia  sua  qua- 
lità di  socio  ad  un  terzo  , sarà  egli  legitti- 
mamente esonerato  dalla  sua  responsabilità, 
sol  perché  gli  amministratori  della  società 
hanno  ammesso  il  cessionario?  Può  dirsi  che 
l’ azionista  primitivo  non  era  stato  ammesso 
che  sottoscrivendo  i biglietti,  che  facean  le 
veci  del  denaro,  di  cui  avrebbe  dovuto  tare  il 
versamento;  che  questi  biglietti  costituisco- 
no dal  suo  lato  un  debito  verso  la  società  , 
debito  da  cui  non  può  liberarsi  dando  un  al- 
tro debitore  ; che  egli  dunque  deve  , ancor- 
ché ceda  la  sua  azione,  restar  obbligato  al 
pagamento  de’  suoi  biglietti,  come  colui  che 
ha  comprato  un  oggetto  a credito,  e die  lo 
rivende  senza  aver  soddisfatto  it  suo  vendito- 
re, non  resta  meno  obbligato  verso  di  costui. 
Ma  può  rispondersi,  che  la  società,  ereditri- 
ce  de’biglietti  clic  rappresentano  lé  parti  del- 
l’azione non  pagata,  può  far  novazione  se  lo 
crede,  e che  accettando  il  biglietto  del  cessio- 
nario e restituendo  quello  del  cedente,  estin- 
gue il  suo  credito  contro  di  costui;  ciie  tutto 
dunque  è regolare  appena  che  gii  ammini- 
stratori della  società  hall  dato  il  loro  consen- 
so per  la  sostituzione;  che  senza  dubbio  pos- 
sono esservi  degli  allusi , ma  ohe  spetta  al 
governo  di  prevenirgli  negli  statuti  e con  In 
vigilanza  che  esercita;  e clic  per  principio 
non  può  esservi  alcuna  buona  ragione  per 
decidere,  che  in  tal  caso  l’azionista  primitivo 
continua  ad  esser  obbligato  per  la  resta  di 
prezzo  della  sua  azione,  quando  un  cessiona- 
rio è stato  accettato  in  suo  luogo  c vece.  » 
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Ecco  come  risponde  Troplong. 

» In  credo  questa  opinione  poco  ragione- 
volmente fondata,  né  io  l'adotterei  se  non 
clic  nel  solo  caso  che  gli  statuti  della  società 
anonima  o in  accomandita  accordassero  im- 
prudentemente ai  gerenti  il  tròppo  esteso  po- 
tere di  togliere  ai  terzi  quelle  cautele  che  es- 
si hanno  nelle  sottoscrizioni-  1 terzi  hanno 
nella  firma  della  ragione  sociale  colla  quale 
essi  hanno  stipulato,  un  principio  di  azione 
per  obbligare  i sottoscrittori  ad  adempiere 
alle  cose  promesse.  I gerenti  non  possono 
pregiudicare  i terzi  in  codesta  azione  ; essi 
come  custodi  delle  guarantigie  sociali,  non 
possono  renderle  minori  con  novazioni  che 
i terzi  possono  riguardare  come  non  avve- 
nute. Cosi  facendo  , l’ attivo  sociale  si  ver- 
rebbe a comporre  di  promesse  illusorie,  ed 
una  folla  di  azionisti  insolventi  terrebbe  luo- 
go di  sottoscrittori  solventi.  Il  gerente  in  tal 
caso  avrebbe  in  suo  potere  il  diritto  di  tene- 
re obbligati  o sciolti  tutti  coloro  die  egli  vo- 
lesse o no  a suo  piacere  favorire , ed  i terzi 
costretti  a fare  la  parte  d’ inoperosi  spettato- 
ri vedrebbero  svanire  le  loro  guarantigie. 
l'er  la  qual  cosa  , facilmente  si  comprende 
quando  dannoso  sarebbe  alla  buona  fede  co- 
desto  sistema  ». 

» Esaminiamo  in  altro  aspetto  la  presente 
quistione  ». 

» Se  vi  sono  degli  statuti  sociali  redatti 
con  molta  saviezza  i quali  alcune  volte  pre- 
scrivono che  i sottoscrittori  di  azioni  debba- 
no emettere  delle  cambiali  per  garentire  che 
sarà  sborsato  l'intero  ammontare  dell'azione, 
ve  ne  sono  pure  altri  che  non  esigono  altro 
oltre  la  somma  provvisoriamente  sborsata  , 
e per  il  di  più  corrono  la  fiducia  dei  soscrit- 
lori.  Ora,  se  in  questo  secondo  caso,  il  so- 
scrillore  vende  la  sua  promessa  di  azione,  sa- 
ia eglf  veramente  esonerato , e la  di  lui  ob- 
bligazione di  sborsare  le  altre  porzioni  di  a- 
zione  si  trasfonderà  essa  esclusivamente  nella 
jiersona  del  cessionario?  £ duopo  qui  distin- 
guere, o fazioni  sono  al  portatore  o sono  no- 
minali ». 

» Nel  primo  caso , si  potrà  dire  che  il  so- 
scriltore  non  dee  essere  più  richiesto  del  pa- 
gamento, poiché  la  creazione  delle  azioni  al 
portatore  e un  indizio  dello  spirito  che  ha  in- 


formato la  costituzione  della  società,  vale  a 
' dire,  che  non  si  è fatto  conto  del  credito  spe- 
ciale di  un  tale  o tal  altro  individuo,  ma  si  è 
voluto  che  i soci  si  succedanogli  uni  agl’ al- 
tri per  tante  novazioni , quante  sono  le  ces- 
sioni del  titolo.  Ma  io  dico  però  die  non  con- 
viene  confondere  il  soserittore  che  ha  pro- 
messo di  prendere  tante  azioni  e di  pagarle  , 
con  il  semplice  portatore  di  una  promessa  di 
azione  negoziabile  brevi  manu.W  primo  è te- 
nuto per  uu’  obbligazione  speciale , avendo 
egli  promesso  ai  gerenti  ed  ai  terzi  di  sbor- 
sare l’intera  quota  delle  azioni  sottoscritte, 
e dee  per  conseguenza  adempire  a tale  obbli- 
gazione. Così  testualmente  prescrive  l' arti- 
colo 20  del  codice  di  commercio.  Che  i por- 
tatori intermedi  di  azioni  per  le  mani  dei 
quali  l'azione  è passata  senza  lasciare  traccia 
alcuna  sieno  al  coperto  di  essere  ricercati  per 
il  pagamento,  io  lo  concedo;  ina  il  soscritto- 
re  però  ha  dei  doveri  più  stretti  ad  adempì- 
; re;  la  negoziazione  che  egli  ha  fatto  della 
sua  azione  non  lo  rende  libero  dall’obbliga- 
zione.egli  è tenuto  unitamente  al  portatore». 

» Questa  soluzione  non  è meno  assoluta 
quando  si  tratti  di  titoli  di  azioni  nominati- 
si è però  sostenuto  il  contrario  dicendo  die 
il  diritto  di  vendere  le  azioni  è stato  accor- 
dato acciò  ogni  azionista  possa  a suo  buon 
grado  dimettersi  dalla  società;  che  il  dimei- 
. tersi  dalla  società  è lo  stesso  che  divenire  e- 
straneo  alle  obbligazioni  che  essa  imponeva, 
come  ai  diritti  chela  medesima  conferiva;clie 
il  venditore  dell'azione,  col  fare  trascrivere 
nei  libri  della  società  l’atto  di  cessione,  cessa 
di  far  parte  dell'associazione,  e che  il  cessio- 
nario è considerato  come  tiene  accettato  dal- 
la società  stessa,  la  quale  non  ha  d’allora  in 
poi  altra  azione  che  contro  il  medesimo  ». 

» Coleste  ragioni  mi  sembrano  assai  vaghe. 
La  vendita  della  promessa  di  azione  non  può 
operare  novazione,  ne  può  concepirsi  come 
si  possa  ammettere,  senza  ragioni  più  fon- 
date , 1’  annientamento  degli  obblighi  i più 
positivi.  La  società  adunque  conserva  il  suo 
diritto  contro  il  soserittore  ed  invece  di  aver 
limitato  i suoi  diritti,  la  società  tiene  sempre 
obbligato  c il  soserittore  ed  il  possessore  no- 
minale dell'azione». 

» Senza  coleste  guarentigie,  che  sono  di 
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diritto  comune  , si  andrebbe  incontro  a gra- 
vi disordini,  come  sarebbero  quelli  che  ta- 
luni soci  insolventi  rimpiazzerebbero  i soci 
primitivi,  i quali  ingannati  dalla  mala  Tede  di 
quelli  tenterebbero  per  forza  di  sottrarsi  alla 
propria  responsabilità;  che  i terzi  i quali  a- 
vrebbero  creduto  di  contrattare  con  uua  so- 
cietà avente  un  capitale  sufficiente  per  l'im- 
presa sociale  , si  vedrebbero  delusi.  Le  so- 
cietà diverrebbero  per  tal  modo  ingannevoli 
agguati  alla  buona  fede;  i soci  seguirebbero 
l'evento  favorevole  di  simile  società,  quando 
dasse  lungo  a dividere  dei  guadagni,  ed  ab- 
bandonerebbero tutto,  quando  vi  fosse  a te- 
mere danno  ; i terzi  di  buona  fede  paghereb- 
bero le  spese  di  questa  dolosa  speculazio- 
ne ». 

E Dclangle  ne'  numeri  450  e 451  ragiona 
così  : 

» L’opinione  contraria  sostenuta  da  alcu- 
ni autori  si  oppone  nel  tempo  stesso  ai  prin- 
cipi più  elementari  dei  diritto,  ed  al  buon 
senso  ». 

» Si  oppone  ai  principi,  perchè  siccome  la 
cessione,  fatta  da  un’  azionista  della  quota 
d’interesse  ch'egli  ha  nella  società,  ingenera 
rapporti  di  diritto  soltanto  fra  cedente  e ces- 
sionario, pel  pagamento  del  prezzo,  non  si 
può  opporre  alla  società  un  contratto  in  cui 
essa  non  intervenne,  nè  si  può  all’  azionista 
scelto  da  lei,  e del  quale  essa  ha  accettato  la 
obbligazione  in  corrispettivo  dei  diritti  ac- 
cordatigli, sostituire  un  cessionario  die  non 
ha  forse  alcuna  solvibilità  o una  solvibilità 
incerta , un  cessionario  che  la  società  forse 
non  conosce.  I contratti  legalmente  conchiu- 
si non  possono  essere  modificati  se  non  col 
consenso  unanime  di  tutti  i contraenti.  » 

» Si  oppone  al  buon  senso,  perchè  produce 
l'effetto  inevitabile  di  aprir  l'adito  alla  frode. 
Se  gli  azionisti  che  non  hanno  soddisfatto  ai 
loro  obblighi  potessero  liberarsene  cedendo 
le  azioni , sarebbevi  la  certezza  che  nel  gior- 
no in  cui  gli  affari  della  società  fossero  in 
cattivo  stato  tutte  le  azioni  si  troverebbero 
in  mano  di  persone  insolvibili , e i creditori 
della  società  invece  di  avere  crediti  di  sicu- 
ra esazione , non  avrebbero  che  cause  da 
istituire  senza  speranza  «li  alcun  utile  risul- 
tato ». 

Tomo  I.  Pabte  1.* 


L’ azionista  che  vende  le  sue  azioni  prima 
di  averne  versato  l’ importo  , rimane  obbli- 
gato, come  l’ acquirente  di  qualunque  cosa 
mobile  od  immobile  è obbligato  verso  il  suo 
venditore  , nel  caso  che  abbia  rivenduto  la 
cc«a  acquistata  prima  di  averne  pagato  il 
prezzo  ». 

» Una  novazione  potrebbe  tener  luogo  di 
pagamento.  Nel  caso  che  avesse  l’ azionista  , 
prendendo  le  azioni , rilasciato  biglietti  pa- 
gabili entro  un  certo  tempo  , se  l'ammini- 
stratore della  società  si  adatta  a restituirgli 
qu«*sti  taglietti , accettando  invece  altri  bi- 
glietti rilasciati  dal  cessionario  , l’ azionista 
cedente  é liberato.  In  questo  modo  si  sosti- 
tuisce un  nuovo  debitore  al  debitor  primiti- 
vo , il  quale,  qualunque  cosa  avvenga  , non 
può  essere  ulteriormente  molestato.  La  re- 
stituzione dei  biglietti  equivale  ad  una  qui- 
tanza;  rimane  però  sempre  salvo  alla  società 
il  diritto  di  risarcimento  verso  il  suo  ammi- 
nistratore , qualora  ella  venisse  a risentire 
un  «tanno  per  di  lui  colpa  , in  quanto  cioè  al 
momento  dell’avvenula  novazione  il  cessio- 
nario fosse  insolvibile  ; il  risarcimento  do- 
vrebbe essere  equivalente  alla  somma  perdu- 
ta dalla  società  ». 

Avviene  spesso  che  nel  fine  di  obbligare 
P azionista  a versare  nella  cassa  sociale  il 
montante  della  sua  azione  si  stipoli  che  ove 
egli  in  un  dato  termine  noi  versi  , decada 
dalla  qualità  di  azionista.  Or  si  dimanda  se 
mai  P azionista  possa  torcere  questo  patto  a 
suo  profitto  qualora  la  società  si  presenti  in 
(attivo  stato  : può  egli  dire  : non  voglio  ver- 
sare , dichiaratemi  decaduto  dalla  qualità  di 
azionista. 

La  Corte  di  Parigi  ai  51  marzo  1831  ha 
giudicato  per  l'affermativa  (Dalloz  51-2-123). 

» Nel  caso  che  diede  luogo  alla  decisione 
della  corte  di  Parigi,  si  trovava  negli  statuti 
sociali  la  clausola  seguente  »: 

» Gli  azionisti  morosi  nel  pagamento  del- 
l’ intiero  loro  capitale,  e che  non  avranno  ef- 
fettuato i versamenti  richiesti  nel  termine  a 
tal  uopo  fissato,  avranno  perduto  ogni  diritto 
agli  utili  ritraibili  «Lalla  società, e perderanno 
inoltre  la  prima  quinta  parte  della  somma  per 
la  quale  si  fossero  obbligati  ». 

» La  corte  ba  rigettato  la  domaada  pro- 
bo 
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dotta  contro  un’  azionista,  che  aveva  lascia- 
to passare  il  termine  senza  pagare.  Ecco  i 
motivi  » : 

» Considerando  che  questo  articolo  contie- 
ne, per  l'azionista  moroso  nel  pagamento  della 
somma  promessa,  una  clausola  penale  die  de- 
v’  essere  applicata  » ; 

» Che  i contratti  validamente  conchiusi 
fanno  legge  pei  contraenti , e che  Chatelain 
può  giovarsi  della  clausola  contenuta  nell’ar- 
ticolo 51  dell’  atto  di  società  , senza  la  quale 
egli  forse  non  si  sarebbe  obbligato  ; — che 
nessun  argomento  si  può  desumere  dall’  inte- 
resse dei  terzi , i quali,  prima  di  contrattare 
con  una  società  , debbono  sempre  esaminare 
accuratamente  gli  statuti  dai  quali  essa  è re- 
golata ». 

Questa  decisione  pronunciata  contro  le  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  porta  la  data 
del  51  marzo  1851. 

La  stessa  quistione  si  è presentata  nel  51 
gennajo  1810  alla  corte  di  Lione,  e fu  decisa 
in  senso  contrario.  Ecco  i motivi  : 

» Considerando  che  l’appellante,  per  libe- 
rarsi dal  pagamento  della  seconda  metà  del- 
f importo  delle  sue  azioni,  invoca  l’ art.  9 
degli  statuti  sociali , ove  stà  scritto  , che  gli 
azionisti  i quali  non  effettuassero  i loro  ver- 
samenti ai  tempi  stabiliti  sarebbero  decaduti 
dai  loro  diritti , e i versamenti  da  loro  effet- 
tuati precedentemente  sarebbero  devoluti 
dalla  società  a titolo  di  risarcimento,  e che 
quegli  azionisti  i quali  facessero  i versamenti 
dopo  i tempi  stabiliti  dovrebbero  pagare  alla 
socieià  r interesse  delle  somme  non  versate 
alla  scadenza  , nella  ragione  del  5 per  100  ; 
dalla  qual  clausola  l’appellante  Yielle. argo- 
menta di  essere  obbligato  soltanto  a perdere 
i 5,000  franchi  versati,  ma  non  a versare  gli 
altri  5,000  franchi  che  costituirebbero  la  se- 
conda metà  dell’  importo  delle  venti  azioni  da 
lui  assunte  » -, 

» Considerato  che  tale  interpretazione  data 
dall’appellante  alla  clausola  degli  statuti  so- 
ciali è evidentemente  falsa;  che  la  detta  clau- 
sola pattuita  fra  soci,  non  aveva  altro  scopo 
se  non  quello  di  obbligare  più  strettamente 
gli  azionisti  ad  effettuare  con  esattezza  alle 
convenute  scadenze  i versamenti  del  capitale 
corrispondente  alle  loro  azioni  » ; 


» Che  interpretando  siffatta  clausola  nel 
senso  preteso  dall’  appellante,  si  arriverebbe 
all’  assurdo  di  ammettere,  che  non  solamen- 
te quegli  azionisti  i quali  avessero  versato  una 
parte  eguale  alla  sua  sul  capitale  delle  loro 
azioni  durante  la  esistenza  della  società,  ma 
tutti  quelli  eziandio  che  avessero  fatto  dei 
versamenti  molto  minori  non  fossero  obbli- 
gati ad  alcun  versamento  ulteriore , malgra- 
do il  fallimento  deU’aniministratore  sodo  re- 
sponsabile-, oppure  in  altri  termini  che  il  ca- 
pitale da  versarsi -per -ógni  azione,  quantun- 
que sia  fissato  dagli  statuti  sociali , e quan- 
tunque debba  essere  eguale  per  tutti,  possa 
dopo  il  fallimento  della  società  essere  dimi- 
nuito a piacimento  di  ciascun  azionista,  men- 
tre al  contrario  è manifesto  che  tutti  gli  azio- 
nisti sono  obbligati  verso  i creditori  della  so- 
’ eietà  fino  alla  concorrenza  dell’  intero  capi- 
tale dalle  azioni  rispettivamente  assunte 

» Tra  le  due  decisioni  riferite  non  si  può 
esitare  un  momento -nella  scelta.  Non  si  può 
die  ripetere  , colla  corte  di  Lione,  che  è as- 
surdo accordare  ai  soci , i quali  non  hanno 
adempito  alle  loro  obbligazioni  la  facoltà  di 
liberarsi  dalle  obbligazioni  medesime  , in- 
vocando una  clausola  convenuta  controdi  lo- 
ro , e non  a loro  favore , una  clausola  che  è 
invece  ad  esclusivo  favore  della  società. 

T roptong  al  n.°  1 79  adotta  l’ opinione  della 
Corte  di  Parigi;  mentre  Dclaflgle  adotta  quella 
della  Corte  di  Lione,  r É assurdo  , egli  dice, 
il  dare  ai  soci  che  non  hanno  adempito  ai  loro 
obblighi  il  diritto,  per  sottrarsi , d’invocare 
le. stipulazioni  fatte  contro  di  essi,  e nello e- 
sclusivo  interesse  della  società. 

Ecco  il  ragionamento  di  Troplong. 

» L’oggetto  di  questa  stipulazione  è quel; 
lo  di  permettere  ai  soscrittori  di  dimettersi 
dalla  socieià  perdendo  quanto  essi  hanno  pa- 
gato-, per- la  qual  cosa  ne  segue  che,  se  da  un 
lato  il  capitale  dei  dieci  milionjmon  è comple- 
to, dall’altro  però  il  numero  iiffl  soci  diminui- 
sce e gli  utili  da  dividersi  divengono  maggio- 
ri. I terzi,  per  altro,  che  hanno  stipulato  eoa 
la  società  non  possono  mai  obbligare  i so- 
scrittori delle  azioni  a pagare  l’ intiero  am- 
montare delle  medesime,  poiché  costoro  vi  si 
possono  ricusare  giuridicamente  dichiarando 
che  essi  rinunziuno  alle  somme  già  pagate. 
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Sino  dal  momento  che  la  società  è stata  co- 
stituita, i terzi  sono  in  grado  di  conoscere  il 
raso  possibile  che  non  venga  pagato  dai  so- 
scrittori  delle  azioni  l’ intiero  ammontare 
delle  medesime,  e perciò  questi  terzi  pruden- 
temente agendo  debbono  limitare  la  loro  fi- 
ducia verso  la  società  alle  somme  già  pagate 
dai  soci  in  conto  delle  loro  azioni  ed  ai  gua- 
dagni latti  dalla  società  stessa.  » 

» Si  è preteso  dire  che  cotesta  stipulazio- 
ne sia  nulla  , perchè  contraria  al  disposto 
dell’  art.  20  del  codice  di  commercio  il  quale 
prescrive  che  ogni  socio  sia  tenuto  sino  alla 
concorrenza  deli’ ammontare  della  sua  quota 
la  quale  pretesa  però  è priva  di  fondamento. 
Se  si  fosse  consuìtato  la  storia,  si  sarebbe  ve- 
duto che  questa  clausula,  molto  antica  nella 
pratici  commerciale,  si  riscontra  anche  nel- 
le società  le  più  celebri  •,  per  esempio,  nella 
società  generale  di  assicurazioni  organizzata 
da  un  editto  di  Luigi  XIV  , nel  maggio  del 


iC86,e  prima  ancorategli  statuti  della  com- 
pagnia dell'  Indie  decretati  da  una  legge  del 
1064.  D'altronde,  come  potrà  dirsi  che  il  so- 
cio sia  tenuto  per  l’intiero  ammontare  della 
sua  azione,  mentre  1’  atto  di  società  accorda 
al  medesimo  di  dimettersi  dalla  società,  dopo 
il  pagamento  della  prima  porzione  dell’azio- 
ne ? La  società  non  avrebbe  forse  potuto  di- 
chiarare Detratto  di  costituzione  che  il  suo 
capitale  sarebbe  soltanto  formato  dell’ammon- 
tare del  primo  quarto,  riservandosi  di  richia- 
mare gli  azionisti  al  pagamento  delle  altre 
somme,  in  caso  di  bisogno,  e sotto  la  clausu- 
la penale  della  perdita  per  parte  degli  azio- 
nisti della  prima  quota  pagata  nel  caso , che 
vi  si  ricusassero  ? Cotesto  patto  non  è egli 
forse  permesso  ? Qual  differenza  passa  fra 
questo  patto  e gli  effetti  di  quella  stipulazio- 
ne cl»e  si  dice  illegale  ? Non  ci  mostriamo 
tanto  severamente  contrari  alla  libertà  delle 
convenzioni  ». 


Continuazione  del  sommario 

1.  — L’  azionista  c tenuto  anche  fino  alla  concorrenza  degli  utili  che  si  possono  verificare  ? 


COMENTO 


5 l.°  L’articolo  48  dispone  che  l’azionista  è 
tenuto  sino  alla  concorrenza  della  parte  die 
ha  nella  società.Si  dimanda  se  tal  disposizio- 
ne si  limita  al  solo  capitale  dell’  azione  , o si 
estende  ancora  agli  utili  die  si  possono  veri- 
ficare nel  corso  dell’azienda  sociale. 

Dq.langlen.°4òi-,  Troplong.  n.°  438;  e Per- 
si! sull'  articolo  3o  n.°  2 opinano  che  non 
possa  mai  l’azionista  venir  costretto  a ri- 
porre nella  società  gli  utili  a lui  sborsati  nella 
«lividenda  sociale , e nelle  epoche  nelle  quali 
si  sono  realizzati. 

Che  anzi  Merlin, Favard  De  Langlade,e  Par- 
dessus aggiungono  che  oltre  alle  ragioni  co- 
muni al  socio  anonimo  colcommanditante  che 
non  possono  cioè  esser  mai  tenuti  al  di  là 
della  messa  sociale  sta  pel  primo  anche  la 
ragione  che  nelle  società  anonime  resta  im- 
I legnato  il  solo  rapitale,  e din  però  non  com- 
pete alcun’  azione  contro  il  socio  anonimo 


per  obbligarlo  a restituire  ciò  che  ha  preso 
dalla  società. 

Contro  tale  opinione  però  osserva  in  tal 
modo  il  Delangle. 

»A  noi  pare,  che  sostenendo  questa  massi- 
ma si  darebbe  alla  regola  un'  estensione  di 
cui  non  è suscettibile.  La  facoltà  concessa  a! 
socio  accomandante  di  ritenersi  gli  utili  per- 
cetti , anche  nel  caso  che  il  fondo  sociale  non 
basti  al  pagamento  dei  debiti , è una  deroga 
a quel  principio  di  diritto  comune,  che  met- 
tendo raccessorio  allo  stesso  livello  del  prin- 
cipale , assoggetta  c l’uno  e l’altro  a garan- 
zia in  favore  dei  creditori.  Questa  deroga  si 
fonda  sulla  buona  fede  dell’accomandante, cioè 
sulla  giusta  e legittima  opinione  che  lo  stato 
florido  della  società  permetta  una  divisione 
di  utili,  e che  il  fondo  sociale  non  venga  in- 
taccato dalla  prelevazione  che  si  dee  fare  per 
effettuarla.  Per  qual  motivo  l’azionista  di  una 
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società  anonima  dovrebb’  essere  liberato  da 
questa  condizione?  La  forma  della  società  pub 
mai  autorizzare  in  verun  caso  i soci  ad  appro- 
priarsi impunemente  una  parte  qualunque  del 
capitale  sociale  » ? 

» Ma  vi  ha  di  più  : nella  società  acco- 
mandita , il  socio  responsabile  è quello  che 
decide  se  siavi  luogo  a fare  una  ripartizione 
di  utili,  ed  allorché  un'accomandante,  fidan-' 
dosi  ai  risultati  che  gli  vengono  offerti , tra- 
scura di  verificare  se  sieno  esatti,  se  viene  in 
seguito  provato  che  questi  risultati  erano 
fallaci , esso  accomandante  è obbligato  a re- 
stituire le  somme  ricevute  , e a pagare  la 
pena  della  colpa  delPamministratore  dì  quella 
propria  ». 

» Nelle  società  anonime  invece  sono  gli 
stessi  azionisti , che  dietro  la  proposta  dei 
loro  amministratori,  dispongono  in  congres- 
so generale  la  ripartizione  degli  utili  ; come 
mai  si  può  sostenere , che  se  gli  azionisti 
hanno  supposto  1’  esistenza  di  guadagni  im- 
maginari, o se  fidandosi  ad  lina  menzognera 
apparenza  hanno  voluto  prelevare  un-  antici- 
pazione sui  guadagni  futuri , ed  intaccare  il 
capitale  sociale  colla  speranza  di  prossimi 
guadagni , gli  azionisti  stessi  non  possano 
esser  chiamati  a restituire  ciò  che  hanno  ri- 
cevuto » ? 

» Non  certamente:  la  condizione  dell’azio- 
nista di  una  società  anonima  non  può  essere 
in  questo  caso  diversa  da  quella  ui  un  socio 
accomandante.  Lo  abbiamo  detto  , e lo  ripe- 
tiamo, che  per  giustificare  le  divisioni  di  uti- 
li , e renderle  irrevocabili , non  basta  la  er- 
ronea opinione  che  gli  affari  della  soeielà  sie- 
no in  prospero  stato  : gli  azionisti  sono  sem- 
pre disposti  a magnificare  il  buon  successo 
iteli’  impresa  nella  quale  si  sono  impegnati , 
e il  momento  della  ripartizione  degli  utili 
non  è certamente  quello  in  cui  si  possa  spe- 
rare eh'  essi  comincino  a diventare  increduli. 
A quali  pericoli  non  sarebbero  esposti  i terzi, 
se  gli  azionisti  potessero  impunemente  la- 
sciarsi dirigere  da  illusioni  che  favoriscono  il 


loro  interesse,  piuttostochè  dai  rigorosi  cal- 
coli della  contabilità  commerciale  » ! 

» Regge  anche  per  la  società  anonima,  come 
per  P accomandita  , il  principio  fondamen- 
tale e sacro  che  il  fondo  sociale  dev’  esse- 
re intieramente  ed  esclusivamente  erogato, 
a pagamento  dei  debiti  della  società.  Qualun- 
que  erogazione  di  questo  fondo  che  non  sia 
diretta  all'  accennato  scopo  è dolosa  e nulla. 
Gli  azionisti  che  hanno  ripartito  fra  loro  una 
somma  a titolo  di  guadagno,  in  un  tempo  in 
cui  nessun  guadagno  era  stato  ancora  conse- 
guito , o quando  i guadagni  erano  soltanto 
sperati,  ma  non  ancora  realizzali,  sono  adun- 
que obbligati  a restituire  il  ricevuto,  perchè 
la  somma  ch'essi  hanno  conseguito  a titolo  di 
guadagno  è una  parte  del  capitale  sociale;  e 
questo  principio  deve  con  tanto  più  di  ragio- 
ne applicarsi  alle  società  anonime,  in  quanto 
che  in  queste  società  nessuno  dei  soci  è re- 
sponsabile oltre  P importo  delle  sue  azioni. 
Quand’èesaurito  il  fondo  sociale, non  rimane 
più  ai  creditori  alcuna  speranza  ». 

» Chi  mai  si  fiderebbe  della  solvibilità  di 
una  societàanonimu,  se  si  ammettesse  la  mas- 
sima che  una  insensata  congettura  intorno 
alle  forze  economiche  della  società  basti  per- 
chè gli  azionisti  sieno  autorizzati  ad  appro- 
priarsi la  miglior  parlo  del  fondo  sociale , e 
possano  sottrarsi  a qualunque  restituzione  , 
lasciando  in  luogo  del  capitale  cosi  assorbito, 
diversi  credili  d’ impossibile  esazione  » ? 

» Quanto  alla  difficoltà  di  trovare  soscrit- 
tori  d’ azioni,  difficoltà  comune  anche  alle  so- 
cietà in  accomandita  il  cui  capitale  fosse  di- 
viso in  azioni , essa  riguarda  il  fatto  e non  il 
diritto;  c ciò  che  noi  vogliamo  dimostrare  si 
è il  diritto  dei  creditori  di  pretendere  die 
sieno  rimesse  nella  cassa  sociale  le  sommo 
che  ne  furono  distratte  in  loro  pregiudizio. 
Le  difficoltà  di  fatto  non  possono  avere  alcu- 
na influenza  sul  diritto  ». 

Intorno  al  modo  onde  riportare  i benefici, 
debbono  seguirsi  i patti  stabiliti  nel- con- 
tratto sociale. 
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art,49.  Il  capitale  della  società  anonima  si  divide  necessariamente  in  azioni , ed 
anche  in  porzioni  di  azioni  uguali  di  valore.  Le  disposizioui  degli  articoli  44, 45,  e 46 
sono  alle  medesime  applicabili. 


Sommario 

1.  — Li  divisione  in  «ione  costituisce  l’ essenza  della  società  anonima 

2.  — Le  azioni  sono  mobili  : casi  in  cui  ci  reputano  come  immobili  : conseguenze  di  questo  prin- 

cipio , 

3.  — In  caso  di  cessione,  di  vendita,  o di  trasmissione  a quali  diritti  subentra  il  novello  azionista 

4.  — Le  azioni  al  portatore  ai  provano  con  la  presentazione  deli’  azione  caso  in  cui  fosse  stata  que- 

sta rubata. 

COMENTO 


§ t . La  società  anonima  é per  sua  natura 
società  per  azioni, e però  necessariamente  de- 
vi’ esser  divisa  in  azioni,»  differenza  della  so- 
cietà in  commandita  die  può  esserlo.  Non  è 
senza  oggetto  che  lo  articolo  49  usa  della 
parola  necessariamente , facendo  rilevare  che 
non  può  sussistere  Lai  società  senza  ohe  si 
divida  in  azioni,  Delvincourt  sudari. 58 nota 
90  dice  bellamente  ». 

» Sembra  che  la  divisione  in  azioni  costi- 
tuisca l'essenza  della  società  anonima.  Il  mo- 
tivo di  questa  disposizione  si  è verosimilmen- 
te che  siffatta  specie  di  società  va  in  genera- 
le soggetta  a molti  gravi  inconvenienti,  poi- 
ché non  poggia,  per  cosi  dire,  sul  capo  di  al- 
cuno, e quindi  non  avvi  che  una  responsabi- 
lità ristrettissima  ec.  Non  è dunque  autoriz- 
zata, che  a motivo  dei  vantaggi  che  presenta 
e di  cui  il  principale  è di  poter  unire  delle 
piccole  fortune  a delle  grandi  intraprese  , 
ciò  che  non  può  farsi,  che  col  mezzo  di  azio- 
ni, ed  anche  porzioni  di  azioni  ». 

§2.  La  compra  delle  azioni  nelle  società  a- 
noniine  non  costituisce  affatto  un  attodi  com- 
mercio di  tal  che  un  minore  emancipato,  ni 
una  donna  maritata  non  potessero  farla  sen- 
za autorizzazione  a differenza  della  società 
in  nome  collettivo  e delle  associazioni  in  par- 
tecipazioni formando  le  quali  si  fa  im  atto  di 
commercio  — Delangle  n.  58  e 400. 

L’  azione  in  tale  società  non  altro  rappre- 
senta al  dir  di  Merlin  ( Quistioni  di  dritto 
V.  azioni  p.  1 ) che  la  parte  del  socio  nella 
società, e Voet.  al  n.XI  del  Tit.  de  haered.  vd 


ad.  vend.  chiama  l’azione  pars  socielatis,  ed 
in  vero  mentre  la  proprietà  del  capitale  so- 
ciale rimane , durante  la  società,  nelle  mani 
dell’essere  fittizio  die  rappresenta  la  società, 
il  dritto  di  socio  non  si  riduce  che  alla  divi- 
sione degli  utili  annuali  ed  ali’ aspettativa 
della  divisione  finale — Troplong  n.  128.» 

Or  se  le  azioni  costituiscono  tanti  titoli  pel 
socio  clic  n’  è portatore,  egli  può  venderli  e 
negoziarli , e però  tali  azioni  sono  definite 
mollili  dallo  articolo  452  delle  II.  ce.  » 

Ecco  quanto  sulla  natura  di  tali  azioni,  ri- 
putate mobili . osserva  dottamente  il  Delan- 
glc  nella  Enciclopedia  legale  ». 

» Secondo  l’ art.  529  del  codice  civile  452 
11.  cc.  Sono  mobili  per  determinazione  del- 
la legge,  le  obbligazioni  e le  azioni  che  han- 
no per  oggetto  somme  esigibili  od  effetti  mo- 
bili, le  azioni  od  interessi  nella  società  di  fi- 
nanza,di  commercio  o d'industria,  quand'an- 
che appartengano  a queste  società  beni  im- 
mollili dipendenti  dalle  stesse  imprese.  Ed, in 
fatti,  i profitti  che  nascono  dalle  azioni  sono 
essenzialmente  mobiliari,  c,  se  anco  le  com- 
pagnie di  finanze,  di  commercio  o di  industria 
avessero  dovuto  acquistare  stabili  per  l'anda- 
mento della  impresa , questa  impresa  sareb- 
be egualmente  il  principale  oggetto  dell’ as- 
sociazione. l’ immobile  in  questo  raso  non  è 
che  un  oggetto  accessorio,  e dalla  considera- 
zione dell’oggetto  principale  deve  determi- 
narsi la  qualità  della  cosa  ». 

» Del  resto , le  azioni  hanno  il  carattere 
d’ immobili  in  questo  caso  soltanto  riguardo 
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alle  relazioni  dei  soci  fra  loro.  Riguardo  ai 
creditori  delle  compagnie , la  finzione  non  a- 
vrebbe  luogo.  Essa  cessa  egualmente  colla 
•società  dal  momento  che  questa  è sciolta. 
Che  se  si  trattasse  di  regolare  c dividere  i 
vantaggi  e le  perdite , le  azioni  conferiscono 
un  dritto  immobiliare  : esse  anzi  costituisco- 
no in  tale  caso  una  comproprietà,  i cui  cli'etti 
si  determinano  secondo  la  legge  comune». 

» Dall’indole  dell'azione  riguardo  a cia- 
scun socio  nel  caso  che  alcuni  immobili  di- 
pendono dalle  imprese,  derivano  le  seguenti 
conseguenze  » : 

» 1 . 11  creditore  personale  di  uno  dei  soci 
non  potrebbe  praticare  sugli  immobili  alcun 
pegnoramento , nè  domandare  una  licitazio- 
ne giudiziaria.  Fino  a che  dura  la  società  , 
1*  ente  morale  è reputato  collettivo , ed  il 
creditore  di  uno  dei  soci  non  ha  altro  dritto 
che  di  lare  opposizione  nelle  mani  de’ gerenti 
dell'impresa,  onde  farsi  attribuire  i vantaggi 
spettanti  al  suo  debitore  ( Parigi  2 maggio 
48H  , Sirev  raccolta  generale  , tom.  XIV 
part.  2 p.  214  ; Dalloz  repertorio  periodico 
anno  4811  parte  v p.  150;  Dalloz  repertorio 
alfabetico  tom.  XI  pag.  025  ; Giornale  del 
Palazzo  tom.  30  pag.  108  ) ». 

» 2.°  Se  la  società  fosse  finita  o fosse  stata 
sciolta,  ilcreditore  potrebbe  intervenire  nelle 
operazioni  destinate  a regolare  il  destino  dei 
soci , come  lo  farebbe  il  debitore  medesimo. 
Il  creditore  che  esercita  i suoi  dritti  deve  ri- 
spettare  tutte  le  stipulazioni  legalmente  fatte 
j»er  la  liquidazione  della  società  ». 

E Treilhard  nella  sposizione  de’  motivi  al 
Corpo  legislativo  nel  di  10  gennajo  1804  si 
esprimeva  così  : 

» Le  azioni  o interessi  nelle  compagnie  di 
finanze , di  commercio,  o d’ industria,  sono 
anche  noverate  nella  stessa  categoria  ( di 
mobili  ) , poiché  i benelicii  che  producono 
sono  mobiliari.  E la  regola  è giusta  , anche 
quando  le  compagnie  abbiano  dovuto  acqui- 
stare taluni  immobili  per  l’esercizio  dell’  in- 
trapresa. Siffatta  intrapresa  è il  principale  ob- 
bietto  della  società  di  cui  f immobile  non  è 
che  l'accessorio,  e la  qualità  di  una  cosa  non 
può  essere  determinata  se  non  dalla  conside- 
razione del  suo  oggetto  principale.  — Tut- 
tavia le  azioni  o interessi  nelle  compagnie 


di  commercio , d' industria  , o di  finanza , 
non  sono  considerate  mobili  se  non  a riguar- 
do di  ciascun  socio  solamente,  e finché  dura 
la  società  ; imperciocché  gl’  immobili  appar- 
tenenti airintrapresa  sono  sempre  immobili, 
senza  dubbio,  in  riguardo  ai  creditori  di  tali 
compagnie;  e sono  ancora  immobili  a riguar- 
do dei  soci,  quando  la  società  essendo  sciol- 
ta, si  tratta  di  regolarne  o dividerne  i bene- 
fici , o le  perdite  », 

» Il  Troplong  nel  n.  140  porta  una  osser- 
vazione sull’  indole  e gli  effetti  dell'  azione 
sociale  », 

» Vuoisi  egli  dice , per  finzione  della  leg- 
ge, considerare  l'azione  come  mobile,  quan- 
do anche  la  società  possegga  immobili:  que- 
sta finzione,  io  dico,  non  ha  luogo, che  per  i 
soci , e tinche  dura  la  società , poiché  gl'im- 
mobili appartenendo  all’  impresa  sociale  sono 
sempre  immobili  di  fronte  ai  creditori  di  que- 
ste compagnie  ; questi  immobili  riprendono 
lo  stesso  carattere  di  fronte  ai  soci , allora 
quando  la  società  essendo  disciolta  trattisi  di 
operare  la  divisione  del  fondo  sociale  ». 

» Dal  principio  testé  stabilito  ne  se- 
gue ». 

» 1 .°  Che  i creditori  particolari  de'  soci 
non  possono  rivolgersi  su  gli  immobili  della 
società,  nè  riguardarli  come  colpiti  dalle  loro 
ipoteche  lino  a che  la  società  sussiste  »; 

» 2.°  che  un  terzo  può  acquistare  gl’  im- 
mobili della  società  senza  che  gli  corra  il  de- 
bito di  purgarli  dalle  ipoteche  individuali  di 
ciascuno  degli  azionisti  dacché  durante  la 
società  , non  ne  restano  colpiti  ». 

La  cosa  però  è tutt'  altra  , dopo  lo  scio- 
glimento della  società.  « L’  azione  allora , 

10  dirò  colle  parole  di  Delangle  , riveste  la 
natura  degli  oggetti  ai  quali  si  applica,  e di- 
venta mobiliare  se  l’ attivo  è esclusivamente 
mobiliare,  diviene  immobiliare  se  taluni  im- 
mobili esistono  nel  patrimonio  della  società 
disciolta.  In  questo  momento  si  materializza 

11  diritto.La  proprietà  si  fissa  su  la  testa  di 
ciascun  socio,  o , per  dirla  più  esattamente, 
di  ciascun  proprietario,  dappoiché  non  v’iian- 
no  piu  soci,  e da  questo  momento  comincia 
ancora  , in  caso  di  vendita  , la  necessità  di 
adempiere  riguardo  a tutti  ed  a ciascun  ven- 
ditore alle  formalità  ipotecarie  ». 
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Così  anche  Grenier  Ipot.  T.  I.  n.°  103.  se  il  socio  vuole  esercitare  i diritti  che  da  es- 
Or  in  questo  caso  sorge  il  dubbio  del  sè  se  gli  derivano , deve  esibire  le  azioni  stes- 
coloro  che  acquistano  gl’  immobili  della  so-  se  che  costituiscono  il  suo  titolo,  lùgli  non  lia 
cietà  dopo  lo  scioglimento  di  essa  sieno  ob-  altro  mezzo  di  giustificare  la  propria  qualità 
bligati  a purgar  le  ipoteche  esistenti  contro  di  azionista.  Se  egli  non  esibisce  le  azioni , 
ciascuno  de’  soci  : bisogna  distinguere  con  avvi  la  ragionevole  presunzione  eh’  egli  non 
Pardessus  n.°  1192.*  0 racquirente,egli  dice,  ne  abbia  più  la  proprietà.  Inutilmente  egli 
ha  comprato  inconseguenza  di  una  licita-  allogherebbe  di  averle  perdutela  società  non 
zione  tra  i soci , ed  allora  i dritti  dei  soci  deve  cercare  se  le  sue  asserzioni  sieno  o nò 
prendendo  nel  momento  dello  scioglimento  verosimili;  essa  non  è obbligata,  se  non  ver- 
detta società  la  natura  degli  oggetti  cui  si  so  le  azioni;  il  socio  che  non  le  possiede  più 
applicano , sarebbe  necessario  di  purgare  le  non  ha  veste  per  domandare  alcuna  somma, 
ipoteche  che  potessero  gravarli  per  parie  dei  nè  a titolo  d' interessi,  nè  a titolo  di  guad..-  ■ 
soci  ; o V alienazione  è stata  fatta  dal  liqui-  gni. 

datore  , ed  in  tale  caso  , come  la  società  in  » Cosi  (li  decisa  la  quistionc  dalla  corte 
liquidazione  è in  certo  modo  in  una  proro-  reale  di  Parigi  nel  22  Luglio  1836;  ecco  i 
gazione  di  se  stessa  , che  tutta  intera  agisce  motivi  : 

per  mezzo  del  liquidatore,  sarebbe  Io  slesso  » Considerando  clic  la  proprietà  delle  azio- 
ebe  se  l'alienazione  fosse  stata  fatta  durante  ni  al  presentatore  si  cede  colla  semplice  tra- 
l’ esistenza  della  società  ».  dizione  del  titolo;  che  quindi  chi  non  possie- 

do. L’articolo  49  richiama  intorno  alle  so-  de  più  l’azione  non  può  più  esserne  ixmsi- 
cictà  anonime  tutte  le  disposizioni,  e lutt’  i derato  proprietario  in  faccia  al  debitore  il 
principi  relativi  alle  società  in  commandita  quale  essendo  debitore  soltanto  verso l'azio- 
non  che  tutte  le  conseguenze  che  ne  derivano:  ne,  non  può  esser  tenuto  a pagare  se  non  al 
di  tali  disposizioni, di  tali  principiai  tali  con-  presentatore  dell’  azione  »; 
taglienze  si  è lungamente  parlato  nel  comento  » Che  una  società,  la  quale  ha  stabilito  le 

agli  articoli  4'4 , 45  e 40.  Solo  giova  qui  no-  sue  azioni  in  forma  di  titolo  al  presentatore, 
tare  che  la  cessione  , la  vendita,  o la  tra-  ha  voluto  con  questoespcdientcliherarsi  dal- 
s'inissione,in  qualunque  modo  avvenga,  delle  la  briga  di  tener  dietro  ai  successivi  passag- 
azioni , mette  per  diritto  il  cessionario  nello  gi  delle  azioni  stesse  nelle  mani  di  diverse 
stesso  luogo  del  cedente  , e rende  comuni  a persone,  e dall’  altra  briga  di  prender  parte 
lui  nWoneno  i diritti  che  costui  vantava, che  nelle  contestazioni  che  potessero  insorgere 
gli  obblighi  ai  quali  sottostava:  si  eccettui  sul  possesso  delle  azioni  stesse;ch’essa  ha  vo- 
il  caso  .che  sia  altrimenti  disposto  cogli  sta-  luto  per  tal  modo  facilitare  la  libera  circola- 
toti sociali, da  che  è indubitato  che  al  diritto  zione  delle  medesime  ; e che  la  società  si  è 
comune  si  può  derogare  con  particolari  con-  costituita  sulla  fede  di  queste  reciproche  ob- 
.venzioni  sempre  che  queste  non  sovvertano  bligazioni»; 

1’  ordine  pubblico  , ed  il  buon  costume.  Si  » Glie  quegli  il  quale  si  è adattato  a prcn- 
può  p.  e.  stipulare  die  il  cessionario  non  deb-  dcre  talune  azioni  al  presentatore  doveva  sa- 
ba  avere  nelle  assemblee  voce  deliberativa  ; pere,  che  la  società  non  ritenevasi  obbligata 
che  competa  alla  società  il  diritto  di  retrat-  se  non  verso  il  presentatore  del  titolo,  e si 
to  , ricomprando  l’azione,  e simili.  Delangle  è assoggettato  volontariamente  a)  pericolo 
n.°  407  e 468.  di  perdere  il  titolo  stesso;  che  per  esercitare 

§ 4. Le  azioni  al  portatore  debbono  presen-  i suoi  diritti  contro  il  detentore  del  tilolo 
tarsi  sempre  che  se  ne  voglia  fare  sperimen-  perduto,  egli  può  prendere  tutle  le  misure 
to  : nè  giova  allegarne  la  dispersione:  in  tali  cauzionali  che  crede  opportune,  semprechè 
casi  è la  carta  che  fa  valere  i diritti;  il  porta-  però  non  ne  venga  inceppato  l’ andamento 
tore  serve  di  solo  istrumento  onde  offrire  i degli  affari  sociali  »; 
diritti  al  cospetto  sociale.  » Che  egli  non  ha  poi  alcun’  azione  verso 

Quando  le  azioni  sono  al  presentatore  , la  società,  nè  per  tarsi  riconoscere  proprie- 
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tario  dell’  azione  perduta,  nè  per  farsene  pa- 
gare sotto  condizione  la  dividenda , se  non 
prova  che  l’ azione  è perita  nelle  sue  mani, 
jjoichè  egli  non  può  obbligare  lasocietàa  fa- 
re ciò  che  gli  statuti  non  le  permettono,  nè 
ad  assumere  sopra  di  sè  le  contestazioni, 
eh’  ella  volle  evitare,  coi  possessori  che  po- 
trebbero in  seguito  presentarsi  ». 

Che  diremo  se  il  titolo  sia  stato  vera- 
mente rubato?  in  tal  caso  non  é giusto  che 
gli  altri  soci  traggano  profitto  a danno  di  co- 
lui cui  non  si  può  addebitare  alcuna  colila». 

Ma  se  l’ azionista  prova  di  essere  stato 
spogliato  delle  sue  azioni  con  un  furto,  e se 
egli  offre  alla  società  un’  idonea  cauzione 
pel  caso  che  fossero  presentatele  azioni  a lui 
rubate  , dovrà  tenersi  lo  stesso  discorso  »? 

La  corte  di  Parigi  ha  deciso  che  in  que- 
sto caso  l'azionista  può  pretendere  dalla  so- 
cietà nuove  azioni , e il  ricorso  interposto 
contro  questa  decisione  è stato  rigettato  nel 
là. Novembre  1811 , per  questi  motivi  : 


» Considerato  che  l’ acquisto  delle  azioni 
aveva  fatto  divenire  azionista  il  reo  couve- 
nuto  , e quindi  proprietario  dei  crediti  so- 
ciali »; 

» Che  egli  non  aveva  perduto  la  qualità  di 
azionista  per  essere  stato  spogliatodelle  azio- 
ni, in  conseguenza  del  furto  commesso  a suo 
pregiudizio,  è provato  dalla  sentenza  della 
corte  delle  assise  ». 

Questa  decisione  è giusta.  Quando  è pro- 
vata la  forza  maggiore,  quando  nessuno  pre- 
senta le  azioni,  e f azionista  spogliato  si  as- 
soggetta a dar  cauzione  alla  società,  affinchè 
essa  non  sia  obbligata  ad  un  doppio  paga- 
mento , non  avvi  alcun  ostacolo  a rimetter- 
lo nella  sua  condizione  primitiva.  La  massi- 
ma contraria  non  produrrebbe  altro  effetto 
che  quello  di  attribuire  alla  società  il  pro- 
fitto eventuale  che  potesse  derivare  dal  fur- 
to, ciò  eh’  è contrario  aila  ragione  ed  alla 
equità  » 
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50.  La  società  anonima  è amministrata  da  procuratori  a tempo  , revocabili , as- 
sociati o non  associati , stipendiali  o gratuiti. 

51.  Gii  amministratori  non  hanno  altra  obbligazione  che  quella  dell'adempimento 
del  mandato  ricevuto. 

Non  contraggono  per  motivo  della  loro  amministrazione  verun  obbligo  personale 
o io  solido , relativamente  agli  obblighi  della  società. 


Sommarlo 


4.  — n socio  gerente  di  una  società  anonima  ì tenuto  come  mandatario  così  rimpetto  ai  terzi  cita 

rimpelto  agli  azionisti. 

2.  — Egli  come  mandatario  è rivocabile;  non  può  pattuirsi  contro  questa  rivocabililà. 

3.  — Egli  può  essere  salariato. 

d.  — Le  facoltà  del  gerente  sono  quelle  di  ogni  mandatario:  applicazione  di  questo  principio. 

5.  — Elleno  delle  delìberarionl  dell’  assemblea  generale  rimpetto  ai  gerenti,  ai  terzi,  ed  agli  azio- 

nisti non  intervenuti. 


COJIENTO 


Questi  articoli  accennano  ad  un’  altra  dif- 
ferenza che  si  ravvisa  tra  la  società  anonima 
e le  altre  società. 

Nell’  accommandila  il  sodo  gerente  è te- 
nuto in  riguardo  ai  terzi  indefinitamente 
pe’  fatti  deir  amministrazione,  e nelle  società 
anonime  il  socio  gerente  amministra  come 
mandatario  della  società  , e non  è altrimenti 
tenuto  die  come  un  mandatario,  c ne'  termi- 
ni del  mandato:  questo  socio  gerente  si  con- 
sidera come  un  estraneo. 

» Nelle  disposizioni  del  codice  di  commer- 
cio, dice  Troplong.  ( n.  433  ) tolte  tutte  dal 
sistema  delle  antiche  compagnie  , la  qualità 
. ilf  socio  è separata  del  tutto  dalla  qualità  di 
amministratore,  sebbene  queste  due  qualità 
Vessano  andar  congiunte  nella  medesima  per- 
sona. il  fatto  dell’  amministrazione  non  rea- 
gisce sul  socio,  nè  cambia  la  di  lui  condizio- 
ne. Non  è lo  stesso  però  nell’  accomandita  , 
dappoiché  in  questa  società,  il  socio  gerente 
è indeterminatamente  responsabile,  e la  im- 
missione del  socio  non  amministratore  pro- 
duce una  gravissima  alterazione  nelle  primi- 
tive sue  obbligazioni.  La  ragione  si  è , che 
nella  società  anonima  , in  questo  punto  ben 
diversa  dall’  accomandita,  la  società  non  ces- 
sa giammai  di  essere  un  corpo  distinto  dalle 
persone  che  la  compongono  ; che  essa  non 
Tomo  1.  paste  L* 


ha , nè  può  mai  avere  altro  patrimonio , n3 
offrire  ai  terzi  altre  guarentigie  che  la  pro- 
pria cassa  , e che  la  obbligazione  delle  per- 
sone non  supplisce  giammai  alia  insulìicienza 
dei  mezzi  di  questa  cassa  ». 

Poiché  la  società  anonima  viene  costituita 
meno  dalle  persone  che  da’capitali,non  si  at- 
tacca alcuna  importanza  alle  persone  de’soct: 
questi  talvolta  non  si  conoscono, nè  si  ha  inte- 
resse di  conoscerli, meno  in  due  soli  casi  1 .°  per 
astringerli  a versare  nella  cassa  il  dippiù  del- 
l’ azione  che  non  avessero  versato  2.°  per  di- 
vider gli  utili  tra  loro.  Cotali  soci  vanno  e 
vengono  senza  che  la  società  ne  soffra:  i ter- 
zi trattano  col  mandatario  della  società  e mi- 
rano ai  capitali  che  compongono  la  massa  , 
anziché  alle  persone  che  li  versano. 

Gli  amministratori  della  società  anonima 
trattano  come  mandatari , c però  obbligano 
la  società  senza  alcuna  personale  loro  respon- 
sabilità , a meno  che  non  abbiano  contrat- 
tato nel  proprio  loro  nome,  nel  qual  caso  so- 
no tenuti  personalmente , salvo  il  regresso 
contro  la  società  per  l’ utile  die  ha  potuto 
trarne.  Delvincourt.  Tit.  III.  nota  92.  Tro- 
plong n.°  434. 

Qualora  tali  amministratori  eccedessero  il 
mandato  -,  potrebbero,  secondo  le  circostan- 
ze , esser  tenuti  a rispondere  verso  i terzi 
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si  ha  il  menomo  riguardo  alle  persone  dei  so- 
ci, e siccome  i creditori  non  hanno  azione  che 
sul  fondo  sociale,  non  vi  è alcun  motivo  per 
attribuire  un  carattere  di  perpetuità  all’ am- 
ministrazione organizzata  dal  contratto,  per 
modo  che  essa  jxissa  cessare  soltanto  in  se- 
guito ad  una  decisione  dei  tribunali.  Da  una 
parte  infatti  I’  amministratore  destituito  con 
una  deliberazionedetla maggioranza  non  può 
temere  di  essere  esposto  ad  alcun  pericolo  pel 
fatto  dell’amministratore  che  sarà  per  sotten- 
trare ; egli  non  può  temere  che  i creditori 
detta  società  agiscanodirettamente  contro  lui. 
Dall’  altra  parte  non  si  può  sostenere  che  in 
una  società  composta  da  mille  a mille  e du- 
cento,  e sposso  di  un  numero  ancor  piii  gran- 
rie di  soci  il  loro  consenso  sia  stato  prestato 
in  vista  dell’individuo  ch’era  stato  scelto  per 
amministratore?  Nelle  società  anonime, nes- 
suno si  occupa  della  persona  dell’  amministra- 
tore : in  queste  società  si  ha  riguardo  sol- 
tanto alla  natura  e all’  andamento  degli  af- 
fari sociali  : alle  forze  economiche  della  so- 
cietà , al  suo  avvenire.  La  persona  dell’  am- 
ministratore diventa  una  considerazione  af- 
fatto secondaria  e ciò  con  tanto  più  di  ragio- 
ne, in  quanto  che  ordinariamente  tutti  gli  a- 
zionisti  vengono  convocati  ogni  anno  ad  un 
congresso  generale  , peresaminarc  le  opera- 
zioni dell’ amministratore, ed  in  questo  con- 
gresso ciascuno  di  essi  ha  diritto, non  solo  di 
consigliare, ma  anche  d’ imporre , se  lo  crede 
opportuno , una  nuova  direzione  per  l’avve- 
nire ». 

« Non  devesi  inoltre  dimenticare  che  la 
disposizione  dell’  art.  48oli  del  codice  civile 
contiene  una  deroga  al  principio  generale  che 
il  mandato  è essenzialmente  revocabile,  lina 
deroga  non  si  può  estendere,  e dat  momento 
che  la  legge  commerciale , senza  alcuna  re- 
strizione o riserva  , qualifica  l’ amministra- 
tore della  società  anonima  come  mandatario 
revocabile  , bisogna  intendere  ed  applicare 
questa  disposizione  nel  suo  senso  assoluto. 
Una  interpretazione  die  ravvicina  la  legge 
al  diritto  comune  è certamente  preferibile  a 
quella  che  moltiplica  le  eccezioni». 

» Se  noi  non  volessimo  poi  indagare  lo  spi- 
rito dell’articolo  21  del  codice  di  commercio, 
saremmo  costretti  a confessare  che  la  sola 


interpretazione  possibile  è quella  clip  si  aj>- 
poggia  alla  nuda  lettera  dell’  articolo  mede- 
simo isolatamente  considerato». 

» Le  società  anonime , abbia»)  detto, sono 
destinate  ad  effettuare  grandi  imprese-,  èque- 
sto  lo  scopo  della  loro  istituzione , e delle 
moltiplici  cautele  che  le  circondano  fin  dal 
loro  nascere.  Per  questo  l’autorità  pubblica 
interviene,  e sjiende  tempo  e fatica  nell’  esa- 
me degli  statuti  e delle  forze  economiche  della 
società  : ella  non  interviene  soltanto  per  fa- 
cilitare un  commercio  ordinario  di  stoffe  o 
di  ferro.  Per  condurre  a termine  le  grandi 
imprese , la  prima  condizione  indispensabile 
si  è che.  siavi  una  direzione  intelligente  e 
saggia , capace  di  tener  dietro  ai  progressi 
del  commercio  e dell’industria,  e di  giovarsi 
con  prudenza  di  questi  progressi , per  au- 
mentare i guadagni  sperati  dai  soci.  Uno  spi- 
ritostazionario,mentre  tutto  cammina  e pro- 
gredisce, è tanto  pericoloso  quanto  lo  sareb- 
be uno  sregolato  amore  delle  novità  ». 

» Un’amministratore  può  essere  onestissi- 
mo, spingere  la  delicatezza  fino  allo  scrupolo, 
mostrarsi  anche  intelligente  in  certe  cose  , 
ma  può  mancare  affatto  di  quello  spirito  di 
previsione  che  assicura  la  prosperità  di  una 
società,  e che  può  al  caso  salvarla.  Egli  può 
mancare  del  tutto  di  quella  intelligenza  che 
progredisce  col  progredire  degli  avvenimen- 
ti , e che  sa  preparare  i fatti  o trame  pro- 
fitto. Per  qual  motivo  adunque  non  dovrebbe 
essere  permesso  di  destituire  un’amministra- 
tore die  si  riconosce  incapace  a sostenere  il 
suo  ufficio,  e di  affidare  l’ullìcio  stesso  ad  una 
persona  più  esperta  » ? 

» Perchè  dovrebb’ essere  condannala  la  so- 
cietà a mantenere  un’  amministrazione  dalla 
quale  non  può  più  sperare  alcun  vantag- 
gio? Una  persona  animata  dallo  spirito  di 
economia  e dalla  prudenza  , può  star  bene 
alla  testa  di  un’  impresa  quund’  essa  comin- 
cia, ma  questa  stessa  persona , nei  giorni 
della  prosperità  o del  pericolo,  può  divenire 
invece  un’  ostacolo  al  bene  dell’  impresa.  Se 
I’  amministratore  rimane  stazionario  , men- 
tre vede  che  tutto  cambiasi  intorno  alui,egli 
non  sa  tener  dietro  al  progresso;egli  non  può 
pili  servire  , ed  è quindi  necessario  che  la 
maggioranza  della  società  possa  ravvivarne 
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l’ amministrazione  in  modo  da  porla  a livello 
edgli  avvenimenti  ». 

» Ma  se  per  levare  il  mandato  da  una  mano 
che  lo  lascia  languire,  non  basterà  la  volontà 
formalmente  manifestata  dal  maggior  nume- 
ro ; se  sarà  necessario , a termini  dell’  arti- 
colo 1850  del  codice  civile , provare  in  con- 
fronto dell’  amministrazione  una  causa  legit- 
tima , si  dovrà  in  tal  caso  istituire  una  lite  ; 
se  l’amministratore  non  si  arrende,  bisogne- 
rà contestare  la  causa  , e chi  sa  tino  a qual 
punto  il  giudice,  dinanzi  al  quale  egli  difen- 
derà il  suo  amor  proprio  attaccato , chi  sa  , 
diceasi , fino  a qual  punto  il  giudice  crederà 
di  doverlo  punire,  por  non  aver  egli  mostra- 
to maggiore  capacità  di  quella  che  avea  da 
principio  , e che  i soci  ben  conoscevano  ab 
lorchè  gli  affidavano  1’  amministrazione  »? 

» Il  solo  mezzo  per  evitare  questi  disordi- 
ni è quello  di  dare  al  principio  fissato  dall’ 
art.  51  del  codice  di  commercio  tutta  la  e- 
stensione  e tutta  la  forza  di  cui  è suscetti- 
bile; di  stabilire  ciocche  qualunque  sia  l’ori- 
gine, la  data  e la  forma  del  mandato,  esso  sia 
essenzialmente  revocabile,  e precario;  di  ap- 
plicare insomma  la  legge  secondo  lo  spirito 
da  cui  fu  dettata.  Il  mandato  scritto  nei  con- 
tratto di  sooietà  , per  ciò  solo  che  trovasi 
scritto  in  quel  contratto , non  può  produrre 
un  effetto  che  ripugna  non  solo  alla  natura 
di  qualunque  mandato , ma  che  ripugna  ma- 
nifestamente a quella  disposizione  di  legge 
che  sola  devesi  consultare  ». 

Il  socio  amministratore  non  confonde  le 
due  qualità  e però  egli , come  amministrato- 
re , può  esser  salariato  come  ogni  altro.  De- 
ianglj.n.0  452. 

Le  facoltà  dello  amministratore  sono  quelle 
di  ogni  altro  mandatario  : egli  deve  tenersi 
stretto  a quanto  si  contiene  negli  statuti,  in 
ordine  all’amministrazione  ed  a quanto  è san- 
citoa  riguardo  de’mandatarl.E  però  egli  deve 
render  conto:  risponder  del  dolo, e delle  col- 
pe più  o meno  severamente  secondo  che  il 
mandato  sia  o non  sia  gratuito  ; rispondere 
anche  del  fatto  di  coloro  dell’  opera  de’  quali 
sic  avvaluto;  deve  gl’interessi  sulle  somme 
sociali,  messe  a suo  profitto:  nelle  contratta- 
zioni co’  terzi , sempre  che  assume  la  qua- 
lità di  amministratore,  obbliga  non  sé, ma  la 


società  in  nome  della  quale  amministrai  rap- 
presenta la  società  in  tutt’  i giudizi  attivi  e 
passivi  : è rivocabile  come  ogni  altro  man- 
datario. 

, La  Corte  di  Parigi , e poi  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  ai  0 maggio  1833  sanzio- 
nò il  principio  che  un  patrocinatore,  incari- 
cato da  un  direttore  di  una  società  anonima  ili 
rappresentarlo  in  giudizio  per  affare  della  so- 
cietà non  avesse  diritto  a rivolgersi  contro  al 
direttore  personalmente  per  lo  pagamento 
delle  spese, ma  debba  rivolgersi  controlaso- 
cietàe  quindi  contro  al  direttore  come  man- 
datario di  questa. 

' llcommanditante  non  può  immischiarsi  nella 
società  senza  decadere  da’  privilegi  inerenti 
alla  sua  qualità;  ma  il  socio  anonimo  può  im- 
mischiarsi sempre  che  vuole  : egli  resta  so- 
cio anonimo  eome  prima,  e però  fu  per  con- 
suetudine introdotto  l’uso  d’istituire  un  Con- 
siglio di  sorveglianza,  composto  de’maggiori 
interessati,  come  anche  un’  adunanza  gene- 
rale da  convocarsi  per  deliberare  su  tuffigli 
affari  della  società;  le  deliberazioni  di  essa , 
prese  a pluralità  di  voti,  obbligano  il  diret- 
tore. 

E se  il  direttore  opera  altrimenti  di  quello 
che  sta  consacrato  nelle  deliberazioni?  in  ri- 
guardo ai  terzi,  la  società  rimane  sempre  ob- 
bligata a favor  loro,  poiché  le  deliberazioni 
per  essi  sunt  res  inter  alios  actae  : essi  cono- 
scono il  direttore, cioè  il  mandatario  della  so- 
cietà^ conoscono  gli  statuti  che  regolano  le 
sue  facoltà  : in  riguardo  ai  soci  poi,  il  diret- 
tore è tenuto  a rispondere  della  contravven- 
zione alle  deliberazioni , qualora  questa  ab- 
bia loro  arrecato  danni. 

Qualunque  deliberazione  presa  contro  gb 
statuti  sociali  è radicalmente  nulla  : tale  de- 
liberazione importerebbe  una  deroga  agli 
statuti  ossia  un  nuovo  statuto  che  non  è elli- 
cace  senza  autorizzazione. 

Innanzi  alla  Corte  di  Bordeaux  si  presen- 
tava la  seguente  specie. 

In  una  società  anonima  gli  statuti  non  a- 
veano  nè  permessole  proibito  il  potersi  con- 
trarre un  debito  con  ipoteca  : l' impronto  In 
fatto  ; dietro  l’ adesione  dell'assemblea  gene- 
rale: cadde  quistione  sulla  validità  di  questa: 
la  suddetta  Corte  decise  che  dessa  non  era 
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contraria  agli  statuti, che  non  aveano  vietato 
tale  impronto,  e però  questo  dovea  ritenersi 
come  permesso. 

Delangle  osserva  sul  proposito  : 

» La  corte  di  Parigi,  ha  applicato  questi 
principi  in  un  caso  che  merita  di  essere  ri* 
cordato  ». 

» Nell’  anno  1820,  alcuni  capitalisti  ed  al- 
cuni negozianti  concepirono  il  progetto  di 
aprire  lo  stabilimcuto  metallurgico  del  Creu- 
zot , e si  rivolsero  al  governo  , per  ottenere 
l’ autorizzazione  di  costituirsi  in  società  ano- 
nima ». 

» 11  Creuzot  era  allora  posseduto  da  una 
società  accomandita.  Questa  società  avea  dei 
debiti  •,  essa  chiese  che  la  società  nuova  ,'  la 
quale  andava  a formarsi , prendendo  1’  opi- 
uzio , le  mercanzie  fabbricate , le  materie 
grezze,  le  provviste  di  ogni  genere , e l’av- 
viamento dell’  opilizio  stesso  , si  assumesse 
unche  il  carico  di  pagare  i debiti  ». 

» Un  patto  di  tanta  importanza  sembrava 
richiedere  I’  assenso  della  pubblica  ammini- 
strazione. Essa  ne  fu  richiesta , ma  non  cre- 
dette di  farlo  ». 

» La  società  anonima  però  fu  autorizzata. 
Il  suo  interesse  le  consigliava  1’  acquisto  di 
tutti  i capitali  della  società  precedente  alle 
condizioni  accennate  : questo  era  il  parere 
degli  amministratori.  Nè  gli  statuti  nè  I’  au- 
torizzazione ponevano  alcun  ostacolo  a sif- 
fatta transazione , la  quale , considerata  nel 
suo  oggetto  , avea  una  immediata  relazione 
coll’  impresa  sociale.  La  società  anonima  non 
aveva  forse  bisogno  di  strumenti  per  lavora- 
re, di  mercanzie  fabbricate  , di  mezzi  per 
fabbricarne  delle  altre,  di  un  numerodi  con- 
correnti onde  smerciare  i suoi  prodotti?  non 
crasi  ella  formata  a questo  fine  ? gli  oggetti 
accennati  non  erano  forse  altrettante  condi- 
zioni della  sua  esistenza  industriale  » ? 

» Dopo  lunghe  discussioni  , la  massima  fu 
adottata,  ed  i congressi  generali  chiamati  ad 
esaminare  i conti  diedero  una  piena  adesio- 
ne a ciò  eh’  era  stato  folto  ». 

» Gli  affari  però  della  società  del  Creuzot 
volsero  al  peggio;  fu  aperto  a di  lei  carico  il 
foliimento  , e i creditori , ridotti  all’  impos- 
sibilità di  ottenere  il  pagamento  delle  som- 
me loro  dovute,  si  rivolsero  contro  tutti  quei 


soci  che  direttamente  o indirettamente  ave- 
vano avuto  parte  nella  transazione  fotta  colla 
precedente  società  accomandita  , chieden- 
do la  restituzione  delle  somme  ch’erano  sta- 
te pagate  ai  creditori  di  quella  società.  So- 
stenevano gli  attori  che  la  società  anonima 
istituita  per  attivare  i lavori  delle  fucine  del 
Creuzot  non  poteva , senza  violare  gli  statu- 
ti, impiegare  una  {arte  del  fondo  sociale  per 
pagare  i debiti  che  aggravavano  la  società 
precedente.  Dicevano  di’  essa  poteva  benst . 
comprare  dalla  società  precedente  le  materie 
che  questa  [««sedeva  , c ravviamento  del  di 
lei  negozio,  ma  che  tale  compera  doveva  farsi 
a prezzo  determinato  , ridotto  al  meno  [«*•- 
sibilo  , e a condizione  di  ricever  l’equivalen- 
te  del  denaro  che  la  nuova  società  traeva  dal- 
la sua  cassa  , nulla  ostando  eh’  ella  potesse 
contrattare  colla  società  cessa  tri,  come  avreb- 
be potuto  contrattare  con  qualunque  altro 
estraneo  che  fosse  stato  in  grado  di  sommi- 
nistrarle degli  oggetti  necessari!  all’anda- 
mento delle  sue  fucine.  Ma  l’ assumere  inde- 
terminatamente I’  obbligo  di  soddisfare  ad 
• una  massa  di  passività  delle  quali  non  era  no- 
to l’ importo,  accettando  in  corrispettivo  di 
quest’  obbligo  un’  attività  incerta,  mutabile, 
deteriorata , era,  dice  vasi,  cosa  non  pennes-' 
sa  dagli  statuti,  e ciò  con  tanto  più  di  ragio- 
ne, in  quanto  che  il  governo,  consultato  sulla 
convenienza  di  tal  patto , vi  si  era  mostrato 
contrario.  Gli  amministratori  della  società 
anonima  avevano  dunque,  secondo  gli  attori, 
disposto  abusivamente  del  fondo  sociale  , e 
non  potevano  in  alcun  modo  sottrarsi  all’ob- 
blignzione  di  rifondere  le  sommo  che  avevano 
disposte, onde  soddisfare  i nuovi  creditori  che 
non  erano  pagati  ». 

»Ma  la  Corte  Iteale  di  Parigi, con  decisione 
18  luglio  1837  , dichiarò,  in  linea  di  diritto, 
che  una  società  anonima  può  anche  fare  un 
contratto  aleatorio,  senza  oltrepassare  i li- 
miti delle  sue  fucoltà  , tutte  le  volte  che  un 
tal  contratto  aleatorio  ha  per  iscopo  l’esecu- 
zione degli  statuti  : e quanto  al  fatto  trovò  , 
che  la  transazione  impugnata  aveva  avutoper 
oggetto  e per  iscopo  l’andamento  degli  affari 
sociali,  ed  era  stata  conchiusa  in  bqona  fede; 
che  se  la  pubblica  amministrazione  ne  ave- 
va in  origine  respinta  la  proposta,  ciò  non  av 
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veniva  perchè  la  transazione  si  ritenesse  in- 
compatibile col  contratto  sociale  , ina  sola- 
mente perchè  era  cosa  contraria  all’  uso  die 
una  società  assumesse  un  debito  con  quello 
stesso  atto , dal  quale  cominciava  la  sua  esi- 
stenza ; eh’  essa  al  momento  del  suo  nasce- 
re doveva  possedere  intatto  il  suo  capita- 
le , salvo  d’ impiegarlo  dappoi  nel  modo  che 
lasse  da  lei  trovato  più  consentaneo  al  proprio 
interesse  ». 

» Contro  questa  decisione  fu  inlerposto 
ricorso  in  cassazione  , ma  il  ricorso  fu  ri- 
gettato nel  9 marzo  1841 , per  questi  motivi; 

» Considerando  die  se  al  momento  della 
formazione  della  società  anonima  il  ministro 
non  aveva  permesso  die  s’inserisse  negli  sta- 
tuti un  articolo  il  quale  poneva  la  liquidazio- 
ne della  precedente  società  accomandita  a 
tutto  risdiio  c pericolo  della  società  anoni- 
ma , la  decisione  reclamala  aveva  però  tro- 
vato, che  in  fatto,  al  momento  in  cui  avven- 
ne il  contratto  aleatorio  concluso  nel  1829  , 
non  sussistevano  più  le  cause  dalle  quali  era 
derivata  l’opposizione  del  ministro;  che  que- 
sto contratto  era  stato  concluso  regolarmen- 
te , prima  proposto  , e successivamente  ap- 
provato  dai  congresso  generale  degli  azioni- 
sti , assentito  dalla  società  anonima , ed  ese- 
guito senza  reclamo  da  parte  della  società  ac- 
comandita »; 

» Considerando  che  la  decisione  redamata 
non  trova  in  queslocontratlo  alcun  patto  con- 
trario agli  statuti  ; che  questi  statuti  real- 
mente non  contengono  alcuna  clausola  che 
proibisca  di  fare  un  contratto  di  azzardo,  e 
clic  anzi, siccome  l'art,  48  autorizzava  il  con- 
gresso generale  a prendere  le  opportune  mi- 
sure in  tutti  i casi  impreveduti,  il  congresso 
medesimo  aveva  la  facoltà  di  assumere  a pro- 
prio rischio  e pericolo  la  liquidazione  della 
società  accomandita  , quando  per  nuove  cir- 
costanze sopravvenute  fosse  insorto  il  biso- 
gno di  far  questo  contratto  ; che  perciò  non 
eravi  alcuna  violazione  degli  statuti  che  toc- 
casse le  basi  essenziali  e fondamentali  della 
società  ». 

» Queste  decisioni  sono  conformi  ai  veri 
principi;  conciliano  il  rispetto  dovuto  alla 
legge  colla  latitudine  necessaria  al  buon  an- 
damento degli  affari  di  commercio.  Quando 


gii  statuti  di  una  società  anonima  indicano 
lo  scopo  in  vista  del  quale  essa  si  è formata, 
e conseguentemente  la  qualità  degli  altari  nei 
quali  ella  si  propone  d' impiegare  i suoi  ca- 
pitali e le  sue  eure , non  si  deve  altrimenti 
credere  che  queste  indicazioni  costituiscano 
un  circolo  invariabile  intorno  al  quale  debba 
la  società  incessantemente  aggirarsi.  La  leg- 
ge non  impone  alle  società  silìutta  immobili- 
tà clie  le  trarrebbe  alla  rovina,  e le  ridurreb- 
be per  così  dire  a dar  la  morte  a sè  stesse  ; 
la  legge  permette  eh'  esse  estendano  le  loro 
azioni  a fatti  nuovi  e non  preveduti , purché 
questi  fatti  abbiano  relazione  con  quell  in- 
dustria che  costituisce  lo  scopo  della  socie- 
tà, e tendano  a facilitare  od  a sviluppare  l’an- 
damento degli  aiTur'i.  Per  qual  motivo  una  so- 
cietà anonima  , che  sotlentru  ad  una  società 
accomandita  , non  potrebbe  da  questa  com- 
perare i lavoratorii,  le  mercanzie  , l’ avvia- 
mento? E se  ella  non  è in  grado  di  fare  que- 
sta compera  per  una  somma  determinata,  rua 
può  farla  soltanto  assumendo  l’obbligo  di  pa- 
gare in  massa  tutti  i debiti  delia  società  clie 
vende  , per  qual  motivo  dovrebbe  esser  lot- 
ta alla  società  anonima  la  facoltà  di  concliiu- 
dere  il  contratto  sotto  queste  condizioni?  I ri- 
sultati di  questo  contratto , ben  lungi  dal- 
l’essere contrari  allo  scopo  contemplato  dal- 
la società  , conducono  auzi  allo  scopo  stesso, 
allontanando  in  parte  gli  ostacoli  inevitabili 
ad  una  nuova  impresa,  il  male  adunque  sta- 
rebbe soltanto  nella  forma  del  contratto;  ma 
le  persone  morali  non  hanno  forse  la  stessa 
capacità  , le  stesse  facoltà  delle  persone  lisi- 
che  ? non  possono  nella  stessa  maniera  con- 
trattare ed  obbligarsi  ? La  sola  condizione 
imposta  ai  mandatari  che  rappresentano  sif- 
fatte società  è quella  di  agire  in  buona  fede. 
Ma  quando  questa  condizione  è adempita,  gli 
affari  conclusi  sono  perfettamente  validi  , 
qualunque  ne  sia  la  forma  ; lo  scopo  cui  so- 
no diretti, attribuisce  ai  medesimi  una  effica- 
cia inalterabile. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Trancia  avea  già 
deciso  con  arresto  dei  40  luglio  4838  ( Sircy 
58,4,389)  che  le  assemblee  generali  non  pos- 
sono derogare  menomamente  ai  patti  de’loro 
statuti  riguardanti  1’  ordine  pubblico , e lo 
interesse  dei  terzi. 
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« Considerato  sul  primo  meno,  che  non  è 
permesso  alle  società  anonime  derogare  ai 
putti  dei  loro  statuti  riguardanti  I’  ordine 
pubblico,  e che  I’  arresto  impugnato  dichia- 
rato avendo  che  l’  articolo  cinquanta  degli 
statuti  della  cassa  ipolecaria  era  appunto  di 
questa  natura,  ha  tatto  una  giusta  applica- 
rtene del  dritto,  condannando  queste  società 
ai  danni  ed  interessi  per  aver  violato  le  di- 
sposizioni dei  suoi  statuti  », 

Se  la  società  anonima  trovasi  in  deficienza 
de’  fondi  può  l’assemblea  generale  obbligare 
i soci  a versare  altri  capitali  per  portare  in- 
nanzi le  operazioni  sociali?  Dalloz  v.°  società 
n.°  139  non  esita  ad  adottare  la  opinione  af- 
fermativa-, accorda  solo  ai  soci  la  facoltà  di 
ritirarsi, e di  rinunziare  ad  ogni  diritto  sulla 
loro  messa  sociale.  In  tali  sensi  si  era  anche 
pronunziata  la  Corte  di  Nimes  ai  5 fruttido- 
ro anno  1 2 ( Sirey  1 ,2,348  ) essa  decise  che 
gli  azionisti  aveano  la  scelta  o di  versare  la 
somma  reclamata,  odi  ritirarsi  (bilia società 
abbandonando  la  loro  messa  sociale. 

» Considerando  essere  un  fatto  costante 
che  al  principio  dell’  impresa  ritenevasi  che 
le  spese  fossero  per  ascendere  a soli  200, 900 
franchi  , quando  invece  i risultati  dimostra- 
rono l’ errore  di  questo  calcolo  , elevando  le 
spese  medissime  ad  un’importo  quasi  doppio 
dell'  indicala  somma  ; che  ritenevasi  inoltre 
di  trovare  sottoscrizioni  per  quaranta  azioni, 
mentre  invece  si  potè  collocarne  soltanto 
ventiquattro  ; che  queste  due  circostanze 
hanno  dovuto  necessariamente  aumentare 
l’ importo  di  ciascuna  azione  , e che  i conti 
prodotti  dagli  amministratori  hanno  in  fatto 
dimostrato  la  necessità  di  portarle  provviso- 
riamente a 42,500  franchi  » ; 

■ Clie  l’ obbligazione  di  ciascun  azionista 
crasi  di  pieno  diritto  aumentata  nella  stessa 
proporzione  -,  che  se  la  società  avesse  fatto 
un  contratto  con  un  terzo  , ognuno  dei  soci 
potrebbe  pretendere  che  questo  contratto 
fosse  eseguito,  ma  che  nel  caso  concreto,  sic- 
come le  somme  dispendiate  furono  dispendiale 
per  conto  della  società  , le  obbligazioni  as- 
sunte dagli  amministratori  sono  comuni  a 
tutti  i membri  della  società  » ; 

■Che  in  fatto  di  società  le  perdite  ed  i gua- 
dagni si  dividono  in  eguali  porzioni  tra  i so- 


ci; che  dal  momento  in  cui  comincia  ad  esi- 
stere un  patrimonio  indiviso,  tutti  i soci  de- 
vono contribuire  nello  stesso  modo  a tutte 
le  costruzioni  e riparazioni  che  possono  ren- 
dere il  patrimonio  stesso  utile  e produttivo, 
ovvero  liberarsene  offrendosi  ad  abbandona- 
re il  loro  carattere  di  proprietà  »; 

» Che  un  socio  obbliga  gli  altri  sodio  tut- 
to ciò  che  è stato  fatto  per  l'interesse  comune 
senza  dolo  nè  frode,  quantunque  l'esito  non 
corrisponda  allo  scopo  » ; 

» Che  nel  caso  speciale  della  causa  le  ope- 
razioni ed  i conti  degli  amministratori  sono 
stati  approvati  in  congresso  generale  con 
varie  deliberazioni  della  società  ; alle  quali 
il  minor  numero  e i non  intervenuti  dovet- 
tero assoggettarsi  a tenore  dei  patti  del  con- 
tratto sociale  » ; 

» Che  quantunque  Talon  non  abbia  assi- 
stito a queste  deliberazioni , egli  si  conside- 
ra come  assenziente  alle  medesime,  per  es- 
sere rimasto  in  silenzio  dopo  averne  avuto 
cognizione;  che  inoltre  i soci  non  potevano 
ignorare  come  le  spese,  clic  secondo  il  pre- 
ventivo avrebbero  dovuto  dividersi  tra  qua- 
ranta azionisti , dovevano  invece  essere  so- 
stenute da  soli  ventiquattro  , poiché  non  vi 
erano  che  ventiquattro  soserittori  d'azione, 
e che  siccome  a termini  del  contratto  basta- 
va che  fossero  collocate  ventuno  azioni  , 
perchè  si.  desse  principio  ai  progettati  lavo- 
ri, i ventiquattro  erano  tenuti  a supplire 
alla  deficienza  derivante  dalla  mancanza  de- 
gli altri  sedici;  che  Talon  specialmente  non 
ha  mai  avuta  intenzione  che  il  teatro  rima- 
nesse imperfetto,  nè  elle  il  suo  valore  fosse 
ridotto  al  capitale  convenuto  da  principio 
mentre, essendo  stati  già  spesi  300,000  fran- 
chi quando  si  cominciò  a rappresentare  la 
commedia,  egli  godeva  come  gli  altri  detta 
sua  libera  e gratuita  entrata  e del  suo  pal- 
co ». 

» Che  da  tutto  questo  devesi  concludere  , 
essere  obbligato  Talon  come  tutti  gli  altri  a 
stare  alle  deliberazioni  della  società , ad  au- 
mentare l' importo  della  sua  azione  fino  alla 
somma  cui  furono  elevate  le  azioni  degli  al- 
tri , ed  a versare  ciò  che  ancora  mancava  a 
compire  la  cifra  di  12,500  franchi  provvi- 
soriamente fissata , a meno  che  non  volesse 
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ritirarsi  dalla  società  per  liberarsi  da  questo 
peso  , rinunziando  al  suo  capitale  primitivo 
a favore  della  società,  che  perciò  rimarrebbe 
esposta  essa  sola  alle  perdite  ed  ai  pericoli 
che  potessero  derivare  dall’  impresa  ». 

Tale  decisione  , sovversiva  della  inviola- 
bilità de’  contratti,  non  poteva  per  certo  es- 
sere applaudita.  Ed  invero  Troplong.  N.182, 
Malepeyre  e Jourdain  n.  557  , Persil  p.  157, 
e Dclangle  al  n.°  442  la  combattono  aere- 
mente.  Piace  per  tutti  allegare  la  confuta- 
zione di  quest’  ultimo. 

» La  decisione  stessa  è stata  profferita  nel- 
l’anno XII,  ed  è quindi  anteriore  di  alcuni 
anni  alla  promulgazione  del  codice  di  com- 
mercio, che  è la  prima  legge  da  cui  sia  stata 
istituita  e regolata  la  società  anonima.  Si 
trattava  dunque  di  una  società  pura  e sem- 
plice. La  corte  di  Nimes , facendosi  carico 
delle  ratifiche  tacitamente  date  dagli  azioni- 
sti agli  atti  della  maggioranza,  poteva  1 le- 
nissimo dedurne  la  conseguenza  che  gli  azio- 
nisti stessi  fossero  obbligati  a soddisfare  i 
debiti  comuni,  e che  volendo  liberarsi  da 
quest’obbligo,  dovessero  rinunciare,  non  so- 
lamente alla  loro  qualità  di  sod,  ma  anche 
al  capitale  primitivo  ch’essi  ricusavano  di 
completare.  Nessun  principio  di  diritto  si 
opponeva  a questa  decisione  ». 

» Ma  ciò  che  era  giusto  e conveniente  in 
quel  caso,  lo  sarebbe  poi  anche  nel  caso  di 
una  società  anonima  legalmente  costituita  V 
Potrebbe  un  congresso  generale  obbligare  i 
soci  a versamenti  suppletori , e spogliarli 
in  caso  di  renitenza  dei  loro  primitivi  dirit- 
ti? Nò;'  i congressi  generali  non  hanno  que- 
sto potere. Quando  il  capitale  sociale  è stato 
determinato , se  esso  non  basta  alla  effet- 
tuazione dell’impresa  per  la  quale  si  è for- 
mata la  società  , la  maggioranza  non  può 
obbligare  il  minor  numero  a nuovi  sborsi  , 
e tanto  meno  può  confiscare  il  capitale  pri- 
mitivo degli  azionisti  die  vi  si  rifiutano  per 


timore  di  aumentare  le  loro  perdite.  Il  solo 
rimedio  legale  possibile  si  è lo  scioglimento 
della  società,  dalla  quale  sembra  che  non  si 
possano  più  sperare  utili  risultati.  Non  sa- 
rebbe pericoloso  che  la  maggioranza  potesse 
imporre  al  minor  numero  sotto  pena  di  de- 
cadimento dagli  obblighi  nuovi  non  contem- 
plati dagli  statuti?  Oggi  si  farebbe  una  deli- 
lierazione  per  l’interesse  comune;  domani 
l’interesse  comune  non  sarebbe  che  un  pre- 
testo; il  capricco  terrebbe  luogo  dei  princi- 
pi; ed  i diritti  più  certi  si  troverebbero  espo- 
sti a mille  pericoli, La  cosa  non  potrebbe  an- 
dare cosi.  Spetta  ai  congressi  generali  pren- 
dere le  misure  necessarie  pel  bene  comune  ; 
ma  nessuna  deliberazione  è obbligatoria  , se 
non  in  quanto  sia  conciliabile  colle  forze  reali 
della  società.  Oltre  questo  limite,  le  delibe- 
razioni non  possono  essere  efficaci  senza  l’u- 
nanime consenso  di  tutti  i sod.  Qualunque 
sia  il  pericolo  cui  trovasi  esposta  la  socie- 
tà , per  quanto  necessaria  sia  la  spesa  vota- 
ta dalla  maggioranza  , non  è permesso  di 
cambiare  le  condizioni  sulla  fede  delle  quali 
fu  concluso  il  contratto.  II  dissenso  di  un 
solo  in  questo  caso  è più  potente  del  con- 
senso dei  molti,  perchè  la  maggioranza,  che 
può  disporre  degli  elementi  sociali  che  esi- 
stono,non  può  però  crearne  di  nuovi,  non  può 
aumentare  il  capitale  sociale,  non  può  , col 
pretesto  di  amministrare,  aggravare  di  nuo- 
ve contribuzioni  gli  azionisti  che  vogliono  ri- 
manere cella  condizione  fissata  dal  con- 
tralto ». 

» I congressi  generali  adunque  possono 
determinare  le  spese  ordinarie  , ordinare 
spese  nuove  , obbligare  colle  loro  delibera- 
7.ioni  il  fondo  sociale, cambiare  il  metodo  del- 
l’amministrazione e modificarne  gli  elemen- 
ti; ma  essi  debbono  restar  sempre  nei  limiti 
degli  statuti  e del  fondo  sociale:  qualunque 
deliberazione  contraria  a questi  principi  è 
nulla , e la  nullità  è assoluta  ». 
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Attr.ii2.  Le  società  anonime  non  possono  esistere  che  autorizzate  dal  Governo, 
e mll' approvazione  dell’atto  chele  costituisce:  tale  approvazione  debbe  essere  data 
nella  forma  stabilita  pe'  regolamenti  di  pubblica  amministrazione. 

Sommarlo 

!■  — Perchè  è richiesta  nelle  società  anonime  rantoriiiazione  del  Governo. 

2.  — tu  caso  di  operazioni  abusive,  pub  ii  Governo  rivocarc  I’  autorizzazione  , ma  il  magistrato  non 

giudica  che  delle  conseguenze  degli  abusi. 

3.  — - I.' autorizzazione  non  toglie  la  possibilità  di  un  fallimento. 

4.  — Conseguenza  della  mancanza  dcirautorizzazionc. 

I>.  — Regole  per  le  operazioni  sociali  fatte  prima  dell’  autoritrazione. 

0.  — Data  delle  società  anonime. 

T.  — A carico  di  chi  vanno  le  spese  dell’  autorizzazione. 

H.  — Cib  che  si  fa  contro  gli  statuti  è nullo:  conscguente  di  cib. 

0.  — Come  si  domanda  e si  ottiene  l' autorizzazione. 

COMENTO 

G t.La  ragione  della  disposizione  non  può  Regnatiti  de  Saint  Jean  d’Angely  cosi  diceva 
trarsi  meglio  altronde  che  da  quanto  espo-  al  Consiglio  di  Stato  : 
neva  la  Commessione  incaricata  del  progetto  » Bene  spesso  alcune  società  mal  combi- 
del  Codice  di  Commercio  nel  discorso  proli-  nate  nel  loro  principio,  o mal  dirette  nelle 
minare  I’  anno  IX  ».  loro  operazioni , han  compromesso  la  sorle 

» Le  grandi  intraprese  commerciali  essa  degli  azionisti  e dei  direttori , hanno  alte- 
diceva  non  sono  vantaggiose  alCommereio  se  rato  momentaneamente  il  credito  pubblico, 
non  allorquando  accoppiano  alle  proprie  risor-  ed  han  fatto  pericolare  la  pubblica  tranquil- 
se,  nuovi  mezzi  di  circolazione  e di  Credito , lità.  È stato  dunque  ritenuto  per  vero  l.° 
allorquando  esse  hanno  per  oggetto  un  com-  che  nessuna  società  di  questo  genere  po- 
mercio  nuovo  o lontano  , e fuori  la  portata  / teva  esistere  se  non  se  in  virtù  di  un  atto 
dei  commercianti.  Che  se  non  altro  commer-  pubblico  (art.  40  Codice  di  Commercio  ) : 
ciò  stabiliscono  che  quello  che  ogni  commer-  2.°  che  l’ intervento  del  governo  era  neces- 
ciante  potrebbe  espletare,  diverrebbero  pe-  sario  per  conoscere  preventivamente  su  quali 
ricolose,  poiché  favorirebbero  un  monopolio  fondamenti  si  volevano  basare  le  operazioni. 
funesto  al  commercio  ed  alla  società  intera»,  della  società  e quali  potevano  esserne  le  con- 
ti Egli  è all’  amministrazione  pubblica  che  sequenze  ( art.  57  del  Codice  di  Commercio): 
si  appartiene  il  vagliare  i vantaggi  ed  i pe-  » Lo  spirito  d'indipmidenza  (diceTroptong 
ricoli  di  cosiffatte  società  : essa  è più  alla  num.°  459  ) ne  ha  talvolta  mosso  lamento  , 
portata  di  poterne  calcolare  gli  effetti.  Noi  ma  le  sue  querele  sono  frivole  ed  inatten- 
tibbiatno  creduto  che  essa  soltanto  poteva  o dibili.  Infatti  allorquando  rimangono  celati 
permetterle  o proibirle  , e che  era  profit-  e non  conosciuti  dal  pubblico  tutti  gl’indivi- 
te  vote  sempre  il  vietare  che  si  riunissero  sen-  dui , di  cui  si  compone  una  società  , alloc- 
ata la  sua  autorizzazione  ».  quando  questa  non  offre  ai  terzi  veruna  pcr- 

» Un’altra  considerazione  ci  ha  pure  deter-  sona  che  sia  responsabile  , allorquando  essa 
minato  a ciò-,  questi  grandi  stabilimenti  offrir  presenta  per  unici  garenzia  un  attivo  che 
deblvono  una  garentia  sufficiente  per  assicu-X  non  ogni  creditore  può  verificare,  avvi  alto- 
rare la  loro  indipendenza  ed  il  loro  credito;  ra  ragione  di  temere  le  frodi, mentre  l’aggio- 
può  egli  essere  necessario  che  vi  si  stabilisse  taggio  può  sostituire  il  falso  alla  realtà  del 
una  sorveglianza  da  rassicurare  il  pubblico  credito  ; ed  in  tal  caso,  un  eminente  interes- 
<*d  il  commercio  su  l’integrità  delle  ammini-  se  di  politica  esige  che  1’  autorizzazione  del 
st razioni  che  le  reggono  ».  governo  preceduta  da  una  protettrice  veri- 

Questa  idea  conservatrice  e saggia  al  dir  Stazione  supplisca  al  difetto  di  quella  perso- 
di  Delangle  fu  conservata  , c però  il  signor  naie  risponsabilità  che  si  trova  in  ogai  altra 
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specie  di  società,  e dalla  quale  la  sola  società 
anonima  è dispensata.  Senza  questa  autoriz- 
zazione dunque, la  socie taanoiiima  altro  non 
sarebbe  se  non  die  una  temeraria  insidia  ». 

Masse  nel  tom.lLn.5Sl  osserva  alla  sua  vol- 
ta cosi  : 

» Il  dritto  che  ha  ognuno  di  esercitare  li- 
licramente  e senza  che  vi  preceda  alcuna  au- 
torizzazione ogni  specie  di  commercio  o d'in- 
dustria , non  esiste  in  tutta  la  sua  pienezza  , 
se  quei  che  vogliono  usarne,  non  consentono 
a rispondere  in  faccia  ai  terzi  di  tutte  le  con- 
seguenze di  cosiffatto  esercizio  ». 

«Se  dunque  in  taluni  casi, e per  favorire  lo 
sviluppo  delle  grandi  intraprese  è piaciuto  al 
legislatore  , che  quegli  che  cerca  ritrarre  un 
guadagno  non  sopportasse  che  una  sola  parte 
dei  pesi,  e ne  caricasse  il  dippiù  sovra  un  es- 
sere morale  , a cui  fosse  solo  a doversi  diri- 
gere , esso  ha  dovuto  nel  tempo  stesso  voler 
che  il  controllo  del  governo  avesse  consta- 
tato preventivamente  nello  interesse  dei  ter- 
zi , le  facoltà  dell’  essere  fittizio  destinato  a 
divenire  il  loro  debitore  ». 

» E perciò  che  le  società  anonime,  le  quali 
non  sono  altro  che  società  di  capitali  piutto- 
sto che  di  persone  , e nelle  quali  i soci  non 
son  tenuti  ai  debiti , se  non  lino  alla  concor- 
renza della  loro  messa  di  feudi , per  modo 
die  i terzi  hanno  per  debitore , e debitore 
unico , l’ essere  morale  che  costituisce  la  so- 
cietà , e non  punto  i soci  stessi,  non  possono 
esistere  che  dietro  la  preventiva  autorizza- 
zione del  governo  , il  quale  verifica  le  possi- 
bilità dei  successi  delle  operazioni,  e la  suf- 
ficienza delle  messe  destinate  a costituire  il 
fondo  sociale  che  far  deve  fronte  a lutti  i 
probabili  pesi  dell’  intrapresa  ». 

Così  pure  Castellano  (179),  Foramiti  (En- 
cicloped.leg.v/'Soc.anon.),  Pardessus  (1040), 
Rogron  sull’art.57)  Devilleneuve  e Massò(v.° 
Soc.  anonima)  , Mulepeyre  c Jourdain  ( n.° 
301)  Delangle  ( 471),  Vincens  (Des  Soc.  par. 
ad.  p.  38  e 59  ). 

§ 2.Ma  lutto  ciò  sarebbe  valuto  ben  poco  se 
l'amministrazione  pubblica  non  avesse  sorve- 
gliato l’andamento  delle  operazioni  sociali',  c 
possibile  che  gii  azionisti  si  abbandonassero 
alle  intraprese  più  ardite  , mettendo  a peri- 
colo non  solo  la  propria  ma  pure  l’altrui  so- 


stanza; l’amministrazione  pubblica  che  sorve- 
glia ha  il  dovere  di  ritirare  sollecitamente  la 
data  autorizzazione  quando  vede  che  ilpro- 
cedimento  delle  operazioni  sociali  prende  l’a- 
spetto di  un  avventata  e rovinosa  speculazio- 
ne ( Delangle  n.°  475  e 476  ). 

Tale  facoltà  compete  esclusivamente  al 
Governo  : è esso  che  provvede  alla  sicurezza 
pubblica:  è esso  che  arresta  il  male  nel  mezzo 
del  suo  corso  anzi  che  apprestarvi  rimedio 
quando  è avvenuto.  Al  magistrato  non  è da- 
to pronunziare  lo  scioglimento  della  società, 
tuttoché  non  sieno  rispettati  i limiti  fissati 
dallo  statuto  sociale  : può  egli  , ove  vi  sia 
luogo  , condannare  ai  danni  ed  interessi  gli 
amministratori , ma  non  può  andare  oltre, 
che  il  magistrato  è una  emanazione  del  Go- 
verno, ma  non  è il  Governo. 

Delangle  al  n.°  477  sviluppa  maestrevol- 
mente questa  teorica  cosi: 

» Appartiene  senza  dubbio  alla  sola  ammi- 
nistrazione , quando  una  società  anonima  ha 
ricevuto  l’autorizzazione  necessaria  alla  sua 
esistenza,  ritirare  questa  autorizzazione  sem- 
pre eiie  la  società  ne  abusi , e divenga  peri- 
colosa pei  terzi.  Ma  come  mai  valutar  potreb- 
be ciò  l’amminislrazioncV  Come  mai  giudicar 
potrebbe  ella  un  reclamo  tentcnte  a dimo- 
strare non  die  gli  statuti  sieno  viziosi , nè 
che  le  mire  dei  gerenti  sieno  riprovevoli,  nè 
tampoco  che  le  operazioni  sieno  fatali  al  com- 
mercio, nta  sol  che  un  dato  azionista  sia  sta- 
to ingannato,  e che  per  farlo  decidere  a sot- 
toscrivere gli  si  sieno  presentati  siccome  ve- 
re tante  fittizie  sottoscrizioni  ? Non  avvi  in 
tal  caso  che  una  giuridica  discussione  d’ in- 
teresse tutto  affatto  privato , di  competenza 
esclusiva  dei  tribunali  ordinarli  ». 

Ed  il  Troplong  ( n.°474  ) concorde  alla 
stessa  opinione  , cosi  si  esprime  : 

» L’ autorizzazione  reale  non  toglie  ai  Tri- 
bunali ildrittod'interpetrare  gli  statuti  quan- 
do nascono  delle  dispute  fra  la  società  ed  i ter- 
zi.Gli  statuti, quantunque  approvati  dall’ordi- 
nanza non  divengono  perdo  materia  ammini- 
strativa , ma  conservano  il  carattere  di  con- 
venzione di  dritto  civile, il  di  cui  fondamento^ 
nella  volontà  delle  parti, e le  di  cui  convenzio- 
ni non  abbastanza  ciliare  esser  debbono  rimes- 
se aita  interpe  trazione  dei  giudici  ordinari  ». 
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È questa  1’  opinione  ancora  rii  Malepey- 
rc  e Jourdain  ( n."  299  ) , e di  Cliauveau 
(Lompet.  e Giurisdiz.  animili,  t.  f.  n.°  C9 

Ì 3). 

§5.  Taluni  hanno  sostenuto  che  lo  scopo 
cui  mira  T autorizzazione  sovrana  sia  quello 
di  evitare  il  pericolo  rii  disastrose  fallile  , e 
che  però  ogni  società  anonima  che  cadesse 
in  fallimento,  cessi  di  essere  società  anoni- 
ma , e diventi  una  società  ordinaria.  Vin- 
ccns  nella  legislazione  commerciale  ( tom.  I 
pag.  540  ) combatte  a ragione  questa  dot- 
trina. Lo  scopo  dell’autorizzazione  è quello 
di  evitare  che  si  costituisca  una  società  ano- 
nima in  modo  clic  fosse  inevitabile  il  falli- 
mento , dannoso  più  pei  terzi  che  po’ soci, 
da  che  essi  sono  esposti  al  solo  pericolo  di 
veder  perduto  il  valsente  delle  loro  azioni, 
ma  lo  scopo  in  parola  non  tendeva  mai  al 
line  di  rendere  questa  società  si  privilegiata 
a fronte  delle  altre  da  non  farla  subire  il  de- 
stino che  può  correre  ogni  commerciante 
per  quell’  alea  che  accompagna  il  commer- 
cio e che  rende  talvolta  imprevedibile  ed  i- 
nevi (abile  un  rovescio  di  fortuna. 

§4. Se  la  società  anonima  ha  avuto  esisten- 
za,ed  esecuzione  senza  che  vi  sia  concorsa  I’ 
autorizzazione  sovrana, quali  saranno  lecon- 
seguenze  ? Saranno  quelle  che  non  ostante 
siasi  dichiarata  nel  contratto  società  anoni- 
ma , sarà  riguardata  come  una  società  soli- 
dale ed  in  nome  collettivo.  Non  possono  con 
convenzioni  private  manomettersi  quelle  for- . 
nudità  di  ordine  pubblico  che  interessano  i 
terzi.  Quando  la  società  non  è legalmente  au- 
torizzata, ben  possono  i terzi  rivolgersi  con 
azione  solidale  contro  ciascuno  de’  soci:  tale 
è la  opinione  di  Malepeyre  e Jourdain  n.° 
279  e 457  , di  Troplong  n.  478  , e di  Dclan- 
gle  ri.0  478. 

Dalioz  però  nel  T.  25  p.  503  n.  2 ritiene 
che  una  società  costituita  per  azioni , tutto- 
ché non  autorizzata,  non  può  esser  ritenuta 
che  come  anonima  : pare  che  tale  opinione 
non  possa  esser  seguita:  essa  è contraria  alla 
lettera  ed  allo  spirito  dello  articolo  52:  nè  la 
decisione  della  Corte  di  Liegi  de’  20  dicem- 
bre 4818  da  cui  balloz  trae  la  sua  dottrina, 
la  sanziona  affatto:  trattavasi  nella  specie 
di  una  società  costituita  per  azioni  da  un  se- 


colo prima  , e solo  nelle  sue  considerazioni 
osservava  la  Corte  che  quella  società  nella  sua 
forino  zinne  somigliava  alle  presenti  socie- 
tà anonime  , ma  non  disse  mai  ch’era  tale. 
Tutto  ciò  vale  ne’rapporti  trai  soci  ed  i ter- 
zi: che  sarà  poi  ne’ rapporti  de’socl  tra  loro? 
Può  mai  ne’  loro  rapporti  ritenersi  la  società 
non  autorizzata  come  una  società  anonima? 
Vi  sono  di  coloro  che  anche  ne’  rapporti  dei 
soci  tra  loro  negano  qualunque  efficacia  a 
tale  società  non  autorizzata:  essi  sostengono 
che  non  può  ritenersi  come  legalmente  esi- 
stente un  contratto  dove  non  stesi  adempito 
alle  formalità  essenziali  prescritte  dalla  leg- 
ge: aggiungono  chese volesse  attribuirsi  alla 
società  la  sua  efficacia  ne  verrebbe  la  conse- 
guenza rhe  peserebbe  a danno  de’ soli  ammi- 
nistratori la  mancanza  di  autorizzazione  col 
renderli  responsabili  indefinitamente  nel  so- 
lido.mentre  la  mancanza  medesima  è impu- 
tabile a tulio  il  ceto  degli  azionisti. 

Altri  sostengono  l’opposto:  essi  ritengono 
4.°  rhe  il  rigomdello  articolo  52  è nello  in- 
teresse de'  terzi  2.°che  non  osta  nè  all'ordine 
pubblico  nè  al  buon  costume  che  i soci  sie- 
no  tenuti  delle  perdite  sino  alla  messa  sociale 
3.°  che  se  ciò  si  può  stipulare  in  un’accoman- 
dita,non  vi  ha  ragione  a non  permetterlo  in 
una  società  anonima  nello  esclusivo  interes- 
se de’  soci  tra  loro  4.°  che  se  si  è stipulato 
che  ciascun  socio  non  è tenuto  oltre  la  sua 
messa  sociale , il  socio  gerente  deve  addebi- 
tare a sè  di  avere  speso  al  di  là:  quando  egli 
ha  cosi  fatto  , ha  ecceduto  i limiti  del  man- 
dato , pd  è egli  che  è tenuto  iridelini  tornente 
verso  i terzi. 

Ecco  la  opinione  di  Delangle  al  n.°  480. 

» Ma  ciò  eh’  è vero  nei  rapporti  tra  i soci 
e i terzi . è poi  anche  vero  nei  rapporti  dei 
soci  fra  loro?  Non  sarebbe  conforme  ai  prin- 
cipi di  dritto,  che  quando  le  parti  hanno  vo- 
luto concludere  una  società  anonima,  il  con- 
tratto debba  avere  esecuzione  tra  i soci,  an- 
corché il  suo  oggetto  o le  sue  condizioni  sie- 
no  inconciliabili  coi  principii  della  società 
anonima  ? 

» Sopra  questa  questione  , le  opinioni  dp- 
gli  autori  sono  divise.  Altri  ritengono  che  la 
regola  stabilita  dall’art.  37  del  codice  di  com- 
mercio sia  assoluta,  c debba  inalierabilmen- 
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te  applicarsi.  La  società  anonima  non  può 
esistere  che  coll'  autorizzazione  del  governo  : 
non  basta  dunque  che  i contraenti  abbiano 
avuto  l’ intenzione  di  conchiuderc  una  socie- 
tà anonima,  se  essi  non  hanno  adempiuto  le 
condizioni  necessarie  alla  sua  esistenza.  Sic- 
come nessuno  può  ignorare  la  legge  , tutti  i 
soci  sono  in  colpa,  e tutti  debbono  soggiace- 
re alle  conseguenze  di  questa  colpa.  Se  la  so- 
cietà fosse  stata  anonima , ognuno  dei  soci , 
qualunque  fosse  il  suo  ufficio, fosse  egli  o no 
amministratore  , non  sarebbe  stato  soggetto 
alle  perdite  che  lino  alla  concorrenza  della 
sua  quota  d’ interesse  ; questa  sarebbe  stata 
la  sorte  comune.  Per  qual  motivo  adunque  se 
in  causa  di  un’  omissione  , della  quale  tutti 
hanno  la  colpa,  la  società  non  è società  ano- 
nima, dovrebbe  la  condizione  dei  contraenti 
essere  cangiata  a tal  segno , che  gli  uni  do- 
vrebbero essere  obbligati  pei  debiti  della  so- 
cietà anche  superiori  all’  importo  del  fondo 
sociale, e che  gli  altri  dovrebbero  esser  sog- 
getti ad  una  perdita  soltanto  limitata»? 

«Gli  effetti  legali  di  un  contratto  non  pos- 
sono aver  luogo  senza  le  condizioni  alle 
quali  la  legge  li  ha  subordinati , perché  non 
può  esservi  effetto  senza  causa  ; una  socie- 
tà non  autorizzati!  non  può  avere  il  caratte- 
re di  società  anonima  , uè  pei  terzi , nè  pei 
soci  ». 

» Altri  invece  credono  che  quando  è salvo 
1’  interesse  dei  terzi , possano  essere  fedel- 
mente eseguiti  tra  le  parti  contraenti  tutti 
quei  patti  che  non  si  oppongono  menoma- 
mente uè  all’  ordine  pubblico,  nè  alla  mora- 
le, né  alla  legge  positiva.Qual  principio  d'or- 
dine pubblico, di  diriLto  u di  morale,  vieta  ai 
soci  di  pattuire  che  le  perdite  fra  luro  non 
dovranno  oltrepassare  la  somma  ch'essi  pro- 
mettono reciprocamente  di  conferire  in  so- 
cietà , e che  per  conseguenza  i debiti  ol- 
trepassanti l’ importo  dei  fondo  sociale  re- 
steranno a carico  di  quelli  che  li  assume- 
ranno » ? 

» Alici»  le  società  in  accomandita  debliono 
esser  notificate  al  pubblico:  la  legge  espres- 
samente I'  ordina,  e in  mancanza  di  tale  pub- 
blicazione, i soci  accomandanti, risguardati  in 
faccia  ai  terzi  come  soci  in  nome  collettivo, 
sono  al  pari  di  questi  responsabili  solidal- 


mente. Nessuno  dubita  però  che  il  contratto 
non  produca  i suoi  effetti  tra  gli  accoman- 
danti e 1’  amministratore.  Perchè  non  dovrà 
dirsi  lo  stesso  per  le  società  anonime  V La 
regola  stabilita  daffari. 57  del  codice  di  com- 
mercio è stabilita  soltanto  per  l’interesse  dei 
terzi , ed  infatti  è facile  comprendere  che  i 
membri  di  una  società  di  commercio,  per  po- 
tersi sottrarre  all’  obbligazione  personale  , 
debbono  trovarsi  precisamente  nel  caso  de- 
terminato dalla  legge  : perchè  questa  obbli- 
gazione così  limitata  è una  eccezione  ai  prin- 
cipi generali  di  diritto,  e le  eccezioni  non  si 
possono  estendere.  Ma  nei  rapporti  reciproci 
ira  socio  e socio  cosa  importa  l’autorizzazio- 
ne del  Ile?  Essa  nulla  aggiunge  al  consenso 
die  li  obbliga  ». 

» Avvi  senza  dubbio  una  importante  diffe- 
renza tra  la  società  accomandita,  e la  socie- 
tà anonima  •,  e la  differenza  stà  in  ciò  , che 
nell'  accomandila  vi  è un  socio  responsabile, 
e che  rispetto  a questo  la  regolarità  maggio- 
re o minore  dell’  atto  di  società  è affatto  in- 
differente , poiché  in  lutti  i casi  egli  è obbli- 
gato senza  alcuna  limitazione  al  pagamento 
di  tutti  i debiti  sociali , mentre  invece  nella 
società  anonima  anche  lo  stesso  amministra- 
tore è obbligato  soltanto  lino  alla  concorren- 
za del  suo  capitale  ». 

» Ma  se  P amministratore,  mentre  il  con- 
tratto dichiara  che  la  perdita  di  ciascheduno 
non  oltrepasserà  l’importo  della  rispettiva 
quota  di  capitale  , se  1’  amministratore . di- 
ceasi , contrae  obbligazioni  che  oltrepassa- 
no 1’  importo  del  fondo  sociale  , la  colpa  e 
ella  forse  degli  altri  soci  ? Non  è giuste  in 
somma  che  restino  a carico  di  lui  solo  quelle 
sjiese  ch’egli  nuli  avrebbe  dovuto  fare,*  non 
avrebbe  fatto  , se  avesse  pensato  ad  eseguire 
il  suo  mandalo  con  maggiore  esattezza  «1 
intelligenza  » ? 

vQuesl’uit  ima  massima  inerita  di  esser'  se- 
guita.! soci  possono  validamente  pattuire  che 
i rapporti  sussistenti  fra  loro  , malgrado  I i- 
nosservanza  della  legge  commerciale  , saran- 
no regolati  coi  principi  della  società  anonima, 
e die  quindi  la  perdita  cui  si  assoggettano 
non  dovrà  eccedere  l’ importo  del  rispettivo 
capitale.  Questo  patto  non  è sotto  verini 
aspetto  contrario  alla  legge.  Il  socio  die  ain- 
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ministra  deve  egli  solo  misurare  le  spese  en- 
tro i giusti  limiti.  S’  egli  li  oltrepassa  , peg- 
gio per  lui  ; la  perdita  è a suo  carico.  Egli 
non  può  trar  prolitto  dagli  errori  che  sono 
imputabili  a lui  solo,  per  deteriorare  la  con- 
dizione dei  suoi  consoci  ». 

§ ò.Quì  sorge  la  quislione  di  sapersi  quali 
saranno  i principili  regolatori  da  applicarsi 
alle  operazioni  sociali,  fatte  prima  che  l’ au- 
torizzazione siasi  ottenuta. 

Si  distinguano  le  operazioni  preventive 
fatte  da’  soci  nel  fine  di  costituire  la  società, 
di  otteuere  l’autorizzazione,  di  approntare 
quanto  occorre  onde  la  società  si  metta  in 
corso  , e le  operazioni  propriamente  sociali 
die  riguardano  un' intrapresa  sociale.  Lepri- 
ine  operazioni  hanno  una  natura  tutta  diver- 
sa da  quelle  della  società  anonima,  non  an- 
cora autorizzata;  le  seconde  sono  vere  ope- 
razioni di  una  società  anonima , fatte  prima 
die  il  Governo  l’avesse  autorizzata. 

Circa  le  prime  operazioni  osserva  Troplong 
n.°  47.'ì  che  la  società  è quasi  sempre  nella 
necessità  di  fare  taluni  lavori  di  indaguzione, 
e di  esperimento  all’oggetto  di  conseguire  la 
reale  autorizzazione*,  spesso  dunque  fa  d'uo- 
po stabilire  un’  amministrazione  provvisoria 
per  riunire  gli  azionisti,  distendere  gli  scrit- 
ti, e discutere  coli’  autorità  i dritti  della  so- 
cietà. 

Questo  stato  di  cose  dà  luogo  ad  una  so- 
cietà tutta  di  fatto  la  quale  non  può  esser 
riguardata  altrimenti  che  come  utia  società 
ordinaria , diversa  da  una  socielà  anonima. 

Della  società  anonima,  prima  di  essere  au- 
torizzata , è forza  saliere  come  si  esprime 
Masse.  (T.V.n,°  32)  ecco  le  sue  parole. 

uPrima  dell’  autorizzazione  non  avvi  pun- 
to società  propriamente  anonima , ma  apr- 
ila può  secondo  le  circostanze  ritenersi  come 
una  semplice  socielà  ordinaria  ». 

« In  questo  caso,  se  i fatti,  o gli  aiti  delle 
parti  danno  luogo  a credere  all'  esistenza  di 
una  socielà  in  nome  collettivo  prima  che  ve- 
nisse inqiartila  o negata  l’ autorizzazione  ri- 
chiesta per  la  formazione  di  una  società  ano- 
nima, i soci  sono  solidalmente  tenuti  agli 
impegni  contratti  da  uno  o più  di  essi  nello 
interesse  della  società.  Se  poi  al  contrario 
dagli  atti  o dai  fatti  risulta  non  essere  pre- 


ceduta alcuna  società  alla  formazione  della 
società  anonima,  o agli  ostacoli  avuti  nella 
sua  formazione,  in  questo  caso  quelli  clic  han 
contrattato  coi  terzi,  sono  i soli  tenuti  per- 
sonalmente agl’  impegni  da  essi  contratti  -, 
quando  un  solo  ha  contrattalo , egli  è il  solo 
che  vi  è tenuto  |ier  lo  intero;  quando  diversi 
si  sono  insieme  obbligati , essi*  non  vi  sono 
tenuti  altrimenti , che  ciascuno  per  la  sua 
parte  , in  tutto  l’  ammontare  della  obbliga- 
zione comune.  Gli  obblighi  preliminari  , e 
gli  alti  di  gestione  degli  interessi  della  futu- 
ra società  anonima  non  sono  dunque  regola- 
ti , in  quanto  ai  loro  effetti  solidali , da  al- 
cuna norma  uniforme  e determinata  r tutto 
dqieiulc  dalle  circostanze  e dalla  quistion  di 
sapere  se  quegli  atti  emanino  da  individui 
isolati , i quali  non  sono  uniti  da  verun  le- 
game sociale , a bilenche  avessero  interessi 
comuni,  o se  al  contrario  a questa  comunio- 
ne d’ interessi  si  unisca  una  società  in  nome 
collettivo  precedente  alla  società  anonima  , 
die  è il  punto  cui  tendono  i cointeressati  ». 

Troplong  distingue  i rapporti  della  socie- 
tà anonima  prima  dell’  autorizzazione  1.  da 
socio  a socio  2.  da  socio  a terzo. 

» Era  i soeii,  bisogna  distinguere  so  la 
mancanza  di  autorizzazione  non  è stata  co- 
nosciuta , oppure  se  é stata  pienamente  o 
sufliciculéineute  conosciuta.  Nel  primo  caso, 
i sodi  die  sono  stati  indotti  in  errore  dalla 
fiducia  di  una  falsa  autorizzazione  hanno  il 
diritto  di  ritirare  la  loro  quota  , o di  recla- 
mare la  restituzione  delie  somme  giu  pa- 
gate ». 

Nel  secondo  caso,  il  patto  di  società  volon- 
tariamente riconosciuto , benché  non  ancora 
approvalo , dee  però  servire  di  regola  e di 
norma  ai  mutui  rapporti  fra  i sodi  ; ed  i ca- 
ratteri che  questo  patto  presenta  nou  deb- 
bono essere  trasformati  in  qualità  aggravan- 
ti presi  in  un  diverso  ordine  di  società.  Cosi 
se  un  azionista  paga  la  sua  quota  al  direttore 
incaricato  della  parte  finanziera , non  ha  a- 
ziuue  contro  gli  altri  direttori  socii  ai  quali 
incombono  altri  ufiicii,  e non  può  agire  con- 
tro il  direttore  cui  ha  pagato!  suoi  capitali , 
se  non  se  come  si  ugirebtie  contro  un  man- 
datario , e nel  caso  in  cui  la  responsabilità 
derivi  dall’  inesecuzione  di  mandalo. 
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« Riguardo  ai  terzi  poi,  la  condizione  de 
sodi  dipende  in  singolare  modo  dalle  cir- 
costanze. Tutto  ciò  che  si  può  dire,  in  mas- 
sima generale,  si  è,  che  tutti  quei  sodi  i qua- 
li hanno  preso  parte  all’obbligazione,  sia  di- 
rettamente, sia  per  mezzo  di  delegazione,  ne 
sono  responsabili  riguardo  ai  terzi , e si 
rientra  in  tal  caso  nel  dritto  comune.  Io 
noncomprendocomei  Sigg.Malepeyree  Jour- 
dain  vogliano  considerare  commanditairti  di 

dritto  quei  sodi  il  cui  nome  è rimasto  sco- 
nosciuto e che  non  hanno  preso  parte  diret- 
ta o indiretta  alla  provvisoria  amministra- 
zione della  società  ; vi  sarebbe  maggiore  c- 
sattezza  nel  dire  , che  essi  , per  regola  ge- 
nerale, non  possono  rimanere  colpiti  dall' a- 
zione dei  terzi.  Del  resto,  fa  d’uopo  ricorre- 
re alle  regole  ed  alle  distinzioni  da  noi  espo- 
ste nei  numeri  precedenti  ». 

Si  presentava  innanzi  alla  Corte  di  Cassa- 
zione di  t rancia  il  caso  in  cui  taluni  azioni- 
sti presero  interesse  da  una  società  anonima 
che  si  diceva  autorizzata  e che  tale  non  era 
e la  Corte  di  Cassazione  ai  9 Giugno  -1 8 il  ' 
sulle  conclusioni  di  Delangle  , decideva  in 
senso  uniforme  alla  opinione  di  Troplong- 
ecco  come  ii  Delangle  n.°  483  ragiona  su  ta- 
le decisione. 

» Questa  decisione  è rigorosa,  ma  confor- 
me ai  veri  principi.  Qualunque  sia  infatti  la 
causa  da  cui  è derivato  l'errore  del  fondatore 
intorno  all’  esistenza  dell’ autorizzazione  in- 
dispensabile perchè  la  società  abbia  vita,  avvi 
necessàriamente  la  presunzione  che  gli  azio- 
nisti si  sieno  obbligati  avendo  in  mira  la  na- 
tura stessa  del  contratto,  e le  garanzie  ch’es- 
so  presenta  , e sieno  stati  determinati  dalla 
convinzione  che  vi  fosse  uno  statuto  appro- 
vato dal  governo,  il  quelle  offerisse  a tutti  una 
compiuta  sicurezza.  Ciò  ritenuto  , quando  è 
provato  che  l’autorizzazione  non  ha  mai  esi- 
stito , per  qual  motivo  si  dovrebbero  obbli- 
gare questi  azionisti  ad  affrontare  i pericoli 
di  una  società,  nella  quale  essi  entrarono  sol- 
tanto per  un  errore  di  fatto?  Cestoni?  causa 
cessai  c /feci us  ». 

2 b-bal  prineipioche  la  società  anonima  non 
ha  esistenza  che  da!  mo  mento  da  cui  è au- 
torizzata , ne  segue  che  la  data  di  essa  non 


può  esser  diversa  da  quella  dell’  autorizza- 
zione : Duna  non  può  precedere  l’altra:  e 
però  dice  Troplong  al  n.  400  « che  non  a- 
« dempirebbe  abbastanza  al  volo  della  leg 
« ge  quell’ autorizzazione  elle  fosse  statase- 
li cordata  prima  della  costituzione  della  so- 
li cietà , vale  a dire  un’  autorizzazione  coo- 
« cessa  perciò  che  si  stimerà  fare  ; ma  è ne- 
ll ccssario  che  ancora  gli  statuti  di  organa- 
li zazione  della  società  abbiano  riportala  h 
« approvazione  del  Governo  per  mezzo  di 
« un’  Ordinanza  del  Re. 

In  senso  contrario, la  Corte  di  Cassazione, 
rigettando  un  ricorso  contro  una  decisione 
della  Corte  di  Rennes  , il  4.  aprile  1854  de- 
cise che  quando  un’  ordinanza  reale  , che 
autorizza  una  società  anonima  , (issa  il  gior- 
no in  cui  fu  resa  come  data  della  società,  ag- 
giungendo essere  ciò  senza  pregiudizio  alle 
convenzioni  particolari  degl’  interessati  tra 
essi , possono  i giudici  decidere  che  anche 
riguardo  ai  soci  tra  loro  1’  ordinanza  reale 
deroga  alla  .clausola  dell’atto  sociale  che 
stabilisce  ad  un’  epoca  anteriore  la  data  del- 
la società. 

§ 7. Qualora  le  spese  necessarie  a farsi  pri- 
ma che  la  società  anonima  non  sla  autorizza- 
ta, non  venganoper  patto  comprese  nella  quota 
sociale  di  alcuno  dei  soci,  e non  si  rilevi  die 
debbano  cedere  a danno  del  fondatore  delb 
intrapresa. cederanno  a carico  degli  azionisti. 

« Talvolta  però, dice  Troplong,  è accaduto 
che  alcuni  direttori  hnnno  preteso  di  portare 
a carico  della  società  anonima  che  essi  hanno 
costituita,  le  spese  della  di  lei  fondazione; 
ma  questa  pretesa  non  può  sempre  a buon 
dritto  sostenersi. È fuori  di  dubbio  che  il  di- 
rettore La  creato  la  cosa  sulla  quale  viene  a 
stabilirsi  la  società,  ma  egli  ne  trova  l’ equi- 
valente negli  urtici i di  cui  è riccamente  rive- 
stito, e clic  possono  produrre  la  di  lui  for- 
tuna. Non  è giusto  adunque  che  i lavori  pre- 
liminari di  cui  il  solo  direttore  raccoglie  il 
frutto,  sieno  pagate  dalla  società,  senza  la 
quale  sarebbero  andati  perduti  ».  Lo  stesso 
dice  pure  il  Delangle. 

§ 8.  Se  l'autorizzazione  del  Governo  si  dà 
in  vista  degli  statuti  della  società  ne  segue  che 
quanto  si  fa  contro  gli  statuti  è nullo.  De- 
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langlc  n.  487  Ciò  però  non  imporla  che  non 
possa  la  società  fate  qualche  atto  di  com- 
mercio che  non  trovasi  espressamente  men- 
tovato negli  statuti  autorizzati  dal  Gover- 
no : la  società  appena  è autorizzata , si  co- 
stituisce quell’ente  morale  detto  società  ano- 
nima, ed  essa  può  fare  ogni  atto  di  commer- 
cio come  qualunque  altra  specie  di  società  : 
sempre  che  gli  atti  di  commercio  non  si  tro- 
vino iu  opposizione  agli  statuti , sono  per- 
messi , nè  la  legge  Ita  avuto  mai  in  mira  di 
arrestare  le  operazioni  commerciali , quan- 
do anche  da  lontano  , possono  riferirsi  alla 
speculazione  per  la  quale  l' autorizzazione  fu 
impartita. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Francia  con  due 
arresti , l’ uno  ilei  lo  febbraio  182G  ( Sirey 
27.  1.131  )e  l’altro  dei  5 dicembre  1842 
(Delangle  n.49tì)  ha  giudicato  che  non  ostan- 
te P autorizzazione  sovrana,  gli  statuti  delle 
società  anonime  non  lasciavano  di  essere  con- 
venzioni particolari  dond’è  che  le  false  inter- 
petrazioni  di  volontà,  contenute  negli  statuti, 
possono  essere  riformate  dal  magistrato. 

E se  gli  atti  saranno  contrari  non  solo 
alla  lettera  degli  statuti , ma  benanche  allo 
scopo  cui  mira  il  contratto,  possono!  cre- 
ditori impugnarlo , quando  pure  l’ assemblea 
generale , a proposta  degli  amministratori, 
li  ubbia  approvati  ? 

Delangle  discute  e risolve  cosi  la  quistione. 

n l.’afferniativa  non  ammette  alcun  dubbio. 
Nelle  società  anonime, come  in  tutte  le  altre 
società  di  commercio , il  fondo  sociale  è vin- 
colato a sicurezza  dei  creditori  della  società. 
Pel  motivo  stesso  die  nelle  società  in  nome 
collettivo  o in  accomandita  i creditori  hanno 
il  dritto  incontrastabile  di  esaminare  i titoli, 
e di  escludere  quelli  che  non  riguardano  la 
società , possono  anche  i creditori  di  una  so- 
cietà anonima  escludere  dalla  divisione  di 
un’  attivo  insudiciente  tutti  quei  creditori 
che  non  avendo  contrattato  colla  società,  e 
non  avendole  quindi  dalo  alcun  corrispettivo 
del  titolo  che  essi  producono  , nulla  possono 
pretendere  ». 


» L’  approvazione  del  congresso  generale 
non  può  produrre  I’  effetto  , che  il  debito  di 
uno  degii  amministratori  in  sua  specialità 
diventi  un  debito  della  società.  Siffatta  ap- 
provazione è una  frode  , dalla  quale  i veri  e 
legittimi  creditori  non  debbono  risentire  al- 
cun pregiudizio  ; e Ciò  con  tanto  più  di  ra- 
gione , in  quanto  che  nelle  società  anonime 
gli  azionisti,  non  avendo  alcuna  obbligazio- 
ne |)ersonale  pei  debiti  della  società,  cedono 
assai  piii  facilmente  aidesidcrii  dei  loro  am- 
ministratori ». 

» Ma  il  diritto  di  contestare  e di  escludere 
le  operazioni  che  sono  estranee  alla  società 
e contrarie  agli  statuii , e che  aggravano  la 
società  stessa  di  obbligazioni  illegittime  , 
questo  diritto  diceasi  , non  appartiene  sol- 
tanto ai  creditori;  potrebbe  egualmente  eser- 
citarlo anche  un’  azionista.  I.e  deliberazio- 
ni del  congresso  generale  sono  onnipotenti 
quando  hanno  per  oggetto  1’  esecuzione  de- 
gli statuti, e quando  si  riferiscono  ad  atti  o fat- 
ti, che  quantunque  non  contemplati  letteral- 
mente dal  contratto  abbfano  però  una  neces- 
saria relazione  coll’  andamento  degli  affari 
sociali  ; queste  stesse  deliberazioni  sono  poi 
inefficaci  e nulle,  quando  oltrepassano  gli  ac- 
cennati limiti  , e l’ azionista  clic  non  vi  ebbe 
parte  può  opporsi  validamente  alla  esecuzio- 
ne delle  medesime  ». 

» La  corte  reale  di  Bordeaux  ha  deciso  , 
nel  21  dicembre  1840,  che  anche  un’azioni- 
sta solo  aveva  veste  per  censurare  un  pre- 
stito contratto  a condizioni  eccessivamente 
vantaggiose  per  lo  creditore  ». 

«Non  vi  sarebbe  più  sicurezza  per  gli  azio- 
nisti , se  dovessero  essere  legati  da  delibe- 
razioni contrarie  al  contratto  cd  alla  legge, 
e se  fosse  loro  tolti  la  facoltà  di  reclamare  e 
di  censurare  atti  illegali  che  possono  con- 
durli alla  rovina  ». 

§ 9. In  qual  modo  debba  dimandarsi  ed  ot- 
tenersi l’autorizzazione  sovrana  va  enunciato 
nella  legge  de’10  gennaio  1812,  enei  decre- 
to dei  12  maggio  dello  stesso  anno. 
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Art.  53.  Lo  società  anonime  non  possono  esser  formate  che  per  mezzo  di  atti 
pubblici. 

Tali  atti  pubblici  non  saranno  stipulati . se  non  consti  autenticamente  la  esistenza 
del  quarto  almeno  de'  capitali  promessi  per  l’ impresa  progettata. 


Sommario 


1.  — Ragione  ilclla  disposiiiont  contenuta  in  quest’  articolo. 

K.  — Conseguenze  dell*  controMravienziooe  a questa  disposizione* 


OMENTO 


5 t . Perché  mai  il  legislatore  che  ha  prescrit- 
to dovere  le  altresocictà  risultare  dascriltu- 
rn,  ha  voluto  che  questa  società,  l’anoniiua, 
non  risulti  che  da  atti  pubblici?  Il  pelviueourt 
ne  allega  la  seguenti!  ragione  : egli  dice  die 
« la  richiesta  di  tale  formalità  è fondata  sul 
motivo  che  nelle  società  anonime  l’atto  pri- 
mitivo non  può  essere  firmato  da  tutti  gli  a- 
zionisti,che  non  sono  conosciuti  al  momento, 
in  cui  si  forma,  e che  d’altronde  cambiano 
ad  ogni  istante.  Esso  ordinariamente  non  è 
sottoscritto, che  dui  principali  rapi,  che  hanno 
ottenuto  1’  autorizzazione  di  formar  l’ intra- 
presa. Ora  ciò  premesso, se  si  fosse  fatta  con 
scrittura  privata  , si  avrebbe  potuto  ad  ogni 
istante  cambiare  la  condizione  degli  azionisti, 
ovvero  sarebliero  bisognati  tanti  originali 
quante  sarebbero  state  le  azioni,  èd  anche  le 
porzioni  di  azioni  , ciò  che  sarchile  stato 
quasi  impossibile.  Si  è quindi  provveduto  a 
tutto  ciò  esigendo  l’atto  pubblico  ». 

Delangle  però  non  pare  persuaso  di  questa 
ragione  -,  u che  importa  , egli  dice  , che  la 
società  sia  provata  con  atto  in  firma  privata? 
Questo  atto  non  è certo  messo  a disposizio- 
ne delle  parti  per  modo  che  possono  appor- 
tarvi alcun  cangiamento,  perchè  essendo  in- 
dissolubilmente attaccato  all’  autorizzazione 
del  Governo  non  può  subirne  alterazione, co- 
me non  può  subirne  1’  ordinanza  stessa  , la 
quale  è autentica  più  che  non  può  essere 
qualunque  atto  dimostrativo  della  socie- 
tà », 


Traltandosi  però  di  una  società  formata 
di  azioni  di  per  se  mobili , cedibili  , trasfe- 
ribili,  e rapaci  anche  di  suddivisione  in  por- 
/.ioni  di  aziono,  non  saprebbe  vedersi  in  qual 
modo  potrebbe  risultare  da  una  scrittura 
sin.ill.igni.il ica  di  cui  tanti  dovrebbero  es- 
sere tanti  gli  originali  quanti  sono  i contraen- 
ti , e quando  11  numero  degli  azionisti  non 
sarebbe  ancora  conosciuto. 

Del  resto  il  nostro  articolo  40  offre  una 
ben  giusta  ragione  per  volere  rhe  la  scrittu- 
ra sia  autcnticu;dappoid)è prescrive  ette  con- 
sti autenticamente  la  esistenza  del  quarto  al- 
meno de  capitali  promessi  per  l’ impresa. 

§2.Ese  la  società  anonima  risulta  da  scrit- 
tura privata, quali  no  saranno  le  conseguenze? 
pare  che  sieno  quelle  ette  società  anonima  non 
esista  in  rispetto  ai  terzi , e che  i soci  deb- 
bano riguardarsi  come  debitori  in  nome  col- 
lettivo,e  quindi  obbligati  solidalmente  a tul- 
t i debiti  sociali  : le  operazioni  sociali  non 
possono  fare  scomparire  la  esistenza  di  una 
società  di  latto,»  se  l'inadempimento, in  quan- 
to  alla  forma,  fa  sparire  la  società  anonima, 
quello  di  latto  sempre  sussiste.Delungle  ivi. 

La  prescrizione  della  legge  che  non  abbia 
luogo  la  società  anonima  se  prima  non  consti 
la  esistenza  del  quarto  almeno  de’  capitali 
promessi  per  la  impresa  progettata,  tende 
ad  impedire  che  possano  i capitalisti , corno 
spesso  avviene , esser  vittime  di  qualche  in- 
trigante i cui  progetti  vani  c chimerici  li 
traggano  in  positiva  rovina. 
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Art.  54.  L'alto  del  Governo,  che  autorizza  le  società  anonime,  dovrà  essere  af- 
fisso coll’  atto  di  associazione  , e per  lo  stesso  tempo  stabilito  nell’articolo  34. 

Art. 53.  Le  basi  o gli  oggetti  delle  società  anonime  non  saranno,  dopo  l’approva- 
zione del  Governo  , soggetti  a cangiamento  , senza  averne  ottenuto  una  nuova:  nel  qual . 
caso  il  tutto  sarà  pubblicato  ed  affisso  in  conformità  dell'  articolo  precedente. 

Sommarlo 


1.  — Ragione  degli  articoli  $4  e 55;  e loro  conseguenze  iu caso  di  coqtravvonzionc  agli  stessi. 


COMENTO 


^l.ll  Legislatore  ha  voluto  che  Tautoriz- 
zaz'ione  ed  il  contratto  formassero  un  insie- 
me e che  il  tutto  recasse  la  più  estesa  pubbli- 
cità: si  è voluto  evitare  qualche  frode  che  a- 
vesse  potuto  ordirsi  a danno  de'terzi,  facen- 
do comparire  un’  eftmera  autorizzzazionc  o 
un  elimero  contratto. 

Qualora  avvenga  che  il  contratto  di  asso- 
ciazione non  si  pubblichi,  o si  pubblichi  ma 
non  per  intero, la  società  anonima  cessa  di  es- 
ser tale,  decade  dalle  prerogative  è dai  privi- 
legi che  la  circondano,  essa  diviene  una  so- 
cietà ordinaria,  ossia  in  nome  collettivo.ed  i 
socii  da  azionisti,  che  potevano  al  più  subi- 
re la  perdita  della  loro  messa  sociale  sono 
trasformati  in  soci  solidalmente  ed  indefini- 
tamente responsabili  come  ogni  socio  in  no- 
me collettivo.  Nè  possono  gli  azionisti  decli- 
nare le  conseguenze  che  tengono  dietro  a 
tale  inadempimento  , allegando  che  non  fu 
loro  colpa  da  che  la  decadenza  da  ogni  pre- 


rogativa di  società  anonima  non  si  commina 
come  pena  contro  di  essi  loro,  ma  come  mez- 
zo di  garantia  a prò  de’  terzi  che  non  debbo- 
no risentire  le  conseguenze  di  un  fatto  die 
non  è proprio  loro. È nei  principi  generali  di 
diritto  che  l’ autore  del  fatto  risenta  le  con- 
seguenze , e che  il  danno  si  soffra  da  colui 
cui  sarebbe  toccato  il  vantaggio  se  non  vi 
fosse  stato  danno. 

La  ragione  dell’  articolo  53  è evidente  sa- 
rebbe inutile  l'autorizzazione  del  Governo, ed 
inutile  la  pubblicazione  di  questa,  e del  con- 
tratto di  associazione , se  ad  arbitrio  si  po- 
tessero cangiare  o le  basi  o gli  oggetti  della 
società.  Ove  le  basi  si  cangino , ove  altri 
oggetti  si  sostituiscano  ai  primizie  sorge  li- 
na società  novella  : di  qui  il  bisogno  di  altra 
autorizzazione  , e quindi  di  nuova  pubbli- 
cazione non  altrimenti  di  quello  che  si  fece 
per  la  prima. 


Tomo  !.  paiite  L* 


r.r. 
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CAPITOLO  IV. 

I>ELiE  ASSOCIAZIONI  IN  PARTECIPAZIONE. 


56.  Art.  Indipendentemente  dalle  tre  specie  di  società  sopra  esposte,  la  legge  di 
commercio  riconosce  le  associazioni  in  partecipazione.  . , 

57  Art.TsIì  associazioni  sono  relative  ad  una  o piu  operazioni  di  commercio,  esse 
hanno  luogo  per  gli  oggetti , nelle  forme,  e colle  proporzioni  e condizioni  conve- 

nUte  38  AP.?Le  ossidazioni  in  partecipazione  possono  essere  provate  colla  esibizione  dei 
Libri . ddl. ^"«1 . « coll.  pruo,.  Mimooi* , « « Iribon.lc  gi.d.c.  eh. 


possa  questa  essere  ammessa. 

59.  Art.  Le  associazioni  commerciali  in  partecipazione 

malità  ordinate  per  altre  società. 


non  sono  soggette  slle  for- 
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§ 1.  Gli  antichi  confondevano  l’assoeiazio- 
ne  in  partecipazione  colla  società  anonima  , 
e talvolta  la  chiamavano  conto  in  partecipa- 


zione. , . „ 

Pare  che  anche  per  le  nostre  leggi  1 asso- 
ciazione in  partecipazione  non  costituisca 
una  società  propriamente  detta-,  nello  artico- 
lo 28  delle  II.  di  eccezione  mentre  sta  det- 
to che  quattro  sono  le  società,  l’associazione 
ili  partecipazione  non  è chiamata  tale  , ed  in 
vero  il  legislatore  si  esprime  cosi,  mdipen- 
» dentemente  dalle  tre  specie  di  società  so- 
» pra  esposte,  la  legge  riconosce  lassocia- 
» zione  in  partecipazione  -,  questa  dunque 
ha  una  natura  cosi  propria  da  non  confon- 
derla colle  altre  società  propriamente  cosi 

dette.  . . . . 

L’ associazione  in  partecipazione  ha  meri- 
tato 1’  onore  di  esser  definita  e ipivexnata 
con  soli  quattro  articoli  36,57,08,  c jJ  del- 


le 11.  di  Eccezione,  di  tal  che  a svolgerne  la 
materia,  e le  controversie  che  ne  sorgono,  è 
mestieri  ricorrere  ai  principi  generali. 

I Signori  Delamarre , e Lepoitvin  (Contr. 
di  Coinm.  t.ll.  p.  2 t)  dicono  assai  bellamen- 
te che  il  legislatore  co’ quattro  articoli  che 
riguardano  l’ associazione  in  partecipazione, 
non  ha  saputo  dir  altro  se  nou  che  niente  a- 
veva  a dire. 

Questo  laconismo  ha  fatto  finanche  mette- 
re in  controversia  la  definizione  del  contrat- 
to : ed  è notevole  che  l’antico  diritto  non  po- 
teva in  ciò  arrecare  alcuna  utilità  -,  sebbene 
nella  L.SCod. Pro  socio  grimperatoii.Diocle- 
zianoe  Massimiano  parlino  di  una  partecipa- 
zione ad  un  appalto  di  saline,pure  in  quei  tem- 
pi non  trovavasi  la  partecipazione  distinta  da- 
gli altri  contratti  di  società,  nè  allora  poteva 
ravvisarsi  questa  distinzione, dappoiché  la  par- 
tecipazione s’ introdusse  nel  tratto  sucees- 
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sivo  a modo  di  consuetudine  o di  pratica  co- 
me insegna  lo  Stracca  : participem  vero  sola 
inlroduxit  praxis  ; così  la  Ituotu  di  Genova 
tieds.  59  n.  10. 

Da  qui  è die  le  definir. ioni  dell’associazio- 
ne in  partecipazione  non  sono  cosi. esatte 
quali  dovrebbero  essere.Locrè  tenendo  die- 
tro alla  definizione  del  Tribunato  o sia  di 
Regnami  de  Saint  Jean  d’  Argelj  definisce 
l’associ, i/.ione  io  partecipazione, « un  commer- 
cio momentaneo  relativo  a qualche  operazione 
p:tssaggiera,ed  in  ciò  differisce  dalia  società, 
la  quale  produce  delle  obbligazioni  durevoli, 
c forma  ira  ì soci  uua  comunione  di  continui 
interesssi  ». 

Nello  stesso  modo  ne  discorre  Tersi  1 figlio 
( sull’ articolo  47  n.  9);  la  partecipazione, 
egli  dica*,  è la  momentanea  riunione  di  due  o 
piu  negozianti  ce.  indi  segue  « Queste  con- 
venzioni accidentali  ec. 

Alla  Iwse  di  queste  definizioni  la  Corte  di 
. Grenoble  ai  !)  Luglio  1.S51  decideva  che  un’ 
associazione  in  partecipazione  non  essendo 
relativa  ehe  ad  una  o più  operazioni  deter- 
minate di  commercio,  il  cui  oggetto  esiste  al 
momento  della  convenzione,  non  possa  com- 
prendere le  operazioni  di  commercio  sopra 
certe  specie  di  mercanzie  che  stabiliscono  tra 
i soci  una  comunione  d interessi  continui.  Ma 
chi  disse  mai  che  la  momenlaneilà  della  ope- 
razione costituisce  l’oggetto  dell' associazio- 
ne? che  la  discontinuità  degl’  interessi  tra  i 
soci  costituisce  l’ intrinseco  c distintivo  ca- 
rattere dell’  associazione  in  partecipazione? 
un'  operazione  di  lunga  ducuta  non  può  for- 
se costituire  l'oggetto  di  una  partecipazione? 
una  continuità  di  relazioni  sociali  è essa  for- 
se impossibile  in  un  contratto  di  questa  fatta? 

Ascoltiamo  la  definizione  che  ne  dà  il  Par- 
dessus ( n.  1045  ) 

«Il  carattere  p.rlieolaredi  un’associazione 
in  partecipazione,  è di  essere  relativa  ad  ut- 
no  o più  atti  di  commercio,  il  di  cui'  oggetto 
è nato  nel  momento  in  cui  le  parti  fanno  la 
loro  convenzione,  e di  non  prolungarsi  al  di 
là  del  tempo  necessario  per  terminarli-,  men- 
tre che  una  società  è fatta  con  la  veduta  di 
darsi  ad  operazioni  successive  e tali  come  le 
porterà  nella  sua  durata  il  corso  delle  cose 'e 
la  seguela  degli  ailari,  che  si  presenteranno 


nel  ramo  di  commercio,  per  lo  esercizio  del 
quale  le  parti  si  Sono  unite  ». 

l'aro  die  il  Savary  ( tom.  I.  parte  2,p.  35) 
ne  albina  data  una  definizione  piu  esatta,  per 
quanto  in  quei  tempi  si  poteva. 

« Resta  egli  dice , a spiegare  presente- 
mente la  terza  specie  di  società  che  chiamasi 
anonima,  la  quale  va  fatta  fra  mercanti  e 
negozianti.  Essa  è senza  nomi!  e non  è cono- 
sciuta da  alcuno,  come  non  interessante  in 
mmlo  alcuno  al  pubblico.  Tuttociò  che  fassi 
nella  negoziazione  non  riguarda  che  quel  so- 
cio die  solo  Io  ha  fatto,  di  modo  die  quegli 
che  compra, è il  solo  c(ie  si  obbliga  e paga  al 
venditore,  quegli  che  vende  riceve  dal  com- 
pra lore  e tutti  e due  non  si  obbligano  ver- 
so uua  terza  persona  insieme:  quegli  solo 
die  agisce  è l’unico  che  resta- obbligato  coi 
soci:  lutti  si  obbligano  perciò  che  riguarda  la 
società  soltanto  reciprocamente  gli  uni  rim- 
petto  agli  altri!  Di  questa  società  talune  so- 
no verbali,  altre  sono  scritte  e la  più  parie 
si.  formano  pervia  di  lettere  missive  che  i 
negozianti  si  scrivono  scambievolmente  1’  un 
1’  altro;  le  condizioni  sogliono  essere  brevi, 
non  conleneudo  die  un  solo  ed  unico  artico- 
lo, ed  alle  volte  terminano  il  giorno  stesso  in 
cui  sono  fatte.  E poco  dopo  soggiunge  » il 
consenso  del  negoziante  di  Parigi,  dato  per 
via  di  lettera  a quello  di  Marsiglia,  di  entra- 
re per  la  quota  che  gli  manda  nella  compra 
delia  mercanzia,  1’  obbliga  verso  costui  cosi 
p.T  lo  pagamento  della  sua  quota  nella  com- 
pra, come  pei  profitti  e per  le  perdite  die 
saran  fatti  lidia,  vendita  della  stessa  , ed  il 
negoziante  di  Marsiglia  , con  la  compra  che 
fa  della  mercanzia  accetta  la  società  e si  ob- 
bliga verso  il  negoziante  di  Parigi  rendergli 
ragione  e bonificarlo  di  tutti  i gu  «lagni  die 
verranno  fatti  sulla  vendita  da  effettuire,  co- 
me pure  partecipare  ad  ogni  specie  di  perdi- 
ta se  per  avventura  saravvene  alcuna». 

» E questa  specie  di  società  anonima  o in 
partecipazione  non  riguarda  punto  il  pubbli- 
co, ma  soltanto  i due  soci:  come  pure  non  è 
mestieri  clic  le  condizioni  riportate  nelle  let- 
tere , in  cui  so n consacrate  cotali  società, 
vengano  registrate  nella  cancelleria  consola- 
re, o in  altri  luoghi  a prò  di  ogni  altra  specie 
di  società  secondo  si  è parlato  già  sopra  ». 
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Lo  stesso  vale  riguardo  alla  vendila  delle 
mercanzie,  come  nella  conierà  di  esse;  im- 
perciocché se  il  negoziante  di  Marsiglia  in- 
viasse le  mercanzie  da  lui  acquistate  a quello  v 
di  Parigi,  perché  questi  li  rivendesse,  egli  è 
ben  certo  che  non  potrebbe  avere  veruna  a- 
zione  contro  coloro  cui  furono  quelle  vendu- 
te sotto  pretesto  che  egli  ne  partecipa  , nè 
i debitori  riconoscerebbero  per  loro  solo  ed 
unico  creditore,  altri  che  il  negoziante  di 
Parigi,  di  modo  che  venendo  questi  a Tallire 
e rimanendo  perciò  abbandonati  ai  suoi  cre- 
ditori tull  i suoi  beni  stabili  e mobili,  le  som- 
me che  essi  dovevano  sarebbero  divise  tra 
tutti  i creditori  per  contributo  ; ed  il  ne- 
goziante di  Marsiglia  entrerebbe  nel  falli- 
mento insieme  ad  ogni  altro  creditore  per- 
ciò che  gli  sarebbe  dovuto  dal  negoziante  di 
Parigi  cosi  pel  fondo  capitale,  come  |>ei  pro- 
fitti che  si  sarebbero  fatti  nella  vendita 
delle  mercanzie  secondo  ciò  ebe  sarebbe  ri- 
sultalo dai  conti:  cosiffatta  giurisprudenza 
è continuatamente  in  uso  in  commercio  fra 
i negozianti. In  riò  bisogna  che  il  socio  ano- 
nimo siegua  la  buona  fede  di  quello  nelle 
cui  mani  è stata  messa  la  mercanzia  per 
ellètluarne  la  vendita, e tiene  conto, in  pro- 
sieguo, della  parte  che  gli  è propria  cosi  per 
lo  capitalo  , che  pei  guadagni  : che  se  cosi 
non  agisce  non  vi  sarebbe  più  sicurezza  in 
commerfio  ». 

Pothicr  la  definisce  « quella  per  cui  due 
o piii  persone  convengono  di  essere  a parte 
in  una  data  negoziazione  che  sarà  fatta  da 
una  di  esse  nel  suo  proprio  e speciale  nome  » 
( Società  n.  63 ). 

Doppie  uno  dei  giureconsulti  che  ha  me- 
glio definito  i contratti  di  commercio,  ce- 
mentando il  Titolo  della  società  dell’ordinan- 
za del  1073, nel  parlare  di  tale  società  in  par- 
tecipazione cosi  si  esprime  : 

» Questa  società  non  viene  fatta  sotto  al- 
cun nome  sociale:  ciascuno  opera  dal  canto 
suo  sotto  il  suo  nome  particolarc.essi  rendon- 
si  recìprocamente  conto  dei  profitti  e delle 
perdite  che  dividonsi  : e sopportano  in  co- 
nnine ». 

§.  2.  Della  natura  eccezionale  di  questa 
società  è derivato  che  taluni  scrittori, gui- 
dati da  uno  spirito  minuzioso  nell’  applica- 


zione delle  teoriche  , sieno  giunti  3 toglie- 
re 1’  associazione  in  partecipazione  dal  ran- 
go delle  società  commerciali. 

Guidato  da  tali  principi  lo  stesso  Stracca  che 
non  cosi  volentieri  segue  l’altrui  pensiero 
che  non  matura  il  proprio,  spesso  si  fa  a di- 
re ohe  i partecipanti  non  sieno  veri  soci;  ed 
invero  nella  specie  riportata  dalla  decisione 
39  della  Huola  di  Genova  n.  61  egli  defini- 
sce il  partecipante  socitu  lucri  et  damni , 
non  tamen  per  omnia  socius:  altrove  però  e- 
mondando  il  suo  giudizio  dice  apertamente 
chela  differenza  Irà  socio  e partecipante  è 
di  solo  nome,  Socius  et  parliceps  inolio  non 
disselli ioni  qiutm  nomine. E/fectu  enim  in  om- 
nibus concordant  ( decis.  1 1 n.22  e 129  ). 

^ Non  così  però  il  Cardinal  de  Luca  che  di- 
stingue il  partecipante  dal  socio  « parlando 
egli  de’ partecipanti  nel  disc.  de  reg.  n.  38. 
dice:  Aon  su  ut  socii  neque  in  jure  formali  ne- 
go! ii  considcrantur  condomini, sed  solimi  sunt 
particijies. 

Ed  d Casaregi  ritiene  la  stessa  distinzione; 
Maxima  est  di/ferenlia  inter  socium  et  par- 
licipem,et  sic  diversi  in  jure  producunlur  e,(- 
feclus  quorum  praecipui  sunt  ut  participes 
non  teneantur  nisi  adralamcajntalis  prò  ipuo 
partici  pani  in  nego!  io , neque  ipsi  agere  pos- 
simt  contro  debilores  societatis,  neque  conve- 
nivi valent  a crediloribus  societatis. 

Che  che  però  sia  del  nome, è necessario  fis- 
sare i caratteri  speciali  di  questo  contratto. 

Il  primo  carattere  distintivo  dell’  associa- 
zione in  partecipazione  è quello  che  debba 
essenzialmente  *sser  segreta,  qualunque  ne 
sia  la  durata,  qualunque  la  importanza  nell’ 
interesse  sociale  ; la  ragione  si  è quella  che 
ove  divenga  pubblica,  finisce  di  essere  uu  as- 
sociazione in  partecipazione , e diviene  una 
pura  società  in  nome  collettivo. 

Secondo  distintivo  èquelloehe quanto  cia- 
scun partecipante  versa  nella  società  non  di- 
viene comune , ma  ciascuno  conserva  esclu- 
sivamente la  proprietà  di  ciò  che  ha  posto  in 
partecipazione — Vineens  tom.V.p.379;Tro- 
plong.  n.  499  e 300. 

Qui  le  prime  quistioni:  l’associazione  in  par- 
tecipazione costituisce  essa  un  ente  morale, 
una  persona  giuridica?  Le  contrattazioni  fatte 
per  essa  si  ritengono  come  obbligazioni  so- 
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risii  ,o  sono  solamente  obblighi  personali  del 
socio  che  li  contrasse? 

La  scuola  italiana  e francese  ba  constante- 
mente  ritenuto  die  l’associar  ione  in  parte- 
cipazione non  costituisce  affatto  un  corpo 
morale  avente  una  rappresentanza  , ed  un 
interesse  tutto  suo  proprio  e speciale.  Jous- 
se  ( preambolo  sul  tit.  IV  dell’  Ordinanza  ) 
Savary  ( part.  1.  lib.  I.  Cap.  I.  ) Il  Cardinal 
de  Luca  ( de  loc.  et  cond.  disc.  27  n.  4 e~S") 
eglf^i  esprime  così. 

» Secus  autem  si  non  est  sociut , vel  ipsius 
nppallus  cummunicalio , ita  ut  ejus  substan- 
tia in  omnibus  resideret , si-d  firma  remanen- 
te conductione  seu  appalta  in  ipso  Memoralo, 
tantum  importare t sulam  admissionem  ad  par- 
tecipa! marni  utiliumet  daninorum,  cum  lune 
nullus  dicatur  intervenisse  contractus  tei  qua- 
si, inter  localorem  et  hujusmodiadmissos  qui 
cum  co  conlrahere  noluerunt , nei /uè  ad  pen- 
sionis  solutwnem  se  obligare , ideoque  sóle  to- 
luntate  et  obligatione  dari  non  palesi  acini. 
Ed  altrove  ( de  credit,  disc.  88)  dice:  Can- 
tra partici/iem  nulla  datur  aclio  dircela,  nc- 
que ini  rat  requla  ut  obligatio  contrada  per 
socium  affidai  ctmsocium.  Creditori  alia  non 
datur  aclio  nisi  oblùiua.ex persona  propriaet 
directi  debitoris  cujus  dicctur  legalis  procu- 
rator,  ejusque  jura  exerccre  palesi , et  prout 
ipsi  debitori  compelunt  ; secus  autem  si  non 
debitori  compela l ». 

La  Corte  di  Rouen  ai  21  Aprile  1810  ( Si- 
rev  1811,  2,415  ) consacrò  l'affermativa,  e 
decise  lo  stesso  la  Corte  di  Parigi  ai  20  Giu- 
gno 1824. 

L’ arresto  della  Corte  di  Parigi  è cosi  con- 
cepito. 

» La  corte  , visti  gli  articoli  47 , 48,  49  e 
50  del  codice  di  commercio  , dai  quali  risul- 
ta manifestamente  che  la  legge  riconosce  le 
associazioni  commerciali  in  partecipazione  , 
eh’  esse  sono  relative  ad  una  o più  operazio- 
ni di  commercio  , che  hanno  luogo  pegli  og- 
getti, nelle  forme,  colle  proporzioni  d’ inte- 
resse, e colle  condizioni  convenute  tra  i par- 
tecipanti , che  possono  essere  provate  coi  li- 
bri, colla  corrispondenza,  ed  anche  colle  de- 
posizioni testimoniali , e che  finalmente  non 
sono  soggette  alle  formalità  prescritte  per  le 
altre  società  »; 


n Considerando  che  in  processoè  sufficien- 
temente provato  il  fatto  che  Lhoste-Renet  , 
incaricato  della  fornitura  dei  foraggi  ed  ac- 
cessorii 11110  truppe  prussiane,  pei  mesi  di  A- 
pi  ile,  Maggio  e Giugno,  1817,  da  una  parte, 
e dall’altra  Oollus,  incaricato  di  simili  forni- 
ture alle  truppe  russe  pegli  stessi  mesi , si 
sono  uniti  a llidou,  ciò  che  risulta  dalla  con- 
venzione speciale  del  5 Aprile  1817,  registra- 
ta a Churleville  nel  24  Kebbrajo  dell’  anno 
susseguente  , dai  processi  civili  e criminali 
ai  quali  diede  luogo  quest’  associazione  tra.  i 
partecipanti,  dai  libri  lilialmente  , dai  docu- 
menti e dagli  atti  assoggettati  agli  arbitri  , 
non  che  dal  giudizio  nrbitramentale  incomin- 
ciato nel  27  Ottobre  1819  , chiuso  nel  5 Ot- 
tobre ultimo  scorso,  e debitamente  registra- 
to »: 

» Considerando  che  la  ragione  e l’ equità, 
d’ accordo  colla  giurisprudenza,  c’insògnano 
die  le  associazioni  in  partecipazione  obbli- 
gano i soci  I’  uno  verso  1’  altro  pel  risultato 
delle,  rispettive  loro  anticipazioni,  e pei  gua- 
dagni o perdite,  e gli  obbligano  inoltre  o so- 
lidariamente  o individualmente  , secondo  le 
circostanze  , verso  i terzi  creditori  speciali 
della  società  per  forniture  e somministrazio- 
ni di  fondi  impiegati  nel  servigio  socialeipec 
modo  che  questi  creditori  hanno  un  diritto 
di  preferenza  sul  fondo  della  società,  ad  esclu- 
sione dei  creditori  particolari  dei  sod  »; 

n Che  se  la  cosa  andasse  diversamente,  i 
creditori  verso  un’  impresa  di  forniture  in 
partecipazione  si  troverebbero  in  balia  dei 
creditori  particolari,possessuri  di  obbligazio- 
ni rilasciale  in  propria  specialità  dal  socio 
che  agisce,  o dai  participanti , ed  aventi  una 
causale  estranea  agli  affari  sociali , inconve- 
niente che  il  legislatore  ha  preveduto  ed  evi- 
tato dichiarando  espressamente  di  riconosce- 
re le  associazioni  in  partecipazione;  che  con- 
seguentemente nel  caso  concreto  i creditori 
particolari  dei  partecipanti,  i quali  non  pos- 
sono avere  diritti  maggiori  degli  stessi  par- 
tecipanti, non  hanno  diritto  d' insistere  per- 
chè sia  sospesa  1’  esecuzione  del  giudizio  ar- 
bitramentulc  , dovendosi  la  loro  azione  limi- 
tare soltanto  alle  somme  che  possono  essere 
eventualmente  assegnate  ai  loro  debitori  ir, 

» Considerando  che  i creditori  della  socie- 
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f à hanno  un  privilegio  sui  fondi  esistenti  nel- 
la cassa  dei  depositi,  e che  il  soprappiù  deve 
appartenere  a Dirìuu,  privilegiato  aneli’  esso, 
lino  alla  concorrenza  delle  somme  a lui  asse- 
gnate dal  giudizio  arbitrumentale  »; 

» Considerando  che  la  società  Doubee  si 
qualifica  creditrice  verso  il  solo  Ihilfns,  e per 
cause  estranee  alla  società  in  partecipazione 
della  quale  si  tratta-,  die  perciò  essa  compa- 
gnia non  può  avere  alcuua  parte  nella  divi- 
sione delle  souune  die  potrebbero  toccare  al 
suo  debitore...» 

» Aggiudica,  fino  a debito  di  concorrenza, 
ni  creditori  spedali  della  società  l’ammontare 
dei  loro  crediti,  per  capitale  interessi  e spe- 
se , a preferenza  di  Dolfus  . Lhostc-Renet  c 
liidou,  e dei  loro  crediti  particolari  ». 

La  stessa  quistiqne  si  presentò  nel  1850 — 

I n tal  Mouroult  firmò  un’associazione  in  par- 
teci|>azìoiie  con  Vautrer  e Mossieri  fallito  il 
primo  , gli  altri  due  partecipanti  insieme 
co’  creditori  della  società  dimandarono  clic 
il  fondo  sociale  fosse  separato  dal  patri- 
monio personale  del  fallito,  tanto  più  che  il 
contratto  sociale  trovavasi  registrato  in  epo- 
ca non  sospetta,  quattro  anni  prima  cioè  del 
fallimento,  il  Tribunale  di  Commercio  di  Pa- 
rigi li  2o  Febbraio  1850  decise  che  tutti  i 
creditori  unitamente  ai  partecipanti  subir 
dovevano  una  sorte  comune,  alla  base  delle 
seguenti  considerazioni. 

» Che  un’  associazione  in  partecipazione  , 
quantunque  riconosciuta  dalla  legge,  presen- 
ta però  un  carattere  die  la  distingue  dalle 
altre  società  »-, 

» Che  neir  associazione  in  partecipazione , 
la  persona  morale  , invece  di  avere , come 
nelle  altre  società,  un'esistenza  dìsliutn  dalla 
persona  di  ciascun  socio,  risiede  soltanto  nel- 
l'individuo che  in  proprio  nome  dirige  le  ope-' 
razioni  dell’associazione  *; 

» Che  quantunque  quel  socio  die  agisce 
debba  render  conto  ni  partecipanti  di  tutti 
gli  affari  interni  dell'  associazione  , è però 
sempre  responsabile  egli  solo  verso  i terzi  ; 
die  quando  egli  tratta  con  questi  terzi  a pro- 
fitto dell’  associazione,  intraprende  egli  solo 
in  loro  confronto  le  necessarie  pratiche, come 
del  pari  egli  è il  solo  die  possa  essere  com- 
pulsato pei  debiti  della  società  »j 


» Che  il  principio,  in  virtù  del  quale  ogni 
socio  è tenuto  pei  debiti  personali  die  ha  in- 
contrato , fino  alla  concorrenza  della  quota 
da  lui  conferita  nell’assudazione,od  è obbli- 
gato a completare  la  porzione  di  capitale  die 
assunse  di  conferire,  non  altera  menoma- 
mente le  conseguenze  di  diritto,  die  in  que- 
sta associazione  tutto  rimane,  rispetto  ai 
terzi,  a carico  c sotto  la  direzione  dol'soc  io 
die  agisce-,  eh’  egli  php  alienare,  e può  pre- 
tendere il  prezzo  delle  cose  alienate  » -, 

■ «Clic  se  il  socio  amministratore  ha  potuto 
dare  ad  alcuni  dei  partecipanti  quella  quota 
di  partecipazione  di'  egli  ha  creduto,  egli 
non  potrebbe  pai  in  caso  di  fallimento  spo- 
gliare i suoi  creditori  del  diritto  che  hanno 
sui  suoi  beni,  specialmente  se  da  tutte  le  ap- 
parenze risulta  che  questi  beni  sicno  rimasti 
in  sua  proprietà  »-, 

» Che  ammettendo  la  massima  contraria  , 
potrebbero  derivarne  i più  gravi  inconvenien- 
ti per  la  sicurezza  del  commercio  , poiché 
sotto  lo  specioso  pretesto  di  un’  associazione 
in  partecipazione,  che  è di  sua  natura  occul- 
ta e sconosciuta  ai  terzi,  potrebbesi  ad  ogni 
momento  sottrarre  ai  creditori  una  sostanza 
a lorò  spese  impinguata  ». 

Si  produsse  appello, ed  in  pendenza  dello  ap- 
pello si  consultò  Pardessus  dai  creditori  dell’ 
associazione  in  partecipazione  e quel  sommo 
giureconsulto  si  sforzò  dimostrare  die  la  par- 
tecipazione non  è che  una  vera  società  aven- 
te un’essenza  morale  tutta  distinta  dagli  in- 
dividui che  la  compongono  : ecco  le  sue  pa- 
role. 

» Che  una  partecipazione  sia  una  vera  so- 
cietà, è cosa  manifesta. L’oratore  del  Tribu- 
nato nel  proporre  al  Corpo  legislativo  il  tito- 
lo terzo  del  libro  primo  del  codice  di  com- 
mercio si  è espresso  nei  seguenti  termini  »: 

» La  legge  finalmente  riconosce  ancora 
fina  specie  di  società  che  chiamasi  associa- 
zione in  partecipazione  -,  ma  come  quest’as- 
sociazione non  è che  momentanea  aventa 
per  oggetto  una  o più  operazioni  determina- 
te, nè  è regolata  diversamente  che  dalia  con- 
venzione delle  parli , non  è punto  soggetta 
alle  formalità  prescritte  per  le  altre  specie 
di  società,  le  quali  tutte  hanno  d’  altra  parte 
ua  vantaggio  comune,  quello  cioè  di  far  giu- 
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dicare  dagli  arbitri  le  loro  contese  che  ete- 
vansi  tra  i membri  di  una  società,  per  causa 
della  società  stessa  ». 

Merlin  ita  sostenuto  in  tesi  generale,  clic 
quando  la  società  ha  profittato  dell’  impegno 
contratto  dal  socio  direttore  , i terzi  hanno 
contro  il  socio  nominato  un’  azione  diretta  e 
solidale,  e specialmente  che  il  partecipante  è 
solidalmente  e direttamente  tenuto  verso  i 
terzi  degli  impegni  che, contratti  dal  diretto- 
re della  società  son  tornati  a profitto  della  so- 
cietà stessa  (Quist.  di  difitto  v.°  Società  p.2. 
Le  sue  conclusioni  date  nel  28  Marzo  1815,  e 
che  hanno  acquistato  una  celebrità,  si  esprb 
mono  cosi; 

■ Deliberisi  o nò  considerare  come  soci 
» quei  negozianti  che  l'anno  insieme  talune 
» operazioni  di  commercio  , di  conto  in  par- 
» teeipazione? 

« E come  potrebbesi  non  riguardarli  per 
» soci  ? La  legge  stessa  chiama  associazione 
» il  contratto  che  gli  unisce. 

» li  codice  di  commercio,  dopo  aver  detto 
» all’  art.  19  che  vi  sono  tre  specie  di  socie- 
» tà  commerciali,  la  società  in  nome  collet- 
» tivo  , la  società  accomandita  , e la  socie- 
» tà  anonima  ; dopo  avere  cogli  articoli  suc- 
» cessivi  regolato  le  forme  tanto  interne,che 
» esterne,  o gli  effetti  di  ciascuna  delle  delle 
» specie  di  società,  aggiunge  nell'art. 47:  Jo- 
ri dipendentemente  dulie  tre  specie  di  società 
» sopra  enunciale , la  legge  riconosce  le  asso- 
ni dazioni  commerdah  in  partecipazione. 

» E evidentemente  impossibile  che  due  o 
» più  negozianti,  tra  i quali  esiste  un’  asso- 
ni dazione  non  si  considerino  tra  loro  come 
» soci. 

» E vero  che  nell’  art.  50  è dello  che  le 
» associazioni  commerciali  in  pitrteci/iazione 
» non  sono  soggette  alle  formalità  ordinate 
» per  le  altre  società. 

» Ma  ciò,  nel  linguaggio  della  legge,  pri> 
» va  ancora  meglio  che  le  associazioni  com- 
» merendi  in  partecipazione  sono  società.  Le 
» parole  altre  sodila  non  avrebbero  alcun  sir 
» gnifìcato,  se  agli  occhi  della  legge  queste 
» associazioni  non  fossero  società  propria- 
» mente  dette. 

» Del  resto,  dal  citato  articolo  risulta  ben- 
» si  che  i contratti  di  associazione  cern- 


ii merciale  in  participazione  non  hanno  biso- 
» gno  di  essere  redatti  per  atto  pubblico,  o 
» per  iscrittura  privata  iu  doppio  esemplare, 

» nè  di  essere  deposti  e registrati  alle  can-  ■ 
» cellerie  dei  tribunali  di  commercio;  ma  ri- 
» sulla  anche  che  la  legge  non  istabilisce  diP- 
» ferenza  alcuna  tra  le  associazioni  commcr- 
» ciali  in  partecipazione  e le  altre  società,  se 
» non  in  dò  che  riguarda  le  forme  interne  ed 
» esterne  destinate  a dimostrarne  resistenza». 

» La  corte  di  cassazione  , confermando 
questa  massima  colla  sua  decisione  28  Marzo 
1815,  non  lece  che  rendere  omaggio  alla 
legge.» 

» Non  devesi  intatti  dimenticare  che  la  de- 
finizione della  società  non  appartiene  al  di- 
ritto commerciale,  e che  i principi  sulle  so- 
cietà non  sono  principi  esclusivamente  com- 
merciali. Il  codice  civile  regola  indistiulu- 
mente  tutte  le  società  , commerciali  e non 
commerciali.  Il  codice  di  commercio  ha  sol- 
tanto stabilito,  indipendentemente  dalle  re- 
gole, generali  del  diritto  civile,  alcune  rego- 
le particolari  per  certe  specie  di  società 
commerciali.Questa  è la  disposizione  dell'al  t. 
18  del  codice  stesso.  Ciò  posto  , la  definizio- 
ne della  società  data  dal  codice  civile  (artic. 
1832  ) si  applica  esattamente  all’  associazio- 
ne in  partecipazione  ». 

» La  società  è un  contratto,  col  quale  più 
» persone  convengono  di  mettere  qualche 
» cosa  iu  comune  , colla  vista- di  dividere  il 
» guadagno  che  ne  potrà  risultare  ». 

» La  partecipazione  è dessa  una  cosa  di- 
versa '(  » 

» Secondo  Kart.  1844,  se  la  società  ha  per 
oggetto  un'affare,  la  cui  durata  sia  limitata  , 
essa  viene  in  tal  modo  conclusa  per  lutto  il 
tempo  pel  quale  deve  durare  1"  affare.  Non  è 
questo  precisamente  il  carattere  dell’associa- 
zione in  partecipazione  ? ». 

» La  legge  pertanto,  i giudizi,  e le  autori- 
tà si  uniscono  a stabilire  la  massima  che  l’as- 
sociazione in  partecipazione  sia  una  vera  so- 
cietà ». 

» l’er  qual  motivo  adunque  non  sarà  dessa 
una  persona  morale  distinta  dagli  individui 
che  la  compongono?  perchè  non  avrà  essa  il 
suo  patrimonio  particolare,  i suoi  creditori, 
i suoi  debitori  ? il  motivo  della  diversità  nou 
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consisterebbe  certamente  nella  circostanza 
che  1’  associazione  in  partecipazione  debba 
aver  per  oggetto  tm  solo  affare,  perchè  giu- 
sta r articolo  tati  da  noi  richiamato,  tale 
circostanza  è affatto  indifferente.  Cli  effetti 
del  contratto  non  dipendono  dal  maggiore  o 
minor  numero  delle  operazioni  che  ne  -for- 
mano r oggetto  , ma  dipendono  dallo  scopo, 
che  le  parti  si  proposero , c quante  volte  si 
conferisce  in  comune  o denaro  o beni  immo- 
bili, collo  scopo  di  dividere  il  guadagno  che 
dall’ainministrazione  del  capitale  comune  po- 
trà derivare  , avyj  sempre  società  , e per 
conseguenza  persona  morale  ». 

» È vero  che  I'  associazione  in  participa- 
r.ìone  differisce  dallo  altre  società  commer- 
ciali , in  quanto  non  è soggetta  a formalità 
tanto  rigorose  -,  ma  cosa  avvi  di  comune  tra 
ta  forma  e la  sostanza  ? Se  le  associazioni  in 
partecipazione  non  hanno  bisogno  di  essere 
notificale  al  pubblico , cessano  per  questo  di 
essere  società  ? Manca  forse  alle  medesime 
ciò  die  costituisce  l’ essenza  della  società  ? 
Mancano  forse  gii  effetti  che  da  questa  essen- 
za derivano  ? 

» La  teoria  del  tribunale  dì  commercio  , 
che  cioè  nelle  associazioni  in  partècipazione 
ta  persona  morale  risieda  soltanto  nell’  indi- 
viduo che  dirige  gli  affari  comuni,  è una  teo- 
rìa vuota  di  senso,  e contraria  ad  ogni  prin- 
cipio di  diritto,  0 vi  è associazione,  o non  vi 
è associazione.  Se  vi  è associazione,  vi  è una 
IHTsona  morale  formata  dalla  unione  di  tutti 
1 soci,  e questa  persona  morale  non  può  es- 
sere la  stessa  cosa  dell’  unico  socio  elio  diri- 
ge te  operazioni, Bisogna  eh’ essa  sia  una  cosa 
diversa,  perchè  il  socio  non  è che  un’indivi- 
duo, e perchè,  secondo  l’art,  1852  del  codice 
civile  , l’ associazione  è necessariamente  la 
unione  di  più  persone  per  un’affare  comune. 

» Se  si  è voluto  dire  che  quello  dei  parie- 
eipanti  il  quale  dirige  le  operazioni  si  obbli- 
ga in  sua  specialità  verso  i terzi , salvo  re- 
gresso in  confronto  degli  altri  soci  : che  le 
sentenze  proferite  in  di  lui  confronto  posso- 
no essere  eseguite  sul  patrimonio  dell’  asso- 
ciazione, e colpiscono  questo  patrimonio  quan- 
d’anche tutti  i partecipanti  non  sieno  inter- 
venuti in  causa:  che  questi  ultimi  non  posso- 
no discouoscerc  i fatti  deli’  amministratore 


che  avesse  obbligato  od  anche  alienato  il  fon- 
do sociale.  Nulla  havvi  di  più  vero-,  ma  deri- 
va forse  da  ciò  la  conseguenza  che  non  vi  sia 
una  persona  morale?  11  codice  civile  non  sup- 
pone anch’csso,  all’art.  1856,  il  caso  che  un 
solo. socio  possa  essere  stato  incaricato  del- 
l’amministrazione, e che  possa  in  tale  ipote- 
si obbligare  la  società  ? Forsechè  in  questo  . 
easo  non  esiste  una  società  , e una  persona 
morale  distinta  dalla  persona  di  questo  am- 
ministratore » ? 

» l’n’amministrafore  può  abusaredelle  sue 
attribuzioni  a pregiudizio  dei  soci,  senza  che 
essi  possano  impugnare  per  difetto  di  facol- 
tà gli  affari  da  esso  conclusi  coi  terzi  di  buo- 
na lede;  ma  se  in  caso  di  fallimento  di  questo 
amministratore,  sussisto  in  tutto  o in  parla 
il  fondo  sociale  a lui  affidato,  quelli  che  nel- 
la loro  qualità  di  partecipanti  orano  compro- 
prietari insieme  con  lui  di  questo  fondo,  pos- 
sono giustamente  pretendere  ed  ottenera  che 
il  fondo  stesso  sia  prima  di  lutto  erogato  a 
pagamento  dei  debiti  dell'  associazione.  Am- 
mettere il  cóntrario  sarebbe  distruggere  l’es- 
senza delle  cose-,  sarebbe  dichiarare  che  una 
società  non  è una  società  ». 

» È certo  che  da  una  associazione  per  na- 
tura occulta,  e sconosciuta  ai  terzi,  possono 
derivare  degl’inconvenienti;ma  bisogna  guar- 
darsi bene  che  la  paura  di  un  male  non  pro- 
duca un  male  maggiore,  ed  è veramente  l’e- 
stremo dei  mali  quello  di  non  applicare  le 
precise  disposizioni  della  legge , a pretesto 
di  qualche  inconveniente  che  ne  può  deriva- 
re. Secondo  il  diritto  Romano,  non  solamen- 
te la  società  è una  persona  morale  , distinta 
dagl’individui  che  la  compongono, ma  inoltre, 
dato  il  caso  che  un  negoziante  avesse  due 
stabilimenti  distinti  di  commercio,  i credito- 
ri di  ciascuno  di  questi  stabilimenti  hanno 
diritto  esclusivo  di  essere  soddisfatti  sul  pa- 
trimonio particolare  dello  stabilimento  stes- 
so , pei  motivi  addotti  nella  L.  5,  Dig.,  de 
Tributaria  actione , {{,15  o tft;  Unusquisque 
credidii  socio  tnagis  quatti  personae.  Ciò  non 
pertanto,  il  diritto  Romano  non  aveva  stabi- 
lita alcuna  condizione  di  pubblicità; tutto  era 
occulto;  nel  diritto  comune  non  vi  era  ragio- 
ne sociale  che  distinguesse  la  società  dagl’in- 
dividui concorsi  a formarla, 
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» I)  codice  civile  non  impone  nemmen  esso 
alcuna  condizione  di  pubblicità  alle  società 
cb’esso  regola  : tutte  le  società  civili  sono  di 
lor  natura  occulte  », 

» Tocca  ai  magistrati  prevenire  le  frodi , 
ed  impedire  che  con  associazioni  immagina- 
rie si  tenti  sottrarre  agli  atti  dei  creditori 
una  sostanza  impinguata  coi  loro  capitali  •, 
ma  quando  1’  associazione  è provata , è cosa 
ingiusta  il  voler  negarne  gli  effetti  ». 

K però  lo  stesso  Merlin  consultato  sulla 
qnistione, adottava  la  opinione  del  Pardessus, 
ritenendo  che  non  potesse  dubitarsi  che  la 
associazione  in  partecipazione  non  altrimenti 
che  come  le  altre  tre  società,  fosse'  ima  vera 
società  aneh’cssa,  governata  da  tutte  le  di- 
sposizioni del  Codice  Civile  che  non  sono  mo- 
dificate dal  Codice  di  Commercio. 

» Bisogna,  soggiungeva  egli,  che  ciascuna 
delle  specie  di  società  comprese  nella  dolìni- 
zione  generale  del  coutratto,  che  le  abbrac- 
cia tutte,  abbia  regole  a se  tutte  proprie  o 
particolari,  dappoicchè  senza  ciò  non  vi  sa- 
rebbe che  una  sola  specie  di  società;  ma  essa 
sono  pertanto  sottomesse  tutte  alla  regola 
generale  che  fa  dei  fondi  messi  in  connina 
un  patrimonio  particolare  alla  società,  coma 
sono  sottomesse  ancora  a tutte  le  conseguenze 
di  questa  regola,  cioè  alla  conseguenza  dio 
ciascuno  dei  sodi  in  caso  di  scioglimento  di 
società  ritira  tutta  la  sua  quota  e non  paga  i 
debiti  che  proporzionatamente  alla  quota  me- 
desima; alla  conseguenza  che  i creditori  per- 
sonali di  ciascuno  di  essi  non  possono  eserci- 
tare sul  fondo  sociale  altri  diritti  che  quelli 
competenti  al  loro  debitore;  alla  conseguen- 
za che  se  uno  dei  sodi  viene  a fallire  i suoi 
consocii  ed  i creditori  della  società  reclamar 
possono  la  separazione  dei  fondo  sociale  dal 
patrimonio  personale  del  socio  fallito;  in  una 
parola  alla  conseguenza  scritta  testualmente 
nelle  leggi  romane,  e manifestamente  suppo- 
sta nell’  art.  4832  del  codice  civile,  che  la 
società  forma,  riguardo  ai  terzi,  un  essere 
morale  completamente  distinto  dalla  persona 
di  ciascuno  dei  suoi  componenti  ». 

E pure  ad  onta  di  sì  gravi  ed  imponenti 
autorità  la  Corte  di  Parigi  ai  9 Aprile  4851 
confermò  la  sentenza  del  Tribunale  (Sirey  3 1 , 
4 , 202  ). 

Tomo  I.  Parte  I.* 


Ai  2 Agosto  però  dello  stesso  anno  la  stes- 
sa Corte  di  Parigi,  sebbene  in  altra  Camera, 
decise  in  còntrario  senso,  ritenendo,  eome 
già  avea  fatto  nel  1824  che  1’  associazione, 
cioè  in  partecipazione  avesse  avuto  un’  esi- 
stenza tutta  propria.ed  avesse  rappresentato 
un  essere  morale,  affatto  distinto  dalla  per- 
sona de’  soeii  e che  avesse  a ritenersi  coma 
ogni  altra  società  f Dalloz  31,  2,  208  ). 

» Considerato , in  linea  di  diritto,  che  le 
associazioni  in  partecipazione  sono  dalla  leg- 
ge permesse,  a termini  degli  articoli  47, 48, 

49  e 50  del  codice  di  commercio  ; che  quin- 
di esse  debbono  avere  i loro  effetti,  tanto  ri- 
spetto ai  soci , quanto  rispetto  ai  terzi,  per 
tuttociò  che  rispettivamente  li  riguarda  »; 

» Considerato  che  in  massima  ,t  quando 
viene  conferito  in  comune  da  uno  o più  soci 
un  dato  capitale,  esso  riceve  fin  da  quel  mo- 
mento una  destinazione  ed  un  vincolo  spe- 
ciale , e diventa  naturalmente  la  prima  ga-  , 
ranzia  dei  creditori  della  società  , indipen- 
dentemente dalle  azioni  personali  che  questi 
stessi  creditori  possono  esercitare  contro 
ciascuno  dei  soci,  secondo  i patti  del  contrat- 
to sociale;  che  quindi  tutti  coloro  i quali  so- 
no creditori  verso  un  socio  in  sua  specialità 
o per  cause  estranee  all’  associazione  , non 
possono  avere  alcuna  azione  esperibile  sul 
fondo  comune , se  non  limitatamente  alla 
parte  che  può  spettare  -nella  liquidazione 
della  società  a quel  tale  socio  che  è loro  de- 
bitore in  sua  specialità  » ; 

» Considerato  che  questi  principi  di  dirit- 
to e di  equità  in  materia  di  società,  sono  e- 
gualmente  applicabili  anche  alle  associazio- 
ni commerciali  in  partecipazione , special- 
mente  quando  non  consta  , come  nel  caso 
concreto,  che  le  parti  eoi  patti  del  loro  con- 
tratto .abbiano  voluto  derogarvi  »; 

» Considerato  che  la  violazione  di  questi 
generali  principi  di  diritto  e di  equità  apri- 
rebbe l’adito  a nuovi  e fraudolenti  concerti, 
dai  quali  la  pubblica  fede  dev’essere  preser- 
vata ». 

La  quistione  fu  assoggettata  alla  corto 
di  cassazione  , ed  essa  con  due  decisioni  del 
2 Giugno  1834 , e del  19  Marzo  1838  , ha 
sancito  la  massima  contraria  a quella  soste- 
nuta da  Pardessus  e da  Merliti- 
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Ecco  com’  è concepita  l’ ultima  delle  due 
citate  decisioni  : 

» La  corte , visto  l’ art.  1873  del  codice 
civile,  e visti  gli  articoli  48 , 49  e 60  del  co- 
dice di  commercio»-, 

» Considerando  che  se  le  società  commer- 
ciali contemplate  dall'  art.  19  del  codice  di 
commercio  sotto  i nomi  di  società  accoman- 
dita , di  società  anonima , e di  società  in 
nome  collettivo  possono  riguardarsi  come 
persone  morali,  dò  ha  luogn  perchè  esse  so- 
no accompagnate  da  formalità  che  le  fanno 
conoscere  al  pubblico,  e perchè  sono  rappre- 
sentate da  una  ragione  sociale,  in  nume  e per 
conto  della  quale  si  fanno  tutti  gli  atti  »•, 

» Che  non  può  dirsi  lo  smesso  delle  asso- 
ciazioni in  partecipazione,  perchè  queste, se- 
condo gli  usi  del  commercio,  e secondo' le 
disposizioni  deli’  ordinanza  1673 , disposi- 
zioni ed  usi  ai  quali  non  fu  fatti  alcuna  Inno- 
vazione, non  hanno  alcuna  pubblicità, e per- 
chè i)  fondo  sociale,  rispetto  ai  terzi,  appar- 
tiene legalmente  al  socio  die  amministra  » ; 

» Clie  in  fatto,  dall’  insieme  delle  disposi- 
zioni di  legge  .relative  a siffatte  associazioni, 
risulta  ch’esse  sono  in  faccia  ai  terzi  rappre- 
sentate unicamente  dal  socio  aniministrato- 
re,  che  tratta  con  loro  in  proprio  nome,eche 
diventa  loro  diretto  debitore  »•, 

» Che  quindi  la  decisione  reclamata  , giu- 
dicando il  contrario , ha  violato  manifesta- 
mente le  leggi  citate  ».  ..... 

Dalloz  riporta  due  arresti  1’  uno  degli  1 1 
Marzo  1806,  el’aHro  de’29  Giugno  1806 
ritenendo  avere  in  essi  la  Curie  di  Cassazio- 
ne deciso  conformemente  alla  opinione  di 
Pardessus  e di  Merlin-,  ma  il  Delangle  al  n.° 
699  fa  giustamente  osservare  che  in  que’due 
arresti  la  Corte  di  Cassazione  non  pronun- 
ziò diversamente  da  quello  che  avea  già  pro- 
nunziato ne’  duecitatiarrestidel  1834  e 1838. 

La  opinione  del  Pardessus  e del  Merlin  è 
conforme  a quella  di  Vinceiis(Tom.l.p.378) 
di  Malepeyre  e Jourdain  (n.  416  ) di  Persil 
Figlio  ( sull’  arti  48  del  Cod.  di  Conim.  n.  6 ) 
c di  Duvergier  n.  407  — professano  poi  una 
opinione  contraria  Delamarre  c Lepoitvin 
(Contr.  de  Com.T.  1 1 .24)  Troplong  (n.8G4), 
Delangle  (n.  600)  Masse  (T.V.79)  e Delvin- 
fourt  ( T.  IU.  n.  99  ). 


11  Delangle  considerando  che  l’ associazio- 
ne in  purtecipazione  sia  una  società  sfornita 
di  nome  e di  sede  sociale,  ed  essenzialmente 
occulta  e clandestina  , sostiene  che  sia  rigo- 
rosamente esatto  il  dire  che  riguardo  ai  ter- 
zi essa  non  esiste  affatto , e che  quindi  i de- 
biti contratti  per  una  associazione  in  parte- 
cipazione non  sono  che  unicamente  a carico 
di  colui  che  gli  ha  fatti,  e che  i creditori  per 
questi  debiti  dell’ associazione  citar  debbano 
il  solo  firmatario  di  essi  nel  suo  proprio  per- 
sonale doma-ilio, ed  a sostegno  della  sua  opi- 
nione riporta  un  arresto  della  Corte  di  Parigi 
de’31  agosto  18.36,  e dopo  di  aver  dimostra- 
to che  mal  si  avvisava  il  Pardessus  di  trova- 
re un  appòggio  nel  testo  stesso  delle  leggi,  e 
nelle  discussioni  ch’ebbero  luogo  prima  della 
formazione  dì  esse  per  sostenere  la  esistenza 
di  un  ente  morale  nell’  associazione  in  par- 
tecipazione , e termina  cosi: 

» Vedete  a quali  conseguenze  si  arrivereb- 
be! Supponete  un  negoziante  apparentemente 
ricco , che  ha  capitali , e beni  immobili,  che 
presenta  tutte  le  garanzie  che  possono  ispi- 
rare fiducia:  egli  potrebbe  abusando  di  que- 
sta fiducia , contrarre  debiti  considerevo- 
li , e dopo  averli  contralti , far  compari- 
re un’associazione  in  partecipazione  dappri- 
ma taciuta  , e ridurre  a nulla  la  sicurezza  dei 
terzi. 

u Può  sussistere  anche  il  pericolo  contrario; 
può  accadere  che  il  socio  il  quale  contratta 
coi  terzi  assuma  obblighi  dunaosi  alla  par- 
tecipazione. Ma  quanto  non  è diversa  que- 
sta ipotesi  dalla  precedente!  Se  i partecipan- 
ti soffrono  un  danno  , essi  non  possono  che 
accusarne  se  stessi.  Nessuno  li  ha  costretti  a 
fare  un’  associazione  in  partecipazione.  Ab- 
bandonandosi alia  fede  dell’  amministratore  , 
nelle  cui  mani  doveasi  lasciare  la  cosa  corna- 
ne, essi  sapevano  a quali  pericoli  esponevan- 
si.  Pei  terzi  inveee  che  contrattano  con  un  ne- 
goziante impegnato  in  una  società  eh’  essi 
non  conoscono  , e che  non  potevano  preve- 
dere , qual  mezzo  vi  ha  di  salvezza  contro 
un’  insidia  così  bene  nascosta?!  soci  non  pos- 
sono lagnarsi  della  condizione  in  cui  si  sono 
posti  volontariamente.  I terzi  al  contrario  sa- 
rebbero vittime  di  errori  inevitabili  ». 

« Un’  altro  inconveniente  delta  teoria  di 
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Pardessus  sì  è l’ impossibilità  di  distinguere 
i debili  sociali  dai  debiti  particolari  di  quel 
socio  che  contratta  egli  solo  , ed  in  propria 
nome,  per  gli  affari  dell’  associazione  in  par- 
tecipazione. Qual  sicurezza  si  potrebbe  avere 
che  il  danaro  da  lui  preso  a prestito  durante 
la  società  sia  stato  impiegato  porgli  affari  del- 
la società  ? Si  dovrà  credere  sen/.’  altro  alla 
di  lui  parola?  Avendo  egli  due  creditori,  clic 
hanno  trattato  sotto  le  stesse  condizioni,  che 
hanno  calcolato  si  I’  uno  che  l’ altro  sul  cre- 
dito apparente  del  loro  debitore  , dipende- 
rà dal  solo  di  lui  capriccio  il  mettere  que- 
sti due  creditori  in  una  condizione  allatto 
diversa  » ? 

» Nò  : le  regole  generali  del  contratto  dì 
società  non  possono  applicarsi  all'associazio- 
ne in  partecipazione  ; questo  è un  contratto 
a parte  , che  ha  le  sue  regole  speriali , che 
si  concentra  fra  i contraenti  , che  rimane 
ignoto  ai  terzi, che  non  interessa  al  pubblico 
sotto  verun  aspetto  ; la  partecipazione  non  è 
una  società  propriamente  detta.  Se  non  si 
vuol  mettere  i terzi  in  una  condizione  incom- 
patibile collo  spirilo  generale  della  legge  sul- 
le società  di  commercio,  bisogna  ritenere  che 
in  caso  di  fallimento  dell’  amministratore  di 
una  associazione  in  partecipazione  , tutti  i 
creditori  , qnalunque  sia  la  derivazione  dei 
loro  titoli . hanno  un’ogual  diritto  di  racco- 
gliere gli  avanzi  del  suo  patrimonio  ». 

Sia  il  Troplong  al  n.Kfi  t scioglie  la  quistio— 
ne  in  un  modo  affatto  nuovo  c positivo  ; non 
può  riportarsene  il  concetto  senza  che  se  ne 
riportino  le  stesse  parole, 

» Si  domanda  primieramente  , come  può 
avvenire  che  esistano  creditori  delia  socie- 
tà . e creditori  die  abbiano  seguito  la  fede 
della  società  medesima  , mentre  è proprio 
della  partecipazione  il  rimanersi  assoluta- 
mente  estranea  a qualunque  notorietà  -,  e , 
seguitando  lo  sviluppo  di  questa  quistione  re- 
lativa ai  pretesi  creditori , si  domanda  anco- 
ra i-o me  possono  essi  avere  avuto  in  mira  un 
attivo  sociale  che  li  guarentisse  degl’  impre- 
stiti fatti , mentre  la  partecipazione  non  co- 
stituisce alcuna  massa  sociale  , ed  invece  di 
avere  un  capitale  proprio  della  società,  ha  so- 
lamente dei  beni  appartenenti  a taluni  indi- 
vidui ». 


» A -tali  domande  possono  darsi  le  seguenti 
risposte  , le  quali  però  non  sono  favorevoli  a 
questi  creditori  ». 

» La  ragione  per  la  quale  i creditori  della 
società  in  partecipazione  conoscono  di.  con- 
trattare con  una  società  , la  quale  per  tale 
non  si  manifesta  , ella  è che  questi  creditori 
sono  appunto  i medesimi  partecipanti , i qual 
si  daqno  a sostenere  di  avere  dei  diritti  eser- 
cibili  contro  questa  società  a tutti  ignota  , 
fuorché  ad  essi  che  I’  hanno  costituita.  Ma 
dappoiché , volendo  essi  dare  un’  organizza- 
zione alla  loro  speculazione,  hanno  preferito 
alle  altre  società  , di  loro  natura  pubbliche  e 
notorie , una  partecipazione  necessariamente 
occnlta  ai  terzi,  potrebbero  eglino  opporre  a 
questi  terzi  quegli  stessi  interessi  sociali  dei 
quali  hanno  voluto  far  loro  ignorare  la  esi- 
stenza ? Dove  sarebbe  ella  alloro  la  recipro- 
cità ? Perchè  mai  i terzi  non  dovrebbero  a- 
vere  alcuna  azione  contro  la  società,  men- 
tre la  società  medesima  avrebbe  un’  azio- 
ne contro  di  essi,  e verrebbe  a toglier  lo- 
ro un  pegno  che  è stato  dato  come  gua- 
rentigia privata  , indipendente  da  qualun- 
que società  ? Nulla  di  tutto  questo  è ammis- 
sibile ». 

» Che  dee  dirsi,  d’ altronde , in  dritto?  La 
società  in  partecipazione  avendo  permesso 
che  i partecipanti  agissero  come  private  per- 
sone , ne  consegue  che  ognuno  di  essi  dee 
necessariamente  essere  riguardato  come  po- 
drone  dell’  operazione  da  lui  eseguita  -,  ed  i 
terzi  i quali  hanno  contrattate  col  parteci- 
pante che  agiva  in  suo  privato  nome,  debbo- 
no averlo  considerato  come  un  commerciante 
contraente  per  lo  suo  proprio  commercio. 
Tutto  I’  attivo  sociale  , affidato  a questo  so- 
cio contraente  dai  suoi  compartecipanti , è 
stato  necessariamente  presentato  a questi 
terzi  come  loro  guarentigia  , e come  esclusi- 
va proprietà  del  gerente.  Kgli  è fuori  di  dub- 
bio che  se  i partecipanti  si  trovassero  in  uno 
di  quei  casi  in  cui  la  legge  accorda  al  vendi- 
tore od  al  committente  fazione  in  rivendica- 
zione , potrebbero  profittevolmente  eserci- 
tarla in  virtù  del  dritto  comune,  ed  in  qualità 
di  private  persone,  potrebbero  a ragione  so- 
stenere di  aver  conservato  la  proprietà  delle 
loro  quote  , le  quali  non  erano  nè  proprietà 
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di  lla  società , nò  proprietà  del  debitore.  Ma, 
tranne  questo  caso  , le  loro  pretese  non  po- 
trebbero sostenersi  senza  distruggere  i prin- 
cipi della  partecipazione  , la  di  cui  utilità 
commerciale  è fondata  sulla  idea  che  , in  ri- 
guardo coi  terzi,  il  partecipante  il  quale  agi- 
sce è padrone  di  lutto  ed  obbliga  la  cosa,  non 
come  sociale , ma  come  sua  propria  : donde 
uè  segue  che  tutto  ciò  che  nella  società  col- 
lettiva si  reputa  appartenere  alla  società  o si 
presume  fatto  sotto  di  lei  nome,  nella  società 
in  partecipazione  per  lo  contrario,  si  presu- 
me appartenere  al  partecipante  che  agisce.  In 
una  parola  , nella  jartecipaziono  non  vi  sono 
«•he  vari  individui , ognuno  dei  quali  è costi- 
tuito padrone  in  ciò  che  forma  subietto  delle 
sue  operazioni  e della  sua  amministrazione  ; 
è rappresentante,  dirimpetto  dei  terzi,  di  un 
commercio  privato  e ad  esso  appartenente  in 
proprio  nome;  ed  è investito  del  diritto,rcso 
inviolabile  dalla  stessa  volontà  dei  suoi  com- 
partecipanti , di  obbligare  a vantaggio  dei 
terzi  tutto  ciò  che  fa  parte  di  tutto  qnesto 
commercio.  Quindi  sparisce  ogni  privilegio 
a (àvore  dei  creditori  della  società  , e cia- 
scuno viene  in  concorso  degli  altri  , in  virtù 
delle  regole  ordinarie  del  dritto  comune». 

» lo  non  concepisco  adunque  come  le  sen- 
tenze di  alcune  Corti  abbiano  attribuito  alla 
partecipazione  un  patrimonio  , ed  abbiano 
veduto  una  differenza  di  |x>sizione  fra  i diver- 
si creditori  che  possono  aver  contrattato  coi 
membri  della  partecipazione  medesima.  Mi 
sarebbe  anche  di  maggior  sorpresa  il  vedere 
Merlin  e Pardessus  prestare  ad  una  tale  ere- 
sia la  loro  grave  autorità  , qualora  ciò  essi 
non  avessero  fatto  in  una  consultazione  : è 
ben  raro  il  caso  che  scritti  di  questo  genere 
vadano  esenti  da  errori  nei  quali  trascina  il 
soverchio  zelo  della  difesa  ». 

Tale  questione  sotto  lo  imiterò  delle  nostre 
leggi  di  commercio  merita  di  esser  riguarda- 
ta altrimenti  per  la  varietà  delle  disposizioni 
fra  il  codice  nostro  e quella  di  Commercio  di 
Trancia  perchè  mentre  lo  articolo  19  del  Co- 
dice Francese  si  esprime  cosi  « La  legge  ri- 
conosce tre  specie  di  società  commerciali , 
la  società  in  nome  collettivo,  la  società  ac- 
comandita e la  società  anonima  lo  articolo  28 
delle  nostre  leggi  di  Eccezione  si  esprime 


cosi  k Le  leggi  di  Commercio  riconoscono 
quattro  specie  di  società  , la  società  in  nome 
collettivo  -,  la  società  in  commandi  ta  -,  la  so- 
cietà anonima  e le  associazioni  commerciali 
in  partecipazione  ». 

Quando  in  Francia  si  discusse  il  progetto 
per  la  formazione  del  Codice  di  Commercio 
le  Sezioni  riunite  alla  seduta  del  20  marzo 
presentavano  le  seguenti  osservazioni,  come, 
ne  avverte  Locrò  sull’  art.  17  p.  309. 

» Si  è pria  di  tutto  domandato  perchè  le 
associazioni  in  partecipazione  non  erano  sta- 
te comprese  nello  art.  20  siccome  un  quarto 
genere  di  società  , e si  è riconosciuto  che  ve 
ne  era  stata  una  giusta  ragione;  che  cioè  l'as- 
sociazione in  partecipazione  non  è che  1’  al- 
tare del  momento  relativo  a qualche  opera- 
zione pa$saggiera,eche  in  ciò  essa  differisce 
dalla  società  il  cui  legame  di  per  se  più  du- 
revole forma  tra  i soci  una  comunità  d’ inte- 
ressi continui  ». 

» Per  far  meglio  ravvisare  sn  questo  ponto 
l’ intenzione  ed  i motivi  della  legge,  si  pensa 
che  questo  articolo  e tutti  quelli  in  cui  vi  han- 
no quistioni  riguardando  le  associazioni  in 
partecipazione  debbano  essere  riportati  alla 
line  del  titolo  per  formare  una  categoria  tutta 
a parte  ». 

Questa  proposizione  fu  accolta  e Regnami 
de  Saint-Jean-d'-Angely  presentando  al  corpo 
legislativo  la  redazione  diflinitiva  del  titolo 
delle  società  si  esprimeva  nei  seguenti  ter- 
mini. 

» La  ordinanza  del  1673  pareva  non  rico- 
noscere che  due  società:  la  società  generale, 
e T accomandita,  e le  regole  di  quest’  ultima 
erano  ancora  mal  determinate  ». 

» I redattori  ne  avevano  aggiunto  due  al- 
tre : la  società  per  azioni , e quella  in  parte- 
cipazione ; e per  tal  modo  venivano  a rico- 
noscerne quattro  ». 

» Noi  le  abbiamo  ridotte  alle  tre  prime , 
poiché  la  società  in  partecipazione  non  altro 
essendo  che  un  atto  passaggiero  , una  con- 
venzione la  quale  si  applica  ad  un  oggetto 
unico  , e non  poggia  sulle  medesime  basi 
che  sono  proprie  degli  altri  tre  generi  di  so- 
cietà, non  può  avere  naturalmente  gli  stessi 
risultati  di  questi  ». 

Da  ciò  si  vede  die  in  Francia  dovea  natu- 
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miniente  sorgere  la  idea  che  l’associazione  in 
partecipazione  non  fosse  una  società  propria- 
mente detta,  ma  invece  un  contratto  distinto 
da  ogni  altro  genere  di  società  con  regole 
proprie  e speciali  : presso  noi  non  può  dir- 
si altrettanto  dopo  che  il  legislatore  l' ha 
noverata  tra  le  specie  di  societàvia  redazione 
deli’  art.  28.  delle  nostre  Leggi  di  Eccezione 
è un  argomento  ineluttabile  che  il  Legislatore 
ha  voluto  che  fosse  una  società  vera,  per- 
chè fatto  dopo  che  furono  esaminate  le  di- 
scussioni tenute  in  Francia  e la  redazione 
dell’  articolo  di  quel  Codice  di  Commercio. 

Ma  quantunque  1’  associazione  in  parteci- 
pazione sia  una  società , pure  è governata  da 
principi  propri  e speciali , poiché  egli  è cer- 
to che  queste  società  non  si  attengono  all’  in- 
teresse pubblico,  ma  si  riferiscono  esclusiva- 
mente  all’  interesse  privato-,  che  non  si  pos- 
sono opporre  ai  terzi-,  che  non  costituiscono 
un  essere  morale  avente  un  purticolar  patri- 
monio, ed  avente  le  sue  azioni , i suoi  diritti 
le  sue  obbligazioni.  E argomento  di  ciò  si  è 
anche  che  gii  articoli  58  e 59  hanno  dispensa- 
to questa  S|>ecìe  di  società  dalle  formalità  ri- 
chieste nelle  altre  società, sièordinata  la  pub- 
blicazione per  queste  e non  mai  per  l’associa- 
zione in  partecipazione  e questa  dispensa, que- 
sta esenzione  non  avrebbe  avuto  alcuna  ra- 
gione se  mai  miche  questa  specie  di  società 
avesse  formato,  come  le  altre,  un  essere  mo- 
rale, tutto  distinto  dalle  persone  de  soci. Pa- 
re adunque  che  il  verodistintivo  di  questa  so- 
cietà io  rispetto  àlle  altre  sia  quello  che  non 
costituisce  un  essere  morale  diverso  dalle  per- 
sone dei  soci;  gli  altri  distintivi  che  concer- 
nono^ tempo. e durata,  e natura  dell’obieUo 
della  società  sono  distintivi  equivoci , e non 
tali  che  la  facciano  ravvisare  in  un  modo  in- 
dubitato. 

In  Francia  furono  dichiarate  con  diversi  ar- 
resti materia  suscettiva  di  un  associazione  in 
partecipazione  ad  una  miniera  (Cassaz. 30 apr. 
4828  Dev.  e Car.  9, 1,90,)  le  intraprese  di  com- 
missioni (Cassaz.  1 8 iug. 1 852. Dev.  35, 1 ,47G), 
una  intrapresa  di  bagni  pubblici  (5  luglio  1825 
Dev.eCas.8, 1,150), un  appalto  di  fornitura  mi- 
litare (7.  decembre  1856.  Dev.  57, 1,650),  la 
pubblicazione  di  un  giornale  (Corte  dì  Parigi  9 
marzo  1843,  Dev.  43,2, 275), l’esercizio  di  un 


brevetto  d’invenzione  (Corte  di  Roven  1 9 gen- 
naio 1844.  Dev.  44,  2,293  ) , 1’  associazione 
fra  più  operai  che  si  applicano  ad  una  sola  o- 
perazione  determinata  (Corte di  Poitiersll. 
maggio  1823):  come  al  contrario  la  Corte  di 
Bordò(5  maggio  1829)dichiarò  società  in  nome 
collettivo  e non  in  partecipazione  quella  che 
avesse  abbracciato  sotto  un  genere  particolare 
d’industria  tutti  gtiaffari  che  avessero  potuto 
presentarsi:  la  Corte  di  Cassazione  ( Omag- 
gio 1831  ) dichiarò  società  ordinaria  e non 
in  partecipazioue  Quella  che  avesse  riguar- 
dato lo  esercizio  di  un  uffizio  di  agente  di 
cambio,  a prescindere  dalla  quistionese  una 
tale  società  fosse  o no  lecita  : la  stessa  Corti- 
di  Bordò  (11  agosto  1851  ) ritenne  non  po- 
tersi considerare  come  semplici  associazioni 
in  partecipazione  una  impresa  pel  trasporto 
dei  viaggiatori  mediante  battelli  a vapore  for- 
mata per  più  anni  e che  di  sua  naturo  com- 
prende o|K-razioni  successive  moltiplici  : la 
Corte  di  Briisselles  (3  maggio  1823)  dichiari) 
non  potersi  mascherare  sotto  forma  di  un’  as- 
sociazione in  partecipazione  Una  società  delia 
durata  di  più  anni  che  abbia  per  oggetto  di 
fare  sotto  una  ragion  sociale  il  commercio  dei 
vini  : e ia  stessa  Corte  di  Brusseltes  ( 27  No- 
vembre 1850  ) dichiarò  di  non  potersi  consi- 
derare come  una  società  in  partecipazioni- 
l’ atto  col  quale  due  individui  si  associano  pol- 
tre anni  ad  oggetto  di  fare  il  commercio  dei 
vini  , e convengono  che  uno  somministrerà  i 
vini  e li  prenderà  sopra  luoghi,  e l’ altro  som- 
ministrerà i magazzini,  procurerà  la  rendita 
e pagherà  i dritti, mediante  divisione  di  utili. 

. §.  5.  Una  delle  gravi  quistioni  elevata 
intorno  a tuie  società  in  partecipazione  si 
è quella  die  i partecipanti  sieno  sottoposti 
alla  solidalità  per  gli  obblighi  che  la  riguai  - 
dano.  ■ 

«l'osto  che  l’associazione  in  partecipazione 
a differenza  delle  altre  società  commerciali 
non  ha  un  corpo  morale,  ed  un  solo  socio  am- 
ministra e coniratta  in  suo  proprio  nome 
comprando,  vendendo  promettendo,  e stipu- 
lando personalmente,  salvo  il  dover  dar  conto 
agli  altri  partecipanti  delle  fatte  operazioni, 
pare  incredibile  che  una  cosifatta  questione 
avesse  potuto  avere  tanta  discussione  ; im- 
perciocché non  e concepibile  come  parteu- 
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pariti  non  conosciuti  dai  terzi  senza  che  vi 
abbiano  trattato  personalmente,  nè  tampoco 
indirettamente  per  mezzo  di  una  ragione  so- 
ciale potessero  avere  stretto  un  obbligo  con- 
trattuale con  questi  terzi  ». 

»Se  però  lien  si  riguarda. una  cosiffatta  que- 
stione va  divisa  fra  quelli  che  disputano  se  la 
associazione  in  partecipazione  sia  o pur  no  li- 
na società  come  le  altre  , ed  abbia  un  corpo 
morale.  Difetti  surse  questa  quistione  fra  gli 
antichi  scrittori  italiani  e francesi , e quelli 
che  davano  un  corpo  morale  all’  associazione 
attribuivano  una  solubilità  ai  soci. quelli  ohe 
negavano  1'  esistenza  di  questo  corpo  morale, 
negavano  ancora  cosiffatta  solidali tà. E fra  que- 
sti ultimi  è da  ricordare  sicuramente  il  De  Lu- 
' ca  (De  credilo  Itisc.  .88.  J il  quale  dice  Conira 
parhcipem  nulla  datur  aclio  dircela , ncque 
tinnii  regola, ul  obbligai  io  con  traci  a per  sonimi 
officiai  curisi  mura.  Creditori  alia  non  datur 
acini  msi  obbhqua  , ex  persona  propria  et  di- 
rceli debitori*  cujusdicilur  legalis  procuratore 
eiusque  jura  ext-iccre  palesi.  et  prout  ipsi  de- 
bitori compitimi;  secus.au/em  si  non  debitori 
competal,e  lo  Stracca  il  quale  pure  si  esprime 
cosi  ( Decis.  46.  u.°  3.  ) Pi irlicipes  non  lene- 
tur  nifi  de  pecunia  quas  ipse  poso  il  in  socie- 
tale  , non  auleta  personalitir  in  solidum  cum 
fiditi  gesserà.  Nella  discussione  del  codice  di 
Commercio  francesi'  fH  trattata  nel  eorsiglio 
di  stalo  questa  quistione  , e vari  , fra  cui  il 
Marlin,  in  ciò  consentaneo  ai  suoi  principi  già 
sopra  esposti,  inclinava  per  la  solidarietà,  ma 
Iìegnuud  de  Saint-Jean-d’Angolv  (Locrè  1. 17, 
p.195)  vi  si  oppose  dichiarando  questa  propo- 
sizione come  sovversiva  di  ogni  principio. 

i.a  corte  di  Parigi  decise  negli  8 gennajo 
1819  millennemente  a questi  principi,  con- 
siderando cosi  : 

«Attesoché  in  dritto  i membri  di  una  società 
» in  partecipazione  non  sono  puntosolidali',  che 
» i loro  rapporti  particolari  sono  stranieri  ai 
» terzi,  i quali  non  hanno  azione  che  solo  con- 
» tro  quel  partecipante  con  cui  hanno  trat- 
» tato  , e non  contro  gli  altri  , a meno  che 
» questi  non  si  trovino»  dover  qualche  cosa; 
» nel  qual  caso  essi  possono  agire  contro  coste - 
» rotino  alla  concorrenza  della  somma  dovuta 
» non  in  proprio  nome,  ma  solo  esercitando 
» i diritti  del  partecipante  lor  debitore».  Lu 


Corte  rii  cassazione  confermò  questo  arresto 
nel  9 Gennaio  1821  ( Sirey  22  , 1 , 77.  ) di- 
chiarandolo esattamente  conforme  ai  principi 
ed  al  testo  della legge.ln  egualmododecisero 
la  Corte  di  Parigi  nel  22  nov.  183-1  (Ltalloz  , 
33.2,77.)  la  Corte  di  cassazione  nel  7 marzo 
1827  ( Da lloz  ,27,1.  104.  ) e nel  8 gennaio 
1840  (Sirey  40,  1,19.)  e la  corte  di  Unisse I- 
les  nel  18  novembre  1813, nel  28  luglio  1820, 
nel  12  gennajo  1822.  e nel  16  Luglio  1834. 

Intanto  il  Merlin  nelle  sue  quistioui  di  dritto 
(v.°  Soc.  § 2.)  ha  seguitato  a sostenere  ciò 
che  aveva  sostenuto, e die  gli  era  contrastato 
da  Itegnaud  de  Saint-Jeon-d’-  Angely.  limitan- 
dosi pero  al  solo  caso.in  cui  il  contratto  fosse 
stato  utile  olla  società  ; ma  vivamente  vi  si 
oppone  il  1 roplong  (n.u780)e giova  ritornare 
sugli  arresti  della  corte  di  Brusselles  dei  18 
Novembre  1813  e28lugli9  1820,i  quali  con- 
sacrarono il  principio  che  non  v’ha  punto  in 
rem  rrrsio  riguardo  ai  partecipanti  allorché 
la  obbligazione  contratta  da  essi  non  ha  in  ri- 
sultato procurato  altro  che  un'  azion  esperi- 
bile solo  dal  partecipante  che  ha  contrattato, 
e cheisocii  in  partecipazione  per  l'intrapresa 
di  lavori  pubblici  non  son  tenuti  de  in  rem 
verso  perciò  solo  che  la  cosa  sia  stata  impie- 
gata per  i lavori  medesimi.  Ma  a sempre  piu 
convalidare  i principii  regolatori  di  questa  ma- 
teria è utile  cosa  qui  riportare  la  decisione 
delia  Dot»  di  Genova  clic  leggesi  nello  Strac-, , 
ca  (Decis.  Rotae  Genuae)  t i. 

» La  casa  Pallavicini  aveva  somministrato 
ad  imprestito  (ina  considerevole  somma  ad 
Agostino  Sauli  appaltatore  delle  pubbliche, 
rendite  a Doma.  Sauli  aveva  molti  parteci- 
panti nella  .sua  impresa,  e fra  gli  altri  i sig. 
Grimaldi;  egli  solo  però  figurava  come  appal- 
tatore ed  amministrava  in  suo  solo  nome  tut- 
ta l’ impresa  , senza  che  veruna  circostanza 
facesse  conoscere  al  pubblico  l’ accessione 
de’  molti  suoi  compartecipanti  ». 

» Frattanto  , la  casa  Pallavieiui , volendo 
conseguire  il  pagamento  del  suo  credito  , 
intentò  un'  azioue  contro  i Grimaldi  . soste- 
nendo che  essi  avevano  preposto  Sauli  alio 
appalto  in  questione , e che  per  conseguen- 
za , altro  non  essendo  Saldi  che  un  loro  in- 
sti t ore  , erano  essi  tenuti  solidariamente  per 
Io  fatto  dell  inslitore  medesimo,  m virtù  dei 
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prìncipi  di  equità  in  questa  materia  stabiliti 
dalle  leggi  rumane, e dall’editto  del  pretore». 

« Nell’  interesse  della  casa  Pallavicini  si 
diceva  che  un  institore  può  esser  preposto 
in  due  modi , tacitamente  ed  espressamen- 
te. Esigere  una  commissione  espressa  sa- 
rebbe lo  stesso  che  esporre  i contraenti  a 
frodi , mentre  tutti  convengono  che  la  com- 
missione è sufficientemente  provata  in  ri- 
guardo ai  terzi  alloraquando  il  preposto  , 
«ime  tale  pubblicamente  mostrandosi , am- 
ministra ed  agisce  a vista  ed  a saputa  del  pa- 
drone lo  quale  colla  sua  tolleranza  dimostra 
averne  data  la  commissione,  ad  un  tale  am- 
ministratore. Ora  i Grimaldi  hanno  tollerato 
per  Io  corso  di  anni  la  gestione  di  Sauli, 
lo  hanno  lasciato  agire  come  amministratore 
generale  dell’  appalto  di  cui  erano  parteci- 
panti , hanno  avuto  con  esso  lui  dei  rapporti 
commerciali  i quali  dimostrano  nei  Grimaldi 
medesimi  la  scienza  di  tutto-ciò  che  si  face- 
va da  Sauli , lo  hanno  raccomandato  ai  loro 
amici  e corrispondenti , etc.  Ma  di  più  , vi 
sono  anche  degli  atti  che  provano  una  prepo- 
sizione espressi).». 

» In  questo  stato  di  cose  , la  solidarietà 
non  potrebbe  essere  contrastata.  1 terzi  che 
hanno  stipulato  con  Sauli,  hanno  avuto  fidu- 
cia nei  Grimaldi  nell'  interesse  e per  com- 
missione dei  quali  Sauli  agiva  ; dunque  è lo 
stesso  che  questi  terzi  abbiano  stipulato  coi 
Grimaldi  ». 

» E dee  notarsi  ancora  che  nell’atto  stipu- 
lato per  scritturi)  privata  fra  Sauli  ed  i Gri- 
maldi, hanno  questi  ultimi  convenuto  di  con- 
correre agli  obblighi  ed  agli  oneri  dell’  ap- 
palto , ciò  che  d’altronde  la  legge  stessa  im- 
pone ad-  un  socio  ». 

« Che  se  i Grimaldi  non  volevano  che 
Sauli  contraesse  imprestiti  tanto  conside- 
revoli quanto  quelli  che  ha  contratto  colla 
casa  Pallavicini , dovevano  pubblicamente  e 
manifestamente  imporgli  alcune  restrizioni 
per  renderne  intesi  i terzi;  non  avendo  usa- 
to questa  cautela  debbono  imputarne  la  col- 
pa solamente  a se  stessi  ». 

» Del  resto , il  danaro  era  stato  preso  ad 
imprestilo  per  l‘  appalto  : questo  fatto  è co- 
stante , e poco  importa  ai  creditori  che  Sau- 
1)  abbia  dissipato  il  danaro , dappoiché  la  vi- 


gilanza sutle  operazioni  di  Sauli  non  era  un 
obbligo  dei  creditori , ma  dei  preponenti. 

« Che  se  si  pretendesse  di  sostenere  che 
P institore  non  ha  il  diritto  di  prendere  da- 
naro ad  iroprestito,  si  proverebbe  facilmen- 
te per  mezzo  di  testi  che  1’  institore  ha  il 
diritto  di  contrarre  imprestiti  per  ammini- 
strare il  commercio  a cui  é stato  preposto. 
Egli  è vero  che  lo  imprestito  dee  essere  ne- 
cessario e non  eccessivo  ; ma  noi  sostenia- 
mo che  nel  caso  in  questione  concorrevano 
queste  condizioni  ». 

« Si  dirà  forse  che  i Grimaldi  sono  sola- 
mente partecipanti  e non  sono  sodi  ; ma  la 
legge  Cam  in  socielatis , C,  Pro  socio  pro- 
scrìve queste  distinzioni.  D'  altronde  è evi- 
dente , nei  caso  nostro  , che  i Grimaldi  sono 
veri  sodi,  Sauli  si  è reso  aggiudicatario  del- 
P appalto  per  se  e per  i suoi  sodi  da  nomi- 
narsi. La  nomina  da  esso  latta  posteriormen- 
te produce  un  effetto  retroattivo  per  cui  i 
Grimaldi  sono  riguardati  come  sodi  in  ori- 
gine ». 

» Egli  è evidente  che  tutti  gli  sfòrzi  del- 
la rasa  Pallavidni  erano  tendenti  ad  im- 
primere alta  sodetà  il  carattere  dì  società 
collettiva , ed  a tir  considerare  Sauli  come 
pubblico  amministratore  di  quella  società 
manifesta  e conosciuta  ». 

» Ma , a malgrado  di  queste  ragioni,  la 
Ruota  dichiarò  all’  unanimità  che  la  casa  Pal- 
lavicini  non  era  fondata  nella  sua  azione.  Ec- 
co i motivi  della  sentenza , tali  quali  d sono 
stati  conservati  da  Stracca  ».. 

» I Grimaldi  non  hanno  mai  stipulato  col- 
la rasa  Pallavidni  ; essi  sono  estranei  a tutto 
ciò  che  è stato  fatto  da  Sauli-,  perchè  nessu- 
no può  rimanere  obbligato  se  non  se  in  forza 
del  suo  consenso  ; ed  un  terzo  non  può  ren- 
dere obbligato  un  altro  per  mezzo  dei  suoi 
contratti , quand'  ancl>e  nella  stipulazione 
gli  fosse  piaciuto  di  nominarlo  ». 

« Ma  , è egli  vero  che  possa  agirsi  contro 
i Grimaldi  perchè  Sauli  era  loro  institore  ? 

« L’ azione  institoria  è di  rigore  ; Ih  d’uo- 
po perciò  interpretare  restrittivamente  tutto 
ciò  che  vi  ha  rapporto  ». 

« E , primieramente , l' onere  della  prova 
del  titolo  d' institore  incombe  a colui  che  al- 
lega un  tal  titolo.  Ora , nel  caso  in  esame  , 
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questa  prova  non  è conclusa  ; risulta  anzi 
‘lai  fatti  clic  Sauli  non  era  institore  ». 

n Sauli  non  era  institore  espressamente. 
Ma  lo  era  egli  in  forza  di  una  volontà  ta* 
•ila  ? Questo  punto  della  quistione  è di  una 
maggiore  difficoltà  -,  prendiamo  ciò  non  per* 
tanto  ad  esaminarlo  ». 

u Perchè  possa  parlarsi  di  commissione  ta- 
nta , fa  d’  uopo  principalmente  che  colui  che 
si  pretende  avere  la  qualità  d’  institore  siasi 
pubblicamente  mostrato  corno  tale.  Sauli  non 
lui  maj  assunto  questa  qualità,  e non  è stato 
mai  chiamato  institore,  nè  agente,  Sauli  era 
conosciuto  come  appaltatore  dello  pubbliche 
rendite,  ciò  che  é molto  diverso.  Un  institore 
non  è mai  solo,  perchè  questa  qualità  suppone 
sempre  la  esistenza  di  un  committente , men- 
tre un  appaltatore  puf»  esser  solo  nella  sua 
impresa,  può  essere  indipendente  da  ognuno 
e non  aver  alcun  socio  ». 

« Ma  non  basta  agire  da  institore,  bisogna 
anche  far  noto  per  conto  di  chi  si  agisce  come 
tale, specialmente  quando  si  tratta  diobbligare 
un  terzo.  Ora  non  risulta  da  veruna  circostanza 
che  Sauli  si  sia  qualificato  come  agente  dei  Gri- 
maldi; per  lo  contrario , egli  ha  agite  sempre 
in  suo  proprio  e privato  nome  ed  ha  sempre 
firmato  « Agostino  Sauli  ». 

« Avvi  anche  dippiù  : perchè  potesse  cre- 
dersi che  Sauli  fosse  institore  dei  Grimaldi , 
bisognerebbe  che  questi  fossero  stati  proprie- 
tarj  dell’  impresa  ; ma  per  Io-contrario , Sauli 
era  il  solo  appaltatore;  egli  non  ha' mai  nomi- 
nato i Grimaldi  come  suoi  ccnsocii,  e non  li 
ha  mai  manifestati , nè  fatti  riconoscere  alla 
ramerò,] a quale  non  ha  mai  trattato  con  essi: 
Sauli  soltanto  si  è assunto  l'appalto  delle  ren- 
dite pubbliche:  egli  solo  è comparsola  agito 
mì lo, ed  egli  soltanto  è stato  investito  del  tito- 
lo di  appaltatore  », 

» Si  obbietta  che  i Grimaldi  avevano  una 
parte  d’interesse  nell’appalto;  ma  questo  fatto 
ti  rendeva  partecipanti^  non  principali  appal- 
< itori.Essi  non  potevanodivenire  appaltatori 
■se  non  se  coll’  approvazione  della  camera,  la 
'piale  soltanto  ha  la  facoltà  di  creare  gli  ap- 
paltatori delle  pubbliche  rendite.Ora  i Grimal- 
di non  essendo  mai  nominati  da  Sauli  alla  ca- 
mera,non  potevano  figurare  nella  impresa  co- 
me appaltatori, ed  in  conseguenza  non  poteva- 


no essere  riguardati  come  padroni , e come 
preponenti. Anchequando  i Grimaldi  avessero 
voluto  fare  di  Sauli  un’institore  non  l’avrebbe- 
ro potuto, perchè  il  drittoche  Sauli  godeva  di 
per  se  stesso  in  virtù  del  contratto  da  lui  sti- 
pulato, non  poteva  essergli  tolto  da  sempli- 
ci partecipanti:  questi  partecipanti  avreblie- 
ro  potuto  fare  di  Sauli  un  institore  solamen- 
te quando  essi  fossero  stati  veri  e reali  appal- 
tatori riconosciuti  ed  approvati  dalia  camera, 
e padroni  della  impresa;  ma, per  lo  contrario 
i Grimaldi  non  rivestivano  veruna  di  queste 
qualità  ». 

« Un  committente  deve  aver  sempre  il  di- 
ritto di  destituire  il  suo  agente-,  ed  in  questo 
caso  la  condizione  dei  procuratore  èeguale  a 
quella  dell'agente, ma  nel  caso  in  quistione,  i 
i Grimaldi  non  avevano  il  dritto  di  destituire 
Sauli». 

« Ci  rimane  ad  esaminare  la  qualità  di 
partecipanti.  Per  regola  , in  materia  di  so- 
cietà , non  si  presume  mai  che  un  socio  ab- 
bia il  mandato  tacito  se  non  se  per  vendere 
le  cose  venali  ; ed  è necessario  un  mandato 
espresso  onde  il  socio  possa  contrarre  delle 
obbligazioni  ebe  debbono  ricadere  sagii  al- 
tri sodi». 

« A questo  principio  potrebbe  farsi  una 
noia  considerevole  obiezione  : potrebbe  o|>- 
porsi  l’ opinione  di  Bartolo, il  quale  sostiene 
che  se  due  mercanti  sodi  esercitano  il  loro 
commercio , uno  a Perugia  e l’altro  a Firen- 
ze , debba  ognuno  di  essi  essere  riguardato 
come  institore  dell’  altro  , ed  in  conseguen- 
za debbano  essere  ambedue  solidariaincnte 
obbligati  ; ma  Fulgosio  ha  egregiamente  op- 
posto la  legge  82  D.  Pro  socio  all’  opinione 
di  Bartolo  , la  quale  d’  altronde  e non  fonda- 
ta sopra  veruna  legge.  Tuttavia,  ammetten- 
do come  vera  questa  opinione,  non  si  potreb- 
be estendere  oltre  il  concetto  di  Bartolo.  In- 
fatti , mentre  Bartolo  parla  di  due  mercanti 
sodi  che  agiscono  l’uno  per  l’altro  e che  fanno 
egualmente  diverse  scambievoli  operazioni  , 
nel  caso  nostro,  per  lo  contrario , nulla  avvi 
di  lutto  questo,  perchè  i Grimaldi  non  hanno 
agito  ». 

» Veniamo  adesso  ad  esaminare  più  da  vi- 
cino la  convenzione  delle  parti.  Esse  hanno 
Costituito  una  società  (società»  particularis) 
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ristretta  e limitata  , ed  i Grimaldi  vi  sono 
stati  ammessi  come  partecipanti  in  ragione 
di  sei  soldi  e sei  danari  su  venti  soldi  ( ad- 
mette  partecipi  ).  È da  osservarsi  che  Sauli 
aveva  già  ceduto  diverse  allre  parti  ne’gua- 
dagni  dell-  appalto  ai  Farnese  , ai  Monti , ai 
Negroni  e ad  altri  : ora  i Grimaldi,  entrando 
in  questa  società,  non  potevano  esser  sodi 
degli  altri  partecipanti  ad  essi  ignoti  ; 1 Gri- 
maldi erano  sodi  solamente  di  Sauli  con  cui 
avevano  stipulato , e , per  questa  stipulazio- 
ne , essi  si  obbligavano  solamente  Gon  lui  e 
non  cogli  altri  partecipanti  o coi  creditori  ». 

« l.e  facoltà  di  un  institore  sono  contenu- 
te nel  suo  mandato:  Potestà» pmnii  inst ito- 
rum  consista  in  mandato  quod  habent  a do- 
ni inis.  Coloro  che  contrattano  con  un  insti- 
tore debbono  dunque  informarsi  dell’  esten- 
sione delle  di  lui  facoltà  ; e se  i Pallavicini 
avessero  consultato  l’atto  stipulato  fra  i Gri- 
maldi e Sauli  avrebbero  conosciuto  che  egli 
non  era  institore  ». 

« Ma  quand'  anclie  Sauli  fosse  stato  in- 
sti toro  (ciò  che  è conira  la  verità),  siccome 
è di  regola  che  colui  il  quale  vien  preposto 
ad  un  commercio  non  può  esercitarne  un  al- 
tro, Sauli  non  avrebbe  poluto  come  prepo- 
sto all'appalto,  a meno  che  la  natura  dell’ af- 
fare non  l’avesse  richiesto  , prendere  ad  im- 
prestilo somme  senza  mandato  , cosi  dispo- 
nendo la  legge  t . C.  De  instit. , c la  legge 
Cuicumque , § Siquis  pistor.D.  De  instit.-,  ed 
il  mandato  non  si  presume  ». 

« Nel  Caso  nostro  per  1’  amministrazione 
fieli’  appalto  non  abbisognava  di  imprestiti, 
dappoiché  i partecipanti  avevano  anticipato  i 
capitali  sufficienti  a provvedere  ai  bisogni 
dell’  appalto  : e ciò  dimostra  che  Sauli  con- 
traeva imprestiti  por  i suoi  affari  particolari 
»■  non  già  nella  qualità  d’  institore  ». 

« Ma  non  avrebbe  dovuto  Sauli  consultare 
i suoi  partecipanti, renderli  informali  dei  suoi 
bisogni,  e manifestar  loro  lo  stato  delle  cose? 
\vvi  anche  di  più  : dappoiché  questi  parte- 
cipanti si  erano  obbligati  di  contribuire  prò 
ruta  alle  perdite  dell' impresa,  Sauli  avreb- 
Ite  dovuto  domandare  ad  essi  i capitali  per 
provvedere  ai  bisogni  della  società  perico- 
lante,e non  avrebbe  dovuto  prendere  somme 
*d  imprestilo  se  non  se  quando  i partecipanti 
Tomo  1.  pabte  1.* 


avessero  ritardato  la  somministrazione  dei 
capitali  necessari  ». 

« È da  farsi  però  un’  osservazione  capita- 
lissima nella  nostra  questione:  se  Sauli  voleva 
obbligare  i suoi  soci  , doveva  agire  in  nome, 
di  essi-,  ma  non  avendone  fatta  menzione  non 
poteva  obbligarli.  Un  individuo  può  dover  * 
trattare  diversi  affari,  e può  esser  memhr  > 
di  diverse  società  : per  impedire  ogni  dub- 
biezza dee  però  far  conoscere  in  che  qualità 
contrae,  e per  quale  affare  agisce;  senza  di 
ché  si  suppone  che  egli  abbia  agito  per  se. 
stesso,  ed  in  suo  proprio  c privato  nome  , a 
meno  che  non  esista  qualche  circostanza 
che  stia  ad  indicare  positivamente  elle  egli 
ha  agito  per  una  certa  società, e che  non  po- 
teva agire  in  una  qualità  diversa.  Ogni  so- 
cio clic  agisce  per  la  società  dee  designarla 
col  di  lei  nome  o indicarla  col  mezzo  di  equi- 
pollenti: « tìcbet  igilur  nomine  sociorum  con- 
irahere,  vel  saltem  per  equipollens  hoc  signi- 
ficare « Quindi  Sauli,  invece  di  firmare  Ago- 
stino  Sauli, avrebbe  dovuto  firmare  Agostino 
Sauli  e gli  appaltatori, oppure,  Agostino  Sauli 
per  gli  appaltatori , od  in  qualunque  altro 
modo  ». 

« Per  un  altro  lato,  hanno  forse  i Pallavi- 
cini  fatto  I’  imprestilo  in  vista  della  sociotà, 
c mtemplatione  praeptmentium'l  hanno  egli- 
no forse  inteso  di  avere  per  responsabili  i Gri- 
maldi ? No  per  certo  , dappoiché  ignoravano 
la  loro  parlccipazione;  e questa  partecipazio- 
ne doveva  essere  conosciuta  da  Pallavicini  per- 
chè potess aro  essere  accolte  le. loro  pretese. 
Poiché  « si  quis  sit  institor  et  praepositus,ef 
» ignoraverit  credito)-, non  obligat  dominuin, 

» nec  contra  eum  habet  aetionem  ». 

« àia  supponiamo  che  Sauli  potesse  obbli- 
gare i Grimaldi  ; egli  però  avrebbe  potuto 
obbligarli  soltanto  lino  alla  concorrenza  di 
quella  somma  che  essi  avevano  conferito  in 
società-, è questa  la  opinione  generale.  Sauli 
non  aveva  nominato  i Grimaldi,  mentre  all’ef- 
fetto che  1’  institore  obblighi  in  solidum  j 
suoi  preponenti,  deve  nominarli,  nella  sti- 
pulazione ; ed  è di  regola, che  i socii  i qualj 
non  sono  stati  nominati,  non  rimangono  ob- 
bligati in  solidum,  ma  solamente  prò  rata  , 
oppure,  fino  alta  concorrenza  della  somma 
conferita  in  società  ». 
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« Liiistitore  viene  equiparato  di  frequento 
all’  amministratore;  ma  questo  è un  grave 
errore,  mentre  I’  amministratore  è il  genere 
e l’inslitore  è la  specie  : vi  sono  degli  ammi- 
nistratori di  molte  differenti  specie.  Nella 
nostra  tesi  , la  importante  differenza  si  è 
• che  l’ institore  ha  derivazione  da  altri  , non 
stai  per  te  ; mentre  un  amministratore  può 
essere  da  ognuno  indipcndente.Tale  era  Sauli 
che  amministrava  la  sua  impresa  , che  eroi 
dominus  offìcii,  mentre  i Grimaldi  non  rive- 
stivano veruna  qua'ità  per  provvedere  alla 
amministrazione  , e non  avevano  che  una 
semplice  parte  dell’appalto  ». 

« Egli  è vero  che  tra  i Grimaldi  è Sauli 
dee  intervenire  uu  rendimento  di  conto;  ma 
Sauli  ronderà  conto  ai  Grimaldi  come  suoi 
partecipanti  e non  inqualità  d’inslitore  : egli 
non  ressa  perciò  di  essere  dowinus  appalliti. 

« Se  ben  si  considera  la  qualità  di  parte- 
ciparle , chiaramente  si  vede  che  essa  dà 
diritto  ad  un  rendimento  di  conti,  terminata 
che  sia  l’operazione  , mà  essa  però  concerne 
solamente  i socii  tra  loro  , e non  riguarda  in 
modo  ; leu  no  i creditori  ». 

Per  tutte  queste  ragioni  la  quislione  fu 
risoluta  in  favore  di  Grimaldi , e eouforme- 
mente  a questa  dottrina  hanno  opinato  il  de 
Luna  ( De  loe.et  conduet.  disc.  20  n.  4.  De 
credit  : dise.  "3,  ÌC,  87,  88,  89,  160  e 161) 
il  Casaregls  ( Disc.  29  n.  31  e 32  ),  Il  Sava- 
ry  ( toni.  1 . p.  368  ) , il  Jousse  ( nozioni 
prelim.  al  lem.  4.  delle  società  ) , il  Dornier 
. .o  f nell’  art.  1.  della  ordinanza),  il  Itogue 
( Jtirsprud.  consul.  toni.  1 - p.  238  ) , il  Dur- 
gicr  ( Ioni.  1 . p.  500  n.  13  ) , Potliier  ( soc. 
63  e 102),  il  Signor  Cresp.  [Consulti  per  gli 
accomandai  : di  Loubon  maggiore),  ed  i si- 
gnori De  Lamarre  e Lepoitvin  (tom.  2.  n.° 
213)  Troplong  (801). 

Contraria  è poi  1’  opinione  di  Pardessus 
( n.°  1019)  di  Yiucens  ( Tom.  l.°  n.°  378) 
i i Malepeyrc  e Jourdain  ( n.  423  ) e di  Mer- 
ini ( Quis!  di  dritto  v.°  Società  §.2.  ) Olfatti 
il  Pardessus  dice: 

« Se  il  creditore  dimostra  che  egli  ha  con- 
» trattato  coi  partecipanti , o , quantunque 
» ('obbligazione  sia  firmata  da  uno  di  essi  so- 
li lamente  , se  dimostra  con  testimoni  o eoa 
» pruova  scritturale  , che  quei  che  ha-  dato 


» è entrato  nell’  operazione  comune,  potrà 
» convenirli  tutti.  Da  ciò  si  vede,  che  una 
» quistione  di  tal  genere  dipende  dalla  vulu- 
» tazione  delle  circostanze  , che  appartiene 
» esclusivamente  a’  Tribunali , c dall’  app'i- 
» razione  de'prineipl  dati  precedentemente  , 
» die  quei  che  è stato  fatto  da  un  preposto  o 
» da  un  gestore  di  affari  obbliga  colui  , per 
» lo  quale  hi  negoziazione  è stata  fatta. 

« Da  ciò  ancora  si  vede , in  che  una  par- 
li totip;  zinne  differisce  da  una  società  in  no- 
li me  collettivo.  In  questa  tutti  i soci  si  rc- 
» palano  obbligati  con  la  firma  di  un  solo  , 
» e per  l’ unico  fatto  che  un  atto  li  costi  tui- 
» sce  soci.  Nella  partecipazione  devesi  pro 
» vareja  loro  collaborazione  comune.  Nel 
» primo  caso  i soci  si.no  tenuti  solidalmente, 
» siansi  o no  i prestiti  fatti  sotto  la  ragione 
» sociale  , impiegati  a vani  ggio  comune  ; 
» mentre  che  nell'  assoeiazione  in  partecipa- 
li zinne  , la  pruova  dell’  impiego  per  conto 
» della  p;  rlccipazione,è  necessaria  per  pog- 
» giare  I’  azione  del  creditore  contro  i par- 
» tccipunti , che  non  hanno  contrattato  con 
» lui  ». 

Questa  opinione  -è  stata  seguita  ancora 
dalla  corte  di  l.imoges  in  un  arresto  del  l'J 
luglio  1839(Dalloz.40,2,76)  concepito  così  : 

« Attesoci  è può  essi  re  vero  in  generale 
» che  la  solidalità  debba  essere  stipulata  , 
» quando  trattasi  di  stipulazione  conimercia- 
» le  in  partecipazione  , ma  avvi  derogazione 
» a questa  règola  generale  tutte  le  volte  che 
» i compartecipanti  hanno  notoriamente  e 
» pubblicamente  operato  siccome  tali,  e che 
» 1 terii  che  hanno  contrattato  con  essi  pruc- 
» vano  che  gli  effetti  da  essi  forniti  erano  ne- 
ll cessarì  ali’  espletamento  di  ciò  che  costi- 
li tuiva  1’  oggetto  della  società,  e che  questi 
» effetti  sono  entrati  nell’attivo  della  società 
» e sono  stati  adoperati  a profitto  comune 
» di  tutti  i soci)  ». 

Egualmente  la  Corte  di  cassazione  nel  20 
marzo  4817  confermò  un  arresto  della  Corte 
lìeale  di  Parigi  del  30  luglio  1816  (Sirey  18, 
1 , 53  ) , con  cui  venne  condannato  un  certo 
signor  Hom  a pagare  il  valsente  di  alcune 
cambiali  sottoscrìtte  dal  suo  compartecipan- 
te , |ierehè  esse  tonleneano  la  valuta  di  car- 
lion  fossile  somministrato  per  una  velriera  , 
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rho  formava  l’ oggetto  di  un’  a 'Soci  aziono  in 
partecipazione  tra  Hom  ed  il  soscrittore  del- 
le cambiali. 

Il  Troplong  rispondendo  al  Pardessus  ed  a 
Vincens  si  esprime  nel  seguente  modo  : 

« Se  questi  autori  avessero  detto  che  la 
» in  rem  versta  è una  delle  pruovc  che  deb- 
» bono  concludersi  per  stabilire  che  un’  ob- 
li bligazione  firmata  da  un  solo  de’  sodi  in 
» suo  nome  privato  abbia  ciò  non  pertanto 
» una  causa  sociale , io  non  disapproverei  la 
v>  loro  opinione  ; ma  il  credere  che  la  in  rem 
li  versta  sia  la  sola  pruova  rilevante  e che 
« supplisca  ad  ogni  altra,  è un  errore  mani- 
» festo.  La  causa  sociale  non  può  risultare 
li  se  non  se  da  un  complesso  di  pròve  di  cui 
»>  la  in  rem  verno  è la  metà  eniente  più.  Non 
» basta  che  cohii  il  quale  si  è obbligato  ab- 
» bia  avuto  in  petto  l' intenzione  di  agire  per 
« la  società'  ed  abbia  per  essa  realmente  agi- 
li to  ; bisogna  che  anche  l’ altro  contraente 
« abbia  in  modo  certo  e sicuro  riconosciuto 
si  questa  intenzione , e die  abbia  creduto  di 
» seguire  la  fiducia  ed  il  credito  della  so- 
li cietà  a. 

Ma  più  potente  e vittoriosa  è la  ragione 
che  allega  il  Delangle  contro  la  opinione  di 
Pardessus  ; imperciocché  se  la  in  rem  versio 


non  è sufficiente  nella  società  in  nome  col- 
lettivo perchè  gli  obblighi  contratti  dal  socio 
gerente  nel  suo  proprio  e partieolar  nome 
possano  obbligare  gli  altri  sodi  in  nome  col- 
lettivo come  mai  le  obbligazioni  contratte  da 
un  socio  partedpante,  le  quali  esser  non  pon- 
no  contratte  che  unicamente  nel  proprio  no- 
me di  questi , non  avendo  1’  associazione  in 
partecipazione  alcuna  ragione  sociale  , ab- 
biano ad  essere  riguardate  come  obbligato- 
rie per  tutti  quanti  gli  altri  partecipanti  ? 
D’  altra  parte  delle  due  l’ una,  o il  terzo  non 
conosceva  la  esistenza  di  una  associazione  in 
partecipazione  , ed  allora  non  v’  ha  dubbio 
che  abbia  egli  nel  contrattare  col  socio  par- 
tecipante inteso  di  escludere  ogni  altro  dnl- 
1’  obbligo  verso  lui,  nè  può  in  prosieguo  pre- 
tendere. che  venga  diversificata  la  b ase  della 
sua  contrattazione;o  egli  conosceva  l’esisten- 
za di  compartecipanti  edallora  se  sì  conten- 
tò alla  formazione  del  contratto  che  questi 
non  lo  avessero  sottoscritto,  giusta  ragio- 
ne richiede  che  non  sia  ammissibile  a cercare 
in  prosieguo  di  diversificare  la  sua  posizione 
facendo  a se  obbligati  quegli  la  cui  obbliga- 
zione egli  non  aveva  richiesta. al  momento 
della  formazione  dell’  obbligo. 


J. 


Continuazione  dèi  sommarlo 

1.  — Ooah  patii  possono  contenersi  in  no  contralto  di  associariono  in  partecipazione. 

2.  — Hegole  su  gl'  interessi  delle  somme  dovute  dall’  associazione  ai  partecipanti, 

3.  — Fa  rolla  e doveri  dei  partecipami  direttori,  e quando  esse  terminano- 
* — Dritti  e doveri  del  partecipami  ooo  direttori- 

5.  — Formalità  e (nuove  riguardami  associazione  in  partecipazione. 


COMENTO. 


§.  t.  Il  contratto  di  associazione  in  parte- 
cipazione costituendo  una  società  nello  inte- 
resse unico  dei  contraenti , può  contenere 
qualunque  condizione  , qualunque  forma  , 
qualunque  patto  piacesse  ai  contraenti  $ pur- 
ché queste  condizioni,  queste  forme  e questi 


patti  non  fossero  illeciti,  oppure  non  fossero 
tali  da  snaturare  completamente  i principi  di 
legge  regolatori  di  questa  specie  di  società. 

Fu  perciò  che  la  Corte  di  Cassazione  in 
Francia  nel  1*2  luglio  1842  ( Sirey  , 42  , 1 , 
59j.  ) giudicò  che  non  fosse  permesso  costi- 
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tuirc  un’  associazione  in  partecipazione  per 
■via  di  azioni.  Le  società  per  azioni  hanno  una 
natura  tutta  propria  e distinta  dalle  associa- 
zioni in  partecipazione , e cosi  come  non  può 
stipularsi  una  vendita  senza  prezzo  , una  lo- 
cazione senza  mercede  , una  società  in  nome 
collettivo  senza  ragion  sociale  , non  può  co- 
stituirsi un’  associazione  in  partecipazione 
per  via  di  azioni  il  che  farebbe  averle  quel 
corpo  morale  che  essa  non  ha  , quell’  inte- 
resse pubblico  che  essa  non  stringe, e non  ser- 
virebbe, che  a frodare  il  governo  nasconden- 
do sotto  le  sembianze  di  un’  associazione  in 
partecipazione  una  società  puramente  ano- 
nima. 

C.  2.  La  natura  stessa  poi  dell’associazio- 
ne in  partecipazione  essendo  in  massima  cor- 
relazione con  le  società  puramente  civili  ; poi- 
ché con  esse  non  viene  stretto  che  un  rappor- 
to puramente  privato  fra  i contraenti,  l’asso- 
ciazione trae  seco  per  conseguenza  che  in 
quelle  cose  , cui  non  provvede  il  contratto 
di  associazione , provvede  bene  la  legge  ge- 
nerale , e quindi , ove  questo  contralto  non 
contenesse  alcun  patto  intorno  la  distribu- 
zione degli  utili  e delle  perdite  , questo  an- 
drebbe regolalo  secondo  il  disposto  dalle 
leggi  civili  •,  ( Arresto  della  Corte  di  Rennes 
del  6 marzo  1835  , Dallo/.  56  , 2,  164  ).  E 
la  Corte  di  Poitiers  nel  15  Maggio  1821  ) 
Dalloz , tom.  12  p.  147  ) giudicòehe  quando 
nel  contratto  di  assooiazione  non  fosse  indica- 
to alcun  interesse  sulle  somme  di  cui  uno  dei 
partecipanti  dovrebbe  essere  rimborsato  per 
affari  dell'associazione,  questo  non  corre  che 
dal  giorno  della  giudiziale  domanda,  secondo 
le  strette  regole  di  dritto  civile  : 

a Attesoché  è per  principio  in  materia  co- 
vi sì  di  commercio  come  civile  che  l’interesse 
» non  ha  luogo  di  pieno  dritto, e che  non  può 
a essere  richiesto  se  non  quando  vi  ha  una 
» convenzione, eccettuati  i casi  precisati  dal- 
a la  legge  •,  e la  legge  non  ha  disposto  che 
a corresse  per  fatto  di  società  se  non  eontro 
» il  socio,  che  versar  dovea  una  somma  giu- 
» sta  il  contratto  c quindi  non  vi  adempì. 

§ 5.  Essendo  il  socio  direttore  l’ unico  co- 
nosciuto dai  terzi,  gli  altri  partecipanti  se- 
guono intieramente  la  fiducia  di  questi  ( Sa- 
vary  tom.  I,  p.  369  ).  Egli  riceve  le  mercan- 


zie, egli  le  rivende,  egli  contraila  coi  terzi 
ogni  genere  di  convenzione,  alienando , Pit- 
tando, ipotecando  , permutando  ec.  Vero  è 
che  egli  deve  dar  conto  ai  compartecipanti 
dei  guadagni  mancati  e delle  perdite  verifi- 
cate per  suo  dolo  o colpa  nella  gestione  del- 
l’affare affidatogli-,  ma  ciò  non  toglie  che  i 
terzi  di  buona  fede  debbansi  ritenere  aver  ben 
fatto  quanto  hanno  operato  contrattando  con 
lui  quale  unico  padrone  dell’  affare  ( Savary 
tom.  4 p.  369  Troplong  n.505  Delangle  n. 
619).  Così  ugualmente  è dato  a questo  socio 
direttore  girare  ai  terzi  gli  efletti  di  porta- 
foglio clieappartengonsi  alla  società  sebbene 
indossati  a lui  solo.  Come  mai  potrebbero  i 
terzi  venir  molestati  per  aver  ricevuti  girati 
effetti  di  portafoglio  che  in  apparenza  dimo- 
stravano essere  cosa  propria  di  colui , dal 
quale  essi  li  avevano  ricevuti?  Ma  Che  sareb- 
be a decider  mai  nel  caso  che  questi  effetti 
fossero  tratti  all’  ordine  collettivo  di  tutti  i 
compartecipanti  ? Potrebbero  questi  effetti 
venire  trasmessi  ai  terzi  con  una  gira  firma- 
ta unitamente  dal  socio  direttore , ed  ove 
pure  questo  potesse  farsi  sarebbero  attacca- 
bili queste  trasmessioni  nel  caso  che  venisse 
dimostrato  che  il  direttore  lungi  dall’  appli- 
care a profitto  comune  i valori  di  queste  tras- 
missioni gli  avesse  adoperati  per  pagare  i 
suoi  debiti  personali , Delangle  dice  : 

» 11  tribunale  di  commercio  di  Clamecy  ha 
deciso  nel  14  novembre  1842,  elle  il  giro  latto 
da  uno  dei  socii  in  partecipazione  è valido  sol- 
tanto per  la  sua  parte,  quando  la  mercanzia, 
a pagamento  della  quale  è stato  rilasciato  il 
biglietto, sia  stata  venduta  da  tutti  i socii  uni- 
tamente , senza  cheli  biglietto  rilasciato  al- 
l’ ordine  di  tutti  portasse  alcuna  clausola  es- 
pressa di  solidarietà  ».*  . 

» 11  giudizio  si  appoggia  ai  seguenti  me- 
livi » : 

» Che  in  linea  di  fatto  non  eravi  indizio 
che  il  socio  autore  del  giro  in  questione  fos- 
se amministratore  dell’associazione  in  parte- 
cipazione » ; 

» Che , in  linea  di  dritto  , siccome  il  de- 
posito del  biglietto  nelle  sue  mani  non  pote- 
va considerarsi  equivalente  àd  un  mandato  , 
in  conformità  all’  articolo  1860  del  codice 
civile , non  poteva  quel  socio  disporre  del  bi- 
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ghetto  stesso  se  non  per  la  parte  che  spettava 
a lui  ». 

» Ritenuto  i fatti  espostala  citata  decisic* 
ne  è incensurabile.  È massima  costante  che 
quando  i sodi  agiscono  insieme  , un  biglietto 
rilasciato  all’ordine  di  tutti  non  pub  essere 
validamente  girato  che  da  tutti.  Sarebbe  ce- 
sa contraria  ad  ogni  principio  che  il  deposi- 
to della  carta  nelle  mani  di  uno  degl’  inte- 
ressati potesse  da  se  solo  e senza  altra  pro- 
va considerarsi  come  un  mandato  per  nego- 
ziarla ». 

» Ma  se , come  abbiamo  supposto , il  giro 
vien  latto  dal  socio  amministratore  , la  ces- 
sione , quantunque  fatta  da  lui  solo,  non  può 
essere  attaccata.  È una  conseguenza  necessa- 
ria dell' amministrazione  che  l’ amministra- 
tore possa  validamente  girare  i biglietti  rila- 
sciati a favore  dei  poti , qualunque  ne  sia  la 
forma.  Egli  avrebbe  avuto  la  facoltà  di  esi- 
gerne l’importo  alla  scadenza,  e gli  compete 
perciò  anche  la  facoltà  di  realizzarlo  prima 
della  scadenza  , mediante  una  cessione  mer- 
cantile. ( codice  civile , art.  1860  ). 

Non  può  contrastarsi  a Delangle  clic  possa 
il  socio  direttore  trasmettere  ai  terzi  i bi- 
glietti sottoscritti  collettivamente  a favore 
di  tutti  i compartecipanti  sempre  elle  ne  ab- 
bia ricevuto  l’autorizzazione-,  ma  è da  notare 
che  cosiffatto  potere  proviene  al  direttore 
non  dai  principi  regolatori  dell’associazione 
in  partecipazione,  ma  da  quelli  di  un  puro 
mandato.  La  quistioue  par  che  venisse  me- 
glio posata  in  questi  sensi,  cioè  : possono  i 
compartecipanti  conferire  nel  contratto  di 
associazione  H mandato  al  direttore  di  quie- 
tanzare, girare,  ed  in  ogni  altro  modo  com- 
merciare biglietti  firmati  cumulativamente 
all’  ordine  di  tutti  loro  ? Siccome  un  cosif- 
fatto mandato  non  può  dirsi  compreso  nè  tra 
le  stipulazioni  illecite,nè  tra  quelle  contrarie 
al  coutrattodiassociazione  in  partecipazione, 
non  può  esitarsi  a convenire  .che  possa  esso 
venire  stipulato  fra  i patti  dell’associazione, e 
die  possano  i terzi  ricevere  dal  solo  direttore 
simili  biglietti  non  come  direttore,  ma  come 
speciale  mandatario  dei  compartecipanti  , 
locchè  importa  che  in  siffatta  trasmissione 
debbano  cosi  i terzi  che  il  direttore  stare  alle 
strette  facoltà  ricevute  nel  contratto  ». 


Il  solo  direttore  partecipante  sta  in  giu- 
dizio per  le  cause  riguardanti  l’ associazione 
( arresto  della  Corte  di  Bordeaux  del  9 ger- 
mi jo  1826  Dalloz  26,  2, 181).  Se  i terzi  non 
contrattano  che  con  i partecipanti  aver  non 
possono  altro  rapporto  giuridico  che  unica- 
mente con  questo.  I compartecipanti  possono 
sempre  rivolgersi  al  direttore  perchè  rispon- 
da del  proprio  fatto  di  aver  dato  causa  al  giu- 
dizio e di  averlo  condotto  a segno  da  farri1 
risentire  deplorabili  conseguenze  -,  ma  non 
possono  nè  intervenire  nei  giudizi,  nè  appel- 
larne , nè  produrre  opposizioni  di  terzi  ac- 
quistando cosi  rapporti  giuridici  sopri  con- 
cile per  indole  del  contratto  di  associazione 
esser  dovevano  loro  estranei  del  tutto. 

.1  poteri  del  partecipante  direttore  termi- 
nano col  terminare  1’  associazione , e quindi 
ogni  operazione  da  lui  fatta  su  i cespiti  ri- 
masti ancora  in  comune  non  può  essere  d - 
chiarata  valida.  Si  è piò  volte  detto,  ( e se  ne 
parlerà  di  proposito)  clic  ad  una  società  clic 
termina,  succede  uno  statochechiamasi  di  li- 
quidaxione.L’open  della  liquidazione  nonde  - 
l>e  essere  punto  confusa  con  l’opera  di  gestio- 
ne sociale  , nè  il  partecipante  direttore  con 
l’incarico  della  direzione  viene  a ritenere  ai.- 
cor  quello  della  liquidazione  , e della  realiz- 
zazione dei  cespiti  e delle  ragioni  rimaste 
tuttora  in  comune. 

Alla  (lorte  di  l’arigi  si  presentò  il  seguente 
fatto  f Sirey  38 , 1 , 343  ). 

Nell’  anno  1792,  Martino  de  Lacavalle,  ar- 
matore a Marsiglia  ; aveva  spedito  alle  Indio 
Orientali  un  bastimento  carico  di  mercanzie 
di  un  valore  considerevole: 

Due  negozianti  del  paese , ilugues  e lin  - 
gua ni  ,.  erano  interessati  in  questa  spedise- 
ne , il  primo  per  un  quarto  , 1’  altro  per  uu 
sesto. 

Il  bastimento , dopo  un  felice  viaggio  , 
avvicinavasi  nel  ritorno  a Cadice  , e in  pochi 
giorni  stava  per  rivedere  Marsiglia  , quando 
il  capitano , avendo  inteso  che  era  avvenuta 
una  dichiarazione  di  guerra  tra  1’  Inghilter- 
ra e lu  Francia,  e die  il  mare  era  occupato 
da  incrociatori  Inglesi,  per  evitare  il  perico- 
lo, credette  cosa  prudente  di  entrare  in  un 
porto  spegnitoio. 

Con  questo  espediente  egli  non  faeca 
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«■lift  fuggir  da  Ca riddi  per  rompere  a Scilla; 
poiché, quantunque  la  Spagaa  fosse  ancora  in 
pace  colla  Francia.il  bastimento  nulla  ostante 
In  preso  e venduto  con  tutte  le  mercanzie  che 
m si  contenevano  , e tino  al  1814  Martino  de 
Lacavalle  inutilmente  insistette  per  ottene- 
re il  risarciinentodel  danno  recatogli  conque- 
sto odiosa  violazione  del  diritto  delle  genti.» 

Ebbe  luogo  allora  una  convenzione  in 
via  diplomatica  tra  i due  governi;  si  pattuì 
di  destinare  una  somma  vistosa  al  risarci- 
mento dei  propriclarii  di  mercanzie  e di  ba- 
stimenti illegalmente  confiscati. 

Martino  de  Lacavalle  viveva  ancora.  Co- 
me armatore,  egli  era  il  naturale  rappresen- 
tante dei  suoi  antichi  socii,  e doveva  difen- 
derne gl'  interessi.  Con  affo  notarile  3 Gen- 
ici jo  1818, egli  cedette  a due  terzi  il  risulta- 
to eventuale  della  liquidazione  che  avea  do- 
mandata in  proprio  nome,  nella  quale  doman- 
di comprendevasi  tanto  la  quota  che  appar- 
teneva a lui,  quanto  la  quota  ch’egli  aveva 
ceduto  ai  nominati  llugues  eGuignard. 

Chiesta  cessione  era  essa  valida?  Hugues 
•*  Guignard  la  impugnarono,  principalmente 
pel  motivo  di'  essa  era  una  cessione  della 
cosa  altrui,  perchè,  diceano,  Martino  de  La- 
cavalle,  dopo  i fatti  avvenuti  nel  1793.  non 
poteva  considerarsi  proprietario  e padrone 
.assoluto  de!  compenso  che  rappresentava  il 
inrieo.  I cessionari!  dall’altro  canto  opposero 
«Ite  egli,  considerato  legalmente  come  1’  am- 
ministratore della  partecipazione,  aveva  pa- 
lato validamente  disporre  di  cose  edi  crediti, 
dei  quali  egli  aveva  apparentemente  l'esclu- 
siva proprietà. 

Uuesta  massima  è stata  ritenuta  dalla  de- 
cisione 9 Agosto  1831'  del  tribunal  civile  di 
l’arigi . 

Interposto  I’  appello,  la  decisione  fu  rifor- 
mata nel  23  Luglio  1835.  Ecco  i motivi  : 

» Considerando  die  I'  operazione  fatta  in 
comune  da  Martino  de  Lacavalle,  Hugues  è 
• migliarci  costituisce  un'associazione  o conto 
in  partecipazione,  di  cui  Martino  de  Lacavalle 
«■ra  l'amministratore  » ; 

» Considerando  die  tanto  sotto  l’antica  le- 
gislazione , quanto  sotto  la  nuova  , l'ammini- 
stratore di  tale  associazione  aveva  per  pre- 
sunto consenso,  dei  suoi  cointeressati  la  fa-" 


colta  di  dirigere  V operazione,  e di  fare  tutti 
gli  atti  necessari  per  condurla  ad  effetto,  sal- 
vo soltanto  F obbligo  di  render  conto  del  suo 
operato  ai  soci  : clic  conseguentemente  nel 
ciso  in  questione  Martino  de  lacavalle  aveva 
validamente  comperato  Icmercanzie  pel  viag- 
gio d’andata,  leaveva  validamente  vendute  al- 
l’ isola  di  Francia,  aveva  validamente  compe- 
rato il  carico  pel  ritorno  , fatto  assicurare  il 
legno  ed  il  carico  stesso  , fatto  I’  abbandono 
dopo  il  sinistro  , e validamente  avea  cercato 
di  ottenere  il  pagamento  delle  somme  assicu- 
rate per  ripartirle  fra  gl’  interessati . perchè 
tutti  questi  atti  erano  inerenti  aH'amministra- 
zione  deli’  affare  , essendo  necessario  per  la 
facilità  e per  la  sicurezza  delle  transazioni 
commerciali  che  ramministratore  di  una  par- 
tecipazione possa  trattare  rullare  comune  co- 
me un  aff  ire  suo  proprio  » ; 

» Considerando  però  che  per  effetto  della 
confisca,  e della  vendila  del  bastimento  e delle 
mercanzie,  la  società  rimase  disciolta,  e l’o- 
perazione finita,  salva  soltanto  l’esazione  del- 
ie somme  assicurate;  che  se  dopo  più  di  ven- 
tanni è stata  accordata  ai  proprietari  un’in- 
dennità , e se  Martino  de -Lacavalle,  nella  sua 
qualità  di  armatore  , ha  potuto  e dovuto  re- 
clamare questa  indennità,  non  solamente  per 
lui  e pei  suoi  soci , ma  anche  pei  caricatori 
particolari  e pegli  assicuratori,  perchè  la  con- 
fisca era  stata  pronunciata  a di  lui  -carico  , e 
perch'egli  era  il  solo  conosciuto  dal  governo, 
ciò  nulla  ostante  la  condizione  delle  parti  era 
affatto  cambiata,  ed  egli  non  poteva  più  avere 
le  stesse  facoltà  ; che  infatti  non  si  trattava 
più  di  dirigere  un’  operazione  comune,  ma  di 
tener  dietro  ad  una  liquidazione  amministra- 
tiva ; che  non  vi  era  più  bastimento  , non  vi 
erano  più  mercanzie  da  vendere  . nè  assicu- 
razioni da  far  valere, ma  eravi  soltanto  un’in- 
dennità consistente  in  una  rendita  a carico 
dello  stato,  da  ripartirsi  fra  gl’  interessati,  in 
proporzione  dei  rispettivi  diritti;  che  quindi 
le  cessioni  fatte  da  Martino  de  Lacavalle  non 
hanno  alcun  carattere  commerciale;  che  con- 
seguentemente non  sarebbero  applicabili  alle 
medesime  i principi  delle  associazioni  com- 
merciali . per  sostenere  eh’  egli  potesse  ven- 
dere anche  la  quota  della  cosa  comune  che 
sjiettava  ai  suoi  cointeressati  ». 
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Portatosi  ricorso  avverso  siffatta  decisio- 
ne venne  questo  rigettato  nel  17aprilel838. 

» Attesocliè  dal  fatto  della  confisca  e della 
» vendita  Tutta  dal  governo  spngnuolo  risulta- 
» va  la  conseguenza  cfce  Martino  di  Lacaval- 
» le  non  aveva  più  capacità  di  disporre  della 
u indennità  senza  concorso  ed  in  pregiudizio 
« dei  suoi  tempar tecipauti  ». 

Come  ognun  vede  queste  decisioni  sono 
tutto  affatto  conformi  al  principio  ora  espo- 
sto. 

§,  1°  Dopo  che  il  partecipante  direttore 
ha  trattato  coi  terzi  come  padrone  degli  af- 
fari sociali  senza  la  menoma  intesa  dei  com~ 
partecipiauti,deve  naturalmente  render  con- 
to a costoro  di  tutte  le  sue  operazioni,  e co- 
me egli  risponder  deve  delle  conseguenze  di 
ogni  suo  mal  oprate' , cosi  i compurlecipanti 
risponder  debbono  in  riguardo  a lui  di  tutte 
le  conseguenze  delle  sue  operazioni  che  non 
abbiano  dato  campo  a rimprovero  di  sorta 
alcuna  -,  per  modo  che  debbono  sottostare  a 
tutte  le  perdite  qualunque  esse  si  fossero, 
sempre  che  non  prevenissero  da  colpa  o 
dolo  del  direttore.  Il  raccoglitore  delle  sen- 
tenze della  Ruota  di  Genova  nella  Decisione 
14  n.°  HO.  iqsegmr  che  U partecipante  noi» 
è tenuto  a queste  perdite  che  tino  alba  con- 
corrènza della  somma  conferita  in  società, 
Participes  non  tinenturnisipro  stimma  quam 
rxposuerunt  in  satiniate.  E nella  decisione 
40.  d.°  3.  ripete:  Parliceps  non  lenetur  nini 
de  pecuniit  quas  ipse  pusilli  in  stridale  , 
non  a uhm  ptrsonalilrr  in  solidum  cum  nihil 
gesserit.  ( cosi  pure  Dee.  Rot.  Gen.  t i , n.° 
131 . Stracca  de  contr.  mere,  n.°  23.  ) Ed  il 
Casuregi  nello  stesso  modo  parlando  dice  : 
Parlicipes  non  lenmlur  itisi  ad  ratam  capi- 
talis prò  quo  participant  in  negotio.  Ma  se 
gli  antichi  scrittori  italiani  erano  di  questo 
avviso,  non  ugualmente  scrivevano  gli  au- 
tori francesi.  In  Pothier  in  lutti  leggesi  un 
principio affultodlversoyegli  si  esprime  cosi: 

» 1 soci». in  commandita,  egli  dice,  ugual- 
» mente  cne  i soci  sconosciuti  ( in  parteci- 
» poziore  ) non  son  tenuti  ai  debiti  se  non 
» se  vèrso  del  loro  soeie  principale  e eonc- 
» sciuUqdai  quale  sono  stretti  i contratti.  E- 
» glino  sono  tenuti  a questi  debiti,  ciascuno 
» per  la  parte  che  ha  nella  società  , vale  a 


» dire,  il  sedo  anonimo  indeterminatamente 
» ed  il  socio  accomandatario  solamente  tino 
» alla  concorrenza  dei  capitali  conferiti  in 
» società  ». 

Ed  altrove. 

» Avvi  fra  > soci  questa  differenza  , che 
» mentre  nella  società  anonima  (parteèipa- 
» zionc)il  socio  sconosciutoè  tenuto indeter- 
» minatamente  per  la  parte  die  ha  nella  so- 
» delà, a pagare  al  suo  socio  i debiti  da  esso 
» contratti  per  la  società  medesima  , nel* 
» T accomandita  per  lo  contrario,  il  socio  è 
» tenuto  soltanto  fino  alta  concorrenza  della 
* somma  che  égli  ha  conferito  in  società  ». 

Nè  diversamente  va  riguardata  la  cosa  og- 
gigiorno. Il  partecipante  gode  al  presente 
la  prerogativa  del  commanditante  di  non 
■essere  in  eiò  obbligato  che  fino  alla  con- 
correnza della  sua  quota  sociale,  e non  al  di 
là  i egli  al  dir  di  Troplong  ( n.°  513  ). 

» E obbligato  e responsabile  delle  perdite 
» per  la  sua  parte  e porzione,  quando  anche 
» questa  parte  eccedesse  la  sua  quota,  ed  uf- 
» finché  il  partecipante  potesse  essere  tenuto 
» soltanto  dello  ammontare  della  sua  quota, 
» sarebbe  necessaria  una  stipulazione  in  ter- 
» mini  precisi,  la  quale  sortirebbe  il  suo  el- 
» fetto,  dappoiché  l’art.  48  ammette  qiialun- 
» quo  convenzione  non  contraria  alla  buona 
» fede  ed  att’ordine  pubblico  », 

Nello  stesso  modo  dicono  Merlin  ( Rep.  di 
giurisp.  e quist.  di  dritto  art.  società  sez.  3 
§ 1 art.  4.  n.  2 ),Favardde  Languide  (Rep. 
de  la  nouvel.  legisl.  art.  sne.-cap.  3 sez.  1 
4 n.°0),  Devii leneuve  (v?  soc.  in  partccip.) 

Come  si  è detto,  il  partecipante  è compro- 
prietario di  quanto  si  appartiene  aliasse» na- 
zione e quindi  qualunque  contratto,  nel  qua- 
le la  proprietà  delle  cose  formanti  i cespiti 
dell’associazione  non  venisse  a risedere  nella 
persona  dei  partecipanti  non  costituirebbe 
un’  associazione  in  partecipazione,  e se  in 
un  contratto  di  associazione  in  partecipazione 
venisse  pattuita  la  comproprietà  per  taluni 
soltanto  e non  per  altri  dei  contraenti, l’asso- 
ciazione dovrebbe  ritenersi  che  risegga  nel- 
la soia  persona  di  coloro  che  per  virtù  del 
contratto  sono  comproprietari.  Posto  ciò  si 
comprende  perchè  la  corte  di  Bordeaux  nel 
7 giugno  1830  decideva  che  la  convenzione 
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alla  quali;  chi  ha  la  vendila  dei  tabacchi,  ne 
affida  l'amministrazione  ad  un  terzo  durante 
un  certo  tempo  ammettendolo  ad  una  parte 
degli  utili  col  carico  a questo  terzo  di  fare  le 
anticipazioni  dei  capitali  necessari  per  l’eser- 
cizio, costituisce  un  mandato  stipendiato  e 
non  più  una  società  in  partecipazionc.il  che 
si  traduce  in  altri  termini  nella  massima  che 
l’associazione  in  partecipazione  devo  costitui- 
re una  partecipazione  sui  capitali  e sui  frut- 
ti non  sui  semplici  frulli:  questo  va  inteso 
nell’interesse  dei  soci  fra  loro,  non  rimpetto 
ai  terzi  i quali,  carne  si  è detto,  non  ricono- 
scono La  esistenza  della  società,  e quindi  per 
essi  un  solo  è il  padrone  e libero  disposito- 
re  degli  affari  dell’associazione,  ed  è il  diret- 
tore della  stessa:  tanto  che  la  Corte  di  cassa- 
zione in  Francia  nel  2 giugno  1834  decise 
clic  in  una  associazione  in  partecipazione  i 
creditori  della  società  ed  i soci  stessi  non  han- 
no sui  cespiti  sociali  vertìn  diritto  di  privi- 
legio , o preferenza  sopra  i credili  personali 
del  socio  gerente.  Non  sarebbe  poi  lo  stesso 
ove  fra  icespiti  dell'associazione  si  trovasse- 
ro in  ispecie  le  cose  che  alcun  comparteci- 
pante abbia  conferito  nell’  associazione,  im- 
perciocché non  costituendosi  con  l’associazio- 
oe  in  partecipazione  alcun  corpo  morale,  ri- 
mane presso  ciascun  partecipante  la  pnv- 
prictà  degli  oggetti  da  lui  conferiti  ed  esi- 
stenti in  ispecie  nell’  associazione , e qnindi 
può  questi  farne  sempre  la  revindicuzionc,  e 
cosi  vincerla  sui  creditori  del  partecipante 
direttore. 

5 5.  Lo  avere  l’ associazione  in  partecipa- 
zione un  carattere  tutto  affilio  privato  sen- 
za alcuna  rappresentanza  presso  il  pubblico, 
senza  costituire  menomamente  un  corpo  mo- 
rale , senza  in  somma  che  abbiano  i terzi  ad 
essere  interessati  a conóscere  della  esistenza 
c dei  modo  di  esistenza  di  questa  associazio- 
ne , trae  seco  per  conseguenza  che  non  ab- 
biasi necessità  di  fare  die  questo  contratto 
abbia  una  formalità  solenne  ed  una  pubbli- 
cità rigorosa  come  ò stato  per  le  tre  specie 
di  società  , di  che  si  è sopra  tenuto  discorso, 
l'a  questo  principio  provviene  che  gli  artico- 
li 58  e 50  , escludono  le  associazioni  in  par- 
l cipazionc  da  ogni  formalità  propria  delle 
altro  specie  di  società , tal  ammettono  che 


queste  associazioni  possano  venir  provate 
colla  esibizione  de’  libri,  della  corrispondon- 
za  , o colla  pruova  testimoniale  , se  il  Tri- 
bunale giudica  che  possa  questa  essere  am- 
messa.Sotto  l’ordinanza  del  1673  la  giurepru- 
denza  aveva  ammesso  il  principio  che  i terzi 
poteano  provare  per  mezzo  di  testimoni  le 
associazioni  in  partecipazione , come  attesta 
e conferma  un  arresto  della  corte  di  cassazio- 
ne del  28  Germinale  anno  12  dietro  le  uni- 
formi conclusioni  del  Merlin.  Ma  non  ugual- 
mente uniforme  era  su  questo  punto  la  giu- 
reprudenza  riguardo  a’  soci  tra  loro  -,  impe- 
rocché se  erasi  alcuna  volta  deciso  che  i par- 
tecipanti tra  loro  servir  si  poteano  della  nu- 
da pruova  per  testimoni  (arresto  della  Corto 
di  Parigi  del  3 maggio  181 1-Sirey  ,11,  2 , 
746  ) non  era  mancato  alcun’ altra  volta  di 
decidersi  in  contrario  senso. 

Questo  punto  fu  il  soggetto  di  viva  discus- 
sione al  momento  della  formazione  del  Codi- 
ce di  commercio  in  Francia.  TreiUiard  so- 
stenne presso  il  consiglio  di  Stato  che  non 
doveva  lasciarsi  un  campo  tanto  libero  allo 
arbitrio  del  magistrato,  c che  per  k)  meno 
doveva  richiedersi  in  pruova  di  un’  associa- 
zione in  partecipazione  una  semplice  lettera 
missiva  ( Locrè  tom.  17  , p.  195  ).  Ma  Re- 
gnaud  de  Saint-Jean  d*  Angely  si  oppose,  di- 
mostrando come  non  sempre  può  una  società 
in  partecipazione  venire  stretta  tu  mercè  di 
una  lettera  missiva.  Nelle  fiere , ne' me  rea  ti 
delle  grandi  città,  i mercanti  di  cavalli , di 
bestiami , di  commestibili  convengono  e sti- 
pulano  siffatte  associazioni, a vista  della  mer- 
canzia,ed  al  momento  stesso  in  cui  debbono 
farne  l’ acquisto  : sarebbe  impossibile  o per 
lo  meno  estremamente  difficoltoso  ricorrere 
in  quel  momento  ad  una  formalità  di  scrittu- 
ra. A queste  riflessioni  si  aggiunse  l'altra  di 
C unbacéròs  che  nel  commercio,  e sopratutto 
in  questo  genere  di  associazione  tutto  è buo- 
na fede,  el  il  richiedere  forme  cosi  severe  c 
scrupulose  farebbe  sicuramente  indebolire 
quella  buona  fede  dando  adito  alia  diffidenza 
e mezzo  pe’  tristi  a sconoscere  le  proprie 
contrattazioni.  Perciò  ritiratisi  gli  emenda- 
menti proposti  su  questo  articolo  venne  esso 
ritenuto  nella  maniera  in  cui  presentemente 
si  legge. 


igitized  by  Goog 


f.  0 M EMO 


» Affidalo  una  tolta  alla  prudenza  dei  giu- 
dici il  giudicare  dell’ammissibilità  o inammis- 
sibilità della  pruova  testimoniale,  è chiaro 
che  giustamente  la  corte  di  Brusselles  net 
15  febbraio  1823  decise  che  non  era  neces- 
sario un  principio  di  pruova  per  iscritto  onde 
ammettere  la  pruova  testimoniale  di  una  as- 
sociazione in  partecipazione  : come  pure 
giustamente  te  corti  di  Colmar  nel  21  maggio 
1813  e di  La  Haye  nel  20  dicembre  1820  de- 
cisero non  esservi  bisogno  di  scrittura  per 
contrattare  simili  associazioni  ». 

» È del  giudice  del  merito  giudicare  non 
solo  dell’ammissibilità  di  una  pruova  testimo- 
niale, ma  pure  del  merito  delle  testimonian- 
ze, o di  ogni  altra  pruova  presentata  per  do- 
cumentare I’  esistenza  di  una  associazione  in 
partecipazione.  Perciò  la  corte  di  Cassazione 
in  Francia  nel  20  maggio  1817  decise  che 
t’articolo  49  del  codice  di  commercio  lascian- 
do al  giudice  la  facoltàdi  ammettere  tale  priio- 
vn  elie  egli  crede  conveniente  onde  compro- 
vare 1’  esistenza  di  una  società  in  partecipa- 
zione, non  appartiene  alla  corte  di  cassazione 
il  valutare  il  merito  dei  fatti  clic  hanno  de- 
terminato i giudici  a riconoscere  1'  esistenza 
di  questa  società  ». 

» L’ articolo  1507  delle  leggi  civili  dispo- 
nendo che  le  presunzioni  venir  possono  am- 
messe e valutate  dal  prudente  criterio  del  ma- 
gistrato nei  casi  in  cui  la  legge  ammette  la 
pruova  testimoniale , à fatto  ritenere  il  prin- 
cipio che  la  pruova  di  un’associazione  in  par- 
tecipazione possa  venire  somministrata  anco- 
ra da  un  treno  di  presunzioni  gravi  , precise 
e concordanti  in  modo  da  convincere  la  co- 
scienza del  magistrato,  e cosi  decise  la  Cor- 
te di  Brusselles  nel  primo  aprile  1833  ». 

» La  pruova  per  testimoni  e per  via  di  pre- 
sunzione è nelle  associazioni  in  partecipazio- 
ne ammessa  non  solo  per  dimostrare  la  esi- 
stenza di  questa  società  , ma  I «manche  per 
provarne  lo  scioglimento , e la  Corte  di  Cas- 
sazione spinse  anche  più  oltre  cosiffatta  dot- 
trina ritenendo  che  lo  scioglimento  della  so- 
cietà potesse  venir  provato  per  via  di  pre- 
sunzioni gravi , precise  e concordanti , e per 
via  di  pruova  testimoniale  ancorché  la  esi- 
stenza della  società  risultasse  da  una  pruova 
«colturale  ». 

Tomo  I.  paste  I.* 


» Che  anzi  è da  dire  che  ritenuta  una  vol- 
ti r ammissibilità  della  pruova  testimonialo 
in  latto  di  un’associazione  in  partecipazione, 
questa  può  essere  ammessa  per  documentare 
tutti  i latti  e le  circostanze  che  hanno  potuto 
riguardare  una  simile  associazione  , e perciò 
la  corte  di  Parigi  nel  di  15  maggio  181 1 e nel 
dì  1!)  aprile  1823  decise  che  la  pruova  testi- 
moniale era  ammissibile  in  virtù  dell’art.  49 
Codice  di  commercio  francese  ( 59  LL.  E<\) 
por  comprovare  che  tali  o tali  altri  contratti 
stipulati  dal  partecipante  direttore  sieno  stali 
fatti  per  conto  della  società,  e non  per  conto 
suo  personale  : Cosi  pure  decise  la  corte  di 
Bordeaux  nel  9 gennaio  1826  (Dalloz  2ii  , 
2 , 181  ) ». 

Quanto  si  è detto  dispensando  le  associa- 
zioni in  partecipazione  dalle  formalità  di  una 
scrittura  , basterà  per  dispensare  le  par- 
ti contraenti  dalle  formatila  richieste  nelle 
scritture,  ove  ad  essi  piacesse  consegnare  in 
una  scritta  i patti  di  una  associazione?  l*er 
esempio:  stipulandosi  un’associazione  in  par- 
tecipazione per  mezzo  di  scrittura  sinallug- 
matica  potranno  le  parti  dispensarsi  da  quan- 
to è disposto  nell’art.  1279?  La  corte  di  Col- 
mar nel  28  agosto  1816  decise  per  la  nega- 
tiva e giustamente  -,  imperciocché  diverso  è 
voler  provare  qon  testimoni  un’associazione 
sprovveduta  di  pruova  scritturale,  diverso  è 
presentare  una  pruova  scritturale  e come  tale 
volerla  far  rispettare  , mentre  la  scritta  è 
sprovveduta  delle  forme  richieste  perchè  pos- 
sa come  tale  essere  ritenuta. 

In  Francia  il  morta  come  è scritto  1’  art. 
1523  del  codice  civile  rendeva  più  importan- 
te cosiffatta  quistione  dappoiché  esso  dispo- 
nendo che  « Le  scritture  private  , le  quali 
» contengono  convenzioni  sinalluginatiche 
» non  sono  valide  quando  non  sieno  state 
» ratte  in  tanti  originali  quante  sono  le  par- 
» ti  die  vi  hanno  un  interesse  distinto»  chia- 
ramente facea  risultare  la  conseguenza  die 
la  contravvenzione  a questa  formalità  porta- 
to avrebbe  necessariamente  alta  nullità  della 
scritta  per  modo  da  non  farla  valere  neppure 
come  principio  di  pruova,  (Favard  v.°  scrit- 
tura priv.  § 2 n.°  10).  Ma  presso  noi  avendo 
l’art.  1279  disposto  che  le  scritture  private 
debbono  esser  fatte  in  tanti  originali  |ier 
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.quanti  sono  i contraenti  clic  hanno  un  inte- 
resse distinto,  soggiungendo  che  la  contrav- 
venzione al  disposto  di  questo  articolo  potrà 
far  valere  l'atto  semplicemente  come  princi- 
pio di  pruova  per  iscritto  , viene  cosiffatta 
quistione  a rendersi  di  assai  lieve  importan- 
za , poiché  mancando  una  scrittura  privata 
delle  forme  die  le  son  proprie  non  perciò  ca- 
de nel  nulla,  ma  le  vien  dato  quel  valore  che 


l’art.  1279  le  attribuisce,  e quindi  non  vi  ha 
altra  deduzione  a fare  se  non  che  in  questo 
caso  non  è più  dato  al  mngistrutoammettcre 
o non  ammettere  La  pruova  teslimoniale.dap- 
pnichè  essa  diventa  per  legge  ammissibile  in 
virtù  dell' art.  1301  11.  cc.  : all’  appoggia  del 
principio  di  pruova  per  iscritto  che  risulta  da 
quella  scrittura  mercè  t’art.  1279  delle  stesse 
leggi. 


C A P 1 T OLO  V. 


PEL  UOPO  SPECIALE  PI  DECIDERE  LE  QUESTIONI  TEA  1SOCII. 

Art.  60.  Ogni  controversia  tra’  socj,  e per  motivo  di  società,  verrà  giudicata 
dagli  arbitri. 

Art.  61:  La  disposizione  delP  articolo  precedente  è comune  olle  vedove  ed  agli 
credi  o aventi  causa  da'  socj , quantunque  minori. 

Sommarlo 

1.  — Immolazione  portata  dalle  nostre  leggi  di  eccezion*  al  codice  di  commercio  francese. 

?.  — Definizione  e storia  deli'  arbOremento 

3.  — Distinzione  dell'  arbitramento  in  voluoiario  e forzato,  regolo  di  quesi'ultimo,  e conseguenza 

ebe  ne  derivano. 

4.  — In  quali  casi  ha  luogo  1*  arbitramento  forzalo. 

8.  — Rimando  al  Capitolo  1,  del  Tit.  IV.  lib.  IV  delle  leggi  di  eccezione. 

COMENTO  - 


§ 1 . Notevole  immutazione  riscontrasi  fatta 
sul  capitolo  quinto  delle  leggi  di  eccezione 
a fronte  di  quello  che  si  conteneva  nel  codice 
di  commercio  francete.  Dei  quattordici  arti- 
coli die  compongono  la  sezione  seconda  del 
titolo  terzo  di  questo  codice  vien  ridotta  a 
due  soli  articoli  CO  e 61  delle  nostre  leggi  rii 
eccezione  corrispondenti  agii  articoli  51  c 02 
delle  leggi  di  commercio  francesi  riportando- 
si gli  altri  dodici  sotto  il  titolo  quarto  del  li- 
bro quarto  delle  diverse  procedure, e proprio 
nel  capitolo  primo  del  titolo  stesso.  Parve 
nella  formazione  delle  nostre  leggi  di  ecce- 
zione che  di  quei  quattordici  articoli  sol  que- 
sti due,  che  or  si  contentano,  contenessero 
regole  di  diritto,  c gli  altri  articoli  contenen- 
do disposizioni  unicamente  di  procedura  fos- 


sero collocali  meglio  in  quel  (itolo  quarto  del 
libro  quarto  dove  solo  di  regole  di  procedu- 
ra si  tratta.  Detta  materia  dunque  degli  ar- 
bitra menti  , materia  interessante  e suscetti- 
va di  copiosi  sviluppi,  sarà  parola  nel  trat- 
tare il  cemento  degli  articoli  639  c seguenti, 
ed  ora  non  se  ne  parlerà  se  non  per  quanto 
unicamente  si  richiede  per  ia  esatta  intelli- 
genza , ed  il  pieno  sviluppo  del  contento  dei 
due  articoli  60,  e 61. 

§ 2.  L’  arbitramento  secondo  la  giudi- 
ziosa definizione  datane  da  Boiteille  ( lib.  2 
tit.  3 ) è « una  volontà  , o una  potestà  data 
alla  persona,  che  voglia  accettarla  su  la  con- 
testazione delle  parti  di  decidere  ciò  clic  è 
loro  imposto  dalla  ragione 

Questo  diritto  di  giurisdizione  contiene 
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quel  potere  che  la  voce  latina  arbitrium  at- 
tribuisce ai  giudici  privati  chiamati  dalla  li- 
bera volontà  delle  parli  o dalla  legge  a pro- 
nunciare in  talune  contestazioni.  L’arbitra- 
mento  deve  essere  stalo  una  tra  le  prime  isti- 
tuzioni umane,  o piuttosto,  secondo  i signori 
Sebire  e Cartoret  ( Bibl.  di  drit.  v.  arbitra- 
mento  ) una  tra  le  prime  consuetudini  che 
vi  fossero  istituzioni.  Perciò  era  naturale 
eh'  esso  fosse  ricevuto  più  facilmente  presso 
i popoli  dell’  antichità. 

Cosi  in  Roma  le  cause  dette  bonac  fuld 
erano  decise  da’  Giudici  denominati  Judices 
pedanti  o talora  arbitri,  i quali  venivano  dal 
Pretort;  eletti  appositamente  per  tale  ufficio. 
Le  parti  poteaao  ascile  eligger  da  se  questi 
arbitri,  ma  se  essi  ricorrevano  al  pretore  per- 
chè questi  li  eliggesse,  l’ uffizio  degli  arbitri 
rivestivasi  di  un  carattere  pubblico  e quindi 
la  loro  decisione  diveniva  un  vero  arbitra- 
mcnto  ; mentre  che  quando  le  parti  si  tace- 
vano ad  eliggersi  esse  gli  arbitri  la  loro  de- 
cisione non  valeva  più  che  una  semplice  opi- 
nione. Solevano  i Romani  in  questo  secondo 
caso  nello  eliggerc  gli  arbitri  convenire  una 
penale  per  chi  resililo  avesse  dalla  loro  opi- 
nione, ed  allora  il  discrepante  era  temilo  con 
l’azione  ex  itiptdatu  a pagare  il  valsente  della 
convenuta  penale. Che  se  fosse  mancata  la  sti- 
pulazione di  questa  penale  non  vi  era  ad  op- 
porre altro  contro  il  discrepante  che  la  ecce- 
zione poeti  conventi  accordata  dal  pretore  ai 
patti  nudi  inefficaci  a produrre  un’azione. 

Giustiniano  diè  maggiore  efficacia  alla 
convenzione  di- arbitramento  , e maggiore 
importanza  al  potere  degli  arbitri  , prescri- 
vendo , che  malgrado  la  mancanza  della  sti- 
pulazione della  pena  , 1’  arbitramento  avesse 
forza  di  cosa  giudicata,  sempre  che  fra  i dieci 
giorni  dalla  sua  prelazione  , le  parti  non  ne 
avessero  mosso  querela. 

La  forza  legale  di  questi  arbitramenti  ba 
subito  mai  sempre  alternate  variazioni  pres- 
so i diversi  popoli  c sotto  le  diverse  influenze 
secondo  più  o meno  dominava  la  legalità  e la 
formalità,  o la'  speditezza  e l’arbitrio  nel  mo- 
do di  giudicare.  Perciò  in  Francia  l’ordinanza 
del  lòto , e quella  di  Francesco  primo  del 
1556  indebolivano  l’autorità  arbitramentale, 
mentre  l’ editto  di  agosto  1560,  e l’ordinanza 


di  Moulins  conferivano  alle  sentenze  arbitra- 
mentali  un  vigore  forse  anche  maggiore  delle 
sentenze  dei  giudici  ammettendo  che  1’  ap- 
pello da  queste  sentenze  fosse  unicamente 
devolutivo,  non  mai  sospensivo. 

Filai  tempo  dell’  ordinanza  di  Moulins  che 
cominciò  la  giurisdizione  arbitramentale  ad 
essere  ancora  forzata  in  talune  contestazioni, 
ed  allora  pei  fatti  di  commercio  venne  ordi- 
nato die  le  contese  fra  mercatanti  dovessero 
decidersi  per  via  di  arbitri. 

L’  ordinanza  del  1675  dispose  con  l’ar- 
ticolo nono  cosi  : « qualunque  società  con- 
terrà il  patto  di  sottoporsi  agli  arbitri  per 
tutte  contestazioni  che  sopravverranno  tra 
soci , ed  anco , in  difetto  di  patto  , i soci  ne 
potranno  far  la  nomina  , e per  quelli  che  ri- 
fiutassero , la  nomina  verrà  fatta  dal  giu- 
dice. 

Il  potere  arbitramentale  venne  dopo  ciò 
ad  accrescersi  sempre  più  lincile  la  grandis- 
sima latitudine  allo  stesso  concessa  non  ven- 
ne a produrle  fidi  abusi  da  seco  trarre  in 
breve  una  reazione  , la  quale  cominciata  con 
la  legge  del  quattro  brumale  anno  IV  giunse 
subitamente  tino  al  punto  che  il  consiglio  dei 
cinquecento  nel  4 e 9 ventoso  di  quell’  anno 
decretò  : « che  gli  affari , il  cui  giudicio  era 
attribuito  ai  tribunali  di  famiglia  dalie  leggi 
anteriori  alla  costituzione, dovrebbero  essere 
portati  dinanzi  ai  giudici  ordinari.  • 

_ Posteriormente  rientrata  cotesta  istitu- 
zione fra  limiti  alquanto  più. regolari  trovò 
nel  codice  di  procedura  ed  in  quello  di  com- 
mercio francese  principi  dettati  da  maggioro 
prudenza  ed  avvedutezza.  Quali  principi  me- 
Bochè  per  quanto  riguarda  poche  particola- 
rità furono  ritenuti  dalle  nostre  leggi  di  pro- 
cedura civile  non  che  da  quelle  di  eccezione 
per  gli  affari  di  commercio. 

§.  5.  Presso  noi  1’  arbitramento  è volon- 
tario o forzato , e l’ arbitramento  forzato  ha 
luogo  solo  in  fatto  di  contestazioni  riguar- 
danti società  commerciali.  La  scelta  della 
procedura  arbitramentale  è ora  puramente 
facoltativa  in  qualunque  materia  , meno  che 
per  quelle  delle  società  di  commercio  per  le 
quali  non  altro  che  il  giudizio  degli  arbitri  è 
ammesso.  Con  l’ arbitramento  vengono  sem- 
plificate le  forme  , abbreviate  le  lungherie , 
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evitati  i rumori  e gli  scandali  dei  processi 
pubblici,  facilitato  il  ravvicinamento  dei  liti- 
ganti , riconciliata  in  somma  una  lite. 

L’aver  la  legge  dato  per  le  contese  fra  i 
soci  un  arbitramento  forato  ciò  non  porta 
di  necessità  che  questo  non  potrebbe  essere 
anche  volontario.  Nulla  si  opporrebbe  perchè 
i soci  o nel  contratto  stesso  di  società  , o al 
, momento  in  cui  sorge  fra  essi  una  contesta- 
zione procedano  volontariamente  alla  nomina 
di  arbitri  per  farla  da  essi  decidere.  « Per 
qual  motivo  infatti , cosi  si  esprime  Dallo?. 
( tom.  t.  p.  657  ),  la  legge  prescrive  che  le 
controversie  fra  soci  siano  deferite  agli  arbi- 
tri? Perchè  il  giudizio  sia  più  sollecito  , la 
giustizia  più  illuminata  , le  spese  meno  gra- 
vi , il  procedimento  dei  tribunali  libero  dal- 
1’  esame  di  con  li  e di  contestazioni , da  veri- 
licazione  di  documenti  d1  ogni  specie , che 
abbracciano  quasi  sempre  un  lungo  periodo 
di  anni , ed  i cui  elementi  sono  d'altronde  di 
rado  ben  valutati  all’  udienza.  Ora  sussiste- 
rebbero questi  inconvenienti,  se  le  parti  sot- 
toponessero le  loro  differenze  ad  arbitri  ami- 
chevoli compositori  '?  No  : nè  si  dovrebbe  ri- 
tenere che  il  legislatore  avrebbe  consigliato 
questo  procedimento',  se  non  avesse  ritenuto 
che  fosse  di  dritto  comune  ».  Cosi  pure  giu- 
dicò la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  più 
volte  ed  in  ispecie  nel  1.  maggio  1822  (Sirey 
• 17  . 1 ,305.  Idem  18,  1 , 326.  Idem  23,1, 

56  _ Dalloz  18,1, 273.  Idem  19,1,8, 
Idem  22,  1,  434  — Giornale  di  Palazzo  tom. 
49,p.  339.  Idem  tom.  51,  p.  495.  Idem  tom. 
tèi  , p.  515  ). 

L’ arbitramento  forzato  trae  seco  le  re- 
gole dell’  arbitramento  volontaria  , sebbene 
ne  abbia  di  talune  che  glison  tutte  speciali 
per  modo  da  costituirne  una  specie  tulio  af- 
fatto distinta  da  quella  dell’arbitramento  vo- 
lontario— Non  pochi  hanno  declama  lo  contro 
la  istituzione  di  cosiffatti  arbitraggi  forzati, 
e sebbene  contro  la  legge  scritta  poco  influi- 
sce la  critica  osservazione  dei  dottori,  pure 
non  può  farsi  a meno  di  riportare  qui  ciò 
che  ne  dice  il  sommo  giureconsultoTroplong. 

» Fu  ciò  , a mio  credere  egli  dice  una 
esagerazione,  e ne  sono  di  ciò  una  pruo- 
va  i reclami  che  si  sollevarono  da  mol- 
ti commercianti , allorché  il  progetto  del 


Codice  di  commercio  propose  di  mantene- 
re la  esistenza  di  questo  tribunale.  I nego- 
zianti di  bordeaux  sostenevano  con  mol- 
ta ragione  , nelle  loro  osservazioni  che  : 

» 1’ arbitraggio  forzato  è un  antico  errore 
» controil  quale  l’esperienza  ci  ha  premuniti 
» e che  bisogna  distruggere  ».  Infatti,  l’arbi- 
traggio è una  maniera  di  giudicare  cosi  difet- 
tosi!, cosi  priva  di  garanzie,  che  si  sarebbe 
dovuto  lasciare  alle  parti  contraenti  la  liber- 
tà di  ricorrervi  o no,  secondo  l’ opportunità. 
In  quanto  a me,  ebe  qualche  volta  sono  stato 
arbitro  , dichiaro  , per  esperienza  , che  non 
consiglierei  alcuno  di  farsi  giudicare  dagli 
arbitri  ; un  tribunale,  che  si  crede  in  diritto 
di  essere  più  equitativo  delle  leggi  le  più  e- 
quitative  del  mondo,  mi  sembra  non  potersi 
adattare  se  non  che  ad  un  piccolo  numero  di 
questioni  di  fatto  e ad  interessi  di  poco  mo- 
mento. 11  movimento  delle  società  di  com- 
mercio solleva  delle  quistioni  assai  gravi  ed 
importanti  perchè  la  cognizione  di  queste 
debba  essere  forzatamente  tolta  ai  tribunali 
ordinari  ». 

» Ma  questo  inconveniente  non  è il  solo; 
ciascun  socio  avendo  il  diritto  di  nominare 
il  suo  arbitro , accade , nelle  società  nume- 
rose , che  il  tribunale  degli  arbitri  può  tro- 
varsi composto  di  un  numero  di  giudici  mag- 
giore di  quello  della  Corte  reale  di  Parigi,  e 
che  vi  sieno  le  più  grandi  difficoltà  nel  porre 
d’accordo  gl’interessi,  classare  i voti  e giun- 
gere ad  un  resultato  ». 

«Checché  ne  sia, la  legge  esiste,  e bisogna 
sopportarne  gl’  inconvenienti  : slà  alle  parti 
il  prevenirli  colla  saviezza  dei  loro  patti  e 
statuii  sociali  ». 

» Del  resto,  per  dimostrare  quanto  è stata 
vana  la  utopia  del  legislatore  , il  quale  ha 
creduto  dare  alla  pace  delle  società  commer- 
ciali una  sanzione  inviolabile  , basta  percor- 
rere le  collezioni  delle  sentenze  e delle  de- 
cisioni de’  tribunali  e si  vedrà  quante  con- 
troversie, e quanti  dubbi  sono  insorti  intor- 
no la  intelligenza  degli  articolisi  e seguenti 
del  Codice  di  commercio.  11  piano  della  pre- 
sente opera  non  ci  permette  di  occuparcene; 
lasciamo  questa  cura  alle  opere  che.  debbono 
trattare  della  procedura  commerciale». 

«Queste  ragioni  han  fatto  sì  che  in  diver- 
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se  legislazioni  straniere  non  trovisi  riprodot- 
ta cosiffatta  attribuzione  delle  contestazioni 
sociali  ad  arbitri  forzati.  Il  codice,  per  esem- 
pio , dei  Paesi  Bassi , quello  delia  Spagna , e 
vari  altri  anche  fra  quelli, che  sono  stati  mo- 
dellati sul  codice  francese  , hanno  lasciato  i 
sod  sotto  il  regime  del  diritto  comune  quan- 
to alle  contese  che  sorger  possono  tra  loro. 
Ciò  porta  ad  esaminare  due  quistioni.  i.  Una 
società  vien  formata  in  un  paese  dove  l’urbi- 
tramento  forzato  non  è riprodotto  : si  eleva 
intanto  presso  noi  una  contestazione  fra  i so- 
ci, di  cui  uno,  fra  i convenuti , è nazionale  e 
domicilia  presso  noi  : sarà  ia  contestazione 
portata  dinanzi  gli  arbitri  forzati?  2.  Una  so- 
cietà vien  formatanel  nostro  paese:  siirta  una 
contesa  debbonsi  citare  taluni  soci  stranieri 
appartenenti  ad  un  paese  dove  Tarbitramen- 
to  forzato  npn  si  è riprodotto:  sarà  la  conte- 
stazione  portata  dinanzi  ai  giudici  ordinari? 
In  una  quistione  analoga  gli  antichi  scrittori 
decidevano  che  1’  arbitramento  si  riferiva  al 
dir  loro, ad  ordinem  procedendo,  cioè  che  bi- 
sognava seguirle  regole  del  luogo  ove  proce- 
devasi  nella  contesa,  ed  ammettere  o non  am- 
mettere l’arbilramento  secondo  era  la  regola 
di  quel  luogo  ( Mascardus  , de  gen.  stal.  in- 
terpr,  conci.  7 •,  e Boullenois,'t.  I ; p.  -liti). 
Perciò  in  modo  assai  positivo  dice  su  questo 
punto  Paolo  di  Castro  ( Part.  1 , conci.  520  , 
n.  "»  ).  « Si  duo  Pistorienses  consanguinei  li- 
tigarent  Fiorentine,  ulti  est  stntutum  de  cas- 
ti» inter  consanguineos  compromittemlis , Pi~ 
storti  vero  non  est , ut  peteret  compromissum , 
deberet  concedi , attento  statuto  Fiorentino 
quod  est  senandum  in  concementibas  modum 
procederai,  non  aùlem  nttendendum  statuitoti 
Pistoni , quod  solarti  debet  attendi  in  concer- 
nentibus  decisionem  , quia  statutum  tale  de 
comprammo,  licei  ordinetur  ut  causa  decida- 
tur  , non  tamen  por  quem  modum  decidalur -, 
et  ita  vidi  teneri  et  obsermt  i , et  est  vermi - 
mum  apud quemeumque  inleliigentem  ». 

La  vera  ragione  (l’altra  parte,  è che  la  com- 
petenza impegnando  l’ ordine  pubblico  non 
può  sottoporsi  ad  altra  legge  che  alla  locale. 
Questa  nozione  che  meglio  si  adatta  anche 
alla  specie  riportata  da  Paolo  di  Castro  è 
quella  che  dee  regolare  entrambe  le  due  su 
mentovate  quistioni  intorno  alia  sottoposizio- 


ne delle  contestazioni  sociali  ad  arbitri  for- 
zati ritenendo  non  essere  da  seguire  che  uni- 
camente la  legge  del  luogo,  nel  quale  il  pro- 
cesso è pendente.  Ciò  non  pertanto  il  Masse 
( tom.  2 , n.  290)  è di  avviso  contrario.  « Il 
mio  avviso,  egli  dice,  è che  allorquando  Uni- 
tasi dì  sapere  se  una  contestazione  esser  deli- 
ba o pur  no  sottomessa  alla  conoscenza  degli 
arbitri , debba  seguirsi  la  legge  che  regola 
P origine  della  contestazione  , e sotto  1’  im- 
pero delia  quale  si  è stipulato  il  contratto  , 
la  cui  applicazione  o intcrpelrazione  forma 
l’ Oggetto  del  giudizio  ». 

« Le  giurisdizioni  c la  lor  competenza  si>- 
* no , egli  è vero  , di  ordine  pubblico , ma 
» solo  le  giurisdizioni  propriamente  dette  , 

» cioè  a dire  i Tribunali  permanenti , stabi- 
li liti  dal  Sovrano  e sempremai  adatti  a giu- 
» dicare  le  controversie  , che  rientrano  nei 
» limiti  della  loro  competenza  , ed  a dar  la 
» sanzione  della  loro  autorità  agli  atti  ed  ai 
» contratti , la  cui  esecuzione  vuoisi  assioli* 
» rata  per  mezzo  loro.  Ma  non  puossi  consì- 
» derare  come  di  ordine  pubblico  relativa- 
» mente  alla  obbligazionedi  sottomettere  ad 
» essi  le  contestazioni  nate  per  un  contratto 
» straniero  la  giurisdizione  arbkramentale  , 
» il  cui  accidentale  stabilimento , benché  di- 
» chiarate  necessario  dalla  legge  , suppone 
» sempre  il  concorso  della  volontà  delle  parti. 
» Difatli  se  1’  arbitramento  forzato  esiste  in 
» virtù  della  legge,  non  esiste  meno  in  virfii 
» della  convenzione  , imperciocché  le  parti 
» nell’  associarsi  sotto  l'impero  di  una  legge, 
» che  rinvia  agii  arbitri  le  controversie  so» 
» ciali , sonosi  con  ciò  sottoposte  anticipata- 
» mente  a questa  giurisdizione  eccezionale  ; 
» mentre  che  quei  che  si  sono  associati  sotto 
» l’ impero  di  una  legge  che  lascia  le  contro- 
» versie  sociali  al  diritto  comune  non  hanno 
» inleso  di  sottomettersi  che  ai  tribuuali  or- 
» dinari  ». 

» Netta  specie  adunque  non  vi  ha  luogo  a 
» preoccuparsi  delle  leggi  che  regolano  l’or- 
» dine  e la  competenza  delle  giurisdizioni  nel 
» luogo  in  cui  si  muove  il  giudizio  , ma  solo 
» di  quelle  dei  luogo  in  cui  venne  stipulato 
» il  contratto  ». 

» Da  ciò  siepe  «he  se  coloro  che  sonosi 
» associati  in  Francia  litigano  in  paese  stra- 
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» nioro  debbono  litigare  dinanti  ad  arbitri , 
» poiché  nell’ associarsi  essi  si  sono  sotto- 
» posti  agli  arbitri  come  a giudici  necessari 
» delle  loro  controversie  ; mentre  che  quei 
» che  sonosi  associati  in  paese  straniero  sot- 
» to  una  legislazione  che  non  ammette  punto 
» l’ arbitramento  forzato  limi  possono  , liti- 
x gando  in  Francia  ricorrere  a questa  giuri- 
x sdizione  straordinaria,  aita  quale  essi  non 
x sonosi  punto  sottomessi  nel  contrarre  la 
x società.  Nulla  senza  dubbio  impedisce  di 
x fare  un  compromesso  e costituire  un  arbi- 
» tramento  volontario,  ma  se  una  delie  parti 
» vi  si  rifiuta  .essa  non  potrà  venir  costretta 
x sia  a nominare  un  arbitro  , sia  pure  a pro- 
x cedere  dinanzi  gli  arbitri  nominati  dal  Tri- 
x bunale  ». 

Questa  opinione  ragguardevole  non  meno 
|mt  la  forza  degli  argomenti , che  per  1’  au- 
torità de)  giureconsulto  che  la  pronuncia, 
non  par  d' altra  parte  tale  da  poter  essere 
incontrastabilmente  abbracciata.  Egli  è vero 
che  le  parti  nel  contrarre  una  società  in  un 
dato  luogo  dovevano  conoscere  le  leggi  che 
in  quel  luogo  avrebbero  regolata  la  loro  so- 
cietà , ma  egli  é pur  vero  che  queste  stesse 
parli  essendo  talune  nazionali  , talune  este- 
re , conoscevano  bene  die  le  controversie  so- 
ciali avrebbero  potuto  interessare  non  meno 
nazionali  che  esteri,  ed  avrcbliero  potuto  im- 
pegnare giurisdizioni  diverse  secondo  la  di- 
versa nazionalità  ed  il  diverso  domicilio  dei 
soci. Sicché  non  pare  molto  acconcia  la  prima 
ragione  del  chiaro  giureconsulto  sig.  Masse, 
cioè  die  debba  seguirsi  la  giurisdizione  rego- 
lata dalla  legge  del  contratto  e non  quella  re- 
golata dalla  legge  del  luogo  dove  proceder 
si  deve  alla  discussione  della  contesa. 

0'  altra  parte  P articolo  GO  delle  leggi  di 
eccezione  si  pronunzia  iu  modo  cosi  spiccalo 
da  non  potersi  dar  luogo  a questione  nel  caso 
che  una  società  stipulata  in  paese  straniere 
venisse  sottoposta  ad  un  procedimento  giuri- 
dico per  contesa  sortavi  con  un  socio  n azio- 
nai'1 dimorante  nel  regno  -,  e quindi  per  leg- 
ge di  reciprocanza  non  potrebbe  nel  caso  in- 
verso decidersi  altrimenti  die  per  l’ ubbi- 
dienza alle  leggi  del  paese,  ove  dovesse  trat- 
tarsi una  contesa  sorta  per  uua  società  stipu- 
lata nel  regno. 


Sarebbe  poi  manomettere  le  massime  car- 
dinali di  dritto  ove  si  pretendesse  che  i giu- 
dici del  regno  conoscessero  delle  leggi  este- 
re per  ordinare  la  discussione  delle  contese 
sociali  secondo  quelle  leggi  nel  e;iso  che  la 
società  si  fosse  stipulata  in  paese  straniero  , 
e che  i giudici  dei  paesi  stranieri  conosces- 
sero delle  nostre  h-ggi  per  regolare  la  giu- 
risdizione per  le  contese  riguardanti  una  so- 
cietà stipulata  nel  regno.  Non  sempre  le  leg- 
gi sono  precise  nelle  loro  disposizioni  , ed  il 
sistema  del  signor  Masse  non  mancherebbe 
di  menare  i giudici  esteri  nel  campo  delle  in- 
terpetrazioni  delle  leggi  nostre,  ed  i giudici 
ilei  nostro  paese  nel  campo  dell’  interpetra- 
zioni  delle  leggi  straniere.  Un  contratto  sti- 
pulato nell’estero  può  essere  giudicato  dai 
nostri  giudici , un  contratto  stipulato  nel 
regno  può  essere  giudicato  da  giudici  stra- 
nieri ; ma  cosi  i giudici  del  regno  pel  con- 
tratto straniero  , che  i giudici  stranieri  pel 
contratto  del  regno  non  possono  esser  tenuti 
ad  altro  che  al  nudo  esame  del  contratto  ed 
all’  applicazione  dello  stesso  alla  legge  del 
regno.  È questo  lo  stretto  perimetro  delle 
giurisdizioni , che  il  diritto  internazionale 
prescrive , ed  in  questo  stretto  perimetro 
stando  ognun  vede  che  non  èdato  al  giudice 
del  regno  studiare  la  legge  estera  per  sego  ir- 
ne le  regole  di  giurisdizione,  come  non  è da- 
to per  la  stessa  ragione  al  giudice  straniero 
studiare  la  legge  nostra. 

Una  specie  analoga  si  presentava  alla  Corte 
di  appello  di  Torino  nel  dì  8 luglio  1809  (Si- 
rey  , 10 , 2 , 4i  ).  Trattatasi  di  contestazio- 
ni sorte  sopra  una  società  formata  sotto  te 
antiche  leggi  che  non  ritenevano  come  forza- 
to I arbitramento  in  tale  materia.  Il  Tribu- 
nale di  Commercio  giudicò  nella  contesa  fra 
i soci , ma  oppostasi  in  appello  la  incompe- 
tenza , la  Corte  di  appefle  ritenne  come  in- 
competenza per  ragion  di  materia  quella  del 
Tribunal  di  Commercio  e vi  fecediritto  con- 
siderando « che  I’  arbitramento  introdotto 
» da  questo  codice  per  le  società  di  commer- 
v eie  non  è solo  volontarie  , ma  è un  arbi- 
» tramento  (orzato  ed  imperiosamente  pre- 
» scrìtto  ». 

Ma  più  decisivamente  viene  questa  questio- 
ne risoluta  dietro  la  discussione  dell’  ultra , 
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cioè  di  sapere  se  possano  le  parli  convenire 
in  contro  senso  dell’  articolo  60  delle  nostre 
leggi  di  eccezione  che  venga  per  le  contro- 
versie sociali  in  una  data  società  seguitano» 
la  giurisdizione  arbitrale  ma  quella  invece 
ordinaria.  Imperciocché  se,  come  or  si  ve- 
drà , non  possono  le  parti , anche  volendolo, 
convenire  die  il  Tribunal  rii  Commercio  e non 
gli  arbitri  decider  debbano  le  controversie 
sociali , come  mai  potrebbe  seguirsi  la  legge 
del  luogo  del  contratto  per  la  giurisdizione 
invocando  una  tacita  stipulazione  quando  que- 
sta stipulazione  , ove  pur  fosse  espressa,  es- 
ser non  potrebbe  eseguita?  La  giurepruden- 
za  francese  ha  ormai  fermamente  ritenuto  che 
non  possano  le  parti  convenire  nel  contratto 
di  società  per  le  contese  sociali  altra  giuri- 
sdizione che  quella  degli  arbitri  : ed  è tanto 
formo  questo  principio  che  non  si  è esitato 
dal  ritenere  che  possano  i contraenti  sceglie- 
re per  le  contese  sociali  la  giurisdizione  ci- 
vile , ma  non  già  quella  commerciale  a pre- 
ferenza dogli  arbitri , ritenendo  il  Tribunal 
civile  chiamata  in  questo  caso  come  Tribu- 
nale arbi  tramontale , to  elio  non  potrebbe 
dirsi  per  lo  Tribunale  di  Commercio  la  cui 
giurisdizione  essendo  propria  negli  affari  di 
commercio  non  potrebbe  prender  la  veste  di 
giurisdizione  arbitramentale  estruordinaria, 
e quindi  costituirebbe  sempre  una  opposizio- 
ne al  disposto  nell’  articolo  60  delle  leggi  di 
eccezione.  ( Corte  di  Cassazione  26  aprile  — 
Sirey  26,  t , 153 — Dallo/  , 23  , l , 277  — 
Giornale  di  Palazzo  70,  128.  ) Anzi  la  Corte 
di  Cassazione  non  mancò  nel  9 aprile  1829 
(Sirey  1.227,  328. Dallo/, 27,1,  IGo.Ciornale 
ai  Palazzo  79,  5151.  di  decidere  che  portan- 
dosi dinanzi  al  Tribunal  Civile  un  affare  sot- 
toposto all’  arbitramento  forzato  la  declina- 
toria  non  sarebbe  ammissibile  die  pro|ionen- 
dosi  ut  limine  Ulis ; come  all'incontro  con  al- 
tro arresto  del  7 Gennaio  1818  ( Dalloz.  18, 
1 . 63.  Sirey:  18, 1 , 129  ) decise  che  una  con- 
troversia soggetta  all’  arbitramento  forzato 
ove  fosse  stata  portata  dinanzi  al  Tribunato  di 
Commercio  la  incompetenza  come  per  ragion 
di  materia  potrebbe  venir  opposta  in  qua- 
lunque stadio  del  giudizio,  ed  anche  in  ap- 
pello, come  potrebbe  ancora  essere  levala  di 
ufficio  dal  magistrato.  E nello  stesso  senso 


giudicò  la  Corte  di  Bordeaux  nel  21  Marzo 
1852  ( Sirey  32, 2.  398.  Dalloz.  32,  2.  113). 
Vero  è che  la  stessa  Corte  di  Cassazione  de- 
cise in  senso  piuttosto  contrario  nel  IT  giu- 
gno 1815  ( Sirey  15 , 1 , 209  — Dalloz  15  , 
1 , 580  — Giornale  di  Palazzo  43  , 4 10  ) •, 
ma  essendo  stato  profferito  questo  giudicato 
sopra  un  caso  regolato  dalla  ordinanza  del 
1673  non  potrebbe  attenuare  l’autorità  dei 
giudicati  precedenti- 

Si  è fatta  pure  quistione  se  in  caso  di  fal- 
limento di  uno  de’  soci  il  Tribunale  possa  co- 
noscere delle  controversie  tra  il  fallito  ed  il 
socio  invece  degli  arbitri  sotto  pretesto  die 
queste  contestazioni  riferendosi  al  fallimento 
siati  di  sua  competenza.  Ma  la  negativa  ri- 
sulta spiccatamente  daccliè  le  relazioni  dei 
soci  fra  loro  non  possono  venire  diversificate 
a causa  del  fallimento  di  uno  di  essi.  1 Sni- 
daci di  una  fallita  sono  in  faccia  ai  terzi  i rap- 
presentanti del  fallito  nello  interesse  de’cre- 
dilori , e quindi  seguir  debbono  le  giurisdi- 
zioni stesse , da  cui  non  avrebbe  potuto  de- 
clinare il  fallito  medesimo.  Cosi  decise  anco- 
ra la  Corte  di  Bordeaux  nel  4 luglio  1831 
( Sirey  31 , 2 , 339  ) , e quella  di  Parigi  net 
7 agosto  1833  ( Dalloz  35 , 2 , 238.  ) Un'al- 
tra quistione  si  è elevata  ed  è di  sapere  se  lo 
articolo  60  delle  leggi  di  eccezione  sia  appli- 
cabile alle  società  in  partecipazione.  Questa 
quistione  , come  ognun  vede  , va  a ranno- 
darsi all’  altra  già  trattila,  se  cioè  l’ associa- 
zione in  partecipazione  sia  una  società.  La 
corte  di  Ginevra  ferma  nel  ritenere  (die  l’as- 
sociazione in  partecipazione  non  fosse  una 
vera  società  nel  29  Deeembre  1808  ( Dalloz 
Rep.  Alf.  tom.  I.p.659)  aveva  deciso  negati- 
vamente. Ma  prevalse  la  giureprudenza  con- 
traria in  modo  costante  ( G.  di  Gas.  28  Mar- 
zo 1815.  Sirev  15, 154 — C.  di  Bordeaux  4 
Luglio  1851  Sirey  31 , 2 , 259  — Corte  di 
Colmar  24  agosto  1808  Sirey  7,2,  1205  — 
Dalloz  Rep.  Alf.  tom.  l.°  p.  646  — Giornale 
di  Palazzo  I.  28  p.  303.  ) Se  però  questa  es- 
ser può  una  quistione  in  Francia,  ove  tutto- 
ra si  disputa  se  T associazione  in  partecipa- 
zione sia  una  vera  società,  presso  noi  essen- 
do la  redazione  delle  nostre  leggi  di  ecce- 
zione su  questo  punto  tale  da  non  far  più  du- 
bitare che  l’ associazione  io  partecipazione 
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sia  una  vera  società  come  ogni  altra  , non 
può  farsi  quistionc  che  l’ articolo  60  delle 
leggi  di  eccezione  colpisca  ancora  senza  di- 
stinzione alcuna  delle  associazioni  in  parte- 
cipazione. 

5 4.  Un  punto  più  controverso  ancora  ha 
d’ altra  parte  occupato  la  Scuola  ed  il  Foro, 
ed  è di  determinare  quali  sieno  i fatti  di  con- 
tesa sociale,  che  debbano  sottoporsi  alla  co- 
noscenza degli  arbitri.  L’  articolo  60  delle 
leggi  di  eccezione  disponendo,  che  ogni  con- 
troversia tra’  soci , c per  motivo  di  società, 
verrà  giudicato  dagli  arbitri, chiaramente  ri- 
ehiede  due  cose,  l.°  che  la  controversia  ri- 
guardi i Soci,  2.°  che  i fatti  da  giudicare  si 
appartengano  alla  società.  Questi  due  requi- 
siti debbono  insieme  ritrovarsi  nella  conte- 
stazione,  perchè  possa  ricorrersi  alla  giuris- 
dizione degli  arbitri.  Le  quistioni  quindi  tra 
un  Socio  e gli  altri  consoci  per  un  credito 
[iroprio  che  questi  vanta  contro  la  società, 
non  sarebbero  suscettive  di  arbitramento.  C. 
di  bordeaux  51  Agosto  n."  51  (Sirey  52,  2. 
Ili),  Idem  22  Giugno  1855 ("Sirey  53,  2,547). 

Le  quistioni  sorte  tra  la  società  ed  il  com- 
messo interessato  nella  stessa  non  potrebbe- 
ro sottoporsi  ad  un  giudizio  arbitrale.  Corte 
di  ltouen  6 aprile  1811  ( Sirey,  42,  2,  53). 
Idem  28  febbraio  1818  ( Sirey  18,  2,  152  ). 
Corte  di  eass.  51  maggio  1851.  ( Sirey  51, 
1.  249  ). 

Ma  che  si  direbbe  nel  caso  che  gli  aventi 
causa  di  un  socio  avvalendosi  dei  diritti  ap- 
partenenti a colui,  da  cui  essi  hanno  causa , 
si  facciano  a sperimentare  un  giudizio  contro 
la  società  sperimentando  le  azioni  di  quel 
socio?  La  corte  di  Rouen  nel  29  giugno  1828 
( Dalloz  29,  2,  194  ) ritenne  che  la  giurisdi- 
zione arbitramentule  fosse  inerente  alla  sola 
persona  del  soci  senza  che  possa  venire  ap- 
plicata neppure  agli  aventi  causa  del  socio. 
Ma  una  contraria  giurisprudenza  è invalsa 
più  giustamente  ritenendo  che  i creditori 
personali  di  un  socio  possano,in  caso  di  mor- 
ie dello  stesso  subentrando  nei  dirittudi  lui, 
provocare  la  liquidazione  della  sòcietà  mercè 
un  giudizio  arbitramentule  ( Corte  di  Parigi 
5 giugno  1834  Sirey,  54,  2,  440.  Idem  4 ed 
1 1 aprile  1855  Dalloz  55,  2,  147  e 148  ). 
Questa  ultima  opinione  è senza  dubbio  pns 


feribile  come  quella  che  è conforme  ad  ogni 
ragione  ed  equità,  per  cui  debba  attribuirsi 
all’avente  causa  tutti  i diritti,  le  ragioni , «■ 
le  giurisdizioni  appartenenti  a colui  da  cui  ha 
causa. 

La  quistione  riguardante  la  esistenza  o 
non  esistenza  di  una  società  che  talune  parti 
raffermassero,  ed  altri  si  facessero  positiva- 
mente  a negarla,  non  sarebbe  sicuramente 
della  competenza  degli  arbitri  i quali  son 
chiamati  a conoscere  delle  quistioni  riguar- 
danti una  società  la  cui  esistenza  non  fosse 
messa  in  dubbio,  non  mai  a conoscere  se  una 
società  sia  esistita  o pur  no  ( Pardessus  n.° 
1001  ). 

Le  quistioni  su  l’indole  e su  F estensione 
di  una  società  ' commerciale  sfuggirebbero 
ancora  la  giurisdizione  arbitrale  per  rientra- 
re nei  limiti  della  giurisdizione  ordinaria  del 
tribunale  di  commercio.  Cosiffatte  quistioni, 
come  ognun  vede,  riguardano  non  i fatti  av- 
venuti nel  corso  dell’andamento  sociale  , ma 
invece  il  modo  di  istallazione  della  società 
( C.  di  Trèves  0 febbraio  1810;  Sirey,  14,  2, 
154  — C.  di  Ai\,  15  dicembre  1827';  Dalloz, 
28,  2,  45  — C.  di  Lione  50  luglio  1832  ; Si- 
rey, 33,  2,  104  C.  di  cassaz.  17  aprile  1834; 
Sirey,  54,  1,  276  ). 

La  quistione  poi  su  la  domanda  di  sciogli- 
mento di  una  società  ha  dato  luogo  a più 
grave  discettazione  in  giureprudenza  ; ma 
sebbene  la  Corte  abbia  nel  18  maggio  1833 
(Giornale  di  Palazzo  n.°  75  p.23)  deciso  per 
la  competenza  del  tribunale  di  commercio  , 
od  altri  giudicati  abbiano  sanzionato  lo  stes- 
so principio, fra  i quali  è da  menzionare  sen- 
za alcun  dubbio  quello  della  Corte  di  Cassa- 
zione del  50  luglio  1825  ( Sirey  26, 1,  185), 
pure  è da  preferire  la  contraria  opinione  , 
poiché  se  domandandosi  lo  scioglimento  di 
una  società  non  si  mette  in  dubbio  l’esisten- 
za di  essa  , se  la  quistione  su  questo  sciogli- 
mento mette  capo  alla  discussione  di  tutti  i 
fatti  da  cui  si  deduce  lo  scioglimento  mede- 
simo, non  può  dubitarsi  che  concorrono  tut- 
ti i requisiti  indicati  nell'art.  60  per  l’ am- 
misibilità  della  giurisdizione  degli  arbitri.  E 
questa  opinione  gode  pure  l’appoggio  di  una 
giureprudenza  anche  più  imponeute  ( C.  di 
cassaz.  21  agosto  1828  — Giornale  di  Pnlaz- 
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zo  lom.83  p.598.Idem  6 luglio  1899,  — Dal- 
loz  29, 1, 288 — Idem  30  Aprile  1828, — Si- 
rey  28,  1,418. — Corte  di  Parigi  28  Febbraio 
1829;— Giornale  di  Palazzo  Tom.83,  p.489). 

Ma  pronunziatosi  lo  scioglimento  di  una 
società,  e messasi  questa  in  liquidazione,  le 
quistioni  riguardanti  tale  liquidazione  saran- 
no della  competenza  arbitramenlale  o di  quel- 
la del  Tribunale  di  Commercio?  Necessario  è 
il  distinguere  le  quistioni  riguardanti  la  no- 
mina dei  liquidatori, la  loro  rivoea,le  norme  a 
dar  loro  per  procedere  nella  liquidazione, tut- 
te le  quistioni  in  somma  che  sono  prelimina- 
ri all’  opera  della  liquidazione , da  quelle  che 
non  riguardano  che  le  operazioni  in  esecu- 
zione di  esse.  Che  per  le  quistioni  che  van- 
no a sorgere  su  la  esecuzione  della  liquida- 
zione non  siavi  luogo  ad  arbiframento  forza- 
to, non  può  mettersi  in  dubbio:  la  liquida- 
zione esclude  ogni  idea  di  società  : nello  sta- 
to di  liquidazione  non  avvi  più  società  ; i so- 
ci non  sono  piti  soci,  ma  semplicemente  coin- 
teressati , il  liquidatore  non  é gerente , ma 
semplice  mandatario  speciale, e le  operazioni 
di  questo  non  menano  all’  andamento  della 
soci  età.  ma  solo  all’esecuzione  di  un  mandato; 
in  cosiffatte  quistioni  quindi, come  ognun  ve- 
de, mancano  i requisiti  tutti  indicati  ncll’art. 
60.  ( Sebire  e Carteret.  V.  Arbiframento  n.° 
23.). 

La  quistione  poi  su  la  nomina  del  liquida- 
tore nel  caso  che  tutti  i soci  non  si  trovasse- 
ro unanimi  a nominarlo  non  è decisa  da  al- 
cun testo  di  legge.  Ma  l’ uso  giustamente  ha 
dato  agli  arbitri  il  potere  in  siffatto  caso  di 
procedere  essi  alla  nomina  del  liquidatore 
quando  le  parti  non  si  trovassero  al  caso  di 
nominarlo  unanimamente.  Ecco  come  su  ciò 
si  esprime  il  Troplong. 

»!n  massima,  siccome  la  liquidazione  spet- 
ta a tutti  i soci,  così  da  tutti  collettivamente 
dovrebbe  questa  liquidazione  eseguirsi  ». 

« Ma  ciò  che  può  farsi  nelle  piccole  socie- 
tà diviene  impossibile  nelle  società  numero- 
se. Una  liquidazione  che  venisse  intrapresa 
sotto  l’ azione  diretta  ed  individuale  di  un 
gran  numero  di  soci  resterebbe  frequente- 
mente paralizzata  da  interminabili  dispute. 
Quindi  la  liquidazione  si  trasmetterebbe  da 
una  all’  altra  generazione , come  accadeva 
Tomo  I.  carte  I.* 


per  lo  passato  del  troppo  celebre  giudizio 
immobiliare,  e di  certe  quistioni  in  materia 
feudale  ». 

» Il  commercio  , al  quale  questi  fidecom- 
messi sarebbero  funesti , ha  immaginato  un 
compenso  ; esso  ha  riguardato  come  conte- 
stazione  fra  i soci  la  diversità  delle  opinioni 
intorno  alla  scelta  del  liquidatario  , ed  a ri- 
messo al  tribunale  degli  arbitri  la  nomina  del 
liquidatario  stesso  da  eseguirsi  per  mezzo 
di  decreto.  Cosi  ha  costretto  i soci  a contrat- 
tare loro  malgrado  ». 

» Sottigliezza  del  dritlo  può  insorgere 
contro  quest’uso:  ma  la  necessità  lo  esigeva. 
Il  dritto  commerciale  ha  derogato  al  dritto 
comune, e ne  ha  costituito  uno  speciale  per  i 
suoi  bisogni;  ed  in  oggi, l’uso  il  più  costante 
ha  consacrato  una  deroga  necessaria  a quella 
massima  per  cui  il  mandato  è riguardato 
con»  un  atto  di  volontà  e di  libera  scel- 
ta ». 

In  ugual  modo  vanno  decisi  i seguenti  ca- 
si cioè  1 . che  il  liquidatore  nominato  dagli 
statuti  della  società  muoia  ; 2.  che  lo  stesso 
rendasi  indegno  della  fiducia  dei  suoi  com- 
mittenti consoci,  ancorché  fosse  chiaro  non 
essersi  egli  associato  che  a solo  patto  di  es- 
sere in  caso  di  scioglimento  di  società  il  li- 
quidatore della  stessa  ; 3.  che  trovisi  nella 
impossibilità  di  adempiere  alla  liquidazione; 
4.  ebe  egli  unitamente  a tutti  i consoci  u- 
nanimamente  intendano  procedersi  per  qua- 
lunque ragione  alla  revoca  del  già  nominato 
liquidatore  nella  persona  di  lui  ed  alla  nomina 
di  novello  liquidatore;  imperciocché  in  tutti 
questi  e simiglianti  casi  va  conferita  la  facol- 
tà di  procedere  alla  nomina  del  nuovo  liqui- 
datore al  tribunale  degli  arbitri,  fa  stessa 
ragione  di  equità  ha  fatto  ammettere  que- 
st’uso in  commercio  piucchè  alcun  principio 
di  dritto  o alcuna  disposizione  scritta  di  leg- 
ge. Da  una  parte  la  società  in  liquidazione 
avendo  finito  di  essere  società  non  avrebbe 
potuto  per  una  rivoca  di  liquidatori  e nomi- 
na di  nuovi  agli  antichi  dar  luogo  ad  un  giu- 
dizio arbitrale  proprio  solo  delle  società  esi- 
stenti in  atto:daH'altra  il  principio  che  la  no- 
mina dei  liquidatori  non  può  farsi  che  alla 
unanimità  dei  soci  c non  a maggioranza  di 
voti  faceva  che  avesse  l’ utilità  richiesto  la 
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introduzione  dell’  uso  di  ricorrere  perciò  al 
giudizio  arbitrale. 

Non  sarebbe  lo  stesso  però  nel  caso  in  eui 
liquidatasi  una  società,  e firmatone  l’atto  di 
liquidazione,  venisse  su  la  liquidazione  stes- 
sa mossa  alcuna  questione;  imperciocché  in 
questo  caso  naturalmente  non  vi  sarebbe  più 
luogo  alla  giurisdizione  arbitrale  ( Arresto 
della  Corte  di  l.ione  del  20  febbraio  1828  , 
Sirey,  29,  2,  414  ).Nè  questo  caso  è da  con- 
fondere con  F altro  in  cui  si  trattasse  di  re- 
visione di  conti  sociali  fra  i sod  anche  dopo 
terminata  la  società , imperciocché  se  cosif- 


fatta questione  è di  sua  natura  della  giuris- 
dizione degli  arbitri  1'  essere  terminata  la 
società  non  le  fa  cambiare  natura  c quindi 
giurisdizione  ( Arresto  della  Corte  di  Parigi 
del  25  Febbraio  1829). 

§5. Fa  mestieri  rimetterei  lettori  a quan- 
to sarà  per  dirsi  r.el  cemento  del  Capitolo  1 . 
del  tiL  IV  del  Kbro  IV  della  legge  di  ecce- 
zione per  ciò  che  riguarda  la  nomina,  i pote- 
ri , la  proroga,  il  procedimento,  la  sentenza 
degli  arbitri,ed  il  ricorso  avverso  questa  sen- 
tenza. 


Continuazione  al  sommarlo 


t.  — Ragione  ed  applicazione  della  disposinone  legislativa. 


COMENTO 


§t. Questa  disposizione  legislativa  che  die- 
tro la  modificazione  apportata  dalle  uostre 
leggi  di  eccezione  al  codice  di  commercio 
francese  e rimasta  nel  capitolo  V del  lit.  111. 
delle  società,  trovasi  prodotta  nell’  articolo 
087 , sebbene  in  questo  articolo  non  venisse 
apposta  la  soggiunta  qiuaxlunque  minori  die 
nel  presente  articolo  01.  si  legge  .Ivi  sarà  pa- 
rola di  cosiffatta  diversità  -,  per  ora  nel  co- 
medo del  presente  articolo  è mestieri  che  si 
determini  l'importanza  e le  conseguenze  della 
disposizione  iu  essa  contenuta. 

Morto  un  socio  commerciante,  succedendo 
ad  esso  la  sua  vedova  nÒR  soda,  nè  commer- 
ciante, non  potrebbe  essere  astretta  allo  ar- 
Litraroento  forzato,  come  non  vi  potrebbero 
essere  astretti  gli  eredi  ed  aventi  causa  del 
socio  minori  di  età.  Ma  la  legge  ha  fatto  qui 
prevalere  i principi  regolatori  della  società  a 
quelli  riguardanti  lo  stato  di  una  donna  o di 
un  minore.»  benché  i minori, dice  Massè,  non 
* possano  compromettere,  ed  il  compromcs- 
s so  passato  fra  i loro  autori  diviene  senza 
» effetti  contro  loro,  pure  quando  un  mino- 
» re  trovasi  interessato  iu  una  società  com- 


» mercéde  contratta  dal  suo  autore,  le  con- 
» testazioni  non  debbono  esser  portate  altri- 
» menti  che  innanzi  agli, arbitri;  impereioc- 
» chè  trattasi  allora  di  arbitri  forzati,  i quali 
» ricevono  i loro  poteri  non  dalle  parti,  ma 
» dalla  legge  , e che  la  legge  imponendo  ai 
» soci  per  giuditi  gli  arbitri,  non  Ci  distia- 
» zione  alcuna  tra  i soci  ed  i loro  credi  qua- 
li lunque  essi  siano  (Massè  toni.  3.n.  135). 

Inoltre  per  F articolo  032  dispone  che  le 
vedove,  e gli  eredi  di  persone  sottoposte  alla 
giurisdizione  del  tribunale  di  commercio  po- 
tranno intimarsi  avanti  ad  esso  cosi  per  la 
riassunzione , come  per  la  introduzione  di 
nuova  istanza  ».  Or  questa  disposizione  trar 
doveva  seco  naturalmente  quella  dell’  arti- 
colo sessantadue.  « Di  fatti , dice  lo  stesso 
» Massè,  (tom.  5 , n.  410  ) dacché  gii  erc- 
» di  e le  vedove  di  un  commerciante  giu- 
» dicabile  da  un  tribunal  di  commercio  deb- 
» lxino  venir  citati  innanzi  lo  stesso , segue 
» che  se  il  defunto  sia  per  un  dato  fatto  gin- 
» dicabile  da  tutt’  altra  giurisdizioue  dalla 
» legge  sostituita  in  taluni  casi  ai  Tribunali 
» di  commercio  c innanzi  a questa  giurisdi- 
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* zione  che  le  vedove  e gli  eredi  debbono 
» venire  tradotti.  Così  in  materia  di  società 
» commerciale  gli  arbitri  forzati,  competenti 
» a conoscere  e contestazioni  chesi elevano 
» tra  i soci  sono  egualmente  competenti  do- 
» po  la  morte  de’  soci  o di  alcuno  di  essi  a 
» conoscere  delle  contestazioni  relative  alla 
» società  ».  Senza  alcun  dubbio  questa  di- 
sposizione è adatto  eccezionale  alle  regole 


generali  dell'  arbitramento  volontario  ; im- 
perciocché, giusta  l’articolo  1089  delle  leggi 
civili  di  Procedura  Civile  non  potrebbe  darsi 
luogo  neppure  alla  continuazione  di  un  ar- 
bitramento già  cominciato  quando  durante  il 
procedere  di  esso  morisse  uno  dei  giudicabili 
lasciando  eredi  di  età  minore.  Ma  le  ragioni 
già  sopra  addotte  giustificano  abbastanza  co- 
siffatta disposizione  eccezionale. 


Della  line  della  società 

TRATTATO  PRELIMINARE  AL  CAPITOLO  IV. 

Della  prescrittone  contro  i creditori  della  tocietà  disciolta. 

• Sommarlo 

I 
9 
a 

4. 

5. 

e 

7 

8. 

COMENTO 


. — Arrivo  del  termine  convenuto  per  le  epeieli. 

. — F-Minzione  delle  cose  che  costituisce  l'oggetto  della  società. 

— Compimento  della  oegoziezione. 

— Condanne  del  socio  a pena  perpetua. 

— Interdizione  dello  stesso. 

— Decozione  dello  stesso. 

— Rinunzia  alla  continuazione  delle  sonetti  senza  limite 

— Domanda  di  scioglimento  delle  società 


Le  leggi  di  eccezione  non  hanno  per  nulla 
fatto  parola  delle  diverse  maniere  come  fini- 
scono le  società  , venendo  cosi  richiamate 
per  le  società  commerciali  le  regole  tutte 
delle  società  civili. Ma, per  l’esatto  cemento  di 
questa  materia,  non  si  può  fare  a meno  di  ri- 
chiamare nella  materia  commerciale  i princi- 
pi tutti  regolatori  delle  società  civili  in  quanto 
allo  diverse  maniere  onde  finiscano  le  società. 

L’articolo  1737  delle  leggi  civili  dispone 

COSI  : 

» La  società  finisce  ». 

» 1 .°  per  lo  spirare  del  tempo  pel  quale  fu 
contratta  ». 

» 2.°  per  la  estinzione  della  cosa  , o pel 
» compimento  della  negoziazione  ». 

» 3.°  per  la  morte  di  alcuno  de  soci  ». 

» 4.°  per  la  condanna  a pena  perpetua  , 
» per  la  interdizione,  e per  la  decozione  di 
» alcuno  di  essi  ». 

» 5.°  per  la  volontà  espressa  da  uno  o più 
» soci  di  non  voler  continuare  la  società  ». 


Per  lo  spirare  del  tempo  pel  quale  fu 
contralta 

§ 1 .^ome  ognun  vede, cosiffatta  maniera  con 
cui  finisce  la  società  non  costituisce  se  non 
1’  esatta  osservanza  di  quanto  si  è stipulato 
nel  contratto  di  società  ; è perciò  che  si  é 
ritenuto  come  sciolta  mai  sempre  una  socie- 
tà ipso  jure , nello  istante  stesso  in  cui  spi- 
ra il  termine.  (Duranton  tom.17,  n.°  459. 

Favard  de  Laiìglade  Rep.  de  la  Nouv.  legis. 

art.0  Soc.  f.  6 g t — Trnplong  n.°  840. 

Malcpeyre  e Jourdain  n.°  430  — Persi!  figlio 
p.  341  n.°  1 — Pardessus  n.°  1065  — DeviL 
leneuve  e Masse  V.° società  317  e3t8— Det- 
vincourt  sez.l.cap.1."  tit.3. — ' Treilhard  esn. 
de’  mot.  n.°  28— Delangle  n.°  633—  Potliier 
soc.  139 — Merlin  V.°  soc.  § 9 — Zuchariae 
T.  3.°  n.°  384  ). 

Tutto  ciò,  che  si  è da’ diversi  scrittori 
detto  intorno  a questa  maniera  con  cui  fini- 
sce la  società  , vien  riepilogato  nell’  assio- 
matico aforisma  che  bisogna  seguire  la  voion- 
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tà  delle  parti  contraenti  nel  modo  più  stretto 
e scrupoloso  , sempre  che  in  essa  non  siavi 
nulla  d’illecito  ed  ineseguibile.  Il  termine 
fissato  in  un  contratto  non  è che  un  patto  che 
deve  venir  rispettato  con  ogni  esattezza  e 
scrupolosità. 

Le  discussioni  quindi  poste  in  mezzo  dagli 
scrittori  non  altro  riguardano  se  non  il  modo 
d’ interpetrare  il  patto  di  un  contratto  socia- 
le , con  cui  vien  designato  un  termine  alla 
società. 

Tutti  in  fatti  sono  di  pieno  accordo  nel  ri- 
tenere che  non  possa  per  verun  modo  e sotto 
qualunque  pretesto  dilungarsi  una  società 
oltre  il  termine  nel  contratto  fissato  : dispo- 
sino fatta  prò  certo  tempore  ultra  illud  non 
extenditur.  ( Stracca  Dee.  27  n.°  28  — Me- 
nochio  Cons.  121  lib.  2 — Mascard  Cons. 
■lOfia  n.°  20  ) ; tanto  che  si  ritiene  come  in- 
dubitato che  giunto  il  termine  , che  il  con- 
tratto indicava  , finisce  la  società  , ancorché 
lo  aliare  sociale,  per  lo  quale  erasi  contratta 
la  società  , non  si  ritrovasse  interamente  e- 
spletato.  ( Felicio  C.  35,  n.°35  — libaldo  de 
duobus  fratribus,  part.  3 , n."  39  — Male- 
peyre  e Jourdain  n.  49  e seg.  — Persil  fi- 
glio p.341,  n.°  1 — Troplong  n.  870  — De- 
langle  n.  033  ). 

In  questo  caso  lo  Stracca  nella  Decisione 
della  Rota  di  Genova  27  n.28  dice  « Gum  ele- 
» ctus  aliquod  negotium  peragendum  prò 
v certo  et  limitato  tempore , si  intra  tempus 
» diflinitum  impeditus , non  absolvi  totum 
» negotium  , sed  partem  tantum,  non  sequu- 
y>  tur  dilationem  -aliquam  ad  totum  negotium 
» perficiendum  , sed  elapso  tempore  praesti- 
» tufo  , ligatas  manus  habert  censeatur , ut 
» tradit  Bartolus. 

E quindi  conchiude  così  a societas,  inita 
» pertempus,  non  durai  ultra  praefixum  tem- 
» pus,  licet  negotia  non  sint  perfecta  ». 

Ma  se  questa  massima  provveniva  dal  prin- 
cipio che  i patti  di  una  contrattazione  esser 
doveano  considerati  siccome  sacri,  natural- 
mente dovea  subire  una  eccezione  nel  caso 
che  la  sua  rigorosa  applicazione  invece  di 
portare  la  esatta  osservanza  dello  stipulato , 
ne  avesse  portato  invece  la  più  aperta  con- 
travvenzione. Perciò  il  Duranton  ( luogo  ci- 
tato ) si  fa  a dire  nei  seguenti  teriuiui. 


« Se  in  una  società  formata  per  una  certa 
» impresa  si  è espresso  il  tempo  di  durata  , 

» importa  di  veder  bene  se  hanno  avuto  in 
» mente  le  parli  di  limitare  la  durata  della 
» società  allo  spirar  di  questo  tempo  , qiian- 
» tunque  l’ operazione  non  fosse  allora  pe- 
» ranco  terminata, o se  questo  tempo  non  sia 
» slato  espresso  che  nella  supposizione  di  es- 
» scr  esso  necessario  per  l’ operazione.  Nel 
» primo  caso  la  società  si  scioglie  collo  spi- 
» rar,  del  tempo  convenuto, quantunque  l’o- 
» perazioue  non  si  trovi  ancora  terminata  ; 

» nel  secondo  l’  operazione  dovrebbe  termi- 
» nursi  malgrado  sia  spirato  il  tempo  mento- 
» vato  nel  contratto  ». 

Lo  stesso  ritenendo  il  Troplong  ( n.°  871  ) 

» dice:Quando  pérò  i contraenti  non  avesse- 
» ro  indicato  il  termine  della  società  che  per 
» approssimazione, e non  già  per  limitare  in 
» modo  assoluto  la  società, non  sarebbe  cosa 
» illegale  il  decidere  , nel  caso  che  le  (sarti 
» avessero  errato  nel  loro  calcolo,  che  la  so- 
» cietà  dovesse  proseguire  fiuo  ai  compimen- 
» to  dell’  operazione  ». 

Cosi  una  società  si  formava  nel  1806  fra 
tre  individui  per  l’ appalto  col  governo  dei 
lavori  a farsi  per  tutto  l’anno  1807  nel  porto 
di  Anversa.  Il  Governo  cangiò  posteriormen- 
te il  piano  dei  lavori , e quindi  non  poterono 
più  effeltuirsi  quei  lavori  perlo!807.Si  pre- 
tendea  da  una  parte  finita  la  società,  mentre 
dall’  altra  parte  si  sostenea  la  continuazione 
della  stessa  fino  all'espletamento  de’  lavori, 
non  finiti  nel  tempo  prefisso  sol  perchè  il 
Governo  ne  aveva  modificato  il  piano  e l’  an- 
damento. 

La  Corte  di  Brùsselles  nel  13  Gennaio  1810 
( Sircy  16,2, 213  ) ritenne  che  la  società 
non  era  finita  col  termine  prefisso  , ma  con 
1’  espletamento  dell’  affare  die  ne  aveva  for- 
mato l’ oggetto , considerato  avendo  « che 
» il  termine  di  due  anni  enunciato  nell’atto, 
» era  indifferente  , poiché  non  aveva  potuto 
» dipendere  da’  soci  l’esecuzione  de'  loro  irn- 
» pegni  entro  quel  termine , e che  quell’  e- 
» lasso  di  tempo  era  piuttosto  nell’  interesse 
» del  Governo  che  l’ uvea  stipulato  , che  in 
» quello  de’  soci  i quali  non  aveano  fatto  che 
» conformarvisi  ». 

Sicché  è da  dire  che  in  ciò  la  legge  ha  te- 
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liuto  una  veduta  unicamente  interpetrativa, 
e che  quindi  resta  salvo  alle  flirti  il  dimo- 
strare che  essi  lungi  dal  aver  (issato  un  ter- 
mine inalterabile  eransi  rimessi  ad  un  calcolo 
approssimativo  al  tempo  dell’  espletamento 
dell’  affare  sociale,  il  quale  tempo  essi  inten- 
deano  che  fosse  1’  unico  termine  allo  sciogli- 
mento della  Società  ( Delangle  n.°  633  ). 

Questo  termine  può  venire  dai  contraenti 
indicato  o espressamente  o implicitamente. 
Molte  volte  il  patto  della  durata  della  società 
risultar  può  da  una  interpetrazionc,  invece  di 
risultare  dalla  esplieita  , chiara,  ed  apposita 
contrattazione.  In  questo  caso  deve  aversi 
ricorso  alla  interpetrazione  ritenendo  non 
volere  la  legge  sn  questo  punto  che  solo  la 
volontà  delle  parti.  « Cosi  allorquando,  dice 
>*  Troplong  , due  locandieri  si  uniscono  in 
» società  per  il  loro  commercio,  e prendono 
* in  affìtto  per  cinque  anni  una  casa  destina- 
li la  all’  uso  di  locanda,  il  termine  dell’ affi  t- 
» to  sì  presume  essere  quello  stesso  della  du- 
» rata  della  società,  a meno  che  non  risulti 
» dalle  circostanze  che  le  parti  abbiano  vo- 
li luto  die  la  società  avesse  vita  per  un  tempo 
» più  lungo  ». 

Parrebbe  giusto  che  qui  venisse  registra- 
to anche  il  caso  dell’  espletamento  dell'  affa- 
re clic  ha  formato  l'oggetto  della  società,  im- 
perocché una  società  costituita  per  un  dato 
affare  debbo  naturalmente  intendersi  che  ne 
venga  pattuito  il  termine  con  lo  espletamen- 
to dell’  affare  stesso.  Paolo  nella  legge  63  §. 
10  ff.  prò  socio.  Diceva  i lem  si  alicujus  rei 
socwtas  sii  et  finis  negotio  impostiti *,  finitur 
societas.  Quale  massima  vien  ripetuta  nelle 
istituzioni  al  § 6.°  del  tit.  de  soeietate.  Non 
può  esservi  società  senza  una  speculazione 
che  ne  formi  l’ oggetto,  non  può  quindi  im- 
maginarsi elle  le  parti  intendano  che  la  socie* 
tà  continui  quando  è terminata  la  causa  per 
cui  erosi  costituita  ( Fabro  sulla  citata  legge 

— Stracca  decis.  24  n.°  6 — Potbicr  n.°  t i". 

— Troplong  n.°  786 — Malepeyre  e Jourdain 
n.°436 — Pardessus  n.t053 — Delangle  639). 

L' indicazione  degli  altari  sociali  non  è pe- 
rò sempre  indicazione  del  termine  della  so- 
cietà, imperciocché  alcune  volte  la  negozia- 
zione che  costituisce  I’  oggetto  della  società 
non  è circoscritto  ad  una  specialità  tale  da 


potersi  determinare  l’ epoca  del  suo  espleta- 
mento. Un  ramo  di  commercio  in  generale  , 
come  per  esempio  il  commercio  dei  vini , dei 
trasporti,  ed  altre  simili  speculazioni,  che 
comprendono  operazioni  indeterminate  non 
potrebbe  fornire  un  termine  implicito  .alla' 
società,  e quindi  essa  sarebbe  a ritenersi  co- 
me senza  indicazione  di  termine  pel  suo  scio- 
glimento , ove  non  venisse  ad  averne  uno  e- 
spressumente  pattuita.  ( Troplong  n.  878  ). 
Completatosi  l’ affare  sociale  anche  prima  del 
termine  pattuito  la  società  si  discioglie:  non 
vi  ha  contratto  senza  causa:  terminato  l’affa- 
re finisce  la  causa  della  società  , e con  essa 
finisce  pure  la  società  stessa  ( Delangle  n. 
633  in  fine  ). 

Per  la  estinzione  della  cosa 

§ 2.  Ulpiano  nel  § iO.  della  leg.  63  ff.  prò 
socio  diceva  : Ncque  enim  ejus  rei  quae  jam 
nulla  est , quisquilia  socius  est. 

I.a  mancanza  della  cosa  che  costituiva  il 
fondo,  o meglio  il  patrimonio  sociale  , costi- 
tuisce una  causa  di  scioglimento  di  società 
per  una  doppia  ragione.  Se  la  cosa  perisce 
prima  che  venga  conferita  nella  società  , in 
questo  caso  manca  il  conferimento  di  uno  dei 
soci,  e nella  società  come  in  ogni  altro  con- 
tratto siiiallugmatico  l’ inadempimento  detta 
condizione  per  parte  di  uno  dei  soci  seco 
porta  pcrconseguenza  la  risoluzione  del  con- 
iratto.Se  poi  perisce  dopo  conferì  tasi  nella  so- 
cietà , essa  non  porta  con  se  la  fine  della  so- 
cietà stessa,  se  non  quando  col  perir  della  co- 
sa rendesi  impossibile  lo  espletamento  della 
speculazione  clic  costituiva  l’ oggetto  della 
società.  Questo  principio  generale  riceve  sva- 
riate risoluzioni  nei  diversi  casi  che  si  pre- 
sentano. 

La  maggiore  delle  complicanze  è prodotta 
dall’  art.  1739  delle  leggi  civili , il  quale  ap- 
parentemente non  si  accorda  molto  con  l’art. 
1757.  Esso  dispone  cosi: 

» Quando  uno  de’socì  ha  promesso  di  met- 
» tcre  in  comunione  la  proprietà  di  una  co- 
» sa,  se  questa  venga  a perire  prima  che  sia 
» stata  realmente  conferita  , ne  deriva  lo 
» scioglimento  della  società  riguardo  a tutti 
» i soci. 

» La  società  resta  sciolta  egualmente  in 
» qualunque  caso  per  la  perdita  della  cosa, 
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» quando  la  sola  percezione  dei  frutti  siasi 
» posta  in  comunione , e la  proprietà  sia  ri- 
» masta  presso  del  sodo  ». 

Ma  la  società  non  è sciolta  per  la  perdita 
della  cosa  , la  cui  proprietà  fu  già  conferita 
nella  società. 

Uopo  è riandare  la  storia  dei  fatti  die  han 
preceduto  la  redazione  di  questo  articolo. 

Pothier  (n.°  141)  aveva  detto  cosi  : 

» Quando  la  società  non  riguarda  le  cose 
» stesse  , ma  soltanto  i frutti  che  pcrvenis- 
» sero  da  certe  cose  appartenenti  a ciaseu-  ' 
» no  de'  soci,  per  percepirli  in  comune  e ri- 
» cavarne  un  comune  guadagno  sinché  dee 
» durare  la  loro  società  , cesserà  la  società, 

» se  quelle  che  appartenevano  ad  uno  dei 
» soci  vengano  a perire,  poiché  essendo  del- 
» T essenza  della  società  che  ciascuno  de1  so- 
li ci  vi  contribuisca,  non  può  pili  esservi  so- 
li cietà  quando  uno  di  essi  non  ha  più  nulla 
» da  contribuirvi  ». 

» Quando  per  esqjnpio  due  vicini  che  ave- 
» vano  ciascuno  una  vacca , hanno  contratta 
» una  società  di  tutti  frutti  e profitti  ciie  ne 
» perverrebbero  durante  un  certo  tempo,  se 
» prima  dello  spirare  di  questo  tempo  la 
» vacca  di  uno  dei  soci  viene  a morire  , la 
» società  sarà  estinta  , non  avendo  più  que- 
» sto  socio  cosa  alcuua  da  contribuirvi  ». 

» Quando  due  persone  hanno  contratto  so- 
li cietà  per  vendere  in  comune  certe  cose  cito 
» loro  appartenevano , e che  non  abbiano 
» posto  in  società  le  cose  istesse,ma  il  proz- 
ìi zo  die  perverrebbe  dalla  loro  vendita  , se 
» prima  della  vendita  le  cose  appartenenti 
» ad  uno  de’  soci  sieno  perite  , la  legge  38, 

» di  cui  noi  abbiamo  riportato  il  caso  deci* 

» de  che  la  società  é estinta.  La  ragione  è 
» la  stessa  da  noi  ora  accennata  , cioè  che 
» la  società  non  può  più  sussistere,  nonaven- 
» do  piu  questo  socio  cosa  alcuna  da  eontri- 
» finirvi  ». 

» La  legge  di  Ulpiano  infatti  da  Pothier 
citata  dice  cosi  : 

Item  Celsus  (rodai  , #t  pecuniam  contuìis- 
semas  ad  mercati  emendai n . et  mta  pecunia 
pensaci , cui  peneri I co  ? Et  ai! , si  posi  col- 
latmnem  eventi , ut  pecunia  perirei,  quod  non 
fieret , ititi  tocieUst  coita  esse! , ulrique  peri- 
re; ul  pula  ai  pecunia,  cuoi  peregre-porlart- 


tur  ad  mcrccm  cmendam. perii!  : si  vero  ante 
collationem , posleaqmm  catti  destinaste»  , 
lune  perierit  , nihil  eo  nomine  consequeris  , 
inqvil  : quia  non  societati  perii t. 

Come  Pothier  volle  esser  l’ eco  della  dot- 
trina di  Ulpiano  così  la  commissione  legisla- 
tiva penso  voler  esser  l'eco  della  dottrina  di 
Pothier  e quindi  progettò  il  seguente  arti- 
colo ( Fenet  t.  2 , p.  378  ) : 

» Se  è stata  contrattata  una  società  per 
» conferire  nella  medesima  il  prezzo  delia 
» vendita  da  farsi  in  comune  di  varii  oggetti 
» appartenenti  a ciascun  socio,  e che  la  cosa 
» di  unadiessi  perisca,  la  società  èdisciolta*. 

Il  consiglio  di  Stato  credette  doversi  rite- 
nere la  massima  sanzionata  da  questo  arti- 
colo , e sopprimerne  1*  esempio  dei  caso  spe- 
ciale contenuto  nello  stesso,  e propose  un’ar- 
ticolo concepito  in  questi  termini  : 

» La  cosa  die  uno  dei  soci  doveva  confe- 
» rire  nella  società  e che  è perita  , opera  fa 
» dissoluzione  della  società  ».  Questo  pro- 
getto di  articolo  non  veniva  a contemplare 
il  caso  che  la  cosa  fosse  perita  parzialmente; 
perciò  il  Tribunato  immaginò  l'articolo  48G7 
siccome  ora  si  legge  ne!  codice  civile  francese 
corrispondente  all’  articolo  4739  deile  nostre 
leggi  civili  per  le  seguenti  ragioni. 

» Allora  quando  la  cosa,  di  eni  uno  dei  so- 
ci ha  promesso  di  conferire  in  comune  la  pro- 
prietà, venga  a perire  prima  che  la  quota  tn 
comune  sia  stata  effettuata,  la  perdita  di  que- 
sta cosa  dee  senza  dubbio  operare  la  disso- 
lùzione  della  società  .giacché,  in  questo  caso, 
il  socio  si  trova  ridotto  all'  impossibilità  di 
reali: zare  la  sua  quota  ». 

» Se  la  cosa  di  cui  la  proprietà  stessa  è in 
comune,  non  viene  a perire  se  non  che  dopo 
di  essere  stata  effettivamente  conferita  nella 
società , la  perdita  cade  allora  a danno  della 
società  che  ne  è rimasta  proprietaria  ». 

» Se  non  è la  proprietà  , ma  il  solo  godi- 
mento , o i frutti  della  cosa  che  sieno  stati 
posti  in  comune,  nel  caso  che  la  cosa  perisse 
prima  o dopo  che  sia  stata  conferita  la  quo- 
ta , la  perdita  della  cosa  produce  evidente- 
mente nei  due  casi  fo  scioglimento  delia  so- 
cietà,poiché  tanto  nell’un  caso  che  nell’altro, 
il  socio  di  cui  la  cosa  è perita, non  può  più  con- 
tribuire a conferire  h sua  quota  nella  socie- 
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tà,  mentre  questa  di  ini  quota  non  consiste- 
va che  nei  frutti  o nel  semplice  godimento 
della  cosa  ». 

» Per  meglio  rendere  codeste  idee , si  è 
convenuto  della  redazione  seguente  ( questo 
è il  testo  dell’  art.  1866  Iti  ) ». 

Ma  questo  articolo  1739  rimase  tuttora 
erroneamente  redatto  ritenendo  ia  se,  se  non 
nella  sostanza,  almeno  apparentemente  una 
aperta  contradizione  all’  articolo  1737,  im- 
perciocché mentre  quello  dice  in  termini  ge- 
nerali che  la  perdita  della  cosa  produceva  lo 
scioglimento  della  società  , questo  dispone 
cheta  perditi  della  cosa  non  sciolgi  la  so- 
cietà se  non  in  un  ditto  caso , cioè  quando  la 
cosa  non  trovisi  già  conferita  nella  società. 

» Cosa  bisognava  dunque  dire , cosi  Tro- 
» plong  ( n.  925  ) per  nou  mettersi  in  appa- 
* renio  conte-adizione  con  l’articolo  1737  ? 
» Bisognava  dire  non  già  che  la  società  non 
» «tene  a disciogliersi  per  la  perdita  della 
» cosa , ( dappoiché  questo  linguaggio  è trop- 
» po  assoluto,  manca  di  esattezza,  e produce 
» confusione  sullo  spirito  della  legge  ),  ma 
» bisognava  beasi  dire  die  per  questa  per- 
» dito  può  ia  società  non  disciogliersi.  La 
» società  non  si  scioglie  in  latti,  allorquando 
» rimane  un  fondamento  di  azione  alle  opc- 
» razioni  sociali,  come  nel  caso  di  cui  abbia- 
» mo  parlato  al  numero  919, ma  essa  si  scio- 
» glie  però  quando  l’ estinzione  delta  cosa 
» priva  la  società  dei  di  lei  oggetto  ». 

La  inesattezza  intanto  della  redazione  di 
questo  articolo  ha  fatto  si  che  tutti  fossero 
insorti  a criticarlo-,  sopratutto  per  aver  it  le- 
gislatore fatto  distinzione  tra  la  cosa  promes- 
sa conferirsi  e non  ancora  conferita,  e la  co- 
sa di  cui  se  ne  effettuilo  il  conferimento,  ri- 
tenendo esser  questo  un  ritorno  all’  antico 
sistema  nel  quale  la  tradizione  della  cosa  co- 
stituiva diritti  essenzialmente  diversi  delia 
semplice  promessa  della  cosa  stessa.  Atten- 
tamente studiando  l’articolo  1739  vedesi  chia- 
ramente non  meritare  questo  genere  di  cri- 
tica, non  ostante  fosse  viziosamente  redatto. 
Sebbene  presso  noi  il  titolo  sia  per  se  solo 
capace  a trasferire  la  proprietà  indipenden- 
temente dalla  tradizione  delia  cosa,  pur  non 
pertauto  avvi  differenza  tra  un  contratto  ed 
una  promessa  di  coulratlo.  La  promessa  di 


compravendita  , la  promessa  di  permuta, 
differiscono  dai  contratti  stessi  di  comprar- 
vendita,  e di  pennuta,  dacché  questi  metto- 
no a rischio  e pericolo  del  compratore  o del 
permutante  la  cosa  comprata  o permutata  fin 
dal  momento  della  stipulazione  indipendente- 
mente dalla  tradizione ,mentrechè  la  promes- 
sa di  vendita  e la  promesa  di  permuta  fanno 
rimanere  la  rosa  a tutto  rischio  c pericolo 
dell’antico  padrone  in  fino  a che  non  viene  ef- 
fettuilo il  contratto  promesso.  Cosi  la  pro- 
messa di  conferire  in  una  società  non  equi- 
vale ad  un  conferimento  formale:  fino  a che 
la  cosa  promessa  non  si  conferisca , essa  è 
tuttora  a rischio  e pericolo  del  socio  esclusi- 
vamente', senza  che  in  ciò  abbia  a far  nulla 
l'antica  teorica  intorno  ia  tradizione  della  co- 
sa. Da  tntte  le  cose  finora  dette  vedeai  chia- 
ramente l'aggiustatezza  delie  massime  dame 
fette  precedere  a questa  discussione. 

Il  signor  Masse  fe  su  ciò  le  rificssioui  se- 
guenti : 

» La  perdita  di  una  cosa  messa  in  società 
» può,  egli  diee,  dar  luogo  a diverse  ipotesi. 
» Può  darsi  primieramente  cheavvenga  lato- 
» tale  perdila  della  cosa  , o delle  cose  tutte 
» messe  in  società:  die  è ciocché  lo  articolo 
» 1737  chiama  perdita  della  cosa.  Questo  è 
» il  caso  preveduto  da  Ulpiano,  allorquando, 
» egli  dice, che  la  società  è discioita  io  occa- 
» sione  deile  cose  che  ne  forman  l'oggetto  , 
» sempre  che  queste  cose  hanno  cessato  di 
» esistere  o di  poter  esser  messe  in  società  , 
» poiché  la  società  non  può  più  esistere  quan- 
» do  manca  di  alimento.  F.  come  allora  trat- 
» tasi  di  un  contratto  perfetto,  die  iiariee- 
» vuto  la  sua  esecuzione  , come  la  società  è 
» proprietaria  della  cosa  sociale,  così  è a suo 
» danno  la  perdita  della  costi;  dal  che  risolta 
» da  una  parte  che  riocdiè  resta  «teli’  attivo 
» sociale  si  divide  tra  tutti  i soci , eompre- 
» sovi  ancora  quello,  o quelli  che  avevano 
» conferita  la  cosa  perduta  e che  sono  assi- 
» milati  a venditori  ai  quali  il  prezzo  è do- 
» vuto  non  ostante  ia  perdita  tedia  e- «sa.  Co- 
» si  è pure,  sia  che  la  costi  sociale  perdutasi 
» completamente  consista  nella  proprietà 
» stessa  della  cosa,  sia  die  consista  nel  smu- 
» plice  godimento  di  cssa.Qucsta  è la  dispo- 
» salone  del  secondo  paragrafo  dell'  articolo 
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» 1739,  sfrondo  il  quale  la  società  è di  scio! - 
» ta  in  tutti  i casi  per  Ja  perdita  della  cosa , 
» allorché  il  godimento  solo  è stato  messo  in 
» comunp,  e la  proprietà  ne  è rimasta  nelle 
» mani  del  sodo.  E questo  scioglimento  pro- 
li duce  gli  stessi  effetti  che  quello  avvenuto 
ji  per  la  perdita  della  cosa, la  cui  proprietà  è 
» stata  messa  insocietà. Ea  perdita  della  cosa, 
ii  di  cui  solo  il  godimento  è sociale,  è senza 
» dubbio  a carico  del  socio  che  ne  ha  conscr- 
» vato  la  prnprietà;ma  benché  egli  non  possa 
» più  farne  godere  la  società, pure, disciogl  'en- 
» dosiessa, vien  dato  luogo  alla  divisione  dell’ 
« attivo,csiccomeallaformazionediquell’atti- 
» vo  concorse  ancora  il  godimento  della  cosa 
>i  posteriormente  perduta , viene  egli  con  buon 
» diritto  a prender  parte  in  quell’attivo,  co- 
li me  se  conferito  avesse  nella  società  non  il 
v semplice  godimento,  ma  la  proprietà  stes- 
n sa  della  cosa.  Se  dunque  il  socio  è per  la 
ti  perdita  della  cosa  sciolto  dall’  obbligo  di 
» farne  godere  la  società,  di  cui  questa  per- 
ii dita  produi*  lo  scioglimento , la  società  o 
>i  i sorì  non  sono  sciolti  dalle  loro  obbliga- 
li zioni  rispetto  a lui:  dal  che  si  vede  che  se 
» il  socio,  il  quale  ha  conferito  in  società  la 
» proprietà  di  una  cosa;  è,  in  caso  di  perdita 
» di  questa  cosa, da  essere  assimilato  al  ven- 
» ditore.  quegli  che  non  ne  ha  conferito  che 
» il  semplice  godimento,  non  è punto  a po- 
li tersi  assimilare  interamente  al  locatore. 

» Finalmente  cosi  è pure  allorquando  non 
» ancora  si  è verificato  il  conferimento , la 
» cui  totale  perdita  trae  seco  lo  scioglimcn- 
» lo  della  società.  Quando  uno  de'  soci , dice 
n il  primo  paragrafo  dell’articolo  1739  ha 
» promesso  di  mettere  in  comunione  la  pro- 
ti prietà  di  una  cosa , se  questa  venga  ri  pe- 
ti rire  prima  che  sia  stata  realmente  conferi- 
ti ta,  ne.  deriva  lo  scioglimento  della  società 
n riguardo  a luti’  i soci.  Questa  disposizione 
» ha  dato  luogo  alle  pii!  lunghe  controversie, 
» e forse  alle  più  inutili.  Si  è preteso  da  al- 
t<  cuni  che  essa  richiedeva  la  tradizione  della 
» cosa  per  rendere  la  società  proprietaria  ; 
» da  altri  per  provare  che  essa  nou  si  dipar- 
» tiva  da’  principi  di  dritto  comune  sull’effet- 
» lo  delle  obbligazioni  si  è caduto  nelle  più 
» lunghe  e più  intricate  discettazioni  sulla 
» origine  e la  formazione  dell’articolo  1739, 


» mentre  che  manifestamente  , come  lo  ha 
» provato  assai  bene  il  Troplong , il  caso 
« speciale  che  ha  egli  in  veduta  èquello  delta 
» perdita  di  una  cosa  non  ancora  acquistata, 
» ma  semplicemente  destinata  alla  società,  il 
» che  si  riiluoe  ad  una  promessa  di  mettere, 

» in  futurum,  una  cosa  in  comune,-  ad  una 
» convenzione  che  si  limita  a dare  una  desti- 
li nazione  sociale  ad  una  data  cosa,  ma  colla 
» intenzione  delle  parti  di  rimettere  ad  una 
» epoca  futura  il  conferimento  nella  massa 
» comune  , al  pari  di  come  avviene  allorché 
» si  promette  di  mettere  in  società  un  navi- 
* glio  che  tuttora  trovasi  in  corso  di  viaggio. 
» Ciò  posto , egli  è chiaro  , che  la  perdita  di 
» una  cosa  promessa  , ma  non  ancor  oonfe- 
» rita  deve  seco  trarre  lo  scioglimento  della 
» società  ancor  quando  cotesta  cosa  sia  stata 
» già  conferita  , poiché  così  nell’ un  caso  co- 
li me  nell’  altro  la  società  manca  affatto  di 
» alimento.  Pur  tuttavòlta  avvi  in  questo  ca- 
li so  a fare  la  seguente  osservazione  che  cioè 
» la  cosa  non  ancor  conferita  perisce  piutto- 
» sto  |>el  socio  die  per  la  società  , la  quale 
» non  ancora  erane  divenuta  proprietaria  , 

» di  modo  che  il  socio , il  quale  non  ha  con- 
» ferito  nulla,  puh  ritirare  e nulla  prendere 
» nel  partaggio  che  segue  lo  scioglimento 
» della  società  nel  quale  egli  non  ha  figli- 
li rato  se  non  in  una  maniera  affatto  condi- 
li zionale  ». 

» Ecco  perciò  che  riguarda  la  perdita  to- 
» tale  della  cosa  , o di  tutte  le  cose  messe  in 
» società  , l’estinzione  della  cosa , secondo  la 
«espressione  energica  dell’ articolo  1737. 

» Ma  se  la  perdita  in  luogo  di  esser  totale  , 

» non  fosse  che  parziale,  la  società  potrebbe 
» continuare. 

» Elia  é questa  l’ ipotesi , cui  si  rapporta 
» l’ultimo  paragrafo  dell’articolo  1739,  giu- 
» sta  i cui  termini  la  società  non  è sciolta  per 
» la  perdita  della  cosa  , la  cui  proprietà  è 
» stata  già  conferita  nella  massa  sociale.  Se 
» resistenza  delta  società  non  dipende  essen- 
» zialmente  dall’  esistenza  di  questa  cosa,  la 
» sua  perdita  é messa  a carico  della  società 
» ta  quale  continua  a funzionare  come  per  lo 
» passato  », 

» Ugualmente  sarebbe  sola  perdita  parzia- 
» le  se  riguardasse  una  cosa,  il  cui  solo  godi-’ 
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x mento  fosse  stato  conferito  nella  società 
x per  modo  , che  non  ostante  la  perdita  di 
x questo  godimento  la  società  continuasse  a 
» conservare  un  sufficiente  alimento?  No  alfa  t- 
» to  : si  darebbe  luogo  allo  scioglimento  del- 
» la  società  , come  nel  caso  di  estinzione , o 
» perdita  totale  delle  cose  sociali,  dappoiché 
x il  socio  che  conservato  aveva  la  proprietà 
» della  cosa  cesserebbe,  di  adempiere  alle 
■j  condizioni  della  società  , non  facendo  più 
» averea  questa  quel  godimento  che  promes- 
x so  aveva  di  conferire.  Ma  in  questo  caso, 
x come  nell’  altro  della  perdita  totale  , egli 
» avrebbe  dritto  al  part aggio  detrattivo,  alla 
x cui  formazione  troverebbesi  di  avere  coo- 
x perato  » . 

» Deve  dirsi  altrettanto , e per  la  stessa 
x ragione,  del  caso  in  cui  la  perdita  parziale 
» riguarderebbe  una  cosa  promessa,  ma  non 
x ancor  conferita,  poiché  questo  conferimen- 
x to  costituirebbe  una  condizione, così  come 
x è per  lo  conferimento-,  che  consiste  nel 
n semplice  godimento  di  una  data  cosa  -,  ma 
x dee  però  rimarcarsi  ìh  questo  casocheque- 
» gli  che  nulla  ha  conferito  non  potrebbe  pren- 
» ilere  alcuna  parte  nel  parteggio  della  so- 
» cietà  disciolta  a. 

Questo  esatto  e minato  esame  del  signor 
Massé  non  è come  ognun  vede  che  un  comen- 
to  delle  massime  generali  da  me  poste  nel 
principio  di  questa  discussione. 

Morte  di  alcuno  de'  soci. 

Papiniano  ( L.  52  § 9 (T.  Pro  soc.  ) diceva: 
« Soc  te  totem  non  poste  ultra  mortem  porri- 
7»  » Pomponio  ugualmente  ( L.  59  ff.  ibid.  ) 
diceva  « Adeo  morte  sodi  soloitur  socie tas  , 
v ut  nec  ab  indio  pacitei  pnmmut  ut  heres 
» etiam  succeda!  societati  « Ulpiano  ( L.  55, 
» fi.  ibid  ) scriveva  pure  « Ncmo potest  socie- 
» totem  heredi  suo  sic  parere , ut  ipse  heres 
» socitts  sit  X. 

A questi  lesti  di  romano  diritto  altri  non 
]>ochi  potrebbero  venire  aggiunti  ( L.  4,  § 
1 ff.  ibid  — L.  63 , § 10 , ibid  — Instit.  di 
Giust.  de  Soc.  § 5 ) per  dimostrare  essere 
indubitata  e non  mai  messa  in  controversia 
veruna  la  massima  che  la  morte  di  un  socio 
seco  tragga  lo  scioglimento  della  società. 

Tomo  I.  parte  I.* 


Non  molto  soddisfacente  è per  verità  la 
ragione  che  Voct  assegna  a cosiffatta  teorica 
di  dritto  » Finitur  società s,  egli  dice,  morte 
uni us sodi, non  tantum  respectu  mortui  ipstus. 
sed  et  inter  reliquos  socio*, superstite*. eo  quoti 
fieri  non  raro  solet,ul  uno  pereunte  utilis  esse 
desinai , vel  saltelli  longe  minus  pro/kiat  re- 
liquorum  industria,  aut  rerum  cdlalio.  Im- 
perciocché, se  questa  ragione  fosse  stata  uni- 
camente quella , sul  cui  fondamento  poggia 
la  dottrina  in  esame  , basterebbe  provare, 
die  la  morte  di  un  socio  nulla  ha  influito  sul- 
T andamento  sociale, perchè  non  venisse  dato 
luogo  allo  scioglimento  della  società.  All’in- 
contro cosiffatta  ragione  non  è neppure  di  ac- 
cordo con  quella  che  Giustiniano  stesso  ne 
diiva  nelle  sue  Instituzioni  dicendo  « Quia 
qui  societalem  contrahit, certam  persunam  si- 
ti digit. 

Pothier  dà  pure  una  ragione  della  massi- 
ma romana, che  la  società  finisce  con  la  morte, 
del  socio  senza  che  possa  ildirittoulla  società 
trasferirsi  all'erede.«La  ragione  di  una  tale  de- 
x cisione , egli  dice,  era  che,  essendo  la  so- 
x cietà  un  dritto  fondato  sull’amicizia  che  le 
x parti  hanno  P una  per  l’ altra  , sulla  reci 
x proca  confidenza  che  l’una  ha  nella  fedeltà 
x e nelle  buone  qualità  dell'  altra  , è contro 
x la  natura  della  società  che  essa  possa  con- 
x trarsi  con  una  persona  incognita  ed  incer- 
x ta,eper  conseguenza  cogli  eredi  delle  parti 
x contraenti , i quali  al  tempo  del  contratto 
x sono  persone  incerte,  non  potendo  nemme- 
x no  il  socio  obbligarsi  ad  eleggersi  per  ere- 
x de  una  certa  persona  ; L.  59 , §.  9 , ff. 
x d.  tit.  x. 

Una  seconda  ragione  è esposta  daCujaCio, 
e notata  pure  da  Bartolo  su  la  ( leg.  59.  ir. 
Pro  Soc.)  e da  Felicio  ( ibid.  ).  Essa  viene 
espressa  da  Cujacio  cosi  ( Observ.  1.  10  , 
c.  23  ) : ' 

x La  ragione  per  la  quale  i romani  tanto 
x insistettero  affinchè  4a  società  finisse  per 
x la  morte  di  imo  dei  soci , si  è , che  essi 
» non  volevano  vincolare  la  libertà  di  testa- 
x re,  di  cui  tónto  erano  gelosi.  Supponiamo 
x che  Tizio  avesse  contratto  con  Sempronio 
x una  società  di  tutti  i suoi  beni,  e che  fosse 
n stato  convenuto  che  quésta  società  doves- 
» se  continuare  con  Cajo  erede  di  Tizio;  ne 
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» sarebbe  da  ciò  risultato  che  Tizio,  in  for- 
» za  di  questa  convenzione  , sarebbe  stato 
» vincolato  nella  sua  libertà,  e non  avrebbe 
» potuto  utilmente  testare  a vantaggio  di  al- 
» tre  persone.  Che  se  la  convenzione , inve- 
ii ce  di  designare  precisamente  1’  erede  di 
» Tizio,  avesse  prescritto  che  la  società  de- 
li vesse  continuare  col  di  lui  successore  in 
» generale,  sarebbe  stata  nulla  per  un  altro 
» motivo,  vale  a dire  per  l’ incertezza  della 
» persona  colla  quale  doveva  continuare  la 
n società  ». 

Tutte  queste  ragioni  non  essendosi  gravi 
e persuasive  da  richiamare  una  stretta  e su- 
perstiziosa obbedienza  alla  massima  , che  la 
morte  del  socio  seco  porta  ipto  jure  lo  scio- 
glimento della  società , ne  avvenne  che  fu 
adottata  1’  opinione  che  ammetteva  la  vali- 
dità del  patio  delle  successioni  degli  eredi 
nella  società  (Prozio  de  jure  pacis  et  belli  L. 
2,  c.  16,  n.  16 — Masuer  delle  Società  28  , n. 
33  — Pothier  143  in  fine  — Maynard  lib.  2. 
rap.  71  ) sebbene  da  alcuni  pochi  sia  stata 
questa  pur  malamente  contrastata  ( Fetido 
c.  32  n.  3 ). 

Presso  noi  è da  avvertire  che  questa  mas- 
sima che  nelle  leggi  civili  è sanzionata  con 
l’ articolo  1737  senza  alcuna  riserva,  se  nelle 
leggi  civili  trova  un’  eccezione  unica  nel  ca- 
so di  stipulazione  in  contrario,  nelle  leggi  di 
commercio  trova  ancora  un’  altra  eccezione 
grandissima  in  talune  specie  di  società,  Im- 
perciocché la  morte  del  socio  se  porta  in  tut- 
t’ i casi  lo  scioglimento  delle  società  in  nome 
collettivo, non  porta  lo  stesso  effetto  per  le  al- 
tre specie  di  sodetà. Diluiti  nelle  accoman- 
dite essa  porta  lo  scioglimento  della  socie- 
tà sempre  che  il  capitale  sociale  non  sia  di- 
viso in  azioni, poiché  seesso  èdiviso  in  azioni, 
la  sola  morte  del  sodo  cantante  in  ragione  por- 
ta seco  lo  scioglimento  dell’  accomandita  , 
non  cosi  la  morte  dell’  azionista.  Nelle  so- 
detà anonime  in  cui  il  capitale  sociale  è tutto 
e sempre  diviso  in  azioni , non  mai  fa  si  che 
la  morte  di  alcun  dei  soci  azionisti  produca 
lo  scioglimento  della  società.  Nelle  associa- 
zioni in  partecipazione  finalmente  poiché  in 
esse  nulla  è richiesto  per  legge,  chè  tutto  si 
rannoda  all’  esecuzione  della  volontà  delle 
parti , non  si  tratta  che  d’ interpetrare  l’in- 


tenzione dei  contraenti , e dichiarare  l’ asso- 
ciazione duratura  o pur  no  oltre  la  morte  di 
uno  dei  partecipanti,  secondo  risulta  dall'atto 
stesso  essere  stata  nell’  un  modo  o nell’altro 
stipulata  la  società. 

In  quanto  al  patto  di  dover  continuare  la 
società,  in  caso  di  morte  del  socio, anche  con 
gli  eredi  di  questo  , dopo  aver  avvertito  che 
lo  stesso  Pomponio  nella  legge  C5.§  9 .prò  to- 
rio avea  pure  detto  che  avrebbe  potuto  sti- 
pularsi la  continuazione  della  società  , pur- 
ché ciò  fosse  nel  solo  interesse  dei  soci  su- 
perstiti. Morte  univi  societas  diuolritur,  et- 
ti contemu  omnium  coita  sii  ■ plures  vero  *u- 
persint  .-  nini  in  coeunda  w telate  aliter  con- 
v enerint , nec  heret  sodi  succediti  fa  mestieri 
passare  alla  lettura  dell’  articolo  1740  delle 
leggi  civili;  esso  dispone  cosi  : 

» Quando  siasi  stipulalo  che  in  caso  di  mor- 
» te  di  uno  dei  soci  la  società  debba  conti- 
li nuare  col  suo  erede, ovvero  che  debba  con- 
» tinuare  tra’  soci -superstiti,  tali  disposizio- 
» ni  dovranno  eseguirsi.  Nel  secondo  caso  f 

• erede  del  defunto  non  ha  dritto  se  non  alla 
a divisione  della  società,  avuto  riguardo  alla 
» situazione  in  cui  la  società  si  trovava  nel 
« tempo  della  morte  del  socio-,  e non  parteci- 
» pava  de’  dritti  ulteriori , se  non  in  quanto 
» sieno  essi  una  conseguenza  necessaria  del- 
ti le  operazioni  fatte  prima  della  morte  del 
» socio  al  quale  succede. 

Dal  rav  vicinamento  di  quest'articolo  all’al- 
tro 1737  delle  stesse  leggi  civili  il  Sig.  Fa- 
vard  (soc.  cap.  2,  sez.  6 § 3 n.  2)  trova  giu- 
sta ragione  a conchiudere  die  lo  scioglimen- 
to di  una  società  per  causa  di  morte  di  uno 
dei  socii  si  opera  di  pieno  dritto  ( ipso  iure  ) 
senza  bisogno  che  venga  domandato  da  alcu- 
no. « Està  ditcioglieti  ipto  jure  (sono  queste 
» le  sue  parole  ) e per  rimanere  convinto  di 

* questa  verità  basta  ravvicinare  gli  articoli 
» 1737  e 1740.  Infatti  la  legge  ha  ritenuto 
» che  le  qualità  personali  di  ciascun  socio 
» entrano  in  considerazione  nel  contratto  di 
» società,  e quando  uno  dei  soci  è morto,  si 
» considera  che  gli  altri  abbiano  volontà  di 
» non  rimanere  in  società, meno  che  non  at>- 
» bianoespressounavolontàcontraria  » Della 
stessa  opinione  é il  Merlin  ( Quist.  di  dritto 
V.  società  §,19. ) opinione  che  untumi- 
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mente  doveva  trovarsi  ancora  In  Pothior  ( n. 
149)  tenuto  riguardo  allo  stato  della  legisla- 
zione precedente  alle  nostre  leggi  su  tale  pun- 
to di  dritto. 

Il  patto  che  una  società  continui  anche  do- 
po la  morte  del  socio,  quando  c fra  quali  per- 
sone è efficace? — Ecco  due  quistioni  a risol- 
vere. In  quanto  alla  prima  quistione  non  v'ha 
alcun  dubbio  che  la  continuazione  della  so- 
cietà dopo  la  morte  di  uno  dei  soci  ha  tutta 
la  sua  piena  efficacia  tanto  se  si  racchiuda  in 
uno  dei  patti  del  contratto  stesso  con  che  si 
costituisce  la  società,  quanto  se  si  racchiude 
invece  in  una  stipulazione  posteriormente  al- 
l' istallazione  della  società,  ma  prima  della 
morte  del  socio.  Non  sarebbe  però  lo  stesso  nel 
caso  che  questa  continuazione  venisse  stipu- 
lata posteriormente  alla  morte  del  socio.  In 
questo  caso  come  ognun  vede  , poiché  la  so- 
cietà troverebbesi  già  disciolta  ipso  jure  al 
momento  stesso  della  morte  del  socio , la  no- 
vella stipulazione  potrebbe  dar  luogo  ad  una 
seconda  società  , ma  non  alla  continuazione 
della  prima  società  già  estinta.  Questa  novella 
stipulazione  sia  fra  i soli  soci  superstiti,  sia 
con  1’  unione  ancora  degli  eredi  del  socio 
morto,  farebbe  sorgere  una  novella  società, 
ma  non  potrebbe  far  mai  ritornare  in  vita  la 
prima  già  estinta  ( Troplong.  h.  957  ).Cosl 
pure  decise  la  Corte  di  Agen  nel  4 Agosto 
1806  ( Sirey,  7,  2, 1201  ),  sebbene  in  quella 
specie  trovavasi  che  al  morire  del  socio  Dal- 
lier  crasi  col  fatto  costituita  una  società  tut- 
t'  affatto  nuova  in  sostituzione  della  prima, 
poiché  mentre  la  prima  società  portava  la  ra- 
gione sociale  Dallièr  e compagni,  la  seconda 
portava  T altra  ragione  sociale  Vedova  Col- 
lier e figli , il  qual  fatto  indicava  di  per  se  l'i- 
stallazione di  una  società  afTatto  nuova  e di- 
stinta dalla  prima.  Ma  se  questa  specialità  di 
fatto  dava  di  per  se  giusta  ragione  a conchiu- 
dere cjje  la  società  Vedova  Collier  e figli  era 
una  seconda  società  in  sostituzione  della  pri- 
ma Collier  e compagni, dà  non  per  tanto  è da 
dire  che  sempre  ed  in  tutti  i casi  la  stipula- 
zione posteriore  alla  morte  del  socio  è po- 
steriore allo  scioglimento  della  società,  ope- 
ratosi ipso  Jure , e quindi  non  può  richia- 
mare invita  la  società  già  estinta  completa- 
mente. 


Il  sig.  Troplong  su  questo  caso  si  esprime 
nei  seguenti  termini: 

» Ma,  supponiamo  che  le  circostanze  sie- 
no  diverse:  ammettiamo  , per  esempio,  che 
non  venga  cambiata  la  ragione  sociale,  per- 
chè il  nome  del  socio  defunto  non  figurava 
in  questa  ragione,-  che  i soci  superstiti  non 
abbiano  variato  di  posizione,  quantunque 
sieno  stati  ricevuti  in  società  gli  credi  del  so- 
cio defunto-,  che  sia  stato  conservato  l’ antico 
materiale  della  società,  e non  siasi  interrotto 
il  corso  delle  operazioni  sociali;  e che,  final- 
mente sia  stato  fatto  l’inventario  dell’  antica 
società, nè  siasi  devenulo  alla  liquidazione  di 
essa.  In  questo  caso  , indarno  gli  eredi  del 
socio  defunto,  per  sottrarsi  alla  solidarietà 
degli  antichi  debiti, fregierebbero  la  loro  so- 
cietà del  titolo  di  società  nuova,  perchè  si 
verificilerebbe  piuttosto  un  semplice  cambia- 
mento di  socio,  per  servirmi  delle  espressio- 
ni usate  dall’  art.  40  del  Codice  di  commer- 
cio, e si  presumerebbe  che  i nuovi  soci  avesi- 
sero  voluto  far  parte  della  società  sotto  la 
condizione  di  sopportarne  i pesi , salva  la 
partecipazione  ai  guadagni  ». 

Le  opinioni  di  questo  sommo  giurecon- 
sulto son  tali  da  incutere  il  più  grande  ri- 
spetto , ma  ciò  non  toglie  die  nel  caso  in 
esame  non  si  possano  fare  talune  osservazioni 
sull'opinione  dalui  manifestata.  Non  cade  dub- 
bio sul  fatto  che  allorquando  i soci  senza  elle 
siavi  stata  precedente  stipulazione  continua- 
no a stare  in  società,  e seguitano  a servirsi 
della  stessa  ditta  sociale  (forse  perchè  il  so- 
cio morto  non  era  fra  i complimentari  o can- 
tanti in  ragione  ) essi  sono  tenuti  solidal- 
mente siccome  soci  per  le  operazioni  sociali 
fatte  posteriormente  alta  morte  del  socio.  Ma 
da  ciò  non  è a dedurre  una  continuazione 
della  società;  egli  è questo  un  semplice  ef- 
fetto della  non  pubblicazione  della  morte  del 
socio,  un  effetto  dei  riguardo  dovuto  all’  in- 
teresse dei  terzi.  Ih  questo  caso  infatti  non  è 
già  che  la  società  continua  ad  esistere  , ma 
unicamente  si  reputa  continuare  nel  solo  ed 
esclusivo  interesse  dei  tersi.  Che  sia  cosi  ba- 
sta por  mente  che  questa  continuazione  della 
società, se  non  è rivestita  di  tutte  leforme,e 
di  tutta  la  pubblicità  richiesta  per  la  prima 
società,  essa  non  dà  azione  sociale  rimpetto 
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ni  terzi , vai  quanto  dire  che  questa  conti- 
nuazione se  ha  tutte  le  forme  di  nuova  so- 
cietà è rispettata  come  società  dai  terzi,  ma 
se  non  ha  l'appoggio  di  tali  formalità,  dà  a- 
/.ione  ai  terzi  contro  ai  soci , ma  non  ai  soci 
contro  i terzi, nè  vicendevolmente  ai  soci  tra 
loro.  Di  questo  si  è precedentemente  parlato 
disteso,  sicché  è qui  inutile  ritornare  su  le 
stesse  cose.Ora  ciò  po6to,che  manca  più  mai 
per  dirsi  che  una  società  continuata  mercè 
una  convenzione  posteriore  alla  morte  del 
socio  sia  una  seconda  società  distinta  affatto 
•latta  prima?  Nè  potrebbe  confondersi  questa 
continuazione  di  società  con  una  proroga  , 
perchè  la  proroga  si  conviene  prima  che  la 
società  finisca  di  esistere, mentre  questa  con- 
tinuazione verrebbe  ad  essere  stipulata  do- 
lio che  la  società  troverebbesi  per  la  morte 
del  socio  estinta  totalmente  ipso  jure. 

In  quanto  poi  alla  seconda  quisUone  di  sa- 
pere cioè  fra  quali  persone  vada  eseguito  il 
••atto  della  continuazione  della  società , è 
da  distinguere  il  caso  in  imi  siasi  stipulato 
che  la  società  continui  fra  i soci  superstiti  , 
e quello  in  cui  siasi  stipulato  che  continui 
anche  nell’interesse  dell’erede  del  sodo  mor- 
to. Il  primo  caso  non  ha  bisogno  di  altro 
sviluppo,  ma  non  è cosi  pel  secondo.  Difatti 
è primieramente  da  osservare  che  se  siasi 
contemplato  la  morte  di  un  socio  e stipolato 
che  la  società  conti  nui  coll’erede , naturalmente 
avviene  die  se, invece  di  morire  quel  socio,ne 
muoia  un’altro,  la  società  debbe  ritenersi  per 
disciolta  ipso  jure,  come  pure  debile  ritener- 
si per  tale  ove  siasi  nominata  la  persona  del- 
l'erede che  subentrar  deve  al  socio  la  cui 
morte  erasi  preveduta  , qualora  questo  ere- 
de al  momento  della  morte  del  socio  era  pre- 
morto a costui, e debbe  ugualmente  ritener- 
si per  tale  nel  caso  che  fosse  convenuto  che 
la  società  in  caso  di  morte  del  socio  conti- 
nuasse in  persona  del  suo  erede , e si  ve- 
rificasse che  dopo  aver  col  fatto  essa  conti- 
nuato per  poco  nella  persona  dell’  erede,  ve- 
nisse ancor  questi  a morire  — Bisogna  pari- 
menti osservare  che  » l'espressione  suo  ere - 
» de  non  dove,  perservirmi  delle  parole  di  Du- 
« ranton(T.  47  N.  473  ),  intendersi  stridii 
« verbis  del  caso  soltanto  in  cui  il  defunto  la- 
ii  sciato  avesse  un  solo  erede  : qualunque  ne 


v sia  il  numero, e sieno  i suoi  successori  sem- 
» plieemente  legatari  universali , o a titolo 
» universale,  o eredi  legittimi,  o successori 
» irregolari,  come  il  figlio  naturale  o il  con- 
» inge,  la  stipulazione  deve  sortire  il  suoef- 
» fetto  ». 

Come  l'interdizione  di  un  socio,  o la  di- 
chiarazione di  prodigo  nella  persona  di  lui  dà 
giusto  motivo  ad  uno  scioglimento  di  socie- 
tà, ( Duranlon  t.  17  n.  47  i ) questo  ha  dato 
ragione  al  sig.  Duvergierdi  sostenere,  che 
se  all’  epoca  della  morte  del  socio  il  suo  e- 
rede  si  ritrovasse  in  età  minore,  debba  rite- 
nersi come  non  capace  il  minore  ad  entra- 
re nella  società  , e quindi  come  ipso  jure 
sciolta  la  società  stessà  » Se  , egli  dice  (n. 
n 444)  , un  erede  già  ammesso  come  so- 
» ciò  in  luogo  e vece  del  suo  autore , vie- 
» ne  ad  essere  interdetto  , si  dà  luogo  allo 
v scioglimento  della  società  ; essa  non  deve 
» dunque  continuare  se.all’epoca  della  morte 
» del  socio,  il  di  lui  erede  è minore.  Lo  sta- 
» to  di  minore  età  deve  essere  di  («taccio  a 
» far  che  vengano  a stabilirsi  dei  rapporti 
» che  lo  stato  di  interdizione  fa  cessare  ». 

» Questo  ragionamento  , dice  Troplong 
(n."  (134  ) manca  di  esattezza.  L’ interdizio- 
ne di  un  socio  produce  lo  scioglimento  della 
società  solamente  quando  non  sia  stato  stipu- 
lato chela  società  debba  continuarea  malgra- 
do di  questo  cambiamento  di  stato  nel  socio  ». 

» Ora,  nel  caso  nostro , è intervenuto  fra 
i soci  un  patfo  per  dar  luogo  alla  continua- 
zione della  loro  società  coll’erede, qualunque 
egli  sia  senza  distinzione  alcuna  di  maggiore 
o di  minore.  Non  esiste  dunque  verun  impe- 
dimento , uè  avvi  vera»  ostacolo  alla  conti- 
nuazione della  società,  e nulla  rileva  se  nella 
pratica  , questa  continuazione  produca  in- 
covenienti,alloraquando  i soci  vi  hanno  pre- 
stato il  loro  assenso  ».  • 

» Del  resto , io  non  credo,  che  i (bibbi  di 
Duvergier  si  estendano  anche  all’  erede  in  e- 
tà  minore  di  un  sòcio  accomandatario  , o di 
un  azionista  in  una  società  anonima  , dappoi- 
ché, in  questo  caso  principalmente,  tali  dub- 
bi sarebbero  contrari  alle  più  semplici  no- 
zioni del  buon  senso,  e della  pratica». 

«Ma.giova  ripeterlo, questi  dubbi  non  han- 
no maggior  fondamento  per  ciò  che  concerne 
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le  altre  specie  di  società.  Per  lo  passato  , le  socielatem  ex  mandalo  libi  injuncto  a testa- 
società  tacite  si  continuavano  senza  veruna  tori  de  illa  continuando  post  illius  mortcm  , 
difficoltà  cogli  eredi  in  età  minore  del  socio  nullo  indigeni  comcnsu  pupillorum  , vel  mt- 
premorto,  a malgrado  che  non  fosse  lecito  il  norum  , ncque  illorum  tutorum,  aut  curato - 
contrarre  una  società  tacita  con  un  minore,  rum  , dum  sufficit  consensus  quem  ipsi  sodi 
A me  non  è nolo  che  sieno  stati  elevati  dei  tanquarn  mandatarii  poti  mortcm  a testatore 
dubbi  intorno  ad  un  punto  tanto  universal-  relieti , prò  pupilli»  vel  minorili us  praestant. 

mente  ammesso  nella  giurisprudenza  statua-  Nelle  soci»*"  : -.«rciuvi/  e cnial-o 

ria.  D’altronde,  ognun  vuO»  — i-  aaunvr*  cne  la  morte  di  uno  dei  soci  debba  irremisi- 
rebbe  difficile  J»  posizione  dii  quelle  società  Miniente  portare  con  se  ipso  jure  lo  sciogli- 
lo finali,  per  rendere  più  utile  la  loro  unpre-  munto  della  società-,  non  v’è  mestieri  di 
sa,  fossero  state  contratte  sotto  la  condizio-  molto  sviluppo  cosi  sul  principio  clic  su  le 
ne  di  sciogliersi  solamente  nel  caso  di  mor-  conseguenze  di  cosiffatta  dottrina  « I rapporti 
te,  e venissero  poi  private  del  benefizio  di  » che  produce  il  contratto  di  società  , dice 


un  patto  necessario  alla  loro  prosperità. E non 
sarebbe  neppure  impossibile  che  una  repen- 
tina interruzione  producesse  il  fallimento  di 
queste  società!  Per  lo  meno , un  tale  sciogli- 
mento sarebbe  quasi  sempre  una  causa  di 
perdila,  di  difficoltà,  e di  disgusto.Yarrebbe 
meglio  ritornare  «io.uw  tu- 

lliano ed  adottare  la  di  lui  assoluta  proibi- 
zione, dappoiché  un  formale  divieto  sarebbe 
meno  dannosodi  un’autorizzazione  accompa- 
gnata da  questi  pericoli  o da  queste  incer- 
tezze ». 

» Ilo  insistito  su  questo  punto  perchè  ta- 
luni scrittori , poco  familiari  coi  principi  del 
dritto,  andando  molto  più  oltre  del  sig.  Du- 
vergier,  hanno  creduto  die  la  continuazione 
della  società  esiga,  in  qualche  modo  per  par- 
te dei  minori,  un  concorso  di  volontà  presso 
a poco  come  nel  caso  della  costituzione  del- 
la società.  Questo  è però  un  errore  gravissi- 
mo: la  continudzione  della  società  non  può 
equipararsi  alla  dilei  costituzione, dappoiché 
questa  intieramente  dipende  dalla  volontà  , 
mentre  l’altra  deriva  daH’eredità  , ed  è un 
latto  legalmente  costituito  ebe  viene  tras- 
i nesso  insieme  colla  successione.  « Tarn  he- 
» redibus  nostris  quam  nòbismetipsis  cave- 
» mus  ». 

Conforme  a questa  opinione  è pur  quella 
di  Pardessus  (n. 1059), e di  Delangle  (n.  fiat) 
la  quale  trova  l’appoggio  ancora  del  Casaregis 
(t.  3,p.l49,n.°12). 

Ac  etiam  in  casu  quo  heredes  testatoris 
esscnt  pupilli  vel  minores , licei  incapace s ad 
pracstandum  consensum  prò  renovatione  so- 
cietarie , quia  socii  superstites  continuantes 


» Pardessus  ( n.  1 dòli  ) non  consistendo  so- 
li lamento  in  una  comunione  d' interessi , ma 
» in  una  riunione  volontaria  di  persone  , 

» quegli  che  si  è associato  con  un  tale  , non 
» ha  voluto , se  non  si  è spiegato  su  ciò  , as- 
ti sociarsi  con  tale  altro  , nè  in  conseguenza 
- .oli  gli  eredi  del  socio , che  non  ha  potuto 
» conoscere  quando  ha  contrattato  ». 

E di  vero  la  natura  stessa  di  questo  con- 
tratto fondandosi  come  si  è sopra  detto  su  la 
personale  scambievole  fiducia  che  si  hanno  i 
soci  fra  loro,  non  poteva  far  sopravvivere  la 
società  a quel  socio  su  la  cui  sola  fiducia  fon- 
dandosi, gli  altri  soci  avenno  stretto  fra  loro 
quella  società.  Nelle  società  in  nome  colletti- 
vo , ogni  socio  può  esser  garante  e fare  uso 
della  ragione  sodale  , ogni  socio  delega  o a 
tutto  il  ceto  dei  soci  o al  solo  complimentario 
la  facoltà  di  obbligarsi  per  lui;  égli  è questo 
un  mandato  vero  e positivo  , e la  morte  del 
mandante  o del  mandatario  estinguendo  il 
mandato  estingue  altresì  la  società  di  cui  esso 
forma  l’ essenza. 

Ma  non  è cosi  per  le  società  in  commandi- 
ta  -,  per  esse,  la  loro  complicata'  natura  di  so- 
cietà parte  in  nome  collettivo  e parte  anoni- 
ma trae  seco  una  positiva  complicazione  nel- 
I’  applicazione  dell'  esposto  principio. 

Pardessus  ha  maestrevolmente  discorso  su 
questo  punto  ( i»,  1037  ) e non  può  diversa- 
mente riportarsene  il  concetto  che  trascri- 
vendo le  sue  parole. 

» Applicando  questo  principio,  egli  dice 
* a ciascuna  delle  specie  di  società  che  al>- 
» biamo  considerate  nel  titolo  precedente  , 
» può  crederai  con  qualche  apparenza  di  fon 
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» damento  , ebe  dev’  essere  limitato  alle  so- 
li cielà  in  nome  collettivo,  nelle  quali  i soci, 
» essendo  chiamati  a concorrere  nell'  ammi- 
» nistrazione  di  cui  sono  tutti  solidalmente 
v responsabili , la  probità,  la  intelligenza  di 
» ciascuno  , han  potuto  scambievolmente 
m nro tui,* | m cons  dcrazione.  In  effetti  la  so- 
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» te  dei  gerenti , una  fiducia  personale  nei 
» soci  commanditanti , e come  lo  interesse 
» ed  i diritti  di  costoro,  esclusivamente  limi- 
li tati  alla  quota  conferita,  non  sembrano  af- 
» fatto  modificati  dalla  loro  morte , non  può 
» credersi , che  i loro  credi,  chiamati  a pren- 
» dere  il  loro  luogo,  abbiano  diritto  a pre- 
» tendere  che  la  morte  abbia  sciolta  la  so- 
i,  rietà  ; e che  i soci  solidali  neppur  possono 
» opporre  tale  avvenimento. 

» Queste  ragioni  di  dubitare  ci  sembrano 
» nnnrlinwiio  jì  dover  cedere  ad  altre  più  de- 
li cisive.  La  persona,  il  carattere  dei  com- 
i>  manditnnti  sono  riguardate, quando  si  for- 
ti ma  siffatta  specie  di  società.  Questi  soci 
» sono  necessariamente  chiamati  con  mag- 
li gioreo  minore  estensione  ne’  conti  annuali, 
» negli  inventari  o bilanci , per  la  fissazione 
» dei  guadagni  o delle  perdite,  alla  conoscen- 
» za  dello  stato  degli  affari,  come  si  è vedu- 
» to  n.  1031.  La  vigilanza  , il  diritto  di  do- 
li mandare  lo  scioglimento  della  società  per 
» inosservanza  delle  obbligazioni , dritto  che 
» non  può  loro  contradirsi , quello  di  speri- 
li mentare  i diritti  o le  pretensioni  loro  , 
n quando  deve  farsi  la  liquidazione,  sono  più 
ii  o meno  rigorosamente  esercitati.  Si  può 
» esser  sicuro , che  essi  non  saranno  mai  un 
» oggetto  di  cnvillazione  per  parte  di  tale 
v persona  ; può  temersene  l’  abuso  per  parte 
» di  tale  altra. 

» La  difficoltà  di  conciliare  le  diverse  vo- 
ti lontà  , sostituite  a quella  di  un  solo , col 
v quale  si  è in  origine  trattato;  la  diffidenza 
« facile  a prevedersi  in  eredi, che  non  hanno 
» più  le  ragioni  di  stima  e di  fiducia,  che  ave- 
» van  diretto  il  loro  autore  ; gli  ostacoli  che 
» può  portare  in  ciascun  incidente  la  quasi 
» impossibilità  di  transigere  facilmente  con 
» minori , son  tanti  motivi  du  non  permei- 
li tere  di  eccettuare  le  società  in  commandita 
» dalla  regola  generale. 


» Forse  si  opporrà,  che  queste  ragioni  non 
» militano  se  non  in  favore  dei  soci  compfi- 
» mentarì  -,  che  spetta  ad  essi  di  decidere,  se 
» hanno  qualche  motivo  da  temere  , in  una 
» continuazione  di  società  cogli  eredi  delcom- 
ii  manditante,difficoltà  die  non  ^aspettavano 
'a  da  costui;  che  questi  motivi,  tutti  nel  loro 
» interesse , non  possono  servire  agli  eredi 
» del  conmi-uuiu.«v«  oer  pretendere  che  la 
# morte  del  loro  autore  ha  suoito  la  società. 
» Ma  primieramente  sol  perchè  i compiimeli 
» tari  son  autorizzati , se  vi  hanno  interesse, 
» a dire  che  la  morte  del  commanditante  ha 
» sciolto  la  società , gli  eredi  di  costui  deb- 
» bono  godere  della  stessa  facoltà.  Non  pos- 
» sono  esservi  diritti  risultanti  dalla  natura 
» di  un  atto  sinallagmatico,  che  non  siano  re- 
» ciproci.  Invano  si  soggiungerebbe,  che  gli 
» eredi  sono  obbligati  a lasciare  nelle  mani 
» dei  debitori  di  colui  che  rappresentano,  le 
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» denza.  Quegli  che  ha  mutuato  è creditore; 
» il  suo  diritto  è fissato;  può  essere  esercita- 
li to  da  lui  o dal  suo  erede  su  tutti  i beni  del 
» socio  debitore.l!  socio  in  commandita,  o in 
» conseguenza  il  suo  erede, non  ha  diritto  se 
» non  sull’attivo  della  società;  se  il  fondo  so- 
li ciale,  composto  delle  collazioni  rispettive , 
a è assorbito  e si  perde,  perde  la  sua  quota, 
» e non  può  agire  sul  resto  della  fortuna  dei 
» soci  complimentari.  Il  commanditante  non 
» è un  semplice  creditore  della  società , poi- 
» chè  non  può  ritirarne  cosa  alcuna,  se  pri- 
» ma  i creditori  non  siano  pagati,  ed  anche 
» quando  la  società  presenta  Un  attivo,  non 
» ne  prende  parte  come  creditore,  ma  come 
» comproprietario. 

» Non  vi  ha  dunque  alcuna  fondata  ragù- 
» ne,  per  non  isciogliersi  la  società  in  com- 
» inaudita  con  la  morte  di  uno  dei  soci,  pur- 
» chè  non  sia  fatta  per  azioni,  secondo  quel 
» che  abbiamo  detto  num.  973,  e 1053.  I 
» soci  in  questo  caso  avendo  con  ciò  solo  ac- 
» con  sentitole  ciascuno  di  essi  potesse  so- 
li stitui  re  a se  stesso  chi  vuole  senza  il  per- 
ii messo  degli  altri,  è naturale  il  conchiuder- 
» ne,  che  gli  eredi  di  un  Socio  gli  son  di  pie- 
» no  dritto  sostituiti , come  lo  sarebbero , 
» i cessionari  delle  sue  azioni. 

Ciò  che  il  Pardessus  in  questo  luogo  dice 
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non  mena  come  ognun  vede  che  alle  massime 
già  precedentemente  esposte  su  l’ influenza 
della  morte  di  un  socio  sia  commanditante 

sia  gerente,  su  la  continuazione  o la  fine  di 
un’  accomandita.  Ma  è mestieri  che  trattisi 
della  quistione  die  sorger  può  nel  caso  della 
esistenza  di  un  putto  con  che  siasi  stipulato, 
clic  ad  onta  della  morte  del  socio  gerente  la  so- 
cietà tanto  se  fosse  in  nome  collettivo  quanto 
se  fosse  in  commandita, debba  durare  nell’in- 
teresse degli  eredi  del  socio  defunto. Si  doman- 
da infa  tti  in  questo  caso  se  gli  eredi  del  defunto 
sodo  gerente  continuino  ancora  a ritenere  la 
gestione  sociale:  per  raffermativa  potrebbe 
osservarsi  die  il  socio  gerente  intauto  si  uni 
in  società  in  quanto  l’ amministrazione  gli 
gureutiva  la  sua  quota-,  e se  questo  costituiva 
un  dritto  a prò  del  defunto, lo  erede  die  succe- 
de in  tutt’  i diritti , non  può  non  continuare 
nella  gestione  che  forma  la  garentia  della 
quota  sociale  del  defunto.  Ma  contro  questi 
argomenti  rispondono  vittoriosamente  le  se- 
guenti osservazioni , cioè  : die  la  gestione 
costituisce  iin  vero  mandato  -,  che  il  man- 
dato è fondato  su  la  personale  fiducia  che  si 
ripone  nel  mandatario-,  che  gli  altri  soci  non 
possono  vedersi  forzati  a riconoscere  per  lo- 
ro mandatario  una  persona  per  cui  non  han- 
no veruna  fiducia,  e che  non  conoscevano  al 
momento  della  contrattazione  ; die  ove  ciò 
si  avesse  voluto  consentire  dai  soci,  avrebbe 
potuto  ben  formare  una  soggiunta  al  patto 
che  faceva  continuare  la  società  ad  onta  del- 
la morte  del  socio  , che  il  non  trovarsi  fatta 
questa  soggiunta  è una  ragione  per  interpe- 
trare  in  contrario  senso  il  volere  delle  parti , 
e ripetere  l' aforisma  di  dritto  «tèi  noluii  ta- 
cuii.  ( Dclangle  n.°  649  ). 

Riportando  qui  nel  caso  che  si  trattasse  di 
una  società  in  commandita  la  quistione  tratta- 
ta in  fattodi  società  in  nome  collettivo, riguar- 
do al  caso  in  cui  l’erede  del  socio  morto  fosse 
di  età  minore,  è da  dire  che  se  il  socio  morto 
sia  il  gerente  o uno  de’gerenti,  quanto  si  è 
discorso  per  le  società  in  nome  collettivo  va 
esattamente  adattato  all’accomandita  , die  se 
poi  il  socio  morto  sia  un  semplice  commandi- 
tante,allora  non  v’ha  più  la  menoma  quistio- 
ne che  la  minorità  del  suo  erede  non  metta 
in  essere  su  la  continuazione  dell’accomandi- 


ta, non  avendo  questo  erede  minore  del  com- 
manditante alcun  carattere,  o rappresentan- 
za , nè  alcun  obbligo  personale  per  cui  posa  i 
trovare  ostacolo  di  sorte  alcuna  nell'età  sua 
minorenne  ( Dclangle  n.  652  ). 

Cosi  nelle  società  in  nome  collettivo , co- 
me nelle  accomandite  ( po’  soli  casi  in  cui , 
come  si  è visto  , queste  teoriche  vengono  ad 
esse  applicate)nella  clausola  con  che  viene  sti- 
pulata la  continuazione  della  società  nell’in- 
teresse ancora  degli  eredi  del  socio  defunto, 
t’  espressione  di  erede  abbraccia  tutti  coloro 
che  la  volontà  dell’  uomo  o della  legge  chia- 
ma a rappresentare.  Una  volta  chiamato  l'e- 
rede alla  continuazione  della  società, non  av- 
vi a Ciré  distinzione  di  sorta  alcuna  tra  ere- 
de legittimo  e testamentario  ( Dclangle  num. 
655 

Diversa  dottrina  governi  poi  le  società  per 
azioni  sia  che  esse  sieno  accomandite  , sia 
pure  che  costituiscano  tanle  vere  compagnie, 
o società  anonime.  Queste  società  che  tante 
e tante  volte  si  è osservato  essere  società  di 
capitali  non  di  persone  , non  può  non  esseri: 
estranea  ad  ogni  teorica  che  si  rapporta  al 
riguardo  individuale  de’  soci-,  per  queste  so- 
cietà non  può  non  essere  indubitato  che  la 
morte  del  socio  azionista  non  fa  sciogliere  la 
socjetà  , e che  gli  eredi  dell’  azionista  mede- 
simo sieno  ipso  jure  chiamati  a prendere  par- 
te nella  società  rappresentando  il  capitale 
dell’  azione  o delle  azioni  che  il  loro  autore 
vi  aveva  ( Pardessus  n.  1058  — Troplong  n. 
886  — Malepeyre  et  Jourdain  n.  469  — Persil 
figlio  n.  344  ).  Cosi  pure  decise  la  Corte  di 
Cassazione  ìb  Francia  , in  un’  arresto  del  1-2 
gennaio  1842  riportato  dal  Troplong,  arre- 
sto in  cui  prese  parte  lo  stesso  Troplong. 

Per  le  associazioni  in  partecipazioni  noi 
abbiam  detto  che  bisognava  decidere  secon- 
do la  specie  della  convenzione  o meglio  secon- 
do sia  da  desumere  che  abbiano  inteso  le  parti 
di  convenire,  cioè  a dire  secondo  che  appari- 
sca dal  contralto  stesso  che  le  parti  si  siano 
tenute  o pur  no  alle  qualità  personali  dei  soci. 
Ma  se  minutamente  si  riguardi  cosiftà  tta  dottri- 
na si  vedrà  che  allora  b continuazione  o non 
continuazione  della  società  si  poggia  sovra 
tutt’  altra  base  che  sovra  questa  che  orsi  pre- 
senta. Difatti  figurisi  un’  associazione  in  par- 
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tecipazionc  Ira  un  fabbricante  ed  un  capita- 
lista per  una  data  opera  , naturalmente  la 
morte  del  fabbricante  trae  seco  Io  sciogli- 
mento della  società  : ma  perchè  è mai  que- 
sto ? non  è forse  perchè  manca  1’  opera  per- 
sonale di  uno  de’  compartecipanti?  Gli  eredi 
del  fabbricante  non  potranno  sicuramente 
versare  nella  massa  sociale  l’ industria  che 
era  propria  ed  individuale  del  loro  autore  ; 
perchè  dunque  si  estingue  in  questo  caso  la 
società  , non  è forse  per  la  mancanza  da  par- 
te degli  eredi  del  fabbricante  di  versamento 
di  quell’  industria  che  solo  il  loro  autore  po- 
teva porre  in  comune  nella  massa  sociale  ? 
Vede  allora  chiaramente  ognuno  che  la  estin- 
zione della  società  provviene  piuttosto  dalla 
perdita  della  cosa,  che  dalla  morte  del  com- 
partecipante. Adunque  sebbene  questo  non 
porti  positive  conseguenze  nel  dritto  , pure 
la  logica  esattezza  richiede  che  si  ritenga  che 
nelle  associazioni  in  partecipazione  la  morte 
del  partecipante  non  tragga  seco  lo  sciogli- 
mento dell’  associazione , purché  la  morte  di 
questo  non  faccia  perdere  quella  partedi  fon- 
do sociale  che  consisteva  unicamente  nella 
personalità  del  partecipante  defunto. 

In  tutt'  i casi  in  cui  la  società  non  si  estin- 
gue per  la  morte  del  socio,  ma  continua  nel- 
l’ interesse  esclusivo  de’ soci  superstiti,  l'ere- 
de del  socio  defunto  non  ha  diritto  se  non  olla 
divisione  della  società  avuto  riguardo  alla  si- 
tuazione in  cui  la  società  si  trovava  nel  tem- 
po della  morte  del  socio  ; e non  partecipa  dei 
dritti  ulteriori , se  non  in  quanto  essi  steno 
una  conseguenza  necessaria  delle  operazioni 
fotte  prima  della  morte  del  socio  al  quale  suc- 
cede. ( art.  1740  il.  cc.  ). 

Questa  disposizione  legislativa  trae  suo  fon- 
damento non  meno  dalla  equità , che  dal  te- 
sto espresso  dell’  antico  dritto.  Pomponio 
nella  legge  40  IT.  prò  socio  dice  in  fatti  : Ik- 
res  socii , quamvis  sacius  non  est , tamen  e a 
quac  per  defunctum  incauta  sunt , per  hae- 
redem  expheari  debent.  Ed  lilpiano  nella  leg- 
ge 63  § 8 ff.  ibid.  ugualmente  dice  : In  here- 
dem  quoque  socii  prò  socio  actio  compelit , 
gufimeli  heres  socius  non  sit  : licei  enim  so- 
rius  non  sit , attamen  emolumenti  successor 
est. 


Morto  adunque  in  questo  caso  il  socio  , 
dall’  erede  spingendosi  azione  per  la  divisio- 
ne della  società  ne  va  fatta  nell’interesse  suo 
una  liquidazione  secondo  lo  stato  di  essa  al 
momento  della  morte  del  socio  -,  assumendo 
a se  i guadagni  e le  perdite  che  si  ritrovava 
la  società  di  presentare  in  quell’epoca  ad  onta 
die  posteriormente  fossesi  lo  stato  delle  co- 
se tutt’  affatto  variato.  Le  operazioni  sociali 
cominciate  vivente  quel  socio  s’ intendono 
fatte  per  conto  anche  di  costui , e quindi  l'e- 
rede partecipa  a tutte  le  eventualità  di  gua- 
dagno e di  perdite  che  quelle  operazioni  pos- 
sono venire  nel  loro  espletamento  a pre- 
sentare. 

Se  però  il  socio  defunto  fosse  il  gerente  o 
uno  de’  gerenti  ed  all’  epoca  della  sua  morte 
si  ritrovassero  talune  operazioni  iniziate  per 
regola  generale,  dee  dirsi  che  l’erede  di  iui, 
sebbene  non  socio,  pure  sia  tenuto  all'esple- 
tamento di  quelle  operazioni  come  ha  diritti! 
a partecipare  delle  conseguenze  delle  opera- 
zioni medesime  ; ed  è perciò  die  Pomponio 
nella  citata  legge  diceva  quac  per  defutictum 
incoata  sunt , per  heredem,  expl  icari  debent. 
Ma  questa  regola  è soggetta  ad  eccezione  nel 
caso  che  l’ erede  sia  minorenne  ( Fabro  su 
questa  leggero  sesia  donna(L.3fl.  dereg. 
jur.).  La  chiara  giustizia  donde  questa  ecce- 
zione provviene,  non  ha  bisogoo  di  un  ulte- 
riore comento  ; quindi  in  questo  caso  non 
altro  far  debbono  gli  eredi  che  avvertire  gli 
altri  soci  dell’  avvenuta  morte  del  loro  auto- 
re,onde  provveggano  a ciò  che  conviensi  se- 
condo le  circostanze  (art. 1881  H.cc.  ). 

Molte  volte  è costume  di  pattuire  che  in 
caso  di  morte  di  uno  dei  soci  1’  erede  di  lui 
prenderà  la  sua  quota  stando  alt’  ultimo  in- 
ventario fatto  durante  la  vita  del  sodo.  Que- 
sta stipulazione  tendente  a due  vantaggi , il 
primo  di  non  dare  ai  soci  superstiti  l’ imba- 
razzo di  rivenire  sulle  operazioni  sociali,  ed 
il  secondo  di  evitar  le  quistioni  tra  l’ erede- 
dei  socio  defunto  ed  i soci  superstiti  intorno 
alla  formazione  dell’  inventario , ed  alla  re- 
golarità delle  operazioni  eseguite,  non  aven- 
do nulla  di  contrario  alle  leggi  ed  alla  morule 
non  può  non  essere  rispettata  ( Delangle  n.u 
636  ). 
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Condanna  a pena  perpetua , interdizione , 

e per  la  decozione  di  alcuno  de'  sodi. 

§.4.Modestino  nella  legge4§4  ff.Pro  socio 
aveva  già  dotto.  Dissodamur  renunciatione, 
morte  , capiti»  minuitione  , et  egestate  ; ed 
Ulpiano  nella  legge  03 , § 10 , ibid.  dopo 
aver  detto  : Società » soldtur  ex  pcrsonis,  ex 
rebus  , ex  vidimi  ale,  ex  aclione.  Jdeoque  sire 
homines , site  res  , tire  volunlas , sire  actio 
intenerii  distraiti  riddar  societas  , soggiun- 
geva : Intereunt  autem  homines  maxima , aut 
media  capitis  deminutione , aut  morie.  Dalle 
quali  massime  di  Romano  diritto  venne  tratta 
la  regola  che  la  privazione  dei  dritti  civili , 
la  interdizione , e le  decozioni  costituivano 
sufficiente  ragione  per  uno  scioglimento  di 
società  ( Potliier  147  — Felicio  c.  32;  n.  2 , 
e c.  33  , n.  1.  ) 

Prima  di  ogni  altro  è da  osservare  che 
questa  ragione  di  scioglimento  di  società  se 
ha  luogo  sempremai  nelle  società  in  nome 
collettivo  , non  è da  dire  lo  stesso  per  le  al- 
tre specie  di  società  ( Merlin  Quist.  di  dritto 
v.°  Soc.  — Malepeyre  e Jourdain  n.  477  — 
Delangle  n.661  in  line);  imperciocché  quello 
che  è stato  detto  in  quanto  alle  accomandite, 
alle  società  anonime,  ed  alle  associazioni  in 
partecipazione  nel  caso  della  morte  naturale 
di  un  socio,  deve  naturalmente  pur  dirsi  per 
la  sua  privazionede’dritticivili,perla  sua  in- 
terdizione, e per  lo  suo  fallimento.  Laddove  non 
avvi  riguardo  personale  non  può  darsi  luogo 
a scioglimento  di  società  per  cangiamento  di 
qualità  nella  persona  dei  soci.  Solo  quanto 
alle  associazioni  m partecipazione  la  fallita  di 
un  socio  dovrebbe  portare  con  se  non  lo  scio- 
glimento dell’associazione,  ma  almeno  la  de- 
cadenza del  socio  fallito  dal  diritto  di  parteci- 
pare all’  associazione  medesima  ; sebbene 
d’  altra  parte  essendo  i creditori  del  fallito 
tenuti  a riconoscere  tutte  le  contrattazioni 
dal  fallito  precedentemente  eseguite,  ne  vie- 
ne che  debbe  ritenersi  siccome  giustoche  essi 
si  tengano  come  sottoposti  a tutti  gli  eventi 
dell'  associazione  , cioè  ai  guadagni  non  me- 
no che  alle  perdite.  L’articolo  1737  delle  no- 
stre leggi  civili  ha  noverato  fra  le  cause  di 
scioglimento  di  società  la  condanna  a pena 
perpetua  : l’articolo  1663  del  codice  civile 
Tomo  I.  parte  I.* 


francese  , che  corrisponde  al  nostro  articolo 
1737  noverava  invece  la  morte  civile.  L'alm- 
lizione  presso  noi  della  morte  civile  faceva 
naturalmente  richiedere  una  cosiffatta  modi- 
fica. Presso  noi  la  condanna  a pena  perpetua, 
la  quale  ita  luogo  nel  solo  caso  di  ergastolo, 
porta  con  se  la  totale  privazione  dei  diritti 
civili. 

Colui  eh’  è privato  di  tutti  i dritti  civili  , 
non  più  esiste  per  la  società  ; ecco  percliè  , 
se  presso  noi  non  eravi  morte  civile , la  con- 
danna all’  ergastolo  era  però  tale  da  richie- 
dere gli  stessi  riguardi  di  una  morte  civile  , 
e quindi  lo  scioglimento  della  società. 

§.3. La  interdizione  che  toglie  al  socio  l'e- 
sercizio delle  sue  azioni,  che  lo  mette  in  uno 
stato  di  minorità  , che  gli  toglie  la  possibi- 
lità di  rendersi  responsabile  de’  suoi  impe- 
gni , clic  lo  dichiara  in  istato  di  non  potere 
per  debolezza  di  mente  consentire,  doveva 
naturalmente  ritenerlo  siccome  morto  per 
quella  società  che  non  pòle.va  più  stringere 
vincolo  alcuno  di  dritto  con  lui  ( Troplong 
n.  903  — Malepeyre  e Jourdain  n.  473  , e 
474  — Delangle  n.  038  ), 

§.  6.  La  decozione  di  un  socio  in  materia 
commerciale  costituisce  il  fallimento  di  lui,  e 
poiché  lo  articolo  1734  era  nelle  leggi  civili 
e non  nelle  commerciali, usava  il  termine  de- 
cozione in  luogo  di  quello  di  fallimento.  Clic 
i Romani  avessero  avuto  questa  tra  le  causo 
di  scioglimento  di  società  indubitatamente 
lo  attesta  la  legge  4.*  § 1.  ff.  prò  socio,  non 
Ila  guari  citala. Solo  è da  osservare  che  pres- 
so i Romani , perchè  la  decozione  fosse  suf- 
ficiente a far  che  ne  venisse  lo  scioglimento 
della  società  , bisognava  che  i beni  del  socio 
caduto  in  rovina  fossero  stati  venduti  , per- 
chè potesse  indubitatamente  dichiararsene  la 
insolvibilità.  Cosi  in  fattisi  legge  nella  legge 
63  , § 4.  ff.  prò  socio,  concepita  cosi  : Boni» 
a crcditoribus  vendili»  unitts  sodi , distraiti 
societalem , Labeo  ait.  Pothier  n.  148  in  pri- 
ma, e dopo  lui  tutti  gli  altri  scrittori  bau  ri- 
trovato modificata  dalle  leggi  posteriori  que- 
sta massima  di  romano  diritto.  « Secondo  il 
» nostro  diritto,  dice  Pothier,  basta  che  siasi 
» aperto  il  fallimento  ». 

Ma  , se  questa  osservazione  va  fatta  nelle 
società  civili  per  la  espressione  usata  dall’ar- 
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licolo  1757  di  decozione,  lo  stesso  non  si  pnò 
dire  per  lo  caso  della  dichiarazione  di  falli- 
mento. 11  socio  civilmente  dichiaralo  decotto 
non  è per  questo  solo  fatto  spossessato  della 
sua  roba  , e quindi  il  caso  di  decozione  non 
può  certo  assimilarsi  al  caso  previsto  dalla 
citata  legge  65  £f.  ibid.  -,  ma  il  socio  fallito 
trovasi  con  la  dichiarazione  di  fallimento  ipso 
jure  spossessato  della  sua  roba.  Essa  è messa 
tutta  in  mano  della  giustizia  e se  non  ancora 
è venduta  , pure  è uscita  dal  potere  del  fal- 
lito , e la  vendita  non  costituisce  che  la  ope- 
ra di  una  semplice  liquidazione  nello  interes- 
se dei  creditori.  La  dichiarazione  dunque  del 
fallimento  può  bene  assimilarsi  alla  vendita 
della  roba  del  socio,  dinotata  dalla  citata  leg- 
ge romana  siccome  una  giusta  pruova  di  de- 
cozione. * 

Pardessus  ( n.  1066  ) ritiene  che  la  fbllita 
di  un  socio  può  dar  ragione  agli  altri  soci  di 
domandare  lo  scioglimento  della  società  , 
sempreehè  lo  credano  convenevole,  ma  non 
può  dar  ragione  al  fallito , nè  ai  suoi  credi- 
tori per  rompere  il  contratto.  Delangle  ( n. 
661)  combatte  questa  opinione:  è utile  ripor- 
tare le  parole  cosi  dell’  uno  come  dell’  altro. 
« Il  fallimento , dice  Pardessus,  non  è , come 
» la  morte , un  avvenimento  nello  stesso  tem- 
„ po  necessario  e naturale.  È un  fatto  di  co- 
li lui  che  se  ne  trova  colpito,  che  non  può  es- 
si ser  mai  per  lui , nè  per  coloro  che  succe- 
» dono  nei  suoi  diritti,  un  mezzo  da  liberarlo 
» dalle  sue  obbligazioni.  In  generale  la  massa 
» dei  creditori  di  un  fallito  poiché  Io  rappre- 
si senta,  è tenuta  alle  sue  obbligazioni,  e non 
v ha  altri  diritti  che  quei  di  costui. Che  i soci 
» del  fallito  possono  dichiarare,  che  non  vo- 
si gliono  più  aver  rapporti  sociali  e solidali 
» con  colui  che  non  presenta  più  ad  essi  la 
» sicurezza  reale  e morale  , di  cui  han  fatto 
» conto  quando  han  contrattato  con  lui,  non 
li  avvi  cosa  più  giusta  e più  conforme  ai  veri 
» principi,  che  svilupperemo  nella  parte  se- 
ii  guente.  Ma  che  un  socio,  o ciò  che  è la  stes- 
si sa  cosa  , i suoi  creditori , i quali  non  sono 
si  che  i suoi  rappresentanti , si  fondino  sullo 
» stato  d’ insolvibilità  nel  quale  è caduto,  per 
>i  pretendere  di  sciogliere  la  società  di  cui  era 
» membro  , è una  cosa  certamente  che  nè  i 
» principi  del  diritto, nè  l’equità  permettono. 


» Senza  dubbio  il  fallimento  rende  esigibili 
» tutt’i  debiti  del  fallito-, ma  non  dà  alla  massa 
» il  diritto  di  obbligare  i debitori  del  fajlito  a 
» pagare  prima  del  termine: senza  dubbio  an- 
» cora  i creditori  di  un  socio  possono  eserci- 
» tare  i suoi  diritti , ma  solamente  come  lo 
» avrebbe  fatto  egli  stesso;  e debbono  aspet- 
» tar  I’  epoca  fissata  dalla  convenzione  per 
» provocare  la  liquidazione  e la  divisione. 

» Non  ci  sembra  dunque  dubbioso , che 
» quando  un  individuo  cada  nello  stato  di 
» decozione  o di  fallimento  , i suoi  consoci 
» siano  autorizzati  a provocar  contra  di  lui, 
» o contro  la  massa  dei  suoi  creditori,  che  lo 
» rappresenta,  lo  scioglimento  della  società. 
» Se  preferiscono  di  non  provocarla  ; posso- 
» no  privare  il  fallito  dell’  amministrazione 
» che  gli  fosse  stata  affidata,  domandare  che 
» quel  che  formava  il  fondo  sociale  sia  sepa- 
li rato  dalla  massa  del  fallito  , ed  attribuirsi 
» la  direzione  della  società,  o togliergli  il  di- 

* ritto  di  sottoscrivere  obbligazioni  sociali  , 
» quando  questo  diritto  appartiene  a tutti , 
» col  solo  peso  , nello  interesse  dei  terzi,  di 
» rendere  questo  cangiamento  pubblico  con 
» affissi , secondo  ciò  che  si  è detto  n.  1006. 
v Solamente  il  fallimento  , non  essendo  pro- 
» priamente  parlando  un  fatto  volontario,  ma 
« il  più  sovente  la  conseguenza  di  un  concor- 

* so  fortuito  di  circostanze,  non  potrebbe  au- 
lì torizzare  i soci  a domandar  danni  ed  inte- 
» ressi,  come  ne  avrebbero  il  diritto , se  un 
» fatto  puramente  volontario  portasse  lo  scio- 
« glimento  della  società. 

Contro  questa  opinione  osserva  cosi  De- 
langle. 

» Questa  opinione  è soggetta  a qualche  dif- 
ficoltà ». 

» La  legge  ha  diviso  in  due  classi  le  cause 
che  possono  far  finire  le  società  prima  della 
scadenza  del  termine  fissato  alla  loro  durata, 
da  un  canto  sono  quelle  che  fanno  cessare  la 
società  di  pien  diritto  -,  dall’  altro  quelle  che 
richiedono  a tal  uopo  una  manifestazione  di 
volontà  da  parte  de’  soci  ». 

» Le  prime  trovami  dalla  legge  enumera- 
te , e tra  esse  figura  il  fallimento  ; per  le  se- 
conde , la  legge  si  contenta  di  stabilire  la 
massima  , e ne  lascia  poi  1’  applicazione  alla 
coscienza  del  giudice  ». 
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» Non  può  essere  domandato  ( art.  1871  ) 
da  uno  de'  soci  lo  scioglimento  della  società 
a tempo  determinato,  prima  cbe  sia  spirato 
il  termine  stabilito,  se  non  quando  vi  fossero 
de’  giusti  motivi,  come  nel  caso  cbe  uno  dei- 
socì  mancassé  a’  suoi  impegni,  oche  una  ma- 
lattia abituale  lo  rendesse  inabile  per  gli  af- 
fari sociali,  o in  altri  casi  consimili,  la  legit- 
timità e gravità  de’  quali  sono  lasciate  allo 
arbitrio  de’  giudici  ». 

» Non  esiste  via  di  mezzo:  o lo  scioglimen- 
to avviene  di  diritto , o avviene  per  motivi 
cui  spetta  al  giudice  valutare.  La  legge  non 
ammette  cause  miste  , di  quelle  cause  cioè 
che  una  delle  parti  interessate  può  invocare, 
se  cosi  le  piace , e che  deve  essere  accolta 
dal  momento  che  è,  proposta  -,  1’  ufficio  del 
giudice  deve  limitarsi  a riconoscere  il  fatto 
che  viene  allegato  come  motivodi  scioglimen- 
to. Il  fallimento  , lo  ripetiamo , è espressa- 
niente  indicato  come  uno  de’  casi  che  fanno 
finire  di  pieno  diritto  la  società. La  legge  non 
fa  distinzione  tra  il  caso  di  fallimento  e il  caso 
di  morte  di  uno  de’  soci;  li  considera  entram- 
bi sotto  lo  stesso  aspetto , per  dedurne  le 
stesse  conseguenze  ». 

» Come  mai  polrebbesi  introdurre  una  di- 
stinzione die  la  legge  non  fa  ? Come  mai  ciò 
cbe  è vero  , quando  si  tratta  della  morte  na- 
turale o civile  di  uno  de’  soci , cesserebbe 
di  esser  vero  quando  si  tratta  del  falli- 
mento » ? 

» Pardessus  sostiene  Tihe  il  fallimento  non 
è , come  la  morte  , un  caso  necessario  e na- 
turale : l’ osservazione  è vera , ma  non  à al- 
cuna importanza  , perchè  la  legge  , senza  al- 
cun riguardo  alla  differenza  cbe  intercede  tra 
un  caso  e Peltro,  assegna  ad  entrambi  il  me- 
desimo effetto-,  perchè  ella  ha  voluto  che  tan- 
to il  fallimento  quanto  la  morte  producano  le 
stesse  conseguenze.  Non  è permesso  dubita- 
re a fronte  di  una  legge  che  contiene  questa 
disposizione  testuale  : Im  società  finisce...  col 
fallimento  di  uno  de'  socii.  In  ciò  niente  vi  ha 
di  facoltativo  : il  tenore  della  legge  è assolu- 
to : la  società  non  può  sopravvivere  al  falli- 
mento di  uno  de’  suoi  membri-,  dal  momento 
che  avviene  questo  caso , essa  fluisce  per 
tutti  ». 

» Col  sistema  che  noi  combattiamo , se  la 


società  non  deve  finire  col  fallimento , essa 
non  dovrebbe  finire  nemmeno  colla  morte  na- 
turale , nè  colla  morte  civile , nè  coll’  inter- 
dizione di  uno  de'  soci  ; la  legge  infatti  si  e- 
sprime  egualmente  per  tutti  questi  casi  : la 
società  finisce  ...  per  la  morte  naturale  di 
alcuno  dei  socii , per  morte  civile  , per  f in- 
terdizione , per  il  fallimento  di  uno  di  essi. 
1 superstiti  adunque  potranno  in  tutti  questi 
casi  opporsi  allo  scioglimento,  se  lo  veggono 
per  loro  pericoloso.  In  tutti  i casi  essi  po- 
tranno dire  cbe  l’equità  non  permette  di  ri- 
versare a loro  pregiudizio  un  latto  indipen- 
dente dalla  loro  volontà  -,  che  essi  possono  , 
se  lo  credono  conveniente  , continuare  la  so- 
cietà -,  cbe  insistendo  per  la  continuazione 
non  fanno  che  esercitare  un  loro  diritto.Quc- 
sto  linguaggio  però  non  troverebbe  ascolto. 
La  legge  non  permette  che  si  facciano  que- 
stioni : ia  società  cessa  di  pien  diritto  colla 
morte  naturale,  e colla  morte  cavile.  Per 
qual  motivo  adunque  , ripetiamolo  «ncora 
una  volta , per  qual  motivo  non  dovrebbe 
ella  finire  col  fallimento,  cbe  è una  specie  di 
morte  commerciale,  annoverata  daH’art.1865 
del  codice  tra  quei  (atti  che  non  permettono 
al  socio  di  più  continuare  l’ esecuzione  del 
contratto  » ? 

» Non  devesi  d’ altronde  dimenticare  un 
principio  mille  volte  richiamato  dallo  stesso 
Pardessus,  che  cioè  quando  non  havvi  alcun 
patto  in  contrario  , la  condizione  delle  parti 
deve  essere  eguale  , e deve  esistere  tra  loro 
una  perfetta  reciprocità  di  diritti  e di  obbli- 
ghi. Per  qual  motivo  adunque , a fronte  di 
una  legge  che  dichiara  finita  la  società  col 
fallimento,  dovrebbero  i soci  del  tallito  avere 
una  facoltà  che  non  competerebbe  nemmeno 
ai  di  lui  creditori  » ? 

» Che  il  giudice,  arbitro  inappellabile  dei 
fatti , possa  nei  casi  preveduti  duU’  articola 
1871  del  codice  civile  porre  i soci  in  una  con- 
dizione differente,  sciogliere  anche  sopra  do- 
manda di  un  solo  la  società , nella  quale  il 
reclamante  non  trova  pili  quelle  garanzie  Che 
gli  erano  state  promesse,  ovvero  rigettare 
la  domanda  , se  i fatti  non  gli  sembrano  ab- 
bastanza provati,  la  cosa  è naturale;  la  legge 
non  determina  in  particolare  questi  fatti,  non 
attribuisce  loro  determinati  effetti , e lascia 
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al  giudice  la  facoltà  di  valutarli  come  trova 
più  giusto.  Ma  pei  casi  menzionati  dai  quat- 
tro primi  paragrafi  dell’  art.  1805  del  codice 
civile , la  cosa  è affatto  diversa.  Niente  è la- 
sciato all’  arbitrio  del  giudice  : la  legge  de- 
termina ella  stessa  la  conseguenza  dei  fatti 
cbe  enumera,  e questa  conseguenza  immuta- 
bile si  è la  cessazione  della  società  ». 

» Non  può  negarsi  esser  cosa  dolorosa  pei 
soci,  che  un  accidente  itnpreveduto  faccia  fi- 
nire una  società , che  forse  progredisce  feli- 
cemente-, ma  dall’altro  canto,  i creditori  del 
tallito  non  son  essi  abbastanza  disgraziati  , 
perchè  si  possa  aggravare  ancor  più  la  loro 
condizione,  tenendo  legate  le  migliori  e for- 
se le  sole  loro  risorse  ai  destini  di  una  socie- 
tà commerciale  » ? 

» In  conclusione  adunque  noi  pensiamo , 
che  se  I’  opinione  di  Pardessus  è conforme 
all’ equità  , essa  è però  contraria  al  diritto. 
L’ art.  18ti5  del  codice  civile  è positivo-,  esso 
non  ammette  nel  suo  significato  assoluto  nè 
eccezioni  nè  restrizioni.  La  società  finisce  col 
fallimento,  come  finisce  per  la  morte  di  uno 
dei  soci , e finisce  assolutamente,  e per  tutti. 
1 soci  non  possono  pretenderne  la  continua- 
zione , come  non  potrebbero  pretenderla  i 
creditori  del  fallito,  se  vi  trovassero  qualche 
vantaggio  ». 

» Quanto  poi  alle  società  anonime  , ed 
alle  accomandite  che  hanno  il  capitale  divi- 
so in  azioni , il  fallimento  non  le  fa  cessa- 
re, come  non  le  fa  cessare  nemmeno  la  mor- 
te naturale  di  un  socio,  nè  verun  altro 
dei  casi  contemplati  dal  §.  4 dell' art.  4885. 
Siccome  in  queste  società  non  si  ha  alcun  ri- 
guardo alle  persone , e sfccome  la  facoltà  di 
cedere  le  azioni  porta  continuamente  nella 
società  elementi  nuovi , le  modificazioni  che 
riguardano  la  capacità  dei  contraenti  non 
hanno  alcuna  influenza  della  durata  del  con- 
tratto ». 

Quest’ultima  opinione  è senza  dubbio  pre- 
feribile e da  adottarsi 

$.7.  Volontà  espressa  da  uno  o più  socii  di 
non  voler  continuare  la  società . 

L’articolo  1741  delle  leggi  civili  specifi- 
cando questo  caso  di  scioglimento  di  società 
indicato  nell’  articolo  1757  delle  stesse  leggi, 
dispone  che:  Lo  scioglimento  della  società  per 


•volontà  di  una  delle  parti  ha  luogo  soltanto 
in  quelle  società,  la  cui  durata  sia  sema  li- 
mite; e si  effettua  mediante  unarinunzia  no- 
tificata a lati'  i socii , purché  tale  rinuntia 
sui  fatta  in  buona  fede,  e non  fuori  di  tem- 
po ».  E l'articolo  4843  dispone  alla  sua  volta 
che.  « Lo  scioglimento  della  società  fattaper 
tempo  determinato  non  può  domandarsi  da 
uno  de’  socii  prima  che  sia  spirato  il  termine 
stabilito , se  non  quando  vi  fofseto  dei  giusti 
motivi». 

Questa  causa  di  scioglimento  trae  la  stes- 
sa origine  delle  altre  cause  sopra  notate;  im- 
perocché la  stessa  legge  4 ff.  prò  socio  , di- 
ceva dissociamur  r enunciamone.  Oltre  di  che 
il  principio  di  Paolo  , consacrato  nella  legge 
70  (T.  ibid  : nulla  societalis  in  aeternum  coi- 
tio  estji ava  giusto  addentellato  alia  rinuncia 
di  un  socio  nel  caso  di  società  per  tempo  il- 
limitato. È lo  stesso  articolo  4474  mette  ca- 
po alla  massima  di  dritto  antico  la  quale  di- 
ceva che  la  rinunzia  debet  esse  facta  bona  fi- 
de , et  tempestive. 

Quanto  al  requisito  di  buona  fede  nella 
rinunzia  Pothier  cosi  dice  : 

» La  rinunzia  alla  società  non  è fatta  di 
» buona  fede  , quando  il  socio  vi  rinunzia 
» per  appropriarsi  solo  de’  profitti  che  i soci, 

» contenendola  , si  erano  proposti  di  ritrar- 
» ne.  Se  due  librai , per  esempio , essendosi 
» associati  per  comprare  insieme  una  biblio- 
» teca  sulla  quale  si  poteva  fare  un  prolit- 
» to,  e prima  che  questa  sia  comprata  per 
» conto  della  società  , uno  de’  soci , ad  og- 
» getto  di  comprarla  per  suo  conto  partico- 
» lare  ed  averne  solo  il  guadagno,  nottlìcas- 
» se  all’  altro  socio  che  non  intende!  prù  di 
» essere  in  società  con  lui , questa  rinunzia 
» alla  società  è di  malafede  , e non  toghe  a 
» colui  che  fatta  l’ avesse,  l’obbligazionfche 
» ha  verso  il  suo  socio , il  quale  pud  ddtnan- 
» dargli  la  sua  parte  di  guadagno.  Ma  se  que- 
» sto  socio  avesse  rinunziato  alla  società  sol- 
» tanto  perchè  non  èra  più  di  suo  piacere  il 
» contratto  per  coi  aveva  stipulato  la  socie- 
» là , la  sua  rinunzia  è in  buona  fede  e vali— 
» da,  se  la  cosa  è ancora  nel  pristino  suo  sta- 
rt to  , ed  in  questo  caso  l'altro  socio  non  può 
» pretendere  da  lui  nè  danni , nè  interessi. 
» Cosi  c’  insegua  Paolo  : Si  socieUtlcm  «w- 
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» mw  ad  aliquam  rem  emendam , deinde  so- 
» lui  voliterà  eam  emere,ideoque  renunliave- 
» ri*  tocietali  ut  soliti  emeret,teneberi>  quanti 
» interest  mea  : scd  ri  ideo  renuntiaveris  quia 
» emptio  libi  displicebat , non  teneberù , quota- 
li vis  ego  emero  , quia  hic  nulla  fraus  eri  ; 
» L.  65 , § 4. 

» Paolo  riporta  un  altro  esempio. 

» Durante  il  corso  di  una  società  di  tutti 
» i beni  da  me  contratta  con  voi , uno  dei 
» miei  amici,  essendo  moribondo,  mi  avver- 
» te  cbe  mi  ha  istituito  suo  erede , ed  io 
» immediatamente  vi  notifico  che  non  intcn- 
» do  più  di  essere  in  società  con  voi.  Questa 
■»  rinunzia  essendo  fatta  per  la  vista  di  ap- 
» propriarmi  l’eredità  del  mio  amico,  la  qua- 
li le  avrebbe  dovuto  entrare  nella  nostra  so- 
li eietà  , è nulla  , perchè  fatta  in  mala  fede  , 
» e non  impedirà  che  questa  successione  vi 
» entri , se  è vantaggiosa  ; L.  65 , § 3. 

» Egualmente , se  due  feudatari  vicini  a- 
» vesserò  contratta  società  insieme  per  per- 
» cepire  insieme  le  rendite  de’  loro  diritti,  e 
vi  che  uno  di  essi , essendo  stato  avvertito 
n che  una  terra  considerabile  dipendente  co- 
» me  feudo  dalla  sua  signoria  , era  sul  pro- 
li cinto  di  essere  venduta , notifica  all’  altro 
» socio  la  rinunzia  alla  sua  società  per  appro- 
>i  priarsi  il  grandioso  profitto  del  quinto  ri- 
ti sultante  da  questa  vendita,  una  tale  rinun- 
» zia  è fatta  di  mala  fede,  e non  ostante  que- 
ll sta.  rinunzia,  che  dev’essere  dichiarata 
» nulla  , si  deve  ritenere  che  la  società  sia 
» continuata , e die  il  profitto  vi  sia  eu- 
» trato  ». 

La  mala  fede  nella  rinnnzia  porta  seco  la 
nullità , ma  questa  nullità  non  è che  relativa, 
in  guisa  che  se  il  fatto  che  ha  eccitato  la  cu- 
pidigia del  socio  rinunzianle  fosse  riconosciu- 
to piuttosto  come  dannoso  checome  utile, po- 
trebbe la  società  accettare  la  rinunzia  del  so- 
cio,e con  ciò  far  cadere  a suo  esclusivo  carico 
i danni  di  quel  dato  fatto  ; come  al  contrario 
ove  fosse  esso  riconosciuto  piuttosto  utile  cbe 
dannoso  potrebbe  la  società  stessa  domanda- 
re di  venir  messa  a parte  degli  utili  ricavuti. 
Ecco  le  parole  di  Paolo  nella  legge  65  § 3 ff. 
prò  socio , il  cui  contenuto  è riportato  da 
l'othier  nel  luogo  testé  trascritto:  Casiiui 
sertpt  tt , eum , qui  renunciaverit  socie  tati,  a 


se  quidem  liberare  tocios  suoi  ,.se  autem  ab 
illis  non  liberare  : quod  utique  obsirvandum 
est,  ti  dolo  malo  renunciatio  facta  sit , veluti 
li , cum  omnium  bonorum  societaltm  inisse- 
mus , deinde  cum  obvenisset  uni  haereditas  , 
propter  hoc  renunciavit  : ideoque  siquidem 
damnum  attulerit  haereditas , hoc  ad  eum  , 
qui  renunciavit , pertinebit  ; commodum  au- 
le m communicare  cogetur  odierne  prò  socio. 

E nelle  istituzioni  di  Giustiniano  §.4,  de 
Societate  si  legge  puro  cosi:  Sed  piane  ri  quii 
callide  in  hoc  renunciaverit  locietati , ut  ob- 
veniens  aliquod  lucrum  soliti  habeat : veluh  si 
totorum  bonorum  socius,  cum  ab  aliquo  heres 
enei  relictui , in  hoc  renuntiavent  societati  ut 
hereditatem  soliti  lucri facer  et, cogitar  hoc  lu- 
crum communicare. 

Lo  stesso  principio  viene  applicato  all'  al- 
tro caso  della  rinunzia  di  mala  fede  fatta  dal 
socio,  il  quale  avesse  temuto  che  una  data 
operazione  sociale  era  per  recaredannosi  ri- 
sultamene.Se  inveì*  dì  essere  i risultameli 
cosi  dannosi  come  egli  pensava  , fossero  per 
essere  utili  alia  società,  potrebbe  questo  ac- 
cettar la  rinunzia  ed  escludere  il  rinunziantc 
da  questi  utili,  mentre  che,  ove  si  fossero  ve- 
rificati invece  i danni  che  il  rinunziunte  ave- 
va preveduti,  avrebbe  potuto  la  società  chia- 
marlo a partecijiarne.  Perciò  Cujacio  L.  52. 
Pauli  ad  edicl.  si  fa  a dire  « Quod  cipostea 
lucri  obvenerit , communicare  cugitur;  delri- 
menlum  vero  solita  est , et  ex  inverso , quod 
casieri  sodi  adquisierint , ad  eos  solos  perti- 
wl,  quod  autem  damnum  fecerint,  c< immune, 
est  intrr  eos  et  dltan,  qui  societati  dolo  malo 
renuntiaverit.  La  quale  ineguaglianza  di  drit- 
to fra  il  rinunzianle  e la  società, ineguaglian- 
za provveniente  come  effetto  della  mala  fede 
del  rinunzianle,  faceva  dire  a Fabro  in  que- 
sto caso.  Contrattile  claudicai , et  nomi  tri  ex 
una  parte  durai . (Lebrun  Sezione  2,p.  623, 
n.  3 ). 

Ma  elle  si  dirà  del  caso  in  cui  il  socio  ri- 
nuoziante  in  malafede  ricevesse  dopo  la  sua 
rinunzia  un  utile  per  ragione  tutt’  affatto  di- 
versa da  quella  da  cui  si  aspettava  l’utile  in 
contemplazione  del  quale  aveva  domandato  lo 
scioglimento  della  società  ? questo  utile  si 
apparterrà  a lui  esclusivamente,  o sarà  messo 
in  comune  per  dividersi  con  gli  altri  socii? 
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Lo  stesso  Paolo  nella  citata  legge  63  sog- 
giungendo, Quod  si  quis  post  renunriationem 
adquisierit , non  erit  communicandum  quia 
nec  dolus  admissus  est  in  eo,  risolveva  la  pre- 
sente  quistione  per  la  negativa,  e questi  ri- 
soluzione veniva  pur  ripetuta  nelle  Istitu- 
zioni oveGiustiniano  dice:  Si  quid  vero  aliud 
lucrifacial  quod  non  captaverit  ,ad  ipsum  so- 
lum  perline t : Ei  vero  cui  renuntiatam  est , 
quidquid  omnino  post  renuntiatam  haeredi- 
tatem  adquirilur , soli  conceditur;  e Fabro  su 
tale  proposito  dice  pure  cosi  : Ncque  facile 
doli  praesumptio  capicnda  est,  ut  ab  unocasu 
trahatur  ad  alium....  Ergo  non  debet  hoc  in 
re  socius  qui  renuntiavit,  puniri , ut  lucrum 
adquisitionis , post  renunliationem  factam  , 
aliis  communirare  cogatur....  cutn  ratione 
hujus  novae  adquisitionis  doluta  nuli  uro  com- 
miscri!. 

« Questa  massima,  dice  Troplong  (n. 976) 
» che  è ripetuta  da  Felicio  ( G.  35,  n.  ti  ), 
» ma  che  non  riscontrasi  però  nel  contratto 
v di  società  di  Pothier,  mi  sembra  difficile  a 
» conciliarsi  col  testo  dell’articolo  1869. Que- 
» sto  articolo  dispone  che  una  rinunzia  fatta 
» in  mala  fede  non  può  produrre  lo  sciogli- 
» mento  della  società;  e questo  scioglimento 
» avrebbe  luogo  in  parte,  se  bisognasse  fare 
» una  distinzione  tra  i lucri  previsti  ed  i tu- 
li cri  imprevisti,  c se  bisognasse  prolungare 
» la  società  in  riguardoai  primi, ed  arrestare 
» ed  impedire  i di  lei  effetti  in  riguardo  ai  se- 
ti condi  ».  Molte  volte  abbenchè  la  società 
fosse  stala  costituita  per  un  tempo  indeter- 
minato, ed  abbenchè  per  legge  niuno  sia  te- 
nuto a rimanere  in  società  per  tempo  inde- 
finito pure  la  domanda  di  uno  dei  sodi  di  es- 
sere sciolto  dai  legami  sociali  può  non  venire 
accolta  come  intempestiva  ed  anche  come  fatta 
in  mala  fede  , per  lo  solo  fatto  di  essere  in- 
tempestiva. Se  egli  è vero  che  niuno  può  es- 
ser costretto  a rimanere  in  una  società  senza 
termine  ; egli  è pur  vero  che  pei  principi! 
già  sopra  esposti  niuno  può  traendo  ragione 
da  questo  principio  procurare  il  suo  vantag- 
gio col  danno  degli  altri  consocio  Alle  volte 
taluni  momenti  non  sono  opportuni  per  lo 
scioglimento  di  una  società  , talune  altre 
volte  la  natura  stessa  della  società  contratta 
è tale . che  la  domanda  di  scioglimento  non 


può  far  rimanere  tutti  i sodi  nello  stesso 
stato  integro  dei  loro  diritti  siccome  e rano 
prima  di  contrattare  la  società.  Uopo  è esa- 
minare questicasi  speciali  per  trarne  le  con- 
seguenze. 

L’  art.  4742  dichiara  intempestiva  la  ri- 
nunzia quando  le  cose  non  sono  più  nella  lo- 
ro integrità  e l’interesse  della  società  esige 
che  ne  venga  differito  loscioglimento.È  della 
prudenza  del  giudice  valutare  dietro  l'esame 
dei  fatti  se  una  rinunzia  sia  da  essere  quali- 
ficata o pur  no  intempestiva  ( Troplong  n.° 
978  ).  Una  società  che  si  trovasse  aver  fatto 
vistoso  acquisto  di  generi  e che  fosse  chia- 
mata a mettersi  in  liquidazione  al  momento 
in  cui  questi  generi  si  trovassero  in  ribasso, 
mentre  giusti  motivi  facessero  sperare  l’au- 
mento dei  prezzi  ed  i fatti  posteriori  aves- 
sero fatto  verificare  quelle  speranze,  non  po- 
trebbe non  essere  dichiarata  intempestiva. 
Cosi  nella  legge  63,  § 3 ff.  prò  socio  si  legge: 
Si  emimus  mancipio  inita  societate  , deinde 
renunties  mihi  eo  tempore , quo  vendere  man- 
cipio non  expedit teneri  le  prò  socio 

judicio.  Ugualmente  intempestiva  dovrebbe 
dal  giudice  dichiararsi  la  rinunzia  ad  una 
società,  la  quale  si  ritrovasse  aver  fatto  gran- 
diosi spesati  in  fabbricati , in  macchine , in 
istrumenti  ed  in  ogni  altra  cosa  necessaria 
allo  istullamento  di  una  fabbricazione , e si 
ritrovasse , mercè  la  rinunzia,  .ad  esser  chia- 
mata  ad  una  liquidazione  prima  di  mettere 
mano  alla  fabbrica  per  cui  erosi  formata  la 
società.  Una  liquidazione  in  quel  momento 
non  potrebbe  portare  naturalmente  un  bi- 
lancio nel  quale  comparisse  alcun  profitto 
sociale , dappoiché  niuna  operazione  frutti- 
fera erosi  cominciata  ; mentre  d’  altra  parte 
nel  bilancio  stesso  la  liquidazione  di  quei 
fabbricati , di  quelle  macchine , di  quegli 
istrumenti , che  messi  in  opera  avrebbero 
dato  un  profitto , venduti  prima  di  essere  a- 
doperati , non  darebbero  che  una  perdita. 

La  natura  di  una  data  unione  sociale  può, 
come  si  è detto , esser  tale  da  tenere  come 
incompatibile,  intempestiva, ed  anche  di  mala 
fede  in  taluni  momenti  la  rinunzia  alla  socie- 
tà. Tizio  si  unisce  in  società  con  vari  capita- 
listi : egli  mette  nella  società  per  sua  parte 
mi  segreto  di  arte , i capitalisti  mettono  il 
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danaro  per  porre  in  esecuzione  quel  segre- 
to. Come  ognun  vede , svelato  una  volta  il 
segreto  a’  consoci , se  alcuno  di  essi  presen- 
tando la  rinunzia  alla  società  la  discioglie  , 
ciascuno  de’ capitalisti  può  ritirare  a se  la  sua 
messa  sociale,  ma  il  socio  che  metteva  in  co- 
mune il  segreto  che  più  ritirerà  se  il  segreto 
è svelato  ? ( Pardessus  n.°  1065  e Merlin  v.° 
società  ). 

Nel  valutarsi  dal  giudice  la  opportunità,  o 
. inopportunità  della  rinunzia , uopo  è che  si 
abbia  riguardo  non  all’  interesse  privato  di 
un  solo  de’  soci , ma  allo  interesse  generale 
della  società. Lo  diceva  Paolo  nel  § 5.°  della 
legge  65  IT.  prò  socio  ne’  seguenti  termini  : 
Hoc  ita , ri  societatis  interest  non  dirimi  so~ 
cietatem  .■  semper  entm  non  id  quod  privatim 
interest  unius  ex  sociisservari  sotet,  sed  quod 
sodetati  expedit , e la  scuola  concordemente 
il  ritiene  (Pothier società  n.°  151 — Troplong, 
n.°  977  — Malepeyre  e Jourdain  n.°  507  — 
Dclangle  n.°  664  ). 

È pure  del  magistrato  il  valutare  i danni 
di  una  inopportuna  rinnnzia  per  farli  rica- 
dere a carico  del  rinunziante. 

Un  altro  punto  attende  un  esatto  esame  ed 
è quello  dei  diversi  patti  che  possono  ritro- 
varsi ne’ contratti  di  società  relativamente  a 
questo  diritto  di  rinunziare  alle  società  che 
non  hanno  un  terminedefìnito.  Può  stipularsi 
il  divieto  di  rinunziare  ad  una  società  di  tal 
tutta  ? Può  stipularsi  la  facoltà  di  rinunziare 
anche  in  tempo  inopportuno  e quando  anche 
siasi  in  mala  fede  ? 

La  prima  questione  è stata  discusso  alla 
Corte  di  Lione  nel  1828.  Il  Dehingle  (n.°667) 
riporta  un  tale  arresto  e lo  confuta  cosi. 

» Nel  1828  è stata  discussa  dinanzi  alla 
corte  di  Lione  una  quistione,  la  cui  decisione 
è interessante.  Tratlavasi  di  vedere  se  nelle 
società  a tempo  indeterminato  possano  i con- 
traenti domandare  lo  scioglimento,  pel  solo 
motivo  di  non  voler  più  restare  in  società  , 
anche  nel  caso  che  nel  contratto  avessero  e- 
spressamente  riuunziato  a questa  facoltà. 
Nella  lite  che  agitavasi,  si  trattava  di  una 
società  per  azioni  conclusa  per  lo  scavo  delle 
miniere  di  carbone  della  Chana,  lavoro  che 
la  società,  mediante  un’ordinanza  reale,  era 
stata  anche  autorizzata  ad  intraprendere. 


Erano  scorsi  pochi  anni  dall’incomintiamen- 
to  del  lavoro  stesso , quando  nel  1828  due 
azionisti  domandarono  lo  scioglimento  del 
contratto,  appoggiandosi  agli  articoli  815 
e 1869  del  codice  civile.  La  corte  di  Lione 
respinse  la  loro  domanda  pei  seguenti  mo- 
tivi »: 

» Che  la  legge  speciale  21  Aprile  1810 
non  permetteva  ad  alcuno  di  alterare  le  ot- 
tenute concessioni,  e di  dividere  in  più  parti 
una  proprietà  che  il  pubblico  interesse  ri- 
chiedeva fosse  conservata  indivisa  »; 

» Che  se  la  durata  della  società  non  era 
limitata  ad  alcun  termine  , giacché  avendo 
per  oggetto  lo  scavo  dr  tutto  il  carbone  esi- 
stente in  una  miniera,  potea  dessa  prolun- 
garsi per  più  secoli,  risultava  però  dal  com- 
plesso dello  statuto  sociale,  e principalmente 
dalla  trasmissibilità  delle  azioni,  che  i con- 
traenti avevano  implicitamente,  ma  necessa- 
riamente, rinunziato  alla  facoltà  di  doman- 
dare lo  scioglimento  a loro  piacere  » ; 

» Che  siccome  il  principio  fissato  dall’art. 
1869  del  codice  civile  non  si  fonda  sopra  al- 
cun motivo  di  ordine  o d’interesse  pubblico, 
era  libero  ai  contraenti  'di  rinunciare  alla 
facoltà  di  valersene  »; 

» Che  in  ógni  caso,  e supponendo  anche 
applicabile  il  principio,  la  domanda  doveva 
essere  respinta  siccome  intempestiva,  per- 
chè si  stavano  eseguendo  dei  lavori , dei 
quali  era  d’ uopo  attendere  i risultati  ». 

» Il  ricorso  interposto  contro  questa  de- 
cisione è stato  rigettato  nei  7 Giugno  1830, 
per  r unico  riflesso  che  la  decisione  recla- 
mata fondavasi  sopra  una  semplice  valuta- 
zione di  atti  e di  fatti,  che  la  corte  di  cassa- 
zione non  aveva  la  facoltà  di  sindacare  ». 

»'  Vedesi  pertanto  che  la  corte  di  cassa- 
zione non  ha  veramente  pronunziato  sul  me- 
rito della  restrizione  posta  dalla  corte  di 
Lione  nell’  applicazione  all’  art,  1809  del  co- 
dice civile,  e in  fatti  non  ve  n’  era  bisogno: 
per  rigettare  il  ricorso,  bastava  la  dichiara- 
zione contenuta  netta  decisione  reclamata  , 
che  la  rinuncia  era  intempestiva  ». 

» La  massima  che  nelle  società  a tempo 
indeterminato  non  appartenga  ai  contraenti 
la  facoltà  di  chiedere  lo  scioglimento,  quan- 
do dal  contratto  sociale  risulti  in  modo  e- 
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spresso  o tacito  eh’ essi  non  hanno  inteso  di 
riservarsela  , è ella  poi  una  massima  cosi 
certa  da  non  esser  suscettiva  di  alcuna  obie- 
zione »? 

» Pothier,  dopo  aver  richiamato  il  princi- 
pio, spiega  le  condizioni  alle  quali  è sogget- 
to nella  sua  applicazione, e dopo  aver  dichia- 
rato che  per  una  rinunzia  non  devesi  aver 
riguardo  che  all’  interesse  comune  dei  soeii. 
soggiunge  : « A meno  che  non  vi  fosse  nel 
y>  contralto  di  società  quulclte  putto  che  si 
» opponesse  alla  rinunzia  ».  Egli  cita  a so- 
stegno della  sua  opinione  il  seguente  passo 
della  leg.  63  Dig.  prò  socio:  « linee  ila  acci- 
pienda  soni,  si  nihil  de  hoc  t'n  coeunda  so- 
t ieiaie  conventi  ». 

» La  decisione  della  corte  di  Lione  è con- 
forme alle  autorità  ora  riferite  , ed  è certo 
eli’  ella  ha  in  suo  favore  la  più  forte  delle 
presunzioni,  fissa  però  non  ci  sembra  asso- 
latamente incensurabile  ». 

» Permettendo  ad  ogni  socio  di  abbrevia- 
re quando  lo  crede  la  durata  delle  società, 
concliiuse  senza  alcuna  limitazione  di  tem- 
po, la  legge  ha  voluto  impedire  che  uomini 
intelligenti  consumassero  l’ intera  loro  vita 
nell’  eseguire  contratti  die  li  obbligassero 
senza  congruo  compenso  a sterili  occupa- 
zioni, continuamente  accompagnate  da  quel- 
le contese  che  nascono  ordinariamente  in 
ima  comunione  d’ interessò  Lo  scopo  della 
legge  non  è die  questo.  Gl'inconvenienti  che 
ella  ebbe  in  mira  di  evitare  son  forse  tolti, 
per  ciò  solo  che  nel  contralto  sociale  i con- 
traenti hanno  dichiarato  di  rinunciare  allo 
esercizio  del  diritto  clic  loro  compete?  La 
decisione  della  corte  di  Lione  osserva  che  la 
regola  fissata  dall’art.  lHlit)  non  si  fonda  so- 
pra motivi  d'interesse  e di  ordine  pubblico  : 
sia  pure  , ma  lo  stesso  argomento  varrebbe 
anche  pel  caso  preveduto  dall’ art.  813,  e 
nulla  ostante  non  liavvi  putto,  per  quanto 
sia  positivo,  che  possa  obbligare  i consorti  a 
riinan  -re  per  sempre  in  comunione  indivi- 
sa. Fra  i due  casi  avvi  soltanto  la  differen- 
za. clic  nell’  ari.  813  La  legge  ha  dichiarato 
formalmente  di  non  avere  alcun  riguardo 
alle  rinuncio  fatte  dui  consorti,  mentre  una 
simile  clausola  non  si  trova  espressa  nel- 
l'.irt.  1869.  Ma  lo  spirito  della  legge  è sem- 


pre quello  stesso.  In  ambi  i casi  essa  si  fon- 
da sulla  considerazione  degli  imbarazzi  dai 
quali  è accompagnata  una  comunione  che 
non  finisce  mai;  la  seconda  delle  due  dispo- 
sizioni diverrebbe  affatto  illusoria,  se  non 
vi  si  aggiungesse  la  clausola  contenuta  nella 
prima,  vale  a dire  la  nullità  delle  rinuncie 
pattuite  nello  stesso  contratto  di  società.  La 
provvidenza  della  legge  sarebbe  adatto  inu- 
tile, se  si  potesse  renderla  inefficace  con  una 
clausola  di  stile  ». 

» È massima  generale  di  diritto  quella  di 
escludere  qualunque  rinunzia  anticipata  ad 
una  facoltà  che  possa  esercitarsi  in  avvenire. 
Egli  è per  questo  che  non  si  può  rinunziare 
alla  prescrizione  non  ancora  acquistata  ; che 
non  si  può  rinunziare  al  diritto  di  domanda- 
re la  divisione  di  una  sostanza  indivisa  ; che 
non  si  può  nemmeno  rinunziare  al  diritto  di 
chiedere  lo  scioglimento  anche  di  una  socie- 
tà a tempo  determinato,  qualora  sopraggiun- 
gano de’  motivi  valevoli  a giustificare  la  rot- 
tura del  contratto.  La  legge  Romana  , e le 
teorie  degli  autori  sono  su  quest’ultimo  pun- 
to perfettamente  d’accordo.  Come  mai  adun- 
que , nelle  società  a tempo  indeterminato  , 
potrebbe  attribuirsi  alla  rinunzia  un  effetto 
maggiore  ? Come  mai , pel  solo  fatto  di  tro- 
varsi scritta  nel  contratto  sociale , potrebbe 
ella  sanarne  ogni  vizio , e fare  che  questo 
contratto  di  durata  illimitata  fosse  al  coperto 
da  qualunque  attacco  » ? 

» È vero  che  non  si  può  nè  si  deve  toglie- 
re a'  contraili  la  loro  efficacia  ; è vero  che  i 
contratti  tengono  luogo  di  legge  per  le  parti 
che  gli  hanno  conclusi , e debbono  «sere  di 
buona  fede  eseguiti , ma  non  è poi  lecito  per 
timor  di  violarli  attribuire  a'  medesimi  una 
forza  che  non  possouo  avere.  Perciò  è cosa 
ragionevole  e giusta,  che  quando  un  contrat- 
to oti  altro  atto  contiene  un  vizio  qualsiasi  , 
la  rinunzia  alla  facoltà  di  opporre  questo  vi- 
zio produca  una  insuperabile  barriera  contro 
ogni  attacco  posteriore.  La  parte  contro  la 
quale  viene  allegato  l'atto  o il  contratto,  po- 
teva farlo  restare  senza  effetto  opponendone 
la  nullità  : ella  rinuncia  a questa  sua  facoltà, 
e da  quel  momento  F atto  o il  contratto  sono 
salvi  da  qualunque  attacco;  il  vizio  è perfet- 
tamente scomparso.  In  diritto,  non  havvi  dif- 
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ferenza  tra  un'atto  regolare  ed  un'atto  nullo, 
la  cui  nullità  sia  stata  sanata  col  pieno  assen- 
so di  chi  vi  aveva  interesse.  Perciò  un'atto 
di  citazione  mancante  di  una  delle  formalità 
essenziali  richieste  dalle  leggi  di  procedura-, 
un  testamento  che  non  sia  stato  redatto  colle 
prescritte  solennità  -,  una  scrittura  privata 
Che  non  sia  stata  fatta  in  doppio  originale  ; 
una  donazione  che  non  sia  stala  trascritta  ; 
tutti  questi  alti , dalla  volontà  stessa  della 
parte  contro  la  quale  vengono  prodotti,  ac- 
quistano quella  forza  esecutiva  che  poteva 
loro  esser  contesa  -,  una  rinunzia  legalmente 
espressa  infonde  ne’  medesimi  la  perfezione 
di  cui  mancavano.  L’  atto  di  citazione  diven- 
ta valido , il  testamento  diventa  regolare,  la 
scrittura  privata  diventa  conforme  alla  legge, 
diventa  irrevocabile  la  donazione.  Devesi  pe- 
rò  riflettere  che  la  rinunzia,  dalla  quale  que- 
sti atti  traggono  gli  elementi  necessari  alla 
loro  validità  , non  può  far  violenza  alla  natu- 
ra delle  cose  ; essa  non  ha  per  iscopo  di  cam- 
biare l’ essenza  de’  contratti , nè  potrebbe 
in  verun  modo  cambiarla  ; tutti  i suoi  effetti 
si  limitano  a render  ad  essi  contratti  la  loro 
forma  legale  , purgandoli  dal  vizio  onde  sono 
macchiati , ed  è naturale , lo  ripetiamo,  che 
in  questo  caso  la  parte  rinunciante  non  possa 
più  far  rivivere  ed  opporre  una  nullità  che 
ella  stessa  ha  voluto  sanare  ». 

» Ma  quando  si  tratta  di  società  a tempo 
indeterminato,  cosa  importa  che  i soci  ab- 
biano direttamente  o indirettamente  rinun- 
ziato alla  facoltà  di  domandarne  lo  sciogli- 
mento. Si  cambia  per  questo  la  natura  della 
società  ? Non  resta  sempre  com’  èra  prima 
una  società  a tempo  indeterminato  ? La  ri- 
nuncia^ esclude  forse  quegli  inconvenienti  ai 
quali  è stata  opposta  come  rimedio  la  facoltà 
sempre  aperta  di  far  cessare  il  contratto? 
Sarebbe  un  farsi  gioco  della  legge,  il  voler 
paralizzarne  l’applicazione,  con  una  formu- 
la, la  quale  in  ultimo  risultato  non  cambia  , 
ma  anzi  conferma  il  carattere  e gli  effetti  del 
contralto:  nessuna  rinuncia  potrebbe  fare 
che  una  società  conclusa  senza  limitazione 
di  tempo  non  fosse  regolata  dall’  art.  1869 
del  codice  ». 

« La  massima  abbracciata  dalla  corte  di 
Lione  tende  niente  meno  che  a distruggere 
Tomo  I.  paiite  1/ 


la  regola.  La  decisione  di  essa  corte  infatti 
dal  complesso  dei  patti  contrattuali  deduce 
un’  implicita  rinunzia,  e nega  ai  sodi  la  fa- 
coltà di  sciogliere  il  contratto,  nella  suppo- 
sizione che  essi  non  abbiano  voluto  riservar- 
sela; ma  in  questo  modo  le  parti  sono  abban- 
donate all’  arbitrio  , e la  più  abusiva  inter- 
pretazione può  spogliarli  del  loro  diritto. 
Per  prevenire  siffatti  |>ericoli,  bisogna  atte- 
nersi alla  legge,  e ritenere  secondo  lo  spiri- 
to c la  lettera  della  medesima  , che  una  ri- 
nuncia anticipata , la  quale  non  modifica  la 
natura  nè  i patti  della  società,  non  può  chiu- 
der l’adito  ai  reclami  di  quel  socio,  che  fon- 
dandosi sulla  durata  indeterminata  del  con- 
tratto, ne  domanda  lo  scioglimento  ». 

Non  potrebbero  non  accogliersi  senza  la 
minima  riserva  le  idee  di  questo  valente  giu- 
reconsulto. 

Quanto  alla  seconda  quistione  possono  le 
parti  stipulare  negli  statuti  sociali  che  cia- 
scun socio  avrà  facoltà  di  dimettersi  a suo 
talento  dalli  società , quand’  anche  la  rinun- 
zia di  lui  fosse  inopportuna.  Cmvenlionesdant 
Ictjem  contrae! Uni.*  — Sempre  che  non  vada 
incluso  anche  il  caso  della  rinunzia  fatta  in 
mala  fede , su  cui  naturalmente  non  è lecito 
convenire  , la  stipulazione  ha  il  suo  pieno  ef- 
fetto. La  stessa  legge  63,  tante  volle  citata, 
nello  stesso  §3  soggiunge:  Haec  ita  accipkn- 
da  mnl , si  nihil  de  hoc  in  coeunda  socktate 
conventi.  ( Troplong  n."  980  ). 

L’articolo  1741  delle  leggi  civili  richiede 
ancora  che  la  rinunzia  venga  notificata  a tutti 
isoci. 

Si  domanda,se  ad  alcun  socio  non  sia  stata 
notificata  la  rinunzia,  quale  potrà  esser  1’  ef- 
fetto di  questa  omissione. 

Troplong  su  tale  punto  dice  cc_ì  : 

» Se  la  rinunzia  non  è notificata  a tutti  i 
soci , egli  è evidente  che  rimane  priva  di  ef- 
fetto in  riguardo  a quelli  a’  quali  è rimasta 
ignota  ; tuttavia  , se  quei  soci , a quali  non 
è stata  notificata  questa  rinunzia  , avessero 
interesse  di  riguardarla  come  notificata,  po- 
trebbero rinunziare  ad  una  inutile  notifica- 
zione , accettare  il  proposto  scioglimento 
della  soci  e là,  ed  impedire  al  sodo  rinunzian- 
te  , il  quale  volesse  prevalersi  della  sua  am- 
missione, di  distruggere  il  suo  proprio  fatto. 
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Sarehfco  questo  il  caso  di  ripetere  con  Paolo: 
a se  socios  liberal , non  te  ab  aliit , Il  Presi- 
dente Fabro  ha  fatto  egregiamente  conosce- 
re che  il  socio  rinunziante  libera  i suoi  con- 
soci , quand’  anche  questi  ultimi  ignorassero 
la  di  lui  rinunzia  : « Is  enim  , qui  renuntia- 
» vit , a se  quidem  liberare  socium  suum  , 

» eliam  ignoranter  ».  F.d  infatti  la  legge  47, 

§ 1 , D.  Pro  socio , conferma  in  un  modo  po- 
sitivo questo  principio. 

Ma  |iotrehhero  i soci  notificati  avvalersi  del 
difetto  della  rinunzia  per  dichiararla  inva- 
lida e far  continuare  la  società  ad  onta  che  i 
soci  non  notilicati  consentissero  allo  sciogli- 
mento di  essa  ? 

Tutti  sono  di  accordo  in  riconoscere  che 
non  sia  regolare  far  interamente  dipo  ridere 
la  continuazione , o lo  scioglimento  di  una 
società  dal  volere  ed  arbitrio  del  socio  non 
notificato.  Oie  il  socio  rinnnziante  debba  es- 
ser posto  in  siffatta  condizione,  è ben  giusto 
e regolare  , ma  non  vale  lo  stesso  per  gli  al- 
tri soci , i quali  sol  per  aver  ricevuto  notifi- 
ca della  rinunzia  non  è giusto  che  si  trovino 
esposti  all’  arbitrio  del  socio  non  notificalo 
( Troplong  n.°  982  ). 

Intanto  la  legge  17  § 1.  (T.  Pro  socio  dire 
cosi  « Si  absentirenunciata  socielatsit , quotiti 
is  scierit  , quoti  is  adquisivit , qui  renum  u:- 
pit , in  comune  redigi  ; detrimenlum  aulem 
soltus  ejus  esse , qui  renunciaverit  ; sed  quod 
ahsens  adquisiit , ad  sotuin  eum  pertinere  , 
detrimenlum  ah  eo  factum  , commune  esse  ». 
E quindi , sorla  quistione  di  sapere  se  ha  tra 
noi  luogo  la  stessa  disposizione  , il  IMvin- 
court  nel  suo  corso  di  drillo  civile  ( Tit.  Y.° 
Soc.  Gap.  IV  ) , la  risolve  cosi. 

» Il  codice  nulla  dice,  nondimeno  io  opino 
» che  tale  decisione  dovrehb’esscre  aduli  a la 
» non  come  particolarmente  relativa  alla  so- 
li cicli  , ma  come  una  .conseguenza  Decessa- 
li ria  de'  principi  generali  del  dritto.  In  falli 
» uno  di  questi  principi  si  è che  ninno  può 
« trar  vantaggio  dalla  colpa  die  ha  eommes- 
» so  per  darsi  un  dritto  eh'  egli  non  avrebbe 
» senza  questa  colpa.  l>a  ciò  risulta  che  il 
» diritto  di  domandare  la  continuazione  del- 
» la  società  è personale, ed  in  facoltà  soltanto 
» di  colui  al  quale  fu  notificata  la  rinunzia; 
» e che  se  egli  non  vuole  esercitarlo,  non  può 


» questa  continuazione  esser  domandata  dal 
» rinunciante  che  ha  omesso  di  notificare,  nè 
u dagli  altri  soci  a’  quali  fu  notificata  la  ri- 
ti nunzia.  Stabiliti  questi  principi  la  disposi- 
li zione  del  romano  dritto  n’  è , come  diceva, 
v la  necessaria  conseguenza.  In  fatti  se  vi  è 
» guadagno,  la  società  continuerà,  perchè  al- 
ti lora  il  socio  non  notificato  ha  interesse  a 
» domandare  , e domanderà  effettivamente 
» la  continuazione.  Per  la  ragione  contraria, 

» se  vi  è perdita,  egli  ha  interesse  di  non  do- 
li mandarla,  ed  effettivamente  non  la  doman- 
ti derà;e  siccome  tale  continuazione  non  può 
» essere  che  da  lui  domandata  , ne  seguirà 
» che  la  società  si  reputerà  sciolta  dal  gior- 
» no  della  riotiUca  della  rinunzia  u. 

Onesta  notificazione , dice  Duranton  (fom. 
17  n.°  477,)  si  fa  per  mezzo  di  usciere.  Po- 
trebbe essere  anche  fatta  privatamente  , ma 
in  questo  caso  dovrebbe  essere  accettata.  In 
tal  caso  però,  come  ognun'vede,  non  si  trat- 
terebbe più  di  u-.i  rinunzia  che  un  -socio  là- 
reblie  agli  altri  consoci , ma  quasi  uno  scio- 
glimento di  società  operato  per  consentimen- 
to di  tutti  i soci.  Allora  per  la  nota  regola 
che  n ihil  tam  naturale  est  guani  quo  modo  rcs 
eulligatae  sunt , et  idem  eas  dissolvi , avviene 
che  la  società  viene  sciolta  con  lo  stesso  imi- 
tilo consentimento,  con  che  venne  contratta. 
Ciò  porta  clic  questa  accettazione  di  rinun- 
zia , prendendo  i caratteri  di  un  contratto  di 
scioglimento  di  società  , se  è consacrata  in 
una  scrittura  privata  , va  sottoposta  a tutte 
le  regole  per  le  scritture  sinallugmatiche  , e 
quindi  esser  deve  consegnata  in  tanti  origi- 
nali |)er  quante  sono  le  parli  aventi  un  inte- 
resse distinto , con  la  menzione  in  ciascun 
-originale  del  numeroalrgli  originali  che  fos- 
sero stati  fatti,  in  conformila  dell’ articolo 
1279  II.  oc.  ( Duranton  ibid.). 

§ 8.”  Domanda  di  scioglimento  delle  socie- 
tà contratte  a tempo  determinato. 

L’articolo  1713  delle  leggi  civili  dispone 
cosi  « Lo  scioglimento  della  società  fatta  |ht 
» tempo  determinato  non  può  dimandarsi  da 
» uno  de' soci  prima  chesia  spirato  il  termi- 
» ne  stabilito  , se  non  quando  vi  fossero  dei 
» giusti  motivi  come  nel  caso  che  uno  dei  so- 
li cl  mancasse  ai  suoi  impegni  ,■  o che  una 
« malattia  abituale  Io  rendesse  inabile  per 
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» gli  affari  sociali , o irv  altri  casi  consimili  , 

» la  legittimità  e gravità  dei  quali  sono  la- 
ti sciate  all'  arbitrio  de'  giudici  ». 

Le  due  leggi  14  e lo  IT.  prò  socio  la  prima 
di  bipiano  , e T altra  di  l’omponio,  come  pu- 
re la  legge  16  iliid.  dello  stesso  ripiano, 
birmano  la  teorica  che  ha  dato  origine  alla 
disposizione  di  questo  articolo.  Esse  dicono 
cosi  : 

» 14  ( l'Ipiano  ) Et  si  conventi  neintra  cer- 
tum  tempus  sodatale  altea!  tir , et  ante  tempus 
renuncivtur  , potest  rationem  hahere  renun- 
ciatio  , nec  lenebilur  prò  socio , tpti  ideo  rc- 
nunciarit , quia  conditi o quaedam , qua  so- 
detas  e.rat  coita  , ri  non  praeslatar aiti  quid 
si  ita  injuriosus  et  damnosus  socius  sit  , ut 
tuia  expediat  ettm  pati  ? 

15  ( l’onqxinio  ) « Vel  qtutd  ea  re  fruì  non 
liceat , cujus  yratia  negotiatio  suscepta  sit  ». 

Iti  ( ripiano  ) Idetm/ue  erit  dteendum  , si 
socius  renunciarit  sondati,  qui  reipublicae 
causa  diu  et  incitus  sii  ahfuturus  , quamris 
nonnunquam  d vbflci  [tossii , quia  potuil  et 
per  alium  sodatatela  adminislrare  , vel  sodo 
committcre  : sed  hoc  non  alias , nisi  calde  sit 
idnneits  socius , aul  facilis  abfuluroetiam  per 
alium  sodelalis  administratio  ». 

Si  rileva  da  .ciò  clic  lauto  il  romano  dirit- 
to , (pianto,  le  leggi  nostre  presenti  sopra 
siffatta  teorica  nou  altro  principio  vengono 
a sanzionare , se  non  quello  che  è dato  al 
socio  solo  domandare  lo  scioglimento  della 
società  prima  del  tempo  determinato  nel  eon- 
t ratto, sempre  che  la  società  cada  in  lino  sta- 
to tale  di  cose  che  i soci  non  si  sarebbero  u- 
niti  in  società  se  avessero  potuto  prevedére 
che  quello  stato  di  cose  sarebbesi  verificato. 
Allorquando  i soci  consentivano  la  unione  so- 
ciale, non  prevedevano  l'avveramento  di  quei 
fatti , che  , poscia  intervenuti , danno  luogo 
alla  domanda  di  scioglimento  di  società.  In 
somma  T avvenimento  di  fatti  non  preveduti 
al  momento  della  stipulazioue  della  società , 
e che  , se  si  fossero  preveduti,  la  società  non 
sarebbesi  consentita,  costituisce  una  ragione 
per  proclamare  la  mancanza  di  consenso  e 
quindi  lo  scioglimento  della  società. 

Il  legislatore  ha  espresso  due  casi  in  cui 
può  dimandarsi  lo  scioglimento  della  società; 
ma  egli  è certo  che  questi  due  casi  non  sono 


indicati  tassativamente,  e solo  dimostrativa- 
mente. La  ragione  ne  persuade,  poiché  tro- 
vandosi molli  casi  simili  a quelli  dall’articolo 
1 7 43  indicati,  è da  dire  per  questi  che  , uhi 
cade  in  est  leqis  ratio,  ibi  et  idem  est  jus  ; ed 
il  testo  espresso  dell’  articolo  1745  lo  dimo- 
stra; imperciocché  T aver  dello  se  non  quan- 
do ri  fossero  dei  qiusli  motivi,  come  nel  caso 
e chiaramente  dimostra  che  i casi  indicati 
nel  detto  articolo  non  sono  indicati,  che  so- 
lo ad  esempio,  potendosi  la  disposi  /.ione  stes- 
sa applicare  ad  un  infinito  numero  di  altri  si- 
mili casi , o piò  gravi  ancora.  Il  primo  caso 
indicato  nelfarticolo  1745  è quello  che  uno 
dei  sodi  mancasse  ai  suoi  impegni  : la  socie- 
tà è un  contratto  bilaterale,  e quindi  potreb- 
be ben  dirsi  essere  questo  caso  non  dipen- 
dente dalla  essenza  speciale  del  contratto  di 
società,  ma  unicamente  dall’  esser  esso  un 
contrailo  bilaterale  risolubile  sempre  nel  ca- 
so il  inadempimento  degli  obblighi  propri  di 
una  delle  parli  contraenti. 

La  mancanza  di  un  socio  allo  adempimen- 
to dei  suoi  impegni,  se  è stato  malamente 
collocato  tra  i casi  di  scioglimento  volonta- 
rio di  società,  come  speciale  di  questo  con- 
' tratto,  e non  come  prupriodi  tutti  i contrat- 
ti sinailaginatici.è  stalo  anche  alle  volte  ma- 
lamente applicata.  Iti  fatti  il  caso  riportato 
dal  U.'laiigle  (074)  del  socio  il  quale  doveva 
prestare  nella  società  la  sua  opera  di  arte  o 
d'industria,  ma  poi  perchè  chiamato  altrove 
dalie  autorità  governative.non  potè  piò  pre- 
starsi per  la  società,  costituisce  una  ragione 
di  scioglimento  da  noi  già  designata,  cioè  la 
estinzione  della  cosa  sociale;  così  pure  T al- 
tro caso  dal  Dclangle  stesso  riportato,  cioè 
se  il  capitale  sociale  è talmente  diminuito  , 
che  le  speculazioni,  in  vista  delle  quali  si  è 
formata  la  società  , più  noi»  possono  essere 
realizzate  , non  è se  non  che  un  caso  di  e- 
stinzione  della  cosa  sociale,  anziché  un  caso 
d'iiiudeinpimcnto  di  obbligazione. 

Nè  questa  distinzione  è di  leggiera  impor- 
tanza; imperciocché  qualificati  una  volta  que- 
sti casi  coinè  di  estinzione  della  cosa  sociale, 
essi  portano  seco  ipso  jure  lo  scioglimento 
della  società;  mentre  che  qualificati  cosi  di 
inadempimento  di  condizione  non  altro  ef- 
fetto producono  che  dare  unicamente  una  ra- 


Digitized  by  Google 


680 


SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


gione  a domandare  ai  magistrati  Io  sciogli- 
mento della  società. 

La  cattiva  condotta  di  un  sodo  apportatri- 
ce di  discredito  della  società  in  faccia  ai  ter- 
zi, e di  malversazione  delle  cose  sociali  in  fac- 
cia ai  soci,  autorizza  sicuramente  la  domanda 
di  scioglimento.  La  inabilità  del  socio  che  u- 
veva  promesso  mettere  la  sua  opera  di  arte 
o d’industria  nella  società,  e che  posterior- 
mente aveva  dato  malapruova  di  se  , è un’al- 
tra ragione  per  la  domanda  di  scioglimen- 
to. Cosi  la  Corte  di  Parigi  con  un  arresto  del 
di  3 gennaio  1839  giudicò  che  il  rifiuto  dato 
da  un  gerente  ad  un  azionista  a far  che  que- 
sti intervenisse  nelle  assemblee  generali,  au- 
torizzava questo  azionista  a ritirarsi  dalia 
società,  facendosi  rimborsare  l’importo  della 
sua  messa  sociale. 

Malepeyre  e Jourdain  (n.  493  e 495),  pon- 
gono fra  le  cause  di  domanda  di  scioglimento 
anche  la  incompatibilità  di  umore  tra  i soci 
e la  soverchia  timidità  o arditezza  nel  trat- 
tare gli  affari  sociali.  Quanto  alla  incompati- 
bilita di  umore,  essa  veniva  ad  essere  nove- 
rata ancora  nel  diritto  romano,  allorquando 
nella  legge  14  II.  prò  socio  bipiano  trattava 
del  socius  injuriosus,  dacché  poi  Kelicio  ( c. 
33,  n.  32,  39,  e 63),  trattò  del  socius  rixo- 
sus.  De  Luea  ( lib.  2 de  legalibus , decis.  91  ) 
ci  presenta  un  fatto  clic  fa  precisamente  al 
caso  della  incompatibilità  di  umore:  Tre  in- 
dividui, Bulla,  Bartolomeo  e Soarioni  aveva- 
no preso  in  appallo  per  quattordici  anni  i 
diritti  doganali  imposti  sopra  i fieni , le  pa- 
glie ed  i vini.  Insorsero  tra  essi  delle  quistio- 
ni,  che  divennero  sempre  più  gravi,  e com- 
promisero l’esistenza  della  società.  Bulla  e 
Bartolomeo  domandarono  la  vendita  dei  diritti' 
presi  in  appalto, o la  divisione  dei  medesimi. 
Sca rioni  vi  si  oppose  sostenendo  che  una  so- 
cietà costituita  a tempo,  non  poteva  discio- 
gliersi se  non  se  collo  spirar  del  termine  , c 
specialmente  poi  una  società  costituita  per 
Ja  esazione  delle  imposte  in  cui  era  interes- 
sato lo  Stato.  Ma  Bulla  e Bartolomeo  insiste- 
vano sul  carattere  rissoso  di  Soarioni  e pre- 
tendevano che  questo  di  lui  carattere  fosse 
una  causa  di  scioglimento  della  società.  De 
Luca  non  rapportala  decisione  di  questa  qui- 
stione,  ma  però  scrive  favorevolmente  al  si- 


stema dell’  ammissibilità  della  domanda  di 
scioglimento,  nè  è da  negare  che  questo  si- 
stema si  adatta  ai  veri  principi.  ( Troplong 
n.  993  — Malepeyre  e jourdain  n.  493  ). 

Quanto  poi  alla  temerità,  o timidità  ec- 
cessiva, essi  non  sono  se  non  difetti  relativi, 
la  cui  approvazione,  o riprovazione  dipende 
unicamente  dalle  conseguenze.  Molte  volte  in 
commercio  la  timidità  nuoce  , e l’ eccessiva 
arditezza  anche  mal  calcolata  produce  i più 
prosperi  risultamene  talune  altre  volte  av- 
viene che  in  taluni  affari  v’è  da  pentirsi  di 
non  essere  stato  eccessivamente  timoroso  di 
pericoli  lontanissimi  c che  forse  erano  da 
credersi  quasi  impossibili  a verificarsi  : par 
cui  pare  che  la  timidità,  o temerità  del  socio 
gerente  non  siano  cause  di  scioglimento  di 
una  società,  ma  siano  soltanto  causa  a pote- 
re in  taluni  casi  domandare  il  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi  (Delangle  n,  673). 

Il  diritto  di  domandare  lo  scioglimento 
della  società  spetta  alla  società  contro  il  so- 
cio refrattario,  non  inai  a costui  contro  quel- 
la : il  socio  refrattario  non  potrebbe  procla- 
mare come  sua  ragione  di  dritto  la  propria 
colpa  percostringere  la  società  a discioglier- 
si suo  malgrado  ( Troplong  n.°989  ). 

La  corte  di  Lione  ha  deciso  nel  dì  8 Mag- 
gio 18. >2  (Sirey,  24,  2,  221),  che  la  volontà 
di  un  solo  socio  bastava  per  produrre  io  scio- 
glimento di  una  società  a termine,  ( salvo  ai 
socii,  (contro  il  volere  de’quali  la  convenzio- 
ne si  fosse  rotta)  di  reclamare  i danni  ed  in- 
teressi. L’  arresto  è fondato  sn  lè  seguenti 
ragioni. 

« Che  le  società  di  commercio  sono  rego- 
late non  solo  dalle  disposizioni  particolari  del 
codice  di  commercio  che  le  riguardano,  ma 
sono  inoltre  regolate  dalle  disposizioni  con- 
tenute nel  codice  civile,  tanto  sulle  obbliga- 
zioni in  generale,  quanto  sul  contratto  di  so- 
cietà in  particolare  -,  che  queste  disposizioni 
sono  principi!  di  dritto  applicabili,  secondo 
I’  art.  1873  dei  codice  civile  , anche  alle  so- 
cietà di  commercio , in  tutti  quei  rapporti 
che  nulla  hanno  di  contrario  alle  leggi  ed  a- 
gli  usi  commerciali  »; 

« Che  una  delle  disposizioni  relative  ai 
contratti  od  obbligazioni  ili  generale  è quel- 
la contenuta  neU’urt.  1142  del  codice  civile, 
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ov’  è detto  che  « le  obbligazioni  di  fare  o di 
» non  fare  , in  caso  d’ inadempimento  per 
» parte  del  debitore  , si  risolvono  net  risar- 
» rimento  dei  danni  ed  interessi;  » che  que- 
sta disposizione  non  è che  una  conseguenza 
del  notissimo  principio:  nemo  polest  praecise 
eogi  ad  factum  »; 

« Che  in  realtà,  quando  la  persona  obbli- 
gata a fare  una  data  cosa  non  vuole  prestar- 
visi , non  avvi  alcun  mezzo  coattivo  e legale 
per  potervela  costringere;  laonde  mancando 
ogni  mezzo  per  indurla  a lare,  la  sua  obbli- 
gazione non  può  risolversi  che  in  una  inden- 
tiizzazione  per  la  mancata  esecuzione  dell'o- 
pera, derivante  dal  suo  rifiuto  di  fare  ciò  die 
aveva  promesso  »; 

« Clie  quella  specie  di  società  commercia- 
le, che  viene  indicata  sotto  il  nome  di  socie- 
tà in  nome  collettivo,  dev’  essere  compresa 
nel  novero  dei  contratti  aventi  il  carattere 
testé  accennato,  giacché  quelli  che  la  conclu- 
dono , la  concludono  per  fare  il  commercio 
in  comune  sotto  una  ragione  sociale,  com- 
mercio alla  gestione  del  quale  ognuno  di  essi 
si  obbliga  di  prender  parte  ; che  inoltre  è 
cosa  essenziale  a siffatta  società  che  non  possa 
dessa  sussistere,  se  non  in  quanto  ognuno  dei 
sodi  continui  nella  volontà  di  concorrere  per- 
sonalmente coll’opera  propria  alla  gestione 
degli  affari,  per  la  quale  tutti  i membri  della 
società  hanno  promesso  di  mettere  in  comune 
la  loro  attività  e la  loro  industria  »; 

« Che  conseguentemente  ogni  società  in 
nome  collettivo  deve  per  necessità  andare 
sdolta,  ed  anzi  in  via  di  fatto  cessa  di  esiste- 
re dal  momento  che  uno  dei  socii  vuol  ces- 
sare di  adoperarsi  in  ciò  che  riguarda  la  det- 
ta amministrazione  comune,  e che  una  do- 
manda di  scioglimento  da  lui  insinuata  ma- 
nifesta una  tale  volontà;  che  quindi,  essendo 
impossibile  costringere  il  socio  dissidente  ad 
immischiarsi  nelle  operazioni  sociali , eoa 
quel  personale  intervento  cui  egli  Si  rifiuta, 
bisogna  concludere  che  in  tal  caso  la  socie- 
tà finisce  per  volontà  di  un  solo  dei  socii, 
il  quale,  a termini  del  citato  articolo  del  co- 
dice civile,  rimane  obbligato  soltanto  al  ri- 
sarcimento dei  danni  derivanti  dalla  manca- 
ta esecuzione  del  contratto  Sociale  »; 

« Che  inutilmente  si  citano  ie  disposizioni 


porlate  dagli  articoli  18G9  e 1870,  del  codi- 
ce civile,  per  sostenere  che  le  società  com- 
merciali in  nome  collettivo  concluse  colla 
fissazione  di  un  termine,  cioè  per  un  tempo 
determinato,  non  potrebbero  in  questo  mo- 
do finire  avanti  la  scadenza  del  termine  con- 
venuto, per  la  semplice  volontà  di  un  solo 
socio  senza  l’ assenso  degli  altri  >i; 

« Che  infatti  questi  due  articoli,  come  an- 
che tutti  gli  altri  compresi  nel  titolo  stesso 
del  codice  civile,  si  riferiscono  soltanto  al  con- 
tralto di  società  in  generale,  ma  non  riguar- 
dano particolarmente  le  società  in  nomecol- 
lettivo,  le  quali,  come  si  è detto,  considerate 
nella  loro  essenza,  vestono  i caratteri  di  con- 
tratti, che  importano  un’obbligazione  di  fare 

0 di  non  fare,  e che  sono  regolati  in  un  mo- 
do affatto  particolare  dall’ art.  1142  dello 
slesso  codice  piii  sopra  riferito,  e che  quin- 
di, pel  disposto  dall’articolo  stesso, l’obbiiga- 
zione  che  da  essi  deriva,  si  risolve  in  caso  di 
inadempimento,  nel  risarcimento  dei  danni  ed 
interessi  »; 

« Che  del  resto  le  disposizioni  contenute 
nei  citali  articoli  1869  e 1870  hanno  stabili- 
to una  distinzione  tra  le  società  di  durata  il- 
limitata, e quelle  conchiuse  a tempo  deter- 
minato; che  quanto  alle  prime,  a termini  del- 
l’art.  1869,  lo  scioglimento  si  verifica  per  la 
sola  volontàdi  uno  dei  contraenti,  echequan- 
to  alle  seconde,  l’art.  1870  vuole  che  lo  scio- 
glimento non  si  possa  dimandare  da  una  sola 
delle  parti  prima  del  termine  convenuto,  se 
non  quando  vi  siano  dei  giusti  motivi,  la  le- 
gittimità e l’importanza  dei  quali  è lasciata 
all’arbitrio  dei  giudici,  dal  che  deriva  che  in 
tal  caso,  essendo  controversa  la  risoluzione 
della  società  prima  dei  tempo  convenuto,  la 
procedibilità  della  domanda  diverrebbe  cosi 
per  sé  stessa  un  soggetto  di  contestazione,  e 

1 giudici  chiamati  a conoscerne  dovrebbero 
decidere  se  la  società  debba  o nò  continuare 
a sussistere  fino  al  suo  termine  »; 

« Che  questa  controversia  e questa  discus- 
sione son  tali  da  non  poter  trovar  luogo,  se 
non  in  una  società  relativa  a qualche  cosa  di 
cui  fosse  stata  posta  in  comune  la  proprietà 
c il  godimento:  società  la  cui  sussistenza  non 
dipende  da  una  coopcrazione  personale,  nè 
da  un’azione  qualunque  da  parte  dei  socii, 
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e della  quale  conseguentemente  tutti  posso- 
no essere  obbligati , se  vi  è il  caso  , a tolte- 
fare  la  continuazione  ; che  se  all'  opposto  si 
tratta  di  una  società  di  commercio  conclusa 
per  un  tempo  determinato  in  nome  colletti- 
vo, siccome  l’andamento  della  medesima  im- 
porta, come  si  è detto,  un  concorso  di  forze, 
ed  una  gestione  attiva  da  parte  dei  sodi, non 
hawi  coazione  possibile  per  obbligare  a ri- 
manere in  società  coloro  che  non  lo  voglio- 
no -,  che  perciò,  come  hanno  detto  i primi 
giudici,  non  si  può  assolutamente  questiona- 
re sulla  massima  dello  scioglimento,  e può 
soltanto  nascere  contestazione  sui  danni  ed 
interessi  dei  quali  potesse  essere  responsabi- 
le il  socio  che  io  ha  chiesto, qualora  senza  gra- 
vi e legittimi  molivi  egli  avesse  voluto  far  ces- 
sare la  società  prima  del  tempo  convenuto  ». 

Questa  decisione  ha  meritato  da  tutta  la 
scuola  la  più  severa  censura  ( Troplong,  n.° 
Persil  figlio  p.  ò tti.  Duvergier  n."  -i  i U . 
llurson  p.  28  e seg.  ).  Ecco  come  ne  parlano 
Troplong  e Delangle. 

»La  corte, dice  Troplong,  ha  ben  conosciuto 
che  con  questa  decisione  veniva  adiutrodursi, 
in  società  a tempo, lo  scioglimento  per  volon- 
tà una  di  un  soio,  scioglimento  che  il  nostro 
articolo  dichiara  incompatibile  colle  società 
die  hanno  una  durata  limitata',  ma,  poco  cu- 
randosi dell’opposizione  che  una  tale  decisio- 
ne incontrava  nell’art.  1871,  ha  creduto  la 
Corte  che  quest’  articolo  sia  applicabile  so- 
lamente u a quelle  società  la  di  cui  con  ti  nua- 
» zione  non  dipende  da  un’  ojiera  personale 
» e da  una  azione  qualunque  dei  sodi,»  ed  ha 
creduto, che  non  concerna  il  caso  delle  socie- 
tà nelle  quali  riscontrasi  V obbligazione  di  fa- 
ri' o di  non  fare , e che  queste  specie  di  socie- 
tà sono  regolate,  non  dall’  artic.  1871  , ma 
d:dl’  art.  1142  del  Codice  civile,  il  quale  ri- 
solve nei  danni-interessi  I’  obbligazione  di 
cali  si  tratta  , e conferma  il  celebre  princi- 
pio: nemo  palesi  praecise  cogi  ad  fuciniti.» 

» Questa  sentenza  ha  suscitato  I’  univer- 
sale e giusto  risentimento  dei  critici.  Non 
potrebbe  mai  essere  eccessivo  il  rigore  nel 
condannarla,  dappoiché  contiene  la  duplice 
violazione  dell’ art.  1871  e dell’  art.  1142. 
Infatti,  1’  art.  1871  è generale,  e non  vuole 
die  la  volontà  dolosa  distrugga  una  società 


contratta  a tenni oe;e  Parti c,  1142  non  è sta- 
to dalla  Corte  apprezzato  ed  inteso  secondo 
il  suo  vero  spirito.  Noo  dice  quest’  articolo 
che  un  debitore  possa  prendere  I’  iniziativa 
in  una  domanda  di  liberazione  dall’  obbliga- 
zione di  fare  , e che  possa  dire  impudente- 
mente ai  suoi  giudici:  « lo  non  voglio  adein- 
» piere  alta  mia  obbligazione,  stai  prò  rat  tu- 
li ne  volitatasi  dichiaratemi  dunque  sciolto 
» dalla  mia  obbligazione  e condannatemi  poi, 
» se  cosi  vi  piace,  ai  danni-interessi.  » Que- 
sto cinico  linguaggio  è indegno  di  essere 
ascoltato.  L'  art.  1142  non  ha  voluto  che  un 
debitore  possa  esser  costretto  marni  militari 
a fare  ciò  che  egli  ricusa  jli  eseguire;  ma  ita 
voluto  però  che  questo  debitore  sia  condan- 
nato a pagare  a titolo  di  danni  interessi  una 
sjmma  giornaliera,  (iuchè  non  abbia  adem- 
piuto alla  sua  obbligazione.  Cosi,  se  non  si 
può  esser  obbligati  precisamente  a lare,  si 
può  esservi  costretti  indirettamente.  » 
Delangle  egualmente  dice, 
n Questa  massima  nou  dev'essere  seguita. 
Dalle  combinate  disposizioai  degli  .articoli 
1809  e 1871  del  codice  civile  risulta  eviden- 
temente provato,  che  la  facoltà  accordata  ai 
sodi  di  sciogliersi  dal  contratto  quando  tur 
piace,  si  applica  solamente  a quelle  società, 
delle  quali  non  è stabilita  la  durata.  Le  so- 
cietà a tempo  determinato  non  possono  tini- 
re  dietro  domanda  di  un  solo  dei  sodi , se 
non  in  quanto  egli  abbia  giusti  c legittimi 
motivi  per  non  rimanere  ulteriormente  in 
società.  La  lettera  della  legge  è cosi  precisa, 
da  non  ammettere  questione  ». 

n La  decisione  citala  suppone  per  eludere 
le  disposizioni  della  legge,  eli’  esse  non  sia- 
no applicabili  alle  società  in  nome  collettivo, 
perchè  siccome  tali  società  richieggono  ne- 
cessariamente la  quotidiana  cooperazione  dei 
sodi,  non  potrebbero  sussistere  senza  questa 
coopcrazione,  e non  vi  sarchile  mezzo  di  co- 
i stringere, ad  occuparsi  degli  altari  sociali  quel- 
li che  non  volessero  saperne.  Ma  dove  mai 
si  è voluto  pescare  la  distinzione  tra  le  so- 
cietà in  nome  collettivo  e le  società  civili? 
Dove  è la  prova  che  l’ art.  1871  debba  limi- 
tarsi soltanto  alle  società  che  hanno  per  og- 
getto la  proprietà  o i frutti  di  una  cosa  certa 
e determinata,  senza  richiedere  alcuna  coo- 
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pernione  personale  dei  soeii? Generalmente 
parlando,  il  contrattodi  società  impone  sem- 
pre a ciascuno  dei  sodi  l'obbligo  di  faretut- 
tociò  che  possa  render  fruttifero  il  fondo  so- 
ciale. Questa  regola  si  applica  tanto  alle  so- 
cietà civili,  quanto  alle  società  di  commercio 
in  nome  collettivo.  Se  l’amministrazione  può 
essere  adidata  ad  alcuni  socii  soltanto,  non 
lasciano  per  questo  di  esser  obbligati  anche 
gli  altri  ad  impiegare, occorrendo,!  loro  sfor- 
zi e l’industria  loro  a vantaggio  della  società, 
ed  è per  questo  che  la  morte  anche  di  un 
solo  socio  produce  lo  scioglimento.  La  legge 
presume  che  la  base  del  contratto  sia  stata 
la  considerazione  delle  persone, eia  rispettiva 
loro  intelligenza,  ed  attitudine.  Le  società 
die  si  limitano  al  possesso  di  una  cosa  de- 
terminata, ed  alla  percezione  degli  utili  che 
ne  possono  derivare,  sono  società  ecceziona- 
li : vi  si  ravvisa  una  comunione  d’ interessi, 
una  comproprietà,  piuttostochè  una  società. 
Come  si  può  supporre  che  la  legge  abbia  vo- 
luto premierei  cura  di  un  caso  si  raro,  e per 
qual  motivo,  se  dessa  avesse  voluto  mette- 
re ad  una  condizione  diversa  le  società  nelle 
quali  è essenziale  elemento  la  coopcrazione 
personale  dei  socii,  per  qual  motivo,  diccasi, 
non  lo  avrebbe  detto  espressamente  »? 

» Aggiungasi  che  , rigorosamente  parlan- 
do, non  può  direi  esatta  l’applicazione  del- 
1’  art.  tl  i2  del  codice  civile  alle  società  di 
commercio  in  nome  collettivo.  Il  contratto 
infatti  non  produce  soltanto  un’ obbliga/. ione 
di  fare,  |>erchè  1’  amministrazione  può  esse- 
ri; attillata  ad  un  socio  solò  , ma  impone  an- 
che un’  obbligazione  di  dare,  lina  delle  prin- 
cipali obbligazioni  dei  soeii  è quella  di  paga- 
re i debiti  della  società.  Se  un  pittore,  dopò 
aver  promesso  di  dipingere  un  quadro,  ricu- 
sa di  f.ire  il  lavoro,  o dopo  averlo  incomin- 
ciato ricusa  di  finirlo,  il  contratto  non  può 
produrre  che  un’  azione  di  risarcimento, 
poiché  non  si  può  costringere  il  pittore  a 
fare  un  lavoro  strettamente  personale.  Ma 
fuori  del  caso,  assolutamente  eccezionale  , 
die  la  cosa  posta  in  comune  consista  in  un 
secreto  d’  arie  del  quale  il  socio  che  lo  ha 
conferito  si  abbia  riservato  l’ esclusivo  eser- 
cizio, fuori  di  questo  caso,  diccasi,  ciò  che  un 
socio  non  vuol  lare,  può  esser  lutto  da  un  al- 


tro. Anche  una  terza  persona  estranea  alla 
società  potrebbe  essere  incaricata  di  suppli- 
re alla  mancanza  di  quel  socio.  Perchè  dun- 
que in  tal  caso,  la  volontà  di  un  socio  solo 
dovrà  esser  sufficiente  per  metter  fine  al 
contratto?  11  rifiuto  del  conduttore  di  occu- 
pare lo  stabile  locatogli  non  lo  libera  dalle 
sue  obbligazioni.  Se  non  si  può  costringer- 
lo ad  abitare  quello  stabile,  si  può  costrin- 
gerlo però  a pagare  le  pigioni,  a fare  i ri- 
stauri;  egli  deve  in  una  parola  eseguire  tutti 
gli  obblighi  che  gli  sono  imposti  dal  coni  rat- 
to. Lo  stesso  dev’  essere  del  socio  in  nome 
collettivo,  die  vuole  senza  giusti  motivi  libe- 
rarsi dai  proprii  iinpegni.il  rifiuto  di  conti- 
nuare la  sua  cooperazione  non  lo  filiera  dal- 
l’obbligo  di  pagare  i debiti  ; se  avvengono 
delle  perdite,  egli  deve  sopportarle,  come  le 
avrebbe  sopportate  prima,  è deve  farvi  fron- 
te coi'suoi  tieni  e colla  sua  persona;  nulla  è 
cambiato.  La  sua  cattiva  volontà  soltanto  lo 
assoggotta  ad  un  risarcimento  corrisponden- 
te  al  pregiudizio  die  ha  sofferto  la  società 
dalla  sua  ostinazione.  Noi  ripetiamo,  die  la 
sola  eccezione  ammissibile  si  verifica  nel  ca- 
so die  l’oggetto  del  contratto  sia  un  secreto 
d’arte,  del  quale  l’inventore  siasi  riservato  la 
conoscenza  e l’applicazione.  In  questo  caso 
la  società  non  può  continuare  senza  la  sua 
cooperazione,  e conseguentemente,  dal  mo- 
mento ch’egli  vi  si  rifiuta,  la  società  deve 
necessariamente  finire,  salvo  agli  altri  socii 
il  diritto-di  risarcimento  pei  danni  ai  quali 
trovansi  esposti.  Ma  negli  altri  rasi,  quafido 
non  trattasi  die  di  un  rommercio  ordinario, 
la  società  deve  continuare  fino  al  termine  sta- 
bilito, a tutto  rischio  c pericolo  del  socio  dis- 
sidente: qune  primum  volunlalis  sunt,poSlea 
fiunt  necessitai i».L a buonafede  non  permette 
che  possa  un  socio,  senza  un  giusto  motivo, 
scioglierei  da  un  contratto,  che  dev’ essere 
eseguito  ancora  per  alcuni  anni,  e possa  es- 
porre gli  altri  socii  a perdile  ragguardevoli, 
e fors’anche  alla  rovina, col  solo  carico  dì  pa- 
gare un  risarcimento,  che  il  di  lui  stato  eco- 
nomico può  anche  rendere  impossibile.  1 con- 
tralti non  possono  scioglierei,  se  non  nei  rasi 
espressamente  dalla  legge  stabiliti  ». 

Non  pare  potersi  fare  a meno  di  prestare  la  più 
completa  annuenza  a cosiffatta  confutazione. 
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COMENTO 


§ l.°  Sciolta  la  societària  perché  giunti  l'e- 
poca fissata  per  la  sua  fine, sia  per  alcuna  delle 
sopraindicate  ragioni, uno  stato  novello  ed  af- 
fatto diverso  da  quello  di  società,  ritiene  tut- 
tora congiunti  i soci  tra  loro.  Rarissimo  è il 
caso,  che  terminata  ia  società,  terminano  an- 
cora gli  scambievoli  rapporti  dei  soci.  Que- 
sto caso  suole  alcuna  volta  avverarsi  unica- 
mente nelle  associazioni  in  partecipazione , 
nelle  quali  la  inesistenza  di  un  corpo  morale 
rende  possibile  lo  scioglimento  della  società 
senza  che  rimanga  alcun  residuo  di  fondo 
sociale  a dividere,  e di  rapporti  sociali  a do- 
ver governare. 

Questo  novello  stato  di  scambievole  rap- 
porto di  coloro  che  prima  eran  soci,  ma  che 
poi  han  finito  di  esserlo  più,  è quello  che  in 
diritto  va  qualificato  stato  di  condominio, sta- 
to di  comunione.  Non  vi  ha  più  operazione 
sociale  a fare:  ii  gerente  della  società  finisce 
di  avere  più  il  mandato  di  gestione:  ogni  o- 
perazionc  che  tuttora  venisse  fatta  sotto  il 
nome  di  operazione  sociale,  non  sarebbe  che 
una  operazione  illegale  ed  abusiva  , perchè 
latta  sotto  nome  mentito  (Troplong.  n.996). 

lina  sola  cosa  è però  da  osservare  , cioè 
che  una  società  non  S’intende  passati)  dallo 
stato  di  società  a quello  di  comunione  , se 
non  quuudo  o sia  giunto  il  termine  fissato  nel 
contratto,  o ( in  caso  di  scioglimento  di  so- 
cietà , prima  del  termine  convenuto,  come 
pure  in  caso  di  scioglimento  di  una  società  il- 
limitata) quando  la  causa  dello  scioglimento 
sia  a conoscenza  di  lutti  i componenti  la  socie- 
tà. Poiché  F ignoranza  di  fatto  è scusabile  , 
se  i soci  avessero  ignorato  essere  avvenuto 
un  fatto  che  dava  luogo  allo  scioglimento 


della  società,  ed  ignorando  quésto  fatto  a- 
vessero  essi  proceduti  ad  operazioni  sociali', 
non  potrebbero  queste  operazioni  chiamarsi 
abusive,  ed  essere  per  tal  modo  riprovate. 
Di  ciò  si  è sopra  lungamente  parlato , e qui 
deve  solo  conchiudersi  che  dallo  stato  di  so- 
cietà non  si  passa  allo  stato  di  comunione  al- 
la insaputa  dei  soci;  ma  quando  costoro  han- 
no conosciuto,  o hanno  avuto  giusta  ragione 
a conoscere  l’avvenuto  scioglimento  della  so- 
cietà. (Delanglc  n.  (>81). 

Lo  stato  di  comunione  che  tiene  dietro  .al- 
lo stato  di  società  non  è por  altro  che  uno 
stato  transitorio.  Lo  scopo  che  teneva  riuni- 
ti i soci  se  è totalmente  cessato, non  vi  ha  ra- 
gione per  rimanere  in  quella  comunione:  bi- 
sogna che  i soci  vengano  a separarsi  fra  loro. 
Qui  le  leggi  di  eccezione  pur  tacciono  , sic- 
come lian  taciuto  in  tutto  ciò  che  ha  riguar- 
dato la  fine  della  società.  È quindi  mestieri 
che  anche  in  ciò  si  abbia  rapporto  a quanto  è 
disposto  nelle  leggi  civili, alle  cui  regole  ven- 
gono sottoposte  anche  le  Società  commercia- 
li in  tutto  ciò  che  non  è disposto  nelle  leggi 
di  eccezione  si  pe'  principi  generali  di  dritto, 
che  per  l’articolo  1745  delie  leggi  civili. 

Ciò  posto , 1’  articolò  1744  11.  cc.  dispone 
die  sono  applicabili  alle  divisioni  fra  i soci 
le  regole  concernenti  la  divisione  della  ere- 
dità, la  forma  di  tale  divisione  e le.  obbliga- 
zioni che  ne  risultano.  La  disposizione  di  que- 
sto articolo  mette  adunque  i componenti  di 
una  società  disdetta  nel  medesimo  stato  dei 
coeredi,  che  hanno  a dividere  una  successio- 
ne lor  deferita.  Ma  ciò  forse  é bastevole  per 
la  liquidazione  ed  il  parlaggio  di  una  comu- 
nione fra  soci?  No  certo.  La  liquidazione  ed 
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il  partaggio  di  una  società  dlsciolta  segue,  è 
vero , le  regole  generali  (Iellate  dall’  articolo 
4741,  ma  le  segue  secondo  le  regole  commer- 
ciali in  fatto  di  liquidazione,  usando  in  ciò  la 
latitudine  ottenuta  mercè  il  citato  art.  1715. 

Regola  di  ogni  genere  di  divisione  è di 
seguire  due  stadi  di  procedimento,  nel  pri- 
mo trattasi  della  liquidazione  della  massa 
comune  a dividere,  nel  secondo  trattasi  del 
partaggio  di  questa  massa  fra  i condividenti 
(Delangle  u.  082). 

Liquidazione. 

L’uso  di  scegliere  un  liquidatore,  cui  è affi- 
dato realizzare  l’attivo  sociale, ed  estinguere 
con  quésto  i debili  della  società  nel  modo  più 
convenevole,  è di  data  recente  ( Delangle  n. 
683  — Fremery  p.  67  e 68  — Troplong  n. 
4003  ).  Questo  uso  è stato  introdotto  dalla 
stessa  necessità.  Non  basta  in  fatti  che  col 
Savary  si  determinino  le  regole  come  divider 
le  mercanzie  esistenti  in  natura,  fare  dei  cre- 
diti tanti  lotti  ed  attribuirne  uno  per  ciascun 
socio  dopo  averli  tirati  a sorte  -,  impercioc- 
ché una  società  che  abbia  tenuto  un’  estesa 
negoziazione,  che  sia  rannodata, per  via  d’in- 
finiti rapporti , con  immenso  numero  di  ne- 
gozianti e corrispondenti,  che  abbia  nego- 
ziazioni tuttora  in  corso, conti  tuttora  ad  ac- 
ciarare, controversie  giudiziali  tuttora  a de- 
finire, non  potrebbe  procedere  alla  divisione 
se  prima  tutti  i rapporti,  tutte  le  negoziazio- 
ni, tutti  i conti , tutte  le  controversie  non 
vengano  diffinitivamente  determinate. 

§ 2.  Ad  ogni  socio,  finita  la  società,  è dato 
procedere  per  ottenere  la  divisione  delle  co- 
se comuni, la  quale  non  comincia  adeffettuir- 
si  che  mercè  la  nomina  di  questo  liquidato- 
re. Questa  azione  di  divisione  dai  romani 
(scrupolosissimi  nel  classare  le  azioni)veniva 
chiamata  col  nome  di  azione  prò  socio,  sen- 
za confonderla  con  l’azione  communi  dividun- 
do,  la  quale  veniva  sperimentata  per  lo  par- 
taggio di  una  massa  comune  già  liquidata,- 
non  per  la  liquidazione  di  una  mussa  comu- 
ne da  ripartire.  Chiaramente  lo  dimostrano 
Paolo  nella  legge  6.  ff.  communi  dividundo  , 
ed  Ulpiano  nella  legge  43.  ff.  prò  socio , nei 
seguenti  termini  : 

Tomo  I.  pabtb  I.* 


Paolo  dice,  communi  dividundo  judicium 
ideo  necessarium  fuit , quod  prò  socio  netto 
mdgis  ad  personales  inviccm  proemiati  ime* 
pertinet,  quam  ad  communium  rerum  divi- 
.s  ionem. 

Ed  L'Ipiano  dice:  si  aclum  sit  communi  di- 
vidundo,  non  tollitur  prò  socio  actio , e/uo- 
niam  prò  socio  et  nominum  rationem  habet , 
et  adjudicationem  non  admitlil : sed  si  poslea 
prò  socio  aqitur.hoc  piinus  ex  eaactione  con- 
sequitur , quam  ex  prima  actione  censequu- 
tus  (Vedi  Cujaeio  nella  legge  4.  ff.  com.div., 
e Gotofredo  sulla  legge  43  ff.  prò  socio  ).  D i 
tali  dogmi  di  dritto  ne  segue  che  la  liqui- 
dazione di  una  società  risultar  dovendo  da 
una  vicendevole  resa  di  conti  fra  i soci,  da 
una  chiusura  di  affari  in  corso  , non  pote- 
va essa  venire  effettuila  mercè  l’azione  com- 
muni dividundo , nella  quale  sta  il  procedi- 
mento della  divisione  di  una  massa  comune, 
certa,  e nell’aggindicazione  di  una  quota  di 
questa  massa  a ciascuno  dei  condividenti.Che 
se  disciolta  la  società  la  massa  sociale  fosse 
stata  di  per  se  liquida,  non  vi  fossero  rima- 
sti affari  in  corso,  nè  acclaramento  di  conti 
in  pendenza , allora  sarebbesi  dato  luogo  al- 
l’azioqe  communi  dividundo  e non  a quella 
prò  socio.  In  questo  senso  Eineccio  scriveva: 
Dissoluta  socielate  si  quid  inler  socios  divi- 
dendum  supersit , non  utendum  est  actione 
prò  socio , sed  communi  dividundo.  , 

Non  può  meglio  intendersi  questo  punto 
di  Romana  dottrina  che  con  la  lettura  delle 
parole  stesse  di  Voet  ( ad  pand  : prò  socio 
n.°  10  ) : esse  sono  le  seguenti:  « Datur  lutee 
actio  ( prò  socio  ) socio  contro  socium , hae- 
redi  et  in  haeredem  , quippe  qui , licei  socii 
non  sinl , tamen  emolumenti  successore s sunt. 
Non  tam  ad  ipsarum  rerum  communium  di- 
visionem , quam  potius  ad  praestationes  per- 
sonales. Cum  enim  actio  prò  socio  tantum  in 
personam  sit , tendere  non  potuit  ad  ea , quae 
non  obligationù,  sedjuris  in  re  e/fectus  sunt. 
Etenim  , quisquis  rerum  communium  deside- 
rai divisionem , non  aliud  petit , quam  ut  si- 
bi soli  rem  suam  , hactenus  cum  alio  prò  in- 
diviso communiter  habitam , in  posterum  prò 
diviso  habere  liceat , alque  .ila  tantum  vindi- 
cat  suam  partem  ex  re  communi , ad  quod 
opprime  cunducebal  actio  communi  dividun- 
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do , mi  ria  , primario  in  rem  ac  prò  rei  vin- 
dicalóme  comparata , ut  latius  expositum  Ut. 
finium  regund  n.°  4.  Unde  et.  eum  in  rerum 
tpsarttm  cnmmunium  dirisipnibus  semper  per 
adjudiealiones  negolium  explicandum  esset , 
su  e res  tota  individua  uni  cederei , sire  tin- 
gulis  rcrum  dividuarvm  partes  ex  divisione 
obvenirent , in  aditene  tamen  prò  socio  ad  ju- 
dicationcs  reprobata»  su  ni , et  drfinitum , so- 
lata. nominum . id  est , obligatiomm  et  prae- 
stationum  personalium  rutioncm  habendam 
esse.  Ac  proinde  odio  prò  socio  in  eo  tpiidem 
rum  adione  communi  ditidundo  juris  ejus- 
dem  ac  poteslatis  est . quod  utrobu/ue  perso- 
nalium praestationum  persecutio  fìat , quod 
etiam  solo  intuiluadinnem  communi  di  ridan- 
do «n  personam  esse , probatum  est  tit.  finium 
regund  n.°  4.  , ideoque  una  ex  bis  intentata 
all  tram  per  imi  t , quatenus  is,  qui  primo  egit 
adórne  communi  dividundo,  atque  ila  non 
modo  rrrum  divisionem,  sed  et  praestationum 
personalium  parlem  obtinuit , posteti  agens 
aditene  prò  socio  tanto  minus  consecuturus 
est . sed  in  caetcris  dispar  harum  adionum 
ratio  et  effertus  est , quod  riempe  per  judicium 
communi  dividundo praeter  praestaliones pt  r- 
sonales  amplius  rerum  ipsarum  divisò)  impe- 
tretur  ; non  item  per  hanc  prò  socio  adite- 
nem  ». 

» Are  rejiugnat  l.  4.°  ff.  communi  divi- 
dundo . nipote  quae  , reddens  ralitmem  , cur 
nr cessar ium  furrit  communi  dividundo  judi- 
cium , quia  scilicd  prò  socio  odio  magie  ad 
persnnales  invirem  praestaliones  pertinet , 
quatti  ad  cnmmunium  rerum  divisionem , non 
nliud  rult . quam  , aclionem  prò  socio  neuti- 
qttam  tendere  ad  rerum  communitim  divisio- 
nem ; eum  alioquin  ista  rottone  non  potuisset 
evinci  necessita»  adionis  communi  dividundo; 
quippe , quam  nemo  rede  nrcessanmn  dixe- 
rit.  si  et  aditene  prò  socio  cnmmunium  divisto 
potuisset  obtineri.  Koque  sensti  rorrm  magi» 
in  jure  nostro  saepius  usurpavi.  / tot  et  ex  tilt, 
(i  S 3 ff.  si  servii,  vinti.  ,1.5$ 3 ff.  de  oblig. 
et  ad.  % 4.  Insti!,  quii.  mod.  re  contrah.  o- 
blig.  ; ? peti . Insti t.  de  oblig.  quae  quasi  ex 
contrai.  42  § 42  ff.  mandati  ». 

Ed  ugualmente  il  presidente  Fabro  su  la  ci- 
tata legge  di  l'Ipiano  rosi  si  esprime. 

» Adio  communi  dividendo  ad judicationcs 


mutua»  admittit , quod  admiltere  non  polest 
adio  prò  socio  « e poco  dopo  soggiunge  » .4- 
dionem  communi  dividundo  non  Utmad  per- 
sonedes  vicissim  praestaliones  pertinet  . ut 
aclionem  prò  socio,  quam  ad  commmium  rc- 
rum divisionem  , et  contro  aclionem  prò  socio 
magis  ad  perstmales  invicem  praestaliones 
quam  ad  res  dividendo s ; dsi  judicium  quo- 
que communi  dividendo  suas  quoque  praesta- 
liones habel  accessoria». 

Ho  creduto  convenevole  il  riportare  per 
intero  le  parole  di  questi  autori  come  troppo 
chiari  perchè  venga  decisa  la  quistione  tra 
Duvergier  ( N.°  Ó82  ) e Troplong  (N.°  67 } , 
Duvergier  crede  che  1’  azione  prò  socio  sia 
puramente  personale  a differenza  di  quella 
communi  dividundo  e della  familiae  crcisrun- 
dae  che  sono  miste,  perchè  la  proprietà  delle 
cose  formanti  I’  attivo  sociale  non  era  posto 
nel  possesso  de’  soci  con  lo  stesso  titolo,  che 
nelle  mani  degli  eredi  o dei  consorti  viene 
posta  la  proprietà  degli  oggetti  che  compon- 
gono una  successione  o una  comunione.  Sog- 
giunge lo  stesso  autore  che  se  ciascun  socio 
fosse  rifornito  come  comproprietario  della 
massa  a dividere  la  sua  azione  prò  sociosarelv 
be  misla,  ma  essa  è invece  personale,  poiché 
della  cosa  sociale  non  è proprietario  che  la 
persona  morale  rappresentante  la  società  , 
che  ha  un’  esistenza  atTatto  diversa  e distinta 
da  quella  della  | arsomi  di  ciascun  socio. 

Itisponde  a ciò  il  Troplong  nel  modo  che 
segue.  « lo,  dice  egli , non  posso  indurmi  a 
» concorrere  con  lui  su  questo  argomento. 
» L’  azione  prò  socio  non  ha  mai  avuto  lo 
« stesso  line  e Io  stesso  oggetto  che  l’azione 
» communi  dividundo.  bipiano  lo  dice  chia- 
» rumente  nella  legge  ir.  prò  socio,  ove  inse- 
» gna  che  I'  azione  cotnmimi  dividundo  non 
» impedisce  l’azione  prò  socio.  Infatti  la  pri- 
» imi  riguarda  più  la  divisione  delle  cose  co- 
li munì  anziché  la  prestazioncdcllc  opere  per- 
» sonali , e le  obbligazioni  rispettive  clic  de- 
» rivano  dal  contratto  di  società.  Al  dire  del 
» signor  Duvergier , sembrerebbe  che  la  di- 
» visione  della  società  non  si  dovesse  operare 
» che  con  l’azione  prò  socio  e non  con  quella 
» communi  dividundo  propria  della  semplice 
» communione.  Oli  bene  ! ripiano  dii  e tutto 
» al  contrario.  Egli  ci  designa  una  divisione 


Dlgìtized  by  Google 


C 0 M E Pi  T 0 


587 


» operata  fra  i soci  con  l' azione  communi  di- 
ti ridivido  , e , se  dobbiamo  credere  a’  mi- 
» gliori  interpetri  Doncllo  , Vinaio,  e Voci, 
» non  si  potevano  dividere  le  cose  comuni  di 
» una  società  se  non  con  l’ azione  communi 
i>  dicidundo  soltanto  , e mai  con  l’ azione 
» prò  socio , i I cui  oggetto  non  concerueva 
» la  divisione  degli  oggetti  sociali  ». 

Cosi  dal  testo  delle  due  leggi  clic  Ilo  ripor- 
tato , non  meno  che  dalle  parole  del  Presi- 
dente Fabro  e di  Voet,si  fa  chiara  la  cosa,  e 
là  sorpresa  come  non  la  siesi  voluto  intender 
cosi. 

Ogni  patrimonio  comune  va  diviso  mercè 
l’ azione  communi  dicidundo  , sia  clic  questo 
patrimonio  sia  sociale  , sia  che  dipenda  da  u- 
na  semplice  comunione.  Ma  nel  caso  della  so- 
cietà quale  è il  patrimonio  sociale  a divide- 
re ? L’ accoramento  di  questo  fatto  costitui- 
sce 1’  oggetto  dell’  azione  prò  sodo  , la  divi- 
sione del  patrimonio  acciarato  costituisce  l'og- 
getto dell’azione  communi  dicidundo.  F.cco 
quindi  come  è strettamente  legale  la  distin- 
zione de  due  sladii  di  procedimento,  l'uno  di 
liquidazione  della  massa  sociale  , e 1’  altro 
di  partaggio  di  questa  massa,come  stretta  — 
mente  legale  è pure  I’  osservazione  che  la 
disposizione  dell’  articolo  1745  delle  leggi 
civili  è applicabile  interamente  al  secondo 
stadio , quello  cioè  di  partaggio  ; impe- 
rocché per  lo  primo  stadio  , cioè  quello  di 
liquidazione  , la.  disposizione  di  quell’  art. 
soll're  le  eccezioni  die  l’altro  articolo  1711 
delle  stesse  leggi  ammette  in  favóre  degli  usi 
commerciali , i quali  in  questo  caso  hanno 
da  non  molto  tempo  introdotto  la  nomina 
del  liquidatore  o stralciano. 

§ 3.  Nella  formazione  del  Codice  di  commer- 
cio in  Francia  si  discusse  se  convenisse  rite- 
nere la  carica  di  liquidatore  che  la  pratica  del 
commercio  aveva  istituito  e mantenuto,  e se 
convenisse  regolarne  le  funzioni , e determi- 
narne i diritti  ed  i doveri  ;ma  fu  ritenuto  più 
conducente  lasciarcalle  parti  interessate  or- 
ganizzare la  liquidazione  , nominarne  gli  a- 
genti , e dettare  a questi  le  norme  a tenere 
nell’  esercizio  dei  poteri  loro  affidati.  Lo  sva- 
riato numero  delle  operazioni  a fare  , il  mo- 
do più  o meno  conducente  per  menare  a fine 
le  pendenze  sociali , chiudere  ogni  sorta  di 


conto  , realizzare  ogni  genere  di  mercanzia, 
rendevano  impossibile  il  dettare  norme  certe 
e definite  all’  oggetto,  senza  inceppare  il  pro- 
cedimento di  un’  affare , la  cui  speditezza  es- 
ser deve  il  principale  requisito.  0 le  parti 
contraenti  nominano  i liquidatori  e precisano 
le  norme  a seguire  al  momento  della  forma- 
zione della  società,  o ciò  essi  fanno  dopo  che 
la  società  si  è disciolta  , ogli  arbitri  aditi  da 
alcuno  dei  soci  tanto  fanno  con  loro  senten- 
za arbitrale,  sempre  sarà  nominato  il  liquida- 
tore , c saranno  designate  le  norme  della  li- 
quidazione secondo  la  sjiecie  richiede,  laddo- 
ve un  principio  generale  legislativo  mal  si  a- 
vrebbepotutoapplicarea  tutti  i possibili  casi. 

§ 4.  Ma  quando  uè  il  contralto  costitutivo 
della  società,  nè  quello  contenente  lo  sciogli- 
mento della  stessa  (quando  questa  siasi  sciolta 
per  mutua  volontà  delle  parti)  abbia  nominato 
la  persona  del  liquidatore,  il  Pardessus  (u.° 
1075  ) ilice  così  « Iti  questo  caso  la  princi- 
u pale  regola  che  possa  proporsi  è di  prefe- 
» rire  sempre  uno  dei  sodi  sopravviventi  a- 
» gli  eredi  di  un  socio;  in  parità  di  diritto 
» preferire  quello  specialmente  che  era  inca- 
» ricalo  durante  la  società  dell'  àmministra- 
» zione , e sopratutto  della  parte  di  aminiui- 
» strazione  che  ha  maggiori  rapporti  con  ciò 
» che  dee  costituire  la  liquidazione  sociale, 
» o quello  da-  ha  creato  Io  stabilimento  ed  ha 
» ammesso  gli  altri  in  società-,  indi  quello 
» che  ha  fatto  la  più  forte  collazione,  o su 
» tutte  lecollazioui  sono  eguali  quelloclie  ha 
» fatto  più  forte  anticipazione,  o il  di  cui 
» conto  corrente  forzoso  fosse  il  più  consi- 
» derevole;  in  breve  colui  che  |>er  la  sua  po- 
ti sizione  offre  maggior  garentia  per  una  e- 
» satla,  amministrazione  ». 

« Se  non  vi  sono  queste  diverse  circostan- 
» ze,  ovvero  non  bastano  a stabilire  una  pre- 
» ferenza,  quelli  idi  cui  nomi  entravano  nella 
» ragion  sociale  debbono  essere  preferiti  a 
» quelli  i di  cui  nomi  non  ne  facevano  parte; 
» tra  i primi  finalmente  quello  il  di  cui  nome 
» era  messo  il  primo  ». 

àia,  come  giustamente  osserva  il  Delangle, 
questi  non  sono  che  semplici  consigli  che  be- 
ne possono  i sodi  seguirli,  o rifiutarli  a lor 
grado.  Perciò  nella  discussione  del  consiglio 
di  Stato  dicevasi:  « quando  l'atto  di  società 
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» non  ha  deferito  la  liquidazione  ad  uno  dei 
» sodi,  essa  non  appartiene  di  dritto  ad  al- 
» cono  in  particolare  : essa  è la  proprietà  di 
» tutti  ».  I sodi  dunque  conferir  possono  la 
liquidazione  a quelli  tra  i sodi  elle  più  lor 
piaccia , sia  pure  il  sodo  che  tino  allora  era 
stato  il  meno  utile  alla  società,  sia  pure  uno 
dei  sodi  conmranditanti,  sia  pure  un  estra- 
neo. Perciò  il  Troplong  ( n.°  4032  ) su  que- 
sto punto  si  esprime  nei  seguenti  termini. 

« Per  essere  scelti  liquidatore  non  è ue- 
» cessarla  veruna  speciale  condizione  di  giu- 
» ridica  capacità.  I liquidatori!  possono  es- 
» sere  anche  estranei  alla  società,  dappoiché 
» in  essi  sarebbe  inutile  la  qualità  di  sodi, 
» allorquando  più  non  esiste  la  società,  ed 
» allorquando,  in  massima,  non  esistono  che 
» dei  semplici  condomini,  i quali  sono  intenti 
» alla  scelta  di  un  mandatario:  gli  arbitri  d- 
» vranno  solamente  cura  di  scegliere  il  più 
» degno.  Ordinariamente,  vengono  preferiti 
» gli  antichi  gerenti, allorquando  la  loroam- 
» ministrdzione  è stata  retta  e fedele,  ossi- 
» vero  l’ individuo  il  più  conosciuto  ed  il  più 
» atto  ad  ispirare  fiducia.  Del  resto  in  que- 
ll Sta  materia,  deve  tutto  decidersi  a seconda 
» delle  circostanze,  dappoiché  è questo  uno 
» di  queicasi  arbitrariiche  sfuggono  ai  prin- 
» cipii  della  scienza  ». 

Così  pure  decise  la  corte  di  Bordeaux  nel 
20  agosto  1839  (Dalloz40,2, 44'),  e cosi  pure 
scrivono  Malcpeyre  e Jourdain  (n.  515 e 516) 
ed  Horson  ( p.  95  ). 

La  nomina  del  liquidatore  o stralciano  sem- 
pre che  non  risultasse  dagli  stessi  statuti  della 
società  non  potrebbe  venir  fatta  dai  sodi  di- 
versamente che  ad  unanimità.»  contratto  di 
liquidazione  è naturalmente  un  contratto 
tutto  nuovo  e diverso  dal  contratto  costituti- 
vo  della  società  ; non  può  quindi  altrimenti  a- 
ver  luogo  che  mercè  il  consenso  unanime  dei 
contraenti  (Troplong  n.°  1025. — Malepeyre  e 
Jourdain  n.°  51 1 . — Arr.  c.di  cassaz.15  Genn. 
1812.Dalloz  tom.  1.  p.  622  ). 

Non  è da  negare  che  questa  unanimità  ren- 
de eccessivamente  difficoltoso, e quasi  impos- 
sibile la  nomina  di  un  liquidatario.  Questo 
inconveniente  aveva  fatto  si  che  E.  Persil  (p. 
380)  e Deiangle  (n.°  687)  avesse  opinato  che 
alla  nomina  del  liquidatario,  fosse  bastata  an- 


che la  semplice  maggioranza  di  voti:  questo  in- 
conveniente ha  fatto  puniche  iu  taluni  luoghi 
fosse  invalsa  la  massima  che  la  nomina  del 
liquidatario  andava  fatta  a maggioranza  di 
voli.  Ma  se  dove  I’  uso  commerciale  ha  fatto 
valer  questa  regola  deve  esser  questa  segui- 
ta per  lo  rispetto  dovuto  agli  usi  del  commer- 
cio, laddove  cosiffatte  consuetudini  non  si 
rinvengono , non  può  ammettersi  il  sistema 
della  maggioranza  de’  voti. 

Nel  discorrere  degli  arbitri  ho  detto  come 
nel  caso  iq  cui  la  unanimità  deisocì  non  con- 
corresse alla  nomina  del  liquidatore , possa  e 
debba  adirsi  il  Tribunale  degli  arbitri. 

La  nomina  de’  liquidatori  risultar  deve  da 
espresso  atto.  Il  liquidatore  è il  novello  rap- 
presentante di  quella  comunione,  che  ha  te- 
nuto dietro  alla  disciolta  società.  Egli  si  pre- 
senta a’  terzi  per  far  valere  le  ragioni  attive 
e rispondere  di  quelle  passive  pertinenti  alla 
società.  Egli  per  ciò  fare  ha  bisogno  di  un 
atto  espresso  che  gli  dia  le  opportune  facoltà 
in  modo  che  i terzi  possano  e debbano  rispet- 
tare in  lui  la  qualità  che  gli  fu  conferita.  L'u- 
so del  commercio  ha  introdotto  la  formazio- 
ne e f invio  di  circolari  indicanti  al  pubblico 

10  avvenutoscioglimento  della  società:  in  que- 
ste circolari  generalmente  va  dinotato  ancora 

11  nome  di  colui  che  è stato  in  qualsiasi  modo 
prescelto  alla  liquidazione  delta  società:  que- 
ste circolari  esser  possono  unagiusta  pruova 
della  nomina  di  un  liquidatore,  sempre  che 
non  puossi  mettere  in  dubbio  che  esse  sieno 
provvenute  dallo  universale  volere  de’  soci  , 
e che  sieno  pervenute  nelle  mani  di  quel  ter- 
zo , da  cui  richiede  il  liquidatore  che  venga 
riconosciuta  la  sua  qualità  ed  i suoi  poteri. 

Là  circolare  però  deve  essere  tale  da  non 
ammettere  alcun  dubbio.  E riprovevole  lo  a- 
busoche  talvolta  le  circolari  portino  in  istam- 
pa  anche  le  firme  del  segnatario.  In  questo 
caso  come  si  vuole  che  la  circolare  faccia  fe- 
de 7 Conviene  che  colui  cui  la  circolare  si  ad- 
debita , la  firmi  realmente  , ed  enunci  la  de- 
liberazione presa  per  la  nomina  del  liqui- 
datore. 

§ 5.  Sempre  che  avvi  un  atto  che  deter- 
mini le  facoltà  del  liquidatore, conferitegli  per 
lo  disimpegno  del  suo  incarico,  è senza  dub- 
bio che  questo  liquidatore  non  possa  uscire  da  i 
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limiti  che  gli  sono  proscritti  ; ma  non  ugual- 
mente facile  a risolversi  è la  quistioncin  ca- 
so non  fossero  state  precisate  nell'atto  di  no- 
mina del  liquidatore  le  facoltà  conferitegli. 
Questa  quistionc  si  è resa  importante  non 
tanto  per  la  suudillicoltà  a risolversi,  quanto 
per  la  immensa  contrarietà  di  opinioni.  Da 
1’  un  lato  sonosi  riconosciuto  nel  liquidatore 
facoltà  tali  che  ponno  ben  ritenersi  come  ec- 
cessive : dall’  altro  lato  sonosi  ristrette  que- 
ste facoltà  in  un  perimetro  cosi  limitato  da 
fare  scomparire  l’utilità  della  istituzione  dei 
liquidataci,  utdità  per  la  quale  soltanto  orasi 
quella  istituzione  introdotta.  Quei  che  danno 
al  liquidatore  un  potere  illimitato  riconosco- 
no nello  stesso  la  facoltà  di  vendere , d’  ipo- 
tecare , prender  danaro  a prestanza  , creare 
effetti  di  commercio , pagare  i debiti  sociali, 
transigere  e compromettere  sugli  affari  della 
società. 

Era  questa  1’  opinione  esternata  dai  prin- 
cipali negozianti  di  Parigi  alla  Corte  Iteale 
nel  1808  , e confermata  da  questa  Corte  con 
arresto  del  10  agosto  1809:  Cosiffatto  arre- 
sto sanzionava  che  « allorquando  è nominato 
» liquidatore  quegli  che  prima  era  gerente  , 
» egli  trova  dopo  questa  nomina  le  sue  fa- 
ll coltà  notabilmente  ampliate  ».  Alla  esatta 
intelligenza  della  posizione  delle  cose  dietro 
questa  opinione  è necessità  riportare  le  pa- 
role stesse  del  Pardessus  ( n."  1073  ). 

» Quando  un  socio  , egli  dice  , è stato  in- 
» caricato  sia  dai  suoi  consoci , sia  , in  man- 
» canza  di  convenzione  odi  accordo  dagli  ar- 
» bitri  di  liquidare  gli  affari  comuni , si  pre- 
» suine  , verso  i terzi  che  hanno  crediti  o de- 
li biti  da  liquidare  con  la  società  , che  non 
» abbia  poteri  meno  estesi  di  quelli  che  essa 
» aveva  , e se  poteri  speciali,  sopra  cose  che 
» escono  da'  limiti  ordinari  dcll’amministra- 
» zione  , gli  fossero  stati  dati  durante  la  so- 
li cietà  , questo  liquidatore  continuerebbe  ad 
» averli,  sino  a che  non  gli  venissero  rivoca- 
» ti  ; il  fatto  dello  scioglimento  non  li  avreb- 
» be  distrutti.  Egli  è la  società  tutta  intera  ; 
» e le  citazioni  che  sarebbero  state  fatte  alla 
» società  nel  luogo  del  suo  stabilimento  fin- 
ii chè  sussisteva,  possono  allora  farsi  nel  do- 
ti micilio  del  liquidatore  ». 

» Così  quando  nel  momento  dello  sciogli- 


» mento  vi  fossero  operazioni  cominciate , il 
» liquidatore  è sufficientemente  autorizzato 
» col  suo  mandato  a terminarle  ; e se  per 
» giungere  a questo  scopo  fossero  necessarie 
» novelle  negoziazioni  , sarebbe  ancora  au- 
lì torizzato  a procedervi , purché  questa  ite- 
ti cessità  fosse  giustificata. 

» Può  avvenire  , sia  quando  1’  attivo  della 
» società  non  è sufficiente  per  soddisfare  il 
» passivo  , sia  (piando  il  passivo  è pagabile 
» in  un’epoca  vicina  . mentre  che  P attivo  è 
» di  una  lunga  dilazione  , che  il  liquidatore 
» abbia  bisogno  di  fondi  per  soddisfare  le  oh- 
» ligaz'ioni  comuni  -,  ordinariamente  egli  fa 
» uso  di  trarre  lettere  di  cambio  sui  Cointe- 
» ressati,  i quali  non  possono  ricusarne  l’ac- 
» cettazione  ed  il  pagamento,  quando  han  per 
» causa  la  liquidazione  della  società  , se  non 
» contradicendo  il  diritto  del  traente  ;e  per 
» la  stessa  ragione  se  non  fa  uso  di  tale  fa- 
» coltà, può  contrarre  dei  prestiti,  i quali  salva 
» la  sua  responsabilità  in  faccia  ai  consoci  , 
» obbligherebbero  questi  riinpetti  i terzi.  1 
» possessori  di  tratte  eserciterebbero  i di- 
» ritti  del  liquidatore,  ma  essi  parimenti  do- 
li vrebbero  soggiacere  alle  eccezioni , che  il 
» trattario  avrebbe  potuto  opporre  al  liqui- 
» datore,  se  in  vece  di  trarre  una  lettera  di 
» cambio  , avesse  iustituita  un’  azione  prin- 
» cipalc  e diretta-,  per  versamento  di  fondi  ». 

» 11  liquidatore  è ugalmcntc  investito  del 
» diritto  di  transigere,  di  compromettere,  di 
» scegliere  gli  arbitri  , come  lo  avrebbe  po- 
li tuto  fare  la  società  stessa  per  mezzo  dei 
» suoi  gerenti.  Altrimenti  la  liquidazione  sa- 
li rebbe  impossibile  in  molto  circostanze. 
» Non  si  può  credere  che  i soci,  nel  prende- 
» re  le  misure  per  effettuare  la  loro  liquida- 
li zione,  abbiano  inteso  o voluto  che  non  po- 
li tesse  mai  farsi  con  mezzi  amichevoli.  I.e 
» convenzioni  dunque  quali  che  siansi, passate 
» tra  il  liquidatore  ed  i terzi  sopra  materie 
» che  erano  l’oggetto  della  liquidazione,  ob- 
» bligano  gl’interessati,  quando  non  eccedo- 
» no  i poteri  che  avrebbero  avuto  i gerenti, 
» mentre  la  società  sussisteva.  Basta  dire  , 
» che  se  questo  liquidatore  non  ha  agito  con 
» prudenza  , se  ha  riconosciuto  debiti,  con- 
» tro  i quali  la  società  aveva  legittime  ecce- 
» zioni,  se  per  collusione  o io  ogni  altro  mo- 
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» do  ha  recato  un  danno  ai  suoi  cointeressa- 
li ti,. è responsabile  verso  di  essi  ». 

Quelli  al  contrario  che  restringono  i pote- 
ri del  liquidatore  nello  angusto  perimetro  di 
una  nuda  amministrazione,  negano  in  lui  la 
capacitò  di  disporre  dell'attivo  sociale  senza 
pria  ottenere  una  speciale  autorizzazione  , 
negando  perfino  la  facoltà  di  trasmettere  , 
per  via  di  gire,  gii  effetti  di  portafoglio  per- 
tinenti alla  società  per  soddisfare  i credito- 
ri della  stessa  — Massè  ( T.  V,  n.  59  ),  dice 
in  sostegno  di  questa  opinione  cosi  : 

» Basterà  porre  come  regola  generale  che 
» i poteri  del  liquidatore,  avendo  per  iscopo 
a non  d'intraprendere  operazioni  novelle, ma 
» di  finire  quelle  che  trovansi  cominciate,  di 
» saldare  i debiti  ed  incassare  i crediti,  uon 
» può  il  liquidatore  obbligare  la  società  sia 
» con  acquisti,  sia  con  improntile  che  il  suo 
» mandato  essendo  generale,  ma  solo  per  una 
» data  sorte  di  affari,  non  può  non  transige- 
» re,  nè  compromettere  a meno  elle  non  ub- 
» bia  ricevuto  dai  soci  poteri  piò  estesi  di 
>t  quelli  risultanti  dalle  sue  funzioni.  ( Fre- 
» mery  p.  70  — Itorson  1. 1,  p.  41  — Ar.  di 
» Cus.  io  gen.  1812). 

» Da  che  ii  liquidatore  non  può  intrapren- 
» dere  nuove  operazioni , nè  contrarre  im- 
» pronti,  risulta  che  non  può  senza  mandato 
» sociale  obbligare  i soci  sottoscrivendo  ef- 
» fetti  di  commercio:  non  v ha  dubbio  su  ciò. 
» Risulta  ancora  eh’  egli  non  può  girare  gli 
» effetti  di  commercio  della  società,  poiché  è 
» quella  una  maniera  di  prendere  in  impron- 
ti to.  Egli  è vero  che  alcuna  fiata  vengono  in 
» quel  modo  estinte  le  obbligazioni  e pagati 
» i debiti  della  società  -,  ina  non  è quello  uu 
)■  modo  di  pagamento  diflinitivo,  poiché  con 
>■  esso  non  si  luche  un  ricambiodi  attivo  sosti- 
ti tueudo  un’obbligazioue  ad  un’altra, e spos- 
ti se  fiate  anche  più  aggravando  la  primitiva 
» obbligazione;  il  che  importa  fare  una  opc- 
» razione  novella  (Ilorsou  p.  41  — Eremery 
» p.  70  — Troplong  n.  1012  — Contro  Mu- 
ti tepeyree  Jourdain  n.2ùtj — DeluugjeOOO— 
» V.  pure  Ar.  di  cas.  19  novembre  183ò  ). 

Troplong  (n.  1012)  in  fatti  cosi  si  espri- 
me : » Il  prendere  ad  imprestito  è lo  stesso 
» che  dar  principio  ad  una  operazione,  e , 
» sotto  altro  aspetto,  è lo  slesso  che  variare 


» le  persone  dei  creditori  della  società,  e 
» spesso  anche  aumentare  il  di  lei  passivo , 
» non  già  liquidarlo.  Allorquando  è giunta  la 
» scadenza  di  un  debito  e non  vi  sono  capi- 
ti tali  sufficienti  per  pagarlo,  il  liquidatore 
» dee  soltanto  renderne  intesi  i soci,  afiin- 
» chè  pensino  essi  a soddisfarlo.  Se  i soci  non 
» pagano,  i loro  creditori  agiranno  contro  di 
» essi-,  ma  ii  liquidatario  non  ha  facoltà  d’in- 
» terporsi  per  prevenire  questo  effetto. 

» Or  dunque  il  sottoscrivere  o il  girare  dei 
» ricapiti  commerciali  per  procurarsi  il  da- 
ll uaro  mancante , equivale  al  prendere  ad 
» imprestilo. Quindi, gli  antichi  soci  non  sono 
» responsabili  di  tali  atti  dappoiché  sono  sta- 
li ti  ecceduti  i limiti  del  mandato  da  essi 
» conferito  al  liquidatario,  ed  i terzi  che  con 
» questo  liquidatario  bau  contratto  doveva- 
» no  sapere  che  egli  non  aveva  facoltà  e die 
» non  poteva  con  un  imprestito  obbligare 
» che  sé  soltanto. 

Togliendo  quanto  vi  ha  di  esagerato  nelle 
due  contrarie  opinioni,  rimane  innegabile  il 
seguente  principio  di  dritto.  L'opera  del  li- 
quidatore, sebbene  costituisca  un  mandalo 
puramente  speciale  , poiché  riguarda  la  so- 
la opera  della  liquidazione , costituisce  non 
pertanto  un  mandato  generale  nel  senso  che 
è dato  al  liquidatario  fare  iu  generale  ogni 
genere  di  operazione  che  mena  all’espleta- 
mento della  liquidazione.  Ciò  porta  che  nou 
abbia  il  liquidatore  a trovarsi  fra  lo  stretto 
ambito  di  una  aiuministrazioue,nè  possa  spa- 
ziarsi nei  vasto  campo  di  una  libera  disposi- 
zione.Come  amministratore, egli  conservereb- 
be non  liquiderebbe  il  patrimonio  sociale:  co- 
melibero dispositore  egli  invece  di  liquidarlo, 
potrebbe  farlo  sparire.  L’idea  stessa  della  li- 
quidazione dimostra  l'opera  della  inversione 
del  patrimonio  sociale  in  valori  certi,  precisi, 
e divisibili  fra  tutti  i soci, ed  ognun  vede  che 
l’ opera  d’ inversione  non  è da  assimilarsi  né 
a quella  di  disposizione,  nè  tampoco  a quella 
di  amministrazione.  Che  l' ipotecare  gli  sta- 
bili della  disciolta  società,  il  transigere  sulle 
quistioni  pendenti,  il  compromettere  sulle 
stesse,  il  sottoscrivere  obbligazioni  percento 
della  società  disciolta  sieno  atti  vietati  ad  un 
liquidatore,  è cosa  tale  su  cui  non  può  cade- 
re alcun  dubio.  Il  togliere  denaro  a mutuo: 
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il  costituire  ipoteca;  sono  atti  che  eccedono  i 
poteri  del  liquidatore:  sono  atti  di  mera  di- 
sposizione. Essi  non  possonoaltrimenti  esser- 
gli permessi  che  quando  vi  sia  stato  espressa- 
mente autorizzato  da’  componenti  la  società 
disciotta. In  quanto  poi  si  attiene  alla  facoltà 
di  transigere  e compromettere  tanto  meno 
può  esservi  dubbio  alcuno,  che  sia  questa  fa- 
coltà negata  interamente  al  socio  liquidatore. 
In  tali  operazioni  non  avvi  punto  il  fatto  della 
inversione  che  è il  primo  requisito  delle  ope- 
re della  liquidazione.  Potrà  trovarsi  utile  u- 
na  transazione,  potrà  trovarsi  conducente  un 
compromesso,  ma  luna  e l’altro,  non  offren- 
do la  inversione  del  patrimonio  sociale  in  va- 
lori liquidi  e certi,  non  possono  eseguirsi  dal 
liquidatore  senza  che  I’  espresso  volere  dei 
componenti  tutti  della  diseiolta  società  non 
ne  abbia  costituito  uno  speciale  incarico  per 

10  liquidatore  medesimo,  tinsi  la  Corte  di  Cas- 
sazione nel  lo  Cernia  jo  1812  ( Sirey,  12,  1. 
annullando  l’arresto  della  Corte  Iteale  di  Pa- 
rigi, che  sopra  ho  citato,  negava  al  socio  li- 
quidatore di  una  società  commerciale  la  fa- 
coltà di  compromettere  » 

» La  corte  , visto  I’  art.  2.°  tit.  l.°  della 
» legge  21  agosto  17tlO,  cosi  concepito:  Tut- 
» te  le  persone  che  hanno  il  libero  esercizio 
» dei  loro  diritti  e delle  loro  azioni  pntran- 
» no  nominare  uno  o più  arbitri  per  decide- 
» re  sui  loro  privati  interessi,  in  tutti  i casi, 
» e in  tutte  le  materie,  senza  alcuna  eeeezio- 
» ne»  ; visto  inoltre  l’art.  1005  del  codice 
di  procedura  civile  il  quale  dispone  che  qua- 
lunque persona  può  comproine.ttere  intor- 
no ai  diritti  di  cui  ha  libera  la  disposizione  ; 
visto  finalmente  l’art.  1989  del eodice rivile, 

11  quale  dis|K»ne  che  il  mandatario  non  può 
fare  cosa  alcuna  oltre  i limiti  del  suo  manda- 
to , e che  la  facoltà  di  transigere  non  include 
quella  di  far  compromessi  » ; 

» Considerato  essere  massima  di  dirilto 
comune , fondata  nelle  leggi  romane  , rice- 
vuta come  regola  nel  diritto  francese  , e ri- 
dotta a legge  positiva  e nazionale  coll’  art. 
1989  del  eodice  civile,  che  il  mandatario  non 
possa  far  compromessi  pel  suo  mandante  , 
senza  averne  espressa  e speciale  autorizza- 
zione , e nemmeno  avere  la  facoltà  di  tran- 
sigere » ; 


» Considerato  che  questa  massima  costan- 
te di  legislazione  si  fonda  sopra  1’  altra  mas- 
sima egualmente  sancita  dalla  legge,  che  per 
far  eotnpromessi  bisogna  avere  la  libera  am- 
ministrazione dei  beni , dei  diritti , e delle 
azioni  su  cui  si  compromette  » ; 

» Considerato  che  il  liquidatore  di  una  so- 
cietà sciolta  non  può  considerarsi,  e non  è ia 
fatto,  che  un  semplice  mandatario  dei  cessati 
membri  della  società  stessa;  che  la  preceden- 
te sua  qualità  di  socio  amministratore  (finché 
sussisteva  la  società  ) , e i poteri,  qualunque 
ne  fosse  la  estensione  , che  in  questa  qualità 
egli  avesse  avuti,  non  possono  durare  né  du- 
rano più  del  contratto  sociale  dal  quale  deri- 
vano ; che  tali  poteri  cessano  necessariamen- 
te al  cessare  della  società  , e che  il  nuovo 
atto  col  quale  vien  conferita  allo  stesso  in- 
dividuo la  qualità  di  liquidatore,  non  gli  con- 
ferisce che  un  nuovo  mandato  , il  quale  non 
eccede  i limiti  di  un  mandalo  ordinario  » ; 

» Dal  che  deriva  che  ia  corte  di  appello  rii 
Parigi , colla  sua  decisione  10  agosto  1809  , 
avendo  ritenuto  validi  rispetto  a Slichel  il  gio- 
vane i compromessi  conclusi  da  Michel  il  vec- 
chio, tanto  in  proprio  nome  particolàre. quan- 
to nella  sua  qualità  di  liquidatore  della  casa 
conosciuta  sotto  I’  antica  ragione  fratelli  Mi- 
chel , ha  manifestamente  violato  il  citato  ar- 
ticolo 1989  del  codice  civile,  non  che  le  leg- 
gi e i prineipii  anteriori  , dei  quali  esso  non 
è che  una  ripetizione,  e una  più  solenne  con- 
ferma » ; 

» Considerato  che  non  potrebbesi  giiislifi- 
care  tale  violazione  invocando  l’art.  1875, 
il  quale  prescrive  clic  « le  disposizioni  del 
» presente  titolo  non  si  applicano  alle  società 
» di  commercio  che  nei  casi,  nei  quali  non 
» sono  in  venni  modo  contrari  alle  leggi  od 
» usi  commerciali  » , giacché , senza  citare 
il  detto  articolo,  senza  citare  alcuna  legge 
commerciale  che  attribuisca  al  liquidatore  di 
una  società  Unita, facoltà  più  estese  di  quelle 
competenti  ad  un  altro  qualunque  mandata- 
rio , senza  citare  lilialmente  alcun  uso  com- 
merciale allora  sussistente  , che  avrebbe  do- 
vuto poi  sempre  essere  previamente  e con 
prove  legali  dimostrato,  la  corte  di  Parigi  Ila 
francamente  ed  in  tesi  generale  deciso  in  via 
assoluta  il  punto  di  diritto  , che  dopo  lo scio- 
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ri  intento  della  società  « il  potere  del  socio  am- 
» ministratore  continui  nella  sua  persona  per 
» tutti  gli  affari  non  ultimati,  e non  solo  non 
» sia  soggetto  a limitazione  , ma  venga  no- 
» labilmente  esteso , e che  il  detto  socio  lo 
» eserciti  esclusivamente  e in  tutta  la  sua  e- 
» stensione  , allorché  egli  sia  investito  della 
» qualità  di  liquidatore,  » massima  che  è in- 
conciliabile coi  principi  generali , e colle  te- 
stuali disposizioni  della  legge,  le  quali  vieta- 
no al  mandatario  di  Tare  cosa  alcuna  oltre  i 
limiti  fissati  dal  suo  mandato  , c proclamano 
che  la  facoltà  di  transigere  non  include  quel- 
la di  far  compromessi  -,  massima  tanto  più 
inammessibile , in  quanto  tende  a stabilire  la 
continuazione  in  uno  dei  già  soci  di  tutti  i 
poteri  derivanti  dal  contratto  di  società,  an- 
che quando  la  società  è sciolta  , e più  non 
esiste  » ; 

» Considerato  che  la  cassazione  della  deci- 
sione IO  agosto  1809 , indotta  da  questi  mo- 
tivi porta  seco  necessariamente  la  cassazione 
delle  altre  decisioni  posteriori , del  51  dello 
stesso  mese , e dei  giorni  13  e 28  settembre 
successivo,  e fa  cessare  il  soggetto  di  qualun- 
que esame  sul  merito  del  ricorso  interposto 
contro  la  decisione  l.° Febbre jo  1810  riguar- 
dante l’istanza  civile;  per  questi  motivi,  cas- 
sa. (V.  pure  ar.  della  Corte  di  Parigi  del  18 
giugno  1828  in  Dalloz,  36,2,31  — Troplong 
123  — Malepeyre  e iourdain  n.  528  — Persil 
p.  364  e 363  Yincens  p.  563  — Ilorson  p.19: 
contro  la  riportata  opinione  di  Pardessus). 
Quanto  poi  alla  cessione  di  crediti  della  so- 
cietà in  estinzione  di  debiti  della  stessa  , è 
regolare  che  si  esamini  quella  cessione  se 
contenga  una  transazione-,  se  la  cessione  ren- 
da obbligali  i componenti  la  società  disciolta 
ad  una  responsabilità  in  faccia  ai  cessionari, 
imperciocché  in  cosiffatte  circostanze  la  ces- 
sione non  potrebbe  essere  fatta  dal  liquidato- 
redi  quale  non  può  nè  transigere,  nè  tampoco 
obbligare  per  niun  modo  i membri  della  società 
posta  in  liquidazione;  ma  se  con  la  cessione  il 
liquidatore  non  altro  avesse  tuttoché  prendere 
un  valore  attivo  e soddisfare  con  esso  un  va- 
lore passivo,  non  avrebbe  operato  altro  che 
una  delle  inversioni  che  costituiscono  la  liqui- 
dazione di  che  egli  è incaricato.  Se  al  liqui- 
datore è dato  pagare  i debiti  della  società 


disciolta  , niuno  troverà  strano  che  egli  in 
mancanza  di  numerario  li  paghi  con  valori 
uguali  consistenti  in  crediti, effettuando  que- 
sto pagamento  nel  modo  stesso  che  se  fosse  in 
contanti, cioè  senza  la  minima  responsabilità 
dei  componenti  la  società  disciolta.  » 

» Da  ciò  si  vede  ben  chiaro  che  sebbene  la 
quietanza  sia  il  fatto  più  positivo  di  libera  di- 
sposizione.poichè  libera  il  debilore,  pur  esso 
è dato  al  liquidatore:  imperciocehè  se  a lui  è 
dati  1’  esazione  di  tutti  i cespiti  attivi  della 
società  diseiol  ta , a lui  deve  essere  naturalmen- 
te pur  dato  rilasciare  quietanze  contro  i pa- 
gamenti die  si  fa  a ricevere,  l’ incasso  delle 
somme  ed  il  rilascio  di  quietanze  costituisce 
unitamente  un’  alto  di  vera  inversione  , poi- 
ché riduce  in  numerario  il  valore  stesso  dei 
crediti, il  che  costituisce  positivamente  l’opera 
della  liquidazione  » 

« Ma  potrebbe  il  liquidatore  procurare  lo 
incasso  de'valori  di  portafoglio  commercian- 
doli e girandoli , o ai  creditori  della  società 
disciolta  iq  estinzione  delle  obbligazioni  so- 
ciali, o ai  terzi  dietro  il  rimborso  della  valu- 
lutain  contanti?  Su  questa  quistione  di  cui 
è ancora  parola  nei  due  luoghi  or  ora  citati 
l’uno  di  Masse  e l'altro  di  Troplong, hanno  di 
proposito  trattato  ancora  Ilorson  ( Quest,  sur 
le  code,  de  eom.  §§  9.e  11.)  e Fremery(  E- 
tudes  de  dr.  com.  p.  09,  e seg.  ) il  Deiangle 
riporta  ed  esamina  le  opinioni  di  questi  due 
scrittori  nel  modo  seguente  » 

» Un  giureconsulto , che  si  è particolar- 
mente occupato  di  affari  commerciali  , con- 
tende formalmente  al  liquidatore  la  facoltà  di 
girare  gli  effetti  posseduti  dalla  società  nel 
giorno  del  suo  scioglimento.  Egli  sostiene  che 
nel  silenzio  detratto  di  nomina  del  liquidato- 
re , bisogna  applicare  rigorosamente  1’  arti- 
colo 1988  del  codice  civile,  e limitare  il  man- 
dato a lui  anidato  ai  semplici  atti  di  ammini- 
strazione ; secondo  il  suo  modo  di  vedere,  la 
massima  opposta  esporrebbe  i già  soci  ad  im- 
mensi pericoli , in  quanto  che  potrebbe  ac- 
cadere che  il  liquidatore  girasse  effetti  fal- 
si, oppure  si  facesse  firmare  da  persone  po- 
co solvibili  delle  obbligazioni , per  appro- 
priarsene 1’  importo  , dopo  averle  negoziate. 
Egli  non  trova  d’  altronde  tanto  urgente  la 
necessità  di  provvedere  al  pagamento  dei  de- 
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biti  -,  questa  non  è por  Ini  olio  ima  considera* 
zione  secondaria  , giacché  i soci  , egli  dice  , 
avrebbero  dovuto  a questo  proposito  prende- 
re le  loro  precauzioni  ». 

»Fremery  adotta  la  stessa  massimario  pun- 
tella colla  osservazione  che  il  negoziare  effetti 
di  commercio, per  procurarsene  il  valore, equi- 
vale al  prendere  un  prestito,  e che  e cosa  insen- 
sata il  volerdedurreda  un  mandato  concepito 
in  termini  generali  una  facoltà  che  porrebbe  i 
cessati  soci  in  balia  ai  capricci  dei  liquidatori». 

» l’er  giudicare  convenientemente  del  me- 
rito di  questa  opinione,  bisogna  prima  «fi  tutto 
escludere  la  supposizione  sulla  quale  si  fonda, 
quella  cioè  chi*  il  liquidatore,  negoziando  ef- 
fetti poco  sicuri  per  appropriarsene  l’importo, 
possa  esporre  a rovinose  azioni  di  regresso  i 
soci  dai  quali  ricevette  il  suo  mandalo.  La  fro- 
de non  si  presume.  L'amministratore  di  una 
società  in  nome  collettivo  o in  commandita  , 
Ormando  effetti  di  commercio  colla  ragio- 
ne sociale  , può  sempre  rovinare  la  società 
per  la  quale  egli  agisce  , e può  inoltre  inva- 
dere indirettamente  la  sostanza  particolare 
degli  altri  soci:  sarebbe  questo  un  motivo  suf- 
ficiente per  contendergli  una  facoltà  che  deri- 
va naturalmente  dalle  sue  attribuzioni? Tutte 
le  cose  debboqp  giudicarsi , non  già  dagl’  in- 
convenienti possibili , dai  quali  muna  cosa  al 
mondo  va  esente  , ma  debbono  giudicarsi  se- 
condo la  natura  loro  propPia  , e secondo  gli 
ordinari  loro  risultati  ». 

» Ciò  premesso,  noi  non  seppiamo  compren- 
dere come  si  possa  negare  al  liquidatore  di 
una  società  sciolta  la  facoltà  di  girare  gli  ef- 
fetti eh’  egli  trova  ne!  portafoglio.  Il  suo  do- 
vere , il  suo  primo  dovere  , è qgollo  di  pa- 
gare i debiti-,  poiché  non  bisogna  certamente 
finirla  con  un  fallimento. , Ciò  «ritenuto  , sup- 
pongasi che  venga  prodotta  una  domanda  di 
pagamento  da’  creditori  muniti  di  titoli  incon- 
trastabili: la  cassa  è vuota  , ma  il  liquidato- 
re ha  in  mano  diversi  effetti  di  commercio  : 
non  potrà  egli  estinguere  i debiti  die  non 
ammettono  dilazione  , nè  col  cedere  questi 
effetti  agli  stessi  creditorii  nè  col  negoziarli? 
Cosa  mai  si  vuole?  Si  vuole  forse  eh’  egli  fac- 
cia intervenire  i cessati  soci  ? ila  il  motivo 
per  cui  fu  istituito  il  liquidatore  è appunto 
quello  di  evitare  gl’  imbarazzi  del  continuo 
T omo  I.  parte  I.* 


intervento  di  questi  soci  ....  Si  vuole  for- 
se ch'egli  riporti  da  loro  una  speciale  auto- 
rizzazione ? Ma  la  più  diretta  conseguenza 
del  mandalo  a lui  conferito  è quella  di  paga- 
re i debiti  della  società,  c di  realizzare  a lai 
fine  tutta  la  sostanza  attiva  della  medesima. 
Qua!  altro  mezzo  può  esservi  di  realizzare 
I’  importo  di  effetti  di  commercio  non  per  an- 
co scaduti,  se  non  quello  di  negoziarli?  Se 
la  loro  scadenza  fosse  stata  anteriore  , il  li- 
quidatore , prima  di  essere  impctito  dai  crev 
ditori  , avrebbe  potuto  esigerne  l’ importo  , 
e con  esso  pagare  i debiti  -,  egli  negozia  que- 
sti effetti  per  raggiungere  il  medesimo  scopo; 
di  quali  lesione  i cessati  soci  possono  lagnarsi? 
Si  dice  eli’  essi  sono  esposti  ad  azioni  di  re- 
gresso che  possono  condurli  alla  rovina  ; la 
supposizione  è inammissibile.  Il  regresso  e- 
sercitato  contro  i cessati  soci,  nel  caso  in  cui 
I'  effetto  non  sia  estinto  da  chi  lo  ha  firmato, 
non  può  avere  altra  conseguenza  che  quella 
di  costringerli  a restituire  ciò  che  hanno  ri- 
cevuto, ciò  die  è stato  impiegato  dal  loro 
mandatario  a pagamento  di  un  debito  loro.  La 
lor  condizione  non  è cambiata.  Se  gli  effetti 
non  fossero  stati  negoziati , i soci  sàrebbero 
stati  impeliti  dal  loro  creditore  più  presto  ; 
essi  sono  invece  impeliti  piu  tardi:  il  solo  pe- 
ricolo da  cui  sono  minacciati  è quello  di  pagare 
un  debito  che  stava  già  a loro  carico  ». 

» Quanto  all’  obbietto  di  F remery , che  un 
liquidatore  non  possa  prendere  un  prestito,  e 
che  il  negoziare  effetti  di  commercio  sia  lo 
stesso  che  prendere  un  prestito,  la  premessa 
è vera  , ma  non  è egualmente  vera  la  conse- 
guenza. Se  il  prestitoela  negoziazione  di  ef- 
fetti non  per  anco  scaduti  si  rassomigliano  in 
ciò  , che  tanto  l’ima  quanto  l’altra  delle  due 
operazioni  ha  per  oggetto  e per  risultato  di 
procurare  un  fondo  a chi  le  fa  , esse  differi- 
scono però  notabilmente  nei  loro  effetti.  Il 
prestito  fa  nascere  un  nuovo  debito,  o un  de- 
bito che  non  può  essere  estinto  se  non  con  un 
pagamento  reale;  la  cessione  mediante  girata 
non  produce  che  un’obbligazione  condiziona- 
le , e tale  che  l’avvenimento  delle  condizioni, 
il  quale  poi  è assai  raro,  non  rende  i soci  più 
poveri  di  quel  eh’  erano  prima  , poiché  tutto 
si  riduce,  come  abbiamo  veduto,  ad  una  sem- 
plice restituzione  ». 
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» La  corte  di  cassazione  ha  risoluta  impli- 
citamente la  questione , con  una  decisione 
profferita  nel  15  giugno  1851.  Si  trattava  di 
un  credito  ceduto  da  uno  dei  membri  super- 
stiti di  una  società  sciolta  nell’  anno  1796. 
Essendo  stata  domandata  la  nullità  della  ces- 
sione,essa  fu  pronunziala  da  un  giudicato  del 
29  dicembre  1827  della  corte  di  Parigi,  appog- 
giato fra  gli  altri  motivi  a quello  , che  sicco- 
me il  socio  , dal  quale  era  stata  fatta  la  ces- 
sione, non  era  stato  nominato  liquidatore,  e- 
gli  non  aveva  potuto  vendere  che  la  quota  del 
credito  spettante  a lui.  Il  ricorso  interposto 
contro  tale  decisione  fu  rigettato  per  questo 
motivo  ». 

«Che  la  corte  di  Parigi,  avendo  riconosciu- 
to iu  linea  di  fatto  che  la  società  era  stata 
sciolta  , senza  che  fosse  nominato  alcun  li- 
quidatore, il  socio  che  aveva  venduto,  non  a- 
veva  potuto  agire  in  qualità  di  liquidatore,  e 
non  aveva  potuto  conseguentemente  dispor- 
re del  credito  se  non  per  l’importo  della  quo- 
ta a lui  competente  ». 

» È certo  die  nell’  esame  degli  atti  del  li- 
quidatore , non  devesi  mai  dimenticare  ch'e- 
gli non  ha  altra  qualità  che  quella  di  manda- 
tario. La  teoria  proclamata  nel  1809 , e dap- 
poi abbandonata  dalla  corte  di  Parigi , che 
cioè  l’ amministratore  di  una  società  sciolta  , 
qualora  sia  nominato  liquidatore  , acquisti 
ima  notabile  estensione  nelle  sue  facoltà  , è 
una  teoria  falsa  edannata  sotto  tutti  gli  aspet- 
ti. Qualunque  atto  di  alienazione,  che  non  si 
riferisca  direttamente  alla  liquidazione , ec- 
cede i limiti  delle  sue  attribuzioni.  Ma  tutti 
gli  atti  che  tendono  all’  esecuzione  del  man- 
data : cioè  alla  realizzazione  della  sostanza 
attiva  , per  pagare  i debiti  , ed  agevolare  la 
divisione  tra  i cessati  soci , tutti  questi  atti 
radono  nella  sfera  delle  sue  facoltà,  ed  egli 
non  ha  solamente  il  diritto  di  farlo,  ma  ne  ha 
anzi  l’obbligo.  Non  sarebbe  possibile  la  liqui- 
dazione. se  per  realizzare  la  sostanza  della  so- 
cietà egli  dovesse  ricorrere  continuamente  ai 
soci , e riportare  dai  medesimi  speciali  auto- 
rizzazioni. Il  mandato  comprende  perse  stesso 
tutte  le  facoltà  necessarie  alla  sua  esecuzione: 
chi  vuole  il  fine,  vuole  anche  i mezzi  ». 

N'on  saprei  diversamente  risolvere  una  co- 
siffatta quistione , che  distinguendo  il  caso, 


in  cui  il  liquidatore  girasse  un  effetto  di 
portafoglio  a qualche  creditore  della  disciol- 
ta società  in  estinzione  di  un  debito  sociale, 
dal  caso  in  cui  questo  stesso  liquidatore  lo  gi- 
rasse ad  estranei,  commerciandolo.  Manife- 
stamente la  prima  operazione  sarebbe  un  ve- 
ro atto  di  liquidazione  , mentre  la  seconda 
sarebbe  un’  operazione  di  commercio.  Per 
verità  da  una  parte  abbenchè  la  gira  di  un 
effetto  di  portafoglio  ha  l’ idea  piuttosto  di 
un  impronto  sii  1'  effetto  stesso  , anziché 
di  una  vendita  del  medesimo , attesa  la  re- 
sponsabilità che  rimane  nella  persona  dei 
soci  per  lo  cui  conto  il  liquidatore  girava, 
pure  è da  accogliere  in  questo  caso  la  idea 
di  Delangle  , che  questo  impronto  non  de- 
paupera il  patrimonio  sociale,  e d’altra  par- 
te è da  ritenere  come  una  economica  e pru- 
denziale opera  d‘  liquidazione  l’estinguere 
effetti  di  portafoglio  con  effetti  di  portafoglio, 
risparmiando  cosi  le  spese  e gl’impicci  di  una 
esazione:  d'altra  parte  poi  abbenchè, commer- 
ciando un  effetto  di  portafoglio  con  estranei, 
vengasi  in  talune  circostanze  ad  ottenere  un 
numerario  che  per  lo  momento  mancando 
alla  società  in  liquidazione  potrebbe  menarla 
all’eccesso  di  uua  rovina  , abbenchè  in  som- 
ma alle  volte  una  gira  di  un  effetto  di  porta- 
foglio sia  l’ unico  mezzo  per* menare  avanti 
l’opera  della  liquidazione,  pure  è da  ritene- 
re in  ciò  uo’openf  vietata  al  liquidatore  co- 
me opera  non  di  liquidazione, ma  di  commer- 
cio. Nella  liquidazione  si  deve  procurare  di 
sempre  più  diminuire  i rapporti  della  sciolta 
società  versoi  terzi^ fino  ad  estinguerli  tutti: 
la  gira  fatta  a prò  di  ùu  credi  tore  della  società 
tende  precisamente  a questo  scopo  , poiché 
cerca  estinguere  così  un  rapporto  di  debito, 
che  un  rapporto  digredito;  nut  la  gira  ad  un 
estraneo  non  diminuisce  i rapporti, anzi  li  ac- 
cresce, dappoiché  i soci  disciolti  si  trovano 
dopo  la  gira  in  un  novello  rapporto  di  respon- 
sabilità solidale  verso  colui  all’ordine  del  quale 
fu  quell'effetto  girato.Sicchè  credo  che  il  liqui- 
datore possa  girare  un  effetto  di  portafoglio 
ad  un  creditore  della  società  in  estinzione  del 
debito  sociale,  ma  che  non  possa  però  girar- 
lo ad  un  estraneo,  qualunque  sia  il  bisogno 
che  abbia  di  fare  incassi, 
l’uò  il  liquidatore  alienare  gli  oggetti  che 
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costituiscono  il  patrimonio  sodale  ? Quanto 
alle  mercanzie  tuttora  esistenti  nonv’badub- 
bio  die  possa  e debba  il  liquidatore  venderle 
e ridurne  lu  valuta  in  contante:  ella  è preci- 
samente questa  1’  opera  della  liquidazione  : 
difficilmente  i soci  si  troverebbero  al  grado 
di  prendersi  una  parte  delle  mercanzie,  che 
sarebbe  per  essi  inservibile  edi  difficile  smer- 
cio , allorquando  ciascuno  fosse  costretto  ad 
andarne  individualmente  vendendo  la  parte 
spettatagli  nella  divisione.  Quanto  ai  mobili 
della  società  vale  pure  lo  stesso, percui  spet- 
ta al  liquidatario  farne  la  veudità  e ridurne 
il  valore  in  contanti.  Quanto  agli  stabili  poi, 
egli  è questo  un  oggetto  di  quistione  fra  gii 
scrittori.  Coloro  die  negano  al  liquidatore  la 
facoltà  di  alienare,  e fra  questi  v’  ha  soprat- 
tutto il  Delangle(n.  688), ritrovano  nella  alie- 
nazione degli  stabili  un  atto  di  vera  disposi- 
zione. Essi  ritenendo  che  opera  del  liquida- 
tore è il  ridurre  a cespiti  certi  e liquidi  il  pa- 
trimonio della  società  disciolta  , mentre  da 
una  parte  trovano  non  aver  bisogno  gli  sta- 
bili di  esser  ridotti  a maggiore  certezza  e li- 
quidazione, dall’altra  parte  veggono  in  que- 
sta alienazione  un  atto  dominicale  eccedente 
i poteri  del  liquidatore. D'altra  parte  quei  che 
ritengono  esser  capaci  i liquidatori  di  vende- 
re gli  stabili  della  disniolta  società, e fra  que- 
sti prendono  il  primo  posto  Malepevre  eJour- 
dain  (n.  521),  e Troplong(n. 1017), non  pos- 
sono fare  a meno  di  riconoscere  questa  fa- 
coltà nel  liquidatore  nel  solocaso  che  la  con- 
servazione dell’immobile  non -fosse  compati- 
bile collo  scopo  della  divisione  per  esser  lo 
immobile  stesso  indivisibile  di  sua  natura. 
Rgli  è vero  che  l’opera  della  liquidazione  non 
ba  altro  scopo  che  quello  di  preparare  la  sus- 
secutiva opera  della  divisione.Questasola  ri- 
flessione basterebbe  per  dover  convenire  che 
quando  uno  stabile  non  è suscettivo  di  divi- 
sione, debba  percedentementc  per  opera  del 
liquidatore  vendersi , e cosi  ridursi  in  una 
valida  divisibile  di  per  se  stessa.  Che  la  ven- 
dita adunque  di  un  immobile  abbia  a dovere 
esser  fatta  dal  liquidatore,  quando  la  con- 
servazione di  questo  immobile  è di  ostacolo 
alla  divisione,  non  è dato  dubitarne.  Ma  la 
quistione  sta  nel  fatto  , nel  sapere  cioè  chi 
deciderà  se  un  immobile  sia  suscettivo  o no 


di  divisione  ? Chi  valuterà  la  convenienza  o 
la  inconvenienza  di  nn’  alienazione?  Sarà  lo 
stesso  liquidatore  arbitro  nel  giudicarne  ? Al 
certo  elle  no.  fi  debito  del  liquidatore  in  que- 
sto caso  convocare  in  assemblea  i membri 
tutti  della  disciolta  società  e far  che  da  essi 
venga  questo  punto  deliberato, ed  allora  sarà 
delle  sue  facoltà,  deciso  una  volta  che  con- 
venga vendere  lo  stabile,  effettuarne  l’alie- 
nazione. Nè  al  liquidatore  potrebbe  venir 
data  la  facoltà  di  decidere  di  per  se  della  con- 
venienza, o inconvenienza  dell’alienazione 
di  uao  stabile  sociale,  e quindi  di  effettuar- 
ne la  vendita  sol  perchè  egli,  quando  la  so- 
cietà era  in  vigore  , n'era  il  gerente,  e co- 
me tale  aveva  ricevuto  con  gli  statuii  sociali 
ampia  facoltà  di  alienare  gli  stabili.  Disciol- 
tasi la  società,  terminano  le  funzioni  del  ge- 
rente, e quindi  le  facoltà  conferitegli,  e non 
pub  il  liquidatore  attingere  le  sue  facoltà  da 
un  mandato  estinto  appena  si  è estinta  la  so- 
cietà. Cosi  giudicò  pure  in  Francia  la  Corte 
di  cassazione  nel  5 agosto  1819  ( Sirey  19, 
1,74). 

il  liquidatore  spinge  le  azioni  in  giudizio 
in  nome  delia  società,  e nel  nome  della  stessa 
è chiamato  in  giudizio  dai  terzi.  Egli  mena 
a fine  le  operazioni  commerciali  che  trovati- 
si cominciate:  ma  in  questo  caso  spesse  vol- 
te avviene  che  il  liquidatore  per  menare  a fi- 
ne un’  operazione  già  cominciata  deve  dar 
mano  ad  operazioni  secondarie  che  sebbe- 
ne tendano  all’  espletamento  di  quella  ope- 
razione, pure  non  lasciano  di  essere  operazio- 
ni novelle.  Trovansi  commesse  all’estero  di- 
verse mercanzie,  ed  il  commissionato  estero 
le  ha  già  comprate  per  conto  della  società  , 
quando  la  società  vicn  discolta:  è certamente 
det  liquidatore  il  riceversi  le  mercanzie  com- 
missionate, il  fittare  i magazzini  propri  u 
contenerle,  il  pagarne  il  trasporlo,  il  pagar- 
ne la  valuta  al  commissionato  sottoscrivendo 
lettere  di  cambio,  il  fare  in  somma  ogni  co- 
sa che  un  gerente  della  società  avrebbe  fat- 
to ove  la  società  fosse  stata  in  vigore  per  me- 
nare a fine  quella  operazione.  Si  domanda  in 
questo  caso,  se  il  liquidatore  in  tutte  queste 
operazioni  secondarie  resti  direttamente  e 
personalmentò  obbligato,  o solo  nella  quali- 
tà di  semplice  liquidatore.  Come  nmndalu- 
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rio,  il  liquidatore  nel  fare  simili  operazioni 
dovrebbe  dichiarare  di  farle  per  conto  e nel- 
l'esclusivo interesse  della  disciolla  società, ed 
in  questo  caso  non  vi  sarebbe  dubbio  che 
queste  operazioni  non  lo  obbligano  personal- 
mente, ma  come  mandatario  della  società  di- 
sciolta. Ma  un  uso  costante  ha  fatto  si  che 
i liquidatori  adoperino  il  nome  loro  perso- 
nale nelle  operazioni  della  liquidazione. Que- 
st’ uso , riconosciuto  in  commercio  siccome 
la  legge  , fa  si  che  il  liquidatore  obblighi 
se  personalmente  in  tutte  le  operazioni  fat- 
te per  conto  della  disciolta  società  (Dalan- 
gle  n.  093).  Se  poi  con  1’  atto  di  nomina  del 
liquidatore  i soci  avessero  dato  a costui  le 
facoltà  di  fare  altri  nuovi  atti  di  commercio, 
allora  costui  per  questi  nuovi  atti  sarebbe 
più  un  gerente,  che  un  liquidatore,  e quin- 
di siccome  tale  non  potrebbe  sfuggire  un 
azione  personale  e diretta  , cosi  come  non 
la  potrebbe  sfuggire  un  socio  gerente.  Cosi 
decise  la  tórte  di  Parigi  con  un  arresto  del 
2G  marzo  1910  (Sirey,  40,  2,  5.Y7 ). 

» Considerato  che  siccome  con  sentenza 
arbitramentale  del  2.»  febbrajo  e 20  marzo 
4939  , è stata  sciolta  la  società  accomandi- 
ta che  avea  per  oggetto  l’ impresa  detta  del- 
1’  hydrotermc , e sono  stati  nominati  liquida- 
tori Delépine  e Dureier,  unitamente  a Boutoye 
cessato  amministratore  » •, 

» Ch’  essi  furono  investiti  delle  più  ampie 
facoltà  , non  solo  per  procedere  alla  liquida- 
zione della  detta  società  , ma  anche  per  con- 
tinuarne le  operazioni  lino  alla  vendita,  e alla 
compiuta  liquidazione  dello  stabilimento  » ; 

» Che  assumendo  il  carico  d'intraprendere 
indeterminatamente  nuovi  atti  di  commercio, 
per  la  continuazione  degli  afTari  della  società, 
essi  non  rimasero  in  faccia  ai  terzi  aella  con- 
dizione di  semplici  mandatari , ma  diven- 
nero veri  amministratori  responsabili  e soli- 
dali , per  tutte  le  obbligazioni  clic  hanno  as- 
sunto ». 

§ 6.  Veduto  in  quali  limiti  si  restringono 
te  facoltà  del  liquidatore,  uopo  è passare  ad 
esaminare  quali  sono  le  opere  die  da  lui  si 
richiedono.  Niunu  legge  comanda  al  liquida- 
tore die  prima  di  entrare  in  funzione  faccia 
inventario  di  quanto  vi  ha  nella  società  di- 
sciolta,pure  ripeterò  con  Troplong  (n.  1014) 


essere  aggiustato  consiglio  far  precedere  ad 
ogni  operazione  questo  inventario,  il  quale  , 
se  da  una  parte  assicura  i soci  delia  esattez- 
za nella  liquidazione,  non  lascia  d'altronde 
di  raggiunger  lo  scopo  di  assicurare  il  liqui- 
datore stesso  contro  le  pretensioni  dei  soci 
che  al  momento  della  resa  dei  conti  della  li- 
quidazione si  facessero  ad  insorgere  traendo 
partito  della  mancanza  di  un  inventario  con- 
provantc  lo  stato  delle  cose  precedenti  alla 
liquidazione.  Prima  operazione  dopo  la  for- 
mazione dell'inventario  esser  dee  quella  di 
procedere  alla  discussione  del  conto  della  ge- 
stione di  coloro  che  hanno  amministrato  la 
società.  Non  varrebbe  la  qualità  di  soci  per 
dispensare  i gerenti  dui  rendere  conto  della 
gestione  ai  liquidatori.  Pardessus  (n.  1076  ) 
ammette  solo  che  in  questo  caso  la  resa  dei 
conti  passa  e debba  essere  fatta  senza  rigo- 
re. » La  qualità  di  soci,  egli  dice,  non  può 
» dispensarli  dal  giustificare  con  questo  mez- 
» zo  tutto  ciò  che  han  fitto,  ed  anche,  quan- 
» do  piò  è possibile,  dal  presentarne  i docu- 
» menti  giustificativi-,  essa  può  solamente  in- 
» durre  a non  far  uso  di  rigore.  Per  csem- 
» pio,  se  in  alcuni  alluri  un  gerente  portasse 
» in  esito  somme,  it  di  cui  impiego  fosse  ve- 
» rosimitc  secondo  le  circostanze,  quantun- 
» que  la  esatta  giustificazione  non  potesse 
» farsene  senza  grandi  difficoltà,  questa  ve- 
» rosimiglianza,  la  regolarità  con  la  quale 
» avesse  tenuto  i libri  in  cui  questo  articolo 
» è scritto,  ed  il  suo  giuramento,  se  avvene 
» bisogno,  debbono  bastare  ».  Ma  che  vate 
una  resa  di  conti  ove  dalla  esattezza  del  ren- 
diconto va  bandito  il  rigore?  Nella  discussio- 
ne di  conti  ogni  ingiustu  opposizione  è sem- 
pre riprovevole:  essa  non  costituisce  rigore , 
ma  vessazione:  come  da  altra  parte  ogni 
acquiescenza  ad  un  conto  mal  dato,  o poco 
giustificato, è molto  peggiore  della  niuna  re- 
sa di  conti.  Il  gerente  sia  socio,  sia  estrane 
dee  rendere  giusto  conto  del  suo  operato 
nell’interesse  della  società,  c se  venisse  rite- 
nuto che  il  liquidatore  debba  contentarsi  di 
un  conto  poco  giustificato  dal  gerente,  non 
si  userebbe  minore  deferenza  per  lo  gerente 
socio,  che  per  lo  liquidatore  , alla  cui  pru- 
denza, al  cui  arbitrio, verrebbe  dato  restrin- 
gere o allargare  questo  rigore  a misura  die 
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più  o meno  voglia  mostrarsi  favorevole  col 
Socio  gerente. 

Siccome  non  può  convenirsi  che  il  socio 
gerente  sia  dispensato  dal  rendere  conto  al 
termine  della  società  , cosi  non  può  esservi 
caso  in  cui  il  liquidatore  non  abbia  a riceve- 
re questo  conto:  ma  potrei)!*  una  data  spe- 
ciale operazione  venire  allidata  ad  uno  dei 
soci  dispensandolo  di  dare  per  essa  un  detta- 
gliatoci! articolato  conto  dovendosi  stare  alle 
sue  dichiarazioni  consacrate  in  un  conto  som- 
mario ; il  liquidatore  in  questo  caso  dovrà 
prendersi  il  conto  nel  modo  convenuto  , ma 
ove  avesse  modo  a dimostrare  la  infedeltà  del 
conto  sommario,  potrebbe  farne  egli  la  dimo- 
strazione al  socio  invece  di  riceverla  dal  so- 
cio stesso.  ( Pardessus  n.°  1070  ). 

Discusso  il  conto  del  gerente,  il  socio  liqui- 
datore mentre  dall’  un  cauto  realizza  il  patri- 
monio sociale  sì  per  la  parte  attiva  ,che  per 
quella  passiva  ; dall’  altro  liquida  e verifica 
le  ragioni  proprie  di  ciascun  socio  relativa- 
mente alla  società,  figli  aggiusta  i couti  del 
dare  ed  avere  di  C'ascun  socio  rimpclto  alla 
società,  esaminando  le  ragioni  di  credito  die 
costoro  vi  hanno,  la  messa  sociale  conferita, 
i guadagni  ripartiti , le  perdite  sofferte  , le 
somme  , i generi,  le  cose  tutte  e le  opere  da 
rase  prestate  durante  il  cors  i dell’ azienda 
sociale  , e questo  conto  costituisce  la  ragion 
di  norma  a tenersi  nell’  eflrttuirsi  la  divi- 
sione del  patrimonio  soliate.  Pardessus  si  è 
fatto  a dettar  le  norme  da  teucre  in  cusiffat- 
ta  opera  di  liquidazione.  Queste  norme  han- 
no per  base  l'equità  naturale  , ed  i gene- 
rali principi  regolatori  dei  drillo  , anziché 
una  speciale  disposizione  espressa  di  leggo. 

Tutte  le  minute  considerazioni  fatte  dal 
Pardessus  ( n."  1077  e seg.  ) in  questo  luogo 
son  tali  da  non  poter  essere  riassunte  senza 
mutilarle  e scemarne  il  valore.  Credo  per- 
ciò doversi  riportare  interamente  quanto 
questo  insigne  giureconsulto  ha  scritto  sulla 
materia. 

» Il  socio , clic  non  ha  pagato  in  tutto  o 
in  parte  le  somme  che  costituivano  la  sua  col- 
lazione, è messo  tra  i debitori,  tanto  per  ciò 
che  non  ha  pagalo  , quanto  per  gl’  interessi 
( Civ.  1810  f 1718  ).  Se  sulla  domanda  dei 
consoci  è slato  condannato  a’  danni  cd  inte- 


ressi , ne  è egualmente  debitore  ; ma  se  essi 
lwn  lascialo  giungere  a line  la  società,  senza 
domandarli  , non  avrebbero  più  diritto  ad 
esigerli  ». 

» Ciascun  socio  deve  ancora  mettere  nella 
massa  della  società,  ciò  che  dopo  il  suo  scio- 
glimento avesse  ricevuto  , quantunque  per 
la  sua  parti; , da’  debitori  della  società  ( Civ. 
1819  f 1721  ),  perciocché  se  è vero,  che 
ogni  eredito  sociale  , quando  non  é indivisi- 
bile per  sua  natura,  si  divide  di  pieno  diritto 
tra  coloro  cui  è dovuto  , è anche  di  principio 
c.ie  tra  i soci  la  comunione  d'  interessi  e di 
diritti , che  si  oppone  che  i’  uno  renda  la  sua 
condizione  migliore  di  quella  dell’  altro,  non 
permette  che  agisca  , come  se  avesse  una 
parte  distinta  c determinata  in  ciò  che  costi- 
tuiva il  foudo  sociale.  Spesso  avviene,  che  la 
prima  veduta  della  società  nel  momento,  in 
cui  si  procede  alla  liquidazione,  facendo  pre- 
sumere che  1’  attivo  superi  il  passivo , i soci 
prelevano  le  quote  totali  o parziali , che  han 
versato  in  danaro  o in  mercanzie  , o son  di- 
spensati d il  versare  le  porzioni  non  ancora 
versate  : se  per  qualsisia  causa  la  società  si 
trovasse  in  vuoto  , essi  le  debbon  rimettere 
in  massa  , nella  proporzione  necessaria  per 
ripianare  il  vuoto  ». 

» Lo  stesso  sarebbe  per  lo  prezzo  della 
vendila  , che  un  socio  avesse  fatta  di  alcune 
porzioni  di  mercanzie  comuni  , do|X)  lo  scio- 
glimento della  società,  ancorché  questi  valo- 
ri non  eccedessero  ciò  che  gli  rivenisse  (Lilla 
divisione  ». 

» Indipendentemente  da'dcbiti, che  possono 
cosi  esservi  per  parte  di  uno  o di  più  soci 
verso  la  società,  in  conseguenza  della  gestio- 
ne eh’  è stata  loro  affidata  , o in  cui  han  po- 
tuto frammischiarsi,  ciascun  socio  che  avesse 
cagionato  qualche  danno  alla  società  per  sua 
colpa  , n’  è debitore  sino  alla  dovuta  concor- 
renza ( Civ.  1850  f 1722  ).  In  questa  circo- 
stanza egli  non  merita  maggior  favore  degli 
estranei  ». 

» Il  socio  che  lia  preso  dal  fondo  Sociale 
una  somma  di  danaro  o mercanzie  destinate 
a vendersi,  per  impiegarla  ne’suoi  affari  par- 
ticolari , è debitore  verso  la  società  non  so- 
lamente del  prezzo  principale,  ma  ancora  do- 
gi’ interessi , a contare  dal  giorno  in  cui  se 
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n’è  servito , sino  a quello  in  cui  soddisfa  , 
senza  pregiudizio  di  maggiori  indennizzazio- 
ni , se  vi  ha  luogo  ( Civ.  1845  -)•  1718  )». 

»>  Ciascun  socio  deve  ugualmente  mettere 
in  massa  ciò  che  ha  potuto  ricevere  per  gua- 
dagni personali  negli  affari  ch'erano  comuni. 
Ne  abbiam  veduto  n.°  691  un  esempio  rela- 
tivamente alle  associazioni  delle  persone  di 
mare  a nolo  o a. profitto  ». 

» Potrebbe  avvenire,  che  un  terzo  avesse, 
nel  tempo  della  formazione  della  società  o con 
un  atto  fatto  durante  la  medesima , guaren- 
tito la  collazione  di  uno  de’  soci-,  questo  fide- 
jussorc  non  dovrà  esser  tenuto  alle  diverse 
obbligazioni  secondarie  che  sonesi  dianz  i spie- 
gate , purebè  non  apparisse  che  abbia  inteso 
obbligarvisi.  Ma  se  il  socio  in  tal  modo  gua- 
rentito non  avesse  versato  che  il  terzo  o la 
meta  della  sua  quota,  e fosse  obbligato  dallo 
avvenimento  non  solaroentea  mettere  in  mas- 
sa la  parte  da  lui  prelevata  , ma  anche  a far 
completa  la  quota  totale  , il  lidejussore,  che 
certamente  non  sarebbe  soggetto  a mettere 
in  massa  la  parte  prelevata , dovrebbe  paga- 
re la  parte  di  quota  non  versata,  purché  non 
risultasse  dalle  circostanze,  die  gli  altri  soci 
ne  han  fatta  la  remissione-,  perciocché  in  que- 
sto caso  si  seguirebbero  i principi  spiegati 
nel  n.°  224  ». 

» Si  deve  indi  procedere  a’ conti  di  ciò  che 
è dovuto  alla  società  da  ciascun  socio,  per  i- 
spese  o obbligazioni  personali  contratte  ad 
occasione  degli  afTari  comuni  ( Civ.  1852  f 
1724  ).  Gl’interessi  di  queste  anticipazioni 
sono  dovuti  a contar  dal  momento  che  il  so- 
cio le  ha  fatte  ( Civ.  2001  f 1875  ) , come 
abbiam  veduto  (n.°  558),pe’mandatarl,  la  di 
cui  qualità  il  socio  ha  in  questo  caso  relati- 
vamente a’suoi  consoci;  poco  importa  in  qua- 
le maniera  egli  abbia  anticipato  i fondi  per 
la  società  , sia  per  conto  corrente  forzoso  o 
volontario  , sia  in  ogni  altra  maniera.  Questi 
interessi  continuano  anche  dopo  lo  sciogli- 
mento della  società,  non  cangiando  affatto 
questo  avvenimento  la  natura  del  credito. 
Essi  non  potrebbero  essere  sospesi , se  non 
nel  caso  in  mi  il  socio  fosse  in  mora  di  ren- 
dere i conti  ». 

» Secondo  le  convenzioni  delle  parti , e se 
nulla  si  è determinato , secondo  I’  uso  c 1’  e- 


quità, dobbonsi  dare  i salari  e le  paghe  di 
domestici , le  spese  dì  viaggio  e le  altre  che 
hanno  per  oggetto  gli  affari  comuni  ». 

» Spesso , quando  la  società  ha  per  ogget- 
to di  fare  il  commercio  in  paese  straniero , 
si  stabilisce , che  sarà  pagala  annualmente  li- 
na somma  per  prelevazione  a colui  che  ab- 
bandonerà la  patria  , o che  il  mantenimento 
suo  e quello  de' domestici  per  lo  servizio  del- 
la sua  persomi , che  per  regola  non  sarebbe- 
ro a carico  della  società,  gli  saranno  ammes- 
si nell’  esito  ». 

» Un  socio  può  anche  metlere  nella  classe 
de’  suoi  crediti  i debiti  o i danai , che  gli  so- 
no stati  cagionati  da  accidenti , che  fossero 
stati  ima  conseguenza  necessaria  della  sua 
gestione;  è cosa  equa  che  non  ne  soffra  anche 
i rischi.  Per  esempio,  se  un  francese  spedito 
negli  scali  del  Levante  o in  altri  paesi  Turchi 
e barbareschi , per  gli  affari  della  società  di 
cui  è membro , soffrisse  qualche  vessazione 
o saccheggio,  conosciuti  in  questi  paesi  sotto 
il  nome  di  otarie  ; se  in  un  |>aese  civilizzato 
fosse  arrestato  per  una  misura  generale , sia 
centra  tutti  i francesi  sia  contro  tale  classe 
di  francesi,  le  somme  o il  valore  degli  effetti 
che  gli  sono  stati  tolti,  o eli’  egli  ha  dati  nei 
casi  di  avarie  , tutte  le  spese  fatte  per  otte- 
nere la  sua  libertà  dovrebbero  esser  pagato 
dalla  società.  Niuno  è tenuto  del  fatto  del  prin- 
cipe , e non  può  negarsi  che  la  società  abbia 
dato  luogo  a questa  vessazione , che  il  socio 
non  avrebbe  sofferto , se  non  avesse  ammini- 
strato gli  affari  comuni.  Lo  stesso  sarebbe,  se 
fosse  fatto  prigioniero  sul  mare  : il  prezzo  di 
riscatto  dovrebb’essere  pagato  dalla  società». 

» Le  regole  del  diritto  comune  pe’  danni 
ed  interessi  ( Civ.  4149  f 4105  ) possono  ri- 
cevere la  loro  applicazione  in  questo  caso. 
Così  quando  ii  socio , che  facesse  gli  affari 
sociali  è assalito  da  ladri  e spogliato  , la  so- 
cietà non  deve  indennizzarlo  se  non  della  per- 
dita di  ciò  che  gli  era  necessario  e convene- 
vole, avuto  riguardo  al  suo  stato, alla  durata, 
o all'  oggetto  del  viaggio.  Se  ha  portato  cpn 
lui  piii  danaro  di  quel  eh’  era  necessario , o 
cose  di  cui  potea  far  a meno  , la  società  non 
dee  indennizzarlo  della  perdita  del  superfluo. 
In  questo  caso  ciò  eh'  é potuto  sfuggire  ai 
ladri  s’ imputerà  proporzionatamente  e so- 
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pra  ciò  che  doveva  avere  secondo  le  conve- 
nienze e lo  scopo  del  viaggio,  e sopra  ciò  che 
avea  di  superfluo  ». 

» Ugualmente  se  ba  portato  con  lui  un  nu- 
mero troppo  grande  di  domestici , la  società 
non  è tenuta  se  non  degli  stipendi  di  coloro, 
eh'  erano  necessari  per  lo  suo  viaggio  ». 

» Se  ciascun  socio  non  è stato  soddisfatto 
da’  liquidatori , come  abbiam  veduto  num. 
1076  , di  quello  di  cui  è creditore  , sia  pei 
diversi  titoli  elle  si  sono  dianzi  spiegati , sia 
per  saldo  de’  suoi  conti  correnti  con  la  socie- 
tà, si  fa  una  prelevazione  a suo  favore  sulla 
massa  da  dividersi,  poiché  se  la  spesa  ne  fos- 
se stata  fatta  nel  corso  delia  società , l’attivo 
sarebbe  di  tanto  meno  considerevole  ». 

» Per  la  stessa  ragione  , quando  essendo 
debitore  per  queste  diverse  cause , non  ba 
pagato  il  suo  saldo , sia  effettivamente  sia 
prendendo  meno  nelle  distribuzioni  di  som- 
me riscosse,  che  i liquidatori  han  potuto  fa- 
re , se  gli  diffalca  da  ciò  che  deve  rientrargli 
la  somma  del  debito  e degl’  interessi  die  ha 
prodotto,  sino  a questo  momento.  In  tutti 
questi  casi  non  si  ha  riguardo  alla  esigibilità 
o non  esigibilità  del  credito  o del  debito  del 
socio  ». 

» Se  il  risultato  di  queste  operazioni  desse 
luogo  a pronunziare  qualche  condanna  a fa- 
vore di  un  socio  centra  gli  altri , non  vi  sa- 
rebbe solubilità  ( Civ.  12t  i f HO"  ) ; questo 
modo  di  obbligazione  non  esiste  se  non  in  fa- 
vore de’  terzi  : ma  la  condanna  si  eseguireb- 
be con  1*  arresto  personale , come  ogni  altra 
condanna  risultante  da  obbligazioni  tra  com- 
mercianti , secondo  die  vedremo  nella  sesta 
parte  ».  * • 

» bisogna  ancora  mettere  tra  i crediti  di 
ciascun  socio  il  ripigliamcnlo  di  ciò  die  ha 
conferito  ; ma  prima  di  tutto  convien  esami- 
nare con  molta  cura  , se  la  intenzione  delle 
parti  è stata  , che  la  cosa  conferita  entrasse 
nella  società  , per  divenire  un  oggetto  comu- 
ne , ovvero  se  siasi  inteso  die  ciascun  socio 
la  prelevasse  prima  della  divisione  de’  gua- 
dagni ». 

» Nel  primo  caso  la  società  essendo  dive- 
nuta proprietaria  delia  rosa  conferita  , il  so- 
cio che  ne  ba  fatta  la  collazione, non  può  do- 
mandarla , ancorché  essa  fosse  tuttavia  esi- 


stente. Nel  secondo  caso , la  società  essendo 
un’  usufruttuario , il  sodo  potrà  domandarla 
in  natura  se  esiste , o domandarne  il  prezzo 
secondo  la  stima , o rientrare  nell’  esercizio 
esclusivo  delle  scoverte  della  sua  industria  , 

( Civ.  1831  f 1743  ) ». 

» Sinatta  quistione,  poco  importante  quan- 
do tutte  le  collazioni  sono  uguali, è di  un  gran- 
de interesse , quando  avvi  disuguaglianza. 
Cosi  Pietro  Giacomo  e Giovanni  si  sono  uniti 
in  società  ; la  collazione  di  Pietro  è di  10009 
fr. , quella  di  Giacomo  di  7300  fr. , quella  di 
Giovanni  di  3000  fr.  Se  ciascuno  deve  ritira- 
re la  sua  quota  conferita  , le  prelevazioni  fa- 
cendosi sulla  massa  attiva  netta  di  tutto  il 
passivo,  Pietro  preleverà  più  degli  altri.  Sa 
tu  quota  è stata  alienata  interamente  da  cia- 
scuno , in  maniera  da  escludere  ogni  diritto 
di  ripigliamcnlo,  Giovanni  si  troverà  co!  fatto 
di  avere  un  vantaggio  nel  prendere  hi  sua 
parte  nell’  eccesso  di  collazione  degli  altri  ». 

» È quasi  impossibile , che  le  parti  non 
siansi  spiegate  su  tal  proposito.  Nel  dubbio 
deve  credersi , che  ciascuno  ba  diritto  di  ri- 
pigliare la  sua  quota  ; ma  le  circostanze  pos- 
sono moltissimo  influire». 

u Per  esempio  , Giovanni  e Lnigi  si  son  u- 
niti  in  società  per  cinque  anni.  Giovanni  ha 
fatto  una  collazione  di  3000  fr. , Luigi  non 
ha  conferito  che  1’  opera  ed  un’industria,  che 
potendo  esser  pagala  da  una  persona  , cui 
egli  la  locasse  per  circa  tOOOo  1200  fr.  l’an- 
no,sarebbero  ragionevolmente  valutate  3000 
fr.  per  cinque  anni.  Se  nello  scioglimento 
della  società  Giovanni  ritira  la  quota  da  lui 
conferita  , Luigi , die  la  natura  delle  cose 
priva  di  tal  vantaggio,  si  troverà  leso;  la  sti- 
pulazione di  questo  ripigiiameuto  sarebbe 
anche  un’  ingiustizia  nel  foro  interno.  Nel  si- 
lenzio dunque  delle  parti,  i giudici,  che  d’al- 
tronde non  sarebbero  legati  da  alcuoa  stipu- 
lazione , farebbero  una  cosa  equa  dichiaran- 
do , clic  le  circostanze  si  oppongono  allo  in- 
tero ripigliamento  della  quota  conferita  da 
Giovanni  ». 

» Quando  è certo  , che  l’ uso  solo  degli  og- 
getti è stato  messo  in  società  , la  maniera  io 
cui  il  ripigliamento  deve  farsi,  varia  secondo 
i principi  die  abbiamo  spiegati  n.  996  eseg. 
Se  la  natura  di  questi  oggetti  o la  convenzio- 
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ne  ha  dato  diritto  alla  società  di  disporne,  o 
se  ogni  altra  causa  li  Ila  messi  a suo  rischio, 
il  socio  non  è creditore  se  non  del  valore  che 
ad  essi  è stato  dato  o deve  darsi , secondo  il 
loro  stato  nel  momento  in  cui  si  sono  messi 
alla  disposizione  della  società  ; poco  importa 
che  siano  periti  o deteriorati.  Nel  caso  con- 
trario il  socio  ripiglierà  le  cose , come  esse 
si  trovano  , e se  pur  siano-  pente  , nulla  Ila 
che  reclamare , purché  la  perdita  o deterio- 
razione non  sia  1’  effetto  di  una  colpa  di  cui 
la  società  è risponsahilc  ». 

» Le  collazioni  o le  anticipazioni,  il  di  cui 
interesse  è stato  stipulato  o è dovuto  di  pie- 
no dritto  , continuano  a produrlo , come  ab- 
biam  veduto  n.°  1078  ». 

Nel  parlarsi  dei  limiti , onde  è cirroscritto 
il  disimpegno  del  liquidatario  si  è venuto  a 
specificare  abbastanza  quali  sieno  da  altra 
parte  le  Oliere  della  liquidazione  cosi  dell’at- 
tivo , che  del  passivo  del  patrimonio  stiriate. 
Non  è quindi  da  ripetersi  come  debite  il  liqui- 
datario  procedere  alla  vendita  delle  mercan- 
zie , degli  oggetti  mollili , o degli  stabili  ; in 
qual  modo  curar  debba  I’  esazione  dei  credili 
e rilasciarne  quietanza , o deliba  estinguere  i 
debiti  soddisfacendoli , e come  debba  menare 
a fine  le  operazioni  in  corso  in  somma  come 
debbajsemplicizzare  gli  affari  sociali  e ridurre 
l’ intero  patrimonio  in  una  massa  liquida  e di- 
visibile il  più  che  si  può:  basta  il  riportarsi  a 
quanto  si  è sopra  già  detto. 

La  liquidazione  si  fa  a spese  della  società, 
ed  il  liquidatore  paga  queste  spese  dalle  som- 
me che  introita  (Pardessus  n.  4074).  Egli 
come  mandatario  deve  essere  autorizzato  a 
eosiffatte  spese,  e dev’esseroe  rimborsato  con 
danaro  della  società  stessa. 

5 7.  Tutte  le  regole  relative  agli  obblighi  di 
un  mandatario  si  riferiscono  ancora  a quegli 
del  liquidutario  sì  per  la  norma  nel  disimpe- 
gno della  sua  opera,  e si  pure  per  la  respon- 
sabilità cui  è tenuto  per  l’ esatta  esecuzione 
del  suo  mandato.  Non  è mestieri  quindi  ripe- 
tere qui  tutte  le  teoriche  del  mandato  che  so- 
no esattamente  applicabili  all’  opera  di  liqui- 
datore: basta  solo  parlare  dei  punti  noi  quali 
la  carica  di  liquidatore  differisce  da  quelle  di 
mandatario. 

11  liquidatore  è al  pari  di  un  mandatario 


rivocabile  in  tutti  i casi  ? No  : bisogna  usare 
una  distinzione.  Allorquando  il  liquidatore 
fosse  stato  nominato  con  l’  atto  costitutivo 
della  società  , non  potrebbe  essere  revocato 
se  non  in  due  soli  modi,o  con  un  novello  atto 
modificativo  dello  statuto  sociale, c consentito 
da  tutti  i soci  unanimemente,  non  escluso  lo 
stesso  socio  nominato  liquidatore, o dal  tribu- 
nale degli  arbitri,  mercè  un’  azione  di  rimo- 
zione dei  liquidatario  provandosene  o la  in- 
sufficienza , o la  inesattezza  , o la  infedeltà 
(Troplong  n.  1034). 

Allorquando  fosse  stato  egli  nomiunto  dal 
Tribunale  degli  arbitri,  non  potrebbe  esse- 
re  volontariamente  rivocafo  dai  soci senza  che 
una  novella  sentenza  arbitramentale  v' inter- 
venga. Non  pare  che  il  Troplong  riguardi  il 
caso,  in  cui  tulli  i soci  unanimamente  conve- 
nissero sulla  rivoca  del  liquidatore  , ma  pare 
che  non  potesse  incontrarsi  dubbio  a ri  lene- 
re  che  questo  caso  non  sia  dissimile  dal  pre- 
cedente , cioè  del  liquidatore  nominato  con 
gli  statuti  della  società  -,  imperciocché  l’una- 
nime consenso  non  può  non  fare  revocare  un 
liquidatore.  Se  questo  liquidatore  è un  e- 
stranen  basta  il  consenso  di  tulli  i soci  ad  u- 
nanimità  per  metterlo  fuori  della  liquidazio- 
ne -,  se  poi  è egli  uno  dei  soci  stessi,  non  può 
non  concorrervi  anche  il  suo  voto  per  costitui- 
re la  unanimità  in  questo  caso  richiesta  alla 
sua  revocazione.  Finalmente  allorquando  egli 
è stato  nominato  posteriormente  allo  sciogli- 
mento della  società  , allora  egli  è rivocabile 
non  meno  eh' è rivocabile  ogni  gerente  nomi- 
nato dopo  la  formazione  della  serietà,  vale  a 
dire  dopo  la  stipula  dello  statuto  sociale  (Tro- 
plong n.  1036  ). 

I'iiò  nominarsi  un  solo  liquidatore  , e pos- 
sano nominarsene  più.  La  nomina  del  liqui- 
datore puf)  essere  fatta  puramente  e sempli- 
cemente , e può  esser  fatta  àncora  a termine 
e sotto  condizione.  Il  liquidatore  può  esser 
costituito  gratuitamente  e può  essere  ancora 
salariato  ; in  somma  quanto  può  dirsi  di  un 
mandatario,  tanto  si  dice  di  un  liquidatario. 

§ 8.°  Si  è detto  già  innanzi  che  le  spese 
della  liquidazione  erano  a carico  della  società 
e che  il  SUO  liquidatore  le  pagava  dagli  incassi 
stessi  che  andava  a fare  •,  ma  che  si  dirà  se, 
gl'incassi,  non  corrispondendo  a queste  spese 
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avessero  mosso  il  liquidatore  al  raso  di  do- 
verle anticipare  rii  suo  proprio  danaro?  Ve- 
nendo egli  per  queste  spese  in  concorrenza 
coi  creditori  sociali  sulla  massa  del  patrimo- 
nio della  società,  avrà'O  pur  no  diritto  ad  es- 
sere preferitoa  costoroVl’n  arresto  della  Corte 
di  Parigi  del  20  gennaro  1842  ( Dallo*  n.  42, 
2, 131  ) uniforme  ad  un  altro  arresto  della 
stessa  corte  dei  16  dicembre  1841  ( Dalloz  42, 
2 , 144  ) , decise  per  la  negativa  : 

» Considerato  che  non  v’  ha  a potere  assi- 
» imitare  la  posizione  dei  liquidatori  a quella 
» dei  sindaci',  che  i sindaei  in  fatti  rappresen- 
» tano  ad  un  tempo  non  meno  la  persona  del 
» fallito,  che  quella  della  massa  dei  creditori, 
» a differenza  dei  liquidatori  i quali  non  rappre- 
» sentano  affatto  i creditori  della  societària 
»>  rappresentano  solo  i soci  disciolti-,  che  il  loro 
» titolo  di  liquidatori  non  li  costituisce  che 
» mandatari  della  società  in  liquidazione  e che 
» in  questa  qualità  essi  non  hanno  azione  che 
» contro  la  società-, che  in  conseguenza  il  pri- 
» vilegiodeH'art.2101  del  Codice  Civile  (1970 
» LL.  CC.)non  riguarda  menomamente  ì loro 
» crediti  ». 

§ 9.  Abbcnchè  la  società  messa  in  liquida- 
zione abbia  cessato  di  avere  esistenza,  pure 
sopraxvive  a se  stessa  rimpetlo  ai  soci  fino  a 
che  la  difiìnitiva  divisione  abbia  sciolto  tutti 
i rapporti  tra  costoro  esistenti  per  causa  del- 
la society-,  e rimpetto  ai  terzi  lino  a che  non 
vengano  messe  a termine  le  operazioni  so- 
ciali iotrapresp,  e per  le  quali  questi  terzi  a- 
vevano  acquistato  un  rapporto  giuridico  con 
la  società.Qnosto  principio  che  non  ha  mestie- 
ri di  altro  sviluppo,  che  se  n’è  già  abbastan- 
za parlato  precedentemente, determina  la  ve- 
ra posizione  del  liquidatore  così  in  faccia  ai 
soci,  che  in  faccia  ai  terzi.  Egli  rappresenta 
piuttosto  la  società  disciolta,  che  la  persona 
degli  antichi  soci, e quindi  nell’esercizio  della 
sua  carica  non  Liscia  di  agire  contro  la  per- 
sona dei  soci  stessi  per  costringerli  all'  a- 
dempimento  dei  loro  doveri  verso  la  società, 
come  d’altra  banda  i soci  agiscono  contro  il 
liquidatore  non  come  loro  mandatario , ma 
come  il  rappresentante  del  loro  debitore  per 
lo  adempimento  delle  obbligazioni  che  la  di- 
sciolta società  aveva  ancora  verso  la  loro  per- 
sona individuale  , e perciò  il  presidente  Fa- 
Tomo  1.  faste  I.* 


bro  (sii  la  legge  15  prò  socio)  dieea:  Firn- 
tur  tpiidcm  società*  , sol  non  obligatio  socie- 
tà! is  , e IO  Stracca  (Decis.  71  n.  7 ) ripelea 
pure  » Socictatis  effectus  durai  extincla  socie- 
tal  r donec  pertincntia  siatemela  (Troplong 
mini.  lOiO).  Riguardo  poi  ni  terzi  la  socie- 
tà in  liquidazione  si  ha  come  finita  intiera- 
mente per  ogni  nuova  operazione  che  si  vo-' 
lesse  intraprendere,  ina  si  tiene  come  in  pro- 
rogazione per  tutti  gli  affari  in  pendenza  nello 
interesse  dei  terzi-,  e quindi  nella  persona  de  1 
liquidatore  si  ha  rimpetto  ai  terzi  il  rappre- 
sentante della  società  per  gli  affari  a termina- 
re non  meno  che  un  gerente  è rappresentante 
di  una  società  in  vigore  per  gli  affari  ad  intra- 
prendere. Ed  il  liquidatore  quegli  cui  è dato 
rivolgersi  ai  terzi  per  gli  affari  incorso  e far 
fronte  all’  azione , che  i terzi  intendono  spe- 
rimentare contro  la  società.  Pur  non  pertanto 
ciò  non  toglie  ai  terzi  il  diritto  di  agire  diret- 
tamente contro  la  persona  dei  soci  in  tutti  i 
casi,  nei  quali  è dato  loro  agire  contro  quest i 
personalmente.  In  sommai  terzi  per  l'azione  di- 
retta e personale  verso  i soci  non  subiscono  al- 
cuna modificazione  per  la  nomina  del  liquida- 
tore, per  l’azione  poi  contro  la  società,  nomi- 
natosi il  liquidatore,  viene  questa  unicamente 
contro  costui  sperimentala  ( Troplong  num. 
4044  ). 

Nelle  operazioni  della  liquidazione  i soct 
non  hanno  diritto  ad  immischiarsi:  esse  sono 
unicamente  ed  esclusivamente  commesse  al  li- 
quidatore. I soci , nel  caso  che  il  liquidatore 
sia  rivocabile  , potranno  provocarne  la  rimo- 
zione, ma  non  potranno  mai  mischiarsi  nelle 
opere  della  liquidazione  senza  che  il  liquidato- 
re vi  presti  il  consenso.  In  quanto  agli  atti  dal 
liquidatore  compiuti,  essi  non  hanno  bisogno 
di  ratificazione  per  essere  convalidati.  Ciò 
che  opera  il  liquidatore,  nello  scopo  e nei  li- 
mili di  una  liquidazione  , è validamente  ope- 
rato, nè  i soci  possono  disconoscerlo  a me- 
no che  nel  caso  di  dolo  così  del  liquidatore 
come  dei  terzi  che  hanno  con  lui  contrattato 
nell’  interesse  della  liquidazione.  ( Delangle 
n.  693). 

Le  sentenze  pronunziate  contro  la  società 
nella  persona  del  liquidatore  sono  eseguibili 
contro  lo  stesso  anche  con  1’  arresto  perso- 
nale, ma  fino  alla  concorrenza  dei  valori  so- 
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fiali  esistenti  nelle  mani  del  liquidatore.  Se 
egli  è il  rappresentante  della  disciolta  socie- 
tà, egli  esser  deve  obbligato  a soddisfare  le 
condanne  ottenute  contro  la  società  : non 
confonderà  il  suo  patrimonio  col  patrimonio 
della  società,  e quindi  non  sarà  tenuto  ultra 
vira  tocielatit , ma  fino  alla  concorrenza  del 
patrimonio  sociale  riunendosi  nella  sua  per- 
sona la  persona  stessa  della  società  disciolta; 
contro  lui  personalmente  vanno  spinte  le  coa- 
zioni tutte  di  ebe  è suscettiva  una  condanna 
percausa  commerciale.  Nè  è da  confondere 
il  caso  in  cui  il  liquidatore  fosse  un  socio 
qualunque  in  fatto  di  società  in  nome  collet- 
tivo, o un  socio  cantante  in  ragione  in  fatto 
di  società  in  accomandita.  In  questi  casi  sa- 
rebbe egli  tenuto  per  lo  intero  ammontare 
della  condanna  anche  ultra  vira  societatis , 
non  già  come  liquidatario,  ma  sol  come  so- 
cio tenuto  solidalmente  attesa  la  speciale  na- 
tura delie  società  in  nome  collettivo  e delle 


accomandite.  Che  se  un  creditore  della  ao- 
cietà  disciolta  avesse  citato  il  liquidatore  di 
essa , il  quale  era  stato  uno  dei  soci  compli- 
mentari per  lo  pagamento  del  debito  della 
società  , e lo  avesse  citato  non  come  com- 
plimentario, ma  unicamente  nella  qualità  di 
liquidatore,  la  condanna  contro  costui  non 
potrebbe  essere  eseguita  che  sino  alla  con- 
correnza di  ciò  che  tiene  della  società  co- 
me liquidatore.  Conforme  a cosiffatta  teo- 
rica è un  arresto  della  Corte  di  cassazione 
di  Francia  del  di  8 aprile  1828  : arresto  che 
il  signor  Horson  chiama  ingiusto  come  sov- 
vertitore dei  principi  di  solidalità  de’  soci 
complimentari , ma  che  il  signor  Troplong 
( n.°  1010  ) , vivamente  sostiene  , ritenendo 
che  se  il  magistrato  non  condannò  solidal- 
mente il  liquidatore , una  volta  complimen- 
tario, fu  perchè  dall’ attore  non  venne  doman- 
dato il  pagamento  a costui  come  complimen- 
tario , ma  unicamente  siccome  liquidatore. 
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Continuazione  del  Sommarlo 


1.  — Prelevatone  a favore  dei  socii. 

2.  — Formazione  della  massa  sociale. 

3.  — Kiparliziooe  e modi  da  cffctiuirla- 

4.  — Esistenza  di  minori  fra  i condividenti  il  fondo  sociale.  ' 

6.  ~ Dritto  dei  creditori  personali  e dei  cessionarii  dei  socii  ad  intervenire  nella  divisane, 
ti.  — Dritto  del  socio  che  e pur  creditore  della  società . 

7.  — lletroatlivita  della  divisione. 

8.  — Garentia  fra  i socii  pe’  casi  di  evizione  e di  turbativa; 

9.  — Privilegio  per  tale  turbativa. 

10.  — Rescissione  delta  divisione. 

11.  — Dritti  dei  condividenti  rimpetto  al  cessionario  di  un  socio. 

12.  — Tenuta  di  libri  registri  e carte  sociali , dopo  la  divisione. 


C03IENT0 


5 1 . Partaggio  — Espletatasi  ogni  opera 
di  liquidazione,  vendutesi  tutte  le  mercanzie 
ed  i mobili  che  hanno  potuto  vendersi , e- 
sattisi  tutti  i crediti,  la  cui  esazione  è stata 
possibile , aggiustatisi  i conti  dei  soci  verso 
la  società,  e d’altra  parte  verificatisi  tutti  i 
debiti,  niuno  escluso,  e pagatisi  tutti  quelli 
di  essi  che  hanno  potuto  essere  soddisfatti  ; 
la  'disciolta  società  passa  dallo  stato  di  liqui- 
dazione a quello  di  partaggio.  Prima  Optra 
di  questo  partaggio  , è senza  dubbio  il  pre- 
levamento delle  somme  dovute  dalla  società 
ad  alcuno  dei  soci  individualmente. 

Cosi  quel  socio  che  messo  aveva  in  comu- 
ne il  solo  godimento  di  una  data  cosa  ri- 
prende con  diritto  di  prelevazione  la  cosa  sua 
nello  stato  in  cui  si  ritrova  (Pothier  n.  120) 
sempre  che  questa  cosa  non  fosse  tale  da  non 
poter  essere  usata  senza  essere  consumata  ; 
imperciocché  in  questo  secondo  caso  il  socio 
opererebbe  la  prelevazione  non  della  cosa  in 
natura,  la  quale  per  essere  stala  usata  si 
consumò  , ma  in  valore.  Questo  porta  per 
conseguenza  che  nel  secondo  caso  rimanga 
a tutto  pericolo  e rischio  della  società  , non 
del  socio  ; mentre  nel  primo  caso  I’  oggetto 
conferito  rimane  sempre  di  pertinenza  del  so- 
cio che  l’ha  posto  in  soci  etti  l’oggetto  conferito 
e quindi  rimane  a tutto  suo  rischio  e peri- 
colo per  la  nota  regola  clic  rei  peni  domino 
(Troplongn.  582). 

Cosi  quel  socio  che  come  industriale  ha 


messo  nel  fondo  sociale  l’esercizio  dell’  arte 
sua,  riprende  il  diritto  di  poterne  usare  per 
conto  suo  proprio  individuale.  Quegli  die  ha 
conferito  in  società  un  brevetto  d’invenzio- 
ne che  aveva  a suo  favore,  ne  riprende  per 
se  esclusivamente  la  privativa. 

Cosi  finalmente  ciascuno  dei  soci  riprende 
in  generale  quelle  cose,  la  cui  proprietà  non 
è uscita  dalle  sue  mani , e quindi  nello  scio- 
gliersi la  società  non  è caduta  nello  stato  di 
comunione  come  proprietà  di  tutti  i soci  in-. 
distintamente.Questo  principio,  come  ognun 
vede  ,va  nell’ applicazione  sottoposto  alla  in- 
terpetrazione  delle  convenzioni  sociali  , In 
quali  possono  ancora  stabilire  dei  preleva- 
menti a favore  di  alcun  socio, anche  indipen- 
dentemente dalle  regole  ora  indicate.  Nè  vi 
sarebbe  ad  opporsi  a cosiffatte  stipulazioni 
trattandosi  di  patti  privati  e leciti. 

In  mancanza  quindi  di  stipulazione  incon- 
trario, i soci  non  hanno  diritto  di  riprende- 
re le  cose  da  essi  poste  in  società  non  per  lo 
semplice  godimento  , ma  per  la  piena  pro- 
prietà. In  questo  caso  scioltasi  la  società,  il 
socio  che  ha  messo  la  proprietà  di  un  og- 
getto nel  fondo  sociale,non  viene  più  riguar- 
dato siccome  esclusivo  padrone  di  esso,  ma 
come  condomino  unitamente  agli  altri  soci; 
il  che  seco  porta  per  conseguenza;  1 .u  che  il 
socio  che  l’ ha  conferito,  può  dimandarne  la 
divisione,  ma  non  la  prelevazione;  2.°  che  i 
frutti  di  qmsf oggetto  sono  Uno  al  momento 
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della  divisione  non  del  solo  socio  che  lo  ha 
conferito,  ma  in  comune  di  tutti  i soci,  così 
tome  è comune  l’oggetto  stesso, e comuni  ne 
sono  ancora  i rischi  e le  perdite  (l’othicr  n. 
133  e 100 — Delvincourt  t.  3,  noti  p.  228 — 
Duvergicr  n.  178 — Dii  rantoli  n.  404  — Tro- 
plong  n.  580  — e Delangle  n.  609). 

Questo  principio  tropi»  chiaro,  perchè  po- 
tesse esser  messo  in  alcun  dubbiosa  pur  ritro- 
vato un  oppositore  nei  sig.  Vincnns(t.l.p.36C 
e 367,n.6),il  quale  crede  che  ogni  socio  abbia 
diritto  a riprendere  lecose  sociali  da  lui  mes- 
se in  società  sempre  che  esistano  in  natura 
nel  fondo  sociale , abbenchè  egli  le  avesse 
conferite  in  piena  ed  assoluta  proprietà.  « È 
» questo  un  errore  , dice  Troplong  , troppo 
» grandeperchèvisia  bisogno  di  confutarlo». 
Di  fatti  il  socio  che  messo  aveva  in  comune 
il  solo  godimento  di  una  data  cosa  , era  giu- 
sto che  avendosene  riserbata  la  proprietà,  e 
tenendo  d’  altra  parte  la  cosa  a tutto  suo  ri- 
schio e pericolo, avesse  avuto  il  diritto  di  ri- 
prenderla in  natura  con  prelevaiione  al  ter- 
mine della  società;  ma  il  socio  che  aveva  con- 
ferito la  piena  proprietà  di  una  data  cosa,  che 
aveva  finito  di  esserne  padrone,  non  ritenen- 
do più  la  cosa  a suo  rischio  e pericolo , non 
potrebbe  sempre  che  la  cosa  più  non  esistes- 
se domandarne  la  valuta  e farne  sopportare  i 
danni  alla  società  come  proprietaria,  cui  re» 
perit , e sempre  che  poi  fosse  per  qualunque 
accessione  migliorata , invocare  i diritti  di 
sua  primitiva  proprietà  per  ottenerne  la  pre- 
levazione,  cosiffatta  enormità  sarebbe  la  con- 
seguenza di  aver  ammesso  una  teorica  affat- 
to contraria  ai  principi  del  diritto. 

§ 2.°  Eseguite  le  prelevazioui  si  dà  luogo 
alla  formazione  della  massa.  In  questa  massa 
vengono  messi  tutti  gli  stabili,  tutti  i mobili 
non  venduti  , tutte  le  mercanzie  non  ancora 
smerciate,  tutti  i crediti  non  ancora  esatti, 
e tutto  il  danaro  incassato  dal  liquidatore 
mercè  le  diverse  opere  della  liquidazione,  co- 
me pur  quello  che  trovavasi  nella  cassa  sociale 
alla  epoca  dello  scioglimento  della  società. 

Cosi  pure  va  posto  in  massa  quant’altro  vi 
ha  nella  società  suscettivo  di  un  qualunque 
siasi  valore;  per  esempio  il  nome  di  uno  sta- 
bilimento d’ industria  il  quale  aveva  acqui- 
stato nn  immenso  credito,  potrebbe  esser 


ceduto  ad  altri  che  volesse  intraprendere  la 
stessa  industria  sotto  gli  auspici  ed  il  cre- 
dito dello  stesso  nome.  Anche  le  insegne  di 
uno  stabilimento,  le  marche  delta  manifuttu- 
razione , le  impronte  delle  fatture  , tutto  ciò 
in  somma  che  può  richiamare  in  prò  di  altri 
il  credito  dello  stabilimento  industriale  della 
disciolta  società,  può  essere  suscettivo  di  of- 
frire un  valore  attivo  nella  massa  sociale,  e 
quindi  deve  far  parte  di  questa  (arresi,  della 
Corte  di  Rouen  io  marzo  1837  — Sirev,  27, 
2,  164). 

Contro  questo  coacervo  di  attivo  va  posta 
la  massa  delle  obbligazioni  dal  liquidatore  non 
peranco  estinte  per  qualunque  siasi  ragione, 
e fattosi  cosi  un  esatto  e compiuto  bilancio  di 
attivo  e passivo  , vien  dato  luogo  alla  ripar- 
tizione fra  i soci. 

§ 3.°  Questa  ripartizione  può  eseguirsi  in 
tre  modi,o  facendo  di  quanto  vi  ha  in  massa 
di  attivo  e passivo  tanti  lotti  per  attribuirne 
uno  per  ciascuno  dei  soci , o vendendo  ogni 
cosa  sociale  e distribuendone  il  valore  contan- 
te , o parte  vendendo  e parte  attribuendo  in 
natura.  Dei  tre  modi  è sempre  preferibile  il 
primo  ( Delangle  li.  703 ),  ma  la  pratica  tro- 
va quasi  sempre  a mettere  in  esecuzione  l'ul- 
timo modo. 

L’  opera  della  ripartizione  comincia  dai 
mobili  ( Pothier  n.  169  ).  Per  essi , più  die 
per  ogni  altra  cosa  sociale  , è da  preferire  la 
divisione  in  natura,  imperocché  la  vendita  di 
essi  molte  volte  offre  tale  discapito  da  doversi 
rispettare  l’interesse  che  ha  alcun  socio  di  ri- 
tirarne la  sua  parte  piuttosto  in  natura,  che 
in  numerario  dietro  una  vendita  disastrosa. 

» Ciascuna  delle  parti , dice  Pothier , può 
» chiedere  giustamente  , che  la  sua  parte  né’ 
» mobili  da  dividersi  gli  sia  rilasdata  in  na- 
» tura  , e clie  perciò  ne  siano  formate  delle 
» porzioni  che  saranno  tirate  a sorte  ; non 
» potendo  gli  altri  obbligarlo  a soffrirne  la 
» vendita,  a meno  che  non  vi  siano  dei  debiti 
» della  comunione  da  pagarsi , i quali  non 
» possono  esser  pagati  che  col  prezzo  della 
» vendita  dei  mobili,nelqual  caso  si  debbono 
» vendere  i mobili  sino  alla  concorrenza  di 
» ciò  che  è necessario  per  pagarli  , cornio- 
li dando  da  quelli  che  non  possono  «inser- 
ii varsi  ». 
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Se  dunque  i debiti  che  la  massa  passiva  della 
società  olire,  non  potessero  essere  pagati 
col  contante  incassato  dal  liquidatore  per  esser 
questo  da  meno  dei  debiti  stessi,  potrebbe 
ciascuna  delle  parti  domandare  che  i mobili 
della  società  venissero  venduti  ad  onta  della 
opposizione  di  alcuno  dei  soci, e dal  ricavato 
da  tale  vendita  venissero  pagate  le  obbliga- 
zioni rimaste  nel  passivo  della  massa  a di- 
videre. . ...  . , 

Dopo  la  divisione  dei  mobili  si  dà  luogo  a 
quella  degli  stabili  ; questi  vanno  divisi  tra 
i soci  così  come  in  tatto  di  successione  vanno 
divisi  fra  i coeredi.  Pothier  ( n.  170)  nel  de- 
scrivere  questa  operazione  adopera  quella 
semplicità  e chiarezza  che  tanto  gli  è natura- 
le. « Rare  volte  accade,  egli  dice,  che  le  por- 
li zioni  possono  essere  uguali,  e precisamen- 
h te  corrispondenti  alla  somma  elle  spetta  a 
« ciascuno  dei  condividenti  nella  massa.  Per 
« rimediare  a ciò  , e per  rendere  eguale  la 
» condizione  dei  condividenti, si  carica  la  por- 
li zinne  maggiore  di  un  conguaglio  verso  la 
a minore.  Se  per  esempio  la  massa  dei  beni 
» da  dividersi  fra  due  condividenti  è di  ven- 
n tinàia  lire  , la  porte  che  ciascuno  deve  a- 
» vervi  è di  diecimila,  se  una  delle  due  por- 
li zioni  è di  dodicimila  lire,  e 1 altra  di  otto 
„ mila,  si  caricherà  la  porzione  di  dodicimila 
» di  un  conguaglio  di  due  mila  lire  verso  quella 
» di  otto  mila.  Con  questo  mezzo  le  porzioni 
» saranno  uguali,  quella  di  dodici  mila  tro- 
» vandosi  ridotta  a dieci  mila  pel  pareggia- 
» mento  di  due  mila  lire  di  cui  è caricata  , e 
« quella  di  ottomila  trovandosi  aumentata 
» a dieci  mila  per  il  pareggiamento  di  due 
» mila  che  riceverà  dall'altra  ».  Alle  volle  gli 
stabili  non  sono  suscettivi  di  divisione  veru- 
na, nè  offrono  convenienza  ad  esser  venduti 
per  invertirli  in  numerario  die  essenzialmen- 
te è divisibile  fra  le  parti.  Allora  avviene  che 
non  altrimenti  può  praticarsene  la  divisione 
che  mettendolo  in  licitazione  fra  i soci  stessi. 
Datosi  un  prezzo  allo  stabile,  questo  va  mes- 
so all’  incanto  fra  i soci,  e va  aggiudicato  a 
quel  socio  che  ne  sarà  maggiore  offerente. 
Allora  questi,  divenuto  proprietario  dello  sta- 
bile, imputerà  sul  prezzo  di  esso  quanto  con- 
seguir deve  nella  divisione , e rimarrà  debi- 
tore della  società  per  tutto  il  dippiù. 


Siegue  la  divisione  dei  crediti.  Questo  ge- 
nere di  cespiti  sociali  essendo  di  per  se  divi- 
sibile non  potrebbe  dar  luogo  a veruna  ditti— 
coltà  nella  divisione.  Nomina  ipso  jure  divi- 
duntur  , e basta  conoscere  quante  parti  deb- 
bano tirsi  di  un  credito,  perchè  quel  credito 
venga  ad  essere  di  per  se  immediatamente 
diviso.  Perdo  i Romani  escludevano  dal  pro- 
cedimento giudiziale  della  divisione!  crediti, 
come  quelli  che  venivano  di  per  se  divìsi  in- 
dipendentemente dal  giudizio  di  divisione. 
Cosi  Paolo  nella  legge  23,  § t.°  ff.  Fatn.  ere. 
diceva  « Cestai  famiiiae  erciscundae  judicium 
cum  nihil  in  corporibus  , sed  omnia  iti  nomir 
nibus  sunt.  ( Cosi  pure  legge  2 , § 3 — legge 
■4 , in  pr,  — legge  51  in  line  ff.Fam.  ere.  — 
e legge  6 , C.  h.  t.  ). 

Ciò  portava  per  conseguenza  che , ove 
quattro  condividenti  avessero  avuto  a divi- 
dersi fra  loro  quattro  crediti , ed  invece  di 
dividere  ciascuno  dei  quattro  crediti  in  quat- 
tro parti  si  avessero  appropriato  un  credito 
per  cadauno , non  poteva  alcuno  di  essi  pro- 
vocare 1’  esazione  dell’  intero  credito  caduto 
nella  sua  tangente  se  gli  altri  tre  soci  non  a- 
vessero  a suo  favore  fatto  o cessione  delle  lo- 
ro azioni , o mandato  ad  esigere  , per  le  tre 
quarte  parti  ad  essi  spettanti.  Cosi  Ulpiano 
nella  legge  2 , § 5.°  ff.  Fam.  ere.  diceva  « In 
hoc  judicium , et  si  nomina  non  veniun) , fa- 
men  , si  stipulationes  interpositae  fuerint  de 
divisione  eorum,  ut  itetur,  ei  et  uf  alter  alteri 
mandet  actiones , procuratoremque  cum  in 
suam  rem  faciat , stabilur  divisioni.  Nel  no- 
stro diritto  non  è necessaria  questa  cessione 
scambievole.  Una  volta  divisi  i crediti  fra  i 
soci  basta  che  ciascun  socio  faccia  conoscere 
a’  debitori  caduti  nella  sua  tangente  esser  fi- 
gli mercè  la  divisione  divenuto  1‘  intestatario 
dei  crediti  che  la  società  aveva  contro  di  es- 
si , perchè  questi  diventino  debitori  diretti 
del  socio,  cui  è capitata  nella  divisione  l'esa- 
zione dei  loro  debiti.  Di  tutti  i crediti  ne  va 
fetta  distinta  mettendo  in  una  classe  quelli  si- 
curamente esigibili , ed  in  un’  altra  quelli  di 
dubbiosa  esigenza , onde  ciascun  socio  ubbia 
una  parte  di  quelli  della  prima  classe,  ed  una 
ultra  di  quelli  della  seconda. 

1 debiti  evidentemente  non  entrano  nella  di- 
visione della  comunione-, imperocché  essi  ven- 


Dìgitized  by  Google 


eoe, 


SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


gono  estinti  o dal  liquidatoreeoi  danaro  ritrat- 
to dai  diversi  incassi,  o preventivamente  alla 
divisione,  mediante  le  vendita  dei  mobili,  co- 
me non  a guari  si  è detto.Ma  se  nè  gl’incassi 
fatti  dal  liquidatore, nè  il  danaro  ricavato  dal- 
la vendita  dei  mobili  fosse  stato  da  tanto  da 
pagar  tutti  i debiti, quelli  che  restano  vengono 
divisi  tra  i socii  disciolti  obbligandosi  ognuno 
di  pagarne  un  dato  numero. Questa  divisione 
non  è però  tale  da  fare  sfato  rimpetto  ai  ter- 
zi ( L.  23,  Cod.  de  Paci.  ) i quali  tengono  ob- 
bligati indistintamente  tutti  i soci  disciolti, 
non  servendo  una  tale  divisione  se  non  ad  ob- 
bligare il  socio  cui  quel  dato  debito  è stato 
attribuito, a liberarne  l’altro  socio  pagandolo. 

5 4.  Si  domanda  se,  nel  caso  che  la  so- 
cietà si  fosse  disciolta  per  la  morte  di  alcuno 
dei  soci , e questi  lasciato  avesse  figli  in  età 
minorenne , debba  perla  vendita  dei  mobili 
e degli  stabili,  e per  le  opere  della  divisione 
serbarsi  ogni  formalità  prescritta  per  le  a- 
Jienazioni  e divisioni  di  cose  appartenenti  ai 
minori.  Pardessus  sostiene  la  negativa  , «ha 
un  arresto  della  Corte  di  ltouen  del  16  giu- 
gno 1800  (Dalloz  A.  t.  12  , p.  98)  ha  deciso 
al  contrario  per  la  affermativa.  Giustamente 
Delanglef  n.°  704)  critica  non  la  decisione  della 
Corte  di  ltouen,  ma  le  sue  considerazioni, im- 
perciocché in  esse  si  legge  cosi  « Daunaparte 
»>  le,  disposizioni  che  regolano  la  vendita  0 la 
» licitazione  de'  beni  appartenendo  in  comune 
» anco  a1  minori  non  sono  inapplicabili  che 
» per  quanto  ri  si  è derogato  formalmente  con 
v l' atto  di  società  ; dall ’ altra  f inosservanza 
» delle  formalità  giudiziarie  tenderebbe  a rom- 
» pere  l' uguaglianza  che  è propria  della  na- 
» tura  delle  società  ». 

»!l  vero  argomento, dice  Delangle, quello  che 
ci  determina  a dare  la  preferenza  alla  massi- 
ma ritenuta  dalla  citata  decisione,  anziché 
all’  opinione  di  Pardessus, si  è che  quando  un 
socio  muore  la  società  si  scioglie , che  sot- 
tentra alla  medesima  una  semplice  comunio- 
ne, e che  gli  eredi  minori  divengono  di  pieno 
diritto  proprietari  della  quota  che  spettava 
al  loro  autore  sugli  immobili  appartenenti 
a questa  comunione.  Ciò  posto,  gl’  immobili 
nei  quali  i minori  hanno  un  diritto  indiviso 
non  possono  essere  alienati  o messi  in  licita- 
zione senza  l'osservanza  delle  formalità  pre- 


scritte dal  codice,  per  impedire  che  i minori 
risentano  pregiudizio  da  operazioni  fatte  sen- 
za la  sorveglianza  del  tribunali.  La  regola 
non  è soggetta  ad  eccezione,  e quando  l’art. 
1872  richiama  gli  art.  813  e seguenti  del  co- 
dicecivile, li  richiama  tutti,  senza  escludere 
menomamente  le  disposizioni  relative  al  ca- 
so di  minorila  ( art.  838,  859  cod.  civ.  ) ». 

La  decisione  citata  suppone  che  con  un 
patto  espresso  possano  le  parti  derogare  agli 
articoli  stessi;  ma  questo  è un  errore  mador- 
nale, perchè  le  leggi  che  proteggono  i mino- 
ri hanno  l’essenziale  carattere  di  leggi  e di- 
sposizioni d’ordine  pubblico,  e perchè  i soci 
non  possono  coi  loro  patti,  per  quanto  siano 
espliciti  e positivi , escludere  1’  applicazione 
delle  leggi  riguardanti  lo  stato  delle  persone. 
Non  vi  è patto  al  mondo,  il  quale,  possa  fare 
che  un  minore  non  sia  minore,  e che  quando 
si  tratta  di  mettere  in  licitazione  degli  im- 
mobili, dei  qnali  il  minore  è comproprietario, 
non  si  osservino  le  formalità  prescritte  dalle 
leggi  di  procedure;  tali  formalità  sono  inse- 
perahili  dallo  stato  di  minorità. 

La  corte  di  cassazione  rese  omaggio  a que- 
sti principi, giudicando  ché  se  ad  un  maggiore 
succedono  dei  minori, essi  non  sono  obbligati 
a rispettare  la  clausola  compromissoria  che 
autorizza  gli  arbitri  a pronunciare  inappella- 
bilmente , e che  malgrado  la  clausola  stessa 
possono  appellare.  Sostenevasi  anche  allora 
che  i patti  validamente  conchiusi  obbligano 
gli  eredi  del  contraente, al  pari  del  contraente 
stesso , e che  gli  eredi  non  potevano  avere 
diritti  maggiori  del  loro  autore. 

»Ma  la  decisione  citala  giustamente  rispose 
che  quando  si  tratta  di  garanzie  inerenti  allo 
stato  delle  persone,  quello  a cui  favore  sono 
dalla  legge  prescritte, non  può  in  verun  modo 
esserne  spogliato;  che  un  contraente,  quan- 
tunque liberodi  assoggettare  se  stessoa  tutti 
i patti  clic  meglio  gli  piacciono,  non  può  però 
imporre  ai  propri  eredi  una  obbligazione 
incompatibile  colla  loro  condizione  perso- 
nale ».  1 

«Nel  caso  concreto  si  verifica  la  stessa  cosa, 
0 per  parlare  esattamente,  avvi  maggior  ra- 
gione di  richiedere  che  siano  osservate  le  for- 
malità. perchè  l’interesse  è più  forte:  potreli- 
besi  in  fatti  ragionevolmente  temere,  che  quei 
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patti  i quali  bastano  a proteggere  l'interesse 
di  un  maggiorenne,  fossero  poipei  minori  una 
causa  di  pregiudizi.  I beni  immobili  appar- 
tenenti ad  un  minore  non  possono, nò  in  tutto 
nè  in  parte,  uscire  dalle  di  lui  mani, senza  che 
la  giustizia  regoli  le  condizioni  della  vendita, 
e ne  sorvegli  l' esecuzione  ». 

La  opinione  del  Pardessus  vien  seguita  e 
sostenuta  non  solo  dal  Vincens  ( p.  363  ),  ma 
pure  dal  Troplong  ( n.°  1007  ).  Il  signor  Le- 
goux  antico  Procurator  Generale  alla  Corte 
di  Parigi  nell’  annotare  1’  opera  di  Vincens 
non  nega  che  1’  uso  commerciale  sia  appunto 
conforme  alla  opinione  di  Vincens, di  Pardes- 
sus , di  Troplong , solo  si  meraviglia  come 
abbia  potuto  introdursi  un  uso  contrario  alle 
regole  della  minorità.  Troplong  risponde  di- 
cendo « questo  magistrato  nella  sua  logica 
» ha  creduto  che  gli  usi  del  commercio  do- 
li vesserò  cedere  al  diritto  comune  , mentre 
» per  lo  contrario  questi  usi  costringono  il 
» diritto  comune  a talune  concessioni  ; egli 
» non  ha  veduto  che  1’  uso  commerciale  ha 
» introdotto  talune  eccezioni  alla  trasforma- 
li zione  della  società  in  comunione  , e che , 
» in  virtù  di  una  Unzione  diretta  ad  affretta- 
» re  le  operazioni  della  liquidazione  ed  a sem- 
» plicizzame  1’  andamento , si  presuma  che, 
» per  mezzo  del  mandato  conferito  al  liqui- 
» datario,  tutto  si  continui  piuttosto  dalla  so- 
li cietà  che  da  quegl’  individui  la  cui  società 
» medesima  si  compone  ». 

5 5.  1 creditori  personali  ed  i cessionari 
dei  soci  possono,  sempre  che  lo  credono  con- 
veniente , intervenire  nelle  divisioni  per  di- 
fendere i loro  diritti-(  arresto  della  Corte  di 
Parigi  del  4 aprile  1835  — Sirey  , 35,2, 
261  ).  Essi  possono,  quando  la  divisione  è 
fatta  ,ubbenchè  non  siavi  stata  opposizione  da 
parte  loro,  impugnarla  per  causa  di  frode  ». 

» Considerato  (cosi  una  decisione  29  No- 
vembre 183 1 della  corte  di  cassazione)  che  a 
termini  del  §.  1.  dell’artic.  1167  del  codice 
civile,  i creditori  possono  impugnare  gli  atti 
fatti  dai  loro  debitori  in  frode  dei  loro  diritti; 
che  questa  disposizione,  concepita  in  termini 
generali,  non  può  essere  soggetta  ad  altre  ec- 
cezioni che  a quelle  stabilite  dal  ?..  2.  dello 
stesso  articolo;  che  fra  queste  eccezioni  avve- 
de una  fondata  nell’  art.  882  titolo  delle  suc- 


cisioni, il  quale  prescrive  le  regole  da  osser- 
varsi dai  creditori,  per  essere  ammessi  ad  im- 
pugnare gli  alti  di  divisione  fatti  dai  loro  de- 
bitori in  frode  dei  loro  diritti  » ; 

» Considerata  che  1’  art.  1872  prescrive 
bensì  di  applicare  alle  divisioni  in  fatto  di 
società  le  stesse  regole  che  sono  stabilite  per 
la  divisione  delle  eredità;  ma  che  l’applicare 
le  regole  stesse  anche  all’ esercizio  dei  diritti 
competenti  ai  creditori  contro  tali  divisioni , 
sarebbe  cosa  contraria  nel  tempo  stesso  alla 
lettera  ed  allo  spirito  del  citato  articolo  »; 

» Cile  in  fatto  , dalle  parole  stesse  ond’  è 
concepito  l’art.  1872,  risulta  eh’  esso  si  ri- 
ferisce soltanto  alta  forma  della  divisione,  ed 
ai  diritti  dei  condividenti  fra  loro  ; che  d’ al- 
tronde, se  in  materia  di  eredità  il  legislatore 
ha  voluto  che  la  divisione  consumata  senza 
opposizione  non  possa  impugnarsi,  lo  ha  vo- 
luto perchè  da  una  parte  1*  apertura  di  una 
successione  è un  fatto  notorio , che  mette  in 
grado  i creditori  di  vegliare  per  la  conserva- 
zione de’  loro  diritti,  e perchè  dall'altra  par- 
te 1’  ammettere  I’  azione  del  creditore  per 
nullità  , di  una  divisione  consumata  senza  di 
lui  opposizione  avrebbe  portato  il  disordine 
nelle  famiglie  »; 

» Che  non  potrebbe  dirsi  lo  stesso  quanto 
alla  divisione  da  farsi  in  una  società  civile  , 
come  è quella  di  cui  si  tratta  nel  caso  concre- 
to , la  quale  poteva  essere  ignota  ai  terzi , e 
non  aveva  ingenerato  fra  i soci  altri  legami 
che  quelli  di  una  comproprietà,  la  cui  durata 
era  subordinata  alla  comune  loro  volontà  »-, 

» Che  quindi  la  divisione  di  una  società 
deve , come  ogni  altro  atto  , esser  soggetta 
alla  generale  disposizione  portata  dal  5.1.“ 
dell’  articolo  4 107  del  codice  civile  ». 

» Considerato  che  dai  fatti  raccolti  nella 
decisione  reclamata  risulta  , che  l’ atto  qua- 
lificato come  divisione,  e stipulato  tra  Wuil- 
met  e Masset  nel  31  marzo  1831 , non  fu  al- 
trimenti sincero , ma  è stato  fatto  soltanto 
collo  scopo  d’ impedire  alla  signora  Henrion 
l' esercizio  de’  diritti  che  le  competevano  co- 
me creditrice  di  Masset  » ; 

» Che  perciò  , dichiarando  nullo  e fraudo- 
lento quest’  atto,  la  decisione  reclamata,  lun- 
gi dall’  aver  violati  gli  articoli  1872  e 882  del 
codice  civile,  aveva  latto  una  giusta  e saggia 
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applicazione  del  §.  l.°  dell’  articolo  1 IG7  del 
codice  stesso  ». 

5 6.  La  Corte  di  cassa/  ione  in  Francia  decise 
ancora  che  se  uno  dei  soci  si  trovasse  di  essere 
ancora  creditore  di  forti  somme  contro  la  so- 
cietà, possa  il  magistrato  attribuirgli  il  mate- 
rialcegli  effetti  mobiliari  della  società  stessa. 
» Di  fatti  sarebbe  contro  ogni  ragione,  dice 
Delangle,  che  una  parte  qualunque  dell’atti- 
vo sociale  passasse  tulle  mani  dei  soci  i quali 
non  hanno  pagato  i loro  debiti,  e che  il  dirit- 
to reale  dei  creditori  si  trasformasse  in  azio- 
ne puramente  personale  ». 

§ 7.  Quanto  agli  effetti  del  partaggio  fra  i 
socii  niuno  può  meglio  delinearli  , come  ha 
fatto  Pothier  ( n.  179  ).  «Si  reputargli  dice, 
» che  le  cose  prevenute  in  ciascuna  porzione 
» abbiano  sempre  composto  la  parte , che  a- 
» veva  nella  comunione  quegli,  a cui  una  tale 
» porzione  è toccata.  Si  reputa  che  egli  sia 
» stato  il  solo  proprietario  di  queste  cose  sin 
» dal  momento,  in  cui  sono  state  poste  in  co- 
» munione  o acquistate  per  conto  della  co- 
» munione  , e che  non  abbia  giammai  avuto 
» parte  alcuna  nelle  cose  che  formano  le  por- 
» zioni  de’  suoi  condividenti.  La  divisione  se- 
ti condo  questi  principi  non  è un  titolo  di  ac- 
» quisto,  e ciascuno  dei  condividenti  non  nc- 
» quista  colla  divisione  cosa  alcuna  dagli  al- 
» tri.  Per  questa  ragione  le  divisioni  non 
» danno  luogo  a’  diritti  dominicali,  e gli  sta- 
» bili  caduti  nella  porzione  di  ciascuno  dei 
» condividenti  non  sono  soggetti  in  alcuna 
» parte  alle  ipoteche  de’  creditori  partico- 
» lari  de’  suoi  condividenti.  Se,  per  esempio, 
» nella  divisione , che  facciamo  di  una  comu- 
» nione  composta  di  stabili  che  ciascuno  di 
» noi  vi  ha  posto, e di  altri  acquistati  percon- 
» to  della  società, gli  stabili  che  entrano  nella 
» mia  porzione  sono  quelli  che  io  stesso  vi 
» ho  conferito  in  conseguenza  del  contratto 
» di  società  , si  reputerà  che  essi  non  abbia- 
li no  giammai  cessato  di  appartenermi  intie- 
» ramente.  11  contratto  di  società  da  me  fatto 
» con  voi , per  cui  gli  ho  posti  in  comunione, 

» vi  ha  dato  soltanto  un  diritto  condizionale, 

* dipendente  dall’  evento  della  divisione,  nel 
» caso  soltanto  in  cui  per  questa  divisione 
» entrassero  nella  vostra  porzione  ; P evento 
» della  divisione  avendo  fatto  mancare  la  con- 


» dizione , si  reputa  che  voi  non  vi  abbiate 
» giammai  avuto  alcun  diritto,  c non  abbiate 
» potuto  per  conseguenza  ipotecarli  ai  vostri 
» creditori  ».  1 

» Se  sono  gli  stabili  da  voi  posti  in  comu- 
« nione  che  entrano  nella  mia  porzione  , si 
» reputa  che  abbiano  formala  la  mia  parte 
» nella  comunione  dal  tempo  del  contratto 
» di  società , in  conseguenza  del  quale  fil- 
li rono  da  voi  comprale.  Si  repula  die  io  gli 
» abbia  da  voi  acquistali  intieramente  dal 
» momento  in  cui  fu  stipulato  il  contratto  di 
» società  , e non  dall’  epoca  della  divisione. 
» Quindi  voi  non  avete  potuto  ipotecarli  do- 
» po  del  contratto  di  società  , e possono  e$- 
» sere  soggetti  soltanto  alle  ipoteche  , che 
» voi  avete  contratto  prima  di  quest’  epoca, 
» e di  cui  siete  obbligato  a garentirmi  ». 

- » Se  gli  stabili  entrati  nella  mia  porzione 
» sonoquelli  acquistati  per  conto  della  società 
» mentre  essa  durava  , si  reputa  egualmente 
» che  mifossero  appartenuti  per  intiero  dal 
» tempo,  in  cui  sono  stati  acquistali  per  con- 
» to  della  società  , la  quale  si  reputa  averli 
» per  formare  la  parte  di  colui  nella  di  cui 
» porzione  sono  entrati-,  perciò  essi  non  han- 
» no  potuto  essere  ipotecati  per  nulla  dai 
» miei  condividenti  ». 

» Questi  principi  hanno  luogo  riguardo 
» alle  divisioni  che  si  fanno  con  compensi  in 
» danaro  , ed  anche  riguardo  alle  licitazioni. 
» Quando  uno  stabile  che  componeva  solo  la 
» comunione  tra  voi  e me  , mi  è stato  aggiu- 
» dicato  per  licitazione,  si  reputa  elle  quello 
» stabile, dappoiché  è in  comunione,  sia  sem- 
» pre  appartenuto  a me,  e che  voi  non  abbia- 
» te  giammai  avuto  per  vostra  parte  nella  co- 
» munione  altra  cosa  che  la  somma  che  io  mi 
» sono  obbligato  di  pagarvi  per  vostra  parte 
» nel  prezzo  della  licitazione  ; voi  non  avete 
» potuto  per  conseguenza  ipotecare  parte 
» alcuna  di  questo  stabile  durante  la  comu- 
» nione  ». 

Duvergier  ( n.  478 ) limita  la  retroatti- 
vità della  divisione  al  momento  dello  scio- 
glimento della  società,  cosi  come  in  mate- 
ria di  successione  si  limita  all’epoca  del- 
1’  apertura  di  questa.  Da  quell’  epoca  , egli 
dice  , finisce  il  possedimento  della  socie- 
tà e comincia  lo  stato  d’ indivisione  , il 
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quale  stato  c il  solo  che  mediante  il  partng- 
gio  viene  distrutto.  Per  cui  ritiene  essere 
un  grave  errore  il  credere  , che  i proprieta- 
ri delle  cose  loro  toccate  in  sorte,  delibansi 
presumere  proprietari  di  queste  cose  (in  dal 
momento  che  le  stesse  sono  state  conferite 
nella  società.  ■ 

Questa  opinione  fondasi  su  due  ragioni  , 
t.°  che  lo  stato  d’ indivisione  è una  finzione 
( Championniere  t.  7 , p.  -il  ) dappoiché  più 
individui  non  [>ossono  nel  medesimo  tenqio 
essere  proprietari  per  intiero  di  una  medesi- 
ma cosa.F.ra  questa  l’opinione  ancora  dell’av- 
vocato generale  Talon  , il  quale  diceva  che 
n Tutti  gli  eredi  partecipano  allo  intiero,  ed 
a tutte  le  parti  dell’ intiero;  ma  non  potendo 
ciò  eseguirsi  senza  far  violenza  alla  realtà  ed 
indivisibilità  delle  cose,  la  legge  vi  supplisce 
per  mezzo  di  una  finzione  civile  «.Questa  fin- 
zione non  ha  luogo  durante  la  società, la  quale 
costituisce  un  essere  morale  che  è il  solo  pro- 
prietario delle  cose  sociali.  Essa  ha  luogo  dal 
momento  in  cui  finisce  quest’ente  sociale  di 
avere  un’  esistenza  , e quindi  una  proprietà, 
e cominciano  i soci  a vantare  un  diritto  tutto 
loro  personale , di  proprietà  comune  ed  in- 
divisa , quindi  il  partaggio  non  può  retroa- 
gire che  lino  a questo  momento  — 2.°  che 
gli  autori  clic  fanno  rimontare  la  retroattivi- 
tà della  divisione  al  momento  in  cui  le  cose 
divise  furono  conferite  nella  società , vengo- 
no a contradirsi  allorquando  confessano  che 
i debiti  creati  durante  la  società  affliggono  le 
diverse  parti  dell'  attivo  sociale  anche  dopo 
il  partaggio  , mentre  se  questo  partaggio  di- 
struggesse con  la  sua  retroattività  il  fatto 
delta  società  esistita,  dovrebbe  far  cadere  an- 
cora 1’  altro  fatto  delle  obbligazioni  create. 

La  stessa  opinione  di  Duvergier  è seguita 
ancora  da  Delungle  (n.707)  il  quale  l’approva 
dicendo  cosi  : 

» L’  osservazione  è giusta:  quando  si  apre 
una  successione,  il  vivo  sottentra  al  morto,  e 
se  esiste  un  solo  crede,  egli  continua  la  per- 
sona e il  possesso  dei  defunto.  Se  vi  sono  più 
eredi,  siccome  è impossibile  fra  loro  una  di- 
visione immediata  , ' la  legge  , coni’  è ragio- 
nevole, accorda  loro  un  diritto  indetermi- 
nato sul  tutto  , c sopra  ciascuna  parte  del 
tutto.  La  divisione  poi , quando  vien  fatta, 
Tomo  I.  paure  1,* 


dichiara  e stabilisce  la  parte  spettante  a cia- 
scuno.Lecose  che  compongono  ciascuna  quo- 
ta si  reputa  che  abbiano  appartenuto  sin  dal 
principio  al  condividente  cui  vengono  asse- 
gnate. Tra  il  defunto  e lui  non  vi  è nè  vi  può 
essere  alcun  possesso  intermedio;  altrimenti 
non  sarebbe  più  vero  che  1’  erede  è la  con- 
tinuazione del  defunto  ». 

» Nella  società  la  cosa  va  diversamente  , 
quando  ciascuno  degl'  interessati  conferisce 
la  sua  quota  nella  massa  comune,  la  società, 
come  persona  morale , acquista  la  proprietà 
del  tutto  : conserva  questa  proprietà  lincile 
sussiste  il  contratto:  aliena,  aggrava  d’  ipo- 
teca, ed  obbliga  le  cose  comuni;  i suoi  diritti 
sono  cosi  estesi  e perfetti  come  quelli  di  qua- 
lunque altro  proprietario.  La  comunione  na- 
sce fra  soci  soltanto  alla  fine  della  società  e 
non  prima.  Come  mai  dunque  la  retroattivi- 
tà potrebbe  passare  questo  limite  V Non  oc- 
corre di  più  per  la  conservazione  dei  diritti 
di  ciascheduno.  La  supposizione  che  al  mo- 
mento stesso  in  cui  avviene  lo  scioglimento, 
ciascuno  sia  investito  dei  beni  die  la  divisio- 
ne gli  assegna,  fa  cadere  tutti  i diritti  reali 
che  uno  dei  condividenti  avesse  anteriormen- 
te accordato  sui  beni  stessi. La  cosa  passa  di- 
rettamente dalla  persona  morale  alla  perso- 
na tisica  del  socio.  Qual  interesse  può  esser- 
vi di  risalire  ad  un  epoca  più  remota»  ? 

Troplong  vivamente  ed  anche  aspramente 
combatte  Duvergier  sostenendo  la  contraria 
sentenza.  Egli  dice  cosi  : 

» Lo  stato  d’indivisionc  è una  finzione!  Ma 
se  evvi  uno  stato  reale  nella  sua  esistenza , 
reale  nei  suoi  pratici  inconvenienti  e nei  suoi 
pratici  vantaggi,  egli  si  è certamente  lo  sta- 
to d’ indivisione  che  ognuno  può  vedere  e 
toccare,  come  si  vede  e si  tocca  il  dritto  di 
esclusiva  proprietà.  Le  astrazioni  alle  quali 
è forza  ricorrere  per  trovare  questa  prete- 
sa Unzione,  altro  non  sono  che  un  errore 
della  metafisica,  lo  non  comprendo  come 
possa  qui  farsi  parola  della  realtà  ed  indivi- 
sibilità dille  cose,  invocate  dal  sig.  Talon  , 
dappoiché  sono  queste  puri  erramenti  della 
filosofia  scolastica,  lo  non  ammetto  neppure 
che  la  massima  , heres  luibet  tot  am.  in  loto  et 
ir  qualibet  parte  , stia  a significare  che  ogni 
erede  è proprietario  per  l’ intiero  come  se 
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fosse  solo,  e che  sia  quindi  necessario  ricor- 
rere al  mezzo  di  una  finzione  per  determina- 
re e comprendere  la  natura  ed  il  carattere 
di  uno  stato  in  cui  ogni  condividente  è pro- 
prietario dell’intiero  e di  ciascuna  parte  ». 

» A.  mio  avviso,  ecco  quali  sono  i veri  prin- 
cipi a norma  dei  quali  dee  risolversi  la  qui- 
stione.  Ogni  condividente  è comproprietario 
dell’intiero  e di  ciascuna  parte,  edil  suo  dritto 
affligge  ogni  particella  della  cosa  ; ma  non  è 
egli  proprietario  dell’  intiero  e di  ciascuna 
parte,  nè  è proprietario  dell’  intiero  in  soli- 
dum.  Se  fosse  diversamente,  egli  sarebbe  il 
solo  padrone  della  cosa,  e non  sarebbe  nè  in 
comunione,  nè  colla  indivisione , dappoiché 
una  medesima  cosa  non  può  appartenere  per 
l’intiero  a due  padroni. La  proprietà  è un  di- 
ritto esclusivo , nè  veruna  finzione  può  ad 
essa  togliere  questo  carattere.  Quando  si 
parla  adunque  di  un  diritto  indiviso,  dee  in- 
tendersi un  dritto  parziale,  il  quale  dà  la  di- 
sposizione solamente  di  unu  parte  della  cosa 
die  ad  esso  è soggetta  ». 

» In  questa  materia  non  avvi  dunque  fin- 
zione se  non  negli  effetti  che  il  dritto  fran- 
cese attribuisce  alla  divisione.  Una  tale  finzio- 
ne distrugge  la  realtà  della  indivisione,  ed  in 
questo  consiste  l'anomalia  del  nostro  sistema 
di  divisione,  sistema  declarativo  e non  attri- 
butivo. Se,  atloraquando  questo  sistema  co- 
minciò ad  introdursi , avesse  avuto  t’  unico 
scopo  di  distruggere  le  tracce  di  una  finzio- 
ne, Molineo  non  sarebbe  tanto  vivamente  in- 
sorto contro  di  esso-,  ma  appunto  perchè  que- 
sto sistema  annichiliva  lo  stato  d’ indivisione 
con  quella  realtà  (he  ad  esso  consentiva  il 
diritto  romano,  il  nostro  gran  giureconsulto 
lo  proclamava  erroneo,  infatti  logici  e veri 
erano  i principi  del  dritto  romano, per  il  qua- 
le lo  stato  d’  indivisioue  aveva  delle  conse- 
guenze positive  ed  evidenti,  e per  il  quale  la 
indivisione  era  uno  stato  razionale,  le  di  cui 
tracce  dovevano  ritrovarsi  nella  divi&ioue  che 
ne  era ‘il  termine.  Ecco  perchè  sotto  il  dirit- 
to romano  la  divisione  avea  un  ellètto  attri- 
butivo. Per  sostituire  a questa  teoria  quella 
contrari»  del  dritto  francese  erano  neces- 
sarie dette  ragioui  politiche  e fiscali  delle 
quali  non  mi  piace  di  fare  qui  parola.  A me 
basta  il  dire  che  solamente  a vantaggio  di 


queste  ragioni  fu  introdotta  la  finzione  della 
divisione  declaratoria  , finzione  cosi  ardita 
che  sorprese  i due  più  grandi  giureconsulti 
del  sedicesimo  secolo,  voglio  dire  Molineo  e 
d’Argentrè  ». 

«Duvergier  traspone  adunque  i termini  del- 
la quistione, poiché  pone  questa  finzione  nel- 
la indi-visione  alla  quale  non  è essa  applicabi- 
le, e poiché  non  porta  sufficiente  considera- 
zione sult’eCfetto  retroattivo  a cui  esclusiva- 
mente  appartiene  ». 

» Ma  ciò  che  avvi  di  singolare  nelle  di  lui 
obiezioni.si  è che  mentre  egli  conviene  nel 
distruggere  retroattivamente  lo  stato  d'indi- 
visione  sotto  pretesto  che  questo  stato  è una 
pura  finzione,  vuole  poi  che  l’effetto  retroat- 
tivo subitamente  si  arresi  dirimpetto  alla 
società  considerata  come  p- . sona  civile.  Ma 
che  è ella  mai  questa  persona  civile  se  non 
s*  una  finzione  dei  dritto?  E perchè  mai  que- 
sta finzione  dee  ella  essere  più  privilegiata 
dell’  altra  » ? 

» Secondo  Duvergier,  ciò  avviene  perchè 
la  creazione  di  una  persona  civile  a cui  e- 
schivamente  è attribuita  la  proprietà,  im- 
pedisce la  coesistenza  dei  dritti  incompatibi- 
li di  due  comproprietari  in  solidum  , e per- 
chè, trattandosi  di  uno  stato  che  non  viene  a 
cessare  per  la  divisione,  ma  per  lo  sciogli- 
mento, non  dee  la  divisione  esercitare  sopra 
di  esso  veruna  influenza  ». 

» Quanto  a me , senza  ammettere  le  pre- 
venzioni di  Toullier  contro  le  finzioni,  e sen- 
za voler  diminuire  i loro  legittimi  effetti,  te- 
mo solo  che  Duvergier  abbia  esagerato  quel- 
la che  forma  della  società  un  ente  morale. 
Per  quanto  sia  essa  importante , per  quanto 
sia  essa  utile,  non  potrebbe  giungere  fino  al 
punto  di  sopprimere  intieramente  l’ idea  di 
comproprietà  e d’ indivisione,  inseparabile  da 
una  società.  Abbiamo  altrove  veduto  que- 
sta comproprietà  indivisa  riprendere  talvol- 
ta la  sua  realtà.  Giò  principalmente  avvie- 
ne nel  tempo  dello  scioglimento  della  socie- 
tà ; allora  questa  comproprietà  si  mostra  in 
tutto  il  suo  splendore , non  come  una  co- 
sa nuova  , ma  come  un  diritto  momentanea- 
mente sospeso.  La  ragione  si  è che  1'  effetto 
retroattivo  , non  trovando  più  la  persona  ci- 
vile da  cui  dipendeva  la  sospensione  di  que- 
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sto  dritto,  liberamente  agisce  sopra  uno  sta* 
to  passato  che , nella  verità  delle  cose  . non 
ha  cessato  di  essere  uno  stato  d’ indivisione. 
E poi , come  sarebbe  egli  possibile  che  l’ ef- 
fetto retroattivo,  capace  di  annientare  la  in- 
divisione , vale  a dire , uno  stato  cosi  scevro 
da  qualunque  finzione  e tanto  vivamente  de- 
lineato dopo  lo  scioglimento  della  società  , 
rispettasse  la  finzione  che  lo  ha  preceduto  ? 
La  finzione  dee  ella  essere  in  condizione  mi- 
gliore della  realtà  » ? 

* Mi  piace  ora  di  dire  una  parola  sulla  con- 
tradizione che  Duvergier  rimprovera  a que- 
gli autori  nel  numero  dei  qnali  mi  pregio  di 
essere  io  pure.  Duvergier  ci  domanda  come 
non  abbiamo  veduto  che  ammettendo  che  gli 
oneri  creati  dalla  società  restano  a carico  di 
ciascuna  parte,  distruggiamo  necessariamen- 
te la  nostra  regola  che  estende  l’ effetto  re- 
troattivo fino  al  momento  in  cui  le  cose  sono 
state  conferite  in  società.  * poiché  , se  fosse 
» vero  ( copio  la  obiezione  per  tema  d’ inde- 
» bolirla)  che  il  diritto  attribuito  ad  ogni  cou- 
» dividente  rimontasse  fino  alla  società , e se 
» fosse  vero  che  si  presumesse  che  ogni  con- 
» dividente  riceve  le  cose  toccategli  in  par- 
» te  immediatamente  da  quello  tra  i soci 
» che  le  ha  conferite  in  società , bisognereb- 
» be  decidere  che  gli  oneri  imposti  dalla  so- 
» cietà  resterebbero  annullati  dalla  divisio- 
» ne.  v Ma  per  vero  dire,  nulla  avvi  di  tutto 
questo  , ed  io  sono  sorpreso  come  Duvergier 
non  comprAida,ehegli  obblighi  contratti  dal- 
la società  si  reputano  contratti  da  ciascuno 
dei  suoi  membri,  e per  conseguenza  anche  da 
quello  nella  di  cui  parte  si  comprendono  le 
cose  che  da  tali  obblighi  sono  gravate,  quin- 
di , essendo  egli  un  creatore  di  tali  obblighi, 
dee  soddisfarli. 

Cosiffatta  quistionc  presso  noi  non  ha  tut- 
ta quanta  quell’importanza  che  offre  in  Fran- 
cia, in  Cui  interessa  che  venga  risoluta  piut- 
tosto in  un  modo  che  in  un’altro  per  la  diver- 
sità delle  conseguenze  nell'applicazione  dei 
diversi  diritti  fiscali  sui  trasferimenti  di  pro- 
prietà: ma  pure  è da  dire  che  sebbene  trop- 
po seducente  sia  la  dottrina  e l’ eloquenza 
con  che  già,  come  al  solito,  il  sig.  Troplong 
ha  sostenuto  la  sua  opinione , pure  quella 
contraria  sostenuta  dal  Duvergier  e dal  De- 


langle  non  mancava  di  dimostrarsi  più  confor- 
me alla  ragione  ed  agli  stretti  principi  del 
dritto.  % 

Costituitasi  una  società,  ha  questa  un’  in- 
dividualità giuridica,  poggiata  sovra  una  ba- 
se positiva  e riconosciuta  dalla  legge  che  le 
dà  la  piena  stabilità.  Se  la  sua  durata  é li- 
mitata e temporanea,  ciò  non  porta  che  la 
sua  esistenza  per  tutta  la  sua  durata  non  sia 
stabile  e definitiva.  Estinta  la  società,  lo  sta- 
to di  liquidazione  che  le  succede,  non  è,  co- 
me essa,  ugualmente  stabile  e definitivo,  ma 
è invece  affatto  transitorio  eprowisorio. Du- 
rante questo  stato  non  v'hanno  rapporti  da 
costituire,  ma  solo  rapporti  da  liquidare  e da 
estinguere;  non  v’hanno  dritti  ad  acquistarsi 
dai  terzi,  ma  solo  diritti  da  estinguersi:  il  li- 
quidatore,come  si  è osservato, non  contratta 
nuove  obbligazioni  coi  terzi,  pia  solo  esegue 
ed  attua  quelle  che  trovansi  già  contrattate 
con  essi  dalla  società;  la  retroattività  quindi 
del  partaggio  all’  epoca  dello  scioglimento 
della  società  non  è che  una  giusta  conse- 
guenza dell’indole  transitoria  e provvisoria 
della  liquidazione.  Se  durante  la  liquidazio- 
ne non  era  possibile  costituirsi  alcun  rap- 
porto stabile  e positivo  coi  terzi  su  i beni 
che  formato  avevano  il  fondo  sociale,  nè  pri- 
ma del  partaggio  poteva  costituirsi  alcun  no- 
vello rapporto,  il  far  retroagire  il  partaggio 
all’epoca  dello  scioglimento  della  società  vai 
qnanto  il  oonginngereil  momento  in  cui  que- 
sto rapporto  ha  finito  di  potersi  costituire,  a 
quello  in  cui  è tornato  ad  esser  possibile  il 
costituirlo.  Ciò  è giusto  , utile,  poiché  con 
questa  retroazione  non  si  fa  scomparire  che 
sol  quello  stadio  transitorio  , improduttivo 
di  alcun  rapporto  giuridico  ; ma  non  sarebbe 
lo  stesso  se  la  retroazione  rimontando  ad  un 
epoca  anteriore  , come  quella  della  formazio- 
ne del  La  società,  tentasse  cancellare  un  tratto 
di  tempo  che  ha  nel  mondo  giuridico  dato 
campo  ad'inliniti  rapporti , ad  infinite  con- 
trattazioni : sarebbe  affatto  irragionevole  il 
non  ammettere  la  retroazione  del  partaggio 
aH’  epoca  dello  scioglimento  della  società,  co- 
si come  sarebbe  irragionevale  il  far  che  que- 
sta retroazione  sorpassasse  tutta  la  durata 
della  società  per  rannodarsi  all’epoca  della 
sua  formazione  e fare  scomparire  dal  mondo 
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giuridico  uno  stato  di  società  la  cui  legale 
esistenza  ha  prodotto  una  serie  di  reali  con- 
trattazioni e rapporti. 

Egli  è vero  che  questi  rapporti  costituiti 
essendo  dalla  società  vengono  ad  essere  , co- 
me dice  Troplong,  costituiti  da  ciascun  socio 
n quindi  anche  da  colui  cui  è toccato  nel  par- 
taggio  il  cespite  affetto  da  quel  rapporto , 
ma  non  è pur  da  negare  che  questi  rapporti 
non  s’ intendono  mai  come  costituiti  da  cia- 
scun socio  individualmente.  Si  è più  e più 
volte  rimarcato,  che  è l’ ente  morale  che  rap- 
presenta la  società,  quello  che  stringe  questi 
rapporti.c  non  l’individuale  persona  dei  soci; 
non  è dunque  abbastanza  aggiustata  la  rispo- 
sta che  dà  su  ciò  il  sig.  Troplong  all’  osser- 
vazione di  Duvergier. 

§ 8.  Riportatesi  le  regole  della  divisione 
di  una  società  a quelle  della  divisione  eredi- 
taria, va  detto  pei  soci  ciò  che  pe’ coeredi  di- 
spone l’art.  804  il.  cc.  che  cioè  i soci  riman- 
gono vicendevolmente  tra  loro  garenliti  per  le 
sole  molestie  procedute  per  causa  anteriore 
alla  divisione. 

» L’ evizione  propriamente  detta  secondo 
» Delvincourt  ( delle  turb.  e delle  eviz.  ),  è 
» I’  abbandono  che  il  possessore  è obbligato 
» di  fare  di  tutto  o parte  della  cosa  che  egli 
» possiede  , per  effetto  di  un’  azione  reale 
}>  esercitata  da  un  terzo.  Bisogna  qui  inten- 
>i  dere  per  parte  della  cosa  tutto  ciò  che  è con- 
» sideratoindirittocome  uno  smembramento 
» della  proprietà  come  uudirittodi  usufrutto 
i>  o di  servitù.  L’abbandono  per  ipoteca sareb- 
» be  anche  considerato  come  una  evizione». 

» La  Turbativa  è qualsivoglia  atto,  sia  di 
» diritto  sia  di  fatto,  tendente  ad  impedire  il 

v godimento  al  possessore.  Ma  affinchè  i con- 
» dividenti  ne  sieno  garanti,  bisogna  che  la 
» turbativa  sia  stata  esercitata  per  effetto  di 
» un  diritto  reale  preteso  su  la  cosa,  altri- 

vi  menti  non  ne  sarebbero  garanti , poiché  il 
» locatore  non  ne  è neppure  tenuto  rispetto 
» al  locatario o uffittaiuolo.  E allora  un  caso 
» fortuito  che  deve  ricadere  sul  possessore  ». 

La  garentia  ha  luogo  tanto  per  I’  evizione 
totale  che  per  quella  parziale,  in  proporzione 
del  danno  che  soffre  il  condividente  evitlo  : 
( l’othier:  sue.  c.  4,e5§3.  ) basta  che  vi  con- 
corrano i seguenti  requisiti,  t.  che  proceda 


da  una  causa  anteriore,  e che  esista  al  tem- 
po della  divisione  , e da  una  causa  avvenuta 
dopo;  2.  che  non  proceda  dalla  natura  stessa 
della  cosa  data  per  la  divisione,  per  essere  di 
tale  natura;  5.  che  il  condividente  non  1'  ab- 
bia sofferta  per  colpa  sua  ; 4.  ebe  non  sia  li- 
na specie  di  evizione  eccettuata  dalla  obbli- 
gazione di  garentia  da  una  clausola  partico- 
lare del  contratto. 

11  primo  requisito  è fondato  sopra  un  prin- 
cipio della  più  stretta  ed  evidente  giustizia; 
imperocché  se  un  fatto  posteriore  alla  divi- 
sione^ nato  anche  da  causa  posteriore  abbia 
dato  occasione  ad  un’evizione,  non  può  que- 
sta naturalmente  maltersi  a carico  degli  altri 
condividenti.  Così  per  esempio  uno  spoglia- 
mento  di  possesso  per  causa  di  utilità  pub- 
blica non  darebbe  luogo  alla  garentia  per  e- 
vizionc  . ancorché  non  siasi  dato  luogo  allo 
indennizzo. ( Chabot  sul’ articolo 884  Codice 
civ.  fr.  ) Sempre  però  che  lo  spoglianiento 
per  utilità  pubblica  sia  stato  superiormente 
ordinato  dopo  1’  espletamento  del  partaggio. 

11  secondo  requisito  indicato  dal  Polhier 
è non  meno  giusto  ed  evidentc;fingasi  per  e- 
sempio  che  in  una  delle  quote  sociali  sia  po- 
sto un  usufrutto  a termine  , e sia  messo  per 
lo  solo  tempo  che  rimane  a dover  tuttora  du- 
rare ; decorso  questo  termine  non  vi  sarà 
luogo  a garentia  , sebbene  il  coerede  a cui 
questo  diritto  era  scaduto  , ne  sia  privato  , 
poiché  P evizione  procede  dalla  indura  stessa 
della  cosa  che  è stata  data  per  Une  nella  di- 
visione , essendo  per  sua  natura  riversibile 
alla  fine  del  tempo  stabilito. 

Che  l’ evizione  sofferta  per  propria  colpa 
non  dia  ragione  al  condividente  di  rivolgersi 
contro  gli  altri  soci,  perchè  qnesti  parteci- 
passero della  sua  colpa, è troppo  assiomatico 
perchè  abbia  a potersene  dubitare.  Guanto 
poi  al  quarto  requisitoè  da  notare  che  avendo 
l’artic.804  ll.cc.disposto  che  la  garentia  non 
ha  luogo  te  la  qualità  dell’evizione  sofferta  è 
stata  eccettuata  con  una  clausola  particolare 
ed  espressa  dell’  atto  di  divisione \ è venuto 
implicitamente  ad  escludere  ogni  rinuncia 
generale  di  garentia  pe’  casi  di  evizione.  Giu- 
stamente la  legge  rigettando  cosiffatte  rinun- 
ci generali , non  ritiene  che  quelle  sole  fat- 
te in  particolare  per  taluni  dati  casi  soltanto 
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di  evizione.  (Chabot  su  l'artic.  881  Cod. 
civ.  fr.  ). 

La  teorica  della  garentia  de’  condividenti 
pe'  casi  di  evizione  originata  dal  diritto  Ro- 
mano (L.  f i Cod.  fam.  ere.  I.  20  § 3.  I.  23 
§ 20  e 21 1.  31  If.eodem;  l.  8 Cod.  deevielio- 
nibus  ; l.  77  § S ([.  de  legatis  2.  ) è fondata 
sul  principio,che  siccome  i condividenti  han- 
no dalla  società  le  loro  porzioni  pel  medesi- 
mo titolo,  e per  lo  stesso  diritto  che  loro  è 
comune , la  loro  condizione  deve  esser  la 
stessa  ( Domat  leggi  civili  I.  1.  t.  4.  Sez. 
4.  n.  è.  — Grenier  ipot.  t.  2.  p.  241  — 
Vazeille  prescriz.  p.  431  — Duratiteli  t.  7. 
n.  523  a 5C8  — Malpel  Surra*.  n.°  306  e 
seg.  — Favard  V.  Divisione  di  eredità  Sez. 
3.  S 2.  — Rollard  de  Villargues  V.  Divisio- 
ne di  eredità  Sez.  6 § C.  — Toullier  t.  4.  n. 
502  e seg.  — Merlin  Rep.  v.  divisione  J 6 ). 

I.’  articolo  803  poi  delle  leggi  civili  dispo- 
nendo che  , ciascun  coerede  è personajmente 
tenuto  in  proporzione  della  sua  quota  eredi- 
taria.a  fare  indenne  il  suo  condividente  della 
perdita  cagionata  dalla  evizione,  oltre  al  ten- 
dere sempre  più  a stabilire  l’uguaglianz.a  fa- 
cendo che  ciascuno  contribuisca  non  piti  che 
in  proporzione  della  sna  tangente,  stabilisce 
una  differenza  essenziale  fra  l’azione  di  ga- 
rentia per  evizione  risultante  dalla  vendita , 
e quella  risultante  dalla  divisione.Per  la  pri- 
ma il  cofn'prStore  deve  essere  indennizzato 
di  tutta  la  perdita  che  gli  cagiona  l’evizione, 
e però,  se  la  cosa  si  è accresciuta  di  valore 
dopo  la  vendita,  il  venditore  deve  restituire 
hi  plusvalenza,  senza  pregiudizio  ancora  dei 
danni  ed  interessi  verso  del  compratore, 
l’er  I’  opposto,  l'azione  di  garentia  risultan- 
te dalla  divisione  non  ha  per  iscopo  se  non  di 
mantenere  l’eguaglianza.  Basta, dopo  di  ciò, 
considerare  il  valore  della  cosa  al  momento 
della  divisione.  (Delvincourt  t.  1.  nota  della 
p.  220)  Dal  che  segue  che  l’oggetto  di  cui  si 
è sofferto  evizione , non  deve  come  nel  caso 
della  compravendita  essere  stimato'  per  lo 
suo  valore  nel  tempo  della  evizione,  ma  sem- 
pre in  quello  della  divisione  (Malpel,  n.  507 
e seg. — Chabot  n.  9 — Rolland.  v.  divi- 
sione n.  287.  — Toullier  t.  4.  n.  564). 

Un  tempo  la  garentia  per  la  solvibilità  di 
uu  debitore  la  cui  esazione  sia  toccata  nella 


tangente  di  uno  dei  condividenti  competeva 
in  tutt’i  casi,  anche  allorquando  il  debitore 
fosse  divenuto  insolvibile  posteriormente  al- 
la divisione,  (Pothier  sue.  c.  4.  art.  5,  § 5.) 
finché  non  fosse  scaduto  il  termine  per  P e- 
sazione  dello  stesso. Ma  questa  teorica  pres- 
so noi  è totalmente  modificata  colla  pub- 
blicazione  dell’articolo  806  delle  leggi  civili 
in  virtù  del  quale  non  è data  questa  giu- enfia 
nel  caso  che  la  insolvibilità  del  debitore  ab- 
bia avuto  luogo  dopo  ultimata  ladivisione. 

§ 9.  Allo  sperimento  della  garentia  dei 
soci  tra  loro  si  pei  casi  di  evizione,  che  per 
ogni  altra  ragion  di  regresso,  rimangono  im- 
pegnali con  ipoteca  privilegiata  Igli  stabili 
della  società  , purché  di  tale  privilegio  ne 
venga  presa  iscrizione  fra  sessanta  giorni  a 
contare  dall’atto  di  divisione,  o dalla  aggiu- 
dicazione per  licitazione. 

Si  domanda,  in  caso  di  licitazione  daqua- 
l’epoca  conterà  il  privilegio,  da  quello  in  etti 
per  licitazione  venne  aggiudicato  ad  un  so- 
cio uno  stabile  della  società , o pur  da  quel- 
lo in  cui  venne  sottoscritto  I’  atto  di  finale 
partaggio?  Effettuitasi  l’aggiudicazione  di  un 
fondo  della  società  per  mezzo  della  licitazio- 
ne,può  rimanere  ogni  altra  operazione  della 
divisione  in  sospeso, o può  per  qualunque  al- 
tra ragione  occupare  un  tempo  illimitato: 
sarebbe  irregolare  sicuramente  far  che  il  so- 
cio proclamato  aggiudicatario  oggi,  dovesse 
attendere  anche  tutto  il  tempo  che  può  tra- 
scorrere per  lo  finale  espletamento  della  di- 
visione, onde  godere  del  privilegio  che  gli  è 
dovuto  su  la  garentia  pei  casi  di  evizione  del 
fondo  aggiudicatogli.  Su  fidi  ragioni  un  ar- 
resto della  Corte  di  cassazione  in  Francia  del 
45  giugno  1842  decise  che  il  privilegio  dei 
soci  per  la  garentia  nei  casi  di  licitazione 
abbia  luogo  a contare  dal  giorno  dell'  aggiu- 
dicazione e non  da  quello  dell'atto  di  divisio- 
ne finale  (Delangle  n.  709). 

(j  10.  Come  fra  i coeredi  la  divisione  può 
rescindersi  per  violenza,  per  dolo , o per  le- 
sione oltre  il  quarto  (art.  807  11.  cc.),  cosi 
fra  i soci  può  negli  stessi  casi  darsi  iuogo 
alla  stessa  azione  di  rescissione; 

La  divisione  è rescindibile  per  causa  di 
violenza  e di  dolo  cosi  come  ogni  contratto 
consensuale,  dappoiché  la  violenza  ed  il  do- 
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lo  tolgono  ogni  luogo  al  consenso  spontaneo 
e libero.  Ciò  ha  dato  luogo  alla  quistione  di 
sapere  se  l'errore  di  fatto  , il  quale  toglie 
ogni  idea  di  consenso  , sia  ancor  esso  una 
causa  a poter  impugnare  una  divisione.  Po- 
thier  ( Succes.  c.  4.  art.  G,  § 1 ) è per  l’ af- 
fermativa » Le  divisioni , egli  dice  , possono 
» rescindersi  por  gli  stessi  motivi  pei  quali 
» si  rescindono  gli  altri  alti,  come  per  causa 
>>  di  violenza, di  sorpresaci  errore  di  fallo». 
Ma  la  moderna  scuola  è per  la  negativa,  e 
sopratutto  Chabot,  (sull’  art.  887  n.  t)  e Du- 
ranton  ( tom.  7 n.  553).  Chabot  infatti  dice 
cosi  » L’articolo  887  (807)  non  mette  l'crro- 
» re  nel  numero  dei  mezzi  di  rescissione 
» contro  le  divisioni, e frattanto  l’errore,  giu- 
■»  sta  l’articolo  1 1 10  (106-i)  del  codice  civile, 
» è causa  di  nuditi»  della  convenzione,  quan- 
» do  cade  sulla  sostanza  medesima  della  co- 
« sa  che  ne  forma  l'oggetto.  Ma  in  materia  di 
» divisione,  o l’errore  cade  sul  valore  della 
» porzione  che  un  condividente  doveva  ave- 
» re,  o sulla  quota  alla  quale  egli  aveva  di- 
5>  ritto,  o sulla  omissione  degli  oggetti  che 
v dovevano  comprendersi  nella  divisione. 

» Quando  1*  errore  cade  sul  valore  della 
•«'porzione  che  doveva  avere  un  condividen- 
» te,  è chiaro  che  si  confonde  col  mezzo  ri- 
» sudante  dalla  lesione. 

» Quando  l’ errore  cade  sulla  quota  cui  il 
» condividente  aveva  diritto,  per  esempio , 
» se  un  condividente , che  per  legge  aveva 
■»  diritto  alla  metà  della  successione,  ha  sof- 
» ferto  che  nella  divisione  non  venisse  con- 
» siderato  come  avente  diritto  , che  per  un 
» quarto,  e che  per  conseguente  non  gli  fos- 
» se  attribuito  per  sua  porzione, che  il  quar- 
> to  dei  beni;  ovvero,  se  essendo  un  avente 
» diritto  per  un  quarto,  ha  sòlferto  che  per 
» sua  porzione  gli  si  attribuisse  un  quinto, 
» allora  bisogna  esaminare,  se  questo  errc- 
5i  re  è la  conseguenza  di  raggiri  criminosi  o- 
» perati  contro  di  lui  per  ingannarlo. 

» Se  sono  stati  praticati  contro  di  lui  di 
5*  tali  raggiri , v’  ha  dolo  in  suo  pregiudizio, 
>i  c può  domandare!  di  rescindersi  la  divisione 
5i  uniformemente  alla  prima  disposizione  del- 
» l’ articolo  che  fomentiamo. 

» Ma  se  non  è stato  indotto'  in  errore  per 
» effetto  di  raggiri  criminosi,  non  può  essere 


» ammesso  a reclamare, se  non  quando  dall’er- 
» rore  che  egli  ha  commesso,  risulti  in  suo 
» pregiudizio  una  lesione  oltre  ilquarto  della 
» giusta  porzione , cui  aveva  dritto. 

» Ed  anche  in  questo  caso  , il  mezzo  che 
» risulta  dall’  errore  si  confonde  con  quello 
» risultante  dalla  lesione. 

» Finalmente,  se  l’errore  cade  solo  su  gli 
» oggetti  comuni  a dividere,  che  si  è omesso 
» di  comprendere  nella  divisione  , non  vi  è 
» luogo  per  l'art.887  (807),  alla  domanda  di 
» rescissione  contro  la  divisione  , ma  si  dee 
» procedere  soltanto  fra  tutti  i condividenti 
» ad  una  nuova  divisione , la  quale  avrà  luo- 
» go  solamente  su  gli  oggetti  non  compresi 
» nella  prima  ».  Questa  opinione  è sorretta 
da  principi  di  sì  evidente  giustizia  che  non 
può  farsi  a meno  di  prestarle  la  più  com- 
pleta adesione.  E per  ben  comprendersene 
la  ragionevolezza  Li  mestieri  por  mente,  che 
la  divisione  essendo  un  atto  non  volontario 
e spontaneo  per  tutti  i soci,  ma  necessario 
per  coloro  contro  i quali  vien  domandato,  non 
vicn  rescisso  nel  caso  di  dolo  per  mancanza 
di  consenso , ma  solo  per  la  lesione  arrecata 
la  mercè  del  dolo  o della  violenza.  Sicché  po- 
trebbe ben  dirsi  che  la  divisione  si  rescinde 
unicamente  per  lesione , la  quale  può  essere 
anche  minima , nei  casi  in  cui  siavi  concorso 
i!  dolo  o la  violenza,  mentre  in  ogni  altro  caso 
esser  deve  di  più  che  un  quarto  di  ciò  che  il 
condividente  avrebbe  ricevuto  , ove  la  divi- 
sione fossa  stata  fatta  aggiustatamente.  Non 
basterebbe  quindi  che  un  condividente  dimo- 
strasse ebe  1’  altro  condividente  abbia  nella 
divisione  usato  criminosi  raggiri  perchè  la 
divisione  venga  rescissa , ma  fa  mestiere  che 
dimostri  ancora  che  tali  raggiri  l’ abbiano 
danneggiato  anche  di  un  obolo  solo  (Chabot, 
Sue.  sull’  art.  887  n.  5 — Chardoo  del  dolo 
della  frode  t.  t.  n.  20  ). 

Dimostratosi  il  fraudolento  raggiro , o la 
violenza , e dimostratasi  ancora  la  benché 
menoma  lesione,  viene  la  divisione  a rescin- 
dersi immancabilmente,  nè  potrebbe  ammet- 
tersi l'autore  della  violenza  o del  dolo  ad  evi- 
tare la  divisione  cercando  ripararvi  con  offrire 
il  valsentedella  lesione, come  un  supplemento 
in  numerario, per  la  nota  massima  chenemiiw 
•uà  fraus  patrocinati  debel  (Malpel  n.  315). 
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§ il.  11  condividente  che  abbia  venduto  ad 
un  terzo  la  quota  ottenuta  nella  divisione  dopo 
scoverta  la  causa  della  rescissione  è più  am- 
messo a farla  rescindere  ? 

Necessariamente  deve  farsi  una  distinzione 
tra  il  caso  della  rescissione  per  dolo  o vio- 
lenza, e quello  della  rescissione  per  causa  di 
lesione. Nel  primo  caso  la  vendita  della  quota 
dopo  conosciuto  il  dolo,  o dopo  cessata  la  vio- 
lenza è naturalmente  una  ratifica  al  contratto, 
il  quale  se  era  impugnabile  per  la  lesione  pro- 
dotta per  mancanza  di  consenso,  l’atto  di  alie- 
nazione addimostrando  una  volontaria  esecu- 
zione sana  i vizi  del  consenso  e quindi  non  ri- 
mane che  una  lesione  troppo  leggiera  da  non 
potere  per  dar  campo  ad  una  rescissione. 

Ma  nel  secondocaso  l'alienazione  della  quo- 
ta ricevuta  in  dividenda  non  fa  che  cessi  per 
questo  l’azione  di  rescissione.  Se  il  vizio  del 
consenso  mancato  per  lo  dolo  o la  violenza 
vicn  sanato  da  un  atto  posteriore  di  aliena- 
zione , la  lesione  non  può  essere  sanata  da 
verun  atto  posteriore.  La  contraria  teorica 
si  riporterebbe  ad  una  rinunzia  al  diritto  di 
agire  per  la  lesione,  ma  le  rinunzie  ai  dritti 
non  si  presumono, esse  debbono  essere  espres- 
se. Cosi  decise  la  Corte  di  Bordeaux  nel  29 
maggio  1829  (Giornal  di  Palazzo  2.*  ediz.  t. 
5 del  1829  , p.  469  ). 

o La  Corte,  quanto  al  motivo  d’inammes- 
sibilità  fondato  sulla  alienazione  fatta  da  Ni- 
couleau  della  sua  porzione  » ; 

» Considerato  die  qualunque  divisione  può 
rescindersi, quando  uno  dei  condividenti  pro- 
va essere  avvenuta  a suo  pregiudizio  una  le- 
sione oltre  il  quarto-,  die  l’azione  competente 
in  tal  caso  alla  parte  lesa  è soggetta  soltanto 
alla  perenzione,  ossia  alla  prescrizione  sta- 
bilita dalla  legge; die  tale  azione  non  può  es- 
sere inlirmata  dall’alienazione  che  il  condivi- 
dente leso  avesse  fatta  della  sua  porzione  ; 
che  intorno  a ciò  non  erano  state  in  verun 
uiodo  cambiate  le  regole  dell’  antica  giuri- 
sprudenza , la  quale,  a fronte  anche  dell'alie- 
nazione. ammetteva  sempre  simili  domande; 
die  si  faceva  la  stima  delle  porzioni  rispet- 
tive , e riconosciuta  la  lesione,  si  assegna- 
va al  condividente  leso  un’  indennizzazione 
in  denaro  qualora  non  avesse  potuto  conse- 
guirla iu  natura  ; che  lo  stesso  deve  farsi 


sotto  la  legislazione  attuale,  la  quale  non  è 
meno  favorevole  alle  domande  di  rescissio- 
nc  di  una  divisione;  che  inutilmente  oppone- 
si  a Nicouleau  aver  egli  culla  vendita  della 
sua  porzione  ratificato , ed  anche  eseguito 
l’atto  di  divisione  29  dicembre  1817,  e che  a 
termini  dell’  art.  1338  del  codice  civile  que- 
sta ratifica  o esecuzione  includa  una  rinuncia 
alle  eccezioni  che  avessero  potuto  essere  op- 
poste contro  il  suddetto  atto  di  divisione;  che 
in  tesi  generale  l’esecuzione  di  un’atto  suscet- 
tibile di  rescissione  non  ne  sana  il  vizio, se  non 
è provato  elle  la  parte  da  cui  fu  eseguito  abbia 
conosciuto  il  proprio  diritto  di  domandarne 
la  rescissione,  ed  abbia  voluto  al  diritto  stes- 
so rinunziare  ; che  da  una  esecuzione  pura  e 
semplice  non  puossi  desumere  l’ esistenza  di 
tale  volontà,  e ciò  tanto  meno  iu  una  causa 
coni'  è la  presente  , dalla  quale  apparirebbe 
essersi  la  lesione  scoperta  soltanto  dopo  que- 
sta esecuzione  ». 

Cosi  pure  decisela  Corte  di  cassazione  in 
Francia  negli  otto  febbraio  1841  dietro  le 
conclusioni  di  Delangle  ( Sire)-  41,1, 456  ). 

L’azione  di  rescissione  va  spinta  innanzi  al 
Tribunale  degli  arbitri  , cui  è dato  esclusi- 
vamente di  conoscere  dello  scioglimento  di  n- 
na  società  e degli  effetti  di  un  tale  sciogli- 
mento. Ma  dove  sarà  spinta  una  simile  azio- 
ne nel  luogo  dello  stabilimento  deila  società; 
o pure  in  quello  del  domicilio  di  uno  de’ con- 
venuti ? Pigeau  ( t.  1.  p.  101  ) , decìde  che 
debba  seguirsi  il  domicilio  della  società  di- 
sciolta abbenefaè  in  tesi  generale  la  compe- 
tenza del  Tribunale  del  luogo  dove  fu  stabi- 
lita la  società  finisce  con  lo  scioglimento  di 
questa;  Carré  ( t.  1.  quist.  260  ) divide  la 
stessa  opinione.  « Questa  eccezione  , egli  dì- 
» ce , ha  origine  dati’  art.  1744  delle  leggi 
» civili , il  quale  dispone  che  te  regole  rela- 
» live  alle  obbligazioni  risultanti  dalla  divi- 
si sionc  fra  i coeredi  si  applicano  ancora  alle 
» divisioni  fra  i soci  ».  Or  l'articolo  741  delle 
stesse  leggi  ordina  che  le  dimande  di  rescis- 
sione di  divisione  soggiacciono  al  Tribunale 
del  luogo , dove  la  successione  fu  aperta  , e 
però  secondo  lo  articolo  1744  al  Tribunale 
del  luogo  in  cui  la  società  esistette. 

Ella  è questa  ancora  la  opinione  di  Tro- 
plong  ( n.°  998  ) , ed  è stata  seguita  dalla 
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Corte  di  cassazione  in  Francia  nel  16  novem- 
bre 1615  ( Sirey  16,1, 815  ) dalla  Corte  di 
Parigi  nel  13  febbraio  1808  ( Sirey  7,2, 
1203  ) da  quella  di  Douai  nel  18  luglio  1833 
( Sirey  35 , 2 , 563  ) c finalmente  anche  da 
quella  di  Aix  nel  13  novembre  1837  ( Sirey 
38 . 2 , 130  ).  Ma  Delangle  ( n.°  712  ) viva- 
mente vi  si  oppone. 

» Questo  é un  grave  errore,  egli  dice.  Dal 
momento  che  la  società  è liquidata-,  la  com- 
petenza del  giudice  del  luogo,  ov’  essa  risie- 
deva , stabilita  dall’  art.  5!)  del  codice  di 
procedura,  cessa  e sparisce  del  tutto  ». 

» Dopo  la  liquidazione  e l’ assegnazione 
delle  porzioni , non  vi  è pii)  comunione  ; ri- 
piglia tutto  il  suo  vigore  la  regola  di  diritto 
comune  , e i soci  contro  i quali  vuoisi  spie- 
gare un'  azione  non  possono  essere  citati  di- 
nanzi ad  altro  giudice  che  quello  del  luogo 
di  loro  domicilio , salvo  , se  vi  sono  più  rei 
convenuti , il  disposto  dal  § 2 del  citato  art. 
59  del  codire  di  procedura  ». 

La  Corte  di  cassazione  ha  positivamente 
deciso  questo  punto  di  massima,  con  un  giu- 
dizio profferito  nel  18  agosto  1840. 

Eccone  i motivi  : 

» Considerato  che  durante  l’ esistenza  di 
una  società  , ed  anzi  linchè  essa  non  è liqui- 
data , il  giudice  competente  a conoscere  delle 
azioni  intentate  contro  la  società  stessa  è 
quello  del  luogo  ove  ella  trovasi  o trovavasi 
stabiliti;  ma  clic  una  volta  liquidata  tale  so- 
cietà . colla  definizione  de’ conti  tra  gli  a- 
venti  diritto,  qualunque  domanda  diretta  ad 
annullare  l’atto  che  ha  regolato  i diritti  dei 
cointeressati  si  risolve  in  un’  azione  [tenso- 
riale, che.dev’  essere  portata  al  giudice  del 
luogo  ove  ha  domicilio  il  convenuto,  giusta 
la  regola  : actur  scquiiur  forum  rei  »; 

» Considerato  clic  dall'atto  notarile  30  no- 
vembre 1818,  risulta  provata  la  cessazione 
della  società,  che  dapprima  sussisteva  fra  le 
parti  »; 

» di’ essa  società  è stata  liquidata  tra  gli 
aventi  diritto , e che  uno  di  essi  si  è confes- 
sato debitore  verso  l’altro  di  una  somma  de- 
terminata »•, 

» Che  la  domanda  di  nullità  di  quest’atto, 
sia  che  venga  intentata  da  unode’contraenti 
clic  P ànno  firmato , sia  che  venga  intentata 


da  un  terzo , è sempre  un’  azione  personale, 
ed  è regolata  da’  principi  deidiritto  comune, 
il  quale  prescrive  che  il  reo  convenuto  deb- 
ba esser  citato  davanti  al  giudice  del  luogo 
ove  ha  domicilio  ». 

Io  non  saprei  dipartirmi  dalla  opinione  di 
Pigeau  , di  Carré  e di  Troplong  : essa  oltre 
dall' esser  fondata  su  d'  una  stretta  applica- 
zione delle  disposizioni  della  legge  , die  ri- 
portano alle  società  le  teoriche  della  succes- 
sione, è sorretta  da  un’  altra  ragione  , cioè 
che  l'azione  di  rescissione  di  società  tenden- 
do ad  un  ritorno  allo  stato  pristino  delle  co- 
se, ed  a far  cadere  il  partaggio , non  può  ri- 
conoscere comedivisa  la  società  che  essa  stes- 
sa tende  a far  ritornare  nello  stato  d’ indivi- 
sione. 

Un’  altra  qnistione  si  presenta  ed  è di  sa- 
pere se  le  disposizioni  relative  alla  divisione 
fra  i coeredi  va  applicata  alla  divisione  fra  i 
soci  fino  al  punto  di  poter  escludere  il  terzo 
cui  uno  de’  soci  ha  ceduto  il  suo  dritto  pur- 
ché gli  rimborsi  il  prezzo  della  cessione  , al 
pari  di  come  l’art.  760  delle  11.  cc,  dispose 
in  fatto  dei  coeredi. 

Delvincourt  (t.  5,  p.  236  nota),  Pardessus 
(n.  1083)  sono  |ier  l’ affermativa,  mentre  per 
la  negativa  stanno  Duranton  (t.  17  , n.  -143) 
Duvergier  (n.  472),  E.  Persil  (49)  Troplong 
(n.  1039)  è Delangle  (n.  713  ). 

» Nel  caso  in  cui  uu  socio,  così  dice  il  Du- 
» ranton , avesse  ceduto  o venduto  tutta  la 
» sua  parte  nella  società, allora  disciollu  op- 
» pur  no,  gli  altri  soci  non  potrebbero,  ar- 
» gomentando  dall’articolo  760  II.  cc.  esclu- 
» dere  il  terzo  dalla  divisione,  offrendogli  il 
» rimborso  del  prezzo  della  cessione.  Non 
» potrebbesi,  per  pretenderlo, invocare  l'art. 
» 1744,  il  quale  dichiara  che  le  regole  ri- 
» guardanti  la  divisione  della  eredita,  la  for- 
» ma  di  tale  divisione,  e le  obbligazioni  che 
» ne  risultano  fra  coeredi,  si  applicano  alle 
» divisioni  tra  i soci,  giaccltè,  sebbene  que- 
» sto  art.  760  sia  nel  numero  delle  regole 
» concernenti  la  divisione  delle  eredità, non- 
» dimeno  non  è una  di  quelle  che  si  ebbero 
» di  mira  nell’art.  1744,  altrimenti,  non  sa- 
» rebbe  stato  nccessariodistabilireper  mas- 
» sima  che  un  socio  possa,  senza  il  consenso 
» dei  suoi  soci . associarsi  un  terzo  per  ri- 
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» guardo  alla  parte  che  lia  nella  società,  o 
» almeno  si  sarebbe  dovuto  riservare  positi- 
» vamente  ai  soci  il  diritto  di  escludere  il 
« terzo  dalla  divisione,  mediante  il  rimbor- 
si so  del  prezzo  della  cessione,  ma  ciò  non  si 
» fece.  Aggiungasi  che  nè  tampoco  vi  erano  i 
» medesimi  motivi  che  nel  caso  di  successa- 
si ne,  in  cui  lo  straniero  sarebbe  giunto  a 
si  penetrare  tutti  i segreti  di  famiglia.  Quin- 
» di  non  potevano  nei  diritto  romano  gli  al- 
» tri  soci  escludere  il  terzo  dalla  divisione  : 
s»  le  II.  t,  Cod . prò  socio,  e 3, anche  delCod. 
5i  de  comm.  reb.  alien. , già  citate,  sono  po- 
li sitive  su  questo  punto  ; e nulla  induce  a 
» credere  che  i compilatori  del  Codice  civile 
» abbiano  inteso  di  cangiare  il  diritto  a tal 
» riguardo  ». 

Così  pure  decise  la  Corte  di  Parigi  noi  7 
luglio  1836  (Sirey  56,  1,  458). 

» Considerato  che  l’art.  811  del  codice  ci- 
vile , il  quale  permette  di  escludere  dalla  di- 
visione di  un’ eredità  un  cessionario  estraneo, 
contiene  una  disposizione  speciale  e affatto  ec- 
cezionale , stabilita  collo  scopo  d’ impedire 
che  un  estraneo  entri  nei  secreti  di  una  fa- 
miglia » -, 

» Considerato  che  qualunque  eccezione  de- 
ve essere  rigorosamente  limitata  al  caso  che 
essa  contempla,  e non  può  mai  essere  estesa 
da  un  caso  all’  altro  , a pretesto  di  un’  analo- 
gia più  o meno  fondata  -,  che  conseguente- 
mente il  diritto  di  retratto  concesso  da ll’art. 
811  deve  limitarsi  alle  successioni , eh’ esso 
tassativamente  contempla , e non  potrebbe 
applicarsi  alle  società,  senza  una  espressa  di- 
sposizione di  legge  » ; 

» Considerato  che  se  a termini  dcll’art.1872 
le  regole  riguardanti  la  divisione  fra  coere- 
di , la  forma  della  divisione,  c le  obbligazioni 
che  ne  derivano,  si  applicano  anche  alle  divi- 
sioni fra  soci , è però  manifèsto  che  il  legi- 
slatore non  ebbe  l’intenzione  di  estendere  in- 
distintamente alle  divisioni  sociali  tutti  gli  ar- 
ticoli delle  sei  sezioni  del  capitolo  6,  intitolato 
Delle  divisioni  e delle  collazioni,  ma  volle  uni- 
camente regolare  queste  divisioni  coi  princi- 
pii  contenuti  in  quegli  articoli  di  detto  capi- 
tolo che  riguardano  la  divisione  in  se  stessa, 
gli  elementi  che  la  costituiscono, il  suo  modo, 
la  sua  forma , i suoi  effetti,  eie  obbligazioni 
Tomo  I.  parte  I,* 


da  essa  derivanti  ; che  questa  volontà  del  le- 
gislatore si  appalesa  dalle  stesse  espressioni 
dell’  articolo  1872  » $ 

«Considerato  che  il  retratto  in  fatto  di  suc- 
cessione, risguardato  in  sè  stesso  e nelle  sue 
conseguenze,  è un’atto  perfettamente  estra- 
neo alla  divisione-,  eli’ esso  non  ha  colla  divi- 
sione vorun  rapporto  ; che  lungi  dall’  essere 
una  delle  basi,  uno  degli  elementi  della  divi- 
sione , esso  n’  è anzi  il  più  costante  nemico  , 
poiché  tende  ad  impedire  la  divisione,  a ren- 
derla il  più  delle  volte  inutile  per  quello  che 
la  domanda  , e sempre  senza  oggetto  pel  ces- 
sionario , contro  cui  si  esercita  il  diritto  di 
retratto  ; che  in  tutti  i’  casi  possibili  esso 
non  porta  alcun  cambiamento  nelle  basi  fon- 
damentali della  divisione  , quand'  essa  è ne- 
cessaria   ». 

» Che  la  stessa  massima  deve  ritenersi  an- 
che secondo  lo  spirito  del  citato  articolo  , 
perchè  i motivi  di  alta  moralità  pubblica , 
che  obbligavano  » stabilire  il  diritto  di  ri- 
tratto in  fatto  di  successione , non  sussistono 
menomamente  per  la  società,  nella  quale  tutto 
si  trova  in  certo  modo  manifesto,  scritto,  e 
registrato  nei  libri  e nelle  corrispondenze 
comuni  a tutti  i soci , trattandosi  soltanto  di 
conoscere  I’  andamento  di  alcune  operazioni 
isolate  e particolari , che  sono  gli  elementi 
della  società  , la  durata  e i limiti  delle  quali 
sono  fissi  ed  estremamente  ristretti , e non 
di  penetrare  , come  avviene  in  caso  di  suc- 
cessione , nei  misteri  di  una  vita  intera,  e di 
esplorarne  i più  intimi  secreti». 

Questa  opinione  sembra  dover  essere  se- 
guita indubitatamente. 

Ma  potrebbe  d’ altra  parte  stipularsi  negli 
statuti  della  società  che  se  un  socio  volesse 
vendere  la  sua  parte  sociale  debbano  gli  al- 
tri soct  essere  preferiti  por  l’acquisto  di  que- 
sta parte  (Troplong  n.1000 — Delangle  il  i). 

§ 12.  I libri,  i registri,  le  carte,  le  lettere 
della  società  dopo  la  liquidazione  rimangono 
nelle  mani  del  liquidatore.  Anche  terminata 
la  liquidazione  , se  alcun  creditore,  rimasto 
sconosciuto  fino  a quel  momento,  facciasi  a 
spingere  la  sua  azione,  non  potrebbe  rivolger- 
si naturalmente  che  al  liquidatore , è quindi 
giusto  che  abbia  egli  questi  registri  e queste 
carte  per  potervi  giustamente  rispondere. 
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l.c  marcile,  le  impronte,  le  insegne  usate 
durante  l’iiiduslria  sociale  possono,  ove  non 
sieno  state  vendute,  essere  ado|>erate  da  al- 


cuno dei  soci  dopo  rese  tutte  le  precauzioni 
opportune  perchè  ciò  non  abbia  a produrre 
sorprese  in  danno  dei  terzi. 


Continuazione  del  Sommario 

|.  — ElfeUi  dello  scioglimento  dello  società,  rispetto  ai  terzi. 

2 — Rinuncio  di  uno  dei  socii  all’  attivo  sociale  per  esimersi  dal  pagamento  dei  debiti  della 
società. 

3.  Prelerenza  dei  creditori  sociali  sul  pitrimonio  della  società  disciolla  ; confusione  di  que- 

sto patrimonio  con  quello  del  liquidatore.  ' 

4,  Tribunale  inotuii  a cui  vanno  spinte  le  azioni  dei  creditori  sociali  e dei  soci  dopo  sciolta 

la  società. 


COME.NTO 


§ l.°  Il  fatto  dello  scioglimento  di  una  so- 
cietà non  produce  alcun  effetto  in  riguardo  ai 
terzi,  che  hanno  acquistato  un  diritto  di  cre- 
dito contro  la  società:  i creditori  sociali,  dopo 
scioltasi  la  società,  conservano  gli  stessi  di- 
ritti che  prima.  Essi  seguitano  a ritenere 
contro  la  disciolta  società , non  meno  che 
contro  la  individuale  persona  dei  soci  quelle 
stesse  azioni  che  avrebbero  potulo  sperimen- 
tare ove  la  società  non  fosse  stata  portata  in 
liquidazione.  Nelle  società  in  nome  collettivo 
e nelle  accomandile  il  creditore  sociale  può 
rivolgersi,  sciolta  la  società  , contro  il  liqui- 
datore come  rappresentante  il  corpo  sociale, 
e contro  chiunque  dei  soci  (in  casodi  società 
in  nome  collettivo),  o contro  i soci  cantanti 
in  ragione  ( in  caso  di  accomandila  ) per  lo 
sperimento  dei  suoi  diritti  di  credilo. Cosi  de- 
cise ancora  la  Corte  di  Tolosa  nel  7 Agosto 
1834  (Dallo*  5G,  2,  14). 

» Considerato  che  dalle  letterali  disposi- 
zioni dell’art.  22  del  codice  di  commercio  ri- 
sulta, che  tutti  i soci  in  nome  collettivo  sono 
solidalmente  responsabili  per  tutte  le  obbli- 
gazioni della  società,  e che  1’  articolo  4203 
del  codice  civile  dispone  che  il  creditore  di 
una  obbligazione  solidale  può  rivolgersi  per 
ottenere  il  pagamento  a quello  tra  idebitori 
che  a lui  piace  di  scegliere; 


» Che  invano,  per  contendere  all'appellan- 
te il  diritto  di  chiedere  direttamente  dal  reo 
convenuto  il  pagamento  della  somma  dovuta, 
i primi  giudici  hanno  osservato  che  la  società, 
della  quale  il  convenuto  era  membro,  sia  stata 
sciolta,  e che,  essendo  stato  nominato  liqui- 
datore l'altro  socio,  tutte  le  azioni  dovessero 
intentarsi  contro  di  questo;  perchè  non  esiste 
nel  codice  di  commercio  nè  in  verun  altra 
legge  disposizione  alcuna  che  obblighi  il  cre- 
ditore a riconoscere  come  obbligato  il  liqui- 
datore, il  quale  non  è in  ultima  analisi,  se  non 
il  mandatario  dei  diversi  membri  componenti 
la  società,  con  che  toglierebbesi  ai  creditori 
la  facoltà  diagire  controil  mandante  loro  de- 
bitore legale  e diretto,  per  concentrare  la  loro 
azione  a carico  del  mandatario,  che  potreb- 
be anche  non  essere  uno  dei  debitori  solida- 
li; perchè  non  saprebbesi  concepire  come  do- 
po lo  scioglimento  della  società  , i diritti 
del  creditore  dovessero  subire  una  così  im- 
portante modificazione  da  un  fatte  perfetta- 
mente estraneo  al  creditore  medesimo  come 
è lo  scioglimento  , ciò  die  pure  avverrebbe 
se  si  ammettesse  la  massima  dei  primi  giu- 
dici, mentre  dopo  lo  scioglimento  un’  indivi- 
duo solo,  socio  o non  socio,  potrebbe  essere 
direttamente  impetito  pel  pagamento  dei  de- 
biti sociali,  quando  dall’  altro  canto  non  po- 
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trebbe  negarsi  che  durante  I’  esistenza  della 
società,  e in  esecuzione  dell'  art.  22  del  co- 
dice di  commercio,  il  creditore  ha  diritto  di 
escludere  quello  dei  soci  die  più  gli  piace, 
quantunque  non  fosse  la  stessa  persona  fir- 
mata nell'  obbligazione  che  costituisce  il  suo 
titolo  ». 

§ 2.  Spesso  alcun  socio  sciogliendosi  la  so- 
cietà abbandona  cosi  fattivo  come  il  passivo 
sociale  a favore  degli  altri  suoi  consoci  pat- 
teggiando con  questi  di  doversi  ritenere 
sciolto  dal  pagamento  di  ogni  debito  della 
società  ed  al  coverto  di  ogni  azione  dei  ter- 
zi per  causa  della  società  stessa.  Questa  sti- 
pulazione non  pub  naturalmente  tenersi  che 
come  una  m in(«r  alio!  acla  da  non  poter 
essere  opposta  ai  terzi,  i cui  diritti  non  pos- 
sono venir  notali  senza  l’espresso  loro  con- 
senso. Se  i soci  sono  debitori , non  possono 
con  una  loro  stipulazione  liberare  uno  di  es- 
si dal  debito  sociale  ed  apportare  una  nova- 
zione ai  diritti  dei  terzi , diminuendo  le  cau- 
tele del  credito  di  costoro  col  diminuire  il 
numero  dei  debitori. Conforme  a tale  teorica 
decise  pure  la  Corte  di  Cassazione  in  Fran- 
cia nel  24  marzo  1830  ( D.illoz  30,  1,  79  ). 

§ 3.  Tranne  le  associazioni  in  partecipa- 
zione, nelle  quali  non  si  dà  luogo  alla  esi- 
stenza di  alcun  fondo  sociale , per  ogni  al- 
tra specie  di  società  i creditori  sociali  se- 
guitano a ritenere  il  loro  diritto  sui  cespiti 
che  costituiscono  il  patrimonio  sodale , a 
preferenza  dei  personali  di  ciascun  socio  fi- 
no all’  espletamento  della  liquidazione  di 
quanto  è di  pertinenza  della  sdolta  società. 
Prima  del  purtaggio  ogni  sequestro,  ogni 
procedura  dei  creditori  personali  di  un  socio 
su  i beni  che  compongono  il  patrimonio  del- 
la società  , sarebbe  nulk)  non  rispetto  alla 
persona  del  socio  lor  debitore,  che  niente  a- 
vrebbe  ad  opporre  , ma  in  riguardo  ai  cre- 
ditori della  società,  i quali  hanno  ben  dirit- 
to fino  all'espletamento  del  partaggio  di  ve- 
der distinto  l’attivo  ed  il  passivo  sociale, dal- 
l’attivo e passivo  individuale  di  ciascun  socio 
( Corte  di  Bordeaux  8 febbraio  1840  — Dal- 
luz  40  , 2 , 184  ).  Ove  un  creditore  sociale 
vegga  che  il  liquidatore  confonde  col  suo  pa- 
trimonio quello  della  società  , e che  i credi- 
tori personali  del  liquidatore  vanno  a soddis- 


farsi dei  loro  crediti  con  1’  attivo  della  liqui- 
dazione , pub  naturalmente  domandare  ed 
ottenere  la  divisione  tra  il  patrimonio  socia- 
le, ed  il  patrimonio  personale  del  liquidato- 
re. Egli  è questo  un  diritto,  che  mentre  as- 
sicura le  giuste  cautele  che  vanuo  dovute  al 
creditore  sociale.sottrac  ancora  i terzi  al  pe- 
ricolo di  cader  nell’  errore  , col  confondere 
f attivo  sociale  col  patrimonio  del  liquidato- 
re, e quindi  creder  costui  più  ricco  di  quello 
die  è,  credendo  esser  di  lui  quello  cli’è  della 
società. 

Ma  sol  perchè  pub  il  creditore  della  so- 
cietà domandare  la  divisione  dell’  attivo  so- 
ciale da  quello  personale  del  liquidatore , 
seguirà  forse  che  sia  tenuto  in  ogni  caso  di 
domandarlo?  Ove  egli  non  domandi  una  ta- 
le divisione,  potrà  dirsi  decaduto  dal  diritto 
di  preferenza  in  riguardo  ai  creditori  del  li- 
quidatore per  cespiti  clic  compongono  f at- 
tivo sociale?  La  Corte  di  Grenoble  nel  4.° 
giugno  4831  ( Sirey  32,  2,  591),  decise  che 
se  dopo  lo  scioglimento  della  società  il  cre- 
ditore sociale  non  abbia  curato  la  divisione 
dei  due  attivi,  perde  il  diritto  di  preferenza 
sui  patrimonio  della  società.  Questo  arresto 
ctie  pei  dati  di  fatto  che  accompagnavano  la 
causa  su  cui  veniva  pronunziato , era  a po- 
tersi dire  giusto  , d’ altra  parte  ammetteva 
una  dottrina  da  non  poter  essere  interamen- 
te e senza  riserba  abbracciata.  Delangle 
(n.  749  ) si  fa  a combattere  la  teorica  con- 
sacrata in  tale  arresto  dicendo  cosi: 

» Non  vi  è dubbio  , die  quando  la  sostan- 
za sociale  si  è confusa  col  patrimonio  parti- 
colare del  liquidatore , il  privilegio  dei  cre- 
ditori delia  società  non  rimanga  estinto.  11 
diritto  di  preferenza  Loro  accordato  sulla  so- 
stanza sociale  in  tanto  sussiste , in  quanto 
sussiste  un  patrimonio  sociale  separalo  dal 
patrimonio  particolare  dei  soci , in  quanto 
sussiste  in  fatto  la  distinzione  tra  la  persona 
morale  e gl’  individui , e la  impossibilità  di 
confondere  cib  che  a quella  ed  a questi  ap- 
partiene. Allorquando  però  la  persuna  mo- 
rale è disciolta  , e il  suo  patrimonio  trovasi 
trasformato  e non  più  riconoscibile  , quando 
in  somma  questo  patrimonio  è divenuto  una 
porzione  del  patrimonio  del  socio  liqu  dato- 
re , non  è più  possibile  mettere  i creditori 
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della  società  in  una  condizione  diversa  da 
quella  di  tutti  gli  altri.  Se  essi  non  possono 
provare  che  la  sostanza  sulla  quale  vogliono 
portare  i loro  atti  sia  l'identica  sostanza  che 
costituiva  il  patrimonio  sociale  , essi  hanno 
perduto  il  loro  diritto  ». 

» Tuttociò  è vero  , giusto  , e conforme  ai 
principi  che  regolano  la  materia  dei  privile- 
gi , i quali  non  possono  sussistere  , se  non 
sussiste  l' oggetto  su  cui  cadono  ». 

» Ma  può  ritenersi  egualmente  vero  che 
i creditori  debbano  domandare  la  separazio- 
ne de’  patrimoni , e che  se  non  la  domanda- 
no , possano  perdere  il  loro  diritto  ? Nò  cer- 
tamente: la  legge  non  impone  loro  quest’ob- 
bligo  , e non  si  può , senza  un  eccesso  di  po- 
tere , far  dipendere  l’ efficacia  della  loro  a- 
zione  dall’  adempimento  di  formalità  che  la 
legge  non  prescrive  ». 

» Lo  scopo  della  liquidazione  è quello  di 
convertire  in  un  capitale  disponibile  tutti  i 
diversi  valori  componenti  il  fondo  sociale,  af- 
fine di  pagare  i debili  contratti  dalla  socie- 
tà. Per  raggiungere  tale  scopo,  è necessario 
che  tutti  questi  valori  sieno  a disposizione 
del  socio  liquidatore  , e questa  è una  neces- 
sità derivante  dal  suo  mandato.  Come  potreb- 
be egli  realizzare  i valori  stessi , se  non  gli 
avesse  in  suo  potere  » ? 

» Quanto  poi  i valori  sono  realizzati,  il  di- 
ritto dei  creditori  può  forse  venir  meno?  Può 
trovarsi  modilicato  della  circostanza  che  i ca- 
pitali ricavati  dalla  vendita  degl’  immobili  , 
o delle  mercanzie  sono  confusi  nella  cassa  del 
liquidatore  colle  somme  di  sua  particolare 
ragione  »?  • 

» Nessuno  avrebbe  il  coraggio  di  sostener 
questo  errore:  i fondi,  che  rappresentano  il 
patrimonio  sociale  sono  afletti  dal  medesimo 
privilegio  cui  era  vincolato  il  patrimonio  stes- 
so esistente  in  natura.  Non  vi  fu  che  una  tra- 
sformazione necessaria  ; ma  sussiste  sempre 
un  fondo  sociale  la  cui  destinazione  non  è 
punto  cambiata  ». 

» Vi  è un  caso  nel  quale  è necessaria  la  se- 
parazione dei  patrimoni:  l’erede  puro  e sem- 
plice è proprietario  ed  assoluto  padrone  del- 
Ì-  eredità,  com’  è proprietario  e padrone  de! 
suo  patrimonio  particolare.  Se  1’  origine  de- 
gli enti  ette  compongono  il  patrimonio  parti- 


colare è diversa,  il  diritto  dell’  erede  è però 
lo  stesso  : e per  questo  solo  motivo  , se  non 
sono  state  adempite  le  formalità  prescritte 
dalla  legge  per  separare  l'asse  ereditario  dal 
patrimonio  particolare,  avviene  per  necessità 
di  cosa  una  completa  confusione.  I creditori 
dell’eredità,  e i creditori  particolari  dell’ere- 
de sono  tutti  soggetti  alla  stessa  legge;  tutti 
sono  creditori  dell’  erede  , aventi  sui  di  lui 
beni  un  eguale  diritto. 

» Ma  il  socio  liquidatore  non  trovasi  nella 
stessa  condizione.  Egli  non  è un  proprietario 
ma  un  mandatario  •,  é vero  che  lè  sue  facoltà 
possono  , secondò  la  natura  della  società  , e 
secondo  i casi  estendersi  oltre  i limiti  di  un 
mandato  ordinario; ma  finalmente  eglièsem- 
pre  un  mandatario  obbligato  a render  conto, 
ed  a rilasciare  tuttociò  che  è pervenuto  nelle 
sue  mani. 

» A che  servirebbe  pertanto  la  separazione 
dei  patrimoni?  Non  esiste  già  questa  separa- 
zione per  la  natura  stessa  della  cosa  ? Le  so- 
stanze della  società  possono  forse  confondersi 
colle  sostanze  particolari  del  liquidatore  ? 
Questo  socio  possiede  forse  e le  une  e le  al- 
tre collo  stesso  titolo?  Gl'  inventari  finalmen- 
te prescritti  per  te  società  di  commercio  , i 
quaderni  , i libri  non  offrono  forse  uno  spec- 
chio sicuro  del  fondo  sociale?  La  sola  massi- 
ma in  somma  che  si  deve  ammettere,  perdi ’è 
vera  , si  è , che  qualora  il  liquidatore  , dopo 
avere  realizzato  la  sostanza  attiva  della  socie- 
tà, 1’  abbia  impiegata  in  proprio  nome  parti- 
colare, comperando,  a cagion  d’ esempio,  per 
proprio  conto  immobili  e mercanzie  destina- 
te ad  alimentare  un  nuovo  commercio  , i cre- 
ditori della  società  , che  possono  a buon  di- 
ritto essere  accusati  di  negligenza,  non  pos- 
sono più  far  rivivere  un  privilegio, (li  cui  per 
loro  colpa  è sparito  l’ oggetto.  Giq  esporreb- 
be i terzi  ad  un  pericolo  , cui  sarebbe  ingiu- 
sto assoggettarli,  perchè  non  è loro  imputa- 
bile alcuna  imprudenza.  • • 

» Ma  non  si  può  andare  più  oltre  , senza 
cadere  nell’arbitrio.  Finché  il  patrimonio  so- 
ciale può  essere  riconosciuto  , e si  possono 
riunirne  gli  elementi  , il  diritto  dei  credito- 
ri sociali  è intatto.  Sarebbe  .-«cosa  contraria 
alla  legge  il  voler  assoggettarli  ^condizioni 
che  la  legge  non  ha  prescritto  , imponendo 
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loro  ulteriori  pratichedelleqnali  la  legge  non 
ha  né  regolato  1’  attivazione,  nè  determinato 
gli  effetti  ». 

Nondimeno  una  simile  quistionc  non  è da 
risolversi  che  subordinatamente  alle  diverta; 
circostanze,  che  accompagnar  possono  i di- 
versi casi  ne’quali  essa  si  presenta. Cosi  se  un 
creditore  sociale  lascia  cbe  il  liquidatore 
confonda  i beni  sociali  coi  suoi , che  mercé 
questa  confusione  di  beni  acquisti  una  ripu- 
tazione di  uomo  assai  più  ricco  di  quello  che 
è realmente , che  si  metta  in  una  sfera  di 
commercio  più  alta  di  quella  che  le  sostanze 
sue  personali  comporterebbero, che  cod  ciò 
venga  il  pubblico  ad  essere  ingannato,  e ad 
acquistare  ragione  di  credito, che  non  avreb- 
bero acquistato  ove  avessero  saputo  la  confu- 
sione del  patrimonio  sociale  col  patrimonio 
personale  del  liquidatore:  se  lascia  in  somma 
il  liquidatore  nel  libero  campo  d’ingannare 
i lenti, ed  i terzi, nella  impossibilità  di  scopri 
re  il  loro  ingannopu  questo  caso  il  principio 
regolatore  detta  distribuzione  delle  perdite , 
che  il  danno  dee  soportarsi  da  chi  aveva  i 
mezzi  di  evitarlo,  piotic  i creditori  persona- 


li del  liquidatore  nella  giusta  ragione  di  op- 
porsi ad  una  divisione  di  patrimonio,  troppo 
tardiva  perchè  fatta  dopo  che  essi,  inganna- 
ti, abbiano  affidato  i loro  capitali  in  mano 
del  liquidatore,  credendo  spettare  a costui 
cespiti  che  in  titti  erano  deila  società.  Se  il 
creditore  sociale  era  quegli  che  poteva  solo 
evitar  questi  danni , egli  e non  altri  deve 
soffrirli.  Non  cosi  sarebbe  se  alcuno  fosse 
divenuto  creditore  del  liquidatore  avanti 
che  la  società  fosse  stata  posta  in  liquida- 
zione-, per  costui  niuna  influenza  ha  avuto 
la  confusione  dei  patrimoni  , e quindi  niun 
diritto  potrebbe  vantare  sui  cespiti  della  so- 
cietà , sol  perchè  questi  non  sieno  stati  di- 
visi da  quelli  personali  del  suo  debitore. 

§ 4.  Quanto  si  è detto  porta  a conchiude- 
re che  lino  a quanto  non  venga  espletata  la 
liquidazione , i creditori  sociali  , ed  i soci 
stessi  tra  loro  spinger  debbono  le  loro  azio- 
ni dinanzi  il  Tribunale  del  luogo  della  sede 
sociale  ( Arresti  della  Girle  di  Cassazione  in 
Francia  del  16  novembre  1815  e 18  agosto 
18-10  — Sirey  18,  1,  82,  idem  40,  1,  820  ). 
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CAPITOLO  VI. 

DELLA  PRESCRIZIONE  CONTRO  1 CREDITORI  DELLE  SOCIETÀ  DISTOLTE. 

Art.  62.  Tutte  le  azioni  contro  ai  sodi  non  istraleiarii , ed  alle  loro  vedove, 
agli  eredi  o aventi  causa  da  loro  sono  prescritte  in  termine  di  cinque  anni  dopo  lo 
scioglimento  della  società,  se  l'alto  di  società,  che  ne  indica  la  durata,  o 1 atto  di 
scioglimento,  è stalo  affisso  e registrato  in  conformità  degli  articoli  34  e 35,  e se 
essendo  state  osservate  tali  formalità,  la  prescrizione  non  è stata  interrotta  a loro  ri- 
guardo da  alcuna  domanda  giudiziaria. 

Art.  63.  La  prescrizione  espressa  nell'  articolo  precedente  non  corre  contro  i 
minori,  non  ha  luogo  nel  caso  di  fallimento  della  società  ; e per  ciascun  creditore 
non  incomincia  a decorrere  se  non  dal  giorno  in  cui , essendo  stato  il  credito  li- 
quidato , abbia  potuto  intentare  l'azione  per  lo  rimborso. 

Art.  64.  Il  socio  stralciano  che,  compiuta  la  prescrizione,  abbia  soddisfatto 
del  suo  i creditori,  avrà  il  regresso  contro  gl'  individui  della  società  disciolta  ; ma 
costoro  potranno  opporgli  se  vi  ha  luogo,  il  bilancio  delia  liquidazione. 

Art.  63.  Compiuta  ia  prescrizione,  se  i creditori  della  disciolta  società  vo- 
gliano direttamente  sperimentai  e i diritti  ilei  socio  stralciarlo  contro' gl’individui  che 
la  componevano  , saranno  esposti  a tutte  le  eccezioni  che  costoro  avrebbero  potuto 
opporre  al  socio  siralciario. 

Soni  Diario 

1.  — Confronto  delle  nostre  leggi  di  Ecc.  col  Codice  di  Comm  francese- 

2.  — Discussione  tenuta  in  Francia  sulla  redazione  dell'  art.  64  del  coti-  di  Comm. 

3.  — Lacune  lasciate  da  questo  articolo. 

4.  — Da  qual  giorno  comincia  a decorrere  la  prescrizione.  Caso  di  minorità  di  uoo  dei  coaditideuti. 

5.  — Regresso  del  liquidatore  pei  debili  sociali  pagati  dopo  la  prescrizione. 

6.  — Uso  ebe  far  (tossono  i creditori  sociali  dei  diritti  competenti  al  liquidatore  contro  gli  al- 

tri soci. 


COMENTO 


§.  t.  La  materia  che  forma  l’ oggetto  del 
presente  comento,  vien  compresa  nel  Codice 
di  commercio  francese  iu  un  articolo  solo , 
cioè  ncli'urlicolo  64  di  quel  codice , l'ultimo 
della  sezione  seconda  delle  controversie  fra  i 
soci  e della  maniera  di  deciderle. 

Questo  articolo  64  del  codice  di  commercio 
francese  corrisponde  all’  articolo  62  delle  no- 
stre leggi  di  eccezione.  Esso,  come  ognun  ve- 
lie , non  era  ben  collocato  in  quella  sezione, 
ixiicllè  ivi  trattavasi  non  delle  azioni  dei  ter- 
zi contro  i soci,  ma  di  quelle  ilei  sotti  tra  loro. 
Oltre  a ciò  questo  articolo  messo  isolatamen- 


te dava  luogo  a non  poche  quistioni,  le  quali 
il  nostro  legislatore  ha  curato  di  eliminare 
colla  giunta  di  altri  tre  articoli , i quali  co- 
stituiscono piuttosto  tanti  corollari  del  di- 
sposto Dell’  articolo  62  che  tante  disposizio- 
ni staccate, per  cui  è mestieri  di  farne  un  solo 
complessivo  comento. 

§2."  Della  disposizione  contenuta  nello  ar- 
ticolo 64  del  codice  di  Commercio  francese 
non  faccvasi  motto  nelle  leggi  precedenti. 
L’ordinanza  del  167 J dava  all’azione  dei  cre- 
ditori sociali  la  durata  di  trent'anni  senza  aver 
riguardo  veruno  allo  scioglimento  avvenuto 
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o non  avvenuto  della  società.  Onesto  stato  di 
cose  che  metteva  i diritti  ed  i beni  dei  soci  di- 
sciolti in  un  angustiano  perplessità  nel  lungo 
pericolo  di  trent’  anni  dopo  sciolta  1'  unio- 
ne sociale  meritava  una  modificazione  e l’cb- 
tie  con  l’ articolo  sopra  citato. 

Questo  articolo  fu  non  pertanto  1'  oggetto 
delle  più  accanite  dispute  al  momento  della 
discussione  del  codice  di  commercio  (Delan- 
gle  n.  "22  ). 

Da  una  parte  , dice  Delangle  , si  sostenne. 

» Che  non  eravi  alcun  motivo  per  restrin- 
gere la  durata  dell’  azione  dei  terzi  ad  un 
termine  più  breve  di  quello  stabilito  dal  di- 
ritto comune  » ; 

» Che  in  fatto  i loro  diritti  poteano  non  es- 
sere abbastanza  assicurali  dall’  azione  loro 
riservata  contro  il  liquidatore  » -, 

«Che  sarebbe  cosa  strana  il  liberare  i soci 
solvibili,  e 1’  assoggettare  i creditori  alla  per- 
dita di  ogni  azione  , pel  solo  fatto  che  taluno 
di  loro  restasse  silenzioso  cinque  anni , men- 
tre i debitori  troverebbonsi  ancora  in  posses- 
so dei  beni  afTctli  al  pagamento  dei  debiti , o 
senza  lo  scioglimento  sarebbero  stati  espo- 
sti per  trent’  anni  ai  giusti  reclami  dei  cre- 
ditori » ; 

« Che  potrebbe  anche  verificarsi  un  caso, 
nel  quale  i creditori  non  godessero  nemmeno 
del  termine  dei  cinque  anni  , ogni  qualvolta, 
per  esempio , il  credito  all’  epoi’a  dello  scio- 
glimento della  società  non  fosse  liquidato;  che 
almeno  sarebbe  necessario  far  decorrere  la 
prescrizione  soltanto  dal  giorno,  in  cui  fosse 
terminata  la  liquidazione,  cosa  essenzialmente 
giusta,  poiché  i soci  avevano  il  diritto  di  divi- 
dere fra  loro  le  somme  riscosse  anello  dopo  i 
cinque  anni  n ; 

Ehe  non  era  esatto  il  dire  die  il  creditore 
potesse  a suo  piacimento  conservare  le  sue 
azioni , procedendo  contro  i soci  in  massa  , 
giacché  nessuno  vuole  azzardare  procedure  e 
spese,  prima  die  dalla  liquidazione  risulti  se 
siavi  o no  qualche  sostanza  » ; 

«Clie  finalmente  somministravasi  ai  soci  un 
mezzo  facile  di  sottrarsi  all’adempimento  delle 
loro  obbligazioni,  mentre  per  ottenere  questo 
scopo,  bastava  ad  essi  affidare  la  liquidazione 
al  più  insolvibile  tra  loro  ». 

» Dall’  altra  parte  rispondevasi  » ; 


» Essere  cosa  di  pubblico  interesse  , che 
coloro  i quali  dedicavansi  al  commercio  po- 
tessero continuarlo;  che  ciò  era  impossibile, 
se  l’ azione  solidale  derivante  dalia  società 
durar  dovea  per  trent’  anni , mentre  l’incer- 
tezza della  proprietà  nelle  mani  de:’  soci  e- 
scludeva  all'alto  qualunque  credito  » ; 

» Che  il  termine  di  cinque  anni  era  suffi- 
ciente per  le  azioni  dei  terzi  , già  avvertiti 
mediante  la  pubblicazione  dcH'av  venuto  scio- 
glimento della  società  « ; 

» Che  non  era  presumibile  ima  inazione 
nei  creditori  , protratta  per  cinque  intieri 
anni , senza  alcuna  domanda  di  pagamento  , 
e senza  alcuna  procedura  giudiziale  per  ot- 
tenerlo , in  caso  di  renitenza  « ; 

» Che  conseguentemente  , se  i terzi  sog- 
giacessero a delle  perdite  , ciò  avverrebbe, 
soltanto  per  effetto  di  una  toro  imperdonabi- 
le trasenranza  » ; 

» Che  non  era  possibile  far  decorrere  hi 
prescrizione  soltanto  dal  compimento  della 
liquidazione , perché  questa  , essendo  costi- 
tuita da  una  serie  di  atti  successivi  ,era  dif- 
ficilissimo conoscere  quando  potesse  dirsi 
perfettamente  compita  « ; 

» Che  i creditori  hanno  aperto  1’  adito  ad 
agire  lino  dal  giorno  dell’  avvenuto  sciogli- 
mento ; che  non  hanno  bisogno  di  aspettare 
la  riscossione  de’  crediti , e la  realizzazione 
di  tutta  la  sostanza  , poiché  gli  alti  loro  pos- 
sono essere  diretti  contro  i soci  non  liquida- 
tori, ed  hanno  la  stessa  efficacia  come  se  fos- 
sero fatti  contro  il  liquidatore  » ; 

» Che  finalmente  era  troppo  conferme  alla 
natura  delle  cose  la  differenza  che  propone- 
vusi  di  stabilire  tra  il  socio  liquidatore  e gli 
altri  soci;  che  siccome  il  liquidatore  ha  nelle 
sue  mani  lutti  i fondi  della  società  , mentre 
gli  altri  soci  ne  sono  affatto  spogliati , era 
giusto  (issare  un  termine  alla  liberazione  di 
questi  ultimi  ; clic  se  i creditori  non  avesse- 
ro fiducia  nel  liquidatore,  era  loro  accordata 
la  facoltà  di  conservarsi  il  loro  regresso  an- 
che contro  gli  altri  soci,  chiamandoli  in  giu- 
dizio unitamente  al  liquidatore  , con  che  era 
proveduto  all’  interesse  di  tulli  » ; 

» Prevalse  quest’  ultima  opinione.  I prin- 
cipi del  diritto  comune  sono  stati  sacrificati 
all'  interesse  del  commercio  ». 
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5 3.°  Non  v’ha  dubhio  che  il  codice  di  com- 
mercio francese  col  solo  articolo  H i corris|x>n- 
dente  al  62  delle  nostre  leggi  lasciava  di  molti 
■vóti  che  diedero  poi  causa  a gravi  quistioni. 

Di  fatti  si  fa  in  Francia  quistione  se  la  stes- 
sa prescrizione  corni  nel  caso  che  la  società 
sia  caduta  in  fallimento  ( Arresto  di  Cassa?.. 
" giugno  1850  — Sircv  30 , i.  294  ):  si  fa 
quistione  sull’  applicazione  di  questo  articolo 
in  fatto  di  azioni  dei  soci  tra  loro  e di  azioni 
del  liquidatore  contro  i soci  ed  i terzi,  o dei 
sociedei  terzi  contro  il  liquidatore.  Si  fa  pu- 
ranche  quistione  sull'applicazione  dell’artico- 
lo stesso  nello  interesse  dei  minori;  e di  tutte 
queste  quistioni  gli  articoli  65 , 64  , e 65  del 
nostro  codice  di  oommercio  contengono  la  so- 
luzione. 

§ 4.°  Le  azioni  dei  terzi  contro  i soci  non 
stralciar!  si  prescrivono  col  decorrere  di  cin- 
que anni  dopo  lo  scioglimento  della  società  a 
contare  dal  giorno  in  cui , essendo  il  credito 
liquidato,  siasi  potuto  intentare  l’ azione  per 
lo  rimborso  (art.  65  LL.  Ecc.  ).  Era  questa 
un’  altra  lacuna  lasciata  dal  codice  francese  a 
cui  cercavano  rimediare  gl’  interpetri  appli- 
cando questo  caso  il  disposto  dell’art.  2163 
delle  LL.  CC.,  lacuna  che  costituiva  uno  degli 
attacchi  che  gti  oppositori  di  questa  novella 
teorica  di  prescrizione  eccezionale  avevano 
fatto  in  Francia  nel  consiglio  di  Stato  al- 
1'  epoca  della  formazione  del  codice  di  com- 
mercio. 

Ghe  il  disposto  nell’ art.  62  delle  leggi  di 
eccezione  non  vada  applicato  se  non  nel  caso 
in  cui  l’atto  di  società  clic  nc  indica  la  dura- 
ta , o P atto  di  scioglimento  sia  stato  affisso 
e registrato  in  conformità  degli  articoli  34  e 
35  delle  stesse  leggi , è cosa  troppo  evidente 
Uopo  lo  esame  dei  detti  due  articoli.  Se  la 
mancanza  di  tale  affissione  c pubblicazione  fa 
ritenere  come  non  avvenuto  lo  scioglimento 
della  società  in  faccia  ai  terzi,  non  può  la  pre- 
scrizione lasciarsi  correre  contro  costoro  a 
contare  da  uno  scioglimento  e da  una  puh- 
blicazione  improduttiva  di  alcun  cll'etto  ri- 
guardo ad  essi. 

Gli  autori  francesi  ricorrevano  alla  massi- 
ma — Cantra  non  ralentem  agere  non  éurrit 
praescriplio  per  decidere  che  questa  prescri- 
zion  di  cinque  anni  correr  non  debba  contro 


i minori.  L’articolo 65  delle  nostre  leggi  di 
eccezióne  rendendo  legislativa  questa  deci- 
sione che  in  Francia  era  dottrinale  ha  dispo- 
sto che  essa  non  corra  contro  i minori. 

§ 6.°  Era  acerrima  quistione  fra  gii  scrit- 
tori di  diritto  commerciale  francese  quella  di 
sapere  se  il  liquidatore  che  dopo  i cinque  anni 
utili  per  compiere  la  prescrizione  pagasse  i 
creditori  della  società  con  proprio  danaro  , 
avesse  diritto  alcuno  di  regresso  contro  isoci 
non  str.ilciari.  L’ articolo  61  delle  nostre  leg- 
gi di  eccezione  ha  deciso  per  I’  affermativa 
sulla  considerazione  che  se  contro  il  socio 
stralciarlo  non  corre  la  prescrizione  trente- 
naria  , cosi  cho  sia  egli  tenuto  al  pagamento 
dei  debiti  sociali , anche  dopo  i cinque  anni 
dallo  scioglimento  della  società  . non  sarebbe 
stato  giusto  die  a suo  carico  fossero  andati 
tutti  i debiti  che  egli  nella  qualità  di  stral- 
ciano non  poteva  rifiutar  di  pagare  non  aven- 
do il  sussidio  della  prescrizione.  D’altra  parte 
si  osservava  che  obbligando  i soci  non  stral- 
ciar! a pagare  sotto  titolo  di  rimborso  al  li- 
quidatore i debiti  da  costui  pagati  dopo  i cin- 
que anni , valeva  lo  stesso  che,  non  far  loro 
godere  del  benefizio  della  prescrizione,  dap- 
poiché tutto  si  ridureva  a far  si  che  pagassero 
non  ai  creditori  sociali , ma  al  liquidatore  a 
titolo  di  rimborso.  L’ultima  soggiunta  del- 
1’  art.  64  Ita  però  tolta  ogni  difficoltà  dispo- 
nendo cosi  » ma  costoro  potranno  opporgli  , 
» se  vi  ha  luogo , il  bilancio  della  liquidazio- 
» ne  n.  Ciò  posto  ecco  in  poche  parole  hi  teo- 
rica della  liquidazione,  ed  ecco  caduti  tutti 
gli  attacchi  che  nel  consiglio  di  slato  in  Fran- 
cia venivano  fatti  affari. 64  delGod.  di  Com- 
mercio francese. 

Ogni  creditore  sociale  non  diminuisce  la 
durata  de'la  sua  azione  per  lo  fatto  dello  scio- 
glimento della  società.  Questa  azione  dura 
quanto  durar  deve  per  legge  contro  il  liqui- 
datore, e trovasi  limitata  nello  stretto  perio- 
do di  unni  cinque,  sol  contro  i soci  non  stral- 
ciar! per  l'azione  personale  cui  essi  sono  te- 
nuti solidalmente  pei  debiti  della  società. 

lt  liquidatore  intanto  nel  bilancio  della 
liquidazione  è tenuto  a dinotare  i debiti  so- 
ciali soddisfatti  e quelli  che  rimangono  tutto- 
ra a soddisfarsi.  Pei  debiti  sociali  non  sodis- 
fatti che  il  liquidatore  ha  nel  bilancio  indica- 
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to  siccome  tali,  egli  ha  diritto  a regresso, pa- 
gandoli anche  dopo  la  prescrizione.  I soci  non 
stralciar!  che  hanno  nel  bilancio  della  liqui- 
dazione trovato  doversi  pagare  quel  debito, 
non  possono  dire  di  essere  rimasti  in  per- 
plessità le  loro  ragioni*,  imperciocché  il  bi- 
lancio della  liquidazione  metteva  le  ragioni 
attive  e passive  in  sufficiente  certezza. 

Pei  crediti  poi  non  soddisfatti  e dei  (piali 
il  bilancio  delia  liquidazione  non  faceva  pa- 
rola, i creditori  non  istralciarl  ricever  non 
possono  molestia  alcuna  do|K)  i cinque  anni 
dal  giorno  in  cui  il  credito  fu  liquidato , sia 
die  agisca  direttamente  il  creditore  per  lo 
rimborso  . sia  pure  che  agisca  il  liquidatore 
per  lo  regresso. 


§ C.  Compiutasi  la  prescrizione  col  decor- 
so dei  cinque  anni , i creditori  della  società 
trovandosi  spogliati  di  ogni  azione  contro  i 
soci  non  istralciarl,  nè  trovando  altri  che  ve- 
stisse il  carattere  di  lor  debitore,  se  non  il 
socio  stralciarlo,  era  l>en  giusto  die  Tari.  6f> 
seguendo  la  massima  che  i creditori  spinger 
possono  tutte  le  azioni  che  competono  al  loro 
debitore,  avesse  permesso  ai  creditori  socia- 
li spingere  contro  i soci  non  istralciarl  tutte 
le  azioni  competenti  al  socio  stralciano  con- 
tro di  essi,  ammettendo  d'altra  parte  a costo- 
ro poter  presentare  tutte  le  eccezioni  loro 
competenti  di  rimbalzo  contro  il  socio  stral- 
ciano. 


FISE  DELLA  PARTE  I.*  DEL  VOLUME  l.° 


Tomo  I.  paiiti  I.* 
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